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rum tuum, Domine, e poco appresso Vl altra: Eregi monumentum 
aere perennius (1). 

Il vecchio filosofo, dopo vent'anni di prove, di meditazioni 
e di stenti, aveva trovato finalmente le origini e il significato 
della storia ; e ricordando il detto di Simeone, che preso tr: 
le braccia il bambino Gesù, sentì avverata P aspettazione della 
sua vita, parve anche a lui di aver raggiunto la meta delle sue 
fatiche e dell’esistenza con un libro, che avrebbe dato agli 
uomini una scienza ignorata, e un’ altra gloria a Dio, che ne 
intesseva le fila. 

Dall’ altro lato, il suo animo sdegnoso del volgo dei suoi 
concittadini che lo chiamavano perfino pazzo, pensando alla po- 
sterità, alzava con Orazio quel grido e le commetteva il suo 
libro (2). | 

Nè ai posteri si rivolse invano. Salvo coloro, che fermandosi 
alle strane etimologie, ad alcune citazioni sbagliate, alle paren- 
tesi che sviano il lettore, alle ripetizioni frequenti, pur troppo 
innegabili nella « Scienza Nuova », sono pot incapaci di scen- 
dere alla profondità di quel libro, e lo metton da parte confusi 
e sgomenti, come fantastico e oscuro ; corre già il secondo secolo, 
da che quel libro uscì alla lince, e gli studiosi d’ ogni parte, ita- 


{%) Benedetto Croce hi pubblicato (Bari, Laterza, 15101 nn volume sulla. filo- 
sotia di G. B. Vico. Nonostante la gravità dell'argomento, il libro si scorre senza 
ditticoltà e con vivo diletto. Il Croce è in Italia il più ampiamente informato di tutto 
ciò che rignarda la vita, le opere, la bibliografia del Vico. L' acne dello sevittore, 
la sua sincerità, la fedeltà dell'esposizione spesso tessuti con le stesse frasi del 
Vico, Il erudizione sobria e opportuna, la severa eleganza della fornia, pongono 
quest'opera, secondo me, innanzi alle straniere consimili. Nondimeno io dissento 
da varii suoi gindizi e soprattutto dalle conclusioni, e credo di non dissentire dal 
Vico. Se non che le pagine che seguono sono appunti buttati giò alla meglio, per 
lamore che porto azel’ io al mio grande concittadino ; laddove il libro del Croce, 
per i molti pregi che ha, sari sempre un bel bro. 

(1) Vedi T edizione egregiamente curata da Fausto Nicolini della 2. Scienza 
Nuora, a pag. XNXNVITI, nota (Bari, La Terza 1911,. 

(2) Egli aveva detto a sè nel comporlo : « Come riegverebbono queste cose, 
ch'io medito, nn Platone, nun Varrone, utt Muzio Scevola 2 Come riceverà queste 
cose, eh' io serivo, la posterità 2 ». ted. cit. pag. 51. 
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In una delle ultime redazioni della « Scienza Now che il ©. 
Vico dovè credere definitiva, alle correzioni o aggiunte che an: .. 
dava tacendo frammise dapprima 1’ epigrafe: Nic dinittàs. seri 
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liani, francesi, inglesi, tedeschi lo commentano, lo traducono, lo 
interpetrano, lo levano al cielo. Da quel libro in poi 1 origine 
del linguaggio e della serittira, il valore della poesia e dell’arte 
nello spirito umano, il significato dei miti, la ragione dei feudi, 
il problema omerico, la storia e il diritto di Roma, divennero 
oggetto .di nuove indagini e di diverso orientamento nella scienza. 
Confessrto. no da chi gli successe e ne attinse il pensiero, la 


sua. grandezza e originalità non son poste in dubbio: il monu- 
‘’anentà:è lì; perenne, curato, studiato, ammirato. 


Del detto evangelico, a cui prima il Vico pensò, la sorte 
non fu eguale. Certi cattolici del suo tempo P accusarono quasi 
di empietà. Seguaci della stessa fede del Vico, ma d’ un inge- 
gno troppo impari al suo, la sua Provvidenza, P ardita sua cri- 
tica, quello stato ferino immaginato, quello spuntare della. reli- 
gione dal timore, la separazione della storia sacra dalla profana, 
apparvero ad aleuni violazioni della Bibbia, errori e dottrine da 
condannare in chi professava ortodossia religiosa. 

Anche un dotto serittore moderno cattolico ha voluto ve- 
dere nella dottrina del Vico un semipanteismo, quasichè il pan- 
teismo potesse, come una torta, farsi a metà, e le parole della 
Metafisica, con le quali il Vico, parlando del finito di contro al- 
VIntinito, nota di quello il fere now esse, significassero che il 
finito non esiste (1). Ha poi rimproverato al Vico di non aver 
posto a centro della storia il Cristo, che venne al mondo quando 
i tempi furono maturi; come se il Vico, trattando della storia 
antica e pagana, distinta da quella che dai patriarchi, da Mosè, 
dai profeti va a Cristo, avesse negato il cristianesimo e la luce 
che da questo sì diffuse nei popoli. 

AI contrario di codesti cattolici che accusano, panteisti, 
materialisti, sociologi, positivisti e razionalisti d’ ogni natura, 
lodano ed esaltano le dottrine del Vico, le tirano ai sensi loro, 
vedono in lui un precursore dei sistemi che seguono; e pure am- 
mettendo che la sua religione fosse sincera, affermano che il 
filosofo napoletano, senza volerlo, sia venuto a contradirla e di- 
struggere. Così il povero vecchio è rimasto segno alle accuse 
immeritate di alcuni, e a lodi, che se vivesse rifinterebbe, di 
altri. AI far dei conti, la sua grandezza, benchè universalmente 
riconosciuta, è ancora un problema da risolvere. Ancora la sua 
fede non è messa d’ accordo con la sua dottrina. Cattivo filosofo, 


©. 


(Di V. KarL WeERNER, G. D. Tico, pag. 270, Wien. IN78. Le parole del Vico, 
che dovettero indurre il Werner aid aceusarlo di semipanteismo, furono forse quelle 
del d 1. De daliqrissime ital. sap. « Quid Platone opus teste, eum Deus ipse no- 
bis se ipsuni detiniiat i Gre staz, grré est, tamquanmo simgulit quiateque prae eo non 
sint ». 
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perche cattivo cattolico per gli uni, gtande filosofo, perchè senza 
volerlo irreligioso in fondo, per eli altri, la sua « Scienza Nuo- 
Va » può dirsi tuttavia nuora, cioè non intesa nè dal cattolici 
ne dagli seredenti, benche al Vico sembrasse la sola verità che 
accordì nella storia la ragione e la fede, e che scoverta. questa 
Verità, el potesse, come Simeone, aspettaro sereno e in buona 
coscienza la morte. 

Veramente, se gli oppositori cattolici avessero avuto 0 aves- 
sero ragione, e se i razionalisti potessero provare che la dottrina 
del Vico è in sostanza la loro, io eredo che la Chiesa se ne sa- 
rebbe avvista prima di essi, e al rumore che da tanti ammi di 
qua e di la si è fatto, avrebbe detto la sua parola (1). Prima 
del Vico, la rigida pietà di aleuni e la fama di Portoreale non 
ritenne Roma dalla condanna del giansenismo. Nei nostri tempi 
non mancarono esempi di tali censure, anche per autori del resto 
rispettabili. Ora al Vico non avrebbe badato la Congregazione 
dell’ Indice, se veramente le sacre tradizioni, se la Bibbia  fos- 
sero state violate, come alcuni Vl accusavano, e soprattutto se le 
dottrine di luni eran seme di vazionalismo e d' irreligione, come ne 
lo lodavano gli altri? Poiche nessuna censura nè in vita né dopo 
quasi due secoli fu emessa contro quel libro o in alcune sue 
parti, non diro che la Chiesa espressamente l approvi, ma è certo 
che non lo condanna, e lo lascia alla libera discussione degli stu- 
diosi, perche possano esaminar quella dottrina senza parteggiare, 
cercando di esporla qual è, non quale T avrebbero voluta gli av- 
versarii, 0 quale pretendono che sia i lodatori. 


er combattere gli scettici, Cartesio a criterio della. cono- 
scenza avea posto la nota proposizione: Cogito ergo sum. La ce- 
lebrità del francese filosofo non impedisce al Vico d'impugnar 
quel principio. Sapere, egli dice, è conoscere il modo onde Te 
cose son fatte, cioè la loro causa. Ora il pensiero non è causa 
nè del nostro corpo nè della mente; è indizio, segno certo del. 
essere, ma non fa equazione con Pessere, né 7 essere ne de- 
riva. La coscienza volgare d’ ogni uomo, quella del Sosia. plau- 
tino, è bensì certa dell’esistenza, ma questa coscienza non è la 
scienza. Conoscere è fare, e il vero si converte col fatto: ecco 
il criterio da sostituire. (2). Dio solo sa le cose tutte, perchè Je 
ha fatte e ne contiene gli elementi. L'uomo, pensando, noto. 


(l) DN teolozo Giulio Torno, che rivedeva come censore ecclesiastico le opere dial 
Vico pubblicate. se ne sarebbe anche ni accorto. pel primo, e invece te loda ed 
Approva. 

(2) Fin dalla prima orazione de vostri temporis. studioriun ratione, i nuovo 
criterio s'era affacciato alla sua mente. 
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mizza, astrae, raccoglie dalle cose successivamente 1’ essere e 
così giunge a conoscerle, così forma il vero umano o la scienza. 
La sua mente somiglia, non è, quella di Dio. È partecipe della 
ragione, ma non ne ha il pieno possesso. Vede la superficie delle 
‘ose, mentre Dio ne vede il fondo, | intima essenza. Il vero 
divino è come un’ immagine solida, diremmo una statua; V umano 
è un monogramma, un’ immagine piana, una pittura. Dio è ve- 
vamente 1 Essere, tutte le altre cose sono esistenze, entis potis, 
contingenze la cui nullità è pensabile, perchè non erano e furon 
create, e perciò, rispetto all’ Uno infinito, a Dio, non hanno un 
proprio valore, sono come non fossero. La scienza che 1° uomo 
puo veramente farsi, quale una sua creazione, è la matematica, 
poichè il punto, impartibile in sè, potè designarsi e allungarsi in 
linee e figure, e 1’ uno, che per sè non è moltiplicabile, si mol- 
tiplicò e divenne numero. A mano a mano che le scienze s’ im- 
mergono nel corporeo son meno certe delle matematiche. La fisica 
meno certa della meccanica ; e in quella la prova cì viene ap- 
punto in quanto rifacciamo qualcosa di simile alla natura con 
l’ esperimento. La morale è meno certa della fisica, perchè i moti 
dei corpi provengono dalla natura che è certa, laddove la morale 
deve scrutare i moti dell’ animo, che sono ascosissimi e derivano 
da libidine intinita nelle sue forme. Se non che le verità mate- 
matiche sono verità umane, non eterne: che il tutto sia maggiore 
della parte s’intende solo in quanto ci siano parti, e Dio è uno 
senza parti (1). 1 

La coltura delle lettere, delle lingue, della filosofia, la storia 
dei Greci e di Roma, l’ ufticio di professore di eloquenza, lo stu- 
dio delle leggi romane, con l’ andare degli anni, e per la prepa- 
razione al concorso fallito nell’ Università ad una cattedra di 
quelle leggi, svolsero più largamente la mente del Vico di quel 
che apparisce nella sua metafisica, contenuta nel libriecino de 
antiquissima italorum sapientia. Fu però un punto di vista am- 
pliato, non una conversione, un cangiamento di prospettiva in- 
tellettuale, una nuova gnoseologia, come si dice. Il criterio del 
sapere rimase lo stesso: la scienza fu sempre la cognizion della 
causa, del modo onde le cose hanno nascimento, cioè si fanno, 
vengono all’ essere; ma dove in prima le matematiche, perchè 
si formano la loro materia, erano le sole scienze propriamente 
umane, apparve al Vico uu nuovo fatto e una nuova scieuzit, 
quella della storia. I costumi, i linguaggi, le religioni, le arti, 
la filosofia, le leggi, i commerci, le paci e le guerre, le alleanze, 
la formazione delle famiglie, delle città, degli Stati, erano pure 


(DD Vedi: De Autiquissima ital, sap. pussint. 
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il fatto dell’ uomo, e l’uomo di questo suo fatto poteva scoprire 
le origini e il processo. Anzi, sei punti metafisici, escogitati da 
lui nella Metafisica, erano le virtualità o le essenze del mondo, 
e la geometria con i suoi punti, linee e figure, non n° erano che 
umana imitazione per discendere nella fisica, le azioni degli 
uomini avevano una realtà maggiore di quelle figure, e una legge 
generale dovea governarle, scoperta la quale, si sarebbe trovata 
una storia ideale eterna. Or questa legge, quest’ idea che go- 
verna la storia, pel Vico è la Provvidenza divina, una mente 
infinita, che ordina al fine le azioni degli uomini. Incertissimo 
in sè è l’ arbitrio umano, come già avvertì, ma una certezza, 
una verità gliel’ imprime una potenza superiore, che invisibil- 
mente l’ indirizza. Vedere il corso di questi fatti umani sotto la 
direzione della Provvidenza doveva recare al lettore della « nuo- 
a scienza » un divino piacere, perchè con VP uomo operava Dio, 
nel quale conoscere e fare sono una cosa medesima (1). 

Chi, dunque, nella « Scienza Nuova » vuol ritenere il fatto, 
l’azione umana, il risultato della sola volontà e ragione dell’ uomo, 
e, lasciando da parte la Provvidenza, trovar nel Vico un soggetti- 
vista, un psicologo, che pur combattendo Cartesio ne segue la 
dottrina, cioè del pensiero umano fa il vero e unico centro della 
storia, e così prelude ad una filosofia irreligiosa per essenza; dà 
al Vieo, secondo lui, una pretesa lode, che il Vico non può ac- 
cettare, perchè il suo pensiero è dimezzato e snaturato. L’ uomo 
non è il dio di questo mondo, perchè Dio è sempre Lui che in 
fondo lo governa; e la scienza della storia, la nuova scienza tro- 
vata dal Vico, può essere vera scienza, non perchè contempla 
l'opera umana come tale, ma perehè nell’ opera umana scopre 
Dio, la Provvidenza, un’ordine eterno e una legge, che dieva- 
lore e finalità al fatto dell’ uomo (2). La sua storia è storia ideale 
eterna,com’ ei la disse, appunto perchè 1 arbitrio umano è ordi- 
nato al suo fine da Dio. La legge non è nell’ uomo: ei la riceve, 
e. volendo o no, V ubbidisce. 


Come spuntasse la prima volta nella mente di Giambattista 
Vico P idea della « Scienza Nuova », non è facile a determinare. 
Nella vita ch’ ei scrisse di sè, piuttosto che dei fatti riguardanti 
la sua persona e la sua famiglia, intende dar notizia de’ suoi 
studi, de’ libri che più stimava, delle opere a cui pose mano. 


(1) « Il leggitore proverà un divino piacere in questo corpo mortale di contem- 
plare nelle Divine idee questo mondo di nazioni ». (vol. V. ediz. di Milano IS54, 
a pag. 154). 

(2) < La Provvidenza è V ordinatrice del diritto natural delle. genti, perchè 
ella è la regina delle faccende degli uomini ». (ibid., pag. 131). 
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Dopo di aver parrato la disavventura toccatagli del fallito con- 
corso alla nuova cattedra nell’ Università, si conforta di cio col 
giudizio del Clerico sui libri pubblicati de io wnicersi jeris priv 
cipio e de constantia jurisprudentis, Indi prorompe in queste no- 
bili parole: 

« Non altronde si può intendere apertamente che il Vico è 
nato per la gloria della patria e in conseguenza dell’ Italia, per- 
che quivi nato e non in Marocco egli riuscì letterato, che da 
questa avversa fortuna, onde altri avrebbe rinunziato a tutte le 
lettere, se non pentito di averle mai coltivate, egli non sì rimase 
puuto di lavorare altre opere ». E narrato di avere già compo- 
sto un’ opera in due libri, nella quale per via negativa delle scon- 
cezze e inverosimiglianze di ciò che se n° era scritto, andava a 
ritrovare i principii del diritto natnrale delle genti, dice che si 
rimase dal pubblicarla (1), e « restrinse il suo spirito in un'aspra 
meditazione » per ritrovarne un metodo positivo, più stretto ed 
eflicace. E così, nel 1725, die fuori la prima « Scienza Nuova », 
Ora, benché gia nella de constantia jurisprudentis avesse toccato 
dell'accordo tra la filosotia e la filologia, nel largo senso in cui 
questa era concepita, e benchè della Scienza Nuova del 1725 egli 
desse un accurato ragguaglio nell’ autobiografia, riman sempre 
da ricercare come, tra le aspre meditazioni che accenna, si af- 
facciasse alla sua mente 1 idea della nuova Scienza, a cuì mise 
mano. Un nnovo sistema di filosolia, una grande opera d'arte. 
ogni impresa alta e seria è generata da un’ intuizione, da un'idea 
madre, direi, che poi si sviluppa, si ordina, si particolarizza. e 
colora in più modi, per nascondersi più o meno agli sguardi nelle 
pieghe di quella veste onde s'è ricoperta. Per questa prima in- 
tuiatone del Vico, non avendo La sua confessione, siamo costretti 
i supporre, a indovinare, ed ecco la congettura ch'io fo, senza 
richiedere che mi si creda. 

Delle opere di S. Agostino il Vico aveva più che notizia, 
studio e ammirazione. Da un Inogo delle Confessioni egli trae il 
fondamento del suo diritto universale (2). La Città di Dio, citata 
o no, è ricordata in più Inoghi della 1.* e 2.* Scienza nuova ; e 
dichiara egli stesso quanto assidua ne fosse la lettura : « cum Di- 
vum Augustinum de Civitate Dei obiter versaremo >» (5). L'iu- 


(hi Quest'opera è andata perdata, se non fu distrutta dal Vico. 

(21 Parlando dell'essenza dell'uomo, come finito simbolo dello Trinità, S. Ago- 
stino si esprime così « Dico artem haee tria; esse, nosse, velle. Sino enim et 
novi ct volo. Sumo sceiens et volens i et scio esse me et velle; et volo esse et sci- 
re». (Cont. NITTI. e. 10). È la distinzione fondamentale del posse, sosse, relle del 
de nniversi juris principio ct fine nno. 


(0 De nno rn. jo. (pag. 15 dell'ediz. di Milano) ISO. 
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gens opus, come la chiamò il suo maraviglioso antore, narma di 
Adamo, della sua colpa ereditata da tutti, della rivelazione fatta 
per mezzo degli angeli e profeti, del Messia e mediatore tra 
Dio e T nomo, aspettato e venuto al sno tempo, della Chiesa da 
Iui fondata e della celeste città a eni chiama i suoi fedeli. Ma 
non trascnra di toccare delle false religioni che si propagarono, 
della virtà imperfetta dei greci e dei romani, delle foggiate deità 
e loro turpitudini, dei poeti che le cantarono, delle dottrine di 
questo 0 quel filosofo, e di Platone soprattutto, che si discosti 
meno di altri dalle verità rivelate. Il cattolico Vico certamente 
a nessuna delle verità esposte dal santo. negava fede. Rivelate 
dia Dio a Mose, confermate da Gesù Cristo, il Vico avea dichia: 
rato quale ossequio vi prestasse (1). La storia degli Ebrei, per 
fede anche umana, era quella del primo popolo del mondo (2). Ma 
di sotto a codesto mondo sovrannaturale, a eni Ta sua anima 
aspirava, un altro mondo era sorto, viveva, operava a suo modo, 
Com” eran nate quelle religioni. false, quelle deità che Omero 
‘anta, quel fiero e puntiglioso Aehille che ha nelle mani le sorti 
di Grecia, quell’ Ulisse, quegli Aristidi e Soloni, quei Regoli e 
Scipioni, ch' ebbero virtà imperfetta sì appetto alla cristiana ma 
pure una civile virtù (53); quelle arti, quei commerci, quelle guerre, 
alleanze, migrazioni di popoli, quelle leggi, e gl Imperi formati 
dalle città, come queste dalle famiglie, e in fine quei filosofi, 
Socrate, Platone, ammirato dallo stesso S. Agostino? In una 
parola, come sorse Ta civiltà co” suoi benefizi,  perehé  progredì 
e decadde, e innanzi tutto quali furono le sue origini nel mondo 
rimaste oscure e ignote tinora? Una città terrena, insomma, si 
mostrava di fronte a quella celeste; e quel Dio che con ki sua 
legge chiamò nel popolo eletto alcuni giusti a cittadini della 
sua Città, e fattosi uomo, a tutti gli uomini si era  saerificato 
per condurli al regno del Padre, avrebbe poi abbandonato al 
Parbitrio incerto e sfrenato, senza guida ne meta, la città ter- 
rena, quegli uomini traviati e sparsi nel mondo? Quel Dio che 
chiaramente s'era manifestato a Noè, ad Abramo, a Mose, non 
parlò mai in nessuna guisa alla mepte e all'animo dei raminghi 
e degenerì figli e nipoti di Noè? Fuori di quel popolo privile- 
giato altri popoli s' eran formati, avevano occupato le regioni 
della terra, e a mano a mano s'erano. sollevati a vita. civile. 
Fu capriccio del caso, fu cieco e fatale suecedersi di eventi, 
tu forza sola e virtù di quegli nomini. senza Popera di Dio, 


(1) De Aatigre, pag. GE vol. 2.0. ed. di Milano. 

(21 Pag. 61 tomo 5. Milano, 

(3) IL Vico dice di dave altri principi da S. Azostino per dimostrare la virtà 
dei Romani (V. pag. 46, ed. di Milano). 
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nell’ indifferenza di Dio verso la lor vita naturale ? Se una legge 
tu data espressamente agli Ebrei, e Dio loro si rivelò, quegli 
usi, quei riti, quei civili istituti, che le varie genti si formarono, 
non furono sottoposti anch’ essi a una legge, tuttochè ascosa, 
che determinò e guidò la vita nel tempo, ordinò il corso della 
storia di quelle nazioni? Scoprire questa legge, confermata e se- 
guita dalle nazioni nella storia, vedere in quei varii costumi, 
lingue, religioni e legislazioni delle genti un diritto unico natu- 
rale a tutte comune, perchè uno è in fondo |’ uomo, una la sua 
mente e la sua volontà, ed è socievole per natura, fu, a quel che 
pare, l intuizione del Vico, 1 idea generatrice della scienza che 
tanti anni aveva meditata. La boria delle nazioni, quella dei 
dotti, 1’ incertezza delle tradizioni, la moltiplicità dei fatti varia- 
mente narrati e guardati, furono le aspre difficolta, che il filosofo 
dovè superare ; e poichè dopo tanti stenti le avea superate, il 
grido di Simeone gli spunto sulle labbra, e un divino piacere sì 
sottuse nell’ anima travagliata. Nessuno si scandalizzi »’ io dico 
che come S. Paolo soprannaturalmente fu 1’ apostolo delle genti, 
G. B. Vico ne fu lo storico ed il filosofo. fi chiamò la sua nnova 
scienza Storia ideale eterna, perchè in un ordine eterno la con- 
templò, e perchè secondo quell’ ordine è il corso ch’ essa segue 
nel tempo. 


Del maestoso albero ch’ è la « Scienza Nuòva », pei rami e 
virgulti natigli intorno, che s’ intrecciano, si spandono, 1 ingom- 
brano e ne offuscano la veduta; come pel folto fogliamo che 
ladorna e che il tempo qua e là ha ingiallito, è difficile sco- 
prire il tronco e le radici. Ma le radici su cui s’ appoggia son 
salde, e, per uscir di metafora, sono due idee primarie, due idee 
dinamiche, che s»s° incentrano nell’ unica attività dello spirito 
umano, cioè a dire 1° intelletto e la volontà, il processo teoretico 
e il pratico, che nella storia delle genti meditata dal Vico sì 
traduce in storia delle idee e storia dell’ autorità. 

La storia sacra degli Ebrei, non pure alla fede, ma alla ra- 
sione fu del primo popolo nel mondo. La sua storia si segrega 
dia quella delle genti; e poichè il diluvio sommerse la  pro- 
venia ld Adamo, salvo Noè e la sua discendenza, dalla trasmi- 
grazione dei figli e nipoti di Noè, che rinunziarono alla fede 
paterna, la dimenticano e si spargono per la terra, ha principio 
la storia delle genti. 

Sciolti i legami della famiglia, le madri non tardano ad ab- 
bandonare i figli appena spoppati. Essi crescono tra le fecce, le 
quali servono di concime ai lor corpi, che vengono su d’ una sta- 
tura gigantesca, e vanno raminghi per la terra, divenuta una 
eran selva, a caccia di donne ritrose. Non domina in essi che 1] 
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senso, come nei bruti, senza linguaggio articolato. In questo er- 
rore ferino, poichè la terra, dopo due secoli dal diluvio, s° è 
disseccata, aleuni di quei giganti tutti senso e fantasia, al primo 
tuonare e fulminare del cielo, credono di udire la voce d° uno 
più forte e potente di loro, immaginano che il cielo fosse il suo 
corpo e di lassù fulminasse, e insieme lo fingono, lo credono, 
lo riveriscono (1). 

Così nasce la prima favola, il mito di Giove, comune a tutte 
le nazioni gentili. In seguito la fantasia animando le parti del- 
I Universo, P acqua, la luce, la terra, il mare, nascono gli altri Dei 
maggiori Diana, Apollo, Cibele, fino a Nettuno, quali universali 
fantastici, cioè forze naturali personificate e indiate. Così rinasce 
nella coscienza assopita di quei destioni il concetto della Divi. 
nità e una religione. È questa l’ età dei poeti teologi, creatori 
di Dei, dei quali serutano i cenni, li riveriscono, N placano con 
la divinazione, gli auspicii, i sagrifizi. 

A questi poeti teologi, a questa età oscura. snecedono gli 
eroi, come prole divina, o l'età eroica, i quali sono caratteri 
poetici a cui si attribuiscono le sorti e le virtù civili. Ercole 
primeggia tra essi, e tutte le nazioni contano un loro Ercole. ln 
questa età eroica alle selve si appicca il fuoco, la terra si se. 
mina, si ara e s'irriga, nascono le arti necessarie e ntili alla 
vita, si alzano mura, si fondano città, si emanano leggi, si ce- 
lebrano i nomi di Perseo, Cadmo, Bellerofonte, Orfeo, Anfione. 
Teseo, Solone ecc. 

Finalmente quegli Dei, quegli eroi e le loro imprese alla ra- 
gione spiegata dei filosofi si convertono in intelligibili, in idee 
morali e civili. Sono questi i tre momenti della. storia, che il 
Vico dice modificazioni della mente: la religione, T arte, Ta 
tilosotia. 

Ora quei giganti, quei Polifemi, al fulminar del cielo han 
sentito pudore della venere vaga, se ne ritraggono, e riparando 
sui monti, ciascuno con una donna, contraggono matrimonii pu- 
dichi, generano figliuoli certi, seppelliscono i loro morti. Le pri. 
ime genti così hanno una religione, celebrano nozze solenni. eu- 


(1) Questo errore ferino degli uomini. nell'oscura età della storia, sollevo i più 
vivi clamori e le più acerbe accuse. In mancanza di quitsisia prova favorevole è 
contraria, quel divagamento ferino fu nella meute del Vico un postulato, pieno di 
verità, se non empirica, ideale. L'uomo, infatti. nel quale si sia affatto oscurato 
il concetto di Dio, non vive se non d'istinto e di senso, per nutrirsi e propagarsi, 
come le bestie. Come queste, non articola parole, perehè la parola è indice d'idee, 
e la fonte delle idee ch'è Dio, si è smarrita. 11 solo sentimento a cui obbedisce 
è il timore d’ un danno che oscuramente sovrasti. La Provvidenza si servì di que- 
sto mezzo, per via del terrore prodotto. dal fulmine, au risvegliare. nella mana 
coscienza l'idea d'una divinità. 
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rano e rispettano le sepolture degli antenati. Si appropriano la 
parte della terra che ocenpano, e ciascuno di quei giganti è padre, 
sacerdote e re verso la moglie e la prole, e sopra di Ini non v' ha 
che Giove. Gli altri nomini, ancora erranti nello stato ferino, si 
abbandonano tuttora ai vaghi coneubiti, alle rapine, alle stragi 
fra loro; ma in seguito parecchi di essi, o più timidi o stanchi 
di quella vita incerta e vagante, si rifugiano presso quei forti 
sui monti, chiedono d°' alimentarsi e servirli. Questi sono i,famutt, 
che coi figli formano le prime famiglie dei patres. Costoro di. 
poi, aumentata la figliolanza ed i famuli, si uniscono in ordine 
tra loro e fondano la città. Ma essi soli posseggono la terra, ge- 
losamente conservano la divinazione, gli auspicii, le nozze so- 
lenni, gli ufticii civili; e 1 famuli ne sono esclusi, non hanno che 
naturali connubii, e solo si alimentano sulle terre dei patres. Ma 
col tempo quei famuli moltiplicatisi formano una plebe nume- 
rosa, si accendono del desiderio di partecipare a quei privilegi 
dei forti, sì ammutinano, insorgono contro quei nobili, quei pa- 
trici, e lì costringono via via a comunicare ad essi le nozze so- 
lenni, gli uffici civili, il sacerdozio. Questa plebe diviene potente 
a su volta e il governo passio nelle sue mani. Ma la cupidigia, 
Taunbizione, la gelosia genera lotte intestine nella repubblica. e 
eidono sotto un monarea, che eguaglia con le leggi la condi- 
zione dei nobili e dei plebei. Ed ecco, di conserva a quello del- 
intelletto, il corso della volontà, cioe da un solo, da un re fa- 
miliare, a molti stretti in ordine, per finire nelle moltitudini 
rette e corrette da nno solo nella monarchia. IH feudo è eterno 
nella sua ragione: cioè rustico dei primi uomini sui fanti, poi 
dell'ordine sui patres, in fine del principe sui cittadini egual. 
mente soggetti. 

Ora, a guida invisibile ma effettiva di questo doppio. pro- 
cesso dell’ intelletto e della volontà sta la Provvidenza. Ad ce- 
casione del fulminare del cielo, il rozzo, il sensuale, il muto po- 
lifemo si risente, famtastica un potere superiore, lo teme, lo ve- 
nera, Zingit et credit; ne vuole spiare, indovinare la volontà per 
ubbidirla 6 placarla, e quindi la divinazione con gli anspicii e 
Iosaerifizii. Rinasce così nell'animo umano un'idea di Dio, una 
poetica e falsa religione, sed non falso nata. Han Inogo così i 
matrimoni pudichi, una certa prole, il rispetto e la santità dei 
sepoleri. D'altra parte, i padri vogliono soli esercitare 1 auto. 
riti, e son poi costretti a comunicaria alla plebe. La plebe abusa 
della libertà conquistata, e cade sotto T autorità di un monarea. 
Prattanto, in questo corso di eventi, nascono P agricoltura, le 
arti, le industrie, la navigazione, le colonie, le città, le leg. 
gi. le guerre, le alleanze, le paci; Vavarizia si trasforma in 
commercio, la ferocia diventa milizia, Pambizione cenera le corti, 


LA « SCIENZA NUOVA » 18 


e la Provvidenza di tre grandi vizii, che distruggerebbero la 
tumnana cenerazione, ne fa la fortezza, PV opulenza e la sapienza 
delle repubbliche. L'uomo in tal modo sforzato, per convivere 
con gli altri uomini, a reprimere le sue passioni, è condotto, senza 
saperlo o volerlo, a una giustizia civile, perchè sopra la mente 
di lui è un’altra mente, una divina giustizia ; alla volontà uma 
nia, che non è mossa se non dalle sue passioni, sovrasta una vo- 
lontà che conduce al bene comune. 

Questa Provvidenza è pel Vico la. colonna vertebrale, mi si 
lasci dire, di tutto 1 organismo della « Scienza Nuova ». È a que- 
sta Provvidenza che gli avversarii cattolici han rimproverato di 
mon essere la ortodossa, perchè opera troppo naturalmente ; men- 
tre i razionalisti la stimano un’ illusione del Vico, una superte- 
tazione della sua dottrina, la quale non contempla che il fatto 
dell’ uomo, guardato nella sua verità ed eflicienza. Quei cattolici 
cioe vogliono una Provvidenza divina ma diversa; gli seredenti 
le tolgono con Vl etticacia 1 esistenza, e la ridacono al semplice 
tatto dell’uomo, alla sola entità di questo in faceia alla ragione 
e alla storia. 

Io non so qual concetto della Provvidenza sì facessero i 
‘attolici del tempo; so che Li teologia, da S. Tommaso in qua, 
non ne dà una definizione che contrasti al'pensiero del Vico. (1) 
Dio nella sua prescienza e potenza intinita, ordina al fine tutte 
le cose create, e lo consegue con mezzi adeguati. S. Agostino 
nella Città di Dio, che il Vico avea spesso alle mani, ragionando 
della Provvidenza, parla dell’ nomo, nota che Dio diè ai buoni 
ed ai tristi l’esistenza comune con le pietre, la vita seminale 
come alle piante, la sensuale che diede alle bestie, 1 intellet- 
tuale, come agli angeli; e dopo avere osservato che nec avis più- 
made, nee herbae fosceulum, nec arboris folium sine suarun par 
timm convenientia ct quadam reluti pace dereliquit », SOggiunge 
in fine: « Nello modo est credendus regna hominum, eorumque 
dominationes et servitutes « a sede providentiae legibus alienas esse 
voluisse » (2). Or queste leggi che la Provvidenza non potè man- 
car di dare ai regni umani, cioè alla storia, sono la materia della 
Scienza Nuova. Per vie naturali nascono e si distanno gli Stati, 
e per mezzi naturali conviene che il fine della Provvidenza sia 
raggiunto nelle loro origini, nella loro conservazione e ruina. 
Condurre la creazione al suo fine è V opera, dunque, della Prov- 
videnza. Gli avversarii cattolici volevano forse un Dio visibile, 


(Dr V. S. Tom. S. th. I, 22 quaest. Il Perrone, Prael. theot. I, piug. N57 la 
chiama: Ordinationem rerum in finem, ejusque per media idonea esc entionent, 
(23 De cie. Dei. Lib. V, can. NI. 
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operante per vie soprannaturali ? Ma la Provvidenza non si ha 
da confondere con la grazia, perchè 1° ordine della creazione è 
ordine naturale, nè la storia è un tessuto di miracoli. 

Quanto al miscredenti o razionalisti, allorchè essi s’ imbat- 
tono nella Provvidenza della Scienza Nuova, il loro intento è di 
sopprimerla, di mostrare che se anche il Vico ci credeva, la sua 
dlottrina storica ripugna alla trascendenza, e questo è il suo me- 
rito. lD’er venire a una tale conseguenza osservano che dell’ azione 
compiuta dall’ uomo spesso ei non sa vedere il valore intimo, o 
prevedere il risultato e il vantaggio che può produrre; e che la 
realtà e il valore del fatto non sta nell’ intenzione o illusione 
che potè avere l’ agente, sta nel prodotto storico. La ragione e 
il senso storico, che sopravviene dopo anni o secoli a giudicare 
11 fatto, lo considera nella sua efficienza vera e indipendente 
dalla volontà che lo determinò, dalle circostanze che 1’ indussero, 
o dalle illusioni che nel produrlo 1’ autore di esso potè nutrire. 
Un’ azione, un fatto, generato da motivi diversi anche erronei 
o colpevoli, se storicamente produce un bene, è come tale ap- 
prezzabile dallo storico che se n° intende, e basta a questo la ra- 
gione per giudicarlo. Non e’ è bisogno di una Provvidenza di- 
vina, d’ una transcendenza qualsiasi a spiegarlo, e il problema del 
male così è sciolto e superato. 

In verità, se l’azione umana e erronea o. viziosa, generata 
da un fine che l'agente si prefisse e riuscì al contrario, quando 
non si stimi che un cieco destino trascina gli eventi della storia, 
ovvero ch’ ei sieno nient’ altro che giuochi del caso, poichè la 
mente umana non concepì e la volontà non si propose se non un 
tatto cattivo, il tramutarsi di questo in altro fatto buono, lode- 
vole, desiderabile, non può derivare da quella mente e da quella 
volontà che, come tale, non lo pensò nè produsse, e deve, an- 
che logicamente, attribuirsi ad un’ intelligenza e volontà diversa 
dall’ umana. Se P uomo, che tutto riferisce a sè, chiama fato 0 
destino la sventura che lo coglie, chiama caso 1° inopinato, e tor- 
tuna l'evento da ni desiderato, non si può ragionevolmente se 
non sostituire ai vari nomi di fato, caso o fortuna una mente 
che quegli eventi dirige, e senza opera o consiglio dell’ uomo, li 
rivolge a buon fine (1). Che T ortica o la zizzania produea il 
grano, che il vetriolo si cangi in latte e ci nutrisca, non s'è 
visto ancora. La diritta ragione, come il senso comune, distin- 
gue il bene dal male; il razionalista li fonde insieme, fa che 
Puno in sostanza sia T altro, e credendo di sciogliere così e su- 


{Db L’'Hegel chiama questa. riuscita dei fatti contro il proposito dell’uomo 
Vuastuzia della ragione ma è un ripiego spiritoso, se piace. e insieme assurdo, 


perchè la logica, cioè lai Ragione dell''Hezel, si ribellerebbe alla logico! 
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perare il problema del male, non fa che ripetere con le streghe 
del Macbeth : bello è il turpe, buono è il male ; cioè la differenza 
in cui è riposta tutta la moralità delle nostre azioni non esiste 
che nelle parole e nel pensiero, non già nella realtà della vita e 
della storia. Lo stesso Mefistofele non osava confonderli, e a 
Fausto che gli domandava chi fosse, rispondeva, con una certa 
malinconia, ch’ era « una parte di quella forza, che vuol sempre 
il male, e sempre il bene procaccia » (1). 

In una pagina che fa chiaro il concetto del Vico è detto che 
« «li nomini per la lor corrotta natura sono tiranneggiati dal- 
IP amor proprio e non seguono che la propria utilità, e quindi 
non sì sforzano d’ indirizzare le passioni a giustizia. Per la qual 
cosa l’ uomo nello stato bestiale ama solamente la sua salvezza ; 
presa moglie e fatti figlinoli, ama Ja sua salvezza con la salvezza 
della famiglia; venuto a vita civile, ama la sua salvezza con la 
salvezza delle città ; distesi gl’ imperii sopra più popoli, ama ta 
sua salvezza con la salvezza delle nazioni; unite le nazioni m 
guerre, paci, allianze, commerzi, ama la sua salvezza con la sal- 
vezza di tutto il genere umano. Adunque, non da altri che dalla 
Provvidenza divina dev’ esser tenuto dentro tali ordini a cele- 
brare con giustizia la famigliare, la civile e finalmente Vl umana 
società ; per gli quali ordini non potendo l nomo conseguir cio 
che cuole, almeno voglia conseguir ciò che dee dell’ utilità, che 
è quel che dicesi giusto. Onde quella che regola tutto il giusto 
degli uomini è la giustizia divina, la quale ci è ministrata dalla 
divina Provvidenza, per conservare P umana società » (2). 

In altri termini, la Provvidenza non fa che quell’ amor pro- 
prio e i vizii cangino natura e da se sì trasformino in virtà, ma 
per vie e disposizioni della sua potenza e sapienza lor toglie d° es- 
ser nocivi o ne fa derivare virtà e beni civili. TL male resta male 
e fu il fatto dell’ uomo, il bene che ne risulta è opera e dono 
d’ una Mente e d'una Volontà sovrumana. Se gli uomini erra- 
rono e s’ illusero, se credendo di raggiungere un fine, pervennero 
all’ opposto, non s’ illuse la Provvidenza, che nonostante quegli 
errori, quelle passioni e quelle colpe, dispose in modo gli eventi 
da farli tornare in realtà diversi o contrari ai fini previsti. 

Chi, dunque, nella Scienza Nuova lodi ed accetta IL valore 
della poesia, } origine dei miti, la perennità de feudi, e poi sop- 
prime la Provvidenza nella storia, riducendola al soggetto umano, 
fuori qualsisia trascendenza, somiglia a quei sordastri, di eni 


(1) « Ein Theil von jener Kraft, Die stets dis Bese will, und stets das finte 
schattt ». (1.8 parte, Stedierzizameni. 
(2); Ed. Nicolini, pag. 153. 
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parta To stesso Vico, « i quali sentono una o due corde più sonore 
del gravicembalo con dispiacenza e non sentono le altre, che fanno 
insieme dolce e grata armonia » (1). 


Le generazioni di Ciun, di Japhet e di Sem, disperse per la 
terra, e dimentiche di quelle verità rivelate al comun padre, for- 
marono città e imperi, e si distinsero in nazioni di Caldei, Assiri, 
Sciti, Fenicii, Egizii, Greci, Romani. In ciascuna però viveva 
Pomo, con la sua mente, la sua volontà, i suoi bisogni, Salvo 
quelle differenze, che la natura dei luoghi abitati e del clima ge- 
nerarono, e che nella sapienza volgare dei varii proverbii sono 
attestate, T uniformità dello spirito, finchè durarono distinte e 
separate P una dall’ altra, dovè produrre quel processo teoretico 
e pratico accennato di sopra. Le false e poetiche religioni eosì 
ebbero origine, così nacque un diritto naturale, e si formarono 
gli Stati dalle società  fiamnigliari, con le aristocrazie serrate in 
ordini, con le democrazie via via in possesso dell’ autorità di que- 
gli ordini, coi disordini e le lotte intestine d’ una sfrenata licenza, 
con ? impero intine di monarchi che curano con le leggi TY eguna- 
glianza di tutti, e tengono a segno nobili e plebe, Questo è il 
corso comune delle nazioni gentili, sotto la guida della Provvi- 
denza. Se con la navigazione, coì commerci, le guerre, le al- 
leanze, le conquiste, le trasmigrazioni, siffatto corso è interrotto 
o sviato, i trovati di un popolo si comunicano ad altri, la civiltà 
degli uni e aftrettata, quella di altri è indugiata o si corrompe 
e passa nei vincitori, cio non contradiee il corso ideale della sto- 
ria. I primitivi e severi significati dei miti furono, nella ceorru- 
zione dei (rreci, sfigurati e pervertiti. Giove divenne adultero e 
peggio con Ganimede e Leda, Venere sì giacque con Marte, la 
casta Diana sollecito Endimione ; poiche la natura dei popoli 
prima e cruda, dipoi severa, quindi benigna, appresso delicata, 
tinalmente dissoluta (2). E nella storia eterna corrono de fempo 
le nazioni nei loro svolgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. 
Ma dovanque all’età degli Dei dee succedere quella degli eroi e 
delle nti. e in fine quella degli uomini, Dovunque a una poesia 
teologica viene appresso una. poesia eroica, e da ultimo la filo- 
sota, la ragione spiegata. Dovunque un primo linguaggio e una 
scrittura per segni o geroglifici, e poi un linguaggio simbolico 
d’ imprese, infine una lingua articolata e seritta. Non contrasta 
a questo corso ideale 1 essersi nel fatto affrettato in Grecia il 
periodo umano coi filosofi ; ne importa. se Cartagine, Capua e 
Numanzia non compiono questo corso, perche i cartaginesi furono 


(do V. pas. 61 ed. di Milano. 
(2) Dignita, 60. 
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prevenuti dall’ acutezza africana, i capuani dalla mollezza del 
cielo, e i numantini oppressi dalla potenza romana, Le fasi della 
storia empirica non vengono a negare il ritmo della storia ideale ; 
come nell’ nomo il temperamento, 1’ educazione, le abitudini, le 
infermità, se valgono a modificare e a sviare lo sviluppo delle 
tacoltà intellettuali e volitive, non le tramutano nè sopprimono. 
Se I America non fosse stata occupata dagli Europei, gli ame- 
ricani indigeni avrebbero svolto quel processo medesimo osser- 
vato tipicamente in (rrecia e soprattutto presso i Romani, che, 
secondo la frase del Vico, camminarono con giusto passo. La ci- 
viltà non è data da una nazione all’ altra, come un oggetto che 
muta padrone. Essa nasce per legge comune segnata da Dio, pel 
senso comune di ciascun popolo, pel conato che la mente, la vo- 
lontà, i bisogni comuni dell’ uomo imprimono in una comunanza 
di nomini. Il diritto naturale non è un trovato dei filosofi, non 
uni dottrina da un popolo trasmessa agli altri, ma spontaneo e 
natio in ciascuna nazione e voluto dalla Provvidenza. Le leggi 
delle XII tavole, perciò, non vennero da Atene, benche conte- 
nessero leggi simili a quelle di Solone ; e il diritto naturale fu 
in prima divino, perchè tutto si credè dipendesse dagli Dei; poi 
eroico, o della forza rattenuta dalla religione, come in Achille 
che il diritto riponeva nella punta dell’ asta; e in fine diritto 
umano dettato dalla ragione spiegata dei filosofi. 

Si avverta però che se in questo corso ideale la religione 
precede 1° arte e questa la filosofia, storicamente i periodi non 
sono chiusi in se stessi, uno non esclude 1? altro, è prevalenza 
in quello più che in questo; cioè accanto ai filosofi nasce pure 
il poeta, e insieme coi poeti il sacerdote: a quel modo, giusta 
Ja bella immagine del Vico, che « la gran corrente di real fiume 
ritiene per lungo tratto in mare VP impressione*del corso e la dol- 
cezza dell’ acque » (1). 


Infatti, questo corso ricorre, se la barbarie ricorre. Tanto è 
sottoposto a una legge, che la legge riappare allorehe riappatono 
le condizioni dei popoli, che prima ne segnarono lo svolgimento, 

Noi chiamiamo Medio Evo quel periodo che il Vico dice con 
verità barbarie ritornata. Il mondo romano si sfascia e î Germani, 
più schietti, più generosi e forti dei Romani avviliti e corrotti, 
Si spargono nelle terre conquistate. Ma il Cristianesimo, alla 
sua volta, conquista i barbari vincitori e sì propaga nelle na- 
zioni rinnovate. 

Il Vico non manca di notare le molte somiglianze delle nuove 
società civili con V antica romana. Così, nei secoli oscuri della 


(1) V. pag. 333 (Milano). 
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barbarie ricorsa, la lingua volgare è mutola, un po? di greco e la- 
tino si sa dai soli sacerdoti, e anche alcuni vescovi sottoscrivono 
col segno di croce (1). Il linguaggio fu geroglifico o simbolico per 
via d’ imprese gentilizie. Tornarono i duelli come giudizii divini; 
tornarono gli eroici ladronecci, le rappresaglie, le schiavitù. Le 
violenze, rapine, uccisioni fanno rifuggire i più deboli o i più 
mansueti presso i vescovi ed abbati, e le chiese diventano i loro 
asili, come accadde tra i gentili di quei molti bestioni, rimasti 
in lotta tra loro, che ricorsero ai polifemi. Tornarono, per la ra- 
gione loro eterna, i feudi, nei tempi eroici, come presso i Romani, 
e V hRomagium dei vassalli, la fedeltà, il servizio militare, come 
nella plebe romana e nelle clientele. Gli operai o giornalieri ven- 
nero trattati dai padroni e signori, feudali a guisa di armenti. É 
poiche le guerre dispersero la potenza dei baroni, e affrancarono 
gli Romines che li seguivauo nelle guerre, come avvenne in Roma 
a vantaggio della plebe, P obseguium passò ai monarchi nelle re- 
pubbliche e fu l’'obsequium principis, a cui si ridusse il dovere di 
tutti i soggetti nelle monarchie. E così discorre degli allodii, delle 
entiteusi, dei primi parlamenti come corti armate eroiche, delle 
Università, delle leggi romane studiate e diffuse, del diritto na- 
tural delle genti tornato in vigore. 

Come va. si può domandare, che in questo ritorno di bar- 
harie il Vico non si cura di rilevare se non quel ricorso d° isti- 
tuti civili osservati nella storia di Roma, e trascura quelle mo- 
diticazioni della mente, com’ ei le chiama, con cui la religione fu 
poesta presso 1 Greci e sì converte finalmente in filosofia 2 Certo 
non potè sfuggire al suo animo e alla sua fede il mutamento av- 
venuto col Cristranesimo nell’ intelletto e nella volontà umani. 
Disse infatti di dimostrare « come il grandissimo Iddio i consigli 
della sua provvidenza, con cui ha condotto Te cose umane di tutte 
le nazioni, ha fatto servire agl ineffabili decreti della sua grazia ». 
Aveva distinto una teologia poetica, una naturale, ed una rive- 
lata, cioè quella del generi fantastici, degl intelligibili e civili 
trovati dai filosoti, e dei sovranmaturali e civili che Gesù Cristo, 
i miracoli, 1 martiri, 1 Padri e la Chiesa ci rivelarono. Quel ritmo 
teoretico, col quale la religione per virtù della fantasia divien 
poesia, e che poi la spiegata ragione del filosofo converte in idee, 
aveva smesso il suo corso col Cristianesimo ? 

In quell'Italia, dove il Vico ha veduto confermarsi il corso 
della storia romana in un ricorso consimile di barbarie, di feudi, 
di chentele e monarchie uguagliatrici, si può scoprire, insieme 
col cangiamenti che il Cristianesimo indusse nell’ intelletto e nella 
Volontà, quel processo medesimo di religione che genera Tiute e 


(di V. ediz. di Milzano, pira, 201. 
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di arte a cui succede la filosofia. Infatti, quando Y arianesimo, 
che prima invalse, venne abbattuto, e ìi barbari conquistatori di- 
venuti cattolici, la Chiesa potè contarli tra’ suoi fedeli e difen- 
sori, teologi e santi tennero il campo, e S. Anselmo, S. Tommaso, 
S. Bonaventura, S. Francesco, S. Domenico illustrarono con la ra- 
gione la fede, e con la volontà ne fecero 1’ insegna dela vita e del 
costume, la predicarono alle genti, ne additarono in loro 1’ esem- 
pio, e i conquistatori spesso vestirono 1’ umile tonaca dei trati. 

A quei dottori e a quei santi, alla prevalenza della Chiesa, 
tennero dietro per lungo tratto poeti ed artisti: Dante, Petrarca, 
Brunellesco, Bramante, frate Angelico, Raftaello, Michelangelo, 
l’ Ariosto, il Tasso e tutti i pittori, scultori, architetti e musici 
del quattro e del cinquecento, È di poi, a questi secoli d’ artisti 
succedono scienziati, politici, filosoî: Machiavelli, Guicciardini, 
Cesalpino, Galilei, e Marsilio Ficino, P Accademia fiorentina, il 
Cusano, Telesio, Campanella, Bruno ein fine G. B. Vico. E io 
eredo che dappertutto, in Francia, Spagna, Inghilterra, Germa: 
nia quel movimento, quel corso abbia avuto luogo più o meno, 
e potrebbe determinarsi. Sarà stato affrettato in alcuni Stati, 
ritardato in altri, ma non difficile a distinguersi. Dovunque 
idea cristiana e la morale dell’ Evangelo han generato 1° arte, 
e poi le scienze e la filosofia. Vero è che ciascun periodo segna 
il predominio, non 1’ esclusione dell’ altro che lo precede. Accanto 
all'artista nasce il teologo e il santo, allato ai filosofi e agli 
scienziati trovi il poeta, come si è già notato col paragone del 
tiume che s’inoltra nel mare. 

Qual’ è ora la differenza di cio che il Vico scoperse nel mondo 
antico e propriamente nel greco, e rivediamo nel cristiano e mo- 
derno ? Religione, poesia e filosofia fu il corso teoretico dell’an- 
tichità pagana; religione, arte e filosofia si ha nel cristianesimo. 

Lia differenza sì scorge nella Scienza Nuova, che particolar 
mente si aggira sul mondo antico. Per i poeti teologi, come il 
Vico li chiama, la fisica si fonde nella. metafisica, la fantasia 
vede nel 'eielo un gran corpo, lo anima e lo dice Giove. E così 
della luce, della terra, del mare fa Apollo, Berecintia e Nettuno. 
Li crea, li venera, cerca d’ imdovinarne il volere, invocarne i 
favori: fingit creditque. La veligione così non si separa dall'arte, 
dalla poesia, anzi la poesia è religione; T universale si combina 
col fantastico, e luomo foggia gli Dei a sua immagine e somi- 
«lianza ; fino a che Platone. vede ino Dio 1 Uno, T Essere. la 
Mente, lo separa dalla materia con cui si era confuso, apparee- 
chia con li ragione il cristianesimo, e Tidea del suo Dio si 
conforma a quello rivelato a Mose: Qui est. 

Il Vico dice espressamente che « Te false religioni incomin- 
ciarono a svanire con le lettere, dalle quali ebbero it principio. 
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le filosofie, a differenza della vera, che è la cristiana, la quale 
dalle più sublimi filosofie, cioè dalla platonica e dalla peripate- 
tica, in quanto con la platonica si conforma, anco umanamente 
ci è confermata ». (1) 

Col cristianesimo, dunque, la metafisica si distingue dalla 
poesia e dall’ arte. Ma non perciò la fantasia vien meno al suo 
ufficio. Iddio è mente purissima, è infinito Creatore della natura 
e dell’uomo, e la fantasia nel mondo reale e morale (dischiuso 
allo spirito cerca di divinare le idee onde son fatte le cose, l'es- 
senza vera di esse, e per via di forme sensibili di quelle idee crea 
simulacri ed immagini. La poesia, e l’ opera d’arte in genere, 
non è più un dio finto e creduto, ma simbolo d’un’ idea dell’ infi- 
nito. L'infinito però sorpassa sempre l’immagine, e questa 
non l’adegua, pur cercando di esprimerlo. La fede e la morale 
animano la fantasia, ma sempre la sopravanzano. Non è più 
uomo che fa Dio a sua somiglianza, come il primitivo polifemo, 
il poeta teologo; ma è 1 Infinito che nella fantasia prende una 
veste finita per rivelarsi. Il carattere dell’ arte cristiana, quindi, 
consiste in un’ aspirazione non appagata nè appagabile del di- 
vino, perchè Y Infinito non si raggiunge, non si può esprimere 
interamente, non concentrare in un idolo foggiato e creduto. 
L’ essenziale differenza dell’ arte cristiana o romantica dalla clas- 
sica sta appunto, pare a me, in questa brama incontentabile, in 
questa elecuzione lirica, che manea quasi del tutto nell’ arte greca 
e romana. Le arti tutte successivamente, dall’ architettura alla 
musica, rivelano, nella forma sensibile che ciascuna assume, 
quest'aspirazione e questa inarrivabilità. E allorchè, dopo la fan- 
tasia, V intelletto prende ad obbietto Dio e la sua infinità, non 
può che intuirlo, rifletterlo nei suoi attributi a parte a parte, 
non concepirlo qual’ è in sè, bensì dalle sue fatture. La filoso- 
fila percio è essenzialmente metatisica; ma questa non puo avere 
‘la chiarezza e precisione, che le cose finite somministrano alla 
coscienza, appunto perche finite e determinate. L'idea chiara e 
precisa di Cartesio appartiene quindi alle nozioni che Vesperienza 
ci dà, e il Vico lo noto, mentre la metafisica, come contempla 
zione delle cose nelle loro idee essenziali, non può fissarsi nella 
luce dell’ essere sommo iù cui quelle idee s’ annidano, come T'oc- 
chio corporeo non può guardare nel sole, ma nelle cose opache 
e colorate da quel sole. Tuttavia quel sole illumina il pensiero; 


DV. pag. 48. ed. cit. di Milano, 

(2) La citterenza della poesia primitiva dalla nostra è notata dal Vico: Ove 
vogliamo trarre fuori dall'intendimento cose spirituali, dobbiamo esser soccorsi 
dalla fantasia per poterle spiegare, e come pittore fingerne umane immagini; 0a 
essi pocti teologi, non potendo far uso dell intendimento, con più sublime lavoro 
tutto confrarto, diedero senso e passioni ai corpi. > (V. pag. ISO. sg. Milmo). 
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e tanta è P intima relazione di Dio con la mente umana, che 
l’uomo non può pensare il finito se non con le note e i caratteri 
dell’ Infinito, e chiama quindi uno il molteplice, che non è 1 Uno 
ma e numero; parla di quiete, e la natura è in moto perenne; con- 
Verte nel vero il fatto perchè Dio, il rero in sè, fece il fatto 
partecipe della sua verità; parla d’ identità quando le cose non 
son mai le medesime; di semplice quando tutto ciò che vediamo 
è composto. Quell’ idee dell’ uno, della quiete, dell’ identico, del 
semplice non provengono da esperienza, e:sono pure nella co- 
scienza di tutti e nel linguaggio; onde si dee inferire che il finito 
stesso non si apprende se non alla Iunce riflessa dell’ infinito. (1) 
Quella sintesi dell’idea e della forma sensibile che è nell’ arte, 
sì scioglie al possibile dal filosofo, e la parola cerca di deter- 
minare l’idea, come l’idea la realtà. La fantasia aduna, ]’ intel- 
letto astrae, cioè divide, per ricomporre nella coscienza ciò che 
la fantasia ha immediatamente figurato. Così dalla religione de- 
riva l’arte, e da questa la filosotia. Ma contemplazione religiosa, 
ispirazione artistica e riflessione filosofica stanno tra sè come 
fiamma, luce e calore in fisica; poichè credere, immaginare e 
pensare sono primalità necessarie e inseparabili dello spirito 
umano. 


Fu acutamente osservato che pel Vico la ragione, anzi che 
un attributo individuale, è civile o politico, e per questo prin- 
cipio la dottrina di lui è essenzialmente cattolica e opposta al 
protestantesimo. (22) 

E infatti, l individuo nella Scienza nuova non ha valore che 
per la comunanza, è per natura socievole. I fini dell’ uomo, le 
sue aspirazioni 0 passioni riescono spesso a tutt’ altro da quello 
che si proponevano, per opera della Provvidenza. Il senso co- 
mune ha l’ ufficio di determinare 1’ încertissimo arbitrio umano in- 
torno alle necessità e utilità della vita; e un tal senso è giudi- 

‘‘«<«.8entitoda una comunanza di uomini. La consuetudine 
@e simile a: re. la legge al tiranno, perchè quella nasce spontane: 
dalle occorrenze, ..«l vivere, e questa è una regola imposta e 
cercata. (3) La sapienza volgare e pratica precede di molto la 
sapienza riposta. I filosofi, che usano la ragione, son pochi; }'uni- 
versale si attiene al seuso comune, e il filosofo @ nn risultato 
ultimo, non un inizio di civiltà. 

Non"5fu Platone che produsse la Grecia, ma i poemi d'Omero, 
i miti, gli eroi, le leggi e i costumi di Grecia riuscirono a Pla- 


(1) Vedi de Lintiqu. ital. sap. passim. 
12) V. Zottoli, nella Cultura. 19 e 15 Agosto 1911. 
(3 Dignità 104, pug. 129. Milano. 
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tone. Il vero Omero non è un individuo, ma un popolo che canta 
la sua religione, i suoi eroi e la sua storia in due personaggi 
rappresentativi difdue epoche, della primitiva fierezza in Achille, 
della posteriore prudenza in Ulisse. Esopo è genere fantastico 
anch’ esso, un carattere della plebe, che non osa dire aperta la 
verità e la copre con la veste delle favole. 

Ora, l’ individuo che si fonde con una comunità è appunto 
il cattolico, perchè fa parte d’ una società amplissima, la Chiesa; 
e deve serbar comuni con gli altri fedeli le credenze, se vuol 
rimanere cattolico. 

E poichè il Vico, della cui ortodossia nessuno dubita, aveva 
dichiarato che « omnino verum profiteri debemus quod nobis 
est a Deo revelatum, nec quaerere genus, quo modo verum sit, 
quod id omnino comprehendere nequeamus » (1), è evidente che 
Parte critica, da lui usata largamente nella storia profana, non 
poteva estendersi alla sacra e ai dogmi che conteneva, nè ebbe 
bisogno di frenarla innanzi ai problemi della fede, perchè la 
sua coscienza non ammetteva una critica di filosofo su ciò che 
sorpassa Vl umana eomprensione, e lasciava questa critica alla 
Chiesa che sola nei confini delle verità rivelate, è chiamata a 
esercitarla. Il così detto libero esame dei protestanti, perciò, gli 
dovè parere irragionevole; quasi che la nostra ragione potesse 
trovare una verità fuori di quella che la fonte della verità ci ha 
voluto dischiudere e affidare alla Chiesa. 

I) cattolicismo del Vico, dunque, non è una semplice profes- 
sione di fede, che ripugna alla sua dottrina, tuttochè ei non 
voglia o non se ne avvegga; ma la sua dottrina è informata 
al pensiero eattolico, non s’intende pienamente fuori di questo, 
e si snatura se da questo si disgiunge. 


Ha potuto sembrare ad alcuni che la storia empirica, i fatti 
reali degli uomini e delle nazioni, contradicano troppo spesso 
l’ esistenza d’ una storia ideale eterna pensata dal Vico. Con 
troppa disinvoltura egli sì sbriga, si dice, dei cartaginesi, dei ca- 
ipuani e dei nnomantini, tra i quali quel corso ideale non sì av- 
;verò. In Grecia stessa ed in Roma il processo ideato non è con- 
fermato pienamente : poichè i filosofi V’ affrettarono in Grecia, e 
letà dei poeti teologi è, in Roma, oscura e seonosciuta, e la 
sua storia comincia dall’ età eroica con Romolo. 

Si aggiunge che, allorchè si parla di storia universale, con- 
viene che non si tenga conto soltanto di ciò che avvenne tra i 
greci e i romani, dei quali quasi unicamente il Vico si occupò, 
ma si stenda P esame su tutti i popoli, perche la legge da lui 


(1) De Latiquissimaeo, 1 pag. 64. 
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pensata possi scorgersi avverata universalmente. Si è detto an- 
che che il suo ingegno aveva più profondità che acume; che 
perciò non sì accorge del contrasto tra la storia empirica e l'ideale, 
e non di ralo fa violenza ai fatti, credendo d’ interpetrarli e 
accordarli. 

fo osservo contro queste obiezioni, le quali a prima fronte 
paiono gravi, che se si concede profondità all’ ingegno del Vico, 
non gli si può negare Vl acume; giacchè l’acume può stare senza 
molta protondità, ma un ingegno profondo davvero dee avere 
un’ acutezza intima e superiore alla comune, senza di che la 
profondità non è che vuotaggine. Ora, se 1 origine e il valore 
della poesia e del linguaggio, il significato primitivo dei miti, 
la ragione eterna dei feudi, le ricerche e il dubbio sul vero Omero 
paiono così importanti, così pieni di profonda verità, ciò non 
deriva che dall’acutezza e verità del pensiero principale della 
sua storia ideale eterna, e staccar da questo quelle scoverte è 
un volere i rami senza ) albero a cui s' innestano, o le illazioni 
imlipendenti da un principio. 

Si può ammettere che qualcuna delle prove che adduce tra 
le molte sia dubbia, qualche interpetrazione arrischiata, che nel- 
laccesa fantasia un fatto abbia potuto ingrandirsi e trasformarsi 
in dimostrazione contestabile ; ma I idea generatrice della Scienza 
Nuova non è alterata o smentita da tali mende particolari. Il 
pensiero sostanziale del Vico consiste in una psicologia dell’uo- 
mo corrotto, riordinata e _ guidata al bene dalla Provvidenza : or 
nessuna storia empirica di qualsisia nazione ci narra di uomini 
nati tutti virtuosi e cresciuti nella virtù e nella felicità, e l'età 
dell’oro sognata da alcuni si puo rilegare tra le fantasie più 
lontane della realtà. L’ arbitrio umano non solo è incertissimo 
nelle sue produzioni, ma le passioni varie, 1’ egoismo, la ferocia, 
la concupiscenza, la cupidigia, PV ambizione, senza freno ne re- 
gola, non avranno mai potuto da se stessi venerare 1 ordine, la 
giustizia. la convivenza pacifica, i benefizii d° una vita civile, 
ma solo ridurre glì uomini a uno stato di confusione e lotta fra- 
terna, signiticata dal motto: homo homini lupus. Se quei beni si 
sono ottenuti, se una civiltà generalmente si sparse, non tu 
quindi } uomo solo che la produsse, poichè spesso non Ta volle 
ne la previde, anzi con le sue passioni PD avversava. 

Di un solo postulato, dirò, il Vico ha bisogno: che i discen- 
denti di Noè si siamo sparsi per la terra, inselvatichiti e dimen- 
tichi della religione dei padri. Il rimanente, cioè il processo della 
loro mentalità, non potrà essere se non quello pensato dal Vico, 
cioè del terrore d’ una forza superiore, che la fantasia crea e 
riverisce ; di uomini migliori di altri, eroi e sapienti che iniziano 
il viver civile con le loro fatiche ed industrie ; della ragione im- 
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fine dei filosofi, che vogliono spiegarsi il principio del mondo, e 
cominciano dall’ acqua, come Talete, per finire a Platone. 

Lo sviluppo poi della volontà sarà appunto della forza m 
alcuni e della soggezione degli altri; di un ordine o corporazione 
di quei forti, uniti insieme e gelosi di conservare i loro beni e 
i loro privilegi, e poi della forza costituita dal numero cresciuto 
di quei soggetti, i quali intendono di uguagliarsi a quel primi 
forti, € a poco a poco vi riescono; e infine della forza civile o 
autorità d’ un solo, che sa mettersi a capo di tutti per la quiete 
di tutti. (1) 

Dovunque, insomma, 1 uomo ebbe vizi e passioni, ma dovun- 
que una forma di giustizia lo ha dovuto condurre, nonostante quei 
vizi e passioni, alla convivenza ordinata e civile, e questa giusti- 
zia, non pensata o voluta dagli uomini, è la divina giustizia. 
Or la dimostrazione più convincente della verità trovata dal 
Vico è nel ricorso già accennato, allorchè 1 impero romano, oc. 
cupato dai barbari, si distinse in nuove e varie nazioni, ciascuna 
per un pezzo divisa dalle altre, nelle quali sì ripetè quel ritmo 
osservato nell’ antichità. 

Ma poichè gli Stati ne tra i gentili nè poi rimasero 
chiusi in se e segregati dagli altri Stati; i traffichi, le guerre, 
le migrazioni, le conquiste fanno che uno stato progredisce o 
decade, la civiltà in uno risorge per declinare in un altro; 
nè questi eventi, che sono il moto empirico della storia, val- 
gono a smentire il corso ideale trovato dal Vico. Ed è impor. 
tante in proposito la considerazione seguente circa una con- 
dizione essenziale agli Stati. Egli osserva che gli uomini, dotati 
di mente e di corpo, di cui quella dovrebbe comandare perchè 
nobile, e questo, perché vile, servire; per la corrotta umana na- 
tura « la Divina Provvidenza ordino talmente le cose umane 
con quest’ ordine eterno, che nelle repubbliche quelli che usano 
la mente vi comandino e quelli che usano il corpo v ubbidisca- 
no. » (2) E aggiunse in nota che se quest’ ordine « a taluni sem- 
bra che non sia eterno, perocchè la mente allora è tale quando 
usa ragione, giustizia e verità, e negli Stati spesso comandano 
la fraude, il capriecio, li forza: rispondiamo, che ne facciano 
sperienza negli Stati mossi e tnrbati, nei quali quei che coman- 
dano sono costretti dall’ eterna necessità di quest’ ordine natu- 

{D Una predizione del Vico, che ai snoi tempi fil più maraviglia. conferma 
la levze da lui trovata. sulla sorte delle aristoerazie. « L' Inghilterra, egli dice. 
sembri aristocraticamente governarsi, ma se il natural corso delle cose umime ci- 
vili nou è da straordinarie cagioni impedito, perverrà a perfettissinia monarchi. » 
Ciò ch'è avvennto ultiniamente alla Cinuera dei Lords n° è la ehiara dimostrazione, 


(pag. ISO ed. cit.) 
(2) Una conseguenza di questo principio si legge a pag. 386, ediz. di Milano. 
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rale di rivolfarsi alla mente, e riporre il governo in mano de’ 
saggi e forti, i quali se i Principi non san vedere, o non possono 
ritrovare, allora certamente essi anderanno a servire popoli e 
nazioni che avranno mente migliore ». (1) 


Gli Ebrei, anco per fede umana, furono il primo popolo del 
mondo. (2) 

Vissero sconosciuti a tutte le nazioni gentili, e serbarono 
con verità le loro memorie nella storia sacra fin dal principio 
del mondo. (:3) 

Stettero segregati così, per consiglio della divina Provvi., 
denza, acciocchè per i commerci gentileschi non sì profauasse la 
religione del vero Dio. (4) 

Il loro Dio è "mente libera ed infinita, che scruta i cuori) 
degli uomini e proibisce anco i pensieri meno che giusti, de’ 
quali tutti i legislatori non s’ impacciano. (5) 

Al suo popolo, o direttamente o per mezzo dei suoi angeli 
o dei profeti, Egli avvisa le cose avvenire, (6) laddove i Gentili 
per via della divinazione, vietata agli Ebrei, immaginano d’ in- 
terpetrare i divini voleri. 

La rozza ma robusta fantasia dei gentili, accozzando un’ ani- 
ma ai corpi, crea le favole o i miti di Giove, Berecintia e 
Nettuno dal cielo, dalla terra e dal mare; dove gli Ebrei non 
‘han miti, ed è vietato per fino alla loro fantasia di figurare o 
scolpire nessuna cosa in cielo o in terra, (7) perchè non si con- 
vertisse in un idolo. 

E mentre le fiuvole son le prime storie delle nazioni gentili, 
la storia sacra a cominciar da Adamo, creato perfetto, non ha 
narrazioni se non di uomini reali guidati da Dio. ($) 

I Patriarchi e le loro famiglie sono i princip) del genere 
umano nella storia sacra. (9) Invece, confuse od oseure sono le 
origini delle famiglie tra i gentili. 

Non dalla venere vaga dovettero ritrarsi i patriarchi, ech'eb- 
bero mogli e figliuoli certi, nè sono polifemi o giganti dalla straor- 
dinaria statura, ma hanno una complessione naturale. (10) Non 


(1) V. pag. 27 ediz. di Milano e nota. 
(2) V. ediz. di Milano, pag. fl, nota. 
13) ivi, pag. SO. 

(4) ivi, pag. 48. 

(> pag. 148. 

it) pag. 15. 

(7) Esodo, XX, 4. 

(8) pag. 59 e 113. 

(9) pag. 103. 

(10) pag. 22. 
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accorrono a loro altri uomini, in lotta con altri vaganti nella gran 
selva della terra, e ne diventano famuli e soggetti. Non si ser- 
rano in ordine chiuso alla plebe, e la plebe non si ammutina 


‘ per conquistare il potere, gli auspicii, le nozze solenni, come si 


sa dei Romani. 

La legge, che Draccne, Licurgo e Solone diedero alle genti, 
è dettata direttamente da Dio a Mosè, ed è additato il nome del 
legislatore, perchè il popolo riconosca Colui che è. 

Adamo, creato intero nell’ idea ottima dell’ uomo, per ta sua 
caduta non ha la negazione delle buone opere, ma la privazione, 
‘ioè una potenza inefticace, che la grazia divina può rendere et- 
ficace col suo aiuto. (1) E la promessa di questa grazia è fatta ai 
giusti, ad Abramo, a Giacobbe, e preannunziata nel lontano av- 
venire dai profeti. L'aspettazione del Salvatore, del nuovo Ada- 
mo, è la vita del popolo eletto. 

Il governo degli Ebrei non è, come quello dei gentili, in 
prima d’un poeta teologo padre di famiglia rigido re e sacerdote, 
poi «di gelosi patrizi, e intine un popolare governo e una monar- 
chia uguagliatrice. Dio solo è il re e il legislatore di quel po- 
polo, e anche se giudici e re ne sono a capo, Egli solo lo giudica, 
premia o punisce e lo guida visibilmente alla guerra. La teocrazia 
più assoluta è il regime degli ebrei, 

Dai costumi delle genti esce quindi un diritto naturale delle 
genti: dalla credenza in una Mente infinita, dalla legge che Dio 
ha data sul Sinai, esce il diritto naturale degli Ebrei. 

I filosofi nen possono che ragionare d’ un diritto più perfetto 
costumato dalle genti. (2) 

Quei miti, quelle favole che da principio nascono sincere 
storie delle genti, in appresso si alterano e corrompono, (5) per- 
chè 1 uomo attribuisce agli Dei le sue passioni e i suoi vizii. Ma 
quelle false religioni incominciarono a svanir con le lettere, dalle 
quali sorse la filosofia, e la vera religione è confermata dalle più 
sublimi filosofie, cioè dalla platonica e dalla peripatetica, in 
quanto sì conforma alla platonica. (+) 

Una Provvidenza, dunque, visibile e parlante, una legge di- 
vinamente manifestata, tra gli Ebrei; una Provvidenza, invisi- 
bile legislatrice, tra i gentili. ) 

Quel Dio, che per le vie soprannaturali della grazia conduce 
il popolo da lui eletto, indirizza per vie naturali Je altre genti 
ad osservare la giustizia. 


(I) pag. 130, V. Mikmo. 
(2) pag. 131. 

(3) pag. 73 e 4. 

(4) p. 48 
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Il Messia, promesso ai patriarchi, previsto da lontano nei 
più minuti particolari della sua nascita, della vita terrena e della 
morte dai profeti, viene al mondo, è sconosciuto, vilipeso, cro- 
cifisso; ma trionfa della morte e confida a Pietro e agli apostoli 
la sua Chiesa, e le promette 1’ immortalità. 

Tra le persecuzioni, i martirii, le eresie, quella nuova società 
si propaga, si consolida, abbatte il gentilesimo, nuovi Stati sor- 
gono dalle rovine di questo, e la Chiesa, sfidando il tempo, dura 
da venti secoli. 


Pel Vico corrono dunque nel tempo due storie : la sacra € 
la profana, quella degli Ebreì e quella delle genti, della grazia 
e della natura. È nel tempo la storia sacra, ma sub specie aeter- 
nitutis. Aspetta che le succeda. un’altra storia, an’ altra. vita 
sociale, quella della Chiesa di Cristo; la quale anch’ essa si svolge 
e milita in terra, ma mirando fuori del mondo e per condurre a 
un’altra vita la vita passaggiera di quaggiù. 

Come il Vico distinse, separandole, la storia saera dalla pro- 
fana, e di questa soprattutto cercò di scoprire le origini e il corso; 
allorchè le nazioni gentili divennero cristiane, la vita della 
Chiesa si distingue, non si separa, da quella degli Stati. Le due 
società vivono insieme, e ciascuna ha un fine da raggiungere: 
una le virtù cristiane, l altra, le civili. Religione e civiltà non 
si escludono, non pugnano insieme. conspirant amice. Il catto-0 
lico è come cittadino di due città: della Città di Dio, alla quale 
vuol pervenire, descritta da S. Agostino, e della naturale e ter- 
rena, in cul opera e vive, della quale il Vico trovò la legge. 

Si è detto che la fede religiosa del Vico gli rese impossibi e 
l’idea del progresso. Strana accusa m verità ; tanto più strana 
in quanto che o nessuno più di lui, se non nsò la parola, 
n° ebbe un concetto così vero e profondo, eosì essenzialmen- 
te eristiano. Certe parole oggidì, come per esempio, quelle 
di popolo, libertà, progresso sono pregne di equivoci ;- e chi 
le adopra erede di aver detto tutto col solo proferirle, men- 
tre ognuno le intende a suo modo. Ma bisogna aceordirsi. Pro- 
gredire, pare a me, non vuol dir altro in fondo che camminare 
verso una meta senza deviare, smarrir la via, dare addietro 0 
arrestarsi; ma una meta, un termine al cammino, è necessaria 
altrimenti è un andare all’ impazzata o un correre al precipizio 
senza saperlo. Or questa meta non puo essere che il bene, per- 
chè progredire nel male è peggio che camminar come i gamberi: 
e quindi il progresso consisterà nell’ incessante ascensione al bene 
del genere umano. Ma poichè i popoli e i loro governi nel corso 
della vita loro possono illudersi o volere il male, cioè proporsi 
una meta erronea e colpevole, se un progresso continuo si vo- 


25 RIPENSANDO i 


glia conviene che gli stati siano rimessi in carreggiata da altri, 
riavvicinati sempreppiù a quel termine, dal quale si sarebbero 
dipartiti per i loro errori o colpe. Credere che chi li raddrizzi 
sulla retta via sia il caso, o il fato cioè una forza inconsapevole, Î 
e una assurdità; perchè il caso esclude la costanza e continuità 
dei passi, mentre il progresso suppone nn avanzare incessante, 
e il fato non può veder la meta a cuì indirizzarsi, perchè è un 
correre ciecamente. Quel progresso, dunque, non è possibile che 
per virtà di una potenza libera e conscia di quel che fa, supe- 
riore alla mente e volontà degli uomini. 

Ed ecco come il Vico compendia il progresso. « La provvi- 
denza divina, avendo per sua ministra l’ onnipotenza, vi debbe 
spiegare i suoi ordini per vie tanto facili quanto sono i naturali 
costumi umani; perch’ ella ha per consigliera la sapienza infinita 
quanto vi dispone debb’ essere tutto ordine; perch’ella ha per suo 
fine la sua stessa immensa Bontà, quanto vi ordina debb' essere 
indiritto a un dene sempre superiore a quello che si han proposto 
essi uomini. » (1) 

Non par dunque che la fede del Vico gli abbia impedito di 
vedere cosa sia il progresso! | 

Un’ altra dimostrazione più particolare e concreta del pro- 
gresso civile si ricava da una vera e feconda distinzione su cui 
il Vico insiste. Questa distinzione è del certo e del rero, e me- 
glio che nella Scienza nuova se ne può scoprire 1 efficacia nel 
Diritto universale. 

i Il certo e il vero non si confondono tra loro, ma non sono 
opposti, e il certo partecipa del vero. Lo Stato compie la sua 
vita nel certo, con le leggi e i costumi; la Chiesa ha il deposito 
del vero nei dommi e nella morale. « La legislazione considera 
IP nuomo qual’ è per farne buoni usi nell’ umana società, e dee 
contenere del vero, altrimenti le leggi non sarebbero che monstra 
legumi. (2) » 

” Continua è l'influenza della Chiesa nelle leggi, nei costumi, 
nelle coscienze umane; ma è influenza senza coazione, senza sus- 
sidio di forza, altro che quella derivante dal consiglio, dalla pre- 
dicazione, dall''esempio della virtù e della carità. Invece, il di- 
ritto degli Stati, che spazia nel certo, s' impone ai volenti e ai 
nolenti, li invita o li costringe all’ osservanza, mediante la forza 
che viene in aiuto del diritto. Come il certo deriva dal vero perchè 
ne partecipa e lo contiene più o meno, la morale o il vero si distin- 
gue dal diritto, ma n° è il fondamento, e it dovere morale genera il 
diritto. Così VP uomo ha il dovere di vivere e perciò gli nasce il 


(1) ediz. cit. pag. 144. 
(23 De univ. jur. prince. cap. S2 e NI 
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diritto di nutrire il suo corpo e sviluppar la sua mente. Chi ha 
generato altri uomini ha il dovere d’ alimentarli e educarli, e 
quindi gli è attribuita una patria potestà, cioè il diritto di av- 
viarlìi e correggere. Chi regge lo Stato ha il dovere di ministrare 
la giustizia pel bene comune, e da ciò gli viene il diritto (che 
il solo principio di eguaglianza degli uomini non gli darebbe) di 
dettar leggi, di giudicare, premiare o punire. 

Or questo dovere morale, fondamento di qualsiasi diritto, 
e ad un tempo limite del diritto. Il diritto di nutrire il corpo 
per conservare l’esistenza ha un limite nella temperanza, e quel 
diritto si trasforma in fatto moralmente colposo con la sensua- 
lità, V incontinenza, la' gola. La patria potestà trova un limite 
quando 1’ età, la ragione, la piena libertà del volere si è svilup- 
pata nella prole; e un padre, che allora ne abusasse, sarebbe 
colpevole verso i figli tenuti in indebita soggezione. Un reggi- 
tore di stato, che al sno bene privato pensasse e non al comune, 
che non osservasse la giustizia con tutti, cangerebbe in arbitrio 
colpevole quel potere che gli fu conferito. 

La civiltà dunque e la religione, il diritto e la morale, 
non solo non si contradicono, ma s’ aiutano e si compiono. La 
Chiesa e lo Stato saranno perpetui, perchè il diritto e la morale, 
Il certo ed il vero, non faranno mai nella storia equazione per- 
fetta; e sono come gli asintoti dei matematici, che pure acco- 
standosi non si teccano nè s’ immedesimano. 

Ma sempre il vero morale s’ insinuerà per le vie naturali, 
per disposizione della Provvidenza, mediatamente o immediata- 
mente, negli eventi della storia, nelle leggi, nei costumi, nelle 
coscienze. Il progresso della storia consisterà nella successiva pe- ‘ 
netrazione, per quanto è possibile, della moralità nel diritto. E 
il Vico accenna a una repubblica ideale, « in cui gli nomini 
onesti e dabbene fossero supremi signori, che sarebbe la vera 
eristocrazia naturale » (1). 

Né questo che ci parve di poter derivare dalla distinzione 
posta dal Vico manca di prove nella storia. Basterebbe a mo- 
strarlo la condizione fatta alle donne nelle legislazioni dalla mo- 
rale cristiana, rispetto all’ antichità e alle nazioni ancora. bar- 
bare, dove essa serve d’ istrumento al piacere più che altro. Lo 
proverebbe la schiavitù soppressa ormai dappertutto e nltima- 
mente in Russia e in America. Le sventure che affliggono tal- 
volta un popolo intero sono sentite e aiutate oggidì dagli altri 
popoli, e l’unità e fraternità degli nomini non è solo un con- 
cetto, come per Seneca, I commerci mondiali contribuiscono alla 


(DI Pac. 5654 ed. cit. 
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pace del mondo; e anche se scoppia una guerra, il riguardo che 
in questa si deve ai nemici privati e non combattenti, l isti- 
tuzione di ospedali per i feriti anche se nemici, il rispetto dei 
prigionieri ecc. mostrano quanta sia la differenza e il progresso 
morale verso le guerre d’ un tempo. Finalmente, una prova in 
questo secolo si ha nelle leggi protettrici degli operai, delle 
donne, dei fanciulli nelle officine, dei vecchi inabili al lavoro, 
levgi sociali apparentemente suscitate da un iniquo odio di classe 
gridato da alcuni, ma che sono l’ inconscia derivazione di quel- 
lamore che l’ Evangelo predicò verso tutti e in ispecie verso i 
poveri e gl’ infelici. 

Tuttavia, finchè durerà una storia, non mancheranno al 
mondo errori, passioni e vizii; ma vi sarà pure una Provvidenza, 
cooperatriee e regolatrice dell’ uomo, la quale condurrà le ge- 
nerazioni e gli Stati successivamente alla verità e alla giustizia. 

« La storia, conceluderemo col Vico, è la gran città delle 
nazioni, fondata e governata da Dio. I Lieurghi, i Soloni, i De- 
cemviri fondarono le più luminose repubbliche, ma non durarono 
a lungo, e dalla corruttela di esse provennero altre forme di 
Stati, per consiglio di una sovrumana sapienza, senza forza di 
leggi, ma facendo nso degli stessi costumi degli uomini. 

Gili nomini han fatto bensi questo mondo di nazioni, ma 
questo mondo è pure uscito da una mente spesso diversa, a 
volte tutta contraria, e sempre superiore ai fini particolari degli 
uomini. Questi fini ristretti divennero mezzi e servirono a fini 
più ampii, per opera di quella mente perchè si conservasse il ge- 
nere umano » (1). 


ll Werner, ricordato di sopra, dice che come ta Germania 
ha il suo filosofo nazionale caratteristico nel Kant, la Francia 
nel Descartes, P_Inghilterra nel Locke, P Italia Tha nel Vico (22). È 
questa. volta il dotto tedesco ha ragione. Giambattista Vico è 
della schiera di quegli uomini singolari, come Dante, Colombo, 
Leonardo, Galilei, rappresentativi dell’ ingegno italiano, i quali, 
spargendo la luce del loro spirito nel mondo, iniziarono un moto 
che durerà secoli, e aprirono al genere umano delle vie ampie, 
inipreviste, ignorate prima di loro. 
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di Pag. 572 ed. cit. 


12) Op. cit. pag. S01. 


IN MEMORIA DI MIO FRATELLO 


SONETTI. 


I. —- H giorno della morte. 


Non quello il di più triste. Ogni ombra oscura 
Dell'erta nei tuoi brevi anni salita 
Svaniva in pace. Può dar mai la vita 
Frutto miglior s’ anche più lunga dura? 

Noi, dal tuo sacritizio alla sventura 
Tratti al pianto che adora e non s' irrita, 
Accorrevamo alla suprema aita 
Presso l'anima in Dio rifatta pura. 

E allor che d’ una aurora a noi remota, 
Aperto il labbro in atto di stupore, 
Raggio la tua pupilla e stette immota, 

O vita che t innalzi dalla morte, 

O amor che ti sublimi nel dolore, 
Mai non vivemmo nè amammo sì forte! 


II. -- Sognando, 


Miti i fantasmi! O notte inobliata : 
Seder ti vidi al mio giaciglio in riva. 
La tua forte persona era immutata. 
Ma pareami più dolce e più giuliva. 

Nulla ne urgea: la calma imperturbata : 
Più che quando la vita ancor ci univa, 
Quando V ansie incombean sulla giornata, 
E nell'ore d' oblio l'ora fuggiva. 

Ti dissi allor, nell* impeto d' affetto 
Che un pudor, quasi, tra i viventi impaccia, 
Le parole che mai non t' avea detto. 

E tu che, certo del cor mio, le udisti, 
Quando tacqui e attesi a me le braccia, 
Come nel di delle mie nozze, apristi. 
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Il. — Dopo. 


Serrò più tardi il rio dolor le spire ; 
Quando trascorsi i fervorosi istanti, 
Chiuse ognuno in sè solo il suo patire, 
Nè fur comuni più le veglie e i pianti. 
Intanto l'implacabile avvenire 
Rompea la nostra sosta urlando : « avanti! » 
E n'era forza, indarno deprecanti 
Abbandonar chi non potea seguire. 
Ben io talvolta ti contemplo in atto 
Che ritorni fra i tuoi: così tu stai 
In subitanea immagine ritratto. 
Ma è folat Un’ altra è vera, ov hai le spalle 
Volte a chi guarda, e si fa notte, è vai 
Dileguando lontan per cieca valle. 


IV. — Nel vuoto. 


Anzi, fur giorni che abitavi in terra? 
Par sogno or la tua morte, Or la tua vita. 
Spesso a una voce d’ improvviso udita 
Sulle tue tracce l anima si sferra; 
Ahi! che vuoto e silenzio unici afferra, 
E immemore ne torna e sbigottita. 
lo sono un uom ch’ abbia la via smarrita 
Per nebbia che UV acceca e il cor gli serra. 
Veder, toccare! O soste al camposanto, 
Presso quelle che furon le tue membra 
E che all'anima tua somigliarytanto ! 
Ivi non è quel che tu sei; ma intero 
Del tempo il senso riaver mi sembra: 
Quello che piansi, quel che amai fu vero! 


V. Sersiem corda, 


Se non che più d'ogni terreno aluto 
Mi val la voce tua che austera scende : 
Tu non chiedi il dolore ignavo e muto, 
Ma il dolor pio che in carità s’ accende. 
« Non son — mi dici — il pellegrin perduto 
» A mezzo il monte ove il pie vostro ascende, 
» Ma L'emerso da un varco sconosciuto, 
» Che a giunger su l’ultima scorta attende. » 
E prego; e sento che il pregar ti giova; 
Che sul provvido amor piove dall’ alto 
Una tranquilla tenerezza nuova. 
Sento osgimai che debbo al fratel morto 
Due supreme ricchezze in cui m' esalto, 
Il mio primo gran pianto € il suo conforto. 
FILIPPO CRISPOLTI 


L'ultimo Poeta del dolore 


I. — Storia di lacrime. 


« Io vedo — come è questo giorno, oscuro — 
» vedo in mio cuore, vedo un camposanto 

» con un fosco cipresso alto sul muro. 

> E quel cipresso fumido si scaglia 

» allo scirocco : ad ora ad ora in pianto 

» sciogliesi l’ infinita nuvolaglia... 

» O casa di mia gente, unica... » 


« A mezza strada tra Savignano e San Mauro è questa casa 
unica di mia gente e mia, là dove V 11 agosto 1867 (quanti anni, 
ea me pare non ancor tramontato quel giorno) deposero, con 
la nobile fronte forata e sanguinante, il mio padre, che vi 
chiamò con la virtù della passione di lì a poco anche mia ma- 
dre, e prima di lei, una mia sorella, e poi un fratello e un altro. 
Tutta una famiglia è lì accolta, ineffabilmente triste, e io vivo 
con loro, el’ essi non lo sanno e non mi vedono: hanno gli 
occhi troppo pieni di lagrime. Ma io non ho avuto e non ho altro 
fine al quale indirizzare l’opera e lo studio, se non questo, 
che a ogni momento trovo dolorosamente vano : farmi approvare 
lodare e benedire da loro. Quanta inerzia grama e lacrimosa 
succede ai non radi impeti di quel lavoro nullo. Onde è che 
volendo almeno onorare la memoria di quelle care vittime, sento 
che è ben poco e piccolo cio che posso dare a questo effetto, 
e più amara mi si rende quella sventura. » 

« Non soggiacquero essi al destino comune e non li spense 
natara coi suoi soavi strali, la quale concede ai superstiti il 
conforto e anche 1 oblio, necessario alla vita. Li uccise tutti, 
nel mio padre, la malvagità degli uomini, i quali non finiscono 
la vittima, non l annullano. Egli fu colpito nella. strada. a 
qualche miglio da casa sua; ed egli è ancora. per me (£ an- 
che per voi, che sapete) là, nella strada. » 


« Non potere arrivare — singhiozza il mio povero babbo. 
Così piccole, così sole — sospira la mamma, morta di dolore, 


Non hanno essi della morte le requie, non si spense d’ essi con 
la vita il dolore: questo (oh! solo questo) rimane d'essi. È 
intendo anche le vostre voci, o fratelli miei, Margherita, Luigi, 
Giacomo. Intelicissimi io vi sento e so tutti, e ho sempre con- 
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» tristata la vita dai vostri gemiti, che odo; poichè in me voi 
» avete conservata metà della vostra vita, come io in voi ho 
» perduto metà della mia. » 
« Per questa causa non posso, per ora almeno, far sì che 
» di voi, de’ quali si bisbiglia ancora appena, qua si pianga e 
» là, in tuguri o in palazzi, impallidiscano quelli che sanno, e 
» pallidi restino sino alla morte. » 
« Ma per questo fine, non perla gloriola, la quale rifinto come 
» troppo meschino compenso della giustizia che la società mi 
» deve, per questo io lavoro. 
» Intanto? Nel giorno de' morti, i miei, nè donati nè visi- 
» tati, in nn canto del cimitero, uniti tutta la famiglia, 
» piangono: la pupilla umida e pia 
» ricerca gli altri visi a uno a uno, 
» e forma un’altra lagrima per via. 
» Piangono; e quando un grido ch’esce stretto 
» in un sospiro, mormora, Nessuno! 
* cupo rompe un singhiozzo lor dal petto. 
» Levan le bianche mani ai bianchi volti 
» che non alcuno. al pianto disusato, 
» sollevi il capo attonito ed ascolti. 
» Posa ogni morto, e nel suo sonno culla 
» qualche figlio de’ figli ancor non nato. 
» Nessuno! i morti miei gemono: nulla! 


» Oh! sia questo hbretto, per ora, qualche cosa. » 


Così il Pascoli nella breve prefazione messa innanzi alla se- 
conda edizione, rara o irreperibile, del piccolo suo volume ./y- 
rycce (1); prefazione che non fu riportata. nella terza edizione 
del 1894, Ia quale arriechita di molti altri canti e assai più bella 
di tipi e di fregi, ne ha invece un’altra, anche più breve, ma 
non meno dolorosa: se non che in essa al pianto del cuore è 
piamente congiunto un palpito d’amore verso tutte le cose, 
le quali di per se, come limpida e casta emanazione della natura, 
sono belle, buone, pure, fino a che non le contamini la malva 
gità degli uomini, Forse per questo quella prima prefazione non 
tu riprodotta dall'autore nelle edizioni suecessive: ma noi Fal 
biamo riportata intera perchè da essa, meglio che dalla nostra 
povera prosa, puo essere Iumeggiata 1 ascosa contenenza di tutta 
la poesia del Pascoli, dalle giovanili Myricae alle più elaborate 
composizioni della maturità. 


II. — Prima fonte della poesia pascoliana. - « MYRICAE ». 
— Questa poesia è la storia di nn’ anima in pena, è Teco roca 


(i Livorno — Raftaello Giusti editore — 1s92, 
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e singhiozzante d’ una terribile tragedia domestica dovuta. alla 
malvagità degli uomini: sintesi eloquente d’ uno fra i più pro- 
fondi dolori umani. E che mai di più avverso e di più tragico 
puo l’uomo attendersi dall’umana iniquità ? 

In questo triste camposanto di famiglia, dove piangono le me- 
morie «le’ poveri suoi morti, il noeta riposa e vive e ricorda: e 
questo camposanto ei 1’ ha nell’ anima, sempre, sia che volga 
l'occhio, apparentemente sereno, ai più lieti spettacoli della na- 
tura vergine e della vita rustica. sia che frema nella ruggente 
passione dei ricordi, sia che risalga e tenda più alto alla lumi- 
nosa visione dell’ Idea. 

E come il Leopardi facea circolare un palpito di poesia lu- 
cidamente tranquilla intorno alle più pure scene della natura, 
così anche il Pascoli, non per imitazione ma per ispontaneo impulso 
del suo profondo dolore, si arresta dinanzi alla bellezza esteriore 
delle cose: è una sosta breve, ma potente e mesta, durante la 
quale il poeta contempla con 1 aquilino occhio di un osservatore 
che fissa rapido e acuto 1’ orizzonte: da quella sosta e da quella 
contemplazione spira sempre, con echi e gemiti di poesia me- 
lanconica ma tenera e mite, l'intima essenza di quella tragic: 
passione domestica. Come dolci e care le campane a sera! come 
simpaticamente tristi le monache di Sogliano! come soavemente 
mirabili i puffini dell’ Adriatico e i gattici! e come insieme que- 
sti quadri, quasi vaporanti l angoscia di una forte anima soffe- 
rente, son tutti pregni di quell’ intensa passione! Sembrano il 
pruno di Pier della Vigna, che divelto da Dante geme sangue 
e_ parole. 

A quelli che rimproverano al poeta 1 eccessiva brevità e 
l'abuso del rilievo nel paesaggio, senza vita e impeti di senti- 
mento, sì può rispondere che non intesero questa bella poesia del 
Pascoli, o non mirarono che ad alcune esteriori qualità, le quali 
ad essi la fecero parer tale a prima vista. 

Anche a me, dopo aver letto la prima volta le Myriese, av- 
venne quello che a tanti, i quali si accingono alla lettura d’ un 
libro col preconcetto di volerne ricevere quelle impressioni a cui 
fin allora furono abituati o disposti. Anche a me questi versi 
recarono un senso di stanchezza e parvero quasi artificio. Non 
mi ero accorto delle gemme che vi sono ascose. 

E volli rileggerli, cominciando dalla prefazione. Atora sen. 
til e compresi questa poesia che per me è in più luoghi eriginale 
e potente. E mi accorsi che a  gustarla di cuore, @ necessario 
proceder lenti e a intervalli nella lettura, per la nota conti- 
nua, e pur sempre diversa, del paesaggio: e ciò per un’ impres- 
sione nel lettore piuttosto soggettiva, ino quanto che T animo 
non è sempre disposto, in alcuni generi di poesit e specialmente 
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nella lirica intima e secreta, ad accoglierne e sentirne le bellezze 
se non dopo brevi riposi delle facoltà e del sentimento, i quali, 
per le diverse condizioni dello spirito e più del senso estetico, 
hanno bisogno di momenti lor proprì per convertire in gusto e 
piacere quel piccolo mondo che può contenere in sè anche la 
più breve lirica rappresentativa. Lo stesso mi accadde per la poe- 
sia del Carducci e d’ altri veri poeti, che mi convenne rileggere 
perchè mi si rivelassero le secrete bellezze. Il che non può de- 
rivare che dalla poesia superiore e complessa, non da quella fatta 
pel volgo degli orecchianti. 

Veramente complessa questa poesia del Pascoli non è; ché 
anzi, ristretta entro i confini del puro paesaggio, mì par mono- 
corde anzi che no: ma pur così delimitata, ha spesso, nell’ effi- 
cace rilievo del fenomeno esterno, tal diversità di motivi e di 
movenze, tal concinnità di linee e di contorni, che può parere 
di una plastica e varia leggiadria, come elezione di scene sen- 
sibili e come rappresentazione. 

Dirò meglio: essa è la rivelazione continua dei molteplici 
aspetti della natura. Questa rivelazione è solo apparentemente 
esteriore, perchè nel fondo, essa è intima, acuta, riverberante, per 
armonica duplicazione della realtà delle cose e della idealità della 
impressione. Le scene sono riprodotte tali e quali appaiono nel 
mondo de’ sensi e in quello dello spirito, per la mirabile deter- 
minatezza delle voci che risuonano gli echi emananti da quelle : 
verità, senso, colore, suono. La rappresentazione è tutta di un 
realismo quasi grafico, quale non si può se non con la pittura, 
colla seoltura, col disegno. Nessunissima ombra di retorica, di 
traslati ambiziosi, di similitudini stantie: repertorio degli arcadi, 
antichi e nuovi. Nessuno apparato di frasi ad effetto, di senti- 
menti voluti,{li forme o imagini fosforescenti : solletico de’ roman- 
tici bolsi 0 dei falsi realisti contemporanei. Nulla di prolissità 
sentimentali, nè di giuochi di fila o di razzi di fantasie lucci- 
canti; e nemmeno un sentore di quegli svolgimenti erotici cr 
elegiaci che son come l’ interminabile sfogo di passioni e di amori 
de’ quali si vota l’anima e si esaurisce tutto il nostro parto in- 
teriore per comunicarlo intieramente ai lettori, } quali noì teniamo 
così poveri di mente e di cuore da erudirli di quanto ci agita 
dentro. Poche linee bastano al poeta, due tratti, qualche scorcio, 
che son come la parte più vitale ed affettiva del quadro che in 
se racchiude solo un brano d’ anima, la quale, mentre gli rugge 
dentro, è impotente agli scoppì o si manifesta solo in un ge- 
mito roco o nella iucida visione, apparentemente tranquilla, 
della natura sensibile. Paiono tanti quadrettini alla JIeissonier, 
o tante cesellature gusto Cellini. In quella tersità, che par mar- 
morcea, del verso che delinea o incide con lievi contorni e con 
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brevi giri di endecasillabìi o di ottonari, è pure l’ eco di un’ani- 
ma che piange rifuggendo all’ esterno, quasi per tergere le lacri- 
me e dar pace all’interno dolore: il quale, inconsapevolmente, 
come già nel Leopardì, si rivela sott’altre forme, nel canto de- 
gli uccelli, nel muggito del bove, nei gridi chiassosi dei monelli, 
nelle mani d’ oro «d’ Ida e Maria, nel cuore del cipresso, nelle 
monache di Sogliano, nei brulli gattici d’ argento, nel santuario 
esalante ancora inno e la preghiera, nel cinguettio del garrulo 
convito, negl’idillici incanti del dolce paese di Romagna solatia, 
cioè dovunque l’ occhio del poeta svaria per campi, per monti, per 
broli, in cerca di pace, di verde, di canti. 


Così il Pascoli non s’ indugia, come per lo più i nostri fanno, 
su l’anima sua per farne filare sottilmente lo strazio, quasi di- 
panandolo con minuzie d’ analisi, uso de Musset, dai labirinti del 
suo mondo interiore: non fa, in una parola, la notomia di sé 
stesso. Quello ch'è intimità di affetti e di sensi, quello ch’è 
singhiozzo o schianto del cuore, quello ch’ è ricordo o rimpianto 
amaro, non ha scoppi veementi o gridi enfatici di passione ; ma 
si effonde mite nell’ armonia del verso che risona elegiaco come 
l’eco di un’ arpa melodica, e mormora o sospira nelle brevi e 
tenni volute del ritmo, o nelle specchio cristallino della strofe 
si riverbera limpidamente sotto l’ aspetto vario della natura viva. 
Si leggano, ad esempio, le brevi poesie che han titoli: Dopo 
V acquazzone, Neve, Sera d’ottobre, Il cane, Novembre, Il piccolo 
bucato, Kammarico, Mare, Ultimo canto, 1 tre grappoli, Il ditta- 
mo, Convivio, It cuore del cipresso, Le monache di Sogliano, Cre- 
puscolo, I sepolcri, I gattici, La siepe, Il santuario, 1l nido, Il 
ponte.... 

Il paesaggio, anche dove 8’ incolora di tinte vaporose 0 ri- 
denti, ha sempre, specialmente nella chiusa dei sonetti e dei 
metri brevi, un piccolo sospiro, un alito, un accenno di pianto: 
e i battiti del cuore sembra che vaniscano co’ colori del vespero, 
co’ susurri degli alberi, colle note dell’organo, coll’ iride del- 
l’ arcobaleno, coll’ ombre del crepuscolo: ma sono vocì lontane 
e affiochite di un dolore che non ha parole, perehè non può espri- 
mersi che con rotti suoni o con accenti appena sensibili. 

Ma talvolta v ha qualcosa d’ industrioso, come in Dialogo: 


Scilp: i passeri neri sullo spalto 
corrono, molleggiando. Il terren sollo 
rade la rondine e vanisce in alto: 


vitt, videvitt. Per gli uni il casolare, 
l’ aia, il pagliaio con l’aereo stollo : 
ma per l’altra il suo cielo ed il suo mare. 
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È una novità del genere. Sarà maniera di cui hanno abu- 
sato gl imitatori: ma il vero è reso con vivo senso plastico. 

Qualche cosa di simile, e forse anche di più industrioso, è 
un altro dialogo: Nozze. È artificio realistico nel crudo e nudo 
della onomatopeia, a imitazione del greco di Aristofane: virtuosità 
tecnica, intrusa nel ritmo regolato della strofe, in cui si vorrebbe 
ritrarre fedelissimamente il gorgheggio dell’ usignolo: 


Le campagne addolcì quel tintinnio 
e i neri boschi tumiganti d’oro: 
TLÒ TIÒ TUO TIÒ TUO TLÒ TLÒ TL) 
TOROTOROTOROTOROTLE 
TOPOTOROTORPOTORO.L.LÀ Li. 


E notte: ancora in un albor di neve 
sale quest’inno come uno zampillo:... 


Rilievo fonogratico del naturale greggio: stonatura, forse; ma 
il resto va d'incanto. 

1l Pascoli giovane aveva spesso 1’ ebbrezza del bello sensi- 
bile, che egli talvolta esprimeva stancandolo colle furie delle ca- 
rezze di un primo amore. 

Chi poi volesse gustare qualche scorcio di passaggio, il quale 
val troppe macchiette o quadretti dei paesisti viventi, non ha 
che a leggere Da largine. Eccone il principio : 


Posa il meriggio su la prateria. 
Non ala orma ombra ne l'azzurro e verde. 
Un fumo al sole biancica: via via 

fila e si perde. 


Di simili scorci ce n’è tanti nel volume, che a riferirl tutti 
non basterebbe che riprodurlo intero: ma non possiamo fare a 
meno di eitare quell'amore di sonetto, che ha titolo: — I puf- 
fini del Adriatico. 


Tra cielo e mare un rigo di carmino 
recide intorno l’ acque marezzate: 
parlano. E un'alba cerula d'estate: 
non una randa in tutto quel turchino. 


Pur voci reca il softo del gherbino 
con oziose e tremole risate. 

Sono i pufhini: su le mute ondate 
pende quel chiacchiericcio matutino, 


Sembra un vociare, per la calma, fivco 
di marinai, ch’ ad ora ad ora giunga 
tra "l fievole sciacquio de la risacca : 


quando, stagliate dentro l’ oro e il fuoco, 
le paranzelle in una riga lunga 
dondolano sul mar liscio di lacca. 
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È sensibilissima l’impressione acustica e visiva delle cose : 
tu senti il chiacchiericcio dei puftini, e vedi e tocchi il color vero 
del mare, liscio, di lacca, in quella fantasmagorica ora mattutina, 
quando l alba estiva ha riflessi d’ oro e di fuoco sull’ Adriatico. 

Un’ altra piccola gemma è Felicità: è mirabile, in quelle 
semplici quartine di decasillabi accoppiati a novenari, la facilità 
del ritmo e, di più, la maestria onde il poeta sa convertire in 
imagini l’idea e il senso della Felicità. Ci sembra vederla quando 
il poeta, all’ alba, la insegue per monti e per piani, pel mare e 
pel cielo; quando la sente nel cuore e le tende le mani; quando 
al tramonto gli appare accennandogli lontano, col tacito dito, la 
via tatta, il trascorso dolore. È nuovo il modo onde la verità 
astratta è rilevata con brevi e agili tocchi di rappresentazione 
icastica. Ma questo motivo fun poi ripreso in meglio in una breve 
elegia dei Primi Poemetti, ch’ è tutta dialogo. Ha imparato dal 
Cardueci, e pure il poeta è tanto originale. Sentiamo, ora, qual- 
cosa dei Gattici: 

Ora, le nevi inerti sopra i monti, 
e le squallide piogge, e le Innghe ire 
di rovaio che a notte urta le porte, 


e i brevi di che paiono tramonti 
infiniti, e il vanire e lo stfiorire, 
e i crisantemi, il fiore de la morte. 

Queste terzine ricordano il principio di un sonetto del Car- 
ducci nelle Iuverilia (Candidi soli e riso di tramonti...): appar- 
tengono al genere così detto intimo. Il sonetto è dei più originali 
delle Myricae, cioè di quelli in cui meglio è sentito e reso il 
dolore umano. | 

Romagna è un manipolo di quartine melodiose dove colla 
nota silvana del paesaggio è fusa la buona memoria della terra 
nativa; ed ha come sfondo, un triste accenno all’ esilio dopo la 
morte violenta e passionale dei suoi cari. 


Come con la ricordanza della casa unica di sua gente una 
prosa tutta lacrime apre il piccolo volume nella edizione del 1892, 
così tre sonetti intitolati Awnnicersario, che non sono meno sin- 
ghiozzanti di quella prosa, lo chiudono: ma nella rieca edizione 
del 1894 e nelle successive i tre sonetti sono intermezzi a quella 
melanconica selcetta di canti. 

Di quei tre sonetti riportiamo il primo, che ha Ja data del 31 
decembre 1889: 

Sono più di trent’ anni e, di queste ore, 
mamma, tu con dolor m°' hai partorito : 
ed il mio nuovo piccolo vagito 
t'addolorava più del tuo dolore. 
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Poi tra il dolore sempre ed il timore, 
o dolce madre, m’ hai di te nutrito; 
e quando tui del corpo tuo vestito, 
sa. quand’ ebbi nel mio cuor tutto il tuo cuore, 


allor sei morta ; e son vent’ anni, un giorno! 


e già gli occhi materni io penso a vuoto, 

e il caro viso già mi si scolora; 

mamma, e più non ti so. Ma nel soggiorno 
treddo de’ morti, nel tuo sogno immoto, 

tu m'’accarezzi i riccioli d’ allora. 


Il citato sonetto e gli altri due che hanno il medesimo ti- 
tolo, sono il meglio delle Myricae e forse, nel loro genere, anche 
delle domestiche elegie della maturità, di cui non hanno compa. 
gna che la stupenda « Cavallina storna »: essi certamente fan 
sentire l’ autore dei « Poemetti » e dei « Canti di Castelvecchio ». 

Questa la prima poesia del Pascoli: breve, lucida, adaman- 
tina. È originalissima. Salvo, qua e là, qualche accenno o mo- 
vimento di ritmo cardueciano, essa è, come la passione, tutta 
sua. Come il suo dolor di famiglia fa impietrare perchè non ha 
lacrime, così il suo verso commove anche quando par freddo: 
abbozza e incide il fantasma che vola con appena sensibile fru- 
scìo d’alîi, ma non senza lasciar nel cuore una forte impronta, 
tanto più forte quanto men sensibile è quel volo o quel solco 
di luce. La linea in generale è sicura, e la tavolozza del pae- 
saggio ha sobrii colori, troppo sobrii talvolta : il senso della vità 
e delle cose risalta con vigore classico nell’ assidua onomatopeia 
che spesso è vicisezione dell’ esterno, Non tutto è misura e per- 
fetto equilibrio, ma nitido e vivo è il rilievo del vero in tanta 
varietà di suoni, di accenti, di forme. Stanca forse lo studio sot- 
tile nella elezione di voci troppo ditticili o plastiche, ma il di- 
segno e Vl’ intelaiatura delle strofe sono spesso mirabili. 

Certo, il passaggio troppe volte finisce senza un palpito 0 
guizzo interiore: ma il poeta che con incremento dell’ arte ag- 
giunse di poi questa parte vitale alla sua lirica vera, volle dar . 
netto e preciso il quadro, il quadro soltanto, schivo di colorirlo 
di più, pur di dare qualche nota, qualche gemito segreto del- 
Vanima sua che meglio e più largamente la chiusa passione non 
gli permise di esprimere. Sembra ch’ egli si sazii de’ migliori 
aspetti del mondo esterno e che in quello faccia vanire per poco 
il suo dolore, il quale altrimenti, dopo la pace idillica della na- 
tura, avrebbe dovuto, forse con danno dell’ arte sua, romper 
fuori veemente, ed esplodere e snbissare. La vita degli uceelli 
è forse la parte migliore di questa lirica oggettiva: quelle voci, 
que’ canti, que’ suoni, con bella fusione di sillabe e di accenti, 
sono nel verso proprio quegli stessi che il nostro orecchio sente, 
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ed hanno quei tintinnii, que’ gorgheggi, quegli echi, che circolano 
per l’aria. Quando non potè coll’ italiano, si valse del greco. 
Molto gli giovo pure la grande conoscenza e più l’ esercizio del 
latino. 

Da questo particolare suo studio egli derivò nel verso ita- 
liano, come fece pure nello stesso latino originale, quella luci- 
dezza di disegno e, più anche, quella vigoria di linea e di rilievo, 
che son di gusto tutto classico. 

Non mancano certo, come accennammo, dei difetti; ma v’ ha 
poesie dove l’ arte si avvicina alla perfezione: in esse non un 
tocco o una linea di più: nulla, proprio nulla, che sappia di re- 
torico. Per tutto questo le Myricae sono il vero e proprio fondo 
della ulteriore poesia pascoliana, onde meritavano di essere più 
largamente studiate. 


III. — Poesia della maturità. — Le Myricae, per natività 
di espressione e intimità accorata di pensiero e di sentimento, 
non credo che siano sempre superate dalle liriche posteriori molte 
delle quali, anche fra le più belle, hanno certo più elaborato e 
fino il magistero dell’ artefice e più originale e ascoso il conce- 
pimento, ma non più schietto e immediato il senso della vita e 
il volo del canto. Chè anzi, dov’ esse sono veramente alte di 
concezione e d’ispirazione, tengono molto dell’ afilato e dello 
spirito delle prime. 

Il che sopra tutto si avverte in tanti saggi, nuovi e freschi 
di contenuto e di espressione, di quella plastica e viva poesia 
‘ampagnola, che quando non è troppo avvolta dai veli del na- 
turalismo simbolico, è di una nitidezza maravigliosa, per la 
serena e lucida trasparenza del paesaggio, popolato di figure 
villerecce e di anime sognanti e doloranti; paesaggio entro cui 
sì respira un’ aura sana di letizia e di pace, anche tra le om- 
brose fantasie e le malinconiche visioni del dolore nella povera 
vita degli umili e dei buoni. 

Questi componimenti, che sono tanta parte dei Z’oemetti e dei 
Canti di Castelvecchio, paiono una rifioritura originalissima di 
quanto ha di più nativo e di più primitivo }’ umanesimo della 
natura : sembrano un riflesso dell’ antica georgica rinata su l' in- 
nesto del naturalismo classico co’ colori e i modi del sentire e 
concepire moderno, pe’ tocchi di soave morbidezza che ci fanno 
gustare il profumo della campagna nel fiorire e distiorire delle 
piante e nelle mutevoli e ricorrenti emanazioni della terra e del 
cielo, Così questa poesia, ch'è idillio ed elegia insieme, la sensi 
e parole che riecheggiano con suoni di pianto 1’ infinito cadere e 
risorgere delle cose nelle alterne vicende dell’ essere. 

Quanta grazia e quanta purezza nel delicato rilievo di quel 
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domestico idillio di campagna, di quella poesia di lavoro, di quelle 
semplici consuetudini di bontà, di pietà, di rude gentilezza, ani- 
mate dalle dolci fantasie dell’ amore o dalle candide illusioni 
della fede e della preghiera ! 

Ma anch’ esse, le Myricac, quali sono nelle edizioni poste- 
riori a quella piccolina e modesta del ISS9 e all’ altra un po’ più 
nutrita del 1892, comprendono anche vere e proprie composizioni 
della maturità. 

Le Myricae — così a me il poeta sul finire della sua prima 


stagione letteraria — vorrei rimanessero la malinconica scelrvetta 
mia gioranile, con qualche fiore e molta rugiada di lacrime. 
Nelle successive composizioni — odi, elegie, poemetti — più 


ricchi e svariati crebbero i fiori, e meno copiosa fu la rugiada 
di lacrime: ma, pure a traverso l avveduto lavoro del dotto e 
classieissimo umanista, come nei Poemi Contvitiali, e in mezzo al 
più originale ordito della rappresentazione naturalistica 0 storica, 
come nei Poemetti, nei Canti di Castelvecchio, nelle Odi e Inni, nei 
Poemi italici e nelle Canzoni di Re Enzio, si nota di frequente quello 
che è il vero carattere della poesia del Pascoli e l intima radice di 
ogni sua sincerissima ispirazione, quello che insomma è il fondo 
migliore delle Myricae : il semplice e rude nel profondo, l ingenuo 
e quasi primitivo nel vigoroso, il tenero e calmo nel dolorante, 
cioè quel segreto tutto proprio che fa ricordare il detto di Sta- 
zio « Parvus videri sentirique ingens ». Ma in questo piccolo, 
l'occhio mite del poeta, ch'è arridente di dolcezza e di pietà alla 
sorte degli umili e degli oppressi, penetra e indaga sotto un velo 
che spesso non è trasparente, i misteri procellosi della vita e 
dell’essere. E in quello sguardo aento e fisso su le tristezze e 
le ingiustizie umane, splende il candore dell’ anima più buona, 
la quale con senso quasi virgineo accoglie e specchia nel suo il 
dolore di tutti i suoi. Che superbia di volo e quale altezza di canto 
non si asconde, o appena si mostra, sotto le maglie del verso 
non adorno ma tutto denso di pensiero! Chi di coloro che sono 
degni di leggerle, non sente ciò nelle sue poesie più forti? In 
queste, per esempio, che sono fra le più lette e ammirate dai po- 
chi buoni: — Agonìa di madre ; Il bacio del morto ; Lanpo ; As- 
siuolo; Scalpito; Il Nunzio; La Civetta ; Finestra illuminata ; 
La vendemmia; La canzone della granata ; La canzone del girar- 
rosto ; La canzone del bucato ; La canzone dell’ ulivo; La mieti- 
tura; Nebbia ; Il sole e la lucerna ; La tovaglia ; Il saluto; Il 
sogno della vergine 3 L? Aquilone; Un ricordo ; La cavalla storna; 
L'ora di Barga; 1 due fanciulli ; 1 due orfani ; IU focolare; Il 
pane ; TU naufrago 3 TU bolide s La vertigine ; Andrée 3 Nel carcere 
di (rinevra ; La quercia di Harcarden 3 I libro ; IT ciocco ; Alla 
cometa di Halley, 
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Con queste e tante altre liriche, e in molti luoghi dei Poemi 
Conrictali, dei Poemi italici e delle Canzoni del Re Enzio, il Pascoli 
pervenne ad una larghezza e originalità di concezione, che dopo il 
Cardueci si può dire unica nella poesia contemporanea, tale e tanta 
è la pienezza psicologica della sua elegia che attinge il motivo 
da così svariati aspetti della natura, della vita, della storia! Ma 
con tutto ciò, chi ben guardì non può non risalire alla fonte pri- 
ma delle più native ispirazioni del poeta, non tanto pel modo 
ond’ egli penetra e vagheggia il vero o si profonda nelle intime 
viscere del dolore umano che gli sanguina perenne dalle tragi- 
che memorie della famiglia, quanto per le forme, nude e crude, 
rigide e scabre e quasi sopra natura, della rappresentazione po- 
tente; la quale per vero pare che sfugga ad ogni verbale musi- 
calità del ritmo poetico, ch’ è tanta parte invece della poesia e 
della prosa d’ annunziana. Vero è che nei Zoemi Conviviali e in 
alcune delle più mirabili odi storiche e civili, la disciplina clas- 
sica e l’esercizio familiarissimo del latino in cui il Pascoli non 
fu meno sicuro che nella lingua materna, conferiscono alla loceu- 
zione, al costrutto, alla strofe, un’ armonia e levigatezza insolita, 
una ben temprata plasticità di espressione, una più composta 
signorilità del suono e del ritmo: ma presto ei ritorna allo sca- 
bro potente dell’ arte sua, a quel rude vigoroso o a quel semplice 
e tenero insieme, con cui volle dir le cose proprio come sono in 
natura, sfiorando dei segreti di essa quella parte più intensa che 
lo rodeva dentro e che non può essere avvertita da chi non è solito 
di scoprire, sotto ogni forma, i segreti del pensiero, specie quando 
il poeta si piace adombrarlo quasi con una tenue e vaporosa de- 
lineazione di orizzonti lontani. Gli è che il Pascoli non pote o 
non volle rendere dell’ anima sua e dell’ anima delle cose, che 
alcune sole voci delle tante che vibrano in esse: ma m quelle 
che rese, seppe schiudere il germe della sua visione profonda. 

E tutto questo senza pompa, senza addobbo, senza orna- 
mentazione anche di gusto, contento e vago dalla sua nuda origi- 
nalità, la quale tante volte appare nelle forme quasi gregge del- 
l’arte. Ma quest’ amore del semplice, questa ricerca dell’ umile, 
del popolare, del comune, questa idea fissa di fuggire con deli. 
berato proposito ogni ornamento ed ogni effetto anche efficace 
di ritmo e di armonia, lo portarono talvolta oltre il segno del na- 
turale, tino a raccogliere voci e dizioni del dialetto di Barga e 
di altri atfini, come prima aveva attinto pure al romagnolo na- 
tivo, e a prediligere certe maniere idiomatiche o sprezzature sti. 
listiche, le quali turbano spesso non pure V enritmia ma anche 
la chiarezza dell’ espressione. Per esempio, la poesia intitolata 
« Il ciocco », la cui seconda parte è un vero capolavoro d’ in- 
venzione (fantasia cosmogonica e quasi visione apocalittica del- 
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l Universo, avvolta dalle spire di un panteismo mistico), ha nella 
seconda parte una vera filza di voci — una quarantina forse — 
che sono sì romagnole e in particolare toscane (del villaggio di 
Barga nel lucchese) ma non certo dell’ uso vivo della lingua ita- 
liana: nè v'ha lèssico che le registri, come non v’ ha lettore 
anche erudito in filologia, il quale possa comportarle nella lunga 
e faticosa lettura. Ebbe a riconoscerlo 1’ autore medesimo, il 
quale sentì il bisogno di soccorrere i lettori con un buon cal. 
mante di note, aggiunte ai Nuovi poemetti e ai Canti di Castel- 
vecchio : nè le ragioni da lui addotte in favore del dialetto vivo 
innestato alla lingua viva — con tutto il bello e ‘il buono della 
semplicità, della brevità e della purezza, troppo gli ci vuole ad 
ascendere i gradini dell’ arte! —, riescono a persuadere nessuno : 
come nessuno dei non pregiudicati o prevenuti, potrà pure man- 
dargli buona la intrusione nella lingua materna, e in opera di 
poesia, di voci straniere e di suoni onomatopeici in carattere 
corsivo, i quali spesso spesso intramezzano i canti, rompendo il 
passo alla lingua nazionale viva. Ecco perchè lo accusarono di 
rirtuosità nel teenicismo della strofe, come pure di oscurità nel 
rimeditato simbolismo di alcune ispirazioni. Un che di vero è in 
tali accuse: e avendo davanti alcune delle composizioni poetiche 
della maturità, si può anche dire che il Pascoli si lasciasse an- 
dare pur egli a certe audacie, provenute un po’ dalle affettazioni 
licenziose del tempo e un po’ dagli eccessi a cui volse più volte 
le rare qualità dell’ ingegno. Peccato che non poche delle liriche 
sue anche migliori, non vadano del tutto esenti da certo manie- 
rismo e da certo stento nello studio del nuovo o dell’ inusitato, 
ch’ egli era vago, come accennammo, di rendere sotto il velame 
della troppo nuda o troppo scolorata espressione. Il suo fu al- 
lora il manierismo della semplicità, la quale, spinta agli eccessi, 
e oseurità laboriosa e non più semplicità. 

Ma tutto questo è vero solo in parte e fino a un certo se- 
gno, a quel modo che non sempre, nelle tante liriche della gio- 
ventù e della maturità, si desidera la variata e numerosa struttura 
della strofe, agile, snella, breve, ondulante. Quello che non 
manca mai, è il softio dello spirito creatore, perchè vi rimane 
sempre, pur entro gli avvolgimenti della meditazione o fra le 
strette del pensiero serutatore, P essenza alata o V anima della 
poesia : la quale, anche dove resta un po’ irrigidita dalla scarna 
gravità della espressione e del ritmo, conserva il germe o l’ ele- 
mento primigenio della ispirazione e del canto. 

Anche nelle liriche puramente descrittive o di tenue è leg- 
gera intonazione, non manca mai la materia prima e il greggio 
sostrato della poesia, o veramente il nudo pensiero che accoglie 
in se tutto lo spirito della concezione prima che passi nelle forme 
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dell’arte: e anche pare che per questo 1 autore, il quale since- 
ramente crede che la forma non dev’ esser mai, secondo il con- 
cetto critico e l’ opera stessa det Cardueci, tre quarti della poesia, 
pensatamente schivasse, come avvertimmo, ogni effetto e splen- 
dore di forma, compreso quello che dell’ ornamento esteriore e 
dell’ eloquio e ritmo poetico non è addobbo vano o lenocinio re- 
torico, né rombo di frasi e di suoni introdotti a larvare la vuo- 
tezza della contenenza. Certo egli si compiacque di evitare stu- 
diosamente ogni effetto acustico di parole e di armonie, pur di 
veder errare lo spirito del fantasma lirico nella più severa sem- 
plicità della locuzione, sotto una luce tenue e tranquilla e quasi 
in una penombra di chiaroscuri e di sfondi. Ma con tutto questo 
ne’ suol componimenti in generale e specialmente in quelli dove 
la terzina dantesca ha soffio ed ala quasi epica, la espressione è 
vigorosa e netta se non lucida sempre. 


La sua lirica appartiene in generale a quell’ ordine di poesia 
ch’ io direi meditativa, perchè nel lento pulsare del ritmo anche 
se monotono, nel rigido ricamo della costruzione anche se disa- 
dorna, nella stringatezza della forma anche se  scabra, ha una 
nota sua propria, personale, distinta, con un ben chiuso germe 
di pensiero atto a fruttificar dentro anzi che al di fuori. La sua 
vena, anche se fiv sentire un tenue zampillo pe’ margini della 
strofe, ha però piene e profonde le scaturigini, da cui spiccia tal- 
volta con murmure blando ch’ è come il pullulare dell’ affetto 0 
della passione segreta — desiderio, rimpianto, gioia, dolore — 
che si effonde con piccolo gemito o col Neve alitare del sospiro: 
il che tutto è intimità accorata e non mai freddezza o povertà. 
Ma le poesie più originali e di più alto volo, e specialmente le 
storiche e morali, sono una men calma e più cordiale meditazione 
poetica su fatti o scene degli uomini 0 delle cose, su alcuni 
grandi quadri della vita e dell’arte, e più su le memorie e le 
impressioni destate nel cuore del poeta dalle secrete virtù dei 
venii che nel dolore vissero, nel dolore pensarono e di dolore si 
nutrirono come di sostanza e spirito della stessa loro opera di 
creazione. Intorno a tutti questi motivi interiori batte più forte 
le ali il riflesso fantasma dell’ anima contemplante, che con più 
largo respiro si fissa e raccoglie accorata, ma non senza impeti 
o slanci, sun alcuni soli aspetti del vero, quasi linee e protili 
marcatissimi che fanno intendere e indovinare tutta Y immagine, 
tutto il movimento, tutta Vl idealità che il poeta ne attinse nel 
più caldo momento della concezione. Certo il poeta è qui tutto 
fuori dalle ambagi della erudizione classica o dalle vane sem- 
bianze del peregrino dell’ arte contemporanea. Quando egli torna 
ai generosi palpiti del suo eunore e del suo dolore, è sempre alto, 
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forte, e denso e intenso d’ idealità morale e civile. Anche il mi- 
stero egli rende allora sotto P ombra di un pensiero penetrante, 
d’ un pensiero serutatore, il quale è tanto più profondamente 
umano quanto più è avvolto dalle spire del dubbio, nello strazio 
dell’ anima che dalle fonti del dolore tende e ascende verso le 
cime impenetrabili dell’ essere. 

Fu detto che niuno rese come lui o più di lui VP anima co- 
smica e la identità tra il cielo e la terra : il che non mi par vero 
in tutto, o mi par vero sotto alcuni soli aspetti. Certo non è 
questo il sommo della sua poesia, quando è più originale e più 
perfetta. Il culmine di essa o il senso più ascoso delle sue più 
native ispirazioni, è quell’ ombra pensosa del mistero sotto cui” 
risplende un’ ascensione quasi panteistica verso le più pure idea- 
lità del bene, nell’ amore di tutte le creature della terra e del 
cielo. Fu anche detto che risale a Lucrezio e a Leopardi. Sotto 
un lontano aspetto sì, ma non per affinità d’ ingegno e tanto 
meno di arte e di dolore, perchè il Pascoli è autonomo, il più 
autonomo dei poeti italiani contemporanei, e forse anche dei nostri 
classici e dei latini antichi, sebbene né più originale né più 
grande dei veramente originali e grandi fra quelli. Ma in che 
proprio egli fu autonomo e nulla ritrasse da Luerezio e dal Leo- 
pardi? Secondo me, in questo. Nel poeta latino la filosofia di 
Epicuro si smarrisce o sì turba in una specie di pessimismo co- 
smico che solo si quieta colla morte; e nel Leopardi, che pure 
invocava la morte prima. d’ imprecare alla infinite vanità del 
tutto, il dolore quasi sempre fu radice di odio e di ribellione 
contro T empietà della matrigna natura e contro le debolezze 
degli stessi uomini. Invece il Pascoli che pur vive di lacrime, 
quasi edotto dalla propria sventura, si leva a benedire e nona 
maledire, a portare fra gli uomini, sul male comune, su’ tutte 
le ingiustizie e tutte le iniquità, il sorriso della pace, la parola 
del perdono e della redenzione, il senso alto del dovere e del 
rinnovamento morale, sotto gli aspetti più arridenti della terra 
e del cielo, che purissimi in sè non possono ispirare altro che 
Piaumore in lui è il più sano ottimismo, il quale s' innalza. anehe 
fra le nebbie del dubbio e del mistero, dal lacrimato santuario 
della famiglia. verso un sogno di bellezza e di purificazione 
universale. 

Nella seconda brevissima. prefazione alle  Myricece ripubbli- 
cate con aggiunte e ritocchi nel 1S84, la quale è quasi un epi- 
grafe alli memoria dei suoi poveri morti, il poeta. scriveva: 
« Tomo che leggi, furono uomini che apersero quella tomba. È 
» in quella tomba finì tutta una fiorente famiglia. E la tomba, 
» (ricordo un’ usanza africana) non spieca nel deserto fra i can- 
> didi sassi della vendetta: è greggia tetra nera. Ma T uomo 
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» che da quel nero ha oscurato la vita, ti chiama a benedire la 
» vita, che è bella, tutta bella ; cioè sarebbe ; se noi non la gua- 
» stassimo a noi e a li altri. Bella sarebbe; anche nel pianto 
» che fosse però rugiada di sereno, non scroscio di tempesta; 
» anche nel momento .ultimo, quando li occhi stanchi di contem- 
» plare si chiudono come a raccogliere e riporre nell’ anima la 
» Visione, per sempre. Ma li uomini amarono più le tenebre 
» che la luce, e più il male altrui che il proprio bene. È del 
» danno volontario danno a torto biasimo a la natura, madre 
» doleissima, che anche nello spengerci sembra che ci culli e 
» addormenti. Oh! lasciamo fare a lei, che sa quello che fa, e 
» ci vuol bene ». 

« Questa è la parola che dico ora con voce non anco ben 
» sicura e chiara, e che ripeterò meglio col tempo: le dia ora 
» qualche soavità il pensiero che questa parola potrebbe essere 
» d’ odio ed è d’ amore ». 

E questa parola che poteva essere d’ odio ma fu d’ amore, 
questa parola ispirata dalla natura, madre dolcissima, fu poi ri- 
petuta meglio col tempo, fu ripetuta dall’ anima consapevole con 
la virtù della passione, che pur generata dal pianto, fu alta e 
soave, fu di gemente tranquillità o di velata melanconia, perchè 
specchio fedele della bontà conversa in genio dalla fonte stessa 
delle lacrime, su cui crebbe, quasi quercia druidica avvolta di 
nubi e perdentesi fra i nembi e le tempeste, la bellissima pianta 
che fu tutta d’ amore e di poesia: ben altra cosa adunque dal 
pessimismo di Lucrezio e del Leopardi, 

Ben altra cosa anche per questo, che nel Pascoli il dolore 
assume un carattere tutto proprio e personale, perchè, limitato 
com'è alle insistenti memorie della sua sventura, ben di rado si 
allarga o risale, come nel Leopardi, alla severa e disperata ele- 
gia del pathos universale. Chè anzi per questo la poesia. pasco- 
liana riesce, in fondo. ad un’ angustia di rappresentazione, la 
quale non oltrepassa di molto i brevi contorni della famiglia. Da 
questa limitazione deriva appunto un certo senso di sazietà, che 
si avverte specialmente nell’ ordinata e ininterrotta lettura di 
quei volumi, che sono tutti, o almeno i più, di elegia domestica ; 
la quale, per altro, si lega a un fatto solo e remoto, per quanto 
eccezionalmente tragico, dell’ infanzia o della prima adolescenza. 
Ad ogni modo è tutt'altra cosa dal dissidio continuo, che rode 
« scorza a scorza, nello lotta sempre amara per esistenza, tutta 
l’anima e tutta la vita d’ un uomo. 

Perciò questa sazietà non procede soltanto da certo simbo- 
lisimo ombroso e non sempre naturale, con cui sono rese Te voci 
della natura e le dolci intimità della vita campagnola, ma an- 
cora, e più direttamente, da quella nota particolare, che pervade 
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un po’ troppo anche le più belle composizioni; nota ch’è tutta 
nel ricordo ostinato e assiduo di quel grande ma unico dolore 
di famiglia, il quale, per essere appunto troppo soggettivo e 
personale, perde spesso di quella profondità e di quella commo- 
zione straziante, che ha la elegia del Leopardi e, sotto alcuni 
aspetti, di Lucrezio, e in generale l’ alta e vera poesia del do- 
lore umano, presso le letterature di tutt’ i popoli civili. Perchè 
questo dolore è tanto più poetico quanto più tocca il cuore di 
tutti gli uomini, allorchè esso è penetrato dagli echi di pianto, 
che vengono dalle fonti di quella che bene fu detta, anche a pro- 
posito del Leopardi, la doglia mondiale. 

In alcuni canti particolarmente vi ha qualcosa che ha sen- 
tore di artificio, qualcosa che può parere preoccupazione di ar- 
tista, più che sincera ispirazione di poeta. 


Anima essenzialmente elegiaca, cuore aperto alle più mitì 
e soavi intuizioni e impressioni della natura e della storia, spi- 
rito alacre e vario e però disposto ad accogliere e fecondare ogni 
aspetto ed ogni moto della vita interiore, il Pascoli ebbe da 
natura la facoltà di concepire il fantasma del vero molteplice, 
e dagli studi 1’ esercizio e 1° addestramento a elaborarlo e colo- 
rirlo, per mezzo dei più semplici e vari strumenti della parola, 
nelle duttili forme dell’ arte, ceree talvolta per la pieghevolezza 
ma più che altro di tenne e velata euritmia sotto l’ impero del 
pensiero che tutta occupava la mente dello scrittore. La ra- 
dice o il fondo delle sue più originali ispirazioni, era appunto 
certa ombra di mistero e di appassionata tristezza, onde le cose 
anche più liete a lui rispondevano quasi sempre con suoni me- 
lodici e con echi di pianto : a quel modo che il fantasma non 
gli sì dispiegava in un solco di vivissima luce, quasi baleno del 
sentimento e dell’ affetto, ma come in un diffuso albore di luna 
o arridente raggio di stella, che in una notte serena sì rifletta 
su le onde tranquille di un lago, svegliando un tremito nel cuore 
solingo di chi dentro si duole profondo e pure non ha che un 
sospiro o un gemito appena sensibile. Così la sua tavolozza è 
ricca di scorci, di mezze tinte, di chiaroscuri, di sfondi: ma con 
tutto questo ha il pregio grandissimo di schiudere alla mente 
del lettore una miniera d’ immagini appena toeche o sbozzate da 
una mano maiìestra. Finissima arte anche questa, e nel suo gpe- 
nere tanto più squisita, quanto meno appassionata 0 romorosa, 
Pare che Tantore fosse stato fedele alla massima espressa. dal 
noto verso: 

L'arte che tutto fa nulla si scopre: 

anzi pare ch'ei dubitasse 0 temesse di non seguirla sempre. 

Ma quando 1 idea o la luce del vero lo accendeva, quando 
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un fatto, un avvenimento, un ricordo gli facea tremare le vene 
e 1 polsi, il poeta rompeva d’ un tratto 1’ apparente quiete o il 
rotto gemito della sua elegia, così conforme alla mesta e acco- 
rata penetrazione del suo spirito, e dava anch’ egli, quasi sen- 
z'addarsene, un vivissimo getto d’ immagini in un impeto sin- 
cerissimo di passione : allora la poesia, che prima gli si accoglieva 
quasi tutta dentro o che si effondeva a tratti con piccolo sfogo, 
prorompeva anch’ essa al di fuori con lampi od iridi, ma senza 
che disarginasse o dilagasse in modo da turbare 1’ euritmia del- 
l’arte. Questo può notarsi specialmente in alcune odi storiche 
o'morali che sono forse il meglio dell’ arte sua. 

Così tutta l’ opera poetica del Pascoli ha 1 impronta della 
personalità nel concepire e nel rilevare il vero, personalità che 
di solito non appare nei poeti che furono della sua età e della 
sua schiera. 

Il poeta aveva un proprio e diretto fondo di pensieri e di 
concezioni, le quali però pel troppo lungo esercizio del meditare 
che gli era naturalissimo, attenuavano o inaridivano talvolta la 
vena dell’ ispirazione. Egli, insomma, aveva un modo tutto pro- 
prio di vagheggiare il vero, ma particolarmente i più segreti motivi 
dei fatti morali, a cui i ridenti aspetti della natura esteriore 
non erano che fregio 0 contorno, e insieme prima fonte della 
ispirazione. 

E veramente grande fu la originalità sua. Dei tanti poeti 
contemporanei ninno è più nativo e primitivo di lui, niuno più 
di Iuì autonomo e indipendente, non solo come poeta ma anche 
come pensatore, come filosofo, come solitario interprete della vita 
e della storia: anzi egli ebbe una filosofia e una critica tutta 
sui, anche se talvolta un po’ empirica o paradossale, Gli altri 
imitano tutti, e quando sono sazii dei modelli altrui, imitano o 
copiano alla disperata sè stessi. Nel Pascoli, se ne togli nei 
primi saggi qualche vestigio carducciano e nelle più mature com- 
posizioni qualcosa che gli provenne naturalmente dal latino e 
dal greco in cui era tanto versato, tutto è fruttificazione e ger- 
minazione propria, tutto è segnato dall’ impronta di una vera- 
mente singolare personalità. Ma un’ altra dote, veramente no- 
tevole, della sua poesia, è la grande nobiltà del pensiero e del- 
l’ ispirazione, un signorile decoro nella espressione, una rigida 
purezza nella scelta della materia e degli argomenti, e un con- 
cetto sempre alto della vita e degl’ ideali di essa: nessuna la- 
scivia o sfrontatezza, niun lenocinio di falsi affetti o di sensuali 
abbandoni, nessuna stranezza o infingimento di atti o aspira- 
zioni che siano contro il naturale ritmo dell’ animo umano : 
niente di tutto questo è nella sua sana e severa poesia che parla 
alle menti sane e severe con pudichi accenti e una severa di- 
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gnità di sentire e di concepire, che non è affatto frequente nella 
lirica contemporanea. È però, non diciamo strano, ma singolare, 
che non pure non vi si respiri la più lontana aura di voluttà e 
di sensualità, ma non vi apparisca mai, nemmeno nella sua can- 
dida purezza, il motivo d’ amore. Ma anche di ciò può darsi ra- 
gione chi ricordi la storia del poeta, il quale fece del dolore suo 
e del dolore della sua famiglia, con opera di sacrificio che pare 
eroismo, la vita unica dei suoi affetti e del suo pensiero : onde 
per amore e in memoria della casa unica di sua gente, si con- 
sacrò anche al celibato, lieto di vivere, nella solitudine degli 
studi e dell’ arte, con 1’ adorata Maria, che non gli fu soltanto 
sorella, ma compagna martire e quasi sposa, unica e sola con- 
fortatrice e ispiratrice fino all’ ultimo respiro. E la buona Maria, 
la vergine sorella, attinse anch’ essa da quell’ intellettuale luce 
di amore e di dolore, di bontà e di pietà, di lavoro e di sacri- 
fizio, un tenue e casto raggio di poesia: come appare nei pochi 
e brevi saggi di lei, che il fratello aggiunse, quasi corona, ai 
Canti di Castelvecchio. 

E la dolce sorella non a pena composte nel sudario le fredde 
spoglie dell’ adorato Zeani, ripubblicò nel pianto la quinta ed 
ultima edizione dei Primi poemetti, e subito dopo, con parole che 
sono una poesia di lacrime, raccolse pianiente le sparse reliquie 
del fratello, per comporne un volume, che ha intitolato « Poesie 
varie ». Prezioso volume, che soprattutto è un documento della 
vita e dell’ animo del poeta : il quale però non avrebbe mai con- 
sentito alla pietosa e amorosa compagna di tutta la sua vita, la 
pubblicazione di tutte quelle poesie, molte delle quali, ispirate 
dall’ occasione fugace del momento o dell’ ora, non poterono ri- 
cevere da lui 1 ultimo suggello dell’ arte. 

Ma ve ne ha pure delle mirabili, come quella, già citata, 
Alla cometa di Helley: questa e poche altre sono veramente degne 
del Pascoli come di ogni grande poeta. 

Fra quelle reliquie avrebbe forse potuto trovar luogo la nota 
poesia « Romagna » nella forma onde apparve la prima volta in 
un fascicolo della splendida e lussuriosa « Cronaca bizantina ».(1) 
Era intitolata così: Colascionata 1° — A SEVERINO FERRARI 
— RIDIVERDE. 

L'autore Ta ripubblicò nella seconda edizione livornese (1892) 
con lievi ritoechi di parole e interpunzioni, ritocchi i quali fu- 
rono assi notevoli nella terza (1894). i 

Eecone la prima strofe, che non fu mai più riprodotta nelle 
successive edizioni : 

Deh! Ridiverde, come io lo vorrei 
quel ribechino che tu scarabilli, 
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e suvvi tesser fila di trochei, 
fila d’ argento che squilli e scintilli! 


Seguivano queste altre, non poco disformi da quelle che ri- 
ceverono di poi un emendamento definitivo: 


Vorrei menarti nel mio bel paese 
cui regnò Sigismondo Malatesta : 
lo tenne pure il Passator cortese, 
re della strada, re della foresta. 


Te nelle stoppie, con cui va chiocciando 
con altri polli la tacchina dotta ; 

te dagli stagni verdegialli, quando 

vi guazzan l’ iridate anatre in trotta ; 


te vorrei convenire, o Ridiverde, 

e tra foschi olmi, nido alle ghiandaie, 
vociar l’ ola! che lungo, alto, si perde 
dentro il silenzio meridian dell’ aie... 


E qua e là, nelle altre strofe, non mancano varianti. Anche 
questo può parere un saggio del modo col quale via via si svolse 
verso una forma più naturale e più sicura 1 arte e l’ ispirazione 
del Pascoli, sempre intento a mirare più alto, nella lunga e 
pensosamente faticosa ascensione poetica. 

Della vera e propria importanza dell’ opera sua e del grado 
che le spetta nella storia delle lettere patrie, non è questo il 
luogo né il momento di discorrere : î discordi e spesso dissennati 
giudizi specie nei raffronti della lirica sua con quella de’ più 
grandi poeti, l’ esagerate esaltazioni non dissimili agli esagerati 
dispregi, le notevoli contradizioni nei pareri di critici anche in- 
signi, chiaro dimostrano che questo compito non potrà spettare 
che ai posteri. Dei viventi, quelli che serbano in cuore un culto 
per l’arte e pei più nobili ideali umani, seguiteranno ad amare 
ll poeta che seppe col lavoro, collo studio e con un’ opera di 
vera bellezza, santificare il dolore della sua famiglia e la memoria 
de’ suoi poveri morti. 


IV. — Poesia latina. — Ma questa non è che una parte 
del lavoro alàere e dell’ ingegno molteplice del Pascoli: 1 altro 
suo vanto, e grandissimo, è quello di poeta latino. Diego Vi- 
trioli, il celebre umanista reggino, primo in Italia, tre secoli 
dopo il nostro classico Rinascimento, aveva rinnovato il eulto 
dell’ antico umanesimo nella poesia latina, alla quale il Pascoli, 
seguendone 1’ esempio, si volse con fervore fin da quando era 
nel collegio di Urbino: e sinceramente crede, secondo il pen- 
siero dell’ illustre predecessore, che da quella potesse derivare un 
nuovo alito di vita nella coltura contemporanea, più che dal ri. 
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morto fogliame dell’erudizione e dagli eccessi della filologia, di cui 
per vero, nemmeno come professore universitario di latino, egli non 
fu mai cultore amoroso e indefesso. II Vitrioli, di cui il Pascoli 
fin da giovane fu ammiratore ardente e sincero, tanti anni prima 
di lui era stato premiato anch’ egli dal Reale Istituto hoeufftiano 
d’ Amsterdam per un poemetto latino (.Viphias) su la pesca del 
pesce spada, nel quale, con virgiliano splendore, aveva ritratto 
luoghi e fantasmi della terra nativa nella luce delle antiche fa- 
vole, fatte rivivere con senso moderno intorno a un argomento 
che, pur tenue in sè per quanto nuovo, era stato da luì im- 
prontato della bellezza degli antichi modelli, i cui segreti, per 
abito di studi e natività d’ ingegno, egli aveva famigliaris- 
simi e quasi consanguinei. In quel confine calabro che ha di rin- 
contro la costa sicula, in quella terra promessa di memorie e di 
fantasmi la quale riguarda Lipari caliginosa e il Peloro con Didi- 
ine, Termessa e i gioghi di Ericode, il .Vitrioli, tutto chiuso negli 
studlì, amato e onorato dai conterranei, conosciuto da pochissimi 
al di fuori, sì era votato per tutta la vita al culto delle Muse 
latine, componendo carmi bellissimi, di cui oltre il citato poe- 
metto vanno ricordate le E/egie pompeiane, che sono anch’ esse, 
nella storica evocazione dei luoghi, un vivo riflesso della vita 
e delle forme antiche, compenetrate «di pensiero e sentimento 
moderno. | 

Questo esempio, per quanto unico o raro, di umanista soli- 
tario, che in un lontano lembo della Calabria si viveva come in 
un eremo fra le classiche memorie del passato glorioso, impresse 
ancora negli aspetti incantevoli di quella terra e di quel mare, 
doveva attrarre naturalmente il poeta romagnolo, che anch’ egli 
solitario veniva componendo allora, all’ombra di fama occulta e 
bruna, le Myricae, su le quali non furono senza influenza gli 
esemplari greci e latini, ch’ egli faceva gustare ai giovani del 
liceo di Livorno. Ma la più durevole e feconda ispirazione gliene 
venne forse dai primi suoi maestri del collegio di Urbino, dei 
quali fu memore sempre per tutta la vita: a quella città e a 
quel collegio dove insegnavano padri che avevano fervido l’amore 
e l'esercizio dell’ antico, ei rivolava sempre col pensiero nelle 
lettere, nelle conversazioni, nei fidi colloqui con amici e colleghi : 
a quel collegio e a quei maestri egli credeva candidamente di 
dover tutta la educazione del suo iugegno. In una lettera del 
21 aprile 1893 mi confidava che era dolentissimo di non poter 
ancora rivedere Urbino: la mia Urdino — mi seriveva —, la 
patria del mio ingegno, quantulumeumque id est. Così egli, alter- 
nando gli amorosi esercizi dell’ arte tra le muse italiane e quelle 
del Lazio, veniva componendo carmi latini che per tutto un ven- 
tennio sino a pochi giorni innanzi la morte, ebbero quasi sempre 
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il premio della medaglia d’ oro da quella medesima Accademia 
che tanti anni innanzi aveva premiato lo Aiphias del Vitrioli. 

Fu detto in proposito, di questi giorni, ch’ egli dovè questa 
gloria sopra tutto al suo ingegno e alla disciplina filologica del 
trandino che fun prosatore latino di ciceroniana eleganza. Sen- 
za dubbio, dall’una cosa e dall’ altra, il Pascoli derivò forza 
d’ idee e nutrimento di dottrina per quest’ altra parte della sua 
molteplice attività: ma chi sa se egli, pur sotto gli ammaestra- 
menti del Gandino e coì validi aiuti del suo pieghevole ingegno, 
si sarebbe volto al vivo e diretto uso della poesia latina senza 
il consiglio e l’ esercizio dei primi suoi maestri! Questi, se non 
altro, ebbero il merito di risvegliare in lui, ancora adolescente, 
la passione al comporre nella lingua di Orazio e di Vergilio, av- 
viandolo ben presto alle prove che lo perfezionarono in modo, 
da riportar quasi sempre la palma della vittoria nella genialissima 
palestra di gare internazionali che ogni anno sono promosse dal 
benemerito Istituto di Amsterdam. Al quale proposito occorre 08- 
servare quì come sia inutile il seguitar a dire, a difesa della 
rigida e solitaria filologia, che sia un trastullo vano quello di eser- 
citare l’ ingegno sui vestigi di una lingua morta. 

Il Vitrioli e il Pascoli, come a proposito di quest’ ultimo è 
stato notato di recente da un ellenista insigne, hanno dimostrato 
a meraviglia che il redivivo spirito quirite infuso di fresco alito 
moderno, può ravvivare la nostra antica tradizione classica, se- 
gnando nelle lettere patrie un movimento, solitario sì, ma dei 
più gloriosi e fecondi. 

Certo nella coltura laica odierna ben poco avanza degli alti 
studi umani. Poco, o nulla! Di fatti, quale mai dei nostri gio- 
‘ani, pur chiari in filologia e in linguistica, scrive o seriverebbe 
oggi in prosa latina colla spigliata e ricca eleganza di Tommaso 
Vallanri o colla larga e vigorosa concinnità di Giovanni Batti- 
sta Gandino? E chi dei professori novelli, che tanto scrivono di 
grammatiche, di antologie, di commentarii a testi classici, e non 
senza bravura, chi si proverebbe a emulare la fresca e animata 
leggiadria delle Elegie pompeiune e dello .Viphias del Vitrioli? 
Quali finalmente dei più vantati poeti e prosatori contemporanei 
ci fanno sentire anche nelle opere loro più originali, qualcosa 
degli studi che, almeno alcuni, mostrano di avere profondi in- 
torno alle classiche lingue e letterature ? 

Ciò dipende dalla natura degli studi stessi, troppo rigidi, 
troppo meccanici, e nient’ affatto geniali. IL’ arida e rincagnata 
indagine o meglio notomia scientifica, colla polvere della erudi- 
zione ci ha tolto, dirò così, P incarnato e il vivo, la forza e lo 
spirito dell’ arte latina, ci ha tolto quello che solo può rinno- 
novarci l’ animo, ci ha tolto la scintilla del genio vivificatore. 
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Ecco perchè i tedeschi, così dotti e profondi nella filologia 
e nella linguistica, così minuti esumatori de’ più segreti tesori 
dell’ antico, quando scrivono in latino una pagina di prefazione 
ai classici con tanta sapienza di critica da essi riveduti, colla- 
zionati e commentati, fan venire i brividi dello sgomento, tanto 
quella prosa è rude, scolorata, ossuta, senza fluidità d’ inversioni, 
senza pieghevolezza di giunture, senza luce e armonia di stile! 
Meno male che non scrivono versi! Se ne scrivessero, ci fareb- 
bero odiare i classici e la loro lingua! C’ è troppe indagini, troppa 
filologia, troppa minuzia documentata. Certo belli gli studi e i 
ritrovati su la scienza comparata delle lingue e su la evoluzione 
storica delle letterature, ma quando sobri e opportani, e quando 
lo studioso, in un certo vigore dell’ età e nel maturo fiorire della 
coltura, possa dall’ opera di creazione discendere pure a disamine 
sottili intorno ai ruderi, dirò così, dell’ antico, intorno al gra- 
duale svolgimento o mutamento delle forme da una lingua a 
un’ altra, o da una ad altra stagione della medesima lingua : il 
che per altro potrebb’ essere proficuo addestramento di adulti, 
anzi di pochi adatti. Pei giovani val meglio un contatto più vivo 
e più pronto col testo, perchè essi ne acquistino, non senza ori - 
ginalità, un abito estetico e insieme una forza cosciente e mo- 
rale. La mirabile tradizione degli studi umani, gloria del Rina- 
scimento, oggi si è come rattrappita nel troppo severo dottrina- 
rismo degli studi nostri, che non valgono più, come già un tempo, 
a infondere nelle facoltà creative un largo movimento d'idee e 
uno slancio fecondo di fantasie e di sentimenti: onde avviene 
come un arresto della produzione geniale, la quale, più che es- 
sere aiutata, come dovrebbe, da questi studi, n’ è spostata o 
rimossa, appunto perchè essi procedono isolati e non in diretta 
comunione con le attività estetiche. E pure i tempi parrebbero 
maturi a infondere in quelle morte forme uno spirito nuovo, 
come pare che si dovrebbe anche trarre da esse ciò che è ancora 
Vegeto e sano e fresco, a fine di rinvigorire ed assodare la parte 
caduca o non ancora ben ferma delle lingue e letterature rinate 
sul gran tronco latino. 

Sarebbe tempo di addestrare i giovani a cogliere lo spirito 
degli esemplari greci e latini nella plastica varietà delle forme, 
e a fintarne le riposte bellezze con opportuni riscontri, perchè il 
eriticismo filologico, da solo, tende a dissociar sempre più il gusto 
degli studiosi da’ felici contatti coi classici. 

Il ritornare, sotto questo aspetto, «0 antico — sentenza 
troppo ridetta ma da nessuno o da pochissimi intesa —, è il 
bisogno ideale di un popolo che, su 1 esempio dei suoi maggiori, 
voglia realmente e degnamente rinnovarsi, Il grido della nazione 
italiana non dev” essere quello dei giovani licealisti napoletani 
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dì tanti anni fa: — Morte a Senofonte! —; nè 1 ideale nostro 
dev’ essere quello di ricercare se, in tempi così diversi, valga 
dimostrare inopportuno lo studio del latino, Crediamo di affermar 
grandi cose, mentre sarebbe tanto più utile 1’ accorgerci che è 
indizio di decadenza, il divellere dalla nostra coscienza e dai no- 
stri studi, la tradizione classica e quello spirito di conservazione 
che nessuna dottrina meglio delle sperimentali dimostra neces- 
sario e immanente alla evoluzione di qualsiasi idea e di qual- 
siasi civiltà. | 

Questo appunto pensava il Pascoli, e questo egli dimostrò 
col fatto, perseverando con fede ferma e con sincerissima idealità 
a proseguire di culto «degno la nostra antica tradizione, colle sue 
originali composizioni anche in lingua latina. 


Ma chi legge o traduce i carmi latini del Pascoli? Egli 
stesso, forse per disdegno della noncuranza che l’ Italia affettava 
per 1 umanesimo, il quale parea rinascere in pochi elettissimi inge- 
gni, fu schivo di raccoglierli tutti in volume, come sul principio 
aveva divisato di fare, secondo quello che me ne scriveva in una 
sua lettera del 3 luglio 1893. Ma chi sa se a mi non avverrà 
quello che per opposta via avvenne al Petrarca, il quale sperava 
gloria dalle opere latine e non dal Canzoniere ; chi sa se i posteri 
ammireranno i suoi poemetti latini, assai più che gli stessi poe- 
metti e le liriche italiane! E già qualche voce, nel lutto recente, 
si è levata a proclamare l’ unica sua grandezza nella poesia la- 
tina! Il primo poemetto latino, premiato il 1892 con medaglia d’ oro 
nella gara heufftiana di Amsterdam, è quello intitolato « Veia- 
nius », l’ unico, pare, tradotto in Italia: gli altri, e alcuni an- 
che più perfetti di concezione e di forma, sono poco noti nello 
stesso mondo dei dotti. Gl’' inni a Roma e a Torino, i quali 
rivelano uno spirito più largo e profondo d’ispirazione e di 
rappresentazione perchè celebrano con solennità quasi epica, 
anche tra le favole e i miti, le origini e le glorie di nostra 
gente, li tradusse in versi italigni ' autore medesimo, come per 
lo Niphias aveva fatto il Vitrioli: forse per tema che il pen- 
siero che li anima non fosse inteso in latino dai suoi fratelli la- 
tini. Ad ogni modo, qualunque sia per essere di poi la sorte 
delle sue liriche italiane, non potrà dileguarsi, io eredo, e anzi 
crescerà insieme con un più vitale e intimo rinnovamento della 
letteratura, la memoria dei poemetti latini, non solo pel conte- 
nuto nazionale e lo spirito moderno che li compenetra, ma anche 
per la classica lingua onde furono composti, lingua ta quale, 
sebbene morta nell’ uso del popolo, non cesserà mal di essere 
fra i colti, anche nelle mutate condizioni della civiltà,  univer- 
sale veicolo della coltura non pure filologica ma estetica in tutto 
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il mondo, e specialmente nelle nazioni le quali conservano an- 
cora la impronta della romanità, o fra quelle altre che nell’ ordine 
degli studi serberanno di quella il culto e 1’ ammirazione. 

Così vivranno — è lecito e degno sperarlo — quei piccoli 
capolavori della bellezza antica risuscitata dall’ anima moderna, 
capolavori che oltre i citati sono molti altri poemetti che vanno 
sotto i titoli: Phidyle, Pomponia Graecina, Iugurtha, Catullocalvos, 
Fanum Vacunae, Rufius Crispinus, Centurio, Castanea, Reditus 
Augusti, Sosii fratres bibliopolae, Paedagogium, Cena in Caudiano 
Nervae, Fanum Apollinis, Myrmedon, Thallusa. Quest’ ultimo car- 
me dall’ Accademia henfftiana di Amsterdam che lo premiò, fu 
chiamato immortale e insuperabile: come scrivevami da Bologna 
il frate barnabita Pietto itosati, chiaro latinista abruzzese amico 
del Pascoli, il quale si glorificava di averlo emulo. 

Non sappiamo quanto di meglio possano aver fatto gli uma- 
nisti del 400 e dei secoli di poi. È stato giustamente osservato 
in proposito, come quello che nei latinisti della Rinascenza era 
stato studio di pura eleganza o di sterile ornamentazione, nel 
Pascoli era vita viva del suo pensiero, dispiegantesi con virtù 
propria nelle forme e negli atteggiamenti più caratteristici della 
sua potente e multanime personalità. 

Di fatti egli seppe fare scorrere in quelle morte forme un 
alito di vita nuova, infondendovi un softio di arte sincera, quale 
non ebbero e non poterono avere i non originali umanisti della 
Rinascenza. Il che è anche provato dal fatto che molte imagini, 
molti pensieri e talvolta il fondo di alcune ispirazioni, accomu- 
nano i poemetti e li rendono quasi consanguinei alle liriche ita- 
liane, tino al segno che versi e intere strofe di queste riappatono 
tradotti in parecchi esametri di quelli. Quei pochi i quali cono- 
scono almeno in parte i carmi latini del Pascoli, non possono 
non avvedersi di essere a contatto, e quasi in comunione Sspi- 
rituale, con un antico che rivive moderno, anche nei puri e so- 
litari ricordi di un’ età remota evocata e idealizzata con anima 
@ passione nazionale. | 

È tempo omai che tutti questi brevi poemi, i quali sono di- 
spersi o mal noti, vengano raecolti in un solo volume, che sarà 
opera postuma dell’ umanista poeta e insieme uno dei monu- 
menti più insigni e durevoli della sua gloria. 


V. — Critica e Didattica. — Il Pascoli consacrò pure 
l'ingegno a lavori di critica letteraria e a diligenti e accurate 
compilazioni scolastiche : fra gli uni e le altre hanno luogo le 
epigrafi e le prose dei discorsi celebranti i fasti della patria è 
la vita e le idealità di maestri e di eroi. Epigrafista lucido e 
prosatore perspieuo ed elegante il Pascoli non credo che fosse, 
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anzi mi parve, allo stesso modo che in poesia, incurante e quasi 
sdegnoso di ogni leggiadria di stile e di ogni anche acconcia ‘pe- 
regrinità di forma e di elocuzione, di cui è invece così grande e 
innamorato ricercatore Gabriele D’ Annunzio, ch'egli si piacque, 
con vicendevole assenso, chiamare fratello. Con tutto ciò anche 
come prosatore il Pascoli fu originale: e nella stessa rudezza, 
che talvolta pare slombataggine, della dizione e della costru- 
zione, riuscì più di una volta vigoroso e magniloquente insieme. 
Basti a provarlo il suo ultimo discorso su La grande proletaria 
pronunziato a Barga poco innanzi la morte, discorso che ha la 
espressione e la forza di un canto nazionale, con qualche tocco 
della prosa del Carducci, del quale, con affetto di discepolo, aveva 
fatto un’ alta e degna commemorazione nella patria stessa del 
Poeta, a Pietrasanta, il 1907. 

Le opere di critica letteraria sono quattro: Minerca oscura, 
Notto il velame, La mirabile Visione, Prolusione al Paradiso. 
Delle censure acerbe che anche da letterati autorevoli furono 
mosse sd esse, fu addoloratissimo 1 autore, il quale ebbe sem- 
pre fede, e fede ferma, nelle verità che ingenuamente credette 
di avere ritrovate nella Dirina Commedia, a cui si era volto con 
lungo amore e con preparazione assai più larga di quanto pa- 
resse, non ai dotti, ma aì mestieranti della critica storica. Nella 
prefazione ail Poemi Conviviali egli scriveva: « Essi (i citati vo- 
lumi) furono derisi e depressi, oltraggiati e calunniati, ma vi- 
vranno. Io morrò, quelli no. Così credo, così so : la mia tomba 
» non sari silenziosa. Il Genio di nostra gente, Dante, la addi- 
terà i suoi figli ». 

Parole queste che parrebbero improntate di superbia se non 
fossero invece la voce di un’ alta coscienza e di una fede nobil. 
mente e risolutamente schietta, se non fossero la confessione, 
audace ma franca, di uno che aveva consacrato tanta parte della 
sua vita allo studio del Divino Poema: parole che rispecchiano 
pure un disdegno, giustamente altero, del riso beftardo degli 
emuli e di quelli che, pur benemeriti della letteratura dantesca, 
sì erano mostrati irreverenti all'altezza dell’ ingegno, il quale, 
anche se falla, merita rispetto ed ossequio. 

L’ una cosa e 1° altra sono segno di un’ anima consapevole 
della propria virtù, alimentata da un lavoro continuo, tenace, 
rodente a scorza a scorza Vl ingegno e la vita rivolti al eulto pro- 
fondo della bellezza e del vero : culto che per lui era sostenta- 
mento e bisogno del pensiero, come il pane è necessario sosten- 
tamento naturale del nostro essere. 

Certo il Pascoli, aborrente per natura e per indole di studi 
dal sottile e minuzioso lavoro delle indagini storiche, miro diret- 
tamente a penetrare, quasi coi soli aiuti del sno cuore e del suo 
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intelletto, le più ascose allusioni e i più ombrosi motivi del Poe- 
ma dantesco : e colla potenza delle sue particolari intuizioni 
psicologiche ed estetiche intese sopra tutto a interpretarne i sim- 
boli e le allegorie sugli elementi tratti soltanto dalla Visione e 
dalle minori opere dell’ Alighieri, delle quali ricereò, con dili- 
genti raffronti, le analogie, le differenze e i legamenti logici e 
dottrinali. L’ autore credè che le indagini fatte da altri intorno 
alla Commedia, e gli argomenti sottili trattine a vantaggio della 
più fedele o più plausibile interpretazione, non valessero ad in- 
tirmare quello che egli, senza quelle fonti od oltre le fonti stesse, 
aveva ricercato e quasi divinato col solo suo acume d’ illustra- 
tore autonomo. Ad ogni modo, quale possa essere il manchevole 
della critica pascoliana in rapporto alla storica documentazione 
di tanti solerti e insigni dantisti, certo essa con tutte le lacune 
e 1 difetti provenuti dal'Îmetodo e dall’ idea fissa dell’ interprete, 
‘ch’ ebbe forse troppa fiducia in sè stesso, rimarrà come un po- 
deroso tentativo di esegesi personale, sia pure la improvvisa- 
zione di un osservatore troppo indipendente. 


Anche alla scuola mirò il dotto e infaticabile umanista, ed alla 
scuola dette antologie pregevoli: Zyra ed Epos pel latino, Fior 
da fiore e Sul limitare per V italiano. Se nou sono il modello del 
genere pel metodo della scelta quantanque fatta con buon gusto, 
sono certo preferibili a tante altre congeneri per le annotazioni 
accurate, giudiziose, larghe e talvolta minute. Le antologie italla- 
ne hanno poi saggi mirabili di traduzioni o riduzioni ritmiche e 
proprie da Omero (Ziade e Odissea), da Platone (Critone, Fedone, 
Apologia di Socrate), da Esiodo, da Shellev, dalla Chunson de 
IKtoland, da Marzin-Divinour,* da altri: altra grande virtà del- 
Pumanista e poeta. Le antologie latine poi vanno adorne di pre- 
fazioni che sono veri studi di arte e di critica insieme, dovuti 
sopra tutto all’ esercizio proprio e alla diretta e cosciente pene- 
trazione dei modelli antichi, e assai meno alla industria filolo- 
gica a cui spesso è vano ornamento 0 pompa sterile la ricchezza 
delle troppe citazioni. 

Der tante vie adunque e col maneggio di tanti strumenti di 
coltura, nel territorio greco-latino e nell’ italiano, nell’ arte della 
poesia e in quella della prosa, nella disciplina critica e nella 
didattica, nelle seunole classiche e nell’ Ateneo, il Pascoli versò 
A piene mani i tesori del suo ingegno e ì frutti della sua ope- 
rosa e libera genialità. È stato detto che nell’ insegnamento pra- 
tico e specialmente in quello che imparti dalla cattedra che era 
stata del Carducci, egli non abbia lasciato vestigi durevoli nè con- 
tinuato degnamente la tradizione del Maestro. Ma se egli non at- 
tese a disciplinare insegnamento della storia letteraria su l'esem- 
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pio del grande Maestro che lo facea procedere dallo stesso me- 
todo della storia naturale, certo da lui attinse la virtù migliore 
a cui già era stato adusato negli anni che gli fu discepolo amo- 
roso e grato, quella virtà ch’ è tutta nel genio di rinnovare le 
anime collo studio diretto della parte più viva degli esemplari 
offerti al gusto e alla imitazione dei giovani. 

Per tutto questo, della generazione che crebbe intorno al 
Carducci, egli fu il più sincero e originale prosecutore della tra- 
dizione patria e delle idealità nazionali e civili, di cui tanta vita 
aveva infuso in lui il venerato Maestro, 1’ ultimo grande Poeta 
dell’ Italia romana e del retaggio latino: retaggio che però il 
Pascoli allargò a una serena e nuova comprensione dei misteri 
dolorosi della natura e dell’ essere. 

Con il Pascoli si è perduto, come scerivevami commosso il 
prof. Carlo Luigi Torelli, non solo un dolcissimo e nobilissimo poeta 
italiano e latino, ma soprattutto wr anima delle più belle che ab- 
biano onorato la nostra natura : ma fu nobilissimo poeta perchè 
ebbe un’ anima nobilissima. 

Così egli adempì religiosamente quello che eredette essere 
l’unico sno dovere, e raggiunse il fine a cui aveva indirizzato 
opera e lo studio, e che ad ogni momento trovava dolorosamente 
cano, il fine di farsi approvare lodare e benedire da coloro che 
dalla casa di sua gente unica e mesta lo ispiravano al bene e 
gl’ insegnavano come 7 uom ss’ eterna. 

Migliore opera non poteva consacrare alla sventura inven- 
dicata dei suoi, nè onorar meglio la santa e lacrimata memoria 
di quelle care vittime. 


Siena, ottobre del 191%. 3JUSEPPE CHECCHIA 
È) 


— Limpido Iiro è un volume di prose e puesie di Giovanni Pascoli 
presentate da Maria ai figli giovinetti d’Italia; volume in-16, che costa 
Lire 2,40, testé pubblicato da Nicola Zanic helli, editore di Bologna. 

— La Rivista Hosminiana, periodico mensile diretto dal Cav. Prof. 
(:. Morando, professore di filosotia e preside del R. Liceo e Ginnasio di 
Voghera, nel tascicolo dell’ Ottobre corr. ha i seguenti articoli: Leg- 
gendo l’ Epistolario completo di A. Rosmini - Note giovanili di Rosmini 
sopra un libro di A. Stapf, di G. Morando - Il Rosmini vero, di C. Ca- 
viglione - Francesso Soave e il Sensismo, di Vincenzo Lozito - Note e 
Notizie. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera, nel suo nnu- 
mero di Ottobre ha articoli del vice-ammiraglio Viotti, di Valentino 
Soldani e di Giuseppe Deabati, ed altri artic oli, tra cui dei versi di Ar- 
turo Colauti. 
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Una tiepida goccia di pioggia, un’ altra, nn° altra ancora — 
un acquazzone scrosciante su piazza Cavour quasi deserta. 

Sotto il padiglione Incente del Caffè Grande, una comitiva 
incappucciata di signori e signore, cala le garze variopinte e le 
maschere, allaccia gli impermeabili, raggiunge in fretta l automo- 
bile. E l’ automobile parte con fragore, lancia rauche voci nel- 
? aria, scompare verso Porta Nuova. 

— Maledetti prepotenti! — Impreca un facchino, rifugiandosi 
sotto la volta di un portone e invitando Flavio ad imitarlo. Ma 
Flavio prosegue molle d’ acqua, e quasi immemore di sè stesso, 
dei prepotenti, dell’ ora tarda, dei sicuri rimproveri di Viani. 

Ripensa ai saltimbanchi di Campo del Mercato, piccoli at- 
tori della triste commedia umana; e non sa, ma pure intuisce 
di aver assaporata in quel suo errar pensoso fra la gente, l' in- 
tima essenza di tanti dolori; di tante fatiche, di tante ingiusti- 
zie, che quaggiù non si possono alleviare — dell’ insanabile con- 
danna che grava su ogni creatura della terra: uomini, animali 
e piante — che pare un castigo ed è forse una redenzione. 


Trovò il portoncino aperto. Sull’ acciottolato del vicolo, lustro 
di pioggia alla luce sbadigliante di un fanale, scosse il pastrano, 
sbattè i piedi inzaccherati e lascio cader dalle falde del cappello 
un rivoletto d’ acqua. 


— Accidenti! — brontolò tossendo — in che stato son ri- 
dotto! — E un'improvvisa timidezza di scolaretto in fallo gli 


suggerì che bisognava cercare una scusa, parare il colpo che gli 
sarebbe piombato addosso per quella doccia poco igienica, per quel 
ritardo inopportuno. Era sotto tutela, adesso! Beati i tempi del 
lavoro e della libertà ! 

Salì a tentoni la prima scala, finchè uno sgonnellar tretto- 
loso, la rossa luce di un lumicino, e un rabbioso — Non s'è af- 
togato, no? — gli vermero incontro. 

La Nina, senza pianelle, si fermo sul pianerottolo ad apo- 
strofarlo. 

— A quest’ ora, con questo tempo! Si levi le scarpe, almeno ! 
Crede ch’ io mi diverta a lavar le scale, caro lei ? Abbia un po’ di 
convenienza, piuttosto ! i 

Flavio saliva, in silenzio, amsando, 


(*) Cont. e fine, vedi fase, precedente pag. 505. 
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— Sentirà, sentirà il padrone! E la piecina ha la febbre, 
stasera; anche questa doveva capitare. Se va avanti di questo 
passo li pianto, io! E la signora è in lacrime, poveracecia : sfido, 
pensieri sono, altro che fisime! Se si ammala la Maria, poi.... 
(Gruardi, che scala ha fatto, guardi !... 

Flavio inghiottì i rabbufti, si morse il labbro, e la collera che 
gli aveva accese le guance si spense subito alle parole : la piccina 
ha la febbre,... la signora è in lacrime. E la stizzosa audace stette 
a osservarlo, brontolando, mentre le passò davanti, come un ne- 
mico umiliato; poi gli chiuse dietro 1 uscio, col mal garbo di 
un carceriere. 

Intanto Viani, piantato nel mezzo dello studio, proprio sotto 
la lampada, aspettava, in atteggiamento di giudice seccato, con 
una mano sul dorso, l’altra nel taschino dell’ orologio. All’ en- 
trare del cognato non si mosse, fece 1° atto di guardar lora, e so- 
spirò tentennando il capo. 

Nella camera vicina la vocetta di Maria si lamentava. 

— Mamma, mamma, dua ! 

E la voce amorosa di Giorgetta chiedeva : 

— Dove, cara? dimmi dove ? 

— Ta... ta... 

— Alla testa? qui?... o alla gola, piccina mia? Dio, Dio 
alla gola! 

Flavio guardo l uscio, guardò il suo giudice e disse : 

— Mi perdonerai, mi perdonerete... non sapevo, non potevo 
supporre... 

Forzatamente calmo, da prima, poi accalorandosi sempre più, 
come uno che dopo essersi imposto di contenere le amare ram- 
pogne accumulate da lungo tempo, apra loro istintivamente il 
varco, Viani rispose: Come medico, come padrone di casa che 
ha il diritto di essere obbedito, non ammettendo giustificazioni : 
era, doveva esser così, e basta. Casa sua non poteva diventar 
nè sanatorio, nè albergo, nè... manicomio: le prescrizioni, i patti 
li sapeva. Gli accomodavano ? bene. Non gli garbavano ? Padro - 
nissimo di andare altrove. Soltanto lo avvertiva che quel sistema 
di vita, senza un riguardo al mondo per sè e per gli altri, va- 
gabondando a ore impossibili o sotto il sole e il vento, o sotto 
‘quell’ ira di Dio, era appunto quel che ci voleva per ammazzarlo 
presto. Ed era poi quanto occorreva anche per recare il disor- 
dine materiale, economico e morale nelle tamiglie e per togliere 
la pazienza ai santi. Aveva capito? ci pensasse con un po’ di 
coscienza e intanto andasse subito a mutar vestito : che tosse, 
che aspetto febbricitante ! 

Improvvisamente 1 onda dell’ ira deseresceva, si allentava, 
cadeva sopraffatta da una mordente pietà. | 
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E sul viso emaciato di Flavio, errava adesso.nn indefinibile 
sorriso, riflesso del pianto interiore. Gruardava sulla parete di 
contro, con occhio vitreo, senza vederlo, il grande quadro tossi- 
cologico che biancheggiava, incorniciato, dietro il cristallo, fra 
Varmadietto dei disinfettanti e dei veleni e la vetrina dei ferri. 
ehivurgici. E diceva tra sè ad ogni aspra rampogna di Viani: 

— Anche questo? oh ancora, ancora!? — con una strana e 
rassegnata voluttà di dolore, quasi richiamando a sè altre ama- 
rezze; come se dalla miseria gli venisse 1’ ebbrezza del martirio 
da cui si sprigiona quello strano baglior di sorriso, che è pianto 
senza voce e senza lacrime. 

Ormai le parole del cognato acquistavano a poco a poco un 
suono lontano, privo di significato : brividi intensi gli correvano 
la persona e un torpore stanco lo vinceva: solo la gran lastra 
lucente sulla parete lo affascinava come magnetizzandolo e le due 
parole vi nereggiavano in alto; innocue sfingi senza significato 
ne alcun terribile richiamo : parole scritte, parole lette che non 
risvegliavano riflesso od eco. Tanto chi arriva all’ estrema tem- 
peratura o all’ estrema sofferenza perde la sensibilità. 

E pure qualcosa di dolce, adesso, lo ridestava. Che cosa, 
mai? una parola buona ? un tocco leggero di mano? le dne con- 
fuse voci dolenti e carezzevoli della mamma e della piccina nella 
camera accanto ? 

No, no, Viani. Viani, il giudice che tornava fratello. E per 
questo la tensione nervosa si allentava, il polso si abbandonava 
tra le dita indagatrici del medico, gli occhi asciutti sì abbassa- 
vano a contemplare la testa bruna, curva su lui, nella mezza luce. 

Si guardarono un attimo, e poi tornarono subito, come at- 
tratti, alla gran lastra bianca, vi lessero le due parole, le riles- 
sero; si fissarono, consci oramai, sull’ ultima, intensamente. Il 
cuore diè un balzo ; un altro brivido lungo, rispose, come a un se- 
creto comando. E Viani levo la testa, rabbuiata, lasciando il polso. 

— Oh, oh!? — esclamò interrogando. — Silenzio. 

Il medico allora comando, grave: 

— A letto; e subito! 

Ando rapidamente all’armadietto, ne tolse una fiala, la scosse 
esuminandola contro la lampada, spinse dolcemente il malato verso 
l'uscio, scuotendo sempre, macchinalmente, il liquido giallastro. 

Flavio, rifatto docile, chiuse le palpebre un istante : forse 


cuamdava il futuro — e intese dalla voce di suo cognato una 
paroli: morfina — distinguendola, sola, da tante altre. Poi, en- 


trambi, improvvisamente si arrestarono. 
Dall’uscio aperto, veniva piana e soave la preghiera di Gigetto: 
(resti Dambin 
re dono el mio cuoresin.... 
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La madre suggeriva, la voce infantile ripeteva: 
Madona benedeta..., 
Madona benedeta.... 

La dolce, l’ innocente preghiera ricordò a Flavio una came- 
retta bianca e modesta, un ampio letto di noce, una immagine 
dipinta della Vergine, due cune di vimini, la sua e quella di 
Giorgetta, e una donna esile e bionda che sorreggeva lui, bimbo 
in camicina corta con le piccole mani giunte e i piedini affondati 
nel letto, intento a ripetere : 

Gesù bambin 
ve dono el mio cuoresin.... 

Una tenerezza stanca, un desiderio nuovo di moribondo ; € 
nostalgie e rimorsì e memorie lo colsero. Pensò alla casa paterna, 
alle sante memorie d’ infanzia, alla sua donna tradita e al figlio 
suo, e si disse che l’ ultimo riposo sarebbe stato intinitamente 
dolce nel paese natale. 

— Oh Nannèi! — esclamò la sorella uscendo piano ad in. 
contrarli. — Perchè tardare e aggravar le mie pene ? Maria pare 
più quieta, adesso, ma scotta ancora: che cosa mai le porterà 
la febbre ?... E tu, come tossi! Che hai fatto, che pensi di fare? 
Non vuoi proprio aver pietà di noi e di te stesso? Cesare, per- 
suadilo tu... 

Ma poi che Cesare si era allontanato in fretta per veder la 
piccina, rimasero soli, e Flavio rispose a fior di labbro, come 
trasognato. 

— A che dovrebbe persuadermi ?... e tu cosa vuoi che pen- 
si ?... Lasciatemi provar l’aria di Valsenero, 1’ ultimo tentativo. 
Lasciatemi cercare la nostra vecchia Marianna, che avevo quasi 
dimenticata, nella sua casa al crocevia di Monfumo... e ridarvi 
la pace. Non vedi che so di tormentarvi inutilmente, Giorgetta ? 
che so di rubarvi il pane e la quiete ? La Marianna che ci allevo 
da piccoli potrà forse aver cura di me e non vorrà essere troppo 
pagata, credimi... Lasciatemi provare, lasciatemi tentare : chi sa! 
è l' ultimo sacrifizio che vi chiedo: ti prometto. È meglio ch' io 
parta presto, domani, anche subito, Giorgetta, Getta!... E per- 
donatemi, per carità; è meglio ch’ io parta... 

— Solo? — interrogò lei, senza opporsi, trepidante, fra 1 an- 
sia di madre e l’ ansia di sorella, spiando il volto di suo marito 
che rientrava tacitamente. 

— Solo? — ripete il malato — no; in compagnia sicura. 

E li procedette su per la scala di legno faticosamente, con- 
vinto oramai che solo non poteva andare più e che il destino lo 
trascinava a morire inesorabilmente così. 

In camera, prima di coricarsi, aprì le finestre e porse il viso 
al cielo oramai rasserenato e fitto di stelle. 
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— LV’ ultima notte! — penso. 
E il fischio acuto di una vaporiera, che ruppe il silenzio pro- 
fondo, gli parve una sfida alla vita e un richiamo alla morte. 


Dunque fra campi e prati, nel rorido mattino d’ A prile. 

Il treno che sbuca dalla galleria si snoda in corsa sulla 
strada bianca e pigramente tortuosa, s’ avanza tra frutteti in 
tiore, oltrepassa nuvolette vaporose di salici presso 1’ acqua, al- 
berelli di corallo, alberelli di neve, vecchi alberi avvolti giova- 
nilmente in un verde velo, foschi cipressi attorno a cimiteri, 
pioppi agili allineati nei viali. E oltrepassa borgatelle ancora 
sonnecchianti, vecchie masserie deste fra mandre pascenti, passa 
ville, casette, cantoniere, ponti sonori... si distende lentamente, 
si arresta. 

Alla stazione scendono due preti. 

— (riornata di corvi! — pensa il bigliettario annoiato, sba- 
digliando all’ uscita o guardando di sotto in su le due tonache 
nere svolazzanti — rinforzi da venerdì santo! — brontola a un 
tacchino lì presso. 

Ed ecco ai preti tener dietro un terzo viaggiatore spettrale, 
che si piglia sul viso la tardiva risposta del facchino : 

.  — Eh proprio da venerdì santo, non e è che dire ! 

’artenza. Il tintinnio elettrico cessa, la piccola stazione torna 
silenziosa e deserta. I preti movono frettolosamente verso il paese, 
e il viaggiatore spettrale prende, esitando, la stessa via, ma a fa- 
tica, come uno che sa d’ imbattersi nel proprio destino e lo pa- 
venta e pur gli move incontro. 


Nel caffeuccio da tanti anni aperto all’ insegna della Fratel- 
lanza — due mani giallastre che si stringono, in campo azzur- 
rognolo — un garzone orecchiuto e una contadina sudicia erano 
intenti alla grande pulizia tradizionale, mentre la pacifica padrona 
vigilava, accudendo alle faccende più delicate, strofinando le cor- 
nici dorate degli specchi verdastri e delle vecchie oleografie, in- 
troducendo un limone in ogni spazio libero tra bottiglia e botti- 
glia, e raddrizzando le réclames policrome spostate nella frettolosa 
spolveratura. 

In tutto il paese ferveva lo stesso zelo di lavoro: la sera, 
al passaggio della processione, botteghe, finestre, mostre, dove- 
rano brillare di ogni cosa bella, di ogni ben di Dio. E del più 
terso candore di tende e della più limpida trasparenza di vetri, 
di festoni, di frasche sempre verdi, che la primavera profondeva, 
quasi a rendere più solenne Ja funzione. Il macellaio dell’ ango- 
lo, che aveva preannunziata una sanguinante mostra di vitelli 
e capretti tale da schiaceiare nel contronto il suo accanito com- 
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petitore, passò dinanzi all’ uscio principale del cattè, sotto il padi- 
glioncino di zinco, trascinando seco due agnelli belanti nel presen- 
timento della morte vicina. Cacciò un attimo la testa fulva tra i 
battenti, gitto un saluto alla padrona, un frizzo ai servi affaccen- 
dati, e tirò via con la sua candida preda da immolare alla Pasqua. 

C’ era una festività insolita nell’ aria, un sole biondo e tie- 
pido, una letizia di vita rinnovellata e di serena vigilia. Il tra- 
mestio giocondo, le finestre spalancate, la freschezza delle can- 
zoni femminili alla fontana dove le donne risciacquavano i rami 
lucenti, parlavano di un’ innocenza antica di tradizione, di una 
vita patriarcale che le città e le grosse borgate ignorano. 

Di tanto in tanto passavano frettolose figure brune che an- 
davano in chiesa o ne uscivano : il sole le investiva della sua 
luce allegra, spazzava via le ombre, e il vento portava seco 1’ odor 
d' incenso lasciando la fragranza dei fiori. E venivano a piccole 
trotte — da Fiorillo, da Rèvola, persino dai piccoli dorsi delle 
colline di Prabianco — a piedi o in carrettelle sgangherate, i 
contadini vestiti a festa, in divoto pellegrinaggio. La gran porta 
nera dell’ antica chiesa inghiottiva l’umile popolo nella sua fredda 
pace, nella penombra in cui stellavano le cinerarie, le dracene, i 
palmati camuerops di un giardino patrizio, e dopo aver assistito 
alle funzioni, tutti si adunavano fuori, sul sagrato, aspettando la 
sera, la predica, il solenne funerale tragico del loro Dio uscente 
nella notte, al tremolìo dei ceri e degli astri, per le vie illumi- 
nate, nel mistero della campagna scura e molle di rugiada, di 
ettuvi primaverili, palpitante di mille respiri e mille voci con- 
fuse in un unico inno profondo. | 
Il viaggiatore spettrale, entrato timidamente nel caffeuccio, 
parve esitare, farsi più smorto e cereo. 

Dove rincantucciarsi, inosservato, fra tanto sfaccendare ? 
Dove cercar la penombra, se il sole invadeva la stanza? 

La padrona e i due satelliti lo squadrarono quasi biecamente 
come un intruso, e 1)’ orecchiuto garzone, con lo strofinaccio in 
mano, gli posò con mal garbo sul tavolino il pseudo caffè ri- 
chiesto, ritornando subito all’ interrotto lavoro. 

Il viaggiatore sì guardo intorno. 

Quasi nulla era mutato, da allora; di nuovo, un pendolo a 
lustrofino, qualche réelame sfacciata, due tavolinetti col marmo, 
lusso recente. ll resto conservava l'antica fisionomia : persino 
la padrona, un poco brizzolata alle tempie, pingue, serbava la 
solita monastica placidezza di Perpetua. Il tremore che lo aveva 
colto da prima, credendosi riconosciuto, sì acquietò : gli anni erano 
passati su Ini solo, devastando ; poteva immergersi — ahime senza 
illusioni! — nel lacerante ritorno «delle memorie. 
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Il caftè raffreddava nella tazza di terraglia a bottoncini di 
rosette muscose, e gli occhi scoprivano sempre più nuovi parti- 
colari, risalutavano la piazzetta bianca, ravvisavano nei passanti 
compagni dell’ adolescenza fatti adulti, e la buona gente di un 
tempo e le care cose amiche. 

Lì presso al banco glì pareva di scorgere la bonaria figura 
di suo padre: seduta al solito posto, sotto lo specchio grande, 
con la mazza di canna d’ India e la spolverina di alpagas nero, 
come nel sogno, e aspettante: che cosa? 

Lui, forse ?... Oh papà, papà, papà... se avesse saputo, se 
vedesse, che strazio ! 

La padrona, di sotto in su, senza averne l’ apparenza, spiava. 
L’ infelice se ne accorse, lasciò sfuggire, sussultando, uno schianto 
di tosse convulsa, poi, rosso, con le tempie in sudore, posò il go- 
mito sul tavolino e la fronte sulla palma, spossato. Chiuse gli 
occhi, vi premette le dita, vide sprizzare nel buio scintille, scin- 
tille, chiazze luminose vaganti fra le palpebre, e affisse il pen- 
siero nei dolci ricordi materni, come per riposare. Che innocenza 
pia di memorie !... Alzò il capo, non sapendovi altro resistere, e 
guardò fuori, abbagliato. 

Sulla strada bianca passava un fanciullo carico di frasche, 
di rami di pino e di magnolia. 

— Khi Giovannino, Giovannino! Sono per la canonica ? sono 
per la processione ?... Non inciampare in quel bosco, grullo ! 

Il garzone e la contadina ridevano e guardavano, ammonendo 
il fagottino verde che si trascinava sollevando la polvere, spor- 
gendo la testa bruna e intelligente fra i rami. E la testa bruna 
senza cappello, squassava i riccioli scarmigliati, offrendosi beata- 
mente al sole, in silenzio. ° 

— (Giovannino, Giovannino dove vai? ehi dove vai? — se- 
guitavano i servi, curiosi. 

Ma i piedini scalzi inciamparono nel viluppo di rami: il pie- 
colo cadde, si drizzo lesto col suo verde fardello, svoltando sotto 
il porticato della canonica, senza udir le risate della contadina, 
il: bastardello! poco caritatevole del garzone ; e P ah! scomento 
e pietoso della padrona, che lo accompagnarono. 

— Han la pelle dura, coloro! — sogghigno la contadina, in- 
ginocchiandosi a lavare il pavimento. — Non s° è fatto male, no! 
Anche sua madre è inciampata, e in ben altre frasche, non ri- 
mettendoci gran che, quella... ! 

— (Già — comentò il garzone — e se adesso fa inciampare 
il figlio è per servire i preti e riconciliarsi con Domineddio... 

La scialba faccia di Perpetua, ebbe, ascoltando, P impercet- 
tibile sorriso di chi approva e non vuole parere; e lo corresse 
tosto con un placido: — Sss! — indulgente. 
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Ma tosto si rabbuiò: 1 avventore importuno in un subito 
scatto si era alzato, rovesciando la seggiola, infilando 1’ uscio 
senza chiamare il garzone. 

Il decotto di cecì, mezzo versato sul vassoio, si accusava di 
essere così amara e ria mistura da rieseir repugnante persino al 
palato degli straccioni. Forse provava più chiaramente, invece, 
un semplice fatto psicologico, l’ irresistibile moto di una coscienza 
umana attratta da arcane, intime voci; ma l’ orecchiuto cameriere 
della Fratellanza non la pretendeva a psicologo. 

Gli bastò intascare il nichelino — aveva almeno pagato, co- 
lui! — e buttare sul banco, davanti alla padrona, i tre soldi che 
le spettavano. | 

Sotto il padiglione, intanto, il fulvo macellaio ripassava, git- 
tando dentro il solito, allegro saluto. Su la spalla gli penzola- 
‘ano, sgozzati, i due poveri agnellini bianchi e le piccole teste 
dondolavano, dondolavano nell’ abbandono della morte, lasciando 
colare dalla bocca semiaperta, che pareva serbare nell’ impronta 
dell’ ultimo spasimo l’ ultimo tremulo belato, una sotti)l bava 
di sangue. 

In alto, impassibile spettatore eterno, il sole sfolgorava : su 
ogni crudele destino, su ogni spietato egoismo umano, su tutte, 
tutte le palesi e le occulte, le grandi e piccole miserie che pian- 
gono dove fiorisce ogni gioia, e sono forse fatale conseguenza, 
fatale alimento di essa. 


Quante ore ?... due, tre, quattro... 

Il lontano orologio tacque. Flavio, spossato, raccolse negli 
occhi la visione del paese bianco tra il verde dei prati e V az- 
zurro del cielo, il noto profilo delle collinette di Valsenero e Mon- 
fumo, e ridisse all’ anima sua: avanti! 

Ma Vanima, più affranta delle membra, parve chiedere a 
queste un po’ di riposo : quel lungo vagar di fantasma nel mondo 
morto del passato, in traccia di un filo che lo guidasse al cono- 
scimento della sorte di lei e dell’ altra creatura abbandonata che 
egli cercava e fuggiva nel tempo stesso, fra dubbi e terrori e 
lampi di speranza prima di andare incontro all’ ultima pace, era 
un supplizio che toccava i confini della sofferenza umana. 

E pure, mentre | anima supplicava: — basta! — le mem- 
bva, spinte quasi per forza d’ inerzia, lo trascinavano sulla via 
dolce e dolorosa, verso la casa paterna e le note mura, fra le 
care piante che lo avevano visto fanciullo e P erbe che si rinno- 
ravano sul prato, come per posarvisi e comporsi in placida agonia 
in quella sintesi sepravvivente d’ una pace domestica assolvitrice. 

Così la foglia staccata dal ramo, turbina, ondeggia, risale, 
ridiscende investita dal vento prima di toecare la terra di cui 
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sente, fremendo, ) attrazione ; si posa in fine a piè dell’ albero, 
ne riascolta i sussurri, ne rivive nostalgicamente la vita un’ ul- 
tima volta sotto la protettrice ombra materna, e vi giace aspet- 
tando rassegnata il compiersi del destino. 

Ma avrebbe potuto veramente posare come la foglia stanca?... 

Un’ onda di pensieri opposti e tumultuanti, rifluì un attimo 
e subito cadde. Ne ebbe l’ oscura percezione, si accusò di follia, 
sì accusò di viltà; sentì il morso di una domanda grave di mi- 
Stero : e poi sentì lo scherno interiore dello scetticismo, il dispe- 
rato richiamo alla vita e gli parve che il turbine lo travolgesse 
oramai, irresistibilmente, verso l’ abisso. 

Perchè non era partito solo, no, e doveva mantenere la ta- 
cita promessa. Nella tasca del vecchio pastrano, avvolta accura- 
tamente in una carta, come un prezioso elixir di vita, come un 
balsamo miracoloso per ogni male, teneva celata la piccola fiala 
alla quale egli avrebbe chiesto per sempre l’ oblio. Viatico spi- 
rituale per quel tragico viaggio, presso il veleno erano due sbia- 
dite fotografie dei poveri vecchi genitori e un cantuccio di pane 
sbocconcellato, quasi umido ancora : il dono ultimo di Gigetto, 
la più spontanea e gentile carità ch’ egli avesse potuto ricevere 
nell’ altrui casa abbandonata, senza sentirsi umiliato. 


Cosicchè avanti! Dalla strada parallela al viottolo venne una 
fresca risata femminile, voci d’ uomo le risposero ; venne un ru- 
more di passi, si avvicinò, si allontanò, sì perdè nel silenzio. 

Ed egli ristette ancora ; girò, indeciso, lo sguardo sulla siepe 
di biancospîno che sfioriva verdeggiando oramai di tenere foglie, 
poi si ripetè macchinalmente : avanti! avanti! 

Il piccolo fosso dalle sponde vellutate, che serpeggia lucido 
e bruno, a destra, e serba forse ricordo d’ innocenti trastulli, di 
minuscoli molini di canna e di flottiglie di carta, parve invitarlo 
a proseguire la via. Ed ecco la selvetta di acacie dalle foglie non 
ancora schiuse, e più in là gli abeti e i due alberi di magnolie 
che nascondono la casa: ma quanto ereseiuti, che bosco fitto, da 
allora! E che aridità di cuore improvvisa, in lui, dopo aver tanto 
paventato e anelato di risalutarli ! Come mai? impassibili come 
una volta, forse stupiti del suo stupore, e non gli dicevano più 
niente, quasi che per la lunga assenza fossero diventati estranei 
gli uni all’ altro, ed egli neppure li riconoscesse! Così talora nella 
vita noi cì troviamo dopo un desiderio mordente di lunghi giorni 
davanti a una creatura sospirata e cara, e V anima, dopo aver 
tanto intensamente vibrato nell’ attesa, si fa ad un tratto silen- 
ziosa e vuota, come insensibile ; per riprendere poi lo slancio, il 
volo, V effusione compressa con maggior ardore. 

Ma adesso in Iui } improvvisa aridità diventava come una 
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sensazione di torpido sonno: ogni elasticità d’ impressioni si al- 
lentava. Se fosse accaduto così anche più tardi in faccia alla 
morte! se l’ uccidersi fosse meno terribil cosa di quanto suppo- 
neva, e, prima di trangugiare quel suo venefico bicchiere della 
staffa, s’ egli avesse potuto cercare e sopportare con l’ identica 
insensibilità le notizie, magari la vista di quei due per i quali 
sopra tutto si era trascinato a Valsenero! 

Ripensò il fanciullo caduto nella polvere, senza ansietà, fred- 
damente : non sentiva dunque più nulla, e nè pure il solito la- 
cerante dolore al petto, la spossatezza di prima ? No, almeno non 
li avvertiva : fosse in virtù del torbido vinello bevuto in un’ oste- 
ria affumicata, o fosse per naturale reazione del suo organismo, 
fatto sta che adesso provava una calma strana: la tregua, in 
attesa del rinnovato assalto. Stirò le braccia, sbadigliando : bah, 
dunque egli era un moribondo che »’ infischiava di tutto e di 
tutti, persino della vita e del vecchio ciarpame di superstizioni 
pretesche sulla morte e sull’ eternità, persino della soma di tri- 
stezze e di rimorsi da lasciare in eredità ai suoi parenti e ai suoi 
sfruttatori. Si gittava capofitto nel nulla e non glie ne importava 
come se si trattasse di sciogliersi da un’ inutile zavorra. 

Rise seccamente e si riscosse con un brivido, domandando 4 
sè stesso: Ma è proprio necessario? e chi mi impone di sbarrarmi 
la via? O non potrei cercarla veramente la vecchia Marianna, al 
crocevia di Monfumo, e risparmiarmi l incomodo di un suicidio, 
e ritentare una cura... | 

Ma freddamente osservò che codeste erano scappatoie sug- 
gerite dalla viltà e che bisognava compiere invece 1’ imbecillità 
altruistica suprema liberandosi e liberando — oh sopra tutto li- 
berando! — prendendosi il lusso di vittima e di eroe. 

Intanto l’ istinto di un’ abitudine antica lo guidava pel viale, 
presso gli abeti e la magnolia di fronte alla casetta bianca dalle. 
persiane scolorite, emergente dall’ orto, cinta dalla rettangolare 
siepe di bosso odorante di cimitero, che parve guardarlo pen- 
sosa, maternamente. 

Parvero guardarlo, ma arcigni, anche due idropici amorini 
di pietra dall’ abto dei nuovi pilastri color mattone che reggevano 
i cancelli chiusi, quando, chiamato dall’ abbaiare sospettoso e rin- 
ghioso di un cane da pagliaio lì presso, un vecchio fra il contadino 
e il domestico, accorse e interrogò. Ma che gelido cuore! bravo ! 
Ne la casa sua, nè quell’ accoglienza ostile, nè quell’ orticello so- 
gnato e sospirato di cui scorgeva gli alberi in fiore, il melagrano 
stecchito, la vite ignuda e serpeggiante intorno al porticato, lo 
commovevano, ridestavano la pia voce del passato innocente ? 

Nulla : e una cinica astuzia, invece, una insolita disinvoltura 
nella voce velata. 
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— l signori Flavio ? 


— Eh euh! — il contadino-guardiano aperse sghignazzando 
la bocca sdentata. — Eh viene con l’ ultima corsa, lei ! 


Il cane arruffato che fino allora ringhiava, sospettoso, parve 
avere anch’ esso un attimo di ironica ilarità. 

— Come sarebbe a dire ? 

— Sarebbe a dire che sono morti ed han fatto anche mira- 
coli, caro,lei!... Sss! Fido, a cuccia, maledetta bestia! 

— Morti non tutti, spero ! 

— Eb due di sicuro, i padroni vecchi, gli altri sono andati 
in tanta malora. 

— Ma quanti erano ? 

— Cosa vuole che ne sappia io! lo son qui coi padroni nuovi ! 
Dovevano essere due o tre figliuoli : la tosa, il miglior campione, 
deve averla sposata un dottore, l’’ altro o gli altri, sta vedere se 
sono vivi o morti: disperati erano di sicuro, tant’ è vero che han 
venduto tutto, e si son mangiati i quattrini rimanendo così... E 
sofliò sulla palma. 

1] cane arruffato commentò, abbaiando forte ; gli amorini par- 
vero attestare dal rossastro piedistallo la loro illustre parentela 
coi nuovi padroni, la loro palese modernità, il contadino-guar- 
diano diede una voce alla bestia, guardò 1 uomo macilento at- 
traverso i rabeschi del cancello, quasi rassienrato sulle intenzioni 
innocue di colui che aveva creduto un mendicante e non pareva 
che un curioso. 

— Eh mangiato proprio tutto, proprio tutto, sicuro! — con- 
tinuò — già il mondo è « fatto a scarpette : chi se le cava e chi 
se le mette »; quei minchioni se le son cavate le scarpette, caro 
lei, e non hanno lasciato, credo, che dei chiodi in abbondanza, 
e... ma è parente o amico, lei ? 

Aspettò sospettoso la risposta, mordendosi le labbra. 

— No, no, conoscente appena. E... f 

— ... E un debito più grosso degli altri. Una povera ragaz- 
za, P Amalia molinara, rovinata. Mi capisce? — Il contadino fece 
un gesto espressivo ; poi guardò di sotto in su il cadavere am- 
bulante che gli stava innanzi come intontito, aspettando di ve- 
nire incoraggiato a proseguire, e 1 incoraggiamento venne, per 
quanto strozzato, riassumendosi in un rapido: 

— Rovinata, come? — che pareva scottasse le labbra che 
l'avevano pronunziato. 

La bocca sdentata rise, incredula : 

— Come? Cristo benedetto, viene dal mondo della luna, lei ?! 
Come certi uomini senza timor di Dio rovinano tante povere 
donne senza giudizio. La ragazza, veramente, era una bella e 
buona cristiana, una cucitrice, orfana, raccolta dagli zii molinari. 
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Il ragazzaccio Flavio che aveva meno voglia di studiare e di la- 
vorare che di far l amore, s’ era fitto in capo di stregarla, por- 
tandola via a un buon diavolo che l’ avrebbe sposata... Finchè, 
capiva? un bel giorno, sapute le conseguenze, se n’ era andato 
pei fatti suoi, lasciando un marmocchietto, che gli zii non vol- 
lero in casa, e che la poveraccia, messa alla porta in un pande- 
monio di scandalo, volle tenere seco, sperando inutilmente nella 
pietà di quell’ altro, che si era squagliato. Storie... storie troppo 
di moda, adesso. Basta; era andata in tanta malora anche lei 4 
nascondere la sua vergogna e a guadagnarsi la vita... Pericoli, 
sì sa, mondo cane!... 

Ol l angoscia di quel dubbio, che le reticenze del vecchio ri- 
svegliavano! e il rimorso, e l’ affanno di dover dissimulare mentre 
un’ improvvisa onda di singulti e di parole gli ruggiva nel petto! 

T] contadino, impassibile, proseguiva, senza guardarlo in fac- 
cia, la dolente storia « troppo di moda » fra reticenze e pause, 
fra considerazioni condite di placida filosofia rusticana. 

— ... finchè la molinara vecchia venuta a morte l’ aveva ri- 
chiamata e finalmente perdonata. Adesso vivacchiava lavorando 
per sè e per il marmocchio, in una cameretta al erocevia di Mon- 
fumo, quieta come una vecchia vedova benchè aneora tanto bella ; 
e quell’ altro senza un pensiero per lei non s’ era più fatto vivo! 
Ah mondo cane! una volta il santo timor di Dio salvava le anime 
e le persone, almeno... 

Senza più ascoltare nè resistere, Flavio si allontano dal can- 
cello, fuggendo come un forsennato. 

... Sì buttò a terra, spalancando le palpebre, come per ricac- 
ciare importune lacrime, brancicando |’ erba convulsamente. A t- 
traverso il rotto velo delle foglioline, tra i ramoscelli carichi di 
gemme, umidi di linfa odorosa, la casetta bianca dalle imposte 
scolorite pareva spiare attonita quel dolore pieno di rinnovati ri- 
morsi e di tenerezza. Pareva che le ombre benedicenti dei poveri 
vecchi morti, dalle note finestre gli gittassero un-accorato saluto; 
pareva che tutte le care cose, immerse oramai nel tenue vapor 
della sera e nella quieta luce crepuscolare, gli dicessero: — Vedi? 
noi ti abbiamo chiamato e atteso lungamente ; noi P abbiam vo- 
luto, questo tuo pentimento, perchè è pentimento davvero, sai? 
Noi l abbiamo finalmente operato il miracolo di ritornarti buono! 
Non ci senti? Siamo gli stessi di nna volta, siamo noi qui vicini 
a te, povero figliuolo ! | 

Le ombre care parevano movere verso di lui, compiangerlo, 
compatirlo, parlargli dolcemente; e il tempo, e la morte, e Je pene 
tutte scomparivano in quell’ istante: benedetta, santa terra na- 
tale che lo aveva nntrito, che Jo avrebbe presto accolto, pietosa, 
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nel suo grembo! Vi si sentì attratto, stranamente, si distese 
prono sull’ erba, immerse il viso nella frescura innocente, vi af- 
fisse le labbra una, due, tre volte con disperato desiderio di an- 
nientarsi in essa, di penetrarla e posarvi, disciolto, per sempre. 
Ma sul petto, qualcosa che lo comprimeva lo richiamò alla tre- 
menda realtà. Colpito dal fatale memento, interrogò : Adesso?... 

Balzò a sedere; trasse dalla tasca il piccolo involto, la logora 
busta delle fotografie, il tozzo di pane che serbava 1° impronta dei 
dentini di (rigetto, ed ebbe ribrezzo al velenoso contatto della 
fiala con quell’ innocenza soavissima di memorie. 

— No, no adesso; più tardi — parve concedere alle sbiadite 
imagini che lo guardavano come supplicando. 

E le baciò, le mostrò alle piante, le alzò verso la casa dove 
i due vecchi buoni eran vissuti e dove si erano spenti in pace; 
commiserandosi, commiserandoli per tanto strazio, chiedendo pietà 
e perdono sotto voce, quasi gli fossero stati da presso. Poi si 
porto alle labbra come una reliquia anche il pane, illudendosi di 
respirarvi l’ alito puro della bocca infantile che vi si era posata, 
di assaporare la carezza della piccola mano che glie lo aveva do- 
nato — dolce, santa manina che lo guidava, inconscia, alla ricerca 
di un’ altra manina dell’ innocente figlio suo. E ripenso il viso 
dolente di Giorgetta e di Viani, la testina scarmigliata di Maria, 
abbandonata sul guanciale nel sopor della febbre, immaginando 
anche le ansie secrete di un’ altra madre che aveva redenta nelle 
lacrime la sua triste maternità. 

— No, no, adesso ; più tardi — ripetè a sè stesso. 

e. dd poco a poco il crepuscolo scolorava ; in una piecola 
pozza d’acqua vicina e ancora lucente d’ un pallido riflesso di 
cielo. una coccinella stava per affogare e disperatamente si sfor- 
zava di toccar la breve sponda. Flavio guardo; colse un filo 
d’ erba, lo porse al povero insetto che vi si attaccò tenace, e lo 
depose in salvo. Nel fosso una rana gracidòo — la prima ch’ egli 
udiva nella santa mestizia di quell’ ultimo Aprile. — Un’ altra 
rispose, timidamente, poì altre, altre ancora unirono la loro voce 
finchè un placido coro si levò alto ed eguale nella campagna dor- 
miente. E poi che nei drammi più angosciosi i più lievi e sem- 
plici particolari aprono spesso il varco ai singulti lungamente 
repressi, un’ altra voce, di creatura umana che soffre, cominciò a 
gemere fra VP umida erba il suo desolato pianto. 


— Verrà... verranno ?... 

Ad ogni cigolar delle porte pesanti, Flavio trasaliva, e ad 
ogni passar di figura alta di donna che entrava, ad ogni passar 
di fanciullo dinanzi a lui aveva un affannoso morso di dubbio e 
di delusione. Forse era impossibile scoprirla tra la folla femmi- 
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nile inginocchiata e chiusa negli scialli neri, in quella penombra 
rossastra, al tremolio delle tiammelle dei ceri — forsé era inge- 
nua l’ attesa. 

Intorno al sepolero, nell’adorazione bisbigliante, fra una ressa 
di fedeli e un gruppo di cinerarie, una fronte bianca e una ciocca 
di capelli dorati sfuggenti dalle pieghe dello scialle lo fecero sus- 
sultare. Ma la fronte sì levò, una mano scompose i capelli, sco- 
perse il viso: non era lei. Ogni trepida speranza cadde. 

Dal pulpito intanto una monotona voce scendeva sulle teste 
chine, gemendo : 

— «... Allora Gesù andò con essi nell’ Orto di Getsemani, 
» bisognoso di preghiera, triste del presentimento di un martirio 
» vicino... e disse loro: L’anima mia è addolorata a morte : re- 
state qui e pregate con me... Oh fratelli! 1’ angoscia di quella 
vicilia!... ». 

Flavio si morse le labbra : e la sua agonia, dunque, Dio, Dio? 
alla quale nessuno badava e che sarebbe passata nell’ oscurità? 

— «... E, avanzatosi un poco, si prostrò a terra pregando e 
» dicendo : Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice ; 
» per altro non come voglio io, ma come vuoi tu... Lo spirito 
» veramente è pronto, ma la carne è debole... Padre mio, se que- 
» sto calice non può passare senza ch’ io lo beva, sia fatta la tua 
» volontà... ». 

Un gesto largo della mano uscente dall’ ampia tonaca fratesca, 
un piegar della testa calva verso il crocifisso del pulpito, accom- 
pagnavano le eterne parole, Il popolo curvo ondeggiava sospi- 
rando, nella suggestione profonda di quella tragica notte d’ an- 
goscia, di quel dolore divinamente umano. | 

Flavio si aggrappò alla colonna vicina, vi cercò sostegno, con 
un sordo ronzio negli orecchi; sbattè le palpebre e vide tremolar 
confusamente la raggiera dorata delle candele intorno all’ altare 
spoglio, di fronte a lui. 

— Sia fatta la tua volontà! — Ma la volontà qual’ era ?... 
vivere ?... morire? Oh la corrente lo travolgeva, inerme! Due 
lacrime roventi gli solcarono le gote, gli caddero sul petto. 

— « ... dlormite e riposatevi : ecco, è vicina l’ ora... » — con- 
tinnuava a lamentare la monotona voce — «... e, uscito fuori, 
pianse amaramente ». — Qualche cosa di violento gli salì allora 
alla gola cercando il varco, tentando, stringendo, sussultando : 
Oh martirio, oh infinita pietà di quel martirio! — Ecco è vi- 
cina l’ ora.... 

Ma parlava dunque per lui, quel frate? ma P agonia del suo 
Cristo somigliava alla sua stessa agonia, e quella preghiera del- 
Y Orto era la sua preghiera ? Il patibolo diventato altare, la croce 
là in alto che spandeva le nere braccia non erano una vana figura 
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rettorica, ma un simbolo vivo che abbracciava e confortava i do- 
lori dell'umanità ? E quel Cristo vituperato e disconosciuto si 
poteva dunque accettare liberamente, s’ Egli aveva pianto le la- 
crime di tutti gli oppressi, di tutti i vinti, le eterne lacrime del 
martirio f 

I lumi, i simboli sacri, il popolo accosciato, la voce stanca 
che ora commentava senza efficacia, ampollosamente, la semplice 
parola del Figlio dell’ uomo, in cui si riassume il gran pianto 
delle creature della terra, parevano scomparsi. 

In quell’ abbandonato, sbattuto fra tanti flutti ciecamente 
amari, si risvegliava indefinito nella sua semplice essenza il sen- 
timento di ]l)io, che sfugge a qualunque analisi ed è una tacita 
e sublime aspirazione. Dio! quand’ anche egli non avesse potuto 
che adorarlo così senza parole, come annientato dinanzi alla sua 
rivelazione, non era riposo ineffabile invocarlo e sentirsi pene- 
trato di Lui quando gli uomini lo avevano abbandonato ? Non 
era confortante trovar asilo là nella sua casa, di dove nessuno 
poteva scacciarlo ? e battere alla sua porta, sperando # 

Pure l’ antico scettico risalì a turbarlo, gli suggerì beffardo 
di chiedere un miracolo : la salute, la gioia, la vita, di ribellarsi 
alla condanna e sfidare le vecchie superstiziose fole che parlano 
di rassegnazione. 

Per ottener la fede, il miracolo, dunque! Ma, non lo aveva 
invocato anche il suo Cristo, invano? Cosa diceva, adesso, quel 
frate piagnucolone ? 

« ... E all’ ora nona Gesù esclamò : Dio mio, Dio mio, per- 
chè mi hai abbandonato ?... ». 

Il povero spirito turbato si avventò a queste parole. 

Il predicatore scese dal pulpito all’ altar maggiore ; ì preti 
ripresero a salmodiare, sul piatto di metallo, vicino alla croce di 
lumini accesa in terra nello spazio fiorito del Sepolero, continuò 
a cader, tintinnando, l’obolo dei fedeli; ed egli inconsciamente 
seguitò a bestemmiare ed a pregare dentro di sè. 

Ma adesso, cosa facevano, laggiù ? perchè quel fastidioso ci- 
golar delle porte, in sacrestia, P entrare ed uscire dei confratelli, 
massari, priori in cappe variopinte, il brusio inquieto della gen- 
te ?... Ah la processione già si disponeva in fila! Ravvisò nel 
chierichetto, passatogli dinanzi col turibolo acceso, il tancinllo 
veduto con tanta commozione il mattino; pareva così piccolo e 
impacciato, adesso, nella lunga tonaca nera! Un’ ondata di con- 
fuse sensazioni gli portò frammenti d’ antichi e nuovi ricordi, 
frammenti informi del sogno pauroso che un mese innanzi gli 
era sembrato profetico. Un confratello della Morte lo urtò, al- 
zando il suo fosco pannello divelto allora dallo zoccolo di pietra 
in cui era Infisso, e un senso di soffocazione lo prese. 
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Qualcosa di dolciastro gli salì in bocca, gli macchiò il faz- 
zoletto, lo costrinse a tossire; barcollante, uscì nel fresco umi- 
dore notturno, e stette a guardare, implorando e interrogando, 
le stelle. 


E un insolito coro gracidante vinse il quieto coro delle ra- 
ganelle dei fossi e dei prati. I monelli invadevano il sagrato, 
mulinarono in aria i loro primitivi strumenti di legno, secondo 
la tradizione, e le « ràcole » annunziarono con }’ antica voce il 
solenne funerale uscente nella notte. Aprirono gli sfavillanti oc- 
chi nelle tenebre, le case, illuminandosi rapidamente ; dietro le 
trasparenti tendine bianche passarono e ripassarono ombre, e 
sulla strada, lungo il bel viale di platani, gruppetti neri di cu- 
riosi accorsero. Non un softio d’ aria che agitasse le fiammelle 
tra i vasi di sempreverdì alle finestre, ma diffusi effluvi prima- 
verili dovunque: dagli orti, dai giardini, dai campi e dai frut- 
teti in fiore emergenti in tenue luce vaporosa, saliva, placido in- 
censo, l olezzo di quella notte pia. 

Ed ecco, dopo il gruppo irrequieto dei monelli, avanzar, fra 
quattro torce inghirlandate, la croce nera e oscillante nel baglior 
giallastro, in alto ; fra i quattro uomini incappucciati di rosso, 
il bianco fantasma col viso coperto del confratello che la regge, 
procede scalzo e lento. Passa tacitamente, passano altri fedeli a 
capo scoperto, coi ceri accesi, in due file tra cui vigila il priore 
che pare un romano antico nel paludamento della toga e nell’ au- 
sterità del viso; quindi, vermiglio a sprazzi dorati, si libra lo 
stendardo della confraternita, si gonfia, teso, ai lati, ondeggia 
nell’ aria quieta come un’ aperta vela sul suo drappello d’ onore 
variopinto. Altri candelabri inghirlandati, e pannelli e funali; 
simboli ed orifiammi ; altre lingue luminose : gli spettatori si cur- 
vano, inginocchiati, a terra. | 

Ora, all’ inno dei cantori, fra una selva di ceri, sotto un luc- 
cicor vivo del baldacchino di broccato e un lieve tremolar «di 
frange, viene finalmente Gesù. Un vecchio prete canuto, pro- 
tende fuor del piviale, in una trasparente nube d’ incenso, la 
stellante margherita d’ oro, e le maschie figure ammantate di 
rosso che lo circondano mandano al lume delle torce riflessi 
sanguigni. 

L’ inno tace; 8’ alza sommesso il rumore dei passi cadenzati, 
l’ansimar dei petti, giunge dai campi il coro eguale de le raga. 
nelle. Ancora tre, due case illuminate e sull’ ultima tutta chiusa, 
il vago fuggevole rabesco d’ ombra degli alberi — al lume delle 
torce -— poi il buio. La processione si è tutfata nel molle sentiero 
erboso dell’ aperta campagna. E le fiammelle ardono, ardono, ar- 
dono ; alte e basse, a gruppetti, come vaganti Incciole, in una 
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linea spezzata che si curva, serpeggia, si snoda, torna alla feste- 
vole luce delle case e delle botteghe. 

Fin che dopo Je ultime cappe bianche e azzurre della con- 
traternita di Maria, dietro il serico gonfalone che dà nella mol- 
lezza cascante l immagine di due candide ali ripiegate, sulla 
lunga schiera di scuri e taciti spettri feminili, s’ erge lo spettro 
velato dell’ Addolorata, esile figura contorta nello spasimo del- 
l’ angoscia. 

E la pompa liturgica cessa, resta la tragica realtà di un do- 
lore divinamente umano, il cui brivido misterioso, passato nella 
tiepida sera sul popolo che crede e che non crede, sale alle mi- 
stiche profondità del cielo. 

Anche dalla ringhiera della villa patrizia adorna di lampion: 
cinìi variopinti e di fanaletti antichi, ardenti sui balconi, sulle 
terrazze, fra i grappoli di glicine d’ una pagoda, e i camaerops, 
le azalee, le araucarie della loggia palladiana, una elegante co- 
mitiva di signore e signori si gode lo spettacolo singolare. Il 
tiglio dell’ onorevole proprietario, conte e straricco, infarinato di 
modernità ma poco suscettibile a seguirne gli ideali, olimpica- 
mente assorto a disegnare col bastone indecifrabili ghirigori sulla 
ghiaia minuta del piazzale, ascolta la carica a fondo di un suo 
scettico ospite contro le mascherate del paganesimo cattolico, la 
loro pittoresca suggestione, l’ antiestetico fervore delle beghine, 
delle maddalene baciapile, sorridendo. E sta per trascinarsi die- 
tro, seguendo gli altri ospiti che sono rientrati in loggia, il suo 
filosofo materialista senza contrapporgli il solito « Forse qualcosa 
e è », guardando le stelle indulgenti, quando una svelta figura 
femminile avvolta nel leggero scialle nero delle popolane, pas: 
sando a capo scoperto sotto una lampada elettrica, attira 1’ at- 
tenzione dì entrambi. 

Subito il filosofo si converte in esteta, il baglior caldo dei 
capelli dorati gli accende un bagliore d’ ammirazione negli occhi: 
alza la destra, disegna col pollice una rapida curva nell’ aria e 
dice leggermente : 

— Mica male, eh? Modern style ? pare. Così, en passant, sem- 
bra graziosa: caro conte, complimenti ! 

L’ altro ride, protesta di non farne caso, assolutamente : ol 
tutt’ altro! gl’ impicci di quel genere in campagna, sotto la vigi- 
lanza del padre, deputato catoneggiante, riescirebbero noiosi ed 
imprudenti. Dunque, cucitrice di casa e nulla più: Maddalena 
anche quella, sì; ma una specie rara di vergine-madre indigena, 
già espugnata e diflicilmente riespugnabile. Se però P amico dalla 
filosotia volesse passare alla strategia, e tentare un prudente as- 
sedio per proprio conto, buona fortuna... Una risata di consenso 
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accompagna l’ invito, e la donna pare intuirlo; rapida e silen- 
ziosa oltrepassa il gruppo di palmati camaerops, sente vicini i 
passi dei due bellimbusti, il « biondina! » sorridente e galante 
del tilosofo-artista che tenta sbarrarle la via, e se ne fugge dal 
cancello di servizio perdendosi nell’ ombra. 

Una vampa di rossore le accende il viso: ancora il ricordo 
insultante del fallo la persegue. La mano che sa il lavoro onesto 
e la purificatrice carezza materna comprime le labbra e vi chiude 
il singulto. Come dimenticare, mai, se ogni cosa, ogni gesto ed 
ogni parola irriverente ridestano le memorie sopite 

Portava un sepolto vivo, lei, dentro di sè, nè il perdono dei 
parenti, nè la riabilitazione cominciata fra i triboli, nè il sorriso 
della creatura che credeva morto il babbo e ne parlava con tan- 
ciullesca pietà valevano a farne tacere i lamenti. E in quella sera, 
poi, quanto si lamentava! Perchè era stata in Aprile, in una 
notte così tiepida e profumata, quella tremenda rivelazione di 
vita: notte d’ innocenza e di colpa, là tra i frutteti di Valsenero 
olezzanti di candidi fiori, dov’ ella era accorsa fra sgomenta e fe- 
lice, di dov’ era fuggita poi nell’ orrore della vergogna. Lo aveva 
veduto spuntare fra le siepi, ma, prima di scorgerlo, lo aveva 
sentito. Oh se lo sentiva! era come una soffocazione di gioia tor- 
mentosa ogni volta, quand’ egli appariva e quando le diceva tutte 
quelle bugiarde dolcezze carezzevoli... Quella sera era più amo- 
roso del solito : 

— Finalmente, cara, cara!... 

Ah perchè non era morta prima? e perchè non riesciva an- . 
cora a odiarlo, a pensarlo con ribrezzo? 

— Finalmente, cara, cara !... — Le labbra di lei mormora- 
vano: « cara, cara, cara » perdutamente. Risentiva il sussulto 
del cuore, l’ abbandono fidente su la spalla di lui, il softio di 
vento passato sulle loro teste come una minaccia, il fuoco di 
strana passione comunicatosi a lei... e poi? il lacerante risveglio 
della coscienza. 

— Odiarlo, odiarlo, odiarlo! — Sulla palma che comprimeva 
le labbra, la parola moriva softocata. 

Si arrestò un momento, scosse la testa come per rispondere 
all’ intima esortazione con un no rassegnato, e ripigliò la via. Le 
carrettelle, cariche di contadini reduci dalla processione, passavano 
sulla vicina strada maestra, le ricordavano che quella era una 
notte santa; radi gruppi di gente nereggiavano nella penombra : 
voci umane, voci di rane e di grilli si confondevano quiete. 

Ad un tratto una domanda terribile affacciatasi improvvisa- 
mente la fece fremere: Se lo vedesse ? 

Qualcuno le passò vicino, gittandole un « buona notte » senza 
che lo avvertisse ; vi rispose dopo, richiamata come dall’ eco della 
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voce, quando il viandante non poteva più udire, allorchè un’ om- 
bra d’ uomo dall’ andatura stanca la sfiorò, turbandola di miste- 
riosa paura. Le parve di sentire un gemito soffocato e, vinta dal- 
l’ istinto di sfuggire alla suggestione, giunse quasi correndo alla 
chiesa e, quasi immemore di Giovannino che 1 aspettava in sa- 
crestia, si abbattè sul banco, a lato del Sepolcro, col viso fra le 
palme, in atto di abbandono più che di preghiera. 

L' ombra spettrale attese, nascosta tra i cespugli di acacia 
in fiore, che la donna uscisse di chiesa. Più nessun dubbio, dun- 
que; la persona, la voce non potevano trarre in inganno : er: 
lei e il momento supremo era giunto, e il destino aveva voluto 
guidarlo dinanzi alla sua dolce vittima di un giorno, nella piena 
coscienza di un rimorso prima latente ed ora così inesorabile da 
costringerlo a chiedere ad ogni costo il perdono. 

(Gli parve — tanto giungeva in modo strano quell’ incontro 
nella solitudine nottarna — che qualcosa di sovrumano gli ali- 
tasse intorno, sospingendolo all’ ultima meta. 

— LD’ ultima ? — In fondo all’ anima il suo nemico suggeriva : 
l’ultima! pure, Y intima voce era fioca. Non amor della vita, non 
terrore della morte, solo una pausa di aspettazione. Ed aspettò, 
quasi sorreggendosi a un sottil fusto di acacia che ad ogni urto 
scuoteva in alto, frusciando, il suo pennacchio di fronde; e guardo 
nell’ ombra la mole massiccia della chiesa, gli abeti non lontani 
del cimitero, la buia campagna deserta. Anche la natura, pareva 
guardarlo, impassibile. Ah dunque il placido respiro della notte 
non avrebbe avuto un sussulto, accogliendo 1’ ultimo respiro suo! 
Egli le aveva dato un’ anima, ma essa era certo l’ amante infe- 
“dele ed egoista che ammalia e tradisce, indifterente. Poteva forse 
importarle che sulla terra softrisse una creatura di meno ?... Sul 
suo cadavere, contratto dallo spasimo dell’ agonia, gelato dalla 
morte, la luna avrebbe posato il suo raggio con la stessa fredda 
incoscienza con cui illumina similmente i giardini fioriti e i ci- 
miteri: poi all’ alba sarebbe sorto, non meno impassibile e più 
giocondo, il sole, il bel sole del sabato santo, che le campane sa- 
lutano in festa. 

Dolore e gioia confusi insieme in questo piccolo mondo su 
cui brulicano tante vite condannate. al mistero, per confondersi 
nel dolore e tornare alla terra, si sarebbero perpetuati, inesora- 
bili, nei secoli. 

Nel silenzio aspettante di quella povera anima, forse un lampo 
di questi pensieri balenòdò; ma certo risalì contortatore il ricordo 
dell’ insetto che annegava nella pozza d’acqua, salvato da lui e 
deposto sull'erba. Si chiese allora, confusamente, dopo rapide e 
inavvertite induzioni : la Provvidenza ? Dio ?... ed egli era stato 
lo strumento inconscio di una forza eterna e onnipotente ? 
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L’insetto infinitamente piccolo e la forza infinitamente grande 
avevano vibrato l’ uno di una supplice preghiera, 1’ altra di una 
paterna pietà? Creatura e creatore sì confondevano dunque in 
uno stesso palpito; e se Dio aveva cura dell’ insetto, avrebbe 
avuto pietà di una derelitta anima umana ? 

Oh misteriose stelle, grandezza in cui la mente si perde, oh 
arcani secreti, oh arcano filo che congiunge gli atomi alla uni- 
versa vita! La mente, la nostra piccola mente vi si smarrisce, 
richiedendosi, stanca, 1’ insolubile perchè. 

Ed ecco la donna ed ecco il fanciullo tenendosi per mano, 
silenziosi. Il passo misurato e i passettini affrettati risonarono. 
sulla via; Flavio sbuco dai cespugli come trascinato da invisi- 
bili fili e li seguì a distanza con gli occhi accesi di febbre. 

Adesso parlavano : la voce infantile interrogava, e l altra 
nota voce rispondeva piano, dolcemente. Ah ben altro amore era 
quello! Se ne andavano così soli soli nell’ oscurità della notte 
senza sapere di lui, senza sapere del suo buio destino. Così vi- 
cini, il padre, la madre e il figlio, divisi da così piccolo spazio 
e da così grande abisso. Ma non siamo tutti soli nel mondo, an- 
che se le nostre anime imprigionate nel corpo si fondono in una 
intensa rivelazione d’ amore ? 

Il lento passare di un carro dal dondolante fanale gli nascose 
per poco i due viandanti e coprì il suono della loro voce. Flavio 
continuò il cammino, seguendoli, lasciò a sinistra una vecchia 
masseria da cui veniva un muggito di buoi, e si trascinò ansando 
e aftrettandosi perchè le due ombre inseguite non si lasciavano 
raggiungere mai. Le scarpette del fanciullo battevano, battevano 
il suolo come correndo, e la tenera voce si lamentava, stanca ; 
forse egli aveva anche paura, perchè a un tratto le due ombre 
‘apide divennero una sola ombra lenta e le piccole braccia si 
avvinghiarono al collo materno, appassionatamente. Pareva il 
tragico gruppo del Re degli Alni e del figlio inseguiti dal Cava- 
liere, nella ballata di Goethe. 

E i passi e l’ affannoso respiro rompevano il silenzio. 

Coraggio, dunque; perchè non chiamarla e affrontare il suo 
disprezzo ? Ancora un ultimo sforzo! Oramai le gambe non lo 
reggevano più. ° 

Non fu viltà a trattenerlo, ma il rispetto per quell’ innocente 
creatura di lei o di lui; figlio suo, bambino suo, reietto, dimen- 
ticato, ritrovato dolorosamente sulla via della morte, in un ir- 
ruente spasimo di amor paterno. Li raggiunse, li sfioro, si sentì 
in viso l’alitar tiepido della bocea infantile, vide le due teste 
vicine, udì il: « Dio, Dio, Madonna santa!» singhiozzatogli da 
presso, e com’ ebro, mugolando come un cane ferito, passò oltre, 
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abbandonandosi tutto, oramai, alla misteriosa volontà che lo aveva 
fatto sua preda, finchè nell’ oscurità, fra un velo ricadente di sa- 
lici, il piccolo lume che arde dinanzi alla Madonna del crocevia, 
non lo attirò, pietoso. 


Ecco. Parve che il vento lo sapesse: le lunghe chiome del 
salice si piegarono commosse, tuffarono le cime frangiate nella 
vasca di pietra corrosa in cui l’ acqua della fontana piange da 
secoli I’ antico pianto, spostarono le onde, poi ristettero, immo- 
bili. Solo l’ acqua bruna, che rifletteva in brevi e mutevoli strisce 
luminose il chiarore della povera lampada votiva, continuò a 
incresparsi al cadere del piccolo getto che perennemente sin- 
ghiozza. 

La figura, curva a guardar la fontana, accasciò sul sedìle di 
pietra, vi rimase immobile. 

L’ atroce lotta lo aveva ormai prostrato; forse aspettava, 
forse non sapeva nè sentiva più, e muta come la notte era l’ani- 
ma. Vedevano gli occhi vitrei, fissi alla superficie liquida della 
zasca il riflesso della lampada? Sentivano le due mani abbando- 
nate sull’ orlo dì pietra il freddo contatto dell’ acqua che le 
lambiva? Non parve. Ritta e rigida dinanzi a lui, col bianco viso 
contratto dallo spasimo, quasi in catalettica immobilità, un’ombra 
femminile aspettava senza gemito, senza parola. 

L'ora cadde grave, in lontananza ; V orologio di Monfumo 
vi rispose, e Flavio, rabbrividendo e risvegliandosi come per 
imperioso richiamo a cui dovesse rispondere tosto, si drizzo in 
piedi, seattando ; poì ristette. 

E vide. Ella gli si era subito avventata contro, afferrandogli 
i polsi, le pupille ne le pupille, in una fissità paurosa ed avida ; 
sulle labbra era impresso uno spasmodico riso. — Attanagliato 
in quella stretta, 1 nomo non reagì; un unico vile pensiero gli 
gelava P anima: 

— Al come mi odia! 

Se ne avvide ella e ne fu ferita? 

Allentò la stretta a poco a poco, delusa, in quegli eterni 
momenti di spasimo che non ha misura, e le piecole mant ce- 
dettero, si abbandonarono sulle vesti come una cosa morta. Solo 
allora le labbra si chiusero a un disperato: 

— Tu, tu?... — che le rantolo prima in gola con un sin- 
culto, e poi si sprigionò così traboccante di dolore, di meraviglia, 
di pietà, così pieno di rammarico e di ricordi, così materno e 
sconsolato insieme, eh’ egli sentì un lacerante desiderio di movirle, 
annientato, ai piedi. 

Ma ancora silenzio e ancora il tremito delle ginocchia che 
non osavano piegarsi, L'ora ribatte, parve ripetergli bettarda : 
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« Affrettati, sarà l ultima, o vile temporeggiatore! e spin- 
gerlo al suicidio con quel suo memento che sembrava una einica 
sfida — mentre dinanzi a lui, lo spettro della donna amata e 
tradita, vivente vittima della sua colpa, arrovesciava la testa, 
stringendosi le tempie fra le palme in atto disperato. 

Si laseiò riprendere dallo sgomento ed ebbe 1° impulso del 
cane che vede il padrone con lo staffile levato per punirlo e si 
aquatta mugolando di paura ad aspettare il colpo. Credette ch’ella 
volesse vendicarsi, e, allorchè la vide tender le mani verso di 
lui, piego istintivamente, chiudendo gli occhi, porgendosi quasi 
volontario all’ insulto. 

Ma le mani strisciarono sui magri polsi ignudi, afterrarono 
le dita umide scuotendo forte, come per un risveglio alla realtà. 
Protesa verso di lui, ella gli gitto in viso un « Nannei » così 
riboccante di tristezza disperata, che il terrore, l'angoscia, il ri- 
morso che gli ruggivano dentro in sorda tempesta, scerollandolo 
in tremito, si disciolsero in rotti singulti senza lacrime, ch’ egli, 
vepresse su la spalla di lei, convulsamente. 

Così dalla cava bocca di una campana, tentata da mano 
potente, gemono e vibrano prima soffocati, tanti confusi sueni 
senza potersi espandere — fin che a una . più forte scossa si 
sprigionano tutti e si fondono insieme, nella formidabile voce 
“che accoglie e dice alto in un’ unica nota, ogni virtù del s0- 
nante metallo. 

Nessuna parola umana si spezzo in quell’aspra ma benefic: 
ettusione di pianto: solo il puro linguaggio delle lacrime poteva 
dire ad ‘anime così unite e redente dal dolore la divina parola 
del perdono, che è più santa di ogni preghiera. 

A. oriente la luna, finalmente sorta da lunghe strisce di cirri, 
gia s'infoscava dietro un più denso velario : si levo un softio di 
vento, le acacie stormirono, le frangie dei salici, agitandosi, piov- 
vero sulle loro teste spruzzi di liquide perle. E allora il senso 
della realtà li riprese entrambi, ma senza amarezza ; ed entrambi 
pensarono con mordente desiderio, ma con impulso diverso, alla 
vicina culla del figlio inconsapevole. In lui il tremore della ripul- 
sa ; in lei la calma di chi sa veramente perdonare. Egli la guardò, 
aspettando senza parola — finchè maternamente gli sorrise pren- 
dendolo per mano. 

E così, come a un povero idiabifio malato e sti meo, a lul — 
suo delirio, suo rimorso, sua angoscia La un tempo — ella disse 
semplicemente: — vieni! 


MARIA VILLARI Noxo 
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UNA SUA LETTERA AL CONTRAMMIRAGLIO D’'AUVARE. 


Da quando l onda della Giovane Italia rapisce 1 animo di 
Garibaldi, da quando volontariamente si arruola nel Corpo Reale 
Equipaggi, da quando — Duce de’ Mille — assurge al più alto 
posto nella Storia d’ Italia, Egli fu sempre legato da un ideale 
infrangibile filo colla Marina Sarda. 

Il sapiente caso che regola gli avvenimenti umani — più 
spesso che non appaia — intesse la trama delle novelle, dei rac- 
conti, dei romanzi, pei quali più viva, più intensa, più dramma- 
tica la Storia ci appare. 

Pochi romanzi, invero, più belli, pochi racconti più sedu- 
centi, poche novelle più Ibteressanbi delle gesta, della vita, del- 
l’ avventure di Lui. 1 

Ogni episodio della sua vita ci dà una emozione, un pal- 
pito; ogni atto che compie, ha un’ impronta di nobiltà, un’ estetica 
di movimento che soggioga ed entusiasma. La bellezza morale 
ed artistica del suo spirito rimane, in ogni avvenimento, impec- 
cabile. Anche quando — e sono giorni nei quali lo consideriamo 
qui — subito dopo d’ aver rinnovato, con la ritirata da Roma, 
il prodigio di Senofonte; cacciato come una fiera percorre attra- 
verso a’ piani, a” monti e sul mare la via dell’ esilio, mai una 
linea della sua statuaria figura si scompone. 

Sebbene questa sua drammatica fuga dalla patria sia già 
stata autorevolmente narrata (1), ogni qualvolta sì ha la ventura 
di raccogliere qualche nuovo documento che meglio la possa lu- 
meggiare, è debito non solo comunicarlo agli studiosi della no- 
stra storia contemporanea, ma significa portare i} proprio mo- 
desto contributo a quella onesta storia del Risorgimento, non 
ancora stata scritta e che attende la grande anima e la grande 
mente che la scriva. 

Dal capanno delle Mandriole ancora olezzante dello spirito 
di Annita morente; dall’ incontro con don Giovanni Verità sugli 
aspri gioghi dell’ Appennino; dalla Maremma all’ imbarco sul 
veliero salvatore e all’ approdo felice su terra ligure; dall’ ar- 
resto — per misura d’ ordine pubblico ordinato dal Lamarmora — 
fino sulla coperta del piroscato Tripoli della Mavina Sarda che 
doveva portarlo in esilio, Garibaldi si sublima col sentimento, 
coll’ audacia, colla grandezza dell'animo, fa rifulgere un raggio 
di speranza sulla generale e scorata tristezza autunnale del 1849, 


(1) Colonnello Domenico Guerrini in Zicista Storica del Risorgimento Italiano, 
Anno LT. n, 4, settembre 19508, Maggiore Nicola Brancaccio in Memorie Storiche 
Militari, fascicolo FIL, dicembre 1909, pubblicate dal Comando del Corpo di Stato 
Maggiore. 
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È noto come Garibaldi avesse scelto Tunisi per luogo di 
residenza, come giuntovi col Tripoli dalle autorità beycali gli 
venisse impedito sbarcare, infine, come il comandante del detto 
piroscafo, tenente di vascello Millelire, avuta autorizzazione dal- 
I’ Intendente Generale di Cagliari, cui s’ era rivolto per consi- 
glio, lo sbarcasse il 25 settembre alla Maddalena consegnandolo 
al Comandante militare di quell’ isola ten. colonnello Falchi, e 
come più tardi sul Colombo raggiunto Gibilterra passasse a Tan. 
geri e dda qui nell’ America del Nord. | 

Non è altrettanto noto come Garibaldi, alla Maddalena, 
prima di scendere dal Tripolîi — che doveva proseguire subito 
per Genova — tutto riconoscente pel modo veramente cortese 
e cavalleresco con cui fu trattato a bordo dal Comandante e 
dagli ufficiali, sia pure per ordini superiori ricevuti, volesse af- 
fidare ad una lettera privata diretta al contrammiraglio I” Au- 
vare — facente funzioni di Comandante generale della Real Ma- 
rina Sarda — l’ espressione della sua gratitudine. 

Questa lettera (1) fino ad oggi inedita, pervenuta al 1)’ Au- 
vare con la corrispondenza ordinaria, suona così: 


Abrdbidh. GAMES 9453 
ZA A 


Z ill AP I ATO susanna AMA 
dagqg«e Aia - € Lagora Led Do, ,, ubi AZ. 
up el E WE IAA eni fra le 
LE Sorteo a FASCIO lo pareva PA 


| gralililin Gneo € Hiro do IA ea 


i. pae gg 
alli VA AA, 


(1) L’ originale della lettera è conservato. nella. Biblioteca Comunale della 
Spezia. 
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Maddalena, 25 settembre 1849, 
Ammiraglio, 

Dall’ interesse che vi compiaceste avere allo stato mio, io mi 
stimo in debito di raguagliarvene, e sopratutto ringraziarvi della 
gentilissima accoglienza e tratto gentilissimo usutomi dal Coman- 
dante Millelire e suoi ufficiali. 

lo vorrei incontrare l occasione da provarvi la gratitudine 
mia, e fiero d’ ubbidirvi in qualunque circostanza comandiate il 
vostro G. GARIBALDI. 

La gratitudine per le cortesie ricevute a bordo del ‘ Tripoli 
palesata con tanto slancio da Garibaldi al D’ Auvare, se mostra 
un tratto del suo nobile cuore, appare anche come una severa 
lezione data a chi, in quell’ anno memorando, per non aver sa- 
puto ubbidire sul campo contribuì, sia pure inconsapevolmente, 
a forgiare la sconfitta di Novara! Atffermare, com’ Egli fece, la 
necessità di saper ubbidire era sommamente utile e SE 
specialmente allora, e da Lui che pareva ribelle. 

Bisogna aver presente che in un ordine del giorno — 21 mag- 
gio 1849 — del Ministro per la Guerra, Della Rocca, veniva 
sevnalato alle truppe di terra e di mare, come il generale Ra- 
morino « per non’ aver eseguiti gli ordini del Comandante del- 
l Esercito, fu condannato a morte ignominiosa, previa degrada- 
zione »; come il contrammiraglio D’ Auvare, nell’ assumere il 
4 giugno cello stesso anno il Comando del primo dipartimento 
della Real Marina in Genova, in un altro ordine del giorno agli 
equipaggi chiedeva « disciplina ed istruzione animata da volontà 
forte e da indefessa attirità » per comprendere come la lettera 
di Garibaldi dovesse riuscire molto gradita al Comandante della 
Marina cui era diretta e com’ Egli dimostrasse il suo pensiero 
d’ alto condottiero. Ma non tutti così lo stimavano. 

Alfonso Lamarmora, nelle lettere alle autorità politiche della 
Liguria di quell’anno, lo indicava con la frase poco felice di ex 
generale. Carlo Pisacane e Ninio Bixio, neppur essi, allora, sep. 
pero valutare la genialità militare di Garibaldi. D’ altra. parte 
sta il fatto che Garibaldi non possedeva ancora le qualità di ge- 
nerale del Volturno. 

Queste qualità doveva affinare e sviluppare nell’ esilio. Dopo 
un decennio di preparazione, d’elaborazione mentale, più colto, più 
forte tecnicamente, più grande, Egli ritornerà a combattere per la 
patria, per il Re, e, fedele al principio di essere fiero di ubbidire 
— come al 1° Auvare manifestava fin dal 749 — a telegrafare, 
nel “66, dalle balze trentine, « obdedisco ». — GIUSEPPE (FONNI. 


Nota, — La Vitore batologia del 16 ottobre riassnmendo i ricordi che un signore 
A. Carmagnola pubblicava nel /orrnd! de Genere sul soggiorno di Garibaldi in 
quelli città durante il Congresso della pace del tSt7, in una conversazione cadde 
il discorso sulla fine tragica dell'Imperatore del Messico. I Garibaldi disse con 
tristezza queste parole: «Lia Casa d' Absburgo € stata crudelmente provata da 
questa morte i io ho fatto cio che ho potuto per impedire lesgenzione di Massi- 
miliano, e mi duole sinceramente che i miei sforzi siano-stati Vini ». 
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Laskowiez non dovette attendere a lungo, perchè erano ap- 
pena giunti in fondo al viale, allorchè Gronski gli pose una mano 
sopra un ginocchio, e gli disse col fare bonario dell’ uomo più 
anziano, che non comprende 1’ accaduto ma sente che merita 
biasimo: — Che cosa ha fatto a Rzeslewo, mio caro? Colà si 
preparano forse degli avvenimenti molto gravi. Volete forse spar- 
gere lo stesso seme altrove ? 

— A Rzeslewo abbiamo fatto soltanto ciò che favoriva il 
successo delle nostre idee, — replicò Laskowicez. 

— Ma si tratta di fondare una scuola di agricoltura! Que- 
ste scuole sono pure assolutamente necessarie pel popolo. Per- 
chè lei ha diffuso la notizia fra i contadini che i terreni della 
tenuta sarebbero divisi fra loro ? 

Laskowicz riflettè se doveva rispondere a questa domanda ; 
ma l’ espressione del volto di Gronski, benevola e preoccupata 
ad un tempo lo disarmò completamente. — Ogni partito, — dis- 
s’ egli, — deve stare sull’ attenti, onde sapere ciò che avviene 
nel paese e poter sfruttare le occasioni propizie. Nel caso di 
Rzeslewo l’ occhio vigile del partito ero io, ed ho agito a seconda 
degli ordini ricevuti. Naturalmente non potevamo sapere in pre- 
 cedenza, in qual modo il defunto aveva disposto dei snoi beni. 
Però, questo non conta. Non abbiamo bisogno di scuole fondate 
dai nostri avversari e dirette a seconda delle loro vedute. 

— Voi non ne avete bisogno, ma il popolo ne ha bisogno... 

— Il popolo s’ istruirà nell’ agricoltura anche senza 1 aluto 
della nobiltà, quando possederà il terreno sul quale può appren- 
derla. Le terre della nobiltà gli gioveranno assai più di tutte le 
sue scuole. Da secoli i contadini coltivano le terre dì Rzeslewo, 
e se si calcolasse la giornata del loro lavoro a un solo centesimo, 
avrebbero già strapagato cento volte il loro valore. 

— Ma voi potete soltanto suscitare neì contadini la brama 


(*) Cont. vedi fasc. precedente. — La presente traduzione è di proprietà della 


Rassegna Nazionale. 
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di possedere la terra ma non potete dargliela. Inoltre mi per- 
metto di osservare, che siete illogici di fronte alla vostra dot- 
trina. La vostra mèta è di avocare allo Stato la proprietà della 
terra. Ebbene, la proprietà fondiaria di Rzeslewo, destinata a 
una scnola, diventa quasi una proprietà statale, mentre divisa 
fra i contadini, non sarebbe altro che una proprietà privata. 

— L’avocazione della terra allo Stato è 1’ ultima nostra meta, 
e questa è ancora lontana. Per ora vogliamo attirare il popolo 
nel nostro campo, e a tal’ uopo adopriamo tutti i mezzi che pos- 
sono servirci per raggiungere quest’ intento. Non possiamo dare 
la terra al popolo, ma il popolo se la prenderà da sè. 

— Cioè, se la vorrà forse prendere. Ma ammettiamo pure, 
per dannata ipotesi, che i contadini, i giornalieri, i garzoni si 
impadroniscano dei terreni di Rzeslewo e li dividano fra loro, 
che cosa accadrà ‘in seguito? Non vede quante questioni, quante 
liti dinanzi ai tribunali, quante esecuzioni, forse sanguinose, ne 
saranno la conseguenza ? 

— E tutto ciò non sarà forse acqua pel nostro mulino? Più 
liti e esecuzioni si faranno, più presto si giungerà alla cata- 
strofe finale. 

— Avevo dunque indovinato bene, — disse Gronski, il quale 
sì rammento di quanto aveva detto a Krzycki e Dolhanski, che il 
chiamare la polizia potrebbe forse favorire le mene degli agitatori. 

Laskowicz voleva chiedere, che cosa avesse indovinato Gron- 
scki, ma questi lo prevenne, esclamando: 

— Una cosa è ben strana! Quando a uno di voi capita la 
disgrazia di andare in prigione, d’ essere esiliato o condannato 
a morte, noi, che siamo vostri avversari, ai quali avete giurato 
guerra a morte, diciamo! — Peccato, che tanto zelo sia stato 
così male impiegato! Peccato, che sia compiuto un sacrificio inu- 
tile... peccato, che sia stata troncata una giovane esistenza... €‘ 
vi compiangiamo. Ma voi non avete pietà del popolo di cuì vi 
proclamate i difensori. Avete organizzato degli scioperi nelle fab- 
briche, e la corda è già tanto tesa che deve spezzarsi. Già 
migliaia di disoccupati muoiono di fame. E adesso volete orga- 
nizzare degli scioperi agrari, dopo i quali rincarerà il pane e 
Ve ne sarà meno. E chi ne softrirà? 11 popolo, sempre il popolo. 
Quasi involontariamente si è indotti a credere, che amate sopra 
ogni cosa la vostra dottrina e che a questa sacrificate il popolo. 

— Tale è la guerra, — replicò Laskowicez con voce dura e 
cupa. — (Ci devono essere delle vittime. 

Gronski lo fisso un momento, e vedendo i suoi occhi tanti 
vicini, si disse fra sè: — Tali occhi non possono guardare che 
in linea retta e sono ineapaci di vedere un più vasto orizzonte. 

Dopo queste ultime parole del giovane subentrò un Jlungo 
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silenzio. Si era alzato un po’ di vento che sollevava la polvere, 
e dai cespugli che fiancheggiavano la strada volavano verso di 
loro degli sciami di tafani, che punzecchiavano specialmente. i 
cavalli, talchè il cocchiere era costretto a scacciarli continna- 
mente con la frusta. Improvvisamente Gronski si riscosse ed es- 
clamo: — Vittime! Ma a quale divinità le sacrificate? A che 
cosa aspirate, che cosa volete ? 

— Il pane quotidiano pel popolo e libertà per.tutti. 

— E intanto gli date sassi invece di pane. In quanto poi 
alla libertà, La prego di voler considerare due concetti. Il primo 
si può esprimere così: — Guai ai popoli che amano più la li- 
bertà che la patria! Naturalmente non parlo di popoli sottomessi 
perchè per questi le idee di libertà e di patria sono identiche. 
Ma che cosa fu la rovina politica della Polonia, e che cosa sarà 
la rovina della Francia, che sì viene sfasciando dinanzi ai no- 
strì occhi come una botte senza cerchi? E il secondo concetto, 
che mi viene in mente sovente, è questo : — La libertà che varca 
i confini stabiliti pel benessere e per la sicurezza della nazione, 
è necessaria soltanto pei vagabondi. — Senza dubbio Ella con- 
sidererà questa mia opinione come il colmo d° ogni reazione, ma 
pure è giusta. 

Sul volto di Laskowiez apparve un’ espressione di diffidenza 
e di suscettibilità, ma era così evidente che Gronski non voleva 
offenderlo personalmente, bensì intendeva soltanto manifestare 
genericamente la sua opinione, che egli non troncò il discorso. 

— La libertà delle società operaie e delle associazioni, — dis- 
v'egli, — col mezzo delle quali il proletario cerca di proteggersi 
non sopporta nessuna limitazione. Del resto Ella confonde il 
concetto « popolo » col concetto « stato » — e essendo reali- 
sta (1) è naturale che le stia a cuore sopratutto il (roverno. 

— Io... un realista ? — esclamò Gronski seoppiando a ridere. 
— No, non appartengo i. loro. Sono gente assennata e in mas- 
sima parte buona e benevola, ma commettono un errore. Vo- 
gliono arare i campi per la seminagione primaverile nel mese 
di dicembre, quando la terra è gelata e l’ aratro non può smuo- 
verla. (2) O, se preferisce un’ altro paragone: sì comprano abiti 
estivi durante l’inverno.... Non so.... forse una volta. splen- 
derà il sole e diffonderà calore... su questa terra tutto è possi- 
bile... ma intanto gelano loro le orecchie, e Je tarme mangiano 
poi i loro abiti d’ inverno. 


(1) In Russia i conservatori si chiamano « realisti » vale a dire quelli che 
tengono conto delle condizioni realmente esistenti. 

(2) L'autore parla della Polonia dove li terra è sempre gelata e percio dura 
durante 1 inverno. (.V. d. 7°.) 
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E, pensando ai realisti, soggiunse : — I realisti vogliono fare 
i conti col Governo esistente, che non vuole farli nè con loro, 
nè con altri. Per esempio, mettiamo che un partito si chiami 
« Pietro » e questo « Pietro » si rivolga... con tutta sincerità... 
al Governo, e gli dica: Ascoltami! Sono pronto a ricono- 
scerti e persino ad amarti, ma in compenso devi permettermi, 
di reggermi un pochino sui miei propri piedi, di respirare e di 
stiracchiare un poco le membra indolenzite, — e il Governo gli 
risponde con amabilità orientale: — Pietro, figlio di Pietro! Tu 
non parli sull’ ordine del giorno, e io perciò ti tolgo la parola. 
A me poco importa che tu mi riconosca o che tu mi ami ; bensì 
m'importa che tu ti tolga gli abiti, i quali — sia detto fra pa- 
rentesi — possono essermi utili, e che tu ti distenda da te stesso 
sulla panca; del resto, confida pienamente nella mia forza e nel 
mio Anut! — Se mi sentisse parlare cosi un realista, mi farebbe 
opposizione, ma nel suo interno mi darebbe ragione. 

— Ella deve ammettermi, che soltanto noi siamo capaci di 
colpire il Governo sulla testa — esclamò Laskowicz con accento 
trionfante. 

— Si, lo colpite, — replicò Gronski, — ma il vostro pugno 
rimbalza contro il suo cranio di bronzo e colpisce invece nel 
cuore la nostra società, che perde totalmente il fiato «< ec sviene, 
talchè, invece di nuocere, aiutate il Governo. 

E rammentando in questo momento il suo paragone del for- 
micaio e del formichiere, lo ripetè dinanzi a Laskowiez. Ma questi 
non approvo il paragone, ed osservò che aveva soltanto apparenza 
d’esser giusto, perchè non si potevano confrontare le condizioni 
degli uomini con quelle di un formicaio. Chi aspira alla potenza 
del proletariato, infonde alla nazione una forza nuova e sufficiente 
per difendersi da aggressioni ed attacchi. Soltanto con questo 
mezzo si potrà raggiungere tutto, per la semplice ragione, che 
si avranno degli alleati nel proletariato dei popoli vicini, i quali 
da nemici diventano amici. 

— Anche questo è un compromesso, — osservò (ironski, — 
con la differenza che invece di emanare dall’ alto, emana dal basso. 

— E che è appunto indistruttibile ed eflicace per questo. 
Si sente sempre esclamare: — Polonia, Polonia! Ma quelli che 
ripetono quest’ eselamazione uniscono all’ idea della Polonia di- 
versi accessori che hanno fatto il loro tempo, come la religione, la 
Chiesa, il conservatorismo... Accessori, che sono già cadaveri i 
quali si putrefanno. Siamo noi, solamente noi, che inoculiamo 
al mondo un'idea giovane e vitale, alla quale appartiene 1 av- 
venire, perche intorno ad essa si raduna tutta la gioventù. 

— Primieramente non tutta, neppure la metà, — replicò 
Gronski. — Secondariamente la Chiesa non è un cadavere ed è 
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sopravvissuta a parecchi sconvolgimenti sociali ; e in terzo luogo 
la vostra idea non è nuova ma antica quanto la miseria. Se Lei 
vuole sostenere che la forma data da Lassalle e Marx a quest'idea 
e nuova, io Le risponderò: Il vostro odierno socialismo ha an- 
cora una folta. capigliatura; ma quando diventerà calvo, la gio- 
ventù sarà la prima a sbeffeggiarlo. 

— Lei parla continuamente in aforismi; per fortuna gli afo- 
rismi sono simili alle lanterne di carta, che pendono dagli alberi 
della dialettica; si vedono soltanto al buio e alla luce del sole 
il loro splendore si spegne. 

— Ma questo è un aforismo bello e buono, — replicò Gronski 
sorridendo. — No, no, mio caro, ciò ch’ io dico ha un signifi- 
cato ben diverso. Voglio dire che il vostro stato socialista, dato 
il caso che si realizzasse, stringerà l’ individualità umana entro 
una tale cerchia d’ordini sociali, spingerà forzatamente 1’ uomo 
entro le ruote motrici dell’ intero meccanismo e lo porrà sotto un 
controllo, tale che in confronto l’ odierno governo russo (1) potrà 
dirsi 1’ ideale della libertà. Naturalmente si manifesterà subito. 
La stampa, la letteratura, la poesia, arte vi combatteranno: 
spietatamente in nome della libertà individuale, ... e sapete chi 
porterà alta la bandiera dell’ opposizione ? La gioventù !... Que- 
sto è tanto vero quanto lo sono quei vanelli che volano laggiù 
sopra i prati, — soggiunse accennando uno stormo di vanelli, 
svolazzanti sopra i prati sui quali pascolava il bestiame. — In 
Francia già incomincia. Tempo fà parecchie migliaia di studenti 
hanno percorso le strade di Parigi gridando: — Abbasso la re- 
pubblica ! 

— È una vertigine momentanea — replicò Laskowiez. — 
Del resto, la lotta è impegnata contro il radicalismo borghese, 
non contro di noi. Noi pure lo disprezziamo. I borghesi riten- 
«gono d’essere sicuri col mezzo del radicalismo, dalla vendetta 
del proletariato, ma s’ ingannano. Intanto spianano involonta- 
riamente la via alla rivoluzione. 


— In Questo avete ragione, — replicò Gronski. — In Cairo 
vidi correre dei batti-strada davanti alla carrozza del Pascià, 
che gridavano: — Largo! Largo! — Lo stesso servizio vi rende 


il radicalismo. 
— Precisamente! — affermò Laskowicez con aspetto giulivo. 
Gronski si tolse gli occhiali offuscati dalla polvere, li netto 
col suo fazzoletto, e poi continuò, dicendo: — Anche fra voi 
esistono già delle scissioni. Tanto il socialismo francese, come 
quello tedesco o inglese hanno un carattere diverso, ma anche 


(1) Nell originale, l’autore dice « Governo prussiano » perchè, pubblicando 
il libro a Varsavia, non poteva dire < Governo russo ». (.V. d. 7°.) 
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tra questi sorgono delle discordie. Del resto, non intendo parlare 
del socialismo in genere. M'’ interesso soltanto per quello che è 
un prodotto speciale del nostro paese, del quale Lei è, a quanto 
mi sembra, uno zelante propagandista. 

— Certo — affermò Laskowiez energicamente. 

— Ebbene, Lei sostiene che il partito socialista ha insinuato 
alla Polonia un’ idea nuova e vitale, ed ha trasfuso in tal guisa 
del sangue fresco nelle sue vene. Invece io sostengo, che que- 
st’ idea, la quale per sè stessa può essere nobile, sì è talmente 
depravata nei vostri cervelli, che ha cessato d’essere un’ idea 
sociale ed è diventata una malattia sociale. E questa malattia 
l’ avete inoculataalla Polonia, ecco tutto. La nuova Polonia deve 
essere edificata con pietre e mattoni, non con la dinamite e le 
bombe. E voi non possedete nè mattoni, nè pietre. Non siete 
nient’ altro che il grido dell’ odio. Avete rigettato 1)’ antico Van- 
gelo, senza esser capaci di crearne uno nuovo, perciò la vostra 
esistenza non ha fondamento. Voi siete degli abbacinati, e per- 
ciò il risultato delle vostre aspirazioni sarà sempre contrario 
alle vostre speranze. Con i vostri scioperi indebolite il popolo e 
lo trascinate nella miseria; ed è evidente, che con uomini fiac- 
chi e miserabili non si pnò edificare una Polonia forte. Inoltre 
non si possono portare sulla testa due berretti, senza che uno 
stia sotto e l’altro sopra. Ebbene io domando: Quale stà sotto? 
quale sopra? Il socialismo è per voi soltanto un mezzo per rie- 
dificare la Polonia, oppure questa è soltanto un richiamo e una 
parola d’ordine per adescare il popolo e attirarlo nel vostro 
campo? Ai socialisti, che si chiamano socialisti semplicemente, 
e che non si barcamenano in modo da non essere nè carne, nè 
pesce, riconosco almeno il merito d’essere conseguenti. Ma voi 
siete, in generale, o dei furbi o degli illusi. Ritenete di fare 
xdesso la rivoluzione... e invece la vostra rivoluzione non è che 
una scimmiottatura. Siete il fiore velenoso, germogliato da una 
mente straniera. Basta leggere i vostri giornali, i vostri scrit- 
tori, i vostri poeti e ì vostri critici, per constatare, che tutto il 
loro armamento intellettuale è di origine forestiera. 

Il loro vero scopo non è il socialismo nè il proletariato e il 
suo bene, bensì la distruzione. In mano tengono la minaccia e 
in fondo all’ anima il « Nulla. » Siete simili ad un frutto, che 
da un lato è verde e dall'altro è marcio. Siete gente amma- 
lata, e soltanto la vostra malattia spiega la vostra assoluta 
mancanza di logica. Gridate contro la: guerra, mentre soffiate nel 
fuoco per eccitare Ja più terribile delle guerre ; tuonate contro 
i tribunali militari, ma condannate senza processo. Protestate 
contro la pena di morte, ma ponete in mano alla gente il re- 
volver e dite: Uccidi! La vostra malattia spieza pure la vostra 
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smania insensata di spingervi avanti, nonchè la vostra completa 
indifferenza per la sorte di quei disgraziati, dei quali vi servite 
come strumenti per i vostri fini. Se assassinano, se rubano, e 
se poi vengono impiccati o diventano mascalzoni poco ve ne 
importa. Il « Nulla » che avete nell’ anima, vi permette di passar 
sopra al sangue e alla morale. Aprite persino la porta a furfanti 
notorî e concedete a costoro di parlare in pubblico in nome della 
vostra idea. Insomma siete la distruzione personificata. Non dico 
che nel vostro partito non vi siano dei galantuomini pronti al 
sacrificio e che credono nella bontà della vostra causa; ma sono 
ciechi, che nella loro cecità vi servono e non pensano con la loro 
testa bensì con la vostra. (1) | 

Gronski sapeva che le sue parole erano inutili, ma nono- 
stante parlava.. sia per abitudine, sia perchè sentiva il bisogno 
di liberarsi da tutte quelle idee sul socialismo, che si erano ac- 
cumulate nella sua mente; e smise soltanto quando il rumore 
delle ruote sul selciato della città, fu più forte del suono delle 
sue parole. 

Davanti all’ albergo prese freddamente commiato da La- 
skowiez, che si era sentito profondamente ferito dalle sue de- 
duzioni. Non dava certo ragione a Gronski, ma lo irritava e lo 
indignava che qualcuno potesse nutrire tali opinioni sul suo par- 
tito. Veramente si diceva: — Non merita neppure una risposta, 
perchè la nostra idea è nuova, e la società è proprio come un 
uomo che da molti anni abita in una casa, e perciò trasloca 
malvolentieri in un’ altra, anche se la nuova dimora è molto mi- 
gliore. — Però le parole di (Gronski lo colpirono a tal punto, che 
in quel momento l’ odiò come odiava Krzycki, ed avrebbe dato 
non »so che cosa, se avesse potuto calpestare quei suoi odiosi 
rimproveri rivolti al partito, come si calpesta un verme schifoso. 
Siccome ciò non era possibile, ed inoltre si sentiva stanco dopo 
la. notte insonne, si decise ad entrare nell’ albergo per riposarsi. 

(rronskiì sì fece condurre prima alla posta, dove ritirò il pacco 
contenente la sella, e poi andò dal medico. Gli dissero che il 
dottore sarebbe libero fra un’ ora ed allora lasciò la carrozza da- 
vanti alla sua porta e si recò dal vecchio notaio Dzwonkowski 
per consegnargli una lettera di Krzyceki ed invitarlo in nome di 
quest’ ultimo a venire a Iastrzab. | 

Il notaio accettò volentieri 1’ invito, tanto più che era deciso 
a portarsi dai Krzycki per vedere Marynia e sentirla suonare. 
Intanto s’ intrattenne con Gronski sugli avvenimenti della città 
e dei dintorni. Era talmente agitato e commosso, che invece della 


(1) Ciò che V autore fa dire a Gronski del socialismo polacco, può applicarsi 
in gran parte a quello degli altri paesi. (.V. d. 7.) 
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sua abituale mordacità, vibrava nelle sue parole una profonda 
tristezza e una grave preoccupazione perl’ avvenire della società 
che, secondo lui, perdeva la testa. Gli scioperi nelle fabbriche, 
e anche in parte gli scioperi agrari, si diffondevano sempre più. 
In città il lavoro nelle fornaci di calcina era già cessato. Nella 
fabbrica di cemento si lavorava stentamente ma presto sarebbe 
chiusa. Dal primo giorno agli operai era mancato il pane, per- 
chè avevano vissuto sempre di giorno in giorno senza pensare 
a fare dei risparmi. Seguendo l esempio di Varsavia si era for- 
mato un Comitato, che raccoglieva delle offerte per preservarli 
dalla fame. In conseguenza i nemici dichiarati dello sciopero lo 
favorivano, mentre davano pane agli scioperanti. — Un vero cir- 
colo vizioso, — disse il vecchio notaio assai impensierito. — Se 
non si dà, la fame e la disperazione spingono nelle braccia dei. 
socialisti anche quelli operai che non lo sono ancora... se sì dà 
è anche quest’ acqua pel loro mulino, perchè i socialisti hanno i 
mezzi di far durare lo sciopero convincendo in tal guisa il po- 
polo della loro onnipotenza. 

Aggiunse, che i socialisti raccoglievano offerte indipendente- 
mente dal Comitato o piuttosto le estorcevano con minaccie dai 
timidi; erano venuti anche da lui, ma egli aveva loro risposto, 
che avrebbe dato pel pane ma non per le bombe. Allora lo ave- 
vano minacciato, ma egli li aveva messi fuori della porta. 

Tacque un momento, perchè la sua innata vivacità vinse la 
tristezza; ma gettò intorno a sè uno sgnardo furibondo, muo- 
vendo le mascelle come se volesse divorare tuttii socialisti con 
le loro bandiere rosse. | 

Quando il suo sdegno sì fu un. po’ calmato, continuò: — 
Poco tempo fà mi hanno mandato una sentenza di morte, che 
certo eseguiranno, perchè combattono in apparenza il Governo 
ma in realtà hanno dichiarato la guerra a noi, che pur siamo 
loro compatriotti. Tre giorni fà hanno ucciso in città un latto- 
niere e due lavoranti della fabbrica di cemento. A_Wilezodoly, 
alcune verste lontano da qui, hanno aggredito e ferito il signor 
Baczynski e saccheggiato un negozio. Szremski, il dottore, che 
Lei è venuto a prendere e che col suo ottimismo mi fà venir 
la rabbia, dice che si tratta di una bufera passeggera. Sì, tutto 
passa... gli uomini e anche i popoli. E temo che sarà la sorte 
del nostro popolo, perchè siamo diventati dei banditi. È evi- | 
dente, che la gente non vuol più rubare e saccheggiare per conto 
del partito ma preferisce farlo per conto proprio. Siamo sicuri 
di arrivare quest'oggi dai Krzycki sani e salvi? No. Del resto, 
Krzycki deve stare in guardia. Passa per ricco, e perciò è fa- 
cile che VP abbiano preso di mira. Per parte mia vado a Iastrzab; 
se sono destinato a finire i miei giorni sotto la mano di un as- 
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sassino, voglio almeno ascoltare ancora una volta la nostra 
fanciulla prodigio. Ma i Krzycki farebbero meglio di allontanare 
i loro ospiti, anzichè invitarne degli altri. Se Szremski fosse 
ragionevole dovrebbe mandarli via tutti. Pensi chi si trova ora 
a lastrzab, e che si tratta di preservare specialmente lei, quella 
creatura angelica. i 

Benchè Gronski avesse ascoltato il vecchio notaio in preda 
ad una preoccupazione crescente, pure non ‘potè reprimere un 
sorriso nell’ udire quest’ ultimo avvertimento. Perchè, tradotto 
in lingua povera, significava: — Andate pure tutti al diavolo, 
purché nessuno torca un capello alla piccola violinista ! 

Trattandosi di Marynia, pensava anche luì così ; perciò tento 
di calmare il vecchio Dzwonkowski, dicendogli che a Iastrzab, 
fra ospiti e servitù, vi erano troppe mani e troppi fucili, per 
temere un’ aggressione,... e che la prossima partenza della si- 
«nora Krzycki, avrebbe posto in tutti i casì un termine al sog- 
giorno degli ospiti. La conversazione venne interrotta dalla com- 
parsa del dottore Szremski, che si precipitò nella stanza come una 
bomba dichiarando che era libero per tutto il giorno e pronto 
a partire. 

Gronski lo contemplo con grande curiosità, perché già a 
Varsavia aveva sentito parlare molto di ni, come di una per- 
sona di una certa importanza e assai originale. 

Fra un uomo aneora molto giovane, dai capelli biondi e 
dalla carnagione bruna come quella di uno zingaro, vivace, pieno 
di salute, inclinato a braveggiare ed un po’ baldanzoso. In città 
e nei dintorni rappresentava una parte molto importante, che 
non doveva soltanto all’ esercizio della sua professione, bensì an- 
che alla sua attività in tutti i campi. Si accingeva a qualunque 
lavoro, come se si trattasse di andare a prendere d'assalto una 
fortezza, e malgrado il suo temperamento ardente, unito pero ad 
un carattere calmo e tenace, eseguiva bene e ragionevolmente 
tutto ciò che ivitraprendeva. E col suo esempio, con la sua foga, 
trascinava anche gli altri al lavoro, talchè lo avevano sopran- 
nominato « il dottore Stimolo ». 

Egli fondava segretamente scuole, asili infantili, società ope- 
raie, associazioni economiche ; dava denaro per ogni cosa, perchè 
ne guadagnava molto, e guariva gratuitamente una quantità di. 
povera gente. 

I socialisti. l’ odiavano, perchè la sua popolarità e la sua 
influenza li disturbava nel loro ‘lavoro. Le antorità lo tene- 
‘ano d’ occhio con evidente. diffidenza. Un uomo ehe amava la 
sua patria, che promuoveva 1? educazione del popolo, le organiz- 
zazioni operaie e dava denari per scopi di utilità pubblica, era 
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un uomo sospetto, per non dire pericoloso, e meritava, per lo 
meno, l’esilio in qualche « provincia molto lontana. » 

Per sua fortuna la moglie del Governatore s’ immaginava di 
essere ammalata di nervi, e il capitano della gendarmeria soffriva 
veramente di un principio del male della pietra. La consorte del 
(rovernatore, il quale aveva ottenuto quella carica per mezzo delle 
aderenze di sua moglie e si sottometteva in tutto ai suoi voleri, 
diceva, che se non ci fosse ]' komme qui rit, così ella chiamava 
il dottore, potrebbe capitare a suo marito la disgrazia di per- 
derla ; e il capitano della gendarmeria aveva paura della signora, 
che spadroneggiava a suo piacere, e temeva pure gli effetti della 
sua malattia. A dire il vero aveva già steso un rapporto all’ auto- 
rità superiore, che riguardava come un capolavoro, ma non aveva 
mai osato spedirlo. 

Talvolta gli accadeva di arrestare il dottore in sogno, d’ in- 
terrogarlo, di forzarlo a nominare i suoi complici, e allora il suo 
capolavoro gli procurerebbe chi sa quante lodi. Ma questi erano 
sogni, e in realtà il famoso rapporto rimaneva in fondo al tiretto 
della sua scrivania. E un giorno in cui ebbe appunto 1° idea di 
leggerlo al dottore, per dimostrargli che cosa avrebbe potuto 
fare e non faceva, Szremski rise così di cuore e con un'aria 
tanto sicura di sè, che il capitano si persuase di non poter far 
nulla contro di lui, poichè non era il caso di scherzare con un 
uomo protetto, evidentemente, dalla « signora Governatrice ». 

Invece il dottore aveva riso perchè era di carattere allegro. 
In dati casi pensava e parlava seriamente, ma trattandosi di brevi 
incontri e di discorsi aforistici, durante i quali non vi era il tempo 
di entrare in spiegazioni e discussioni, preferiva sorvolare sull’ ar- 
gomento, improvvisando dei motti spiritosi o narrando degli aned- 
doti, che facevano poi il giro di tutta la città e che divertivano 
anche lui. Essendo un ottimista incorreggibile, portava ovunque 
conforto e speranza col suo ottimismo e il suo viso raggiante. Con 
gli ammalati scherzava sulla loro malattia e li rassicurava con 
certi suoi frizzi garbati. La sua allegria lo rendeva simpatico alla 
gente, e in pari tempo era molto apprezzato per la sua scienza | 
profonda e per le cure veramente brillanti da lui compiute. Per- 
cio non temeva nessuno, neppure il notaio, ti cui impetuosità 
era così nota a tutti, che nessuno lo avvicinava, eccettuato gli 
amici della musica. 

Il dottore scherzava anche sulla musica, e ricercava per pro- 
posito la sua compagnia per bisticciarsi con lui e poter narrare 
poi ai suol conoscenti i suoi scatti furibondi. Anche in quel mo- 
mento entro nella stanza come un colpo di vento, saluto Gronskiì, 
chiese notizie della salute della signora Krzycka e delle belle si- 
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gnore che sì trovavano a Iustrzab, delle quali aveva sentito par- 
lare. Gettando poi uno sguardo sul viso serio e preoccupato del 
notaio, esclamò : 

— Dio mio, che faccia da funerale! Si sente così male o che 
cos’ ha ? Settantacinqu’ anni ? E che importa ! Non è precisamente 
I’ età della forza, ma la forza dell’ età! Mi dia il suo polso! 

E senza aspettare prese la mano del vecchio, si tolse 1’ oro- 
logio dal taschino del panciotto e cominciò a contare : 

— Uno, due!... Uno, due!... Uno, due! Male, male! È il 
polso di un innamorato e certo softre un po’ di pirosi. È già, la 
sua macchina non durerà più oltre altri venticinque anni, al mas- 
simo trenta ! 

Così dicendo lasciò andare la mano del notaio, il cui volto 
sì rasserenò subito, poichè penso, che altri venticinque anni, ag- 
giunti a quelli che aveva formavano una bell’ età. 

Ma finse di adirarsi e replicò : — Lei scherza sempre! Crede, 
signor dottore, che m’ importi di vivere altri venticinqu’ anni ? 
Adesso non vale la pena di vivere. Lei sa che cosa succede. 
Appunto ho un aspetto serio, perchè ne stavo parlando col sì- 
gnor Gronski. E ora chiedo a Lei che cosa sarà di noi, se tutto 
il popolo seguirà coloro ? 

Il dottore si diede a gesticolare con ambe le mani e negò 
decisamente. Nè tutto il popolo, nè la metà e neppure la cen- 
tesima parte. Anche quelli che sì confessavano socialisti, lo di- 
cevano sotto l’ influenza della paura, oppure perchè non compren- 
devano neppure che cosa fosse. 

— Le voglio narrare il fatto seguente, — egli soggiunse. — Io 
abito al pianterreno e sotto di me nel sotterraneo vi è 1 officina 
di un fabbro. Ebbene, questa mane ho udito delle frasi di un di- 
scorso fra il mio domestico e il fabbro. Questi diceva : — Io sono 
socialista, e con ciò è tutto detto. — Davvero ? — esclamo il mio 
servitore — Dunque non credete a Dio e non amate la patria ? 
— Perchè non dovrei credere a Dio e amare la Polonia? — Per- 
che i socialisti non credono in Dio e non amano la Polonia. — Dav- 
vero? — esclamò il fabbro. — Se è così il diavolo se li porti ! 
— lu tal guisa molti, non tutti, sono socialisti, — concluse 
scoppiando a ridere. 

— Il dottore ha sempre pronto qualche aneddoto, — bron- 
tolo il notaio. — Ma confessiamoci la verità ; sono migliaia quelli 
che appartengono al. partito. 

— Se sono tanti come Lei dice manderanno un deputato al 
Parlamento. Del resto, quante migliaia di persone prendono parte 
alla festa nazionale ? Crede che appartengano aneh' esse ai socia- 
listi? Se in una fabbrica gridano dieci operai e innalzano la ban. 
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diera rossa, tutta la fabbrica diventa apparentemente, rossa, ma 
non lo è in realtà. 

— E allora perchè non abbattono la bandiera ? 

— Perchè, ad abbatterla, ci pensa la polizia. 

— E perchè non hanno dei buoni revolver come quest’ ul- 
tima, — aggiunse Gronski interloquendo. 

— Giustissimo! — esclamò il dottore. — Io avvicino gli 
operai molto più che qualunque direttore di fabbrica. Penetro 
nelle loro abitazioni e vedo da presso la loro vita domestica. Il 
socialismo si accapiglia con la burocrazia, e perciò molti si cre- 
dono suoi partigiani. Ma alle cosidette organizzazioni, che propu- 
gnano la lotta di classe, appartengono gli elementi peggiori. Que- 
sti sì trasformano facilmente in banditi, perchè si è tolta loro la 
coscienza e dato in mano il revolver. Ma la maggioranza.... la 
maggioranza sente l’amore di patria, ama la Polonia. Ebbene! 
per questa maggioranza occorrono delle scuole. Ci vuole 1° istru- 
zione onde non si lascino ingannare... sì, l istruzione è la cosa 
necessaria ! 

Nel dire così aveva preso il vecchio per una spalla, e lo scuo- 
teva, ripetendo: — Scuole, signor notaio, scuole, ci vogliono. 
Le sdegno fece salire il sangue alla testa del vecchio. 

— Ma le ha dato di volta il cervello! — urlò. — Perchè mi 
scuote così come se fossi un pero ? 

— Ha ragione, — disse il dottore lasciandolo. — Però, que- 
sta povera gente non ha un'idea di nulla: sono ignoranti di far 
ridere e piangere ad un tempo. 

— Ridere, no davvero! — osservo Gronski. 

— Eppure, qualche volta fanno ridere, — ribatte il dottore. 
— Per esempio, domenica scorsa mi recai a fare una passeggiata 
nella foresta fuori della città. Incontrai una dozzina di operai, 
che certo facevano una gita. Uno di loro aveva inalberato sopra 
un bastone un cencio rosso, che, senza dubbio, aveva tenuto in 
tasca finchè non furono fuori della città. Cantavano a squarcia- 
gola una canzone, della quale ripeto il ritornello parola per paroli: 


Kosciuszko era un calzolaio, 
Che ha battuto i tedeschi urrà! 
Peccato che alflfogo!... 


— Bello! Stupendo! — esclamò Gronski. — Vorrei abbrac- 
ciare P autore della canzone e regalargli un libro di storia po- 
lacca moderna ! 

— Aspetti, non ho finito, — soggiunse il medico. — Dun- 
que, mì avvicino a questi socialisti che, sia detto fra parentesi, 
conoscevo tutti, e dico loro: — Il cittadino Kosciuszko non è 
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mai stato un calzolaio, non ha battnto i Tedeschi e non è morto 
affogato. Quello che morì affogato era il principe Poniatowski. 
Venite da me vi darò un libro che contiene la loro storia. — Essi 
mì ringraziarono, e siccome avevo notato che sul loro cencio rosso 
non ce’ era l° aquila bianca, domandai : — Perchè non e’ è 1’ aquila 
sulla vostra bandiera ? — Ci hanno detto di non metterla, perchè, 
se ce la tolgono, lo stregio che le faranno sarà un’ onta fatta a 
noi. — Ecco come i senza patria ingannano il popolo polacco. 

Ma tutto quanto disse il dottore non persuase #l notaio, che 
continuò a vedere tutto nero. 

— Dunque Lei sostiene, che da noi, salvo qualche caso, non 
esiste il socialismo ? | 

— Il socialismo oggi esiste ovunque, — replicò il dottore, 
— ma non accadrebbero certi fatti selvaggi e non sarebbe com' è 
il socialismo odierno nel nostro paese, che si dice « polacco », 
ma sa di pece e di zolfo alla distanza di un miglio. 

— Bravo! — esclamò Gronski. — Con altri termini, ho detto 
la stessa cosa ad una persona venendo qui da lastrzab. 

— Al! Iastrzab! — disse il medico guardando il suo oro- 


logio. — Stiamo qui a ciarlare invece di partire. 

— Forse il signor notaio viene con noi. Nella carrozza vi 
sono quattro posti, — osservò Gronski. 

— Vengo, — replicò il notaio. — Vado soltanto a prendere 
il mio flauto. 

— AN! il flauto! — esclamò Saremishi ridendo. — Avremo 


un concerto a lastrzab e nel frattempo i socialisti svaligeranno 
qui lo studio. Il notaio, che andava a prendere il suo flauto, si 


termò e disse: — Mi hanno mandato una sentenza di morte! 
— A me ne hanno mandate due, — replicò il dottore alle- 


gramente. Dopo un quarto d’ ora partirono per Iastrzab, e Gronski 
e il medico si aftiatarono durante il viaggio e ult tanto, che 
quando arrivarono, Gronski stesso confesso che erano senza fiato. 


XN. — La distanza fra la città e Iastrzab era appena di otto 
chilometri, talchè Gronski, il notaio e il dottore Szremski vi giun- 
sero prima delle quattro. Il pranzo era stato rimandato a quel- 
l'ora per attenderli, e nel frattempo Vladislavio aveva con- 
dotto le signore a vedere la segheria. Il dottore sì era recato subito 
a visitare la signora Krzycka, e Gronski aveva fatto disimballare 
la sella e portarla nella camera di Marynia. Poco dopo ritorna- 
rono le signore col giovane Krzycki e tutti si radunarono nella 
sala da pranzo. Alla vista di Marynia il vecchio notaio dimen- 
tico la sentenza di morte, il socialismo e tutto il mondo; le ba- 
ciò la mano, con un rispetto comico in un uomo della sua età di 
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fronte ad una giovinetta della quale avrebbe potuto essere il bi- 
savolo, ma per lui essa personificava quell’arte divina della musica, 
che era stata sempre la sua unica passione. Gronski confidò in 
tutta segretezza alla signora Otocka, il motivo della sua gita in 
città, mentre Krzycki 8’ intratteneva vivamente con Miss Anney, 
come se all’ infuori di lei non vi fosse nessuno nella sala. Era 
evidente che la sua esclamazione, fatta al mattino durante la 
colazione: — C'è da perdere la testa! — trovava ad ogni istante 
la conferma, che UV aveva proprio già perduta. Il suo bel viso gio- 
vanile era raggiante come se vi sì riflettesse lo splendore di una 
bella aurora, e, infatti, vi era in cuor suo l’ aurora di un senti- 
mento nuovo, che si manifestava nello sguardo dei suoì occhi, nel 
suo sorriso e in ogni parola che rivolgeva a Miss Anney. 

L’ incanto s’ impossessava sempre più dell’ anima sua; una 
forza misteriosa lo attraeva irresistibilmente verso la bionda fan- 
ciulla dagli occhi azzurri, che era così giovane, così fresca, così 
attraente. Non tentava neppure più di resistere e Gronski si 
diceva, che mostrava troppo il suo entusiasmo, e che certo si mo- 
dererebbe meglio dinanzi a sua madre, 

Anche Miss Anney sentiva, che Krzycki non si dominava 
come pur avrebbe dovuto, perchè arrossiva di tratto in tratto e 
scostava la sua sedia, guardando timidamente intorno a sè, per 
accertarsi se 1 eccessiva amabilità del giovane padrone di casa 
non destava troppo l’ attenzione degli altri. Però si vedeva, che 
quell’ amabilità non le dispiaceva... perchè nei suoi occhi brillava 
la gioia. Del resto, solamente Dolhanski li osservava di quando 
in quando ; gli altri erano troppo occupati di loro stessi. 

La comparsa del dottore interruppe la conversazione. Krzycki 
lo presentò alle signore e chiese subito notizie dello stato di sa- 
lute di sua madre. Le signore si unirono a lui, ma il dottore ave- 
"a, evidentemente, poca voglia di parlare a lungo; disse poche 
parole, con voce molto alta a seconda della sua abitudine, talchè 
Dolhanski lo contemplò con somma sorpresa, sembrandogli ben 
strano che una persona educata gridasse in talmodo in una sala. 


— Niente di grave! — diss’ egli. — Monsummano! Monsum- 
mano o qualche cosa di simile! Detterò le mie prescrizioni! 
— Ma che cosè questo... Monsummano ? — chiese Vla- 


dislavio. 

— Un paese in Italia, dove si guariscono i reumatismi. Una 
specie di purgatorio, dal quale si passa per entrare in paradiso, 
lasciandovi i reumatismi. Aggiungete un viaggio in Italia! Un 
Viaggio magnifico ! 

Gronski, che aveva viaggiato in Italia e visitato pure la ta- 
mosa «rotta, principio a descriverla alle signore, mentre Krzyeki 
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continuava ad intrattenersi col medico relativamente a sua ma- 
dre ; ma questi lo ascoltava distrattamente e ripeteva: — Scri- 
vero tutto ciò che riguarda la cura, — guardando intorno a sè 
e con una certa sorpresa le signore. Ad un tratto si battè una 
mano sul ginocchio, ed esclamò : - 

— Che faccie strane vi sono a Iastrzab! Che teste! 

Dolhanski e le signore lo fissarono stupefatti, ma Krzycki 
scoppiò a ridere e disse: 

— Il dottore ha l’ abitudine di pensare ad alta voce. 

— Edi urlare, — brontolò il notaio. 

In questo momento si presentò un domestico annunciando 
che il pranzo era servito. La signora Otocka si rivolse a sua so- 
rella, e le disse con un sorriso strano : 

— Marynia, i tuoi capelli sono così arruffati, che farai bene 
di andare nella tua camera per riordinarli. 

La fanciulla alzò istintivamente le mani, e’ poi disse un 


po’ confusa: — Scusatemi, vengo subito. 

Si portò correndo nella sua camera, ma ritornò poco dopo 
più arruftata di prima, col viso rosso e raggiante. — Una sella . 
da donna! — esclamò. — Una sella bellissima! — E volgendo 


intorno gli sguardi li fissò su Gronski; indi soggiunse additan- 
dolo: — È stato Lei? 

— Confesso la mia colpa, — replicò Gronski, inclinando il 
capo e allargando le braccia. 

Marynia aveva una gran voglia di baciargli la mano, e certo 
lo avrebbe fatto, se non glielo avesse impedito la presenza del 
dottore e del notaio. Si limitò dunque a ringraziarlo con tutta 
I espansione della sua gioia infantile. 

— Lei cavalca molto volentieri, a quanto pare? — disse il 
dottore. 

— Io faccio tutto volentieri, — replicò Marvnia vivamente. 

— Purchè vi sia un cavallo quieto, altrimenti potrebbe ca- 
pitare una disgrazia, — osservò a sua volta il notaio. 

I cavalli erano V unico lusso di Iastrzab, quindi si poteva 
scegliere facilmente il più sicuro. Durante tutto il desinare la 
conversazione si aggirò appunto sui cavalli, con grande malcon- 
tento, del vecchio notaio, che non s’ interessava affatto per que- 
sti nobili animali. Si apprese che Marynia, quando si trovava 
con sna sorella a Zalesin durante 1° estate, faceva tutte le mat- 
tine una passeggiata a cavallo in compagnia di un vecchio fat- 
tore. Ma sua sorella metteva a sua disposizione un cavalluccio 
‘vecchio quanto iîl suo compagno, sul quale non era davvero un 
piacere di cavalcare. Ella invidiava miss Anney, perchè era una 

vallerizza provetta e tutti i cavalli di Zalesin erano a sua di- 
sposizione. 
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— Ma in Inghilterra tutte le signore vanno a cavallo, men- 
tre qui da noi hanno paura, — ella osservò. 

Però sperava, che Zosia non avrebbe. nessun timore sapen- 
dola in compagnia di tanti ottimi cavalieri, e che subito dopo il 
pranzo si farebbe una passeggiata a cavallo. 

Krzycki, cui arrideva la prospettiva di fare delle lunghe ca- 
valcate insieme a Miss Anney, aderì immediatamente e disse 
a Marynia: 

— Metto a sua disposizione un cavallo che si chiama « Nuo- 
tatore » perchè sa nuotare. Ha sei anni, ma è sicurissimo, e ha 
giudizio per tre cavalli. Adesso le giornate sono lunghe e pos- 
siamo uscire, se non ce lo impedirà il tempo nuvoloso. 

— Si rasserenerà, — affermò Marynia. — Appena terminato 
il desinare andrò a vestirmi. 

Gli ospiti di Krzycki non avevano ancora terminato di pren- 
dere il caftè, allorchè ella comparve sulla veranda in un’ amazzone 
nera molto attillata. Era leggiadrissima in quell’ abito, ma così 
sottile e snella, ehe Gronski, il quale la guardava con la sua 
abituale ammirazione, disse scherzevolmente : 

— Sembra un flauto. Il vento, che adesso si alza, la porterà 
via come un fuscello. | | 

Infatti, aveva principiato a soffiare un vento caldo da po- 
nente, che senoteva le cime degli alberi ; il cielo era oscurato 
da nuvoloni neri, che formavano qua e là delle masse minac- 
ciose sullo sfondo azzurro del cielo. 

Krzycki diede ordine di sellar'e i cavalli e si recò nella scu- 
deria per sollecitare i palafrenieri. Miss Anney si recò nella sua 
‘amera per indossare la sua amazzone, e Gronski e Dolhanski 
andarono pure a cambiare i loro abiti. Sulla veranda rimase la 
signora Otocka col notaio, il dottore e Marynia, la quale osser- 
ava con inquietudine il cielo sempre più annuvolato. 

Dopo pochi minuti principio a cadere la pioggia e si presentò 
un altro ostacolo, cioè, la visita inaspettata delle vicine da Gorki, 
le sicnore Wlocki, quelle stesse che erano venute al funerale dì 
Zarkowski. Naturalmente la passeggiata a cavallo non era più 
possibile. Le signore Wilocki venivano a chiedere notizie della 
salute della signora Krzycka, e in pari tempo volevano chiedere 
consiglio e aiuto a Vladislavio, perche a Gorki era scoppiato im- 
provvisamente uno sciopero agrario, fra i contadini, i lavoranti 
e la servità della tenuta, e il veechio cocchiere non voleva nep- 
- pure condurle a Tastrzab temendo che lo ammazzassero. Le due 
signore erano molto agitate, molto incipriate e più patetiche del 
solito. Dopo i primi complimenti d’ uso, le reciproche presenta- 
zioni e un breve discorso riguardante i reumatismi della signora 
Krzycka, la signora Wlocki si rivolse a Vladislavio e lo scon- 
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giurò con parole commoventi di proteggere 1’ innocenza minac- 
‘ ciata. Non si trattava della sua persona, perchè, dopo tante do- 
lorose perdite e tanti dispiaceri la tomba era per lei il miglior 
rifugio, ma rimaneva un’ orfana, alla quale la vita doveva ancora 
Ja sua parte di gioia, e quest’ orfana, per la quale era sempre 
pronta di sacrificare la sua vita, chiedeva aiuto e protezione. 
L’ortana replicò subito che non si trattava di lei ma della quiete 
di sua madre, e così la conversazione diventò un dialogo fra ma- 
dre e figlia, che in seguito all’ eccessiva smania di sacrificarsi 
l’ una per l’ altra, risultò alfine assai noioso. 

Krzycki, che conosceva le due signore da lungo tempo, le 
ascoltava con aria molto seria; la signora Otocka guardava iu 
fondo alla sua tazza — nel frattempo era stato servito il thè — 
senza avere il coraggio di alzare gli occhi sopra Marynia, che a 
sua volta aveva una gran voglia di ridere. Il notaio sbuffava di 
tratto in tratto, il dottore interloquiva talvolta con un’ esclama- 
zione sonora, e lo scrosciare della pioggia e il rumoreggiare del 
tuono, interrompevano momentaneamente il dialogo delle due sì1- 
gnore. Il temporale fu di breve durata, e quando madre e figlia 
furono finalmente stanche di volersi sacrificare 1)’ una per lal- 
tra, Krzycki prese la parola, per assicurare le signore che era 
pronto a proteggerle. Lo disse con la massima serietà, ma in pari 
tempo con un’ espressione strana della sua fisonomia, che lasciava 
prevedere ch’ egli meditasse una qualche sorpresa. Infatti, dopo 
di aver rassicurato la signora Wlocki sull’ importanza dello scio- 
pero, disse, improvvisamente, accennando Dolhanski : 

— Non so però se la mia protezione sarà abbastanza efficace, 
perchè devo pure vegliare su Rzeslewo e Iastrzab. Ma c’è il si- 
gnor Dolbanski, un uomo coraggioso ed energico, che mì ha dato 
ottimi consigli per gli affari di Rzeslewo. Se volesse coadiuvarmi, 
o prendere egli stesso l’incarico di metter ordine a Gorki e Kwa- 
snoborz, non dubito che fra due o tre giorni la calma sarebbe per- 
fettamente ristabilita, e sotto la sua protezione, lor signore, sa- 
rebbero sicure da ogni pericolo e disturbo. 

Tutti gli occhi, ma specialmente quelli di madre e figlia, si 
fissarono sopra Dolhanski. Ma se Krzycki aveva voluto vendi- 
carsi per la sua intromissione nelle sue faccende del cuore, po- 
nendolo in un grave imbarazzo, si era ingannato. Dolhanskì 
8° inchinò con la massima tranquillità dinanzi alle signore di 
Gorki, e disse con la sua abituale lentezza : 

— Mi dedicherò a lor signore, con tutto il piacere, ma dob- 
biamo aspettare che smetta di piovere. 

— Dunque lei vuol essere il nostro cavaliere ? — esclamò la 
sienora Wlocka, stendendogli le mani e contemplandolo in pari 
tempo con attenzione e sorpresa. 
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— Con tutto il piacere, — ripetè Dolhanski. — Domani lo 
Sciopero sarà terminato. | 

La sicurezza assoluta con cui pronunciò queste parole impose 
un certo rispetto a tutti, ma specialmente alle signore di Gorki. 
Però, il tono freddo con cui parlava, fece sì che la signora Wlo- 
cka rimase alquanto perplessa, e soltanto dopo alcuni istanti potè 
dire col suo solito tare patetico : 

— I miei ringraziamenti in nome dell’ orfana. 

Ma l’ orfana preferì, evidentemente, di ringraziare da sè, per- 
chè stese la mano a Dolhanski, e con voce commossa esclamò : 
;— Non mi preoccupo che per mia madre ! 

E a questo punto incominciò di nuovo la lotta di abnega- 
zione - fra madre e figlia, che però non durò a lungo, perchè la 
signora Krzycka, cui il dottore aveva permesso di alzarsi e di 
sedersi in una poltrona, fece dire alle signore che le attendeva 
nella sua camera. Quando si furono allontanate, il dottore si portò 
nello studio di Krzycki per scrivere le sue prescrizioni relative 
alla cura, il notaio andò a prendere il suo flauto, e Gronski, 
Dolbanski e Krzycki rimasero soli. 

— Quale estensione hanno le tenute di Gorki e Kwasno- 
borz ? — chiese Dolhanski a Vladislavio. 

Non lo so precisamente, ma sono molto vaste. Vi è poi an- 
che Zabianka. 

— Kil terreno? 

— Buono come a Rzeslewo. A Zabianka è anche migliore. 

— E le condizioni finanziarie ? 

— Buone e cattive. Cattive, perchè le signore non spendono 
nulla per i terreni. Buone, perchè non hanno debiti e fanno dei 
risparmi sulle loro rendite. Sono tanto avare quanto patetiche ; 
anzi, più avare che patetiche. 

— Brutta abitudine, — osservò Dolhanski. — Ma non importa. 

E dopo un istante soggiunse rivolgendosi a Gronski: — Do- 
mani chiederò la mano di mia cugina Otocka. 

— Davvero? Tu oggi ci sorprendi continuamente, — replicò 

rronski. 

— E ricevero un rifinto. 

— Senza dubbio. 

— Lo so, ma voglio avere la coscienza tranquilla. Poi andrò 
a (rorki. 

— Lo sappiamo. E basterà la tua presenza per far cessare 
lo sciopero. 


— Entro ventiquattr ore. — Accennando poi Krzycki sog- 
rj cai * ) dh) i ‘0 }°1*)/4 i è xt NONA 7” È 
? a € 
giunse ; Quel simple servus Dei è stato, senza volerlo, uno 


strumento della Provvidenza. In compenso ti permetto di rivol- 
gerti a me a Gorki, quando farai fallimento a Iastrzab. 
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— Purcheè tu non lo faccia prima a Gorki, — replicò Krzycki 
ridendo. | 

— Come si chiama la signorina Wlocka col suo nome di 
battesimo ? 

— Gaetana. 

— Come? 

«  — (Gaetana, — ripetè Krzycki. — Suo padre si chiamava 
Geatano e perciò le hanno messo questo nome. 

— E come mai questa Gaetana, che possiede tanto bene di 
Dio, non si è ancora maritata a trent’ anni ? 

— Ne ha trentacinque. Me lo disse mia madre, che 1° ha ve- 
duta nascere. Il motivo pel quale non si è maritata ancora è 
molto semplice. Non mancarono i pretendenti, ma non erano ab- 
bastanza nobili, e fra i Krzycki non esiste nessun scapolo adatto 
per l’ età. Anche sotto questo rapporto realizzerai i loro sogni. 

— Va bene! — replicò Dolhanski. — Ma questo nome!... 
Gaetana! Sembra il nome di un bastimento... o qualche cosa 
di simile. 


NI. — Gronski e Krzycki consideravano le parole di Dol- 
hanski come uno scherzo, come una delle sue abituali arguzie ; 
invece fece ciò che aveva detto. 

L'indomani chiese con tutta serietà la mano della signora 
Otocka, e dopo di aver ricevuto con altrettanta serietà un rifiuto, 
si recò a Gorki e vi si stabilì come se fosse in casa sua. 

Tanto le giovani signore, come anche la signora Krzycka, 
erano assai curiose «di sapere in quale modo andrebbe a finire la 
faccenda, specialmente perchè era giunta la notizia, che il giorno 
stesso in cui Dolhanski era comparso nella tenuta lo seiopero 
agrario era cessato. Veramente cessò il giorno dopo anche a 
Rzeslewo, cosa naturale, perchè i contadini hanno la convinzione 
che con la terra non si scherza ; trascurandola si vendica, e la 
vendetta non colpisce solamente il padrone ma ricade pure su 
di loro. Inoltre si era sparsa la voce nel villaggio, che dovevano 
venire dei signori di un qualche Comitato a metter ordine, e 
questa venuta incuteva un grande timore ai dipendenti della te- 
nuta. Ma 1 contadini e gli agricoltori in genere, erano ancora con- 
trarii alla scuola, e non rinunciavano ai loro pretesi diritti sul 
possesso dei terreni, ed anch’ essi aspettavano, fra il timore e la 
speranza, 1’ arrivo dì questi « signori » essendo convinti che, non 
il testamento e il diritto, bensì questa potenza sconosciuta che 
veniva da lontano, doveva decidere definitivamente la questione. 

Intanto era subentrata la calma, e malgrado le notizie dei 
giornali, che riferivamo la crescente agitazione nelle città, Krzy- 


104 IL VORTICE 


cki riteneva, che la bufera nella campagna fosse già passata, e 
i suoi ospiti condividevano la sua opinione. Siccome il dottore 
aveva prescritto di differire la partenza della signora Krzycka, 
finchè si manifestasse un miglioramento nelle sue condizioni di 
salute, Vladislavio decise di utilizzare, per quanto possibile, il 
breve tempo che le signore dovevano ancora rimanere a Iastrza). 

Si facevano tutte le mattine delle lunghe passeggiate a ca- 
vallo, con grande piacere del giovane Krzycki, cui oftrivano la 
possibilità di rimanere solo con miss Anney per qualche ora, per- 
chè Gronski si dedicava interamente a Marynia. 

Essendochè entrambi cavalcavano molto bene, li precedevano 
abitualmente di un gran tratto e finivano per scomparire in di- 
stanza. Ora galoppavano sfrenatamente, inebbriandosi d’ aria, di 
sole e della loro gioia di sentirsi vicini. Talvolta cavalcavano in- 
vece lentamente fianco a fianco, immersi in un silenzio pieno di 
inesprimibile dolcezza, e che stringeva fra loro dei vincoli più 
forti delle parole. Krzycki divorava con gli occhi la bella fan- 
ciulla dai capelli d’ oro, che a cavallo somigliava a una di quelle 
tivure di dee, che si vedono sugli antichi vasi greci ed etruschi. 
LE quando parlava, la sua voce gli sembrava una musica più soave, 
più melodiosa dei suoni, che Marynia traeva dal suo violino. 
L'amore che sentiva per lei, diventava sempre più simile ad un 
vortice, che tutto trascina nelle sue spire e tutto ‘inghiotte. Gli 
pareva, che Y aria, il sole, i campi, i boschi, i prati, 1’ olezzo dei 
fiori, il canto degli uccelli e la musica di Marynia, non fossero 
che elementi di quest’ amore... e che, senza di lei, questi ele- 
menti non avrebbero nessun valore. Ma il vortice afferrava spe- 
cialmente lui, e lo trascinava giù con una forza, alla quale oppo- 
neva una resistenza sempre più debole, per la semplice ragione, 
che quell’ abisso gli appariva come un abisso di felicità. 

Krzycki non voleva altrimenti che miss Anney sposasse un 
Inglese « con le mascelle sporgenti » nè uno Scozzese « con le 
ginocchia nude »; non Vl avrebbe data a nessuno, neppure per 
tutta V Inghilterra e la Scozia. Non tentò più a lungo di per- 
suadersi, che ciò che ammirava e poteva amare in lei, era sol- 
tanto il suo tipo diverso da quello delle donne polacche ; si con- 
fesso sinceramente, che si era invaghito della sua persona. L’amo- 
re fece nascere in lui la volontà chiara e precisa, di conquistare 
quella creatura che gli era ormai cara sopra ogni cosa, e di te- 
nersela sempre per tutta la vita. Per raggiungere quest’ intento 
non vera che una sola via... percio decise di percorrerla senza 
indugio, con la prontezza assoluta di un uomo che vuol essere 
felice. Talvolta la confessione del suo amore gli stava per sfug- 
gire dal labbro, ma la tratteneva e la rimandava di giorno in 
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giorno... primieramente; per causa di quel timore che prova ogni 
cuore che ama, e in secondo luogo per calcolo. Perchè, se anche 
é vero che l’ amore è cieco, non lo è certo per ciò che torna a 
suo vantaggio. E Krzycki aveva notato, che tra sua madre e miss 
Anney stava per nascere una simpatia, che sì manifestava da parte 
della gioventù, della salute e della forza con una specie di affet- 
tuosa protezione, e da parte della debolezza e della vecchiaia con 
un sentimento di riconoscenza. Tutte tre le giovani donne si mo- 
stravano premurose verso sua madre, ma nè la signora Otocka, 
ne Marynia erano così attente, così vigilanti come miss Anney. 

La signora Krzycka confessava apertamente, che neppure 
Vladislavio era capace di spingere da una stanza all’ altra la 
poltrona, nella quale la tenevano inchiodata i suoi dolori, senza 
farle provare la minima scossa; che neppure suo figlio era così 
previdente ed aveva tante minute attenzioni per lei, come la 
« bionda e buona fata inglese ». Krzycki pensava talvolta, che 
la « bionda fata » faceva tutto ciò per bontà d’ animo e per sin- 
cero affetto per sua madre, ma anche per conquistare la sua be- 
nevolenza. E in cuor suo provava un fremito di gioia, pensando 
che verrebbe il momento, in cui i desiderî di sua madre sareb- 
bero in pieno accordo con i suoi. Però temeva, che una dichia- 
razione prematura potrebbe spezzare quei vincoli, che si erano 
spontaneamente formati e perciò tratteneva le parole, che qualche 
volta gli ardevano sul labbro come fuoco. 

Del resto, tutto era fra loro una confessione d’ amore ; le pa- 
role scambiate, per quanto esprimessero cose indifferenti, il si- 
lenzio, gli sguardi. Krzycki non osava e non voleva confessarle 
apertamente l’ amore che nutriva per lei, bensì preferiva aprirsi 
con ogni parola, con ogni sguardo la via, che doveva avvicinarlo 
al momento così ansiosamente anelato. Invece accadeva sovente, 
o che non poteva parlare perchè si sentiva mancare il fiato, 0p- 
pure che diceva una cosa assolutamente diversa da quella che 
intendeva «dire. Una volta, mentre attraversavano a cavallo un 
rigoglioso campo di grano ed un sottio di vento chinava le spi- 
ghe e insieme i rossi papaveri e i grigi gitteroni dinanzi a loro, 
egli voleva dirle che tutto Iastrzab si prostrava ai suoi piedi; 
ma invece le disse col cuore palpitante e con voce cupa che suo- 
nava- tanto diverse dalla sua: — ll grano, in certi punti, sì è 
coricato. Nel suo interno si disse poi che era un idiota, e si ram- 
maricò, supponendo che anche la fanciulla lo giudicherebbe tale. 
Riteneva, che ella sapesse padroneggiarsi molto meglio, e che di- 
cesse sempre soltanto ciò che voleva dire. In conseguenza dava 
una grande importanza alle sue parole, e rifletteva sul loro si- 
gnificato, anche quando ella, un po’ per civetteria, un po’ per 
abitudine, ripeteva come un’ eco le parole dette da lui. 
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Però vi erano dei momenti, specialmente al mattino, in cui 
subentrava una certa calma nelle sue sensazioni. Talvolta erano 
lelle faccende relative all’ economia rurale, che fornivano )’ argo- 
mento a una conversazione tranquilla; ma più sovente Krzycki 
esprimeva il dispiacere per la prossima separazione, dicendo però 
sempre in nome di sua madre, quanto non osava dire in nome suo. 

Dopo la seconda visita del medico, esclamò ad un tratto al 
mattino seguente: — Mi sgomenta il pensiero, del desiderio che 
proverà di Lei mia madre ! 

Ma la fanciulla, la quale evidentemente riteneva, che non 
solo la madre bensì anche il figlio la desidererebbe immensa - 
mente, lo fissò in viso con quello sguardo strano dei suoi grandi 
occhi azzurri, e replicò : 

— Jo sono simile agli uccelli migratori ! Sua madre mi di- 
menticherà presto. 

— No, no, glielo assicuro! — esclamò Krzycki con enfasi. 
E pol aggiunse con maggior calma: — Conosco mia madre! So 
che le si è affezionata assai. 

— Sono passati appena dieci giorni dal nostro arrivo. È pos- 
sibile di affezionarsi ad una persona in sì breve tempo? 

A questa domanda il giovane rispose con profonda convin- 
zione: — È possibilissimo! Gliene do la mia parola. 

Il modo e il tono di questa risposta era così ingenuo, che 
miss Anney non potè reprimere un sorriso. Egli se ne avvide e 
soggiunse ìn fretta, come per spiegare la sua convinzione e per 
giustificarsi: — Si sa forse come e quando nasce 1’ amore ? Tal. 
volta avviene, che al primo sguardo sul viso di una persona, si 
prova l impressione di trovare qualche cosa che si cercava da 
lungo tempo. Esistono delle forze misteriose, inesplicabili, che 
attraggono due esseri, se anche prima non si sono mai veduti e 
vissero lontani uno dall’ altro. 

— E questi esseri devono veramente incontrarsi ? 

— Non s’ incontrano sempre, — egli rispose. — Ma in tal 

‘so provano un desiderio indefinito, e sentono un vnoto conti- 
nuo durante tutto il tempo della loro vita. 

E a questo punto prineipiò a parlare, quasi involontariamen- 
te. per la sua bocca, la vera poesia dell’ amore puro e giovanile. 

— Lei si è paragonata a un uceello migratore, — diss’ egli. 
— Ebbene, Pamore è simile ad un uccello, che viene inaspetta- 
tamente da qualche luogo lontano, al di là dei monti... al di }à 
dei mari, volando con le ali del desiderio. Ma non migra più, 
bensì si uil in un cuore e canta tanto dolcemente, che 1 uo- 
mo che 1 ascolta vorrebbe chiudere gli occhi cullato da quel canto 
soave e non destarsi mai più. 

Nel pronunciare questi detti, PV emozione che provava lo fece 
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impallidire. Per un istante lo assalì la tentazione'di balzare giù 
di sella di prostrarsi dinanzi alla fanciulla e di dirle: — Tu sei 
l’amore, non volare più via mia adorata, resta sempre con me! — 
Ma in pari tempo lo invase una terribile paura delle tenebre, che 
lo avvolgerebbero se ella rispondesse alla sua preghiera con un 
rifiuto. Perciò si limitò a scoprirsi j} capo, come per rinfrescare 
la sua fronte ardente. Fra loro subentrò un lungo silenzio ,inter- 
rotto soltanto di quando in quando dallo sbuffare dei cavalli che 
andavano al passo. Improvvisamente miss Anney disse con voce 
sommessa, come in tono di avvertimento : — Sento avvicinarsi il 
signor Gronski con Marynia. è 

Infatti, essi si avanzavano ciarlando allegramente. Da una 
distanza di parecchi passi Marynia gridò : | 

— ll signor Gronski mi ha raccontato tante belle cose di 
Roma. Peccato, che non l avete udito anche voi! 

— Veramente ho parlato più dei dintorni di Roma che della 
città, — disse Gronski. 

— Si. Sono stata a Tivoli, a Castel Gandolfo, a Nemi... Che 
bellezza! Tormenterò tanto Zosia finchè ci andremo. Il signor 
Gronski verrà con noi. | 

— E non vuoi che venga anch’ io? — le chiese miss Anney. 

— Certo! Ci andremo quest’ autunno oppure nella prossima 
primavera. Avete combinato anche voi qualche gita ? 

Nessuno dei due rispose subito. — No, — replicò alfine miss 


Anney. — Abbiamo parlato di uccelli migratori. 

— Ma adesso è primavera e gli uecelli in questa stagione 
non migrano, — osservò l’ ingenua giovanetta. 

— Ma migrano le signore, — disse Krzycki sospirando. 

— È vero, — replicò Marynia, — ma perchè parte la zia. — 
E accennando poi miss Anney, soggiunse: — È capace di per- 


suaderci, di recarci tutte e tre in quel paese dove il dottore 
manda la zia, benchè noi non soffriamo di reumatismi. Lei non 
s' immagina quanto è buona e quanto bene le vuole, — disse ri- 
volgendosi a Krzycki. 

— Non dovrei immaginarlo.... i0? — esclamò il giovane 
con fuoco. 

Ma miss Anney, che gli aveva chiesto poco prima se era 
possibile di affezionarsi in sì breve tempo a una persona, si con- 
fuse, lasciò cadere le briglie e alzò le mani fingendo di aggiu- 
stare qualche cosa al suo cappello, per nascondere il suo viso 
infiammato da una vampa di rossore. 

Krzycki provò in cuor suo tutte le gioie del paradiso. Ma- 
rynia li contemplò un istante con i suoi occhi sereni; per lei 
non era un segreto, che Krzyeki si era follemente innamorato... 
e questo eccitava la sua curiosità e la divertiva immensamente. 
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XII. — Guardi che cosa ho ricevuto quest’ oggi, — disse 
Vladislavio a Gronski consegnandogli una lettera che gli era 
giunta insieme a parecchie altre con la posta del mattino. 

Gronski contemplò un istante la lettera e aggrotto le ciglia. 

— Ah, — diss’ egli, — una sentenza di morte! 

— Si! 

— Col solito suggello P. S. P. (Partito socialista polacco). 
Sono: molto generosi con queste sentenze. 

— Precisamente come lo è il partito contrario 

— I due partiti si valgono, — osservò Gronski. — Hanno 
mandato una sentenza di morte anche al notaio e più d’una al 
dottore. E tu che ne pensi di questa? 

— Je men fiche! Anzi, la faccenda mi diverte. Forse Lei sa 
che la polizia ha scoperto due mesi fa, che ho fondato a Iastrza» 
l’ anno scorso una scuola polacca. Malgrado ch’ io non abbia le- 
sinato nel distribuire mancie, la cosa non è ancora definita, tal- 
chè sono minacciato dal pugno di ferro del Governo e dai socia- 
listi. Eh! Che ne dice? 

— Dico, che altra gente non potrebbe vivere in tali condi- 
zioni. Noi, non solo cì viviamo, ma abbiamo persino qualche 
volta il coraggio di riderne. 

— E in ciò sì manifesta il nostro carattere forte ereditato 
dai Polacchi antichi. 

— Forse, — replicò Gronski scuotendo il capo. — Ma devi 
stare in guardia in tutti i modi e devi allontanare le signore. 

— Sì, lo devo, — ripetè Krzycki. — E devo condurle al- 
l’ estero, perchè anche a Varsavia non si è punto sicuri. La 
prego però di non dire nulla a mia madre e a nessuno di que- 
sta stupida sentenza. 

— S' intende che non parlerò. | 

— Mia madre vuole a tutti i costi ch’ io 1’ accompagni e io 
sono d’ accordo con lei. Ma l'estate e il raccolto sono prossimi. 
L'amministratore è un uomo onesto, ma prima di partire devo 
dargli le mie istruzioni. Vorrei rimanere qui una settimana dopo 
la partenza di mia madre, che non partirà sola, perchè Anusia 
e Stanislao P accompagnano, e inoltre ella ha udito ciò che disse 
Marynia. Le signore le faranno compagnia. Per questo progetto 
sarò sempre riconosceute a miss Anney. Per mia madre non vi 
può essere nulla di più utile e di più piacevole. 

— Fa quanto sembra neppure pel figlio, — osservò Gronski 
sorridendo. 

Krzyeki serbò per alcuni istanti il silenzio; poi si strinse il 
capo fra le mani e disse: — È così. Perchè dovrei negare una 
cosa che ormai tutti vedono, eccettuato mia madre, la quale non 
si è accorta di nulla per Ja semplice ragione che ora ci vede 
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raramente insieme. Ma anche lei ha presa a benvolere. E ehi 
potrebbe non amarla? Non ne parlai a mia madre, perchè ella 
sì è fissata nella sua idea di nnirmi alla signora Otocka, e dif- 
ticilmente vorrà rinunciare a questo sno progetto. Temo che si 
oftenda, ma ciò sarebbe ingiusto da parte sua. Del resto, co- 
nosco soltanto le mie sensazioni... e nient’ altro. Non oso nep- 
pur dire che ho motivo di sperare. Anzi, temo che tutto finisca 
ad un tratto come una bolla di sapone... Ah, quanto sarei infe- 
lice se tutto finisse così! Nel mondo non vedo più nient’ altro 
che lei. Se la perdessi non saprei che cosa. fare della mia per- 
sona, di Iastrzab, della vita. — E afterrando la mano di Gronski 
soggiunse: — Se Lei volesse parlare con la signora Otocka, e 
tentasse di sapere col suo mezzo se posso nutrire qualche spe- 
ranza... Sono intime amiche, e certo:non hanno segreti l una 
per l’altra. E se volesse pure, nel momento opportuno, par- 
lare con mia madre? Ma con la signora Otocka al più presto 
possibile ! 

— Ne bo già parlato con la signora Otocka, — replicò Gron- 
ski. — Ma ella mi ha risposto che non può dirmi nulla, perchè 
miss Anney le ha confidato un’ importante segreto che riguarda 
la sua persona, e che lei non ha il diritto di, svelare... Ciò mi 
ha sorpreso assai. Certo questo segreto non può ledere in nes- 
sun modo P onorabilità di miss Anney, perchè in caso contrario, 
la signora Otocka non avrebbe stretto amicizia con lei. Sono 
come due sorelle e abitano persino insieme a Varsavia. Del re- 
sto, per quanto mi è dato giudicare, la signora Otocka ti è 
assai propizia; anzi ebbi talvolta 1 impressione, ch’ ella deside- 
rasse molto, che avvenisse ciò che è avvenuto. Anche Marynia 
prende vivo interesse alla cosa. In tutti i casi puoi contare sul- 
l'amicizia delle tue cugine... e se mi è permesso esprimere la 
mia opinione personale.... puoi contare molto più sull’ amicizia. 
di miss Anney. 

— Dio lo voglia! — esclamò Krzyeki. — Lei mi ha alquanto 
consolato e mi sembra di respirare più liberamente. 

— Ma constato che tu sei innamorato al punto di perdere 
la testa — osservo Gronski. 

— Confesso, che per me non esiste più altra donna sulla terra 
— replicò Krzycki. — Non avrei giammai immaginato, che si 
potesse innamorarsi a tal punto, e talvolta mi chiedo, che cosa 
ne risulterà. E che devo pensare a tante cose: a Iastrzab, 
agli affari di Rzeslewo, al viaggio di mia madre... e invece non ‘ 
so pensare che a lei... Ogni minuto che passa senza ch’ io la 
veda mi sembra perduto. Oggi ebbi un invito della Direzione 
per le faccende inerenti al testamento, e avrei dovuto recarmi 
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in città. Invece ho rimandato la gita a domani, e andrei di notte 
se l’ ufficio non fosse chiuso. 


— Sarebbe un’ imprudenza — disse Gronski. — Pensa alla 
sentenza di morte! 
— Che il diavolo li porti con le loro sentenze! — esclamò 


Krzycki. — Ho ben altro da fate che pensare a quelle canaglie. 
Mi dica piuttosto, in qual modo Lei sa che la signora Otocka 
propende in mio favore? E aggiunse che anche lei nutre dei 
sentimenti amichevoli per me? Se ciò è vero ne ringrazio Iddio! 
Veramente non avrebbe nessun motivo di odiarmi... Ma parli 
ancora con la signora Otocka. Non occorre ch’ ella sveli il se- 
greto ; essendo intima amica di miss Anney può dirle qualche 
cosa. Mi basterebbe un pochino di certezza. 

— Sì, — disse @ironski ridendo, — cercherò oggi stesso 
un’ occasione per parlarle. 

— Grazie! Grazie! — esclamò con enfasi il giovane innamo- 
rato. L'occasione si trovò facilmente; perchè anehe la signora 
Otocka aveva ricevuto una lettera che voleva comunicargli e 
perciò lo fece pregare di raggiungerla nel viale dei faggi presso 
lo stagno. Allorchè egli comparve, ella gli presentò una lettera 
come aveva fatto poco prima Krzycki, la quale era parimente 
giunta con la posta del mattino, e gli disse: — Legga e mi con- 
sigli, perchè non so che cosa fare. 

La lettera era diretta a Marynia e proveniva da Laskowicz. 

« La grande idea è simile ad un uccello gigantesco, — così 
» principiava lo seritto; — le sue ali ombreggiano il mondo, ma 
» egli s’ immerge nella Iuce del sole... Chi non vola in alto con 
» l'idea resta avvolta nelle tenebre... E le tenebre.... sono la 
» morte... Ira queste tenebre ti vedo rilucere come una statua 
» di alabastro e mi giunge la voce della tua musica.... E nella 
» mia stanzetta solitaria penso a te e ti compiango. Tu potresti 
» innalzarti sulle grandi ali dell’ idea, respirare Varia pura delle 
» eccelse vette e rallevrare con la tua musica una legione di es- 
» serì viventi. Invece respiri 1 aria del sepolero, e suoni alla 
» Vita, votata alla morte, alle anime che appassiscono,... non a 
» esseri nimani, bensì a ombre... Sì, ti compiango, mia diletta, 
» e i miei pensieri volano ate come aquile. Finora sentivo nella 
» mia forza una parte della felicità dell’ umanità, ma la mia fe- 
» licità non e era. Tu sei penetrata improvvisamente nei miei 
» occhi come un raggio di luce, e nelle mie orecchie come una 
» musica sovrumana, e hai destato nel mio enore un intenso de- 
» siderio di una cosa sconosciuta... la coscienza della mia felt- 
» cità. Perciò ti amai la stessa sera in cui ti vidi per la prima 
» volta e in cui ti ho udita. Da quel momento vivo vicino a te, 
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» benchè tu non mi sei vicina, e ti seguirò ovunque, perchè tu 
» sei necessaria alla mia esistenza e io sono necessario per te... 
» per preservarti dalla rovina... per toglierti da coloro che de- 
» vono morire!... Devo dedicarti alla grande idea... alla luce, 
» a rallegrare le legioni di viventi che soffrono la fame con la 
» tua musica. 

» Durante una notte ti chiamai ma tu non sei venuta. Ora 
» ti apro di nuovo le braccia e ti dico! — Vieni e sogna sul mio 
» cuore! Ma quando sarà giunto il momento dell’ immenso la- 
» voro che esige la grande idea, ti desterò, forse pel martirio. Ma 
» nel martirio per la nuova aurora della vita, vi è più felicità 
» che fra le tenebre le ceneri e 1’ aria mefitica dei sepoleri. Vieni, 
» mia diletta. e resta con me finchè i nostri esseri si sommerge- 
» ranno nel gran mare del nulla. » 

Sul volto di Gronski si dipinse una seria preoccupazione. 
Durante alcuni minuti camminò accanto alla signora Otocka in 
silenzio. 

— Che cosa si deve fare? — ella gli chiese alfine. — Cosa 
significa questa lettera? 

“— È una faccenda molto spiacevole e che dà da pensare 
assai, — egli rispose. — La lettera significa che Laskowiez non 
ha mai veduto un essere simile a Marynia, e si è innamorato di 
lei a prima vista come egli scrive... Del resto, lo notai dopo pochi 
giorni, ma non gliene parlai, sapendo che Laskowiez doveva 
partire. Però il suo amore nasce dal cervello e non dal cuore; 
perchè, se così fosse, troverebbe parole più semplici e più af- 
fettuose, invece di queste frasi entatiche che sembrano copiate 
da uno squarcio di letteratura. Il suo entusiasmo può essere sin- 
cero, puo tormentarlo come una febbre, ma la sorgente è nella 
testa e non nel cuore. 

La signora Otocka, cui in quel momento non importava di 
udire l’ analisi dei sentimenti di Laskowicez, l’ interruppe, chie- 


dendogli di nuovo: — Ma che cosa si deve fare? Come proce- 
dere? A me stà a cuore Marynia. 
— S’ intende, — replicò Gronski. — Scusi le mie riflessioni 


inopportune, però é sempre meglio di sapere con chi si ha a che 
fare. A mio avviso la miglior cosa é di non fare nulla, come se 
la lettera non fosse mai arrivata. Sì potrebbe respingerla a La- 
skowiez, ma questo sarebbe un atto di forte disprezzo, mentre 
la lettera merita di essere bruciata nella stuta, ma non disprez- 
zata. Egli é, se mi consente l’espressione, nervoso e sfacciato, 
ma serba una certa misura nelle sue parole, nelle quali non vi è 
nulla di brutale. Inoltre esprime piuttosto dei pensieri che delle 
speranze, talchè si potrebbe quasi dire a Marynia, che non è una 
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lettera, bensì una poesia dedicata a lei... una poesia che vale 
poco... E quale impressione ha prodotto su Marynia ? Che cosa 
ha detto? 

— Marynia, — replicò la signora Otocka, — è rimasta un 
poco offesa, un poco sgomentata, ma in fondo al suo cuore ha 
provato un senso d’ orgoglio, chè qualcuno le abbia scritto una 
lettera simile. 

— Già, questo lo sapevo! — esclamò Gronski, sorridendo 
involontariamente. Ma poi soggiunse in tono serio : — Senza dub- 
bio seguiranno altre lettere, e siccome le espressioni potrebbero 
diventare più audaci, bisogna indurre la piccina a non leggerle. 
Se permette a questo ci penserò io. Fra breve loro ritorneranno 
a Varsavia, poi partiranno per l’ estero e la cosa finirà da sè. 

— Anch'io vorrei partire al più presto possibile da Iast- 
rzab, — replicò la signora Otocka. — Confesso, che ho paura. 
Rilegga attentamente la lettera. Contiene una minaccia per 
tutti gli abitanti di Iastrzab, persino per Marynia, se rimane 
qui con noi. 

Gronski pensò che Krzycki aveva ricevuto contemporanea- 
mente la sua sentenza di morte... e al primo momento gli at- 
traversò l’idea che potesse avere qualche rapporto con la lettera 
di Laskowiez. Ma poi rammentò che erano state mandate simili 
sentenze al dottore e anche al vecchio notaio, talchè, per cal- 
mare la signora Otocka, disse: — Le lettere minatorie sono di 
moda; ne ricevono tutti. Non credo però che Laskowiez abbia 
voluto mettere in guardia Marynia, prepararla a un assalto che 
minaccia Iastrzab. Certo ha voluto dire, che l'onda del sociali- 
smo spazzerà via tutti quelli che non nuotano con la corrente, 
quindi anche noi... Però, siccome si tratta della sua quiete e 
della quiete di Maryvnia, sono anch’ io d’ avviso di affrettare la 
partenza. Chi e’ impedisce di partire domani ? 

— Tale era pure la mia idea; ma la zia prega tanto di at- 
tendere ch’ ella si metta in viaggio... e Aninka glielo ha promesso. 

-_ — Che rimanga dunque, ma Lei e Marynia devono partire. 
Ah, miss Anney vuol ritardare la partenza? Ciò farà molto pia- 
cere a Vladislavio! Posso dirglielo? Poco fa mi ha appunto pre- 
gato di chiederle qualche informazione, Ormai non ha più altro 
pensiero. Credo che non vi sia nel mondo un giovane più inna- 
morato di lui. 

— Davvero ? È già invaghito a tal punto? 

— KE come! Vi e evidentemente qualche cosa di ‘eccitante 
nell’avia di Iastrzab. Qui tutti si amano... palesemente o in se- 
greto. Nell udire queste parole la signora Otocka arrossì come una 
giovanetta di sedici anni, e Gronski la guardo con sorpresa, 
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benche non fosse una cosa rara in lei, essendochè mon poteva 
certo indovinare quale pensiero le era passato per il capo in 
quel momento. 

— Nonè vero forse? — egli soggiunse; Vladislavio, Lasko- 
wiez, Dolbanski... Ma Dolhanski è il più energico ; perchè, dopo 
la sconfitta, ha intrapreso subito una nuova campagna, mentre 
invece Vladislavio ha paura. i 

— Di che cosa? — chiese la sienora Otocka alzando gli occhi. 

— Anzitutto di una sconfitta, dalla quale ritiene di non po- 
tersi più riavere, e poi di una spiegazione con sua madre. 

— Sua madre ha forse altre idee, ma da parte di Aninka non 
ha nulla da temere. 

— Se gli riferisco le sue parole diventerà pazzo per la 
giota. Da parte mia sarei molto curioso di conoscere quel segreto... 

— Ma se non ho il diritto di svelarlo ? 

— Neppure quando avremo lasciato Iastrzab? 

— Neppure allora. Del resto fra breve tutto si chiarirà da sé. 

— In tal caso non mi resta che sperare di vivere sino 
quel momento. Per ora ritorno da Vladislavio per portargli la 
lieta novella e per annunceiargli la nostra prossima partenza. 
Non faro menzione della lettera di Laskowiez, perchè egli sì reca 
domani in città e, se s’ incontrassero, potrebbe derivarne qual- 
che brutta faccenda. 

(continua) IIENRYK SIENKIEWICZ 
Versione di Irma Rtos 


— Fin dal Luglio u. s., avremmo voluto occuparci, ove lo spazio 
non ce lo avesse sempre vietato, degli Atti della Società Nazionale Dante 
Alighieri per la lingua e per la coltura italiana tuori del Regno, pub- 
blicati in quel mese. Ne facciamo ora lo spoglio. Il fascicolo contiene 
il resoconto del XXIII Congresso della D. A. a Catania dal 2% al 31 
Ottobre 1912, nel quale fra le varie relazioni e proposte notiamo le se- 
guenti: Acuni problemi della Dante all'estero (Relazione della Sig.na 
Amy A. Bernardy:; Il problema italiano di Nuova York Relazione della 
signorina Lisi Cipriani; L'azione della Dante dMlighieri nell’ Atrica Me- 
diterranea (Relatori barone Augusto Ferrero e prot. Giulio Provenzali. 
Negli Affi di cui facciamo cenno è riportata per intiero la Relazione 
del Consiglio Centrale al detto Congresso ed è data particolareggiata 
notizia dell’ opera della Dante tuori del regno e della vita dei comitati. 
Vi troviamo inoltre una lettera di G. Zaccagnini, relativa alla propa- 
ganda dei Comitati per tavorire la vendita dei tiammiferi della Dante: un 
cenno di I. Occella, intorno all’ opera della Dante nell’ inconogratia dei 
Comitati ; notizie varie: il riassunto dei bilanci del Comitato dal 1" Gen. 
naio al 31 Dicembre 1911; l'elenco dei nuovi soci; annunzi di libri 
ed opuscoli ricevuti in dono dalla Società; ricordi di soci defunti. 
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Napoleone che era un giudice acuto e profondo degli uomini 
e delle cose, e quindi anche di sè e dell’ opera sua, pronunziava 
a S. Elena queste memorande parole : « la mia vera gloria non 
è di aver guadagnato quaranta battaglie; Waterloo cancellerà il 
ricordo di tante vittorie; quello che nulla cancellerà, quello che 
vivrà eternamente è il mio codice civile ». A queste parole Mau- 
rizio Sabatier illustre avvocato già presidente dell’ ordine degli 
Avvocati di Parigi, in un libro geniale in cui raccoglie vari suoi 
seritti ed orazioni in gran parte attinenti alle riforme giuridiche 
del Primo Console (1), aggiunge questo commento cosparso di 
un certo humour. « Mille anni, eternamente, sono espressioni che 
mal si convengono alle nostre moderne istituzioni. È evidente 
che nel corso dei tempi altre concezioni sociali finiranno per preva- 
lere. Non è nemmeno impossibile che giunga un giorno in eui 
la proprietà borghese sarà rimpiazzata dalla proprietà collettiva 
e dai buoni di consumazione, il matrimonio dalla libera unione, 
la famiglia dall’ assistenza pubblica, e i contratti privati dalla 
mala fede universale; in quel giorno un grande legislatore, pro- 
babilmente un proletario, redigerà un’ altro codice. Ma bisognerà 
innanzi tutto cambiare la razza umana e questo richiederà del 
tempo... i popoli sono conservatori ». E a conclusione della.sua 
chiosa il Sabatier preannunzia durevole ancora per molti anni 
il regime civile napolconico. L’ ultracentenaria vita della legge 
francese, esemplare e modello di quasi tutte le moderne legisla- 
zioni è davvero mirabile, e tale da giustificare 1 orgogliosa af: 
fermazione del grande Napoleone. Ed il merito fu davvero in 
gran parte suo. 

La legislazione in Francia era anche prima della Rivoluzione, 
‘saotica. Una separazione fondamentale esisteva fra il nord e il 
sud. In questo, vigeva pre ‘alentemente il diritto scritto di ori- 
gine romana ; in quello, il diritto consuetudinario d’ origine ger- 
manica: in specie nella costituzione della famiglia, nelle succes- 
sioni, nel regime dei beni le differenze erano enormi. Il principio 
stesso della proprietà era, come osserva il Sabatier, agli antipodi. 
Pel diritto del costume « nessuna terra senza il signore » cioè 
il presunto assoggettamento della terra ; pel diritto seritto « nes- 


(1) Maurice Sabatier. Etudes et Discours. Hachette e C.ie, Paris, 1911. 
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sun signore senza il titolo » cioè la presunta libertà della terra. 
E così di seguito: potestà maritale, regime di comunione nel 
diritto consuetudinario ; potestà patria, regime dotale, diritto suc- 
cessorio prevalentemente testamentario, uguaglianza tra maschi 
e femmine, nel diritto scritto. Nè basta; il costume variava 
. tra regione e regione, tra luogo e luogo; « si era prima Brettoni 
Normanni o Guasconi che Francesi, prima di Rennes, di Cahen, 
o di Auch, che Brettoni, Normanni o Guasconi » e ciascuna città, 
ciascuna terra teneva ai suoi diritti, ai suoi privilegi, al suo 
statuto conquistato o in guerra, o per elargizioni di principi, 0 
per virtù di cittadini. 

Ci volle la rivoluzione con la distruzione di tutti gli antichi 
istituti, d’ ogni privilegio, d’ ogni casta, per far sentire ai fran- 
cesi la loro unità. Cadono i regimi particolari, i diritti di levare 
imposte, cadono i Parlamenti, questi organi chiusi e infeudati 
all’ amministrazione della giustizia, padroni molte volte degli 
stessi Re di Francia. L’ Assemblea Costituente fa di più: resti- 
tuisce d’un colpo la sua purezza al diritto di proprietà indivi- 
duale nel senso romano, tralignato con sovrapposizioni, con 
limitazioni durate per secoli. Diritti comunali, diritti di signoria, 
usi e servitù collettive spariscono e rendono al possessore della 
terra la coscienza del suo assoluto dominio. Di qui alla possi. 
bilità d’ una legislazione umnificatrice era breve il passo. Quello 
che non avevano potuto attuare nè Luigi XI nè Luigi XIV, ap. 
punto perchè 1 organizzazione della Francia basata su innume- 
revoli privilegi nol consentiva loro senza scosse irreparabili, 
arrise subito agli uomini della rivoluzione francese. Lo procla- . 
marono il i luglio 1790 all’ Assemblea Costituente ; lo ripeterono 
alla Legislativa nel 1791, ma senza adottare risoluzioni pratiche; 
solo la Convenzione nel 24 Giugno 1793 decise la formazione di 
un Codice unificatore. 

Tre progetti a poca distanza Juno dall’ altro, furono formulati 
per opera sopratutto di quel Cambaceres che doveva essere con 
Portalis pochi anni dopo, magna pars, nella redazione del co- 
dice Napoleonico, allora ben diverso da quello che si manifestò 
sotto il consolato. Ma tutti e tre fortunatamente incagliarono in 
scogli insuperabili. Ispirati alla dottrina filosofica di Rousseau, 
alle così dette leggi di natura, non ebbero che una mira, ridurre 
tutto a una uguaglianza livellatrice specialmente nell’ ordine fami- 
liare, sovvertendolo dalle sue basi; col divorzio ammesso per 
volontà d’ una sola delle parti, coll’ abolizione dell’ autorità ma- 
ritale, col pareggiamento dei diritti dei figli legittimi e naturali, 
e per poco anche degli adulterini, coll’ abolizione del diritto di 
testare, col regime di comunione obbligatorio nel matrimonio 
retto con promiscuità di diritti dai due coniugi. Questi istituti a 
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volta a volta presi dall’ antico diritto o seritto, o consuetudinario, 
ma messi insieme per uno spirito filosofico cozzante col senso 
giuridico insito nella coscienza comune, fecero naufragare prima 
di condurli al porto i progetti di codice della Convenzione. 

« La verità è, dice il Sabatier, che lo spirito giuridico rap- 
presentava una forza non comprimibile, quella della natura delle 
cose, e il codice civile della Convenzione ha dovuto soccombere 
dinanzi agli interessi che metteva in conflitto ed in pericolo, nel 
modo stesso che il codice civile del Consolato ha vissuto a causa 
degli interessi che ha saputo tutelare ed armonizzare ». - 

Tra l’antieo diritto esautorato, confuso, cozzante, e reso incom- 
patibile dalla sopraggiunta unità accomunatrice, ed il diritto nuovo 
che aveva mirato più a distruggere che a ricostruire, plasmato 
su una dottrina filosofico-naturalista piena di utopie, e sopratutto 
antigiuridica, solo una mente superiore poteva. porsi arbitra e 
signora, mirando a ricomporre ciò che era disgregato, a fondere 
ciò che appariva irriducibile, a creare là, dove era passata la fiamma 
dissolvitrice. Questa mente 1 ebbe il Primo Console. Digiuno 
o quasi, di nozioni giuridiche, ma pieno di sagace intuito, cercò 
innanzi tutto un consigliere adatto. Due gliene ottriva la Rivo- 
luzione, Merlin, e il Cambaceres, ambedue dotti e profondi nel 
giure. Ma Napoleone non esita; abbandona il primo, il legista 
intrattabile e astioso che avea legato il suo nome alla legge dei 
sospetti, e prende il secondo, giureconsulto malleabile, pronto 
agli adattamenti e alle idee concilianti. Cambaceres intuisce a 
sua volta lintenzione del Bonaparte: e gli propone a membri 
della commissione preparatoria quattro uomini d’ordine, e  ple- 
elari: Tronchet, Portalis, Bigot de Préameneu, e Maleville. Ma 
il Primo Console preferisce senz” altro portare il dibattito in 
pieno Consiglio di Stato, dove tutte le opinioni, tutte le tendenze 
saranno rappresentate: dove di fronte a Portalis e Bigot de 
Préameneu tradizionalisti, saranno Real e Berlier rivoluzionari; 
dove accanto ai giureconsulti del diritto seritto, saranno i giu- 
reconsulti del diritto consuetudinario ; presso a Réal, Treithard 
e Tronchet di Parigi, saranno Berlier della Borgogna, Bigot della 
Bretagna, Boulay della Lorena, Thibandeau del Poitou e dove 
Portalis e Maleville recheranno la sapienza degli antichi Parla- 
menti d' Aix e di Bordeaux. 

Ne basta: nel Consiglio di Stato, tutte le forze, tutte le 
idee son chiamate a raccolta. « Napoleone vi ha riunito, dice il 
Sabatier, gli elementi più disparati; dei generali e dei giurecon- 
sulti, dei pubblicisti e degli amministratori, degli uomini d'ogni 
origine venuti dalla Costituente, dalla Legislativa e dalla Con- 
venzione; membri degli Anziani e dei cinquecento, nomini di 
tutti i partiti, frondisti, realisti, giacobini, i proscrittori e i pro- 
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scritti, i carnefici e le vittime; e tutte queste buone volontà at- 
tirate da ogni punto dell’ orizzonte, tutti questi attori della scena 
del mondo che hanno sostenuto delle purti così opposte, e che 
hanno combattuto sì aspramente gli uni contro gli altri, si fon- 
dono insieme sotto la sua mano direttiva, e cooperano con entu- 
siasmo alla riorganizzazione interna della Francia. Gran prodigio 
che meravigliò i contemporanei abituati da dieci anni agli odii 
irriducibili dei partiti, e che a traverso alle loro memorie e alle 
loro testimonianze fa meravigliare noi pure! è con questo istru- 
mento d’ una malleabilità squisita, d’ una forza incalcolabile che 
Napoleone farà il Codice civile ». 

È vero che il Consiglio di Stato ha per presidente il Cam- 
bacères, « il più abile che possa immaginarsi, moderato d’origine, 
rivoluzionario d’ occasione, l uomo dai mezzi termini, che sa 
trovare la formula sottile nella quale il diritto seritto e il con- 
suetudinario possono congiungersi, e il contluente preciso nel 
quale possono mescolarsi le acque della rivoluzione e dell’ antico 
regime ». Ma al di sopra dello stesso Cambacères v'è il L’rimo 
Console, 1’ arbitro supremo, assiduo alle sedute, che si trova a 
suo agio in mezzo a tutti questi giureconsulti, che rende atto- 
niti colle vedute inattese quelli che sono là per istruirlo, che 
discute di teorie giuridiche colla stessa attrattiva con cui di- 
scuterebbe dell’ arte della guerra, che anima i dibattimenti 
col suo brio, colla sua gioventù, colla sua gloria « gettando, 
secondo le parole di Portalis, un soffio di vita sulle rovine 
e sui materiali sparsi che erano stati lanciati qua e là dalle 
tempeste della Rivoluzione ». « Non che egli parlasse come un 
giureconsulto, osserva il nostro A., nè che avesse della dottrina 
superiore ai Portalis e ai Tronchet come da aleuni iperbolici 
ammiratori si è detto, fondandosi su qualche improvvisazione rac- 
colta dal Thibaudeau; ma se egli non ragionava come un giure- 
consulto, induceva i giureconsulti a ragionare ». Le testimonianze 
di ciò sono sicure. Roederer ha detto « giammai il Consiglio di 
Stato s’è sciolto senza esser più istruito, se non per quello 
che ha insegnato, almeno per quello che è stato costretto ad 
approfondire »; e ìî verbali di Loere parlano chiaro nella loro sem- 
plicità. Quante volte il Primo Console ha preso la parola sempre 
per ricondurre il dibattito al punto fondamentale, per porre le 
questioni decisive. E non solo egli ha codesto merito non lieve, 
ma ne ha un altro ben maggiore ; quello di avere infuso nei 
suoi collaboratori la coscienza che essi non lavoravano solo alla 
redazione d’ un codice, ma ad un’opera eminentemente sociale 
alla pacificazione degli spiriti, alla grandezza della Francia, a 
quella del mondo intero, temperando in una grande armonia a 
mezzo di mutui sacrifizi i principii dell’ antico regime e quelli 
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della Rivoluzione, in guisa che l opera di rigenerazione fosse 
salda e definitiva. Quest’ ufficio di grande moderatore non lo po- 
teva compiere che un Napoleone, conscio della sua forza e della 
sua missione di restauratore dell’ ordine pur rimanendo fedele 
al postulati dell’ S9. 

Questo quadro che il Sabatier con mano maestra compone 
in pagine eloquenti e di cui non ci è dato rendere che un pal- 
lido sunto, delinea mirabilmente la vera gloria di Napoleone 
legislatore. 

Si è domandato da molti se in quest’ opera ricostruttrice egli 
si dimostrò più partigiano della Rivoluzione che dell’ antico re- 
gime. Anche recentemente questo problema è stato posto, e sì 
è affermato dai più che Napoleone fu in tutto e per tutto uomo 
della Rivoluzione. Il Sabatier mentre ammette che esso nato da 
questa, e cresciuto per opera di questa, non poteva disconoscere 
le sue origini, fa rilevare lo spirito essenzialmente classico, im- 
perialista, quasi romano. che animava il Bonaparte, e 1 influsso 
che queste sue idee ebbero nel senso di una concezione tradi- 
zionalistica. 

Nel diritto successorio, nel diritto di famiglia egli infatti si 
è riaccostato alle leggi romane, quindi implicitamente ha ripu- 
diato le innovazioni del dirifto rivoluzionario ; in talune altre 
parti come nel ricondurre la proprietà alla sua pura origine spo- 
gliandola d’ ogni sovrapposizione feudale egli ha seguito le norme 
delle Assemblee dell’89 e del 93 (ispirandosi tuttavia anche in que- 
sto punto alla concezione romana dell’ jus utendì et abutendi). In 
una parte del Codice più specialmente ha fatto omaggio allo 
spirito filosofico rivoluzionario, col mantenere il divorzio, anzi insi- 
stendo perchè potesse esser conseguito anche col semplice consenso 
dei coniugi, allo scopo, da lui proclamato, di evitare il più pos- 
sibile scandalosi processi che peggiorassero i costumi. Perchè 
per sé stesso Napoleone non era favorevole al divorzio in pra- 
tica come lo era in teoria. Nei verbali di Loeré si trova questa 
frase: « Il divorzio deve far parte della nostra legislazione per- 
chè reclamato dalla libertà dei culti. Ma sarebbe grande sventura 
Se passasse nelle nostre abitudiui ». 

Comunque, | accoglimento ora delle norme di un diritto, ora 
dell’ altro è alternato in equa misura, simbolo di quello spirito 
di transazione che doveva alitare dentro questa grande opera di 
rappacificamento e di restaurazione : opera che teneva conto del 
rivolgimento ormai irrevocabile della società trasformata da me- 
dioevale in moderna, ma che pur si doveva applicare a quelli 
stessi francesi che erano stati sotto V antico regime, e che dieci 
anni di rivoluzione non. potevano aver cambiato nella loro 
natura, come con tipica frase si esprimeva lo stesso Bonaparte. 
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La Francia per merito di Napoleone acquisto d’ un tratto 
un immenso prestigio morale dinanzi all’ Europa ancora in gran 
parte retta da istituzioni medioevali, e si trovò così alla testa 
delle altre nazioni nell’ approntare una legislazione fatta per la 
nuova società che il 1789 aveva creato, e il cui intlusso si estese 
in breve per ogni lato. 
< Contemporaneamente alla riforma delle leggi civili il Bona- 
parte mirò anche a quella delle leggi penali. Per questo si valse 
delle radicali innovazioni portate dallo spirito filosofico della ri- 
voluzione sul diritto di difesa, sulla pubblicità dei giudizi, sulla 
soppressione delle pene legali, sulla riduzione della pena di morte, 
ma d’ altra parte si preoccupò dello scopo eminentemente sociale 
della repressione dei delitti; e cercò di ottenerne coi mezzi 
procedurali il conseguimento. Non fu opera a vero dire originale 
perchè il Codice Penale del 1791 aveva già posto in massima le 
basi della riforma, ma fu merito al solito di Napoleone il tem- 
perare le varie tendenze. 

fl punto più discusso fu la conservazione del giurì. Su que- 
sto istituto accolto con entusiasmo dalla Costituente, in seguito 
alla cattiva prova da esso fatta di poi, i pareri eran divenuti 
discordi e in gran parte sfavorevoli. Su 22 Corti d’ Appello, 13 
sì pronunziarono addirittura contrarie, le altre incerte e invo- 
canti radicali modificazioni. Su 75 Tribunali, 35 chiesero la sop- 
pressione del giurì, 20 la conservazione, il resto era incerto. La 
Corte di Cassazione propendeva essa pure per 1’ abolizione : il Mi- 
nistro della Giustizia Regnier era egualmente contrario. In queste 
condizioni si aprì la discussione il 5 Giugno 1804, dinanzi al Con- 
siglio di Stato. In mezzo agli incertied avversi pareri Napoleone 
optò decisamente per il giurì. A tre riprese, nell’indicata seduta 
del 5 Giugno, in quella del 23 Ottobre dello stesso anno 1804, e 
in quella del 6 febbraio 1808 egli dopo aver domandato se il 
ginrì era negli ultimi tempi su migliore o su più falsa strada, 
e dopo aver constatato che il parere per la soppressione non 
era concorde, si manifestò favorevole alla sua conservazione. 
Ciò risulta dai verbali del Loeré, ed è quindi assolutamente 
cosa certa, non ostante 1 opinione contraria. messa in circola. 
zione dalle memorie del Miot de Melito e dalle note del ba- 
rone Perlet de la Lozère. AI solo Napoleone si deve la con- 
servazione del Giurì. Ed oggi che questo istituto dopo oltre 
un centenario vive ancora come simbolo di quelle conquiste 
della libertà che ci vennero dalla rivoluzione francese, e co- 
me salvaguardia dei diritti dei cittadini contro possibili so- 
praffazioni «del potere esecutivo in specie in materia di ‘reati 
politici, non è da dolersi che il genio det Primo Bonaparte abbia 
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veduto l’ utilità di mantenere questa istituzione che contempera 
l’ ufficio della giustizia togata con quello della giustizia cittadina. 

Anche fra noi in recenti clamorosi processi sì è veduta la 
giuria tenere vigorosamente il suo posto, ed essere interprete 
autorevole dell’ opinione pubblica reclamante severa e spassio- 
nata giustizia. E dalla riforma che si sta elaborando in Italia 
del Codice di Procedura Penale la istituzione del giurì uscirà, 
lo confidiamo, ancor più rattorzata e sorretta nella sua eminente 
missione. Colla pronunzia del verdetto nella sala d’ udienza alla 
presenza del Presidente, del Pubblico Ministero e del difensore, 
ed anche, se sarà mantenuto integro il progetto Finocchiaro, 
colla partecipazione dei giurati alla comminazione della pena in 
unione al Presidente, il verdetto dei giurati acquisterà di sin- 
cerità, di serietà e di valore. 

Napoleone pur mantenendo il giurì votato nel 1791, volle 
d’ altro lato corroborare 1’ allora disgregato ordine dei magistrati 
unificando i giudici civili e penali in un solo collegio, ed inal- 
zaudo così la classe a più sommo faustigio, non dimenticando 
che la felicità d’ un regno sta nella elevazione delle funzioni 
della giustizia. 

A_ tale identico scopo egli di natura avverso alle dialettiche 
avvocatesche, non si peritò di restituire agli avvocati dispersi 
dal turbine della rivoluzione, il prestigio d’ un proprio ordine 
e l'autorità d’ un Consiglio che ne tutelasse il decoro e la di- 
sciplina. Ma l opera più insigne di tutte che Napoleone compì 
nel campo legislativo fu il Concordato. Credo qui opportuno traseri- 
vere integralmente il principio di una conferenza che il Sabatier 
tenne alla Societe des Conferences nel 1909 su questo tema, e 
che è accolta nel citato volume. 

« Il Concordato del 1801, e io intendo sotto tal titolo nello 
stesso tempo il Concordato propriamente detto concluso. colla 
S. Sede, e gli articoli organici pubblicati senza 1 assenso di 
questa, il Concordato del 1801 io dico, è stato all’ indomani del 
18 brumaio la soluzione del problema religioso che 1° Assemblea 
Costituente aveva così male a proposito sollevato, e che nessuna 
delle Assemblee rivoluzionarie aveva potuto risolvere. Di tutte 
le misure riparatrici del Consolato è stata la più alta, la più ft- 
conda, la più meravigliosa, Ta più caratteristica, quella che ha 
messo il suggello a tutte le altre. Considerato per sè stesso, il 
Concordato impressiona sfavorevolmente gli spiriti logici; è 
pieno d’ anaeronismi e d’ incoerenze, ha T aspetto d’ un espe- 
diente e lo è ; la critica durante un secolo ha avuto buon giuoco 
contro di lui; gli è stata fatta da tutte le parti; dagli autori- 
tari come dai liberali, dagli ultramontani come dai Gallicani, 
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dallo Stato come dalla Chiesa. Non vi è forse stato mai un trat- 
tato di pace che abbia dato luogo a tante dispute, come se le 
parti e i loro aderenti avessero voluto continuare la guerriglia 
dopo aver cessato la guerra vera. In fondo, a dispetto dell’ illo- 
gicità sua inevitabile, e di questi incidenti di frontiera, il Con- 
cordato ha rappresentato una cosa grande, la pace e la libertà 
religiosa del paese. Se si vuol giudicarlo bene non in base a 
prineipii assoluti, ma riferendosi alle circostanze, riportandosi 
al fatti del tempo, allo stato degli spiriti nell’ atto di uscire 
dalla rivoluzione, al carattere dell’ uomo straordinario che ne 
prese l’ iniziativa, ci si convincerà senza difficoltà che non si 
poteva ottenere in quel momento la pace e la libertà religiosa 
che sulla base di un compromesso fra ) antico regime e la rivo- 
luzione colla firma e la garanzia del Papa. Che uno dei termini 
di questa combinazione venisse a mancare, sia che la parte del- 
l'antico regime fosse sacrificata a quella della rivoluzione, sia 
che la parte della rivoluzione fosse eliminata a favore di quella 
dell’ antico regime, sia che Napoleone come le assemblee rivolu- 
zionarie avesse cercato di fare a meno del Papa, tutto quello 
che avrebbe potuto farsi in pro della pace e della libertà reli- 
giosa, sarebbe stato votato in precedenza alla sterilità. Ciò che 
deve ammirarsi nel Concordato è la misura esatta colla qaale 
tutti i termini sono stati pesati per esser resi accettabili a tutti 
gli interessi in giuoco, e non è la minor gloria di Napoleone 
quella d’ aver compiuto da solo una sì grande opera, dalla quale 
tutti hanno avuto a ridire, e tutti in fin de’ conti son rimasti 
appagati ». | 

Per comprendere il Concordato, prosegue il Sabatier, con- 
vien farsi un’ idea della sitnazione religiosa antecedente al 18 
brumaio. L? antica chiesa Gallicana spogliata dei suoi privilegi 
e de’ suoi beni, prosceritta e tacciata di ribellione per non aver 
voluto prestare il giuramento politico, era perita colla monarchia. 
La chiesa costituzionale creata dalla Costituente che non era 
altro che la chiesa gallicana tolta alla dipendenza del Papa, in- 
fiorata di democraticismo, accarezzata nei primi tempi per favo- 
rirne } apostasia, era poi caduta anch’ essa sotto i colpi della 
Convenzione. In sostituzione delle chiese ufficiali era stata dalla 
Convenzione nell’ anno 1II°, proclamata la libertà dei culti, ma 
quale libertà? Appena quella ai fedeli di riunirsi privatamente 
in chiese non più loro, nelle quali era vietato di apporre il sim- 
bolo del cristianesimo, la Croce, mentre vi si apponevano iseri- 
zioni al Genio, alla Vittoria e all’ Imeneo. Non più pubblicità 
del culto, non più mezzi per mantenerlo: soppressi anche gli 
assegni ai sacerdoti conservati dalla Costituente. Codesta si è 
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chiamata, dice il Sabatier, separazione dello Stato dalla Chiesa; 
sarebbe meglio chidmarla « separazione del debitore dal sno cre- 
ditore ». « Finchè si era trattato, così il nostro A., per la 
chiesa gallicana della perdita dei suoi privilegi, o dell’ abo- 
lizione delle sue decime, o della manomissione de’ suoi beni, 
il paese aveva assistito con indifferenza alla dispersione della 
potenza politica finanziaria e terrena del clero ; la stessa costi- 
tuzione civile dei chierici era apparsa da prima, grazie al- 
l'adesione finale dello sventurato Luigi XVI, come una semplice 
riforma che non sì distingueva sensibilmente a prima vista da 
quelle altrettanto profonde che la Costituente operava nello 
stesso periodo di tempo in tutte le branche della pubblica am- 
ministrazione, e la nazione aveva colla stessa indifferenza on- 
deggiato tra la Chiesa gallicana dell’ antico revime, e la Chiesa. 
costituzionale. Poi quando gli avvenimenti precipitarono, quando 
fu ben chiaro che la Chiesa costituzionale disgiunta dal Papa 
non continuava affatto il culto nazionale, quando più tardi sotto 
il Terrore una guerra senza quartiere fu dichiarata a tutte le 
istituzioni religiose, e le chiese furono chiuse, o abbattute, 0 
messe in vendita, o violate dal culto della ragione, e la prigionia, 
l’ esilio, i massacri e il patibolo decimarono tanto i curati ralliés 
alla Rivoluzione, quanto i difensori della monarchia, e fino nei 
più remoti angoli dei piccoli paesi le stesse preghiere in comune 
furon costrette a celarsi, come riunioni d’ aristocratici o congiure 
d’emigrati, il sentimento cristiano sì risveglio in codesta massa 
borghese e campagnola su eui le discussioni teosofiche non ave- 
vano fatto breccia e che domandava innanzi tutto di vivere e 
morire come i suoi antenati ». 

Da quì il risveglio religioso, il decadimento della chiesa co- 
stituzionale, e il ritorno al vero culto nazionale. Per uscire da 
questo laberinto non vi erano che due vie, o la completa libertà 
dei culti all’ americana, o il ravvicinamento della. Francia al 
Papato. Di codesti due sistemi si fecero interpreti eloquenti nel 
Consiglio dei Cinquecento, dopo le elezioni del 1797 due giovani 
oratori, Cammillo Jordan e Royer Collard. Il primo invocando 
una libertà fatta di rispetto, non di odio, coll’ assoluta indipen- 
denza del potere ecclesiastico dal civile. I secondo invocando la 
collaborazione dei due poteri colle seguenti parole allora ben 
audaci. « È una verità consacrata dall’ esperienza che tutte le 
volte che in uno stato esiste una religione professata dalla grande 
maggioranza, @ d’uopo che o il governo contragga con essa 
un’ alleanza fondata sull’ interesse dell’ appoggio reciproco, 0 
che esso la distrugga, ovvero che corra il rischio di esserne a 
sua volta distrutto ». Royer Collard preconizza così il Concor- 
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dato. E dopo il 18 brumaio Napoleone scelse appunto delle due 
vie la seconda. Oggi che il concordato è stato annientato e nella 
maniera più violenta, v'è chi rimprovera al Bonaparte di non 
aver guidato fin d’ allora la Francia pel primo sentiero, nel quale 
sotto la sua mano ferrea e sotto 1’ ispirazione del suo genio, la 
Chiesa e lo Stato avrebbero forse raggiunto’ una separazione 
conforme aì loro interessi ‘e fondata sulla libertà e sul rispetto 
reciproco. Ma se Napoleone scelse la seconda via, fu per una 
concezione superiore delle necessità del momento. Si trattava di 
pacificare le coscienze : questo fine sarebbe stato ottenuto colla 
sola libertà dei culti? Si trattava di tranquillizzare una miriade 
di possessori e di acquirenti dei beni ecclesiastici ; questo scopo 
eminentemente sociale si poteva conseguire senza una completa 
sanatoria papale? Infine il clero era in gran parte ostile; come 
renderlo ligio al nuovo ordine di cose suneceduto alla Rivolu- 
zione, come impedire che esso si ponesse a capo di un movi- 
mento reazionario per la restaurazione dei Borboni, gettando di 
nuovo la: Francia in una gravissima crisi politica, senza avere 
assenziente al regime del consolato il Pontefice ? 

Al Lafayette che suggeriva a Napoleone di lasciare a tutti 
i culti la libertà all’ americana, senza riconoscerne, o favorirne 
o combatterne alcuno, il Bonaparte rispondeva indirettamente 
con queste parole: « Lafayette ha ragione in teoria, ma che 
cos'è una teoria? una sciocchezza quando se ne vuol fare 1° ap- 
plicazione a una massa d’ uomini; e poi egli si crede tuttora 
in America, come se i francesi fossero americani. Egli non mi 
insegnerà probabilmente ciò che occorre a questo paese; la re- 
ligione cattolica vi è dominante, e «d’ altronde io ho bisogno 
del Papa ». 

E con questi propositi si pone all’ opera ; uu’ opera difticol- 
tosa quasi impossibile; da un lato i governanti quasi tutti gia- 
cobini e imbevuti di massime anticattoliche ; dalP altra il Papa 
esacerbato dalle rovine seminate nel suo campo dalla Rivolu- 
zione, e apertamente ostile ai principii dell’ 89. E poi occorreva 
metter d’ accordo cose disparatissime. L’ antica chiesa gallicana 
da ricostruirsi sulle sue basi, e la chiesa costituzionale tacciata 
da quella come eretica, e di cui pur nondimeno non potevansi 
disconoscere i servigi resi in tempi difficilissimi; la repulsione 
incoercibile dei discepoli della filosofia del secolo XVIII a qual. 
siasi dedizione di fronte al papato, e la resistenza passiva di 
quelli che pur non disconoscendo gli errori commessi non sì sa- 
rebbero mai voluti piegare a confessarli apertamente; la bor- 
ghesia che s’ era impossessata dei beni ecclesiastici, e non in- 
tendeva restituirli, e gli enti che n'erano stati spogliati; la 
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libertà di coscienza e di culto, e la intolleranza dogmatica della 
Chiesa cattolica ; il divorzio proclamato nel Codice Civile, e la 
pace religiosa. E tutto questo il Bonaparte non poteva riuscire 
a comporre che da solo, perchè non uno dei suoi consiglieri era 
favorevole al Concordato. Eppure egli si rivolge al Papa e prima 
«di tutto col restituire a questi la supremazia assoluta sulla ge- 
rarchia ecclesiastica in Francia, ne disarma l’ avversione, indi 
| capo per capo al ogni concessione contrappone riserve di diritti ; 
e alla preponderanza della Chiesa cattolica ottiene di associare 
il principio della libertà di coscienza e la coesistenza dei diversi 
culti; agli appannaggi nuovamente attribuiti al clero, la affer- 
mazione della secolarizzazione delle prebende, in guisa da porre 
il clero stesso sotto la sorveglianza del potere civile ; e così di 
seguito, sempre temperancdo le pretese della Chiesa colle esigenze 
dello Stato. Ma per giungere ad un tale accordo che cumulo di 
difficoltà da superare a Parigi e a Roma! 

In Parigi, per condurre gli spiriti giacobini prima all’ idea 
della convenienza sociale di un ripristinamento della potestà re- 
ligiosa, poi alla rinunzia a quella velleità che aveva sorriso alla 
Convenzione di riformare cioè la Chiesa cattolica al di fuori di 
essa, velleità oggi riapparsa col modernismo, quasi a dimostrare 
che anche le utopie hanno bisogno di ripetere il loro ciclo ; e 
infine alla paurosa dedizione di ricorrere direttamente al Papa 
come arbitro della pace religiosa. 

Che dire poi delle difficoltà anche più enormi da superare 
a Roma, nelle congregazioni cardinalizie sbattute fra il desiderio 
di giovare alla ricostituzione della gerarchia e quindi al presti- 
gio ormai spento della Chiesa in Francia, e 1 amarezza di dover 
venire a patti colle idee e coi principii della rivoluzione ? Ma se 
la Francia era stanca degli sconvolgimenti di dieci anni e desi- 
derosa della pace religiosa, anche la Chiesa sconvolta dalle tem- 
‘peste, dopo la fuga di Lio VI e la sua morte a Valenza, dopo 
il mesto ritorno del nèo-eletto Papa Pio VII in quella Roma 
agitata dalle turbolenze popolari, alla mercè allora degli Au- 
striaci protettori, e minacciata dalle armi francesi, col patrimonio 
di S. Pietro decimato, non poteva rimanere indifferente al passo 
risoluto con cui nel giugno 1800, 11 giorni dopo la vittoria di 
Marengo, il Bonaparte recava al Pontefice le aperture di un ac- 
cordo a nome della Rivoluzione. 
| Questo aveva previsto nel suo genio d’ intuizione Napoleone 
e il Papa posto al bivio fra la rigidità dei suoi principii e l’ uti- 
lità di veder ristabilita l'autorità della Chiesa in Francia e in 
gran parte d’ Italia, non rifinto di scendere a trattative. E quello 
che all’ Abate Maury sembrava un miracolo impossibile a com- 
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piersi, solo un anno dopo doveva apparire al Cardinale Consalvi 
come un miracolo già compiuto: « Io stesso, disse, vedo il 
Concordato concluso, e non posso erederlo ». E qui lascio la 
parola al Sabatier, perchè il riassumere guasterebbe 1’ efticacia 
del discorso. 

« Il miracolo giudicato impossibile si era verificato ; sì un 
miracolo d’ abilità al pensare quanto, a colui che da solo sul 
principio si era prefisso di raggiungere il Concordato, e’ era vo- 
luto «di carattere, di tenacità, di forza persuasiva, di seduzione 
personale, di pazienza o d’ impazienza furbesca, di minacce e di 
“arezze verso Roma, di volontà e di malleabilità verso Parigi, 
perfino di menzogne diplomatiche verso tutti, per fare accettare 
in ambienti così sfiduciati P uno dell’ altro, separati da tanti 
atrocì ricordi, la transazione che egli aveva da lungo tempo so- 
gnato, che la dubbia investitura del 18 brumaio gli aveva fatto 
intravedere, e che solo la gloria di Marengo gli aveva reso pos- 
sibile. Ma questo miracolo di abilità era altresì un miracolo di 
saggezza, se si riflette che v'era da rappattumare la Chiesa con 
la Rivoluzione, la grande vittima dell’ epoca rivoluzionaria con i 
successori se non coi complici delle spoliazioni e delle violenze 
che essa aveva subìto, e che questo ravvicinamento ha potuto 
farsi per mezzo di formule di grande sottigliezza, sulla base di 
concessioni reciproche all’ infuori delle quali nulla sarebbe riu- 
scito a bene, e senza che il governo consolare abbia rinnegato 
alcuno dei principi fondamentali della rivoluzione, o che la Santa 
Sede abbia lasciato intaccare alenna delle sue massime ». 

« La Francia col Concordato ritrovò la sua religione na- 
zionale senza il governo religioso dell'antico regime; essa non 
. desiderava di meglio ». Li 

Ma ogni transazione che trova la sua forza nella  composi- 
zione d’ interessi diversi, ben osserva il Sabatier, ha in sè la 
debolezza proveniente dal fatto che codesti interessi opposti si 
stancano di rimanere uniti insieme. La Chiesa si è allarmata di 
vedere gli interessi suol in mano ad uno stato senza principil 0 
di principii avversi. La Stato si è stancato ancor più di servire 
agli interessi di una Chiesa di cui ripudiava la dottrina. Quindi 
un giorno 0 P altro la rottura doveva avvenire, ed è avvenuta. 
« Ma tutto ciò che si puo dire di questa rottura è che essa è 
stata fatta male. L'esempio del Concordato è là per compro- 
rare che è stato infinitamente più diflicile di riconeiliare lo Stato 
e la Chiesa all'indomani della Rivoluzione, col rispettare i di- 
ritti dell’ uno e dell’ altra, di quel che non sarebbe stato il di- 
sunirli cento anni dopo la Rivoluzione, restituendo allo Stato 
tutta la sua indipendenza e alla Chiesa tutta la sua libertà. 
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Sarebbe bastato mettere nella rottura 1 abilità e la saggezza 
che Napoleone aveva messo a piene mani nella riconciliazione ». 

Non so se su questo punto sia da sottoscriversi al pensiero 
del Sabatier. Una separazione completa fra Stato e Chiesa, e 
abbiamo tentato di dimostrarlo in altro scritto in questa as- 
segna, (1) non è possibile. Anche in questi giorni si parla di un 
probabile ravvicinamento diplomatico fra la Francia e la S. Sede. 
È un tema venuto più volte in discussione. Oggi il nuovo pos- 
sesso del Marocco, colla necessità di intesa per un protettorato 
religioso e per la gerarchia da estendersi ai nuovi possedimenti, 
ne è forse il pretesto e 1’ occasione più verosimile. Comunque 
se non avverrà adesso il riallacciamento di codesti rapporti dovrà 
bene avvenire un giorno. Quindi nemmeno un genio come quella 
di Napoleone sarebbe riuscito a fare una separazione veramente 
assoluta dei due poteri, sopratutto duratura. Ciò sta a controprova 
se è possibile della vera sapienza legislativa del Primo Console 
che meglio forse dei suoi più piccoli successori sapeva apprez- 
zare le necessità e le idealità di un popolo. 

Il volume del Sabatier contiene altre interessanti monografie 
tra le quali una sul celebre Berryer principe degli avvocati sotto 
il secondo impero, altra sul Dejardins illustre magistrato del- 
I’ Impero e della Repubblica. Ma pregevole soprattutto, la com- 
pleta difesa pel Papa e pel Cardinale Rampolla davanti alla 
Cassazione di Parigi per l eredità della Marchesa du Plessis 
Bellieres, nella quale è sviscerata con profondità d’ argomenti 
la questione della personalità giuridica delia S. Sede e della sua 
‘apacità a succedere secondo le leggi internazionali e francesi. 
Ma l'occuparci di questi pregevoli scritti ci farebbe uscire dal- 
P argomento che in queste brevi pagine -abbiamo trattato, e che 
nel recente rifiorire degli studi sull’ epoca Napoleonica può con- 
tribuire a mettere in luce uno dei lati meno appariscenti ma 
forse più solidi della gloria del grande Bonaparte. 


Firenze, luglio 1912. 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 


(Doe Chiesa e Stato » i fuse. 15 ottobre e 1 novembre 1511. 
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Lt Cuikse CRISTIANE di Zuigi Antonio Villari. — Lugano, Casa Editrice del 
Coenobium, 1912, — IL CRISTIANESIMo E La LinEeRrTÀ RELIGIOSA di Aurico 
Meynier. — Firenze, Tipogratia e Libreria Clandiana, 1912. 


Metto insieme questi due libri perchè in fondo ambedue si 
richiamano : il primo deve indicare il trionfo della carità di Cri- 
sto, l importanza dell’ anima della Chiesa, pure appartenendo a 
Chiese diverse ; il secondo P importanza della libertà, lentamente 
conquistata attraverso la storia, perchè la religione, o le religioni, 
non sia causa di discordia e di sangue e rappresenti 1 atteggia- 
mento veramente spirituale degli individui dinanzi all’ eterno. 

Il primo proclama la libertà interna, il secondo la libertà 
esterna, il primo è in difesa degl’ individui di fronte anche alla 
propria Chiesa, il secondo la ditesa delle singole Chiese non più 
slanciate a reciproche persecuzioni, ma divenute libere e rispet- 
tate ugualmente in seno della società. Si comprende benissimo, 
dai relativi titoli, che non usciamo dal Cristianesimo e che per- 
ciò le questioni trattate non toccano che le nazioni europee ed 
Occidentali, lasciando da parte le religioni Orientali. Gli autori 
poi se sono cristiani, non sono però cattolici, ma non disprezzano 
il cattolicesimo e sono liberi da spirito settario che troppo fin 
qui ha coinquinato gli seritti di materia religiosa. Luigi Antonio 
Villari riconosce che la Chiesa Cattolica « incute rispetto e spiega 
la sua resistenza pertino ai colpi fatali » ; Enrico Meynier con- 
clude: « Quando 1 Italia penserà a risolvere tutti i problemi fin 
qui accennati dovrà farlo ispirandosi ai principii di libertà, non 
a quelli della demagogia. Possono esserle di guida in questa ma- 
teria 1 esempio degli Stati Uniti e quello di (mnevra, e di altri 
Stati protestanti, nel quali prosperano le Chiese libere, non già 
l'e esempio del Portogallo. (Perchè in parte non anco quello della 


Francia ?) È destino, si direbbe, che nelle nazioni cattoliche i 


legislatori non sappiano sempre regolarsi in siffatta materia con 
illuminata sapienza. Ma 1° Italia saprà certo evitare tutto. quello 
che sa di persecuzione. E la futura legislazione, oltre che essere 
semplice e liberale non dovrà movere dall’ incredulità. Dice bene 
il Luzzatti: « Le legislazioni sulla separazione, secondo muovono 
da uno dei due termini della fede o della ineredulità, acquistano 
il carattere genialmente aperto o persecutore, assecondano o in- 
tralciano la vita dei culti ». Non ostante 1 intrico disciplinare e 
dogmatico del Cattolicesimo il Villari riconosce « ehe anche in 
tal fitta rete che lega e costringe, può trovarsi la genuina applica- 
zione del Vangelo, che pure ha risorse per le speranze, gl’ istinti 
e gli affetti più disparati, puvehè puri e conformi alla sua dot- 
trina. Che se lo stesso Cattolicesimo romano sì esplica e attua 
diversamente, non certo p. e. nello stesso modo negli Stati Uniti 
e in Ispagna, la sua sostanza rimane immutata. E di questa so- 
stanza si rivestì costantemente un vero e semplice cristiano dei 
paesi meridionali, di cui, fra una considerazione e PT altra. co- 
mincio qui a dire ». Il vero e semplice cristiano conosciuto fin 
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dalla sua prima giovinezza dall’ autore è il frate Ludovico da 
Casoria ; cattolico quanto si può esserlo, senza che il Cattolice- 
simo ostacolasse — anzi favorì — lo spirito di Cristo. Molto 
— praticamente, per sciogliere il proprio debito di responsabi. 
lità, direi tutto — dipende non tanto dal fatto di essere in una 
Chiesa, quanto dal modo di esservi e di vivervi. Secondo la nota 
frase di S. Agostino molti che sembrano dentro sono fuori, molti 
che sembrano fuori sono dentro. Si potrà vedere la « mentalità 
— di P. Ludovico — compressa dalla orientazione contingente 
a cui era stato condotto; ma il suo spirito si librava in alto, in 
alto, dove la verità non puo più essere menomata nè adulterata 
da limiti e preconcetti umani, al quali nessuno di noi può in tatto 
rimanere estraneo ». 

Questi esempi, come il P. Ludovico, ci sembra che concilino 
in un certo senso | inconciliabile ; una vita allevata in una chiesa 
organizzata intellettualmente, e disciplinarmente, che sembrerebbe 
limitare e dividere, con una pratica che sorpassa queste barriere 
in forza della carità e della bontà che mai possono e debbono 
essere ostacolate. 

Preso un esempio dalla Chiesa Cattolica, ne prende, il Vil. 
lari. uno dalla Chiesa Cattolica Ortodossa o Orientale, più irri- 
idita e percio meno espansiva del Cattolicesimo romano e del 
Protestàntesimo. L'esempio scelto è il Padre Giovanni da Cron- 
stadt « che fu in Russia, sotto altra veste, con altra tede e in 
condizioni diverse, ma sempre in Cristo e per Cristo, quel che 
il Padre Ludovico da Casoria fra noi ». Se diamo ascolto alla 
Signora Polozow, da cui il Villari attinge le notizie, Padre Gio- 
Vanni fu un santo e un tanmaturgo. La vita di Ini prova che lo 
spirito che animava il P. Ludovico animava Padre Giovanni, e 
che attraverso una Chiesa differente, che riguardarono come un 
mezzo per vivere la vita di Cristo, attuarono un identico ideale. 
H modo in cui vissero nelle loro rispettive Chiese li riunì spiri- 
tualmente, non ostante Ta separazione esterna. 

Dalla Chiesa Cattolica Ortodossa passa al Protestantesimo con 
la ficura del Generale Booth « un esemplare di uomo operante in 
Cristo e per Cristo fra i protestanti, sotto P impulso della stessa 
origine e col raggiungimento dello stesso fine, se pure in una di- 
versa fenomenia ». 

Del Generale Booth, capo dell’ Esercito della Salvezza, morto 
recentemente, hanno parlato anche i nostri giornali per cui non 
ve bisogno dire altro. Esso è il terzo esempio nella tesi del 
Villari, esempio Inminosissimo che rinsalda le osservazioni pre- 
cedenti e ci fa concludere come Iddio ha i suoi seguaci m campi 
diversi, e come gli uomini guidati dal suo spirito sono fraterna- 
mente congiunti, sebbene nell’ esterno apparisca uno seisma. 

Il libro del Mevnier che richianta alla memoria « La libertà 
religiosa » dell'Avv. F. Ruftini, e T altro del Luzzatti « La h- 
bertà di coscienza e di scienza » ha una prefazione ed S capitoli, 
Vonltimo dei quali, a cui abbiamo già accennato, tratta del proble- 
mi odierni di politica ecclesiastica. 

Il libro abbondantemente documentato non si libera da ogni 


pregiudizio, e V imparzialità la riteniamo in qualche caso vera. 


soggettivamente ed intenzionalmente ; il che moralmente è della 
massima importanza. Diciamolo subito da libertà religiosa è un 
tema simpatico nel quale pero è facile ingrossare ku voce e con 


NOTIZIA LETTERARIA 129 


tono Altieriano rampognare i tiranni. Certo il sangùe umano 
sparso in nome di Dio è cosa che fa fremere anche quando si 
pensi che alcuni possono uccidere con fanatismo arabo credendo 
di fare onore a Dio. Avremmo però voluto, e questo tanto per 
maggiore imparzialità quanto per nostro maggior conforto, fos- 
sero riportate pagine di SS. PP. che proclamarono alta la li- 
bertà di coscienza come per esempio Atanasio che diceva: « , 
- proprio di una religione d’ amore il persuadere, non il costrin- 
gere ». S. Hario di Poitiers che contra Amrentinm seriveva: 
« Che ci sia permesso di deplorare la miseria della nostra età e 
le folli opinioni di un tempo in cui si erede proteggere Dio con 
luomo, e la Chiesa di Cristo con la potenza del secolo. Di gra- 
zia, 0 vescovi, che questo vedete, ditemi su qual suffragio sì sono 
appoggiati gli Apostoli per predicare il Vangelo? Quali anime 
hanno chiamato in soccorso per predicare Gesù Cristo ? Come 
hanno convertito le nazioni dal culto degli idoli a quello del vero 
Dio? Avevano ottenuto la loro dignità dal palazzo di quelli che 
‘antavano lodi a Dio dopo aver ricevuto le catene e i colpi delle 
verghe ? Fu per mezzo di editti di principi che Paolo, dato in 
spettacolo come un malfattore riuniva la Chiesa del Cristo? op- 
pure fu sotto il patronato di Nevone, di Vespasiano, di Decio. 
di tutti questi nemici il cui odio ha fatto fiorire la parola divina ? 
Coloro che si nutrivano col lavoro delle proprie mani, che tene- 
‘vano assemblee segrete, che percorrevano i borghi, le città, le 
nazioni, la terra e il mare, malgrado i senatus consulti e gli 
editti dei principi, non avevano essi le chiavi del regno dei cieli? 
e ìl Cristo non è stato tanto più predicato quanto più sì proi- 
Diva di predicare ? 

Ma ora, o dolore! i suffragi terrestri servono di raccoman- 
dazione alla fede divina, e il Cristo è accusato di mancanza di 
potere per intrighi fatti a suo favore! Che la Chiesa spanda dun- 
que il terrore e la prigione, essa che era stata aftidata alla cu- 
stodia dell’ esilio e della prigione! Ch’ essa attenda la sua sorte 
da coloro che vogliono accettare la sua comunione, essa che era 
stata consacrata dalla mano dei persecutori ». 

Non mancano nel medio Evo simili voci per infirmare 1° opi- 
nione facilmente ricevuta che dopo l’editto di Costantino la Chies 
approfittò della forza per costringere e perseguitare. Nella Chiesa 
non mancò mai una corrente che pensò e volle tolleranza e Nibertà. 

VINDEX. 


La Scuola delle Infermiere “ Principessa lolanda. ,, 


È veramente consolatorio veder sempre pit frequentemente 
segnalato nelle cronache dei giornali che accolgono e moltipli- 
cano .l’ eco di tante tempeste della vita umana spesso dovute a 
un egoismo incosciente, qualche atto di altruismo sereno e pon- 
derato, inteso a render meno spinosa all’ umanità la sua via. Un 
giornale che volesse lasciar da parte, come se nel mondo non 
esistessero, tutte le cose nefande e vili che vi si commettono 
quotidianamente, troverebbe oggi abbastanza materiale nel race- 
cogliere soltanto il bene che vi si fa o che si cerca di farvi, nel 
riportar ciò che di buono, di sano, di generoso, di gentile, di 
profondo va, non solo ideandovisi, ma sovente-compigndovisi. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXVIII. 4 


130 LA SCUOLA DELLE INFERMIERE 


Se lo spazio non ce lo avesse vietato, gia da qualche mese 
avremmo ricordato qui una di quelle opere illuminate dovute a 
un alto concetto di bene e in cui già si è esplicata e potrà con- 
tinuamente esplicarsi la delicatezza e 1° intelligenza femminile, 
avremmo plaudito all’ iniziativa nobilissima delle quattro signore 
Sita Mever Camperio, Rita Perez Seismit Doda, Beatrice Mar- 
coni O° Brien, Rosa De’ Marchi Curioni, che si proposero di 
alleviare le sofferenze morali e materiali degl’ infermi e di fare 
opera di carità sociale colla costituzione di quella Scuola per le 
infermiere che porta un nome gentile e caro agl Italiani e che 
S. M. la Regina Elena ha presa sotto la sua protezione. 

Per il caso che qualcuno dei nostri lettori non ne avesse ancor 
sentito parlare, ricorderemo che nello scorso*Gingno fu inaugu- 
rata in Milano una scuola per infermiere professionali, ove le 
donne che si vorranno dedicare a quella carriera nobilissima po- 
tranno imparare le norme necessarie ad una perfetta assistenza 
ai malati, provvedersi di adeguata cultura tecnica, educarsi al 
contegno da tenersi nell ospedale, alla pratica di quella. econo. 
mia che possa assicurare il massimo benessere del malato. col 
minimo costo della retta di ospedalità. Oggi i tempi cambiati vedon 
farsi più rare intorno al malato le suore che, invece di discace- 
ciare, potevansi mettere iu grado di estendere e compiere quel- 
Passistenza materiale, di cui forse talora per mancanza d’ istru- 


zione tecnica si ritennero incapaci; nè accanto a loro o nei vuoti. 


da esse lasciati, si vide mai, qui in Italia, un elemento che per 
competenza fosse ad esse superiore quanto era inferiore per con- 
tegno; non si videro davvero persone educate e pratiche in cui 
l'alto sentimento di dovere costituisse quasi un sacerdozio, Ove 
non sembri più adatta, né perfettibile la suora verso cui la so- 
cietà. si è mostrata così ingrata, mettendone in luce soltanto le 
deficienze e dimenticandone le benemerenze di secoh e di tanti mo- 
menti difticili, si ponga almeno vicino al letto dell’ ammalato una 
fivura non più volgare e sfacciata nell’ acconciatura e nei modi 
come oggi è spesso dato vedere, una megera rumorosa e shboccata 
e impaziente come sovente si riscontra, e non più abile e provvida 
di una delle tanto tartassate suore, ma una persona raccolta, che 
vicino all’ ammalato sappia il dovere che le è sacro, ciò che dovr: 
spender di fatica, di pazienza, di bontà. E nella bontà è Vabne- 
gazione di sé stessa, la repressione delle parole vivaci, degli 
atti impulsivi; è la compenetrazione della necessità di premura, 
di quiete e di compatimento di cui essa deve attorniar VP am- 
malato. Potrà arrivarvi? Le sue forze le basteranno? Vì sì op- 
porrà la sua gioventù, il suo rigoglio di vita ? Ella lo vedrà nella 
scuola e nell’ ospedaletto in cui avrà per qualche tempo la pra- 
tica di quell’ assistenza che dovrà, finchè voglia, prestare agli am- 


malati. Dopo un po’ di prova, può uscire e prendere una car- 


riera più adatta. La donna non dovrebbe rifugiarsi a far da 
infermiera, come ultimo scampo ; dovrebbe, anzi, ambire a una pro- 
fessione, che, se la esporrà a molti sacrifizi, le darà un compenso 
intimo, grande. E certamente, fra non molto, eque vedute di ri- 
orma ospitaliera la metteranno in grado di dirsi contenta anche 
del compenso materiale all’ opera sua (1). 


(1) Nel Congresso femminile tenuto in Roma quattro anni fa, la questione 
delle infermiere fu trattata in un bellissimo discorso, riprodotto anche nella //as- 
segna Nazionele del 1° settembre 140%, dalla siguora Rita_Sciamanna Seismit-Doda. 
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DI 


La Scuola Infermiere « Principessa Iolanda » (1) è fornita 
di camere separate per ciascuna allieva, bagni, biblioteca, refet- 
tori, scuole, ed ha annesso un ospedale medico-chirurgiceo, i cui 
reparti, circondati da giardino, sono rispettivamente aflidati ad 
apposito personale sanitario. L'ospedale accoglie malati gratuiti 
e malati a pagamento, di qualunque nazionalità. Colle rette di 
degenza dei malati paganti, colle rette delle alunne, colle. elar- 
sizioni e coll’ opera gratuita di chi concorre all'esistenza del- 
l° Istituzione, coi redditi del patrimonio che l' Istituzione stessa 
Sarà per avere, sì provvederà al suo andamento. Nel primo quin- 
quennio tutte le funzioni concernenti l indirizzo, la soprinten- 
denza e V amministrazione, saranno esercitate dal Comitato promo- 
tore, composto delle Signore il cui nome abbiamo già additato alla 
lode ed alla gratitudine sociale, e dei signori Comm. Guglielmo 
Marconi, Alberto Meyer Camperio, Dott. Marco De Marchi e 
del Divettore Sanitario Prot. Giovanni Perez della R. Università 
di Pavia. Altre notevoli persone sì sono aggregate in qualità di 
consulenti per Ta parte edilizia e legale. ID Comitato promotore 
nomina ogni anno nel suo seno un Presidente, si riserva la no- 
mina e la revoca del personale e di deliberare intorno a tutto 
quello che vi ha relazione. La direzione immediata amministra- 
tiva e disciplinare dell’ Istituto è aftidata ad una Direttrice in- 
ftermiera diplomata, che con 1 aiuto di quattro infermiere in- 
glesi darà alle alunne l insegnamento pratico, il quale avrà la 
durata di due anni. sera 

Potrà essere ammessa come alunna mfermiera convittrice 
chi, nubile o vedova senza figli, non abbia un’ età interiore ai 
iS anni nè superiore al 359, sia di civile condizione, e presen- 
tata da persone che possano attestarne 1 assoluta serietà. Ogni 
convittrice dovrà avere il corredo di cui le sarà stato fornito 
nota, e corrisponderà durante il primo anno una retta mensile 
di 60 lire, che le darà diritto, oltre all’ istruzione e al tirocinio 
completo teorico e pratico, all’ alloggio e vitto nell’ istituto ed 
all’ imbiancatura. L'Istituzione disporrà di posti di patronato. 
Ne divien patrono chi versi il capitale occorrente per il man- 
tenimento di un letto per la cura gratuita degl’ infermi (Live 
trentamila) o per la fondazione di una borsa di studio annua per 
l’ educazione gratuita di un’ alunna infermiera convittrice (Lire 
ventimila); benefattore perpetuo è chi versi un capitale di lire 
diecimila; oblatori saranno coloro che contribuiranno, almeno 
per un triennio, quote annue di lire dieci in più. Sono conside- 
“ati come fondatori dell’ Istituzione i componenti il Comitato pro- 
motore, gli aggregati allo stesso, e tutti coloro i quali nel primo 
quinquennio elargiranno in una sola volta all’ Istituzione una som- 
ma non inferiore alle lire diecimila. Quando si ritenga assicu- 
rata l’ esistenza dell’ Istituzione, il Comitato promotore entro il 
primo quinquennio, ed in seguito i fondatori, delibereranno intorno 
alla sua erezione in ente morale, ed ove, in qualsiasi tempo e. 
per qualsiasi cagione. l’ Istituzione dovesse cessare, i fondatori 
nomineranno un liquidatore ed il patrimonio della senola-ospe- 
dale verrà devoluto ad altra opera di beneficenza. 

Intanto il piccolo ospedale ha cinquanta letti e la scuola: 
convitto ha dodici posti di allieve interne, primo drappello di 
uno stuolo d’infermiere che, col tempo, sarà dato vedere in ogni 
parte d’ Italia coscienziosamente abile ed attivo. GUALBERTA. 


(1) In via Sassi 4, nel vecchio convento annesso;alapehiesà elle (irazie, tra- 
sformato a tal uopo dall’ Ing. Repossi. 


Ta data della morte del Conte Giacomo Mellemo 


Il nome del Conte Giacomo Mellerio, di quest’ uomo ricco, 
buono e benetico (1), legato co’ vincoli della più stretta amicizia 
a Carlo ed Antonio Rosmini (2), ad Alessandro Manzoni, al Po- 
lidori, a Carlo Labus, a Luca della Somaglia, a tutti insom- 
ma i letterati milanesi ed ai principali artisti del suo tempo; il 
nome di quest’ eccellentissimo Mecenate lombardo (3) non puo 
tornare nuovo, nè indifferente ai lettori della Rassegna Nazio- 
nale. Gli è perciò ch’ io mando a pubblicare su questo periodico 
quanto mi venne fatto osservare questi giorni circa la data della 
nascita del nostro Conte. Dico nostro, perchè il Mellerio nac- 
que in Domodossola da una delle famiglie più antiche e co- 
spicue della Valle Vigezzo, la regina delle valli comprese fra le 
Alpi Leponzie, le quali si estendono, come è noto, dal Monte 
Rosa al S. Gottardo. 

Aperta a caso la voluminosa storia di Malesco (4) del Dott. 
Cav. Giacomo Pollini, pubblicata in Torino nel 1596. dall’ Edi- 
tore Carlo Clausen, lessi a pagina 588 un’ epigrafe, che si dice 


(}} DO Conte Mellerio heneticò in vita ed in morte, Dal 1822 a 1847 fondo in 
Milano gli Oratorii festivi S. Carlo e S. Luigi; beneticò largamente le chiese dei 
Santi Nazzaro e Celso, di S, Maria della Porta, di S. Carlo e di S. Ambrogio; 
diede L. 100 mila per le porte in bronzo del Duomo di Milano ed altre 100 mila 
all Ospedale Maggiore : L. 400 mila pel servizio delle Carceri ; soecorse orfanotrotii 
maschili e femminili, famiglie vergognose o decadute e giovani studiosi; istituì 
doti per zitelle, aiuto, ed in parte fondò, case per loduoazione del popolo in Mi- 
lano, Brescia, Verona, Venezia e persino in Inghilterra: donò infine diecimila vo- 
lumi ai Certosini di Pavia. Nel suo testamento poi lego a pubblica beneficenza una 
sostanza di oltre due milioni di lire, ottanta mila delle quali vennero destinate 
all'Abate Antonio Rosmini pel suo Istituto dell'Italia e per la casa di Missionari 
iu Inghilterra. 

(2) Fu il Mellerio, che sostenne le spese della pubblicazione della storia di 
Carlo Rosmini e ehe suggerì ad Antonio Rosmini di scegliere come luogo per 
aprire lia prima casi dell'istituto della carità il monte Calvario di Domodossola. 
Fu pure il Mellerio, che fondo nel ISIS, il Ginnasio di questa città, Ginnasio che 
attido poi, nel 1S37, al Rosmini il quale gli aggiunse un Convitto ed un Liceo, che 
andarono d'anno in anno prosperando e che sono tuttora fiorentissimi. 

#3) La casa del Mellerio in Milano divenne il convegno degli uomini più illustri 
- per ingegno e dottrina e unit vera palestra letteraria. Quivi, osserva il prof. Sca- 
pini, ogni comodo ed incitamento agli studi di archeologia, di belle lettere, all'ern- 
dizione. al gusto per le arti ampia dovizia di ibri italiani, latini, greci ; giornali 
sacri e profani di letteratura, di scienze, di arti. italiani, francesi, tedeschi. 

(db Giace Malesco nel centro della Valle Vigezzo ed è uno dei comuni più 
ricchi dell'Ossoli. Le sue senole maschili e femminili, e V Asilo Infantile sono atti- 
date ad educatori ed istitutrici Rosminmiani. 
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tolta da una lapide posta al Conte Giacomo Mellerio nella chiesa 
dei S. S. Nazzaro e Celso in Milano e che suona così: 

MELLERIO Conte GIACOMO | PeR RicHEZZE PER TITOLI PER 
ALTE MAGISTRATURE | RIVERITO DA MOLTI | PER LE SUE VIRTÙ CHIA- 
MATO DA TUITI | UN SANTO | MoRÌ D'ANNI TL NEL G.xX0 10 OTTOBRE 
1H{0 | NEL BACIO DEL SIGNORE | PROMOSSE: LA FABBRICA DI QUE- 
STA CHIESA | CON GENEROSA DONAZIONE | QUANTO PU UMILE SULLA 
TERRA | PIÙ SIA ESALTATO | IN PARADISO. | 

Più giù, alla stessa pagina, lessi quest'altra che il Dott. 
Pollini dice trovarsi sotto il busto di marmo del Mellerio, collo- 
cato nel cortile dell’ Istituto delle Sordo-Mute della sopradetta 
città: 

Al Conte GIACOMO MELLERIO | morto IL 10 pecEMBRE 1840! cut 
PIO MUNIFICO | SOSTENNE PROMOSSE LA CRISTIANA BENEFICENZA | FIGLIE DI 
UN ISTITUTO DA LUI SINGOLARMENTE AMATO Î SERBATE PERENNE GRATI- 
TUDINE. 

Ognun vede che circa la data della morte del Conte Melle- 
rio le due epigrafi non s’ accordano. L’ una dice intatti che esso 
morì il giorno 10 otttobre 1847, V altra il giorno 10 dicembre 
dello stesso anno. Il dottor Pollini, che ha l aspetto d’ essere 
esatto sino allo scrupolo, avrebbe dovuto accorgersi di un tale 
disaccordo e cercare di vedere quale delle due date sia inesatta; 
ma esso se la sgabellò. Ora io osservo che, se il conte Mellerio 
fosse morto il 10 ottobre, non avrebbe neanco fatto testamento. 
E invero le disposizioni di ultima volontà di Sua Eccellenza por- 
tano la data del 13 ottobre dello stesso anno. Vero è che, da un 
brano della lettera scritta da Antonio Rosmini il giorno 4 otto- 
bre 1547 alla baronessa Adelaide Cristani, sua cognata, sembre- 
rebbe che il conte Mellerio tosse davvero morto in ottobre ; poi- 
chè in tale lettera la morte del conte si dichiara imminente. È 
infatti il Rosmini dice: 

Non potete credere come si stringe il cuore alla perdita 
imminente d’ amico intimo, quale fu sempre per me il conte Mel- 
lerio. Oh quanto quest’ uomo fu provato da Dio in tutta la sua 
.vita nel crogiuolo delle tribolazioni! Ma, lui felice, che in que- 
sti ultimi momenti comincia già a raccogliere il frutto prezioso 
di quello che ha seminato, in quell’ invidiabile pace, serenità e 
giola, con cui sta aspettando P ultima sua ora, che è il preludio 
della beatitudine che gli e apparecchiata, Egli mostra, in questo 
breve scorcio di vita che gli rimane, un’ affezione indivisibile per 
tutti: si ricorda di tutti, manda a tutti qualche ricordo, e P ha 
mandato anche a me, benchè lontano ». 

Questo brano di lettera altro non prov a, se non che il Mel- 
lerio, mancato ai vivi il 10 dicembre 1847, era già aggravatissimo 
sino dal principio d’ ottore di quell’ anno. Ma vediamo che cosa 
dicono, a proposito della data della sua morte i suoi biografi. 

Cesare Cantù, annunziandone il 12 dicembre 1847, la scom- 
parsa da quaggiù, diceva: « Nella sera del 10 e. m. verso le 
ore G mancò ai, vivi, dopo lunga infermità, S. E. il signor conte 
Giacomo Mellerio, consigliere intimo di S. M. IL. R. A. ecc. ecc. » 
Lo Speroni, (1) nella necrologia del Mellerio, stampata nell’Amico 


(1) IV dotto e pio sacerdote Luigi Speroni fu il fondatore dello Stabilimento 
delle figlie traviate in Milano: ad esso il Mellerio legò morendo, L. 30 mila au- 


striache. 
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Cattolico 1847 dice a sua volta: « Il giusto (intendi il Mellerio) 
lasciando d’ illuminare questa terra, saliva a splendere in Cielo 
la seva del 10 dicembre, nell’ età d’ anni 70 ». —] L'Avv. Fran- 
cesco Scaciga della Silva nelle sue Vite d’ Ossolani Nlustri dice 
che, attaccato il Mellerio da mal di fegato, precipito in languore 
e finì i suoi giorni verso le ore 6 pomeridiane del 10 dicembre 
1847 in Milano. 

Col Cantù, collo Speroni e collo Scaciga sono d’ accordo il 
Canetta e il Padre Rosminiano Gian Battista Pagani, il quale 
dice che il Rosmini, al primo risapere del passaggio del Mellerio 


a miglior vita, volle che tutto il suo Istituto innalzasse a Dio. 


suffragi per V anima benedetta, suffragi che sì rinnovano ogni 
anno nel Collegio di Domodossola Il 10 dicembre, che è l anni- 
versario della sua morte; è pure d’ accordo il Prof. Giovanni 
Ormisda Scapini, autore dell’opuscolo « Il conte Mellerio e l’istru- 
zione nell’ Ossola » ed anche dell’ articolo sul conte Mellerio, 
pubblicato nel numero di dicembre 1893 dell’ Oscella, periodico 
mensile del Collegio Mellerio Rosmini. 

S'accorda con tutti i biografi sullodati anche Joseph Mel- 
lerio da Craveggia, (1) tanto nella sua monogratia « Famille Mel- 
lerio, son origine et son histoire », quanto in quella che si inti- 
tola Le comte Mellerio et ses Heritiers. In questa seconda dice: 
« Le Comte Giacomo Mellerio »s’ éteigni doucement, dans son 
palais, a Milan, entouré de sa famille et de ses amis intimes, le 
10 décembre 1847, a 6 heures du soir. » — Dal sin qui detto si 
può concludere che chi sbaglio, o fu colni, che detto 1 epigrate 
cui il Pollini dice esistente nella Chiesa dei Santi Nazzaro e 
elso, o lo stesso Pollini, che nel copiarla scrisse 10 ottobre, in- 
vece di 10 dicembre. 

LE qui, giacchè sono in argomento di date, osserverò che tutti 
i biovrafi del Conte Giacomo Mellerio dicono ch’ esso morì in 
età d’anni 70, mentre l’ epigratista ultimamente ricordato lo avreb- 
be fatto morire in età d’ anni 71. Ma su questo punto 1 epigra- 
fista si puo conciliare, chi non voglia far questioni de lana caprina, 


coi biograti sopra citati, perchè si sa che il conte Giacomo Mellerio. 


nacque in Domodossola il 9 gennaio 1776 dal Dottor Carlo Giu- 
seppe da Malesco .e da Rosa Sharaglini. Orbene, quando il conte 
Mellerio morì, non mancavano al compimento dell’ anno set- 
tantunesimo di sua età che giorni 30 e una massima dice: An- 
nus inceptus habetur pro completo. 

Mi piace concludere riportando il breve commento che fa 
Joseph Mellerio al brano della lettera del Rosmini alla baronessa 
Cristani sopra riferito, essendo quel brano un vero e sincero elo- 
gio. « Cette lettre, dice Joseph Mellerio, sera le panégvrique de 
Mellerio; elle est d’antant précieuse et sincere qu’ elle ne fut 
pas cerite pour le public, mais dans P intimité de la famille. » 


Domodossola, 5 settembre 1912. 


Prof. GIACOMO COTTINI 
(1) Da Craveszgia, il Comune più ricco ed importante della Valle Vigezzo, tras- 
sero le origini gli antenati del Conte Mellerio. Le seuole di questo Comune sono 
anch'esse attidate ai Rosminiani. 
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Sowvarto: Ricordi del conte Apponvi sugli ultimi momenti del regno di Carlo X 


{fecne des denr mondes, }.er voetobre). — Il Concilio Vaticano e la Francia 


iCorrespondant. 1° octobre). — L'elezione presidenziale agli Stati Uniti (Que- 
stions Diplomatiques et Coloniales, 1.er octobre). — Pubblicazioni. 


— Famiglia di diplomatici quella degli Apponvi, che nel 1850 
contava tre suoi membri all’ ambasciate di Parigi. Di questi tre 
Apponyi uno era ambasciatore e gli altri due segretari d'amba- 
sciata. E’ appunto di uno di questi due(1) che E. Daudet pubblica 
sotto forma di giornale nella Rerue des dewr Mondes, alcune let- 
tere da lui indirizzate alla matrigna, nelle quali le dava conto 
di quanto avveniva in Francia : lettere interessanti, di dove spi- 
goleremo qualche notizia. 

Non tutti i monarchici, secondo } Apponvi, erano ciechi di 
fronte al pericolo che minacciava la monarchia. Aleuni dicevano 
nettamente al segretario d’ ambasciata: « Ci si espone troppo; 
se Il ministero cade, noi siamo perduti nell’ opinione pubblica e 
non vi è più mezzo di rendersi utile al Re ». Difatti la  contu- 
sione era al colmo in Francia : perfino la Camera dei. Pari era 
contraria al ministero. Questo non impediva alla Corte di diver- 
tirsi, così che di un ballo dato dalla duchessa di Berry, il conte 
Apponyi seriveva: « Vi sono parecchie dame ed anche cavalieri 
elre sono ammalati al punto di doversene stare a letto in se- 
guito ad un cotillon, che ho diretto domenica grassa dalla. Du- 
chessa ». 

Non ostante il malcontento dei Pari e dei deputati Carlo X 
tn accolto con grandi applausi alla seduta di apertura della Ca- 
mera. « Pari di Francia e deputati dei dipartimenti, disse egli 
alla fine del suo discorso, non dubito del vostro concorso per 
operare il bene che voglio fare; voi respingerete con disprezzo 
le perfide insinuazioni che la malevolenza cerca di propagare. Se 
delle manovre colpevoli suscitassero al mio governo ostacoli che 
non voglio prevedere, troverei la forza di sormontarli nella mia 
decisione di mantenere la pace pubblica, nella giusta fiducia 
dei Francesi e nell’ amore che hanno sempre mostrato per i 
loro Re ». 

Tali parole piaequero immensamente agli ufticiali. ma resero 
fturenti i liberali. Il conte Apponvi, mostrandosi gramo profeta, 


(1) Chiamandosi entrambi Rodolfo, erano distinti in società con gli appellativi 
di Rodolfo I e Rodolfo I_. Quest’ ultimo, che non è T autore delle Tettere, era figlio 
dell'ambasciatore conte Antonio e fu a sua volta ambasciatore a Parigi dopo la 
guerra del 1870-71. Rodolfo IL aveva sposato la contessa Anna di Benekendortt, 
nipote della celebre principessa di Lieven, della quale aveva la signorilità e le 
doti intellettuali, senza averne le debolezze. Peccato che le numerose lettere da 
lei lasciate nono siano pubblicate dai figli, per un rispetto eccessivo alle sue 
volontà. 


130 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


scriveva il 2 marzo: « Molte persone vedono molto nero in 
quest’ occasione ; io invece credo, che non vi è mai pericolo 
per un governo che mostra della forza ; se continua così, tutto 
andrà bene ». 

Nel maggio di quell’ anno il re e la regina di Napoli ven- 
nero a Parigi per visitare la figlia, duchessa di Berry : vi furono 
grandi feste e spettacoli d’ ogni genere. Assistendo ad una rap- 
presentazione di gala il conte Apponvi faceva le segnenti osser- 
vazioni: « La Delfina mi parve di eattivissimo umore: parlo poco 
e cio che disse fu detto brontolando. Il re di Napoli le fece 
parecchie domande con molta grazia, ma la Delfina gli rispose 
in un modo molto brusco, gridando nelle sue orecchie, come se 
fosse sordo. Negli intermezzi non si è avvicinata nna volta sola 
alla regina di Napoli. Il re di Francia è stato delizioso con i 
suoi ospiti illustri.... I rapporti tra il re e la regina di Napoli 
e la Duchessa di Orléans mi sembrarono molto meno cordiali : 
vi è in essi qualcosa di imbarazzato e di forzato ; sembra che si 
rivedano con meno piacere ». 

Eppure il re di Napoli era fratello della duchessa d’ Orleans, 
la quale si credette in obbligo di offrire ai suoi reali congiunti 
una splendida festa da ballo al Palais Royal. L' incidente spia- 
cevole che venne a rattristarla, è così narrato dal conte A p- 
ponvi: « Ballavo nella galleria del Teatro Francese quando ven- 
nero a dirmi che vi erano dei tumulti del giardino del palazzo... 
Vi andai... Abbasso gli abiti gallonati, avbasso gli aristocratici, sì 
gridava da tutte le parti. Attorno alla statua d’ Apollo era stato 
acceso un gran fuoco, che veniva alimentato dalle sedie, che vi 
erano gettate le une dopo le altre: già le fiamme s ‘innalza v ano al 
disopra dei tetti del Palais Royal. Quale spettacolo!... Parecchi 
vecchi francesi, testimonii delle scene dell’anno 9L e 92 e che 
SÌ trovavano con me su quella galleria, fremevano, cercando in- 
‘ano di nascondere il loro terrore. Era dipinto sui loro visi. 
Quel terrore si comunico alle altre persone presenti; nè truppe, 
ne gendarmi arrivavano. Come al tempo della rivoluzione un 
uomo sali su una tribuna improvvisata con delle assi e si mise 
ad arrinmgare la folla, Non riusciva però a farsi udire, tanto era 
il tumpto, che ingigantiva di minuto in minuto. Finalmente ar- 
rivarono alcuni gendarmi. Ma come contenere una folla così im- 
mensa ? Difatti furono spinti, malmenati.... 3 il popolo accanito 
musei a disarmare uno di quei disgraziati, che fu gettato per terra. 
schiacciato sotto i piedi, battuto ; VT avrebbero certamente ucciso, 
se fortumamente per lui, non fosse venuta in suo aiuto la guardia 
d'onore del Paletis Royal. Altre truppe giunsero di poi e riusciì- 
rono a sgombrare tutto il giardino. Sette od otto dei principali 
molestatori furono arrestati, tra i quali Yoratore, che si trovo 
esseve il redattore di un giornale arci-liberale o rivoluzionario ». 

Cio non impedì al Zowrnal des. Debats di serivere a propo- 
sito di questa festa, che « dei ragazzi in segno di gioia sì erano 
gettate vicendevolmente delle sedie infiammate ». 

La rivoluzione di luglio trovò il conte Apponvi a Dieppe. 
Le elezioni indette dal principe di Polignae avendo. rimandato 
alla Camera gli stessi deputati ostili a quel ministero, Carlo N 
si era lasciato persiadere a sciogliere la Camera, prima di con- 
vocarla. oltre molti ciornali erano stati soppressi e cambiata 
la legge elettorale. È liberali erano indignati e costernati. Uno 
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di essi diceva all’ Apponyi: « E’ triste per me veder ricominciare 
le rivoluzioni, dopo averne veduto per trent’ anni. Credevo di 
tinire ì miei giorni in pace! Invece, ecco lo stesso governo che 
provoca scene sanguinose senza ragione alcuna. Mai la Francia 
è stata più tranquilla, più felice di ora; mai ha avuto più pro- 
sperità e più vera agiatezza! Ebbene per partito preso, se non 
@ per sostenere Polignac, si usano rigori verso un popolo, che 
non SALE che il riposo ». 

< Credete dunque, gli chiese il segretario d’ ambasciata, che’ 
Vi saranno scene sanguinose ? » 

« Indubbiamente » rispose 1° altro. 

Frattanto giungevano da Parigi le prime notizie sui disordini 
scoppiati per la strada. Si raccontava che il principe di Polignac, 
dopo che una sua vettura era stata assalita dalla folla, avesse 
scritta una lettera al Prefetto di Polizia per invitarlo a prendere 
le misure necessarie per evitare il ripetersi di simili incidenti. 
Nessuno de’ suoi domestici, spaventati dagl’ insulti fatti ai loro 

‘amerati aveva però avuto il coraggio ei portarla. « Ne è così, 
disse loro il principe, andrò io stesso ». 

E fece quanto aveva detto. « Fortunatamente, serive 1’ Ap. 
ponyi, non tu riconosciuto : altrimenti sarebbe stata finita per 
lui : il popolacciò, aizzato com’ era in quel momento, l avrebbe 
fatto a pezzi. Frattanto il principe, non contento di avere ri. 
messo la sua lettera, percorse a piedi tutte le strade, nelle quali 
vi erano dei raggruppamenti e ritornò sano e salvo a casa sua, 
ove trovo tutti in lagrime. Credevano che non avrebbe potuto 
rientrare ». Parlando delle misure prese il nostro A. si dimo- 
strava ottimista: « Non sarà come sotto Luigi XVI, che volendo 
risparmiare qualehe miserabile, ha abbandonato sè stesso, la suna 
dinastia, tutti i suoi amici, e tutta P Europa ai farori di un 
popolo stfrenato.... Vorrebbero ben fare una ripetizione del 1790, 
91, 92, ecc. ma questa volta, spero, la monarchia. uscirà trion- 
fante dalla lotta ». 

Le speranze del conte Apponvi scemavano il 50 Inglio, con- 
statando la freddezza di alcuni ufficiali per il Re. Avendo chiesto 
ad uno di essi, se contava raggiungere il suo reggimento ne Aveva 
avuto la segne nte risposta: « Cosa volete che vi faccia? Resto 
quì, se non ricevo ordinì contrari dal mio colonnello». I} un: 
altro, al quale il nostro A., aveva fatto la stessa domanda, ag- 
giungendo che aveva udito che il suo reggimento era in marcia 
per Parigi, rispondeva: « Sì conte, è in marcia per Parigi, ma 
precisamente per questo non saprei ove raggiungerlo ». 

Infine la duchessina Cecilia di Noailles gli aveva ingenua- 
mente confidato : « Sapete le terribili notizie che abbiamo avuto 
da Parigi? Il cannone tuona in città, vi € un massacro gene- 
rale. Quanto è triste! Del resto quando tutta la Francia è con- 
tro una famiglia bisogna bene che ceda! », 

A Dieppe era così generale la persuasione che si fosse alla 
vigilia di una seconda rivoluzione, non meno terribile di quella 
dell’ s9, che i biglietti di banca francesi non avevano più corso. 
Il conte Apponyi avendo voluto farne cambiare uno da 900 fran- 
chi si era sentito rispondere cono sprezzo : « Non è che una 
straccio » e nessuno aveva voluto dargliene nemmeno cinque soldi. 

Quanto alla partenza di Carlo X da Riamnbouillet, PV Apponvi 
raccontava i seguenti particolari: « Io membri della famighia 
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%eale sono simili a persone, che, cadute dal quinto piano, tutte 
stordite non possono ancora riaversi, ne sanno che fare, 0 che 
partito prendere.... Carlo N va a. piccole tappe, la Delfina è 
quasi sempre a cavallo e la duehessa di Berry vestita da nomo. 
I? stata obbligata a farsi prestare un cappello dai signori del 
suo seguito, la pioggia avendo sciupato il suo... 11 Re per di- 
strarsi tira al passeri, il Delfino è pitoyable, la Deltina piange 
molto, la duchessa di Berry è in nno stato violento. La famiglia 
“Reale non ha ancora deciso in qual paese andrà a stabilirsi, e se 
sì decide intine, è sieura di trovarvi ospitalità ? » Questo 1 A p- 
ponvi scriveva il 14 agosto; il 17 aggiungeva altri particolari 
sulla fine del viaggio dei reali esiliati desumendoli dalle intor- 
mazioni avute dal principe di Bauftremont. 

La Delfina, che quando era con le persone del seguito pian- 
geva a calde lagrime gridando dalla disperazione, riprendeva il 
suo solito contegno dignitoso passando per i villasgi. La du- 
chessa di Berry era sempre vestita da uomo. A varie riprese la 
famiglia Reale aveva dovuto fermarsi in. un piccolo albergo per 
un paio di giorni per far lavare la biancheria delle principesse 
e dei principi, non avendone di ricambio. 

Caratteristico è il seguente aneddoto: « Arrivando a Cher- 
bourg, il dnea di Polignace s’ avvicinò alla cartrozza nella. quale 
erano i suoi nipoti, figli del ministro. Quando aperse la portiera 
quel disgraziati fanciulli si misero ad urlare : credevano che si 
volesse assassinarli. Durante tutto il viaggio erano stati chiusi 
in una berlima con le gelosie alzate. Frano trattati come gli 
appestati, tanto il principe di Polignac era allora esecrato, anche 
dalle persone della Corte ». 

Congedandosi dalle fedeli Guardie del Corpo (che avevano 
scortato la famiglia Reale fino a Cherbourg) la Delfina disse loro 
singhiozzando : « Qualunque cosa succeda, non rivedro più la 
Francia! » La duchessa di Berry era più furente, che addolo- 
rata, mentre il Delfino si mostrava così inebetito da far eredere 
che avesse smarrito la ragione. 

Lo stesso, secondo P Apponyi si poteva dire del ministro Po- 
lignac, il quale arrestato a Saint Lo, aveva seritto al signor 
Mole la seguente lettera: « Caro collega, eccomi vostro prigio- 
niero: fate dunque finire questi piccoli scherzi. Voglio ritirarmi 
dagli attari: non voglio più che la tranquillità. Conto di stabi- 
lirmi im campagna, o in Francia, o in Inghilterra. Preferiseo la 
Francia. Io lasciato al ministero delle calze e diverse cose, che 
vi prego di mandarmi in campagna. -— Polignace ». 

Tra le poche persone della Corte, che avevano preveduto il 
triste volgersi degli eventi, vi era stata la duchessa di Gontant, 
governante di Mademoiselle. La dimane della pubblicazione delle 
Ordonnances la duchessa si era permessa di esprimere al Re il 
suo parere sull’ opportunità di quell’ atto. Carlo X offeso le ri- 
spose, che nessuno P aveva incaricata di dar consigli al sno Re. 
Pochi giorni dopo, la duchessa ricomparve dinanzi a S. Maestà. 

« Sapete, signora, le disse il Re ricordandosi della scena 
che aveva avuto con essa, sapete che dovrei esiliarvi per quanto 
avete avuto Vaundacia di dire qualche giorno fa? » 

« Ben vorrci, sire, rispose la duchessa, che ne aveste il 
diritto: lascerei la Vrancia felice, vor sareste il suo re ». 

Altro aneddoto, che racconta il conte Apponvi è il seguente. 
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« Nel consiglio în cui fu decisamente adottata la decisione delle 
Ordonnances, il Deltino fece delle proposte che non avevano il 
Senso comune; i ministri non potevano assolutamente accedervi 
e poichè il Delfino non voleva rinunciarvi, il Re gli disse: Fi- 
glio mio, voi non capite niente alla politica. Accontentatevi di 
essere il più gran capitano del vostro secolo ». 

— Mentre il Concilio Vaticano teneva le sue sedute, il g0- 
verno francese ebbe sentore dello Schema de Eclesia, che i Padri 
stavano eleborando per sottoporlo poi all’ approvazione del Con- 
cilio. Era allora ministro dei culti, Daru e, da quanto serive 
monsignor Laveille nel Correspondart, pubblicando alcune notizie 
sul deputato Chesnelong, vediamo che quel ministro riteneva, che 
le dottrine propugnate “dallo Schema offendessero la legittima SU- 
scettibilità degli Stati moderni. Perciò, « non ostante “il suo cat- 
tolicismo provato, il Daru stese un Memorandiwn per segnalare 
ciò che credeva fosse ua pericolo per la. Chiesa e lo feee perve- 
nire alle autorità romane ». 

La risposta del Cardinale Antonelli fu conciliante nella forma, 
ma ferma sul principli: sempre più turbato da quanto i nemici 
del Concilio andavano dicendo, il conte Daru pensò di mandare 
a Roma il duca di Broglie quale ambasciatore presso il Concilio 
« con la missione di fare nuove rimostranze ai vescovi ». 

Contemporaneamente a questa notizia, sì seppe che J., Favre 
aveva l’ intenzione d’ interpellare il ministero « sulle precauzioni, 
che esso contava prendere per impedire V invadenza della società 
ecclesiastica ». Informato di quest’ interpellanza il Darun si era 
mostrato pronto « a far conoscere al paese le misure già adottate, 
od almeno preparate per la difesa del potere civile ». Se in se- 
guito a tale interpellanza veniva votato un ordine del giorno, che 
autorizzasse l’ intervento del governo nelle decisioni conciliari, vi 
sarebbe stata « una pressione esercitata da un ministero in mag- 
gioranza cattolico contro la Chiesa, che agiva nella pienezza dei 
suol diritti ». D’ altra parte sarebbe stata la negazione pratica 
del liberalismo vantato dal ministero Ollivier. Chesnelong vedeva 
con dolore delinearsi questo stato di cose, che era contrario non 
solo a’ suoi principii, ma agli stessi principii professati dal Daru. 
Avrebbe voluto intervenire presso il ministro, ma non osando 
farlo da solo si unì a due altri deputati: Kolb-Bernard e Keller 
ed insieme si recarono al ministero dei enlti. 

Accolti cortesemente dal Daru non gli nascosero, che 1° in- 
terpellanza divisata solleverebbe, secondo loro dei dibattiti pe- 
nosì per i cattolici « e che la pubblicità data al Memorandwn 
francese, non che la risposta del cardinale Antonelli. palesereb- 
bero dei dissensi dottrinali che non farebbero onore al mini- 
stero ». Inoltre fecero osservare al Daru, che VP invio di un am- 
basciatore, fosse pure il duca di Broglie, assumerebbe la parvenza 
di minaccia, cio che i cattolici francesi non potrebbero tollerare. 
« La questione posta dal vostro Memorandion, dichiaro Chesne- 
long, è ancor più delicata e più grave di quella del Poter Tempo: 
rale. Questa si riduce a vedere se, come si pretende, vi è incom- 
patibilità tra i diritti dei Romani e Pantorità del Santo Padre. 
Ma la questione posta da voi darà al signor Favre 1 occasione 
di sostenere, che voi stesso ammettete. che, se le nostre rimo- 
stranze non sono ascoltate, V incompatibilità sarà flagrante tra 
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la dottrina cattolica, interpretata dal Concilio e 1’ indipendenza 
della società civile, rivendicata dal vostro Memorandumn. Nou 
sarà nelle vostre intenzioni porre questa questione d’ incompa- 
tibilità, ma si serviranno della vostra opera per porla e risol- 
verla contro la divina missione della Chiesa. Vi è molto da ri- 
Hettere prima di accettare definitivamente un’ interpellanza che 
potrebbe avere sì gravi e funeste conseguenze ». 

Tali argomenti scossero il ministro, che di buon grado di- 
chiarò di rinunciare allo svolgersi dell’ interpellanza, qualora il 
Favre fosse stato dello stesso parere. Il deputato Keller s° in- 
caricò di parlarne al Favre. Questi, che intendeva fare la sua 
interpellanza unicamente per far ritirare le truppe trancesi da 
Roma, quando intese, che mai il ministero Ollivier avrebbe tutto 
una cosa simile, accondiscese a ritirarla. Egli si disse persuaso, 
che |’ atteggiamento del Concilio avrebbe condotto alla separa. 
zione della Chiesa dallo Stato, e. poiché tale separazione era in 
cima a’ suoi desiderii, così non avrebbe fatto nulla per moditi- 
care tale atteggiamento. Assicurato che non vi sarebbe più stata 
l’ interpellanza, Daru rinunciò pure a mandare un ambasciatore 
presso il Concilio. « Chesnelong aveva risparmiato al governo 
‘un passo falso ed alla Corte di Roma un penoso imbarazzo ». 
Un'altra volta Chesnelong ebbe ad occuparsi di Roma e fu quando 
intese, che il governo francese aveva deciso di ritirare le sue 
truppe da Roma. Corse difilato dal ministro dei lavori pubblici, 

cattolico di nome e di fatto, per chiedergli spiegazioni. 

« Compatitemi, amico mio, e nop accusatemi, gli disse que- 
sti, la situazione è orribile: la guerta incomincia male :. siamo 
minacciati da grandi disgrazie. Bisogna richiamare le truppe che 
sono a Roma; :è una necessità, che subisco dolorosamente, ma 
alla quale non possiamo sottrarci. Noi esiveremo dall’ Italia ga- 
ranzie formali e se la guerra non va male per noi le rispetterà. 
ID altronde in questo momento la questione di Roma sì confonde 
con quella della guerra, che sosteniamo. Se siamo vincitori, il 
Papato è coperto, anche se il nostro vessillo avrà lasciato Roma. 
Se siamo vinti, non saranno le poche migliaia di nomini, che 
avremo a Roma, che potranno salvare” il Poter Temporale di 
. Pio IN: nautragherà nelle nostre distatte. Per il Papa, come 
per noi, è necessario che la Francia non sia scontitta ». 

Chesnelong non insistette, ma dopo una visita a Ollivier, 
stabilì d’ intesa col ministro, che s’ indirizzasse una lettera al 
presidente del consiglio, nella quale si sarebbero espressi i timori 
risentiti dal cattoliei per il ritiro delle truppe francesi da Roma. 
Kolb-Bernard, Genton e Mackau firmarono insieme a Chesnelong 
tale lettera, sperando che Ollivier avrebbe loro risposto assicu- 
randoli, che la Francia aveva preso Je sue precauzioni di fronte 
all’ Italia. 

Ma Ollivier non ne ebbe il tempo: le vittorie prussiane e le 
mene partigiane dei francesi dovevano farlo cadere tre giorni dopo 
aver ricevuto la lettera. Non erano scorsi due mesi dalla saduta 
del ministero Ollivier, che gl Italtani erano a Roma. 

— Non è possibile disinteressarsi della futura elezione pre- 
sidenziale agli Stati Uniti e percio riporteremo quanto serive su 
questo argomento P. de Beauconrt nel periodico: Questions. Di- 
plomatiques et Coloniales. 
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La novità nella prossima elezione del presidente della Re- 
pubblica Nord-americana sta nel tatto, che tre contendenti si di- 
sputano l’ onore di salire sul seggio presidenziale. Difatti tanto 
ll partito democratico, rappresentato dal suo canditato Wilson, 
quanto il candidato del partito repubblicano Taft, sì trovano di 
fronte un terzo candidato, che è il rappresentante del nuovo par- 
tito progressista, V ex-presidente Roosevelt. La scissione, come 
tutti sanno, è avvenuta nel partito repubblicano, che si trove- 
rebbe ad aver dimezzate le sue file davanti alla compattezza del 
partito democratico, se questo pure non avesse avuta una fra- 
zione non indifferente dei suoi, passata nel campo progressista. 

Quale sarà il vincitore ? Il nostro A. non osa pronunziarsi. 
gli ritiene che la personalità di Roosevelt abbia sollevato am- 
miratori fanatici ed avversarii accaniti. Di più 1 ex-presidente 
ha al sno attivo grande capacità ed attività ; profonda conoscenza 
di tutti i retroscena della politica, e un ascendente potente sulla 
tolla. Non manca però di avere un passivo, nel quale sì possono 
annoverare la sua mancanza di misura, le sue idee spesso vaghe 
e delle esagerazioni veramente penose. « Nato aristocratico si è 
trasformato in demagogo e noi non sapremo mai, se fu per con- 
vinzione, 0 per opportunismo ». 

Quanto a Tatt è Vintitesi vivente del suo antico ‘amico. 
Guardingo nelle sue parole, sempre preocenpato di non often- 
dere la giustizia e la legalità, per nulla al mondo si abbasse- 
rebbe ad insultare vin avversario. Troppo onesto per credere alla 
disonestà degli altri, si lascia talvolta prendere nei lacci deg? in- 
triganti. Ignorando per partito preso i retroscena della politica, 
non si trova a suo posto alla Casa Bianca, ove d’ altronde non 
desiderava andare. E° il tipo per eccellenza del giudice e come 
tale era indicatissimo pero coprire la carica di Chief justice. 
« L'azione più cattiva che abbia commesso Roosevelt fu dap- 
prima di strappare quell’ eccellente uomo alla carriera giudi- 
ziaria che gli andava così bene per lanciarlo in un altra, dt 
non gli conveniva affatto, e di rivoltarsi poi contro di Ini, “a 
scinandolo nel fango, od almeno tentando di farlo, poichè on 
vi riuscì. Taft è un uomo infinitamente simpatico e cio che si 
puo augurargli, si è di uscire al più presto dalla politica per 
non più rientrarvi. E° un capo di partito mediocre ». 

Del candidato democratico il Bancourt traccia questo ri- 
tratto: Woodrow Wilson, antico professore di giurisprudenza e 
di politica all’ Università di Princetown », ha 5% anni e non è 
entrato nella politici attiva, che da due anni. Figlio di un pa- 
Store protestante è nato e tu educato negli Stati del Sud, cio 
che gli è i di dai suol avversarii, i quali sostengono 
che dopo la guerra di Secessione fu stabilito il principio, che un 
sudista non puo essere eletto presidente dell’ Unione. 

Il Wilson è un radicale conservatore. « Il suo spirito me- 
todico, il sno senso critico, la sua alta coltura gl impediranno 
senza dubbio di lasciarsi andare ad estremi pericolosi. Dotato 
di nn notevole talento oratorio, al contrario di Roosevelt, per- 
suade, più che trascinare i suoi ascoltatori. » Gli si rimprovera 
di aver mancato talvolta di tatto e di aver lasciato intravedere 
un fondo di ambizione egoista e fredda. 

Vediamo ora approssitivamente su quanti voti possano con- 
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tare i tre candidati. Sembrerebbe che Roosevelt possa contare 
divi 420 mila ai 550 mila voti, mentre Taft ne avrebbe due terzi 
e Wilson 450 mila circa. Ma queste cifre sano date dai fautori 
di Roosevelt e sono percio sospette. Nula vi è di più facile, che 
tra i due litiganti del partito repubblicano, sia un terzo, cioè 
il democratico, che ottenga la vittoria. Se non 1 ottiene questa 
volta il partito democratico. perderà 7 occasione più bella, se 
non l'unica, di vincere. 

— Vi sono personaggi, che pur non avendo avuto parte prin- 
cipale nella storia, pure interessano sempre, quanti si dilettano 
di storia. Tra questi personaggi va indubbiamente annoverata la 
figlia di Luigi NVI, Maria Teresa di Francia duchessa d’ An- 
gouleme. Unica superstite dei prigionieri del Tempio, Maria Te. 
resa dovette la vita e poi Ta libertà, alla rivoluzione di Termidoro. 

Dal nuovo lavoro dedicato (1) dal conte di Pimodan al fidan- 
zamento ed al primo anno di soggiorno dell’ orfanella del Tempio 
a Vienna, vediamo che viva ancora Maria Antonietta, cioè nel. 
aprile del 1793 erano state fatte delle proposte dal generale Dam- 
pierre al governo austriaco: per uno scambio dei prigionieri Reali 
con i francesi consegnati da Dumouriez agli austriaci. « La corte 
imperiale non potè, o non volle impegnare negoziati detinitivi » 
e la ghigliottina ebbe così due altre teste principesche da moz- 
zare, mentre P abbandono e la malattia uecidevano il Delfino. 

Nel 1795 la Francia, sia per compassione, sia per calcolo fece 
offrire alla corte di Vienna di scambiare Ja principessa con i fa- 
Imosi prigionieri, 

Questa volta la Corte di Vienna accettò e la principessa 
varco finalmente la soglia della sua prigione il 19 dicembre 
del 1795 

Arrivata a Vienna la principessa visse dapprima assal ap- 
partata nel palazzo imperiale. Questa semi-reclusione, imposta 
dall’ imperatore Francesco, è così giustificata dal nostro A. « La 
vita solitaria imposta a Madama reale sì giustificava per il suo 
lutto agli occhi del pubblico e per motividi prudenza familiare agli 
occhi delle persone più avvedute. Non ostante le apprensioni della 
regina di Napoli, la principessa era stuggita alle sevizie mo- 
rali esercitate contro Luigi XVII; nulla "di meno ]l’ imperatore 
poteva legittimamente temere che la sua educazione sovrana ne 
avesse sofferto ». Difatti la Baronessa du Montet lasciò scritto 
nelle sue Memorie che « le persone austriache addette alla persona 
di Madama Reale cambiarono tosto ciò che vi era di troppo im- 
pulsivo nei modi e nella espressione della giovane principessa. » 

L'imperatore però non sì accontentava di tener lontani gli 
estranei dalla principessa Maria Teresa, ma rendeva inoltre dif. 
ticili i rapporti tra lei e suo zio Luigi XVIII. Pare che fosse 
desiderio dell’ imperatore di fidanzare la cugina con ]’ arciduca 
Carlo, al quale, dato che le sorti sorgessero favorevoli alle armi 
alleate, si sarebbe potuto costituire un principato con la Lorena 
e provincie limitrofe francesi, rivendicate come appannaggio del. 
Yunica figlia dell’ ultimo re di Francia. Ma la principessa, alla 


(1) « Les fiangailles de M.me Rovale » cte., par le C.te de Pimodan. — l’aria, 
Plon-Nourrit, Rue Garangière, N. S, 
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quale era. stato comunicato dallo zio il desiderio de suoi augusti 
genitori che sposasse il engino, duca d’ Angoulème, si dichiarò 
pronta a queste nozze, mostrandosi contraria al matrimonio au- 
striaco. D’ aitronde, perduta la speranza di poter costituire il 
principato, la Corte d'Austria non mosse più ostacoli al divisa- 
mento della principessa e la lasciò libera di sposare il principe 
trancese, Forse Madama Rezle, vedendo i trionti riportati dall'ar- 
ciduca Carlo, senti rammarico di non averne voluto essere la com- 
pagna, quando V imperatore lo desiderava. In ogni modo durante 
il primo anno del suo soggiorno a Vienna, Maria Teresa vide 
sfumare le speranze, che aveva dapprima concepite vedendosi ac- 
colta così festosamente alla Corte di Vienna. L'indifferenza, la 
freddezza erano subentrate all'interesse ed all’affetto a lei di- 
mostrati dapprima. Questo cambiamento spezzo forse nel suo 
cuore certe « fibre protonde, che le sue prime disgrazie avevano 
risparmiato, » e non a torto il Pimodan, ghe im questo lavoro 
si dimostra un brillante storico, ritiene che va ricercata in essa 
l'origine della tristezza scontrosa, che divento abituale nella prin- 
cipessa e che nocque alle simpatie « destate da’ snoi dolori, non 
che alla venerazione rispettosa imposta dal sno gran carattere, 
dalla nobiltà della sua anima, dalla santità della sua vita. » 

— Che si può dire del nuovo lavoro (1) della Fanre Goyau ?... 
Nulla, perchè troppo difticile, anzi impossibile, sarebbe darne 
una idea per quanto vaga ai nostri lettori, tante sono le misti- 
che e recondite bellezze racchiuse in esso. Pure non è possibile 
tacere, che in questo libro l'illustre scrittrice francese ha supe- 
rato sè stessa. Si direbbe, ch’ Ella ha intinto la sua penna in un 
magico inchiostro ed ha vergato parole sublimi, che hanno il 
potere di far vibrare tutte le fibre dell’ animo nostro. 

Sia parlandoci dell’ anima dei fanciulli, sia facendo palpitare 
dinanzi ai nostri occhi V anima dei paesi, sia rilevandoci i mi. 
steri dell’ anime dei santi, la Faure Goyau ha saputo trovare 
espressioni che hanno tutta la bellezza e la forza della poesia 
e della prosa fuse insieme. 

Basti per darne un esempio citare queste poche righe: « At- 
traverso la vita quante anime si riflettono in altre anime! Im- 
magini fugaci, che passano su fragili specchi. Ma nella vita dei 
santi, noi “assistiamo a questo prodigio: i riflessi trasformano gli 
specchi, eternizzandosi e rendendoli eterni. Orbene le anime non 
si riflettono così, che quando sono bagnate esse stesse da un riì- 
flesso della luce ‘soprannaturale, caduto su di loro dal di là... 
Vi sono anime che passano attraverso i secoli, pronte ad ardere 
e consumarsi, pur di dar luce. E? la preghiera del cardinale 
Newman: Oh! lasciatemi glorificarmi come preferite esserlo  il- 
luminando quanti sono attorno a me. Date tanto a loro la luce, 
quanto a me. Illuminatele per me, attraverso a me. — £° la 
preghiera delle anime odierne: sarà quella delle anime di do- 
mani ». 

— L’editore Grasset ci presenta due lavori, che trattano 
entrambi della Francia, benchè da due punti di vista. 


(1) « L’iîme des enfants, des pays et des Saints » par L. F. Fanre Govan. 
— Paris, Perrin et C.ie., Quai des grands Augustins, 35. 
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Uno: La France ct le monde de dematn (1) di V. Bérard è 
una sintesi della situazione, nella quale, si troverà la Francia 
quando una nuova generazione sarà succeduta a quella che fu 
testimone della guerra del 1870-71. Il nostro A. vorrebbe che la 
Francia si preparasse al futuro che le serba la dimane, sì che 
questo futuro le fosse di compenso per ie amarezze del passato. 
1 un libro dal quale si puo dissentire su non pochi punti, ma 
che ha i suoi meriti, sopratutto per i compatrioti dell’ autore. 

L'altro lavoro: La renaissance de D orgueil francais (2) è opera 
di E. Rey, che si rallegra di constatare come da qualche tempo 
a questa parte vi sia stato in Francia un « risveglio dello spi- 
rito pubblico, il risveglio del patriottismo, )’ nnione dei diversi 
partiti di fronte allo straniero ». 

Questo risveglio si sarebbe affermato, secondo il nostro A. 
nella questione del Marocco. La Francia avrebbe mostrato alla 
(iermania un atteggiamento deciso e fermo, che non significavi 
soltanto 1’ attesa coraggiosa della guerra, ma l'interno senti- 
mento della sua dignità e della sua forza. E questo sarebbe il 
trutto di 40 anni di storia, « il punto d’ incontro di tutte le forze 
ricostituite della Francia, » Finalmente i francesi avrebbero ri- 
trovato il loro orgoglio, che sembravano aver perduto dopo il 
1870. Il nostro A. rallegrandosi di questo fatto, così conclude il 
suo lavoro: « Sia per le nazioni, sia per gl’ individui la fierezza, 
l’ orgoglio, sono indici di forza e promesse di gloria e sono dessi 
che devono condurli sulle vie luminose del futuro. » 

— « Dopo aver studiato la psicologia degli esseri inferiori, 
poi la psicologia dei grandi uomini, poi la psicologia dei delin- 
quenti, ho voluto studiare la psicologia dei Santi. » 

Con queste parole H. Jolv presentava ai suoi lettori la sua 
opera: Psycologie des Saints, (3) della quale la casa editrice V. 
Lecottre ci presenta oggi la 14* edizione. Questo fatto, basterebbe 
da sè a mostrare quanto sia interessante il lavoro di questo sim- 
patico autore che la morte tolse tanto presto da un mondo, nel 
quale faceva tanto bene. 

Prima di parlarci dell’ idea della santità nelle diverse reli- 
gioni, il nostro A. nota a quali fliversi eccessi si sia andati nel 
parlare dei nostri sauti. Anticamente si mettevano talmente al 
disopra dell’ umanità, che sembravano esserne una cosa a parte. 
Ora invece si vorrebbe spiegare tutto in essi per le influenze 
naturali e per le intluenze sociali, alle quali ciascuno di noi puo 
andar soggetto. « Si fa di non pochi di loro, degli ammalati, 
degl isterici, dei suggestionati, dei telepatici, delle persone, che 
la delicatezza innata, od acquistata dal loro sistema nervoso 
ha dotati di seconda vista. come celebri sonnambuli riabilitati 
dalle meraviglie, ormai autentiche dell’ ipnotismo. » 

Esagerazioni fatali, massime le odierne e delle quali il Joly fa 
giustizia riassumendo così il suo concetto della santità: « Per 


(1 < La France et le monde de demain » par V. Bérard. — Paris, B. Gras- 
set, Rue de Saints Peres, n. 61. 

(2) La renaissance de 1 orgueil frangais » par E. Rev. — ibid. ibid. ibid. 

(3 « La Psvchologie des Saints» par H. Joly. — Paris, V. Lecottre, Rue 


Bonaparte. n, 90, 
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avere ll segreto completo e comprendere il luminoso riassunto 
della vita santa prendiamo i tre termini opposti a quelli del 
mondo, la carne e Satana, cioè lo spirito, la Chiesa e Cristo. Lo 
spirito, padrone e pacificatore della carne rimessa a suo posto, 
la Cliesa, assemblea di tutti gli nomini di buona volontà, Cristo 
inline modello eterno, nel quale ritroviamo tutta la nostra uma- 
nità, ma riparata e trasfigurata. » 

— Per quanto il sapere, che l’autore della Ventole (1) è morto 
ci ispiri un sentimento di simpatia e di commiserazione, a suo 
riguardo, pure non possiamo trattenerci dal giudicare che i suoi 


versi, pubblicati da un amico, non sono davvero tali da meritare . 


le nostre lodi. Come potremmo intatti lodare un poeta, che di- 
chiara, che per sopportare la vita’ senza « che il fardello del 
tempo vi pesi » bisogna essere ebbri e che solo inebbriarsi, sia 
di bellezza, di virtù, di speranza o di vino, è divino ?.. » E come 
questo non bastasse troviamo questo verso blasfemo: « L’oichè, 
il buon Iddio, se ne ho bisogno, lo creo »? 

Peccato che la vita non abbia lasciato tempo al nostro A. 
di riaversi da queste aberrazioni. Ufticiale aviatore lo Stradiot 
moriva il 19 gennaio del 1912, vittima di un accidente di avia- 
zione. E° però doveroso dire, che in alcuni suoi sonetti lo Stra- 
diot mostra sentimenti migliori, mentre non pochi suoi versi sono 
di buona fattura. E. S. KINGSWAN 
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Sommario: La pace italo turca — La nostra sovranità — Lia restituzione delle 
isole — Il riscatto del debito pubblico — I rappresentante del Calitfo — La 
nostra piece e la guerra balcanica — Le vittorie della quadruplice alleanza — 
NM problemi del poi — L'accordo fra le grandi Potenze — La visita di Berch- 
told — Il compito dell’Italia. 

27 Ottobre 
La diplomazia turca neppure in questa occasione à smentito sé stessa 
ed i suoi metodi tradizionali, prima trascinando in lungo le trattative 

con frequenti tergiversazioni, poi, quando tutto sembrava concluso e 

l'accordo era raggiunto su tutti i punti, ponendo avanti nuove conidi- 

zioni e fingendo una nuova intransigenza, nella speranza di strapparci 
così concessioni maggiori. Assai bene pertanto à tatto il nostro governo 
per la nostra dignità e per il nostro interesse ad assumere un contegno 
deciso ed intimare alla nostra avversaria una specie di 2/0/mafwmn. 

Il buon senso & tinito per triontare a Costantinopoli, e così sì è avuta 

l’ improvvisa resipiscenza della Turchia e la firma dei preliminari, poi 

dopo pochi giorni quella del trattato di pace. 

Dire che la notizia della conclusione della pace sia stata accolta in 

Italia con entusiasmo sarebbe esagerazione ; nè poteva essere altrimenti, 


il) < A_la Venvole » J. Stradiot. — Paris, B. Grasset, Rue des Saints Peres, 


n. 61. 
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poichè l'entusiasmo per la pace avrebbe dovuto avere per base la stan- 
chezza della guerra, mentre dopo un anno la concordia del popolo ita- 
liano per l impresa nazionale permaneva immutata ; anzi la novissima 
crociata degli stati balcanici cristiani contro la Mezzaluna rendeva ancor 
più popolare la nostra guerra, risvegliando nel popolo nostro tutti i suoi 
istinti ed i suoi sentimenti cavallereschi. Ma la notizia della pace è stata 
accolta dalla gran maggioranza come il raggiungimento del risultato che 
non poteva stuggirci, che eravamo disposti ad ottenere a qualsiasi costo 
e con ogni sacrificio. 

Noi crediamo che il trattato di Losanna rappresenti precisamente 
ciò che ci proponevamo iniziando | impresa, e feffo ciò che da essa 
potevamo riprometterci. Noi volevamo fosse riconosciuta la nostra so- 


vranità piena ed intera sulla Libia, e a questo obiettivo — consa- 
crato in un decreto reale ed in una legge del Parlamento — non ab- 


biamo mai rinunziato. E se, per salvaguardare alcun po’ l’ amor pro- 
prio della Turchia ed il suo prestigio presso i popoli dell’ Islam, abbiamo 
consentito che nel trattato di pace non se ne facesse parola, sostanzial- 
mente però nulla vi abbiamo rimesso, poiché il ritiro delle truppe turche 
dalla Libia, il firmano del Califfo che svincola la Libia da ogni sua auto- 
rità politica, non potendole più porgere alcun aiuto ed annunciando a 
quei popoli che saranno governati da allre leggi, equivalgono ad un reale 
riconoscimento della nostra sovranità — riconosciuta pure di fatti im- 
mediatamente da tutte le altre potenze. 

Certo ci è sembrato amaro che l’Italia restituisca tutte le isole 
dell’ Egeo, compreso Rodi, legata alla storia dei nostri Sovrani, e che 
essa non ottenga nessuna indennità di.guerra, anzi acconsenta a pagare 
‘una forte somma per il riscatto del debito pubblico gravante sulla Tri- 
politania. Ma, a chi ben consideri le condizioni in cui si è svolta la no- 
stra impresa appar chiaro che tali patti erano necessari ed erano preve- 
dibili fino dal principio ; e per ciò abbiam detto che, secondo noi, sì è 
ottenuto tutto ciò che si poteva fin dal principio ripromettersi. 

La nostra guerra con la Turchia era costretta in termini ben deter- 
minati da gravi considerazioni internazionali alle quali non potevamo e 
non avevamo interesse a sottrarci. Fino a che per l’ equilibrio europeo 
è necessaria l’ esistenza in Europa di un impero turco, noi abbiamo tutto 
l’ interesse che non sia turbato 1’ equilibrio del Mediterraneo e lo statu 
quo — almeno rispetto alle grandi potenze — dei Balcani; perciò sino: 
dal principio ci siamo volontariamente impegnati a non portare la guerra 
nei Balcani, e crediamo di non andare ervati asserendo che anche per le 
isole dell’ Egeo era stato assunto l'impegno che nessuna occenpazione 
stabile sarebbe stata compiuta dall’ Italia. Né Vl Inghilterra, né la Fran- 
cia avrebbero permesso il nostro stabile insediamento nelle isole, 

Quanto al riscatto del debito pubblico per la parte riguardante la 
Libia — debito pubblico che è internazionale ed amministrato da una 
commissione internazionale — era per noi semplicemente un dovere di 
giustizia e di onestà riconoscerlo. Si poteva bensi ottenerne il rimborso 
da parte della Turchia sotto torma di nn’ indennità di guerra ; ma poi- 
che alla Turchia noi togliamo già nna vastissima regione e nessuna in- 
dennita le paghiamo — come eravam disposti a fare a guerra appena 
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iniziata — il richiedere ad essa anche un’ indennità a nostro tavore sa- 
rebbe stato un pretendere troppo. Per domandare di più bisognava che 
noi avessimo imposto la pace coi cannoni puntati su Costantinopoli, 
e poichè noi non abbiamo creduto — e assai opportunamente — di po- 
ter ciò fare, per considerazioni internazionali prevalenti, non vi era al- 
tro da fare — ed anche questo era tacilmente prevedibile sino dal prin- 
cipio — che rinunciare a tale pretesa. 

Infine, date le condizioni economiche della Turchia, come avrebbe 
essa potuto pagare l’ indennità? Per assicurare Ja riscossione sarebbe stato 
necessario a noì conservare in pegno, probabilmente per sempre, qual- 
che isola o sequestrar le dogane di qualche porto, ed a tali provvedi- 
menti si opponevano le gravi ragioni internazionali su accennate. 

Unico punto degli accordi con la Turchia che ci lascia perplessi è 
il riconoscimente ufficiale, contenuto nei preliminari di pace e nel regio 
decreto ai popoli della Tripolitania, di un rappresentante del Califto, al 
quale è commessa anche la tutela diplomatica dei sudditi ottomani. 
Fautori sinceri di ogni libertà religiosa e convinti che per la pacifica- 
zione della nuova colonia sia indispensabile dimostrare il più ampio ri- 
spetto alla religione degli indigeni, noi possiamo comprendere la neces- 
sità di tale concessione, ma avremmo preterito che il rappresentante del 
Calitto fosse, come tale, da noi ufficialmente ignorato, al pari di qualsiasi 
altra autorità religiosa che esista nella colonia; e temiamo, colla più 
viva speranza d’ingannarci — che il cumulo delle funzioni religiose e 
di quelle diplomatiche possa creare equivoci nelle menti incolte di quelli 
abitanti, provocando complicazioni ed intralciando la nostra opera di pe- 
netrazione. Pienamente invece approviamo la cautela presa dal nostro Go- 
verno, con lariserva di evacuare le isole solo dopo che il governo turco 
abbia dato garanzie di concedere agli abitanti una illuminata amministra- 
zione e dopo che abbia ritirato tutte le sue truppe dall’ Atrica ed attuato 
lealmente il trattato di pace. 

Sulla coincidenza della nostra pace con l’inizio della crociata balcea- 
nica, non abbiamo che da ripetere quanto osservammo. La politica pur 
troppo non si fa col sentimento, ma secondo gli interessi, e poichè 
noi non potevamo continuare la guerra per portare nella lotta balcanica 
il peso forse decisivo della nostra torza a favore della quadruplice. D’ altra 
parte in questo momento, in cui la questione balcanica ritorna così vio- 
lentemente sul tappeto internazionale, era nostro vitale interesse riacqui- 
stare, giacchè lo potevamo, le mani libere e riprendere il nostro posto di 
grande nazione — ingrandita e fortificata dal buon successo della nostra 
impresa — nel concerto europeo, cosi per far valere in esso la voce dei 
nostri interessi e dei nostri diritti, come per potere liberamente assumere 
quel qualsiasi atteggiamento che ci convenisse negli avvenimenti che po- 
trebbero maturarsi tatalmente. Ed infine non è detto che la nostra voce 
e la nostra azione, libere da preoccupazioni, nel concerto delle grandi 
potenze, non possano giovare alla causa della civiltà e della giustizia, 
quanto e forse più che la nostra spada sul campo di battaglia, vinco- 
lata da preoccupazioni internazionali. 

Il momento è gravissimo ed il domani più che mai incerto. 
Come era tacile prevedere, tutti gli stati della quadruplice anno se- 
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guito l’ esempio del Montenegro dichiarando guerra alla Turchia, ed i 
quattro eserciti, dando prova di splendida organizzazione e di grande 
valore, avanzano impetuosamente, respingendo dovunque i Turchi con 
sanguinose battaglie, e minacciando da vicino, i Montenegrini dopo la con- 
quista di Tuzi, Scutari; i Serbi, dopo l’ occupazione del Sangiaccato e di 
Kumanovo e Uskub; i Bulgari dopo la presa di Kirk-Kilisse, Adriano- 
poli; ed i Greci, dopo la vittoria di Sarantopars e la presa di Servia, 
Monastir. Questi brillanti successi della quadruplice non possono dirsi 
per altro decisivi, poichè era noto che la Turchia doveva trovarsi sul 
principio in condizioni d’ interiorità per la lentezza della sua mobilita- 
zione e per etfetto della sua lunga lotta coll’ Italia. Sembra anzi che i 
Turchi seguano una tattica prestabilita senza impegnarsi a fondo e tem- 
poreggiando, sia per attirare gli avversarii lungi dalle loro basi di riforni- 
mento, sia per dar tempo al resto dell’ esercito di compiere la propria 
mwbilitazione. La guerra è sanguinosissima — e già a migliaia e migliaia 
pare che si contino i morti da ambo le parti — per il valore ed il fana- 
tismo che anima i combattenti ; e se la Turchia può opporre un maggior 
numero di uomini, milita a favore della quadruplice la miglior orga- 
‘nizzazione e la maggior coesione dei suoi eserciti, mentre la disorganiz- 
zazione, le discordie intestine, 1’ indisciplina diminuiscono il valore del- 
l’ esercito turco 

Comunque volgano le sorti della guerra, il problema che la di- 
plomazia europea sta aftannosamente studiando è quello di sapere in qual 
modo essa possa intervenire per far cessare il tragico conflitto e sopràa- 
tutto come possa disciplinarne le conseguenze. Sembra fortunatamente 
che sinora l’ accordo fra le grandi potenze sia completo per localizzare 
il conflitto evitando qualsiasi intervento ; e sono contortanti su ciò le 
assicurazioni pacifiche dell'Austria e della Russia, per quanto sia difficile 
che la prima, la quale notoriamente aspira ad espandersi verso sud, possa 
tollerare un’ occupazione del Sangiaccato da parte della Serbia o del 
Montenegro, che le taglierebbe la strada di Salonicco, e nella seconda il 
sentimento panslavista popolare sia così pericolosamente eccitato da te- 
mere possa prender la mano alle intenzioni pacifiche del suo governo. 

Più grave ed incerta, se pur meno imminente, è la questione delle 
conseguenze che la guerra potrà avere, e meno facile sarà allora mante- 
nere il pertetto accordo fra le Cancellerie, sia per contenere nei giusti 
limiti le aspirazioni degli stati balcanici se vittoriosi, sia per imporre 
alla Turchia le necessarie ritorme, sia per mettere in armonia gli inte- 
ressi contrastanti delle varie potenze. 

Di somma importanza, pertanto, in questo grave momento politico, 
è stata la visita del ministro anstro-ungarico von Berchtold al nostro 
Sovrano e al nostro ministro degli esteri: e la cordialità del convegno 
di Pisa — sottolineato dalla lettera autograta di Francesco Giuseppe e 
dal collare dell’ Annunziata conferito al suo ministro dal nostro Sovra- 
no — à dimostrato ancora una volta, non solo la solidità della Triplice 
e l’ intimità dei rapporti tra il nostro Governo e quello di Vienna, ma 
l'accordo tra essi sulla questione balcanica che così da vicino interessa 
entrambi i paesi. E poichè desideriamo che nei Balcani lo sfafà quo non 
venga turbato a favore di nessuna delle grandi potenze, poiché la nostra 
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amicizia col governo russo, non si è mai smentita dal principio della 
nostra impresa, giova credere che 1’ Austria abbia aderito al punto di 
vista italo-russo, sintetizzato nell’ assioma « i Balcani ai popoli balcani- 
Ci », e giova sperare che l’Italia, alleata dell’ Austria ed amica della 
Russia, potrà compiere un’opera utilissima di mediatrice per mantenere 
concordi le aspirazioni dei governi di Vienna e Pietroburgo, nel cui 
dissenso sulla questione balcanica consisterebbe il maggior pericolo at- 
tuale per la pace europea. 

Con tali constatazioni e tali speranze, noi salutiamo la pace, asso- 
ciandoci di gran cuore alle feste religiose che per rendimento di grazia 
sì van facendo in ogni diocesi, e nelle quali — seguendo 1’ esempio del- 
l’ illustre presule di Pisa, il card. Maffi — il clero italiano dà prova no- 
vella del suo sincero patriottismo, della sua devozione alle istituzioni 
e alla patria. V. 
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— Togliamo dalla Zega narale (15 ottobre) Sezione di Genova. — 
La bandiera donata dal Consorzio Autonomo del Po*to alla. Sezione 
della Lega Navale Italiana, bandiera che come quella delle RR. Navi 
e del R. Esercito, si fregia dello scudo Sabando sormontato dalla Corona 
Reale e gode di particolare privilegi, tu benedetta il 15 Settembre da 
S. E. Rev.ma Monsignor G. Bonomelli, insigne Vescovo di Cremona. 
Allo scopo di compiere tale atto solenne in un giorno di gioia per 
l’Augusta Casa di S. M. il Re — alto Patrono della Lega Navale — fu 
prescelto per tale cerimonia il giorno in cui S. A. R. il Principe ere- 
ditario Umberto di Savoia compieva il suo ottavo anno. L'’ illustre e 
venerando Presule, che alle più preclari virtù cristiane unisce le più 
alte virtù civili ed il più vivo amor di Patria, pregato di compiere il 
rito solenne si degnava accettare con le due nobilissime lettere che ci 
onoriamo di trascrivere : 

« Cremona, 28 Agosto 1912 
< Egregio Sig. Avv. Enrico Bodoano 

< Vice Presidente della « Lega Navale Italiana > - Sezione di Genova. 

« Il mio Vicario generale mi dà a leggere la sua del 26 corr. in cui 
» esprime il desiderio ch’ io benedica il vessillo sociale che la Lega Na- 
» vale Italiana ha ricevuto dal Consorzio Antonomo del porto di codesta 
» città. E° questo un alto onore che mi si ta: come potrei ritiutarlo ? 
» sarebbe più che una scortesia, e non sia mai che me ne renda colpe- 
» vole. Voglia adunque, come scrive di esser disposto a fare, spedire qui 
» il drappo serico della bandiera ed io sarò lieto ed onoratissimo di be- 
» nedirlo, come già benedissi in codesto magnifico porto l’ Incrociatore 
» Garibaldi, che nel passato ottobre entrava pel primo nel Porto di Tri- 
» poli. Gratissimo della sua, ringrazio Lei e per Lei codesta Sezione 
» della Lega Navale e mi onoro segnarmi 0 

« F.to Dev.mo GrerkMmia Boxomenni, Vescovo ». 
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« Rigolino Cremona}, 17 Settembre 1612 
« Il.mo Avvocato Bodoano 

« Vice Presidente della « Lega Navale Italiana » - Sezione di Genova. 

<« La bandiera mi giunse qui a Rigolino, la mattina del 15 corrente 
» festa sacra al nome di Maria, e la benedissi, adempiendo il suo voto. 
» Che posso io dire, egregio Vice Presidente ? Io la ringrazio con tutta 
» l’anima dell’ onore fattomi e di cui mi sento fiero. Se non m'inganno, 
» giorni di ardue prove si avvicinano e i segni forieri, proprio in questi 
» momenti, si succedono rapidamente. Forse la nostra giovane gloriosa Ma- 
> rina sarà chiamata a rinnovare le gesta antiche di (renova e Venezia 
» e le recenti dei Dardanelli per mantenere inviolati i nostri diritti sul 
» Mediterraneo, Mare Nostrum. Nessun dubbio ch’ essa sarà sempre pari 
» all'altezza della sua missione e del suo nome e legittima erede dei 
» Doria, dei Ruggero di Lauria, dei Morosini e dei Dandolo e d'’ altri 
» moltissimi. Ma è giusto, è necessario, che dietro alla tlotta si levi 
» potente la voce della Nazione intera, che ne raddoppi il coraggio e 
» l’ eroismo. E pegno di questa unione intima della Nazione alla sua 
» Marina è lo slancio che vediamo erompere in tutta la Penisola e che 
» colla parola e colle otterte generose ne vuole l aumento in tutte le 
» forme. E tra le città di Italia primeggia Genova, che omai possiamo 
« salntare Regina del Mediterraneo. Viva Genova! Coi sensi di vera e 
« profonda stima « F.to Dev.mo GekEMIaA BoxomELLI, Vescovo ». 

— C'è di che rallegrarsi per la coltura storica del nostro Esercito 
e della nostra Marina. Presso il Comando del Corpo di Stato Maggiore 
l’ Ufticio Storico da alcuni anni va pubblicando una serie di opere, in 
special modo documenti, relazioni, rapporti, carte delle campagne in 
Italia 1548, 1549, 1559, 1866, 1500-1871, corrispondenza militare di Moltke, 
spedizione sarda in Crimea 185:}-1856, guerra. fra la Russia e il Giappone; 
P. Dalla, Viaggio da Tripole alle frontiere occidentali dell’ Egitto ristampa; 
Memorie storiche militari volume VII, anno 1909-1912. Importante il f'a- 
scicolo IV doppio dell’ ultimo volume, contenente Ci /faliani in Russia 
mel 1812, Opportunamente ne venne agevolato l’ acquisto agli Uttieiali 
dell’ Esercito e della Marina, atiinché questi collo studio del passato possa- 
no più facilmente addestrarsi pel presente e per 1’ avvenire. Il Denemerito 
e dotto Utticio Storico ci annunzia in preparazione altre Opere e Memorie 
militari, delle quali anguriamo presto il compimento e la Iuce. (A. G.T.) 

— Dal Momento di Torino dello scorso agosto, si rileva che 1 ul- 
tima spedizione organizzata e diretta, come sempre, con tanta intel- 
ligenza e cura dal prot. Ernesto Schiaparelli, nell’ Egitto, ha com- 
piuto i suoi lavori e l’ importantissimo materiale raccolto fu spedito 
in ottantotto grosse casse giunte a ‘Torino. Il contenuto andrai ad in- 
cremento del regio museo egiziano. L'esplorazione si è svolta sopra 
una determinata zona della concessione di Arziut e precisamente in 
una conca coperta di altissimi cumuli di detriti che presentavano po- 
chissime traccie di manomissioni. 1l sottosuolo di questa conca venne 
trovato quasi intatto e comprendeva esclusivamente sepolture del pe- 
riodo tra la quarta e la dodicesima dinastia, cioè di un'età della quale 
81 possedeva sinora uno scarso materiale archeologico. Vennero sco- 
perte circa centoventi casse funebri coi relativi scheletri e casse ancora 
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intatte. Molte appartenevano a poveri e racchiudevano quindi misera 
e poca suppellettile; ma altre contenevano arredi ed ornamentazioni di 
gran pregio. Altre tombe risultarono manomesse, ma in epoche prece- 
denti d’ assai la nostra. Vennero trovati in esse quegli arnesi che T' uso 
funerario di quei tempi poneva allora pietosamente nei sepoleri. 

- L’Economista di Firenze del 23 ottobre ha i seguenti articoli: 
L'Italia e la pace — TL’ Impazienza rappresenta |’ Interesse —- La Poli. 
tica commerciale italiana — Lo sviluppo del Porto di Trieste in rapporto 
“cogli altri Porti continentali — Rivista bibliografica — Rivista econo. 
mica e finanziaria — Rassegna del commercio internazionale. 

— La Menerra Rivista delle riviste: del 15 ottobre 1512 ha venti- 
cinque articoli in questo numero, oltre alle osservazioni sulle (Questioni 
del giorno, alle Note e Noterelle, alle recensioni, alle notizie bibliogra- 
tiche: quando il lettore avrà esaminato a suo agio le npvantasei colonne, 
sentirà di non aver perduto il suo tempo. Naturalmente, MVizerzza vuol 
essere letta piuttosto lentamente, magari a più riprese. Le (Questioni del 
giorno si occupano questa volta sopratutto del gravissimo problema 
della pace. 

— Da notare nella Nowrelle Rerue Francaise del 1° Ottobre un ar- 
ticolo del Claudel — lo scrittore oggi più stimato dai giovani — su Ar- 
thur Rimbaud, e tre lettere del Rimbaud stesso, uno dei poeti miezedlits 
con una nota del Berrichon, antico e pietoso difensore del poeta: poi 
una esposizione critica di. Schlumberger dell’ ultimo romanzo di A. 
France. Andrea Suares col nome di Caérdal eroe del viaggio del Condot- 
tiere, uno dei suoi libri migliori, parla di Beethoven e di stile. Altre 
cronache e notizie critiche interessanti del Ghéon, del Conean ete. sulla 
tioritura letteraria più recente. 

— Nel numero del 1° ottobre del Mercure de France: un profilo di 
Tehaikowsky rilevato dal suo epistolario da IH. Gauthier-Villars. Willy, 
un articolo di Ch. Chassé, sulla vita universitaria di Mallarmé. il corifeo 
dei simbolisti così poco universitario di temperamento. E nello stesso 
perionico del 16 Settembre notiamo un articolo del Dott. P. Voivonel 
intitolato « il canto del cigno » sull’ ultimo periodo di attività di aleuni 
grandi uomini come Rousseau, Maupassant, Schumann. Alcune poesie 
di un giovane promettente Ami Chantre — considerazioni di (. Batanlt 
sulla tendenza della poesia contemporanea — e la consueta copiosa rasse- 
gna quindicinale del pensiero e dell’ arte con relativa bibliografia. 

— Nella Zterue historique del corrente bimestre, il signor Paul Mat- 
ter di principio allo studio già annunziato intorno alle origini dei Cavour. 
Il brano pubblicato in questo fascicolo risguarda le vicende della fiuni. 
glia Benso di Chieri tino al secolo decimoquinto, nel quale la città venne 
sotto Îa dominazione della Casa di Savoia. 

— Nell’ Econonweste frimedise del 19 ottobre notiamo i seguenti ar- 
ticoli: Conjectures sur l’ issue de la crise balkanique — Le commerce 
esterieur de la France pendant les huit premiers mois de Vannce 1912 — 
La production en France de la tonte et de 1° acier — Les perspectives 
de 1° èelection présidentielle aux Etats-Unis et la situation economique — 
La dentelle en Belgique — Lettre d'Angleterre — Revue économique — 
Nouvelles d’ outre mer — Bulletin bibliographique.,  - 
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— Un altro volume sulla Tripolitania è quello di Albert Savine, or 
ora edito dalla casa Louis-Michaud di Parigi: Tripoli au XVZ// siécle, 
annote d’ après les documents d’ Archives et les Mémoires. 

— L. Bonnevay, deputato della Senna, ha scritto un nuovo volume 
sul dibattuto argomento riguardante Les Rabifation d bon marché i Paris, 
Dunod et Pinat). 

— Segnaliamo agli studiosi di discipline economiche e sociali la 
recentissima : Z/isfoire financière et économique de l’ Angleterre (1066-1902) 
2 voll. editi dalla Casa Alcan di Parigi. 

— Nella Zfevue des Deuxr Mondes del 15 corrente, G. (tuvau, conti- 
nuando i suoi studii su Bismarck e il Papato, tratta del periodo paci- 
fico succeduto al Kultukampf, dal 188 al 18589, e particolarmente 
delle leggi riparatrici e dell’ arbitrato perle Caroline; P. Gaultier esa- 
mina l’opera filosotica di Emilio Boutroux, e G. Blanchon discorre delle 
torpedini e dei sottomarini; nella Qerxe de Paris, Ch. Loiseau parla 
del Montenegro, Nelly Melin dello scrittore Augusto Strindberg, A. 
Kergant del prestito cinese, ecc. 

— La Zeerue politique et parlementatre del 10 ottobre contiene articoli 
di C. Casimir Perier sulla lotta per i trasporti agli Stati Uniti, di D. Bel- 
let intorno alle imposte sui mezzi d’illuminazione, di A. Bruchon sui re- 
nitenti alla leva in Francia e di A. de Lavergne e.L. Paul-Henry sull’eser- 
cizio ferroviario di Stato in Italia; la Grande fecue della stessa data, 
articoli di P. Corbin intorno alla politica francese nel Mediterraneo, di 
N. Kostvlefl sul meccanismo dell’ ispirazione poetica, ecc. 

— Il cavaliere Tullio Irace ha pubblicato in lingua inglese, presso 
l'editore Murray di Londra, un grosso volume illustrato intorno alla 
guerra di Tripoli, diretto a ristabilire la verità degli avvenimenti e a 
smentire le calunnie a cui nei primordi di essa vennero tatti segno i 
nostri valorosi utticiali0 e soldati. Ecco il titolo dell’ opera: Hfl fhe 
Itdians in Tripoli: the authentic History of the Turco-Italian War. 

— Sotto il titolo: 7he strangling of Persia; a record of european 
diplomacy and oriental intrigue, ib sig. W. Morgan Schuster, il noto 
economista americano che aveva ricevuto l’incarico di riordinare le finanze 
dell'impero dello Scià e la cui opera determinò la crisi che tuttora tra- 
vaglia quel paese, di cui la Russia e 1’ Inghilterra agognano l’ acquisto, - 
ci da un ampio episodio al quale ha partecipato (London, Fisher Unwin}. 

— Ilsignor Arturo D. Lewis, nel volume: Nyrdacalism and the ge- 
neral strike, tenta di dare spiegazione dei gravi disordini verificatisi di 
recente nelle classi operaie inglesi «London, Fisher Unwin,. 

La notissima opera di James E. Thorold Rogers: Siv centuries 
of Work and Wages, nella quale I Autore narra le vicende del lavoro in- 
glese nei tempi moderni, è testé giunta all’ undicesima edizione. 

—- Il tascicolo di Ottobre dell’ importante rivista ///0best Journal di 
Londra, contiene : L. P. Jacks, Democrazia e disciplina; A. J. Fraser 
Russell, L’ essenza della reli- 


‘ 


Blair, Un socialismo più elevato: C. 
gione ; Prof. P. Lobstein, Il modernismo e la coscienza protestante: Prot. 
H. A. Strong, Quintiliano e l'edueazione antica e moderna; M. J. Lauda, 
L’avvenire degli Israeliti in Inghilterra ( HE. V. Arkell. I Cattolici fran- 
cesi e la loro opera sociale. ecc. 
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— Nell’ ultimo fascicolo della Political Science Quarterly di Chicago, 
troviamo un articolo di H. P. Williams intorno al modo con cui si 
acquista la cittadinanza nello Stato di Nebraska agli Stati Uniti, uno 
del Seligman intorno alle recenti riforme tiscali nei paesi civili; uno 
di E. E. vom Baur sul modo di trattare i delitti operai in Germania e 
il seguito di un lungo studio di Wm. M. Sloane sulla Turchia europea. 

— In un articolo apparso nell’ ultimo numero dell’Z/istorische Zeit 
schrift, il prof. H. Delbruck tratta della battaglia di Canne. 

— Due nuove opere sulla Tripolitania, oramai assicurata al nostro 
paese : Ibn Roschid, // problema della Tripolitania visto da un Musul- 
mano, lettere, tradotte da Lorenzo Ratto. Roma, Tip. editrice Nazio- 
nale — Tripolitanien: Grundziige zu einer Landeskunde La Tripolitania: 
basi di una descrizione geogratica. Strasburg und Leipzig, Singer.. 

‘— Il Padre (resuita Cecilio Gòmez Rodeles in una sua memoria 
stampata a Madrid nella rivista Zfazion y Fe di quest’ anno dà delle 
curiose informazioni sulla tipografia che i Gesuiti avevano nell’ India 
ia Goa, a Rachol, a Lochimi, a Macao ed in altri punti della China, 
del (tiappone e inolto probabilmente nell’ Indo-China, e questo sin 
dal 1556. Lo stesso valente scrittore in altra sua memoria aveva descritto 
la tipografia fondata dai religiosi della stessa Compagnia in Europa, in 
America ed alle l’ilippine. 

— A quell’ Anonimo lettore che ci chiede se sappiamo quando è 
morto il P. Maumus rispondiamo che il Padre Eliseo Vincenzo Maumus 
dei Predicatori è morto il 14 giugno scorso nell’ età di 74 anni a Mi- 
rande Francia, dipart. des Gers). Egli pubblicò molti libri di occasione, 
specialmente dal 1890 al 1910. i 

— La sera del 23 ottobre morì il signor Giuseppe Coen, che 
fu un intelligente ed accurato revisore tipografico dei primari editori 
di questa città di Firenze. Vada un pensiero nostro alla sua cara 
memoria ! 


ErraTa-CorrIGE. — A pagina 11 del presente fascicolo linea 19 ove les- 
gesi sorti, si correguga arti; a pag. 20, lin, 34 in luogo di precisa, leggasi distinta; 
a pay. 27 lin. 23 ove è la parola conspirdnt, si correggi conjurani. 


— Annunziamo ai nostri Associati che dietro loro richiesta, 
col relativo importo, spediremo, franchi di posta e raccomandati, 
i seguenti libri: i 

P. (GIOVANNI GIOVANNOZZI d. s. p.: La morale del cri- 
stianesimo: /P’arte prima : Precetti divini. Costa Lire 2, per 
sole Lire 1.75. 

P. TOMMASO CATANI d. s. p.: II Canneto, Memorie di un 
prete. Costa Lire 2, per sole Lire 1.40. 

— Stiamo correggendo le bozze di un nuovo Elenco di Libri 
usati che questa Amministrazione potrà, con fortissime ridu- 
zioni sul prezzo, mettere a disposizione degli Associati. Questo 
elenco lo pubblicheremo man mano in una delle pagine del no- 
stro Foglietto di pubblicità. 
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La pubblicazione di questo Memorasdam nel quale furono esposte 
e approvate unanimemente da ogni ordine di cittadini, il 18 giugno in 
Torino, le idee del Sillogo Filellenico per la Confederazione Orientale, non 
sembri ingenua perchè tardiva e inopportuna. Il Consiglio del Sillogo e 
gli aderenti hanno voluto che questo scritto sia documento di uno stato 
d’animo e di una volontà di cui i governanti non hanno saputo e voluto 
tener conto. Steso allora dal Presidente relatore col senso e l' importanza 
di un monito, esso prende oggi tutta la forza di una giusta e significante 
protesta retrospettiva. 


__ Al artefice primo, al giudice supremo della guerra e della 
pace. noi rivolgiamo.la parola, confortati dalla sicurezza di es- 
sere ascoltati, e da quella ancora più bella e più forte che noi 
parliamo non ad un nome vano, non ad una turba di mercenaril, 
a una folla che grida, a un gregge che va al macello, senza sa- 
pere il perchè, a una corporazione che senza sapere il perche 
fugge dalle armi, ma a una Realtà viva e possente, a una Co- 
scienza tre volte millenaria, che sa di essere non solo la Co- 
scienza d’ una nazione, ma la Coscienza universale ed umana. 

Fra noi che vi rivolgiamo questa parola, o Italiani, sono 
uomini senza falsi riguardìî e senza paura che molte volte vi 
hanno detto parole dure e verità amare quando pitrve loro ne. 
Cessario riprovare l’ inerzia o 1 eccessiva tolleranza di ciò che 
tollerare non si doveva. 

Tanto più dunque è sincero e ragionato oggi il nostro com- 
piacerci della magnifica seuola di ogni virtù che ha fatto da - 
dieci mesi il popolo italiano a tutte le genti, delle feconde ener- 
gie ad alto fine indirizzate che ha mostrato di possedere, dello 
slancio prudente, della costanza ardimentosa, e sopratutto della 
prontezza al sacritizio e dello spirito di giustizia che fanno un 
uomo e un popolo maggiori di se stessi. 

Di dieci mesi il popolo italiano conscio de suoi destini, 
certo della sua virtù, combatte una guerra che è fra le più 
belle e gloriose opere di pace che siano mai state compiute 0 
imprese, la combatte con ogni sacritizio, senza posa, senza. esi- 
tazione, con pensiero sempre più chiaro, con proposito sempre 
più fermo, con vittorie sempre più degne. E con quale scopo ? 
Non certo con quello che aleuno gli attribuisce a lode e alcuno 
a scherno di aumentare ancora una volta coll olocausto dei molti 
quei redditi contesi che necessariamente si accumulano in pochi: 
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delitto sarebbe, non gloria, a scopo mercantile egoista sacrificare 
non che la vita il tempo e l’opera di un solo soldato italiano. 

Il tine di questa guerra è la stessa ascensione della famiglia 
umana, non possibile ad ottenere fin tanto che una parte consì- 
derevole di essa, abitante terre che furono un giorno e dovranno 
essere ancora fecondissime di ogni frutto, di ogni coltura, di 
denso popolo e di ogni fiore di civiltà, è esclusa da ogni umano 
diritto e soggiogata da un’ orda forte d’ altrui viltà, inferiore di 
natura, inferiore insanabilmente senza tradizione che di stragi, 
senza legge che di abbrutimento, senza religione se non di ac- 
‘fomodamento di auguste e mal comprese tradizioni non sue agli 
istinti brutali veramente suoi, un’ orda che in tanti secoli non 
è mai divenuta popolo, ma i popoli distrugge, un’ orda che non 
ha re, ma padrone di schiavi e scannatore d’ inermi, un orda 
che ha distrutto le civiltà e nessuna edificata, tanto meno ora 
che scimmiotta dell’ Oceidente vizi e costituzioni quale man- 
drillo che posa a giudice. a maestro, a nomo parlamentare. Ma 
via chi non sa che cosa è il turco ?... Solo chi non lo vuol sa- 
pere. Salve, salve, salve benedetto e santo cannone italiano, che 
spazzi dalla terra la suprema lordura ; tuona, tuona ancora fin- 
chè Y ultimo puntello, Y ultimo baluardo sarà caduto, e non ti 
caglia se degli interessi offesi grideranno : nessun interesse onesto 
e contessabile può essere in contrasto coll’ opera tua che è la 
ragione e la giustizia dell’ universa famiglia umana, nessun in- 
teresse onesto e confessabile può essere in sostegno dello scan- 
natore degli Armeni, del mercante di schiavi negli scali del 
due mari. 

È questa dunque 1 ora non delle parole, ma dei fatti : i nostri 
tilosofi, i nostri poeti, i nostri veri statisti sono Ameglio, Fara, 
Presbitero, Viale, Reisoli, sono tutti i nostri soldati, sone i due 
gloriosi impazienti che avrebbero voluto anticipare di sei mesiì 
il trionto, Umberto Cagni e Luigi di Savoia Abruzzi. Tutta 
la nazione in questo momento è esercito, e come la guerra stessi 
è in fondo, quale noi VP intendiamo, P opera più alta della Pace 
Vera, così ora ogni discorso, ogni sosta d’ arma, ogni consiglio, 
la tregua stessa se sarà necessaria, le condizioni del posare le 
armi, sono altrettante azioni di guerra. Oggi non il pensiero 
prepara un’ azione lontana, non P azione obbedisce al pensiero 
altrui; ma il pensiero è azione e l'azione è il pensiero. E ora 
di agire, ma di un agire sicuro, ordinato, pensato, di: chi sa 
quello che fa e quello che si fa in suo nome. Sopra ogni cosa 
P Italia deve avere chiara coscienza del suo diritto, della. sua 
missione, di quello che fa, di quello ehe vuole. 

Dicono la grande opera della guerra e il cimento  gravis- 
simo superiore alle parti politiche : verità questa troppo impor- 
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tante per farla servire a coprire il fastidioso errore della indif- 
ferenza e della coscienza addormentata. 

Bisogna che la nazione partecipi tutta alla cosa pubblica 
non con grida incomposte e comandate, ma col pensiero vigile 
e riflesso, e nessun avvenimento la colga sprovveduta: la na- 
zione deve essere preparata a continuare la guerra, essere pre- 
parata a dettare la pace fra un anno, fra un mese, oggi, domani 
quando 1)’ onore lo voglia, la salus publica lo esiga. Quanti abbia- 
mo nemici! Ma uno più di tutti, anzi quello soltanto sarebbe da 
temere : che la nazione tutta quanta non avesse una opinione sua, 
una volontà sua decisa, e non una volontà generica di vincere, 
di riuscire, ma la volontà precisa di volere questo e quello. 

Questa accolta numerosa omai di cittadini che sotto il nome 
di Nillogo Filellenico si onora sopratutto di italianamente sentire, 
ha veduto, lasciateci ripetere la nostra parola, che « il signifi- 
‘ato morale e storico dell’ impresa di Tripoli non è conciliabile 
colla bugiarda convenzione dell’ integrità dell’ impero ottomano, 
ma consiste appunto nell’ essere al contrario un atto della do- 
Verosa e cosmopolitica impresa della soppressione di questo osta- 
colo nefando a ogni giustizia e al vivere civile di tanta parte 
dell’ umanità, che la parte dell’ Italia non è guadagnarsi fatico- 
samente una per oggi arida provineia colla virtù dell’ obbedire 
altruì, ma comandare e compiere essa 1° istaurazione del diritto ; 
non seguire, ma precedere, non ottenere in grazia di fare un 
poco come gli altri, ma guidare e procedere per le vie sue, non 
contentarsi di un piccolo suecesso mercantile d’ accordo con Sul- 
tani, Califfi e Bey, ma compiere un’ impresa degna della Nazione 
che incarna P Idea, che vive il Diritto, il cui nome non è do- 
minio, ma primato, non tirannia e Iuero, ma benefizio e luce 
dl’ ogni gente. Quella dell’Italia non è una briga, una sua guerra 
particolare, ma 1 ascensione stessa dell’ umanità, epperciò non 
SÌ può compiere senza risolvere insieme tutto il problema del 
risorgimento dei Cristiani d’ Oriente, e non estranea, non con- 
traria, ma integrante e identica coll italiana, è la causa del- 
P Egeo, della Grecia ». | 

Nessuno vuole Li pace a ogni costo, nessuno respinge a 
priori la pace quando a condizioni onorevoli fosse utile per ri- 
prendere nel riposo nova forza. Ma bisogna respingere pure il 
pensiero di una soluzione purchessia 1 bisogna. che la nazione 
abbia una volontà decisa e un’ opinione precisa : un disegno, un 
proposito formato sul quale non ammetta. alcuna transazione. 
Nell’ incertezza attuale se si dovrà consentire un intervento di- 
plomatico di tutte le Potenze che si sentono interessate a man- 
tenere coi capitali che la cupidigia spreme coi sndovi dell’ uni. 
versale e colle carestie artificiali 
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Lo smisurato canchero che pute 

Dal Jonio alle Propontide nel vento 
è se si potrà far senz’ altro deporre V armi al nemico e ridurlo 
all’ obbedienza dichiarata, pare che non sappiamo ancora a chi 
rivolger per dire il nostro volere; ma questo indugio deve es- 
sere messo a profitto per svegliare le nostre energie spirituali, 
per dire prima a noi stessi quello che noi vogliamo, poi al g0- 
verno nostro, affinchè la guerra sia un esercizio di educazione 
civile, perchè sì aftretti il giorno che 1’ opinione governi, perchè 
si attui il sogno di Camillo Cavour che la nazione governi se 
stessa e si formi il miracolo bello di un partito liberale. 

I termini in ogni parte precisi non si fisseranno che col- 
Patto stesso della loro sanzione, coetticiente 1’ ultimo fatto, 1 ul- 
tima parola: ma lo spirito e in certe linee i termini stessi sono 
questi che stiamo per dire: qualche cosa resti pure indetermi- 
nato, ma queste le linee fondamentali; questo la coscienza na- 
zionale deve volere, e per volere pensare. 

1. — Frima di tutto, conferenza o no, tra i due belligeranti 
o coll’ intromissione delle Potenze, il pensiero direttivo dev’ es- 
sere che l'Italia scesa in campo per difendere il diritto suo e 
quello del genere umano, vittoriosa per mare e per terra, non 
domanda pace, e neppure la concede, neppure la tratta ; essa la 
comanda, la impone. L'Italia non tratta la pace nè colla Turchia 
ne colle Potenze ; questo ch ella farà non sarà un trattato di 
pace, come non fu guerra fra due Potenze; sarà P ordine, il co- 
mando di posare le armi che la Civiltà e il Diritto danno alla 
Barbarie delinquente. L'altra concezione che fa della Turchia 
una Potenza è contraddittoria. Se Potenza, non si dovea assa- 
lire nè prenderle le provincie. Se banda di assassini, non si 
tratta con essi, si comanda di deporre le armi. Qualunque ide: 
di parità deve essere assolutamente esclusa : quella della Turchia 
Potenza, della Turchia Stato e una vecchia finzione che 1 Eu- 
ropa ha creduto di stabilire per guarentirsi dalle proprie cupi- 
digie; ma le finzioni alla fine devono cadere e cadono di fatto 
quando 1 interesse momentaneo che le ha create scompare 0 
quando la gente si persnade che la finzione non serve più: lo 
so: la vecchia finzione è divenuta un’ abitudine; ebbene è ora 
di cambiarla. A che cosa ha giovato? ha salvato una vita? ha 
serbato o dato un solo palmo di terreno alla coltura ? Ecco: 
proprio mentre un loquace parlamentare bigotto del ghetto mas- 
sonico di Salonicco e prossimo allora a salire a Presidente del 
Consiglio di un paese latino esaltava le virtà e le intenzioni dei 
giovani Turchi, questi ordinavano gli ancora impuniti massacri 
di Adana e di tutta l Armenia prima fornendo le armi agli as- 
sassini raccolti e fatti venire da più parti per l eccidio che, 
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segno d° intesa, cominciò lo stesso giorno in punti lontanissimi, 
poi mandando le truppe regolari a compiere l’opera più svelta. 
Oltre a ventimila uccisi, segnate prima le case dei mussulmani 
e rispettate, fatto un braciere del Collegio di Abgarian e 2000 
rifugiati arsi in una volta, 400 scannati in un solo podere, scor- 
ticate le donne, date le recise mammelle a mangiare ai figli, 
sventrati gli uomini capovolti e tagliati in due pezzi, ven- 
dute le carni dei pazienti ancor vivi, distrutte parecchie mi- 
gliaia di case. | i 

Pure della finzione certi interessi hanno profittato ; ma 
quali? Se onesti non avrebbero profittato molto più sotto un 
governo civile ? i 

Del resto quando gli Europei non si contentano più di im- 
pedirsi lun V altro ì profitti, ma vogliono qualche profitto reale, 
la finzione della sovranità turca non serve più e la si corregge 
con un’ altra in contraddizione colla prima : il protettorato, ar- 
nese di tanta sapienza che non son mancati dentro e fuori quelli 
che per avvedimento prudente lo consigliassero all’ Italia. Ma 
che cosa sono i Protettorati ? Sono un’ altra menzogna, indecente 
per chi se ne serve, insidiosa per il consorzio umano. Questi 
Dev, questi scerifti, questi kedive da nba parte sono pur sempre 
un vergognoso documento del dimesso sentire che non ha con- 
sentito la giustizia dell’ abolizione di ogni residuo di sovranità 
mussulmnana, dall’ altra sono in mano ai nuovi dominatori una 
comoda sensa, un mezzo e una coperta per non adempiere tutti 
i doveri di un governo civile. Il contrabbando di guerra del. 
I Egitto e di Tunisi ai nostri danni e le stragi d’ Italiani che in 
Tunisi si sono compiute e lasciate compiere dicono abbastanza 
che cosa sono i Protettorati. 

Ma V Italia che ha insieme il senso del diritto e della realtà 
aborre da queste finzioni di mercanti. 

2. — E questo mi conduce al secondo punto delle condizioni 
di pace sul quale la volontà italiana deve essere una, concorde, 
fermissima. Sovranità piena ed intiera dell'Italia sulla Tripolitania 
e Cirenaica, e per intanto anche sulle isole ocenpate. Sovranità pie- 
na ed intiera come dice lindovinatissimo decreto del 5 novembre, 
che quanto sia stato giusto, opportuno e conveniente è dimostrato 
abbastanza dal male che con tanta insistenza ne dissero i nostri ne- 
mici. Sovranità piena ed intera, e, aggiungasi, esclusiva. Essa non 
deve patire nessuna eccezione, Fu pur troppo anche da Italiani, e 
fra essi da uomini di molta rettitudine e di molto valore proposto, 
e più volte, di riconoscere la sovranità religiosa del Califfo. Questo 
pensiero fa onore all’ indole giuridica. alla umanità italiana, ma il 
prendere un impegno positivo in questo senso sarebbe un errore 
gravissimo che conviene deprecare e fare ogni opera perchè non sì 
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compia. La libertà di coscienza chi la mette in dubbio ? Chi può 
pensare oggi che essa possa essere menomata o ricevere alcuna 
offesa ? Si ignorano i tempi? Lo spirito italiano è di rispettare 
non solo la coscienza che e’ è, ma perfino quella che non c'è. 
Preghi il Mussulmano' come vuole e pensi come può, e nel suo 
cuore riconosca capo chi meglio crede. Ma che riconosciamo noi 
questo e quello e ancora che ne prendiamo impegno questo è 
ben altra cosa dalla libertà di coscienza, questo è un legarci 
le mani e frustrare 1’ opera nostra pericolosissimamente. Senza 
farsi mussulmani come 1° on. Caetani, tutti sanno che colà la 
sovranità religiosa importa la sovranità giudiziaria e questa si 
tira dietro la civile e tutto ; sarebbe addirittura il nemico ad- 
dosso continuamente: si deponga questo pensiero generoso ed 
incondito e non se ne parli più. 

Come! L’ Italia è stata non senza ragione sorda alla grande 
e pensata voce di Stefano Jacini, statista comprensivo di primo 
ordine, quando questi propose di convertire in patto internazio- 
nale la legge delle guarentigie per assicurare la coscienza dei 
‘attolici di tutto il mondo. Il pensiero era bello e grande, ma il 
senno italiano vi vide un pericolo ; l’ elevato disegno del Lom- 
bardo fatto convenzione sarebbe stato un pretesto a ogni mo- 
mento a nemici nostri per creare motivi d’ intervento in casa 
nostra. Sarebbe uno scherzo di cattivo genere, una indecenza da 
lasciarsi all’ anticlericalismo più volgare, di bettola anzi di stalla, 
il fare un paragone fra il Papa e il Califfo, ma la considerazione è 
qui recata come un a majore ad minus o se volete a minore ad majus. 

E poi, siamo sinceri ; P opera nostra è di aiutare 1 ascen- 
sione dell’ umanità. Nessuna violenza, ma neppure nessun riparo 
per arrestare la caduta di ciò che non più soffulto dalle armi 
deve necessariamente cadere. Lasciamo alle teste imbelli, a chi 
non sa pensare, la superstizione che sì diano più civiltà : la ci- 
viltà è nna sola o non è. 

3. — Il terzo punto è che nessuna indennità 1 Italia deve 
pagare in compenso delle conquistate provincie africane e delle 
liberate isole greche; e sotto nessuna forma aperta 0 velata: 
oltrechè sarebbe un torto fatto al popolo italiano, sarebbe an- 
cora indegna cosa perche sarebbe come un implicito riconosci- 
mento. Si è speso abbastanza e una sola vita di bersagliere ita- 
liano vale mille Turchie, L'Italia pagare? Ma, e 1 danni softerti ? 1 
le leggi violate? e il combattimento fatto agguato e macello, 
e le migliaia di inermi, di operai e artefici di quel poco di pro- 
sperità che sì gode nei paesi soggetti al turco, spogliati prima, 
derubati, oppressi, feriti e finalmente espulsi, e il supplizio della 
Missione Sforza e i mille altri delitti voluti e comandati dal 
sozzo brigantame di Costantinopoli non sono invece titoli perchè 
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qualche centinaio di milioni di indennità se non si pagano almeno 
st addebitino a quella gente turpa e ai loro amministratori frodo- 
lenti; e questo diritto sì faccia valere almeno per imporre al de- 
linquente nemico condizioni gravi che siano a lui ammonimento 
freno e punizione e allarghino sempre più a favore di altri il 
campo del riscatto? Anche dove non fossero giunte le armi ita- 
liane, a Chio, a Mitilene e nell’ Asia Minore han fatto arrivare 
il diritto d’ Italia le nuove iniquità della fallita Turchia. E di 
questo si dirà ancora più innanzi. 

4. — Sc questo memorandum fosse stato scritto sei 0 sette 
mesi prima, il quarto punto delle condizioni di pace già sarebbe 
stato questo che ora sosteniamo che 1° Italia deve al suo onore 
di far godere delle sue vittorie e de’ suoi sacrifizi aleun benetizio 
ai popoli oppressi dal Turco e tenuti sotto la mannaia da una 
diplomazia piccola, gretta, senza idee, senza eoraggio, serva di 
interessi inconfessabili. L'Italia deve imporre fra le condizioni 
di pace il riconoscimento immediato del diritto di Candia di 
avere un governo nazionale, di unirsi a quella che, madre essa 
più vera, chiama la madre patria, di tagliare l'altimo e non in- 
nocuo anello dell’ odiosa catena, Questo è un punto che taluni 
non voglion sentire ; e sono per abito o per comando ciechi che 
non vedono quale sia il vero interesse italiano, anzi non sanno 
neanche 1 Italia che cosa sia; non capiscono che 1° Italia deve 
farsi valere. deve introdurre un’ usanza nuova, quella di avere 
essa nel concerto delle nazioni una volontà sua, colla quale si 
devano fave i conti e non indovinare ed eseguire quella degli 
altri facendosi perdonare la sua esistenza a forza di ubbidire : 
chi ubbidisce ha torto e si annulla. Non comprendono che que- 
sta nostra proposta è assai meno nell’ interesse della Grecia che 
in quello dell'Italia. ‘Se P Italia non fa qualche cosa. subito a 
favore dei cristiani d’ Oriente, dà ragione ai nemici, ovnnque 
annidati, ovunque in mala fede, che V impresa di Tripoli calun- 
niano per pirateria, sfatano per affare mercantile... Ma ora, que- 
ste ragioni sono superate perchè divennte fatti. .AAmeglio non 
discute, ci lascia serivere lettere su lettere, egli prende isole dopo. 
Isole, e con Ini e colle bandiere italiane arriva la redenzione, 
Vordine, la sicurezza, la civiltà, il vivere umano, Il problema è 
allargato, la questione è mutata in meglio. Ora @ fatto palese 
che noi non cani attorno a un osso, ma cavalieri dell’ umanità, 
non vogliamo uno spaccio a Tripoli, vogliamo la soppressione 
della Turchia. Questo soltanto giustifica il sacritizio di tante no- 
bili vite e care. 

Che cosa faremo ora delle liberate isole dell’ Egeo? Che cosa 
farete di noi? Che cosa farà FP Italia ? Tre domande fuori di luogo 
fatte da noi, dagli isolani, dai fornitori di danaro al turco. 
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A quelli fra i Greci che mostravano di averne bisogno ab- 
biamo scritto noi — e l’ onesta parola ebbe eco in Grecia ma so- 
pratutto in Candia — che finora non risultava che l’Italia avesse 
mai dato documenti di cusì basso sentire da poterla credere ca- 
pace di un tradimento così esecrando come sarebbe il consen- 
tire il ritorno, dopo tante sollevate speranze, delle isole del- 
l’ Egeo sotto la mannaia turca. Da quattro generazioni il di- 
sprezzo più profondo per il vile che abbandonò Parga al Tebelen 
è una delle prime lezioni che dai canti del Poeta passano nel 
carattere degli Italiani. E dicemmo ancora ai Greci a torto dif- 
tidenti che da noi, come dovunque la gente ragiona, si discute 
e occorrendo si biasima e si riprova l’opera del Governo, ma 
I’ opposizione sennata non può arrivare a credere alcun uomo di 
governo italiano così cieco e così ignorante dell’ opinione e del 
sentimento nazionale da pensar mai di potere compiere impune- 
mente un delitto così dannoso. 

La nazione perdonerebbe un insuccesso, non mai un’ infa- 
mia. E l infamia sarebbe un insuccesso e un danno peggio che 
il perdere tre corazzate in quei I)ardanelli che in questa guerra 
o nell’ altra sì dovranno pure una volta passare per non tornare 
più se non da Costantinopoli purificata dal cannone e rifatta 
umana. Dunque mai più al turco le isole: ma che farne? Due 
tendenze danno due opinioni : per l’una greche alla Grecia, per 
l’ altra conquista delle armi italiane all’ Italia. Ma entrambe 
inopportune a discutersi nel momento che per le isole incombe 
sola la necessità suprema di difenderle da ogni assalto del nemico 
e chiudere ad esso ogni via, ogni scampo, ogni mezzo dì perpe- 
tuare nella sua esistenza, che è essa stessa delitto, il flagello e 
l’ onta del genere umano, queste due opinioni sono imprecise è 
puerili. Queste cose vanno giudicate con un criterio più alto. 

Vi sono due maniere di benefizio ; l’ una è il dare ad alcuno 
alcuna cosa: pane, vesti, danaro, ma sopra tutti questi doni 
quanto maggiore il dare l’ essere, quanto maggiore quel dono per 
cui si fa essere colui stesso che gli altri donì potrà ricevere. 
Questo benefizio veramente divino si chiama creare. L’ altro, il 
dare come 1’ unico Gladstone diede, riparando l’ onta di Parga, 
le isole Jonie alla Grecia, sta bene agli altri, il creare come più 
divino spetta all’ Italia, alla nazione Ministra, Maestra e Vindice 
dell’ Idea. L’ Italia non dà le isole alla Grecia, le isole non sono 
dei confetti da regalare, l’ Italia crea la Grecia e la dà alle isole 
e ne fa il loro centro. Per Grecia noi intendiamo la nazione 
greca, anzi l’ idea greca, non una piccola cancelleria di Berlino 
presso il Pireo. La Grecia noi vogliamo tutta libera tutta redenta 
tutta resa alla civiltà non solo per goderne essa ma per esserne 
novella autrice. E vogliamo completamente libera redenta da 
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ogni residuo di dominazione innominabile e di falsa protezione, 
arbitra de’ suoi destini quell’ isola di Candia dove lo spirito greco 
è più forte e più puro. Sappiamo anche noi quali difficoltà 1 ti- 
midi ci oppongono. Ma e’ è uno che le ha risolte suo malgrado, 
proprio chi se ci pensava su avrebbe men di tutti voluto. Quel. 
Nelson da strapazzo che tirò contro i deputati di Creta recantisi 
ad Atene ad esercitare il loro diritto e a compiere il loro do- 
vere ha fatto il nostro interesse, l’ interesse d’ Italia e di Creta. 
Col suo atto brutale egli ha imprudentemente affermato Creta 
turca, bugiarda V autonomia, nulla la neutralità, ha giustificato 
quindi lo sbarco degli Italiani che Candia attende come i soli 
amici, i soli redentori che invoca da dieci mesi, come sa chi ne 
ascolta la voce, chi ne riceve ogni giorno ogni ora 1’ attestato di 
una fiducia che grida e merita aiuto. Dopo tanta attesa apriti a 
liete speranze, 0 petto generoso di Antonio Michelidakis proedro 
dell’ Assemblea cretese; richiama i tuoi spiriti o vecchio campione 
non indegno degli esempi di Bulgaris e di Coroneos : non temere 
più: voi da ottant’ anni avete gridato giustizia al Cielo e all’Eu- 
ropa; V Europa mercante non vi ha ascoltato; il Cielo vi manda 
il liberatore; voi invano avete domandato un posto nella famiglia 
ellenica ; ecco le corazzate italiane sono giunte e vi daranno non 
un posto ma il primo. 
Scelleratamente esclusa dalla liberazione toccata. ad altri 
Greci, ottantasei anni di nuovo martirio, è la storia di Candia. 
Ogni sei, sette anni uno di quei macelli che hanno fatto testè bra- 
ciere di carne numana e deserto la città e le campagnie d'Arme- 
nia; paesi intieri distrutti, supplizi neroniani, decimate le popo- 
lazioni; ancora nel 96 vide 1° inorridita famiglia del console 
Italiano alla Canea sotto le sne finestre sgozzare le donne, por- 
tare attorno sulle picche le teste dei bambini. Queste sono le 
prodezze dell’ esercito tarco così prudente contro le nostre trin- 
Cee, così valoroso, così caro ai banchieri di Berlino o di Parigi. 
Ma più alta ancora che la pietà per tanti e sì continuati strazi 
e l'ammirazione per tanta costanza per tanto eroismo per sì 
elevata natura. Si direbbe che Creta la quale ha dato Li prima 
civiltà antichissima alla Grecia, Creta nel cui dialetto fu ban- 
dita la prima volta al mondo greco la Parola evangelica, Creta 
pel senno italiano ultima a cadere ha conservato il più puro san- 
gue greco, lo spirito greco, e di Grecia le virtà. Nessuna lusinga, 
nessuna minaccia, nessun supplizio ha potuto smuovere la. sua 
costanza ; il sangue fu sparso a fiumi, non corrotto, la popolazione 
fu ridotta di un terzo, di una metà, non mescolata. Li dicono 
Insofferenti di ogni giogo, li annunziano già indocili alla Grecia, 
ribelli all’ Italia, all’ Inghilterra. Ma questo appunto è documento 
del loro valore, titolo del loro diritto. Che valgono gli schiavi ? 
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5. — Ma perchè questa così evidente giustizia di riconoscere 
Candia arbitra dalle sue sorti ancor non s’ è compiuta? perchè 
almeno non ha avuto effetto il giorno stesso della prima vittoria 
italiana ? Perchè la Turchia minaccia di entrare in Tessaglia, di 
scendere ad Atene col suo esercito formidabile. Ossia per la stessa 
ragione per cui è stato possibile alle jene di Costantinopoli di 
ordinare e compiere con tutta sicurezza, quasi con precisione 
calcolata innanzi, il macello e la soppressione delle comunità 
armene per impossessarsi dei beni dei cristiani, per la stessa ra- 
gione per cui dal Mar Ionio fino a tutta V Asia Minore e PT Ara- 
bia non un possesso, non una vita umana è sicura, per cui l’agri- 
coltura è vietata, l’ umanità un delitto, per cui tanta e si fer- 
tile parte della terra è resa sterile, tanta parte del genere umano 
è tenuta in schiavitù e nel terrore. Deve dunque 1 Italia al suo 
onore se non può ancora imporre, domandare almeno che cessi 
questo immane delitto : la Turchia armata, complice 1 Europa. 
Ma che cosa è 1’ esercito turco se non un’orda di ladroni igno- 
ranti, incapaci, che cosa difende se non il delitto, che ragione 
ha di essere se non il losco interesse di fornitori innominabili ? 
È ben presto inteso che molti stupiranno della nostra domanda: 
e l’ audacia nostra scherniranno per ingenua come di chi vuole 
l’ impossibile. Lo sappiamo, spiace: è un punto che tocca troppi 
interessi : e svela troppe vergogne. Dunque sì faccia. Presto 
detto, ma come? Il come ha pensato la Turchia stessa a fornir- 
celo con molta larghezza. Ancora in questi ultimi tempi im pace 
e in guerra, in Africa, in Asia e in Europa sono tante le ini- 
quità che ha commesso, tante le perfidie consumate, Te stragi, gli 
assassinii, gli sperperi, i saccheggi, tanti i danni recati. che 
nessuna domanda di indennità a qualunque cifra con liquida- 
zione sommaria si faccia salire, sarà mai esagerata. Dunque la 
domanda va fatta e ripetuta, e il credito accampato. 

E non solo nei danni recati all’ Italia e agli Italiani, negli 
impediti commerci, nelle opere ostacolate, nelle persone necise, 
negli operai espulsi, nella guerra dispendiosa ; ma se non ci pensa 
il re di Grecia, farà bene 1° Italia a farsi procuratrice dei greci 
danneggiati, fatti orfani, depredati pure nel tempo della guerra, 
‘ossia in un tempo in cui la Turchia è sotto una particolare giu- 
risdizione dell’ Italia come del carabiniere il marinolo dichiarato 
in arresto e inseguito. E perchè nessuno farà valere una volta 
per quel minimo che si puo, 1 enorme debito che il governo gio- 
rane turco ha contratto col popolo armeno ordinandone gli ulti- 
mi massacri facendoli eseguire prima dalla marmaglia senza gal- 
loni armata dalle autorità, poi dalle truppe regolari più svelte 
nell’ uecidere, più precise nel distraggerve e incendiare  mtieri 
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borghi e città, più pronte a fabbricare barricate di cadaveri per 
impedire lo scampo ai superstiti? (1). 

Con triste calcolo tassando. solo a 50.000 fr. per vita umana 
e valutando in modo assai sommario e inferiore al vero il valore 
delle dieci e più mila case saccheggiate ed arse, dei raccolti 
perduti, delle campagne e il danno dei mutilati, delle vendute e 
oltraggiate donne, dei ridotti a morir di fame, dei periti per il 
freddo e le malattie, sarebbero almeno quattro miliardi che la 
Turchia dovrebbe pagare alle sole comunità armene, poichè non 
bastano a riparare l’ eccidio e la spogliazione corti marziali che 
condannarono a morte le vittime scampate, un comitato di soe- 
corso presieduto dal capo degli assassini, 1’ orribile Abdul Kader. 

Insomma Armeni, Greci, Bulgari, Italiani, e più compia- 
centi Russi, Francesi, Tedeschi, la Turchia è un’ azienda che 
dovrebbe vendere cento e cento volte sè stessa per pagare i suoi 
debiti, per riparare i danni recati, i delitti commessi, e non ba- 
sterebbe, ma dal Sultano fino all’ ultimo giornalista dovrebbero 
lavorare come forzati tutta la vita prima di saldare il conto. Come 
adunque, per qual ragione, con quali mezzi mantiene nn éeser- 
cito? Un’ adunanza di creditori può condannare il debitore in- 
solvente se il passivo supera parecchie volte 1’ attivo, ma se si 
scopre che il debitore insolvente è ancor insolente e tiene aut.o- 
mobili. servitù e palazzi, è giusto che venda il superfluo. È dun- 
que la domanda dell’ indennità per i mali sofferti la via più ra 
gionevole, diplomatica e sicura per domandare almeno, se ottenere 
non si può, la soppressione di quello che dei mali stessi è il più 
valido strumento, la condizione, la causa principale, 1’ esercito 
turco, ossia una banda ordinata per il saccheggio, la strage de- 
gli inermi, per l’ oppressione dell’ umanità. 

Enorme può parere la domanda ; essa, lo sappiamo bene, è 
infatti assai urtante. Dunque sì fici: perchè coloro che hanno 
interesse a mantenere questo stato «di cose non solo hanno biso- 
gno di coprire le loro cupidigie con pretesti, ma hanno bisogno 
di nascondere perfino se stessi. Domanda del resto che dinanzi 
al fatto, dinanzi al prevalere della forza bruta e degli interessi 
inconfessabili ma potentissimi avrebbe potuto parere audace, in- 
tempestivamente provocatrice un anno fa prima che 1° Italia col- 
I esempio unico della concordia e della costanza, colla coscienza 
pura di chi può dire quello che gli altri devono tacere, col do- 
cumento vivo delle sue vittorie avesse mostrato di aver la forza 
di prendere una singolare, nuova e preminente posizione in 
mezzo a quelle nazioni che rieche d'armi e di commerci sono 
però costrette per un fato che non si cancella, a essere malgrado 


(1) Abossinis, Arimeniens et Jennes- Tures: Le massacres de Cilice (pag. KH). 
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loro grecolatine in tutto quello per cui 1 nomo è uomo e la 
cultura e la civiltà fanno della forza un valore. Potè lo Zar 
delle Russie proporre un mezzo disarmo all’ Europa ; non potrà 
l’ Italia ora che l’ ultimo marinaio ha insegnato il diritto inter- 
nazionale assai meglio dei professori di Berlino e della Sorbona, 
non potrà ]l’ Italia invitare }’ Europa ad appoggiare la causa del- 
I’ ordine e dell’ equilibrio a qualche cosa di meno nefando che 
lorda che sgozza Armeni, conculca Greci, e dai Latini non si 
difende che coll’ assassinio, che quella bella ufficialità turca ca- 
rica di debiti e di insetti senz’ ali, così assennata davanti al 
cannone italiano, così valorosa a svaligiare le case, a disarmare 
le armene fuggiasche di qualche moneta nascosta, a scorticarle, 
a scannar vecchi e bambini? Da noi, all’ eccezione dell’ uno su 
duemila, uno altrimenti sconosciuto, pel fatto solo di portare la 
divisa militare è ritenuto persona da bene; se anche per un ec- 
cesso di tolleranza ritenessimo possibile fra i Turchi alcuna uma- 
nità o abito onesto, 1’ appartenere all’ esercito sarebbe documento 
irrefragabile di aver raggiunto il colmo della degenerazione. 

V’ ha cui spiacciono queste verità? Per questo le diciamo, 
vindici della conculcata umanità, sicuri che coloro cui spiacciono 
di più non osano dire il perchè. 

‘ Del resto prima che in Conferenza diplomatica noi parliamo 
tra noi al Popolo, e poi al Governo italiano, e ancora prima 
di quello che gli altri devono fare diciamo quel che noi dob- 
biamo sentire. 

. Noi dobbiamo sentire italianamente: non la guerra ci ha 
dato la coscienza; ma il pensiero di noi stessi, della nostra mis- 
sione nel mondo, del nostro Primato spirituale ci ha armato il 
braccio e sorretto il cuore in questa guerra non guerra, ma im- 
posizione di pace, guerra bella, santa, pura, gloriosa, guerra che 
per la pace vera fa più di mille congressi e società pacifiste; 
per la pace vera, non per la pace ipocrita di coloro che senza 
patria in ogni paese mercano ogni patria e tengon fermo il Greco 
a schiacciarlo, 1’ Armeno a sgozzarlo, e dove possono ìl tricolore 
nostro a essere fatto segno all’ insulto. Roma è la madre della 
pace, ma di quella pace che è nella giustizia. 

E ancor altra gloria vedo riservata a Roma : non solo libe- 
rare pietosa dal nemico instante e crudele V Oriente, ma resti- 
tuirgli i benefizi ricevuti, ma instaurarvi sapiente il regime della 
libertà, svegliarvi le energie nazionali. L'abbiamo detto tante 
volte : il maggiore nemico dei Cristiani d’ Oriente fra la ferocia 
del Turco e le cupidigie dell’ Europa mercante è la loro disu- 
nione ; gelosi ciascuno delle nazionalità e dei diritti per salvare 
questo contro quello. li sacrificano tutti: contendono perchè 
Macedonia sia bulgara, greca, albanese e così Ta lasciano turca; 
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e turca Armenia che teme essere russificata e perdere il privi- 
legio ed ha le stragi. Orbene Roma in virtù del nuovo diritto 
condurrà gli Orientali a quella Confederazione che è 1° ideale di 
tutti 1 loro amici veri, che salverà i diritti di tutte le naziona- 
lità effettivamente, non sacrificando inutilmente il massimo e 
comune ai particolari senza ottenere neppur di questi alcun 
trionfo, ma li comporrà insieme in armonia; e non solo assicu- 
rerà 1 indipendenza delle nazioni balcaniche, ma ancora tarà di 
esse stesse un argine poderoso alle reciprocamente temute cupi. 
digie é aprirà in esse e per esse all’ industria e al commercio e 
al lavoro europeo un campo mille volte più proficuo come mille 
volte più onesto e sicuro di quello che possa aspettarsi con 
privilegi strappati alla convivenza dei luridi pascià e padiscià. 

E con questo vero, serio, positivo programma di pace. di 
ordine e di risorgimento, l Italia ha non solo il diritto ma ogni 
opportunità di proporre ora e un giorno imporre il disarmo del 
nemico del genere umano. 


II Sillogo Filellenico per la Confederazione Orientale risorto nella sua 
costante italianità di coscienza e comprensione di programma ha in più 
edizioni e con sempre crescente numero di aderenti pubblicato prima del 
memorandum 2 seguente manifesto che ne dice gli intenti e il pensiero. 


Sillogo Filellenico per la Confederazione Orientale. 


Una opinione diffusa ad arte, di proposito deliberato e non senza 
motivo, ha voluto che gli Italiani credessero l’ ardita e per antichi im- 
pegni indeclinabile impresa di Tripoli e Cirene limitata alla stregua di 
una necessità strategica e commerciale, chiusa in nun interesse puramente 
materiale, condizionata nelle sue mosse, nei suoi tini, e nella sua esten- 
sione al beneplacito di altre Potenze invide ed ostili arrogantisi un co- 
mando che sola cupidigia ispira, sola viltà inchina, e a servizio di tale 
cupidigia fingono un equilibrio europeo sulla base di una convenzione 
contraddittoria e immorale che mantiene invece e vorrebbe perpetuare 
l'occasione e la causa di ogni odio, di ogni malcontento, di ogni con- 
culcato diritto, di ogni abiezione di popoli : 1° integrità dell’ impere otto- 
mano in Asia e in Europa. Ma la logica dei fatti e la costanza dei con- 
tessori del diritto, il buon senso del popolo, la bella fiducia ispirata dal 
valore dell’ esercito di terra che si immolava in gloriosi sacrifici e del- 
l'armata che tremeva per gl’ indugi non gloriosi, hanno poco alla volta 
debilitato certi sofismi e sfatato certe paure che qualche mese prima 
facevano legge. Vi è qualche volta nel destino, nella missione, nel di- 
ritto, nel valore di un popolo qualche cosa di vivo ed etlicace che tra- 
scende | accorgersi di coloro che si trovano a condurlo ; è questo il 
caso : la coscienza italiana si sveglia e comprende che 1’ ora dell’assurdo 
@ passata, che il signiticato morale, storico dell’ impresa di Tripoli non 
è conciliabile colla bugiarda convenzione dell’ integrità dell’ impero ot- 
tomano, ma consiste appunto nell’ essere al contrario un atto della do- 
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verosa e cosmopolitica impresa della soppressione di questo ostacolo 
netando a ogni giustizia. e al vivere civile di tanta parte dell’ umanità, 
ehe la parte dell’ Italia non è guadagnarsi faticosamente un’ oggi arida 
provincia colla virtù dell’ obbedire altrui, ma comandare e compiere essa 
l’ istaurazione del diritto; non eseguire, ma precedere, non ottenere in 
grazia di fare un poco come gli altri, ma guidare e procedere per le vie 
sue, non contentarsi di un piccolo successo mercantile d’ accordo con 
Sultani, Califfi e Bev, ma compiere un’ impresa degna della nazione che 
incarna l’ Idea, che vive il Diritto, il cui nome non è dominio ma pri- 
mato, non tirannia e lucro ma benefizio e luce d’ogni gente: quella 
dell’ Italia non è una briga, una sua guerra particolare, ma l’ ascensione 
stessa dell’ umanità, epperciò non si può compiere senza risolvere insieme 
tutto il problema del risorgimento dei Cristiani d’ Oriente, e non estra- 
nea, non contraria, ma integrante e identica coll’ italiana è la causa 
dell’ Egeo, della Grecia. Un piccolo popolo di Eroi, che mantenuta dal- 
l’ egoismo europeo, la mala signoria turchesca ha ridotto a 350.000 in 
un’ isola capace di mantenere tre milioni di uomini, ma non è rinscita 
a corrompere e a tar dimentico di sè e del suo dovere, ha oggi in se 
stesso la chiave di ogni questione enropea : l’ annessione di Candia alla 
madre patria che tanto sangue e tanta virtù hanno meritato, o fors'anco 
di quell’ antichissima culla e propagatrice di civiltà una rivendicazione 
ancora più elevata, e P instaurazione di essa a primo centro dell’ elle- 
nismo è interesse ancora più italiano ed europeo che greco e cretese : 
questo ardimento di giustizia strettamente doveroso vorrà decidere se 
l’ Europa vorrà continuare a essere la serva di ignobili e inconfessabili 
e anonimi interessi e la politica sarà tatta dal diritto o dagli usurieri, 
vorrà dire se un’ orda di assassini annidati sulle sponde del Mar di Mar- 
mara continuerà a far pesare la sua volontà grazie alla finzione che ne 
fa una Potenza, vorrà dire se l’ Italia è una volontà. 

Queste idee hanno in questi giorni fatto molta strada e coi voti più 
caldi che esse si facciano sentire ancora triontanti sul Bostoro 


Colla hoceca rotonda del cannone 


il Sillogo Filellenico più ancora nel nome d’Italia che nell'interesse della 
Grecia sollecita i’ adesione della S. V. Non solo a Roma, a Torino, a Fi- 
renze, a Milano, a Napoli, a Spoleto, a Perugia, a Pavia, ma ovunque si 
ha amore per la libertà e la giustizia deve iarsi sentire un consenso, un 
accordo di volontà che conforti quella nobile vittima che lotta con tanta 
costanza più per l'onore del genere umano che per la propria salute, 
che ripeta agli Orientali che sola salvezza sarà per loro l’ accordo contro 
ì comuni nemici, che persuada la pubblica opinione che il miglior argine 
contro ogni pericolosa competizione non è un mucchio di putredine, ma 
la forza viva dei popoli giovani torti del loro diritto e interessati alla 
difesa del suolo e al proprio sviluppo, e che più particolarmente nel 
rispetto italiano dia all’ italiano governo un palese e documentato mo- 
tivo per giustificare ogni ardimento generoso, per temere il biasimo di 
ogni dannosa viltà. 


Per il Sillogo : IL CONSIGLIO 


Francesco Acri -- Alfiedo Alberti -- Giuseppe Allievo -- Eulogio An- 
dreis -- Vincenzo Angius -- Alessandro Arnaud -- Alessandro 
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Arrò -- Vincenzo Ansidei -- Domenico Bagnasco -- Vincenzo Bal- 
dioli-Chiorando -- Giuseppe Cesare Barbavara di Gravellona -- 
Matteo G. Bartoli -- Carlo Bassi -- Attilio Begey -- Silvio Bel- 
lotti -- Francesco Bernardelli -- Lorenzo Michelangelo Billia -- 
Leonardo Bistolfi -- P. Bon Compagni di Mombello -- Giovanni 
Borelli -- Eliseo Brighenti -- Filippo Caccialanza -- Paolo Cam- 
pello -- Enrico Caporali -- Salvatore Chiriatti -- Ernest Cham- 
peaux -- Giovanni Canna -- Odoardo Campa -- Umberto Cao -- 
Dario Carraroli -- Carlo Caviglione - Arnaldo Cervesato -- Ce- 
sare Danesino -- Alfredo De Gasperi -- Angelo Degubernatis -- 
Isidoro Del Lungo, Senatore -- Carlo Pio De Magistris -- Giulio 
di Montezemolo -- Francesco De Simone Brouwer -- Luigi 
D’Isengard -- Marco di Saluzzo, Deputato -- Salvatore Farina -- 
Arturo Farinelli -- Alessandro Favero -- Michele Ferrua *- 
Francesco Filomusi-Guelfi, Senatore -- Michelangiolo Fontana -- 
Lorenzo Franceschini -- Tommaso Gallarati-Scotti - Ludovico 
Gavazzi, Senatore -- Giuseppe Gavazzi -- Piero Gavazzi -- 
Giovanni Gentile -- Giovanni Battista Gerini -- Mario Giano- 
glio -- Benedetto Giustiniani -- Umberto Govone -- Agostino 
Grandi -- Michele Kerbaker -- Alessandro Luzio -- Francesco 
Manfroni -- Dino Mantovani -- Oreste Mattirolo -- Guido Maz. 
zoni, Senatore -- | Giovanni Molli -- Stefano Molli -- Giuseppe 
Morando -- Luigi Mulas-Mameli -- Antonio Mulas -- G. Orengo 
-- Vilfredo Pareto -- Federico Persico -- Giuseppe Piergili -- 
Rinaldo Pitoni -- Italo Pizzi -- Carlo Emanuele Pulciano -- En- 
rico Ramondo -- Giorgio Rattone, Deputato -- Felice Ramorino 
-- Fabio Ranzi -- Pietro Rasi -- Cipriano Re -- Paolo Revelli -- 
Gian Andrea Saccardo -- Vincenzo Sarvini -- Giuseppe A. Sar- 
tini -- Federigo Savio di Bernstiel -- Antonio Scano, Deputato -- 
Benedetto Soldati -- Camillo Spiess -- Torquato Taramelli -- 
Cesare Travaglio -- G. Vadalà-Papale -- Luigi Valmaggi -- Feo 
Vandoni -- Bernardino Varisco -- Enrico Vecchia -- Giovanni 
Vidari. 


Nessun contributo pecuniario è imposto dai soci. Saranno gradite le 
oblazioni anche modeste per sopperire alle spese. 

Adesioni e oblazioni si ricevono: a Torino, dal prof. Lorenzo Michelangiolo 
Billia, 42, Corso Orbassano ; dall’ Avv. Attilio Begey, 20, Via Milano ; 
dall’ Avv. Vincenzo Baldioli, 9, Via Corte d’ Appello; dall’ Avv. Cesare 
Danesino, Via Caboto ; dal Prof. Alessandro Arrò, 64, Via S. Chiara ; alla 
Farmacia P. Aime, Corso Orbassano; dalla Libreria Clausen dei Fratelli 
Fiandesio e C., Via Pò; alla Libreria Fratelli Bocca, Via Carlo AMerto ; 
a Savigliano, dal Conte Annibale Galateri ; a Firenze, dal Prof. Vincenzo 
Sartini, {1 Via del Melarancio, dal Sg. Odoardo Campa, Via Giovanni 
Caselli, tf; a Roma, dal Prof. Bernardino Varisco, Via Vespasiano: a 
Pavia e a Casale Monferrato, dal Prof. Giovanni Canna: a Rovereto, dal 
Sig. Alfredo de (rasperi, 5, Corso .S. Zocco; a Cagliari, presso l An. 
Luigi Mulas Mameli. 
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Filosofia e Morale. 


GIUSEPPE CASTAGNA. L’ enimma dell’ Universo. — Foligno, 
Soc. Poligrafica F. Salvati; un vol. in-8 grande, di pag. 240. 


Il Giusti parla in un luogo di non so qual giubba « corta per lunga 
e lunga per corta >»? L’ opera del C. con le debite differenze, mi pare nel 
caso della giubba giustiana: v'è infatti molta erudizione scientifica, 
agita problemi metafisici, ma non saprei dirla metafisica : sì lascia an- 
dare non di rado al linguaggio poetico, senza essere mai vera poesia... 
nemmeno in prosa; per cui insomma è e non è scienza, metatisica, poe- 
sia. Eccone un brevissimo saggio. « Come si 6 formata la prémnitizu ne- 
bulosa incandescente? Al comando di Dio « Sia fatta la luce! » le forze 
si sono cozzate e hanno prodotto una scintilla cioè un fulmine, ma in- 
tinitamente più potente dei tulmini che avvengono sulla terra e sulle 
nubi... Non appena prodotta una tale scintilla, essendo questa il solo 
essere, che esisteva nello spazio (concepito dall’ À. come il talamo im- 
menso in cui si sono svolte e sussistono tutte le fasi e forme della vita 
universale, cioè identico a Dio stesso) è divenuta operosa, attiva; e ha 
incominciato a intluenzare e neutralizzare fulmineamente la forza al- 
l’ intorno, causando e attirando una quantità enorme di scintille, le quali 
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accumulandosi hanno formato una piccola nebulosa... Talchè Iddio avreb- 
be dato luogo alla scintilla, che ha prodotto poi alla sua volta una tre- 
menda scaramuccia. Man mano che la nebulosa ingrossava aumentando 
di potenzialità emetteva scintille con moto sempre più accelerato ed 
energico... Quanto tempo dura tal fuoco ? Ogni scintilla un atomo, e gli 
atomi non sono pochi nell’ universo! Mosè dice: « E della sera e della 
mattina si compiè il primo giorno », ciò indica che il fenomeno della 
creazione sia durato per una grande epoca... Il tempo passa, i secoli si 
avvicendano, ma il fuoco continua ancora. 

Non è più una scaramuccia di fucileria o d’ artiglieria, o un vul- 
cano indomito che erutta la materia bollente, ma è una guerra mostruosa, 
costante, secolare... Dopo secoli e secoli che questa scena grandiosa si 
svolgeva la pioggia di fuoco si attenua e i contorni della grande massa 
nebulosa, che sotto i colpi terribili della folgore si condensava, si fanno 
man mano più evidenti. Finalmente il fuoco d’ artifizio, che solo la mano 
di Dio poteva operare, si attenua, la forza che il Creatore aveva sta- 
bilita mecessaria per la formazione della nebulosa, comincia ad esaurirsi, 
_a neutralizzarsi. Ecc. ecc. »! 

P.M. 


L. M. BILLIA. Platone psicofisico. Note vecchie, nuove e 
nuovissime. — Città di Castello, Soc. Tip. « Leonardo da 
Vinci », 1912. 


Platone, secondo l’ opinione di coloro che non l’ hanno mai letto o 
per lo meno non mai studiato, è l’ idealista radicale che tutta la realtà 
pone nell’ ultra-empirico sensibile, nelle pure idee, e lo spiritualista pur 
radicale che non distingue soltanto l’ anima dal corpo, ma ne ta una so- 
stanza affatto indipendente nella sua specifica attività, temporaneamente 
rinchiusa in esso corpo come in una carcere, dalla quale deve liberarsi. 
‘Le note del B. documentano la inesattezza di cotali correnti concezioni. 
sul pensiero platonico, massime per quel che riguarda le relazioni tra 
l’anima ed il corpo nel sintesismo del composto umano. Fra le citazioni 
rilevo la seguente dalla Repubblica: « Mi pare che non già il miglior 
corpo faccia per virtù sua buona l’anima, ma al contrario che l’ anima 
‘ buona colla sua stessa virtù disponga il corpo nel miglior ordine possi- 
bile ». Sentenza che prenunzia la moderna psicoterapia e giova contrap- 
porre alle esagerazioni del fisiologismo e sportismo. 

PA 


Abbée SNELL. Essai sur la foi dans la catholicisme et dans 
le protestantisme. — Paris, P. Tequi editeur, vol. in-S. 


L'A. si propone di contrapporre l’ uno di fronte all’ altro il modo 
di concepire la fede cristiana nel cattolicismo da una parte e nel pro- 
testantesimo dall’ altra, o più precisamente, com’egli si esprime, di lu- 
meggiare l’ antitesi tra la « evoluzione » del concetto cattolico ela « suc- 
cessione » del concetto protestante della tede da Calvino tino al seco- 
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lo XX. Nella esposizione del concetto cattolico di fede, condotta sulla 
scorta delle Sacre Scritture, dei Padri, della Scolastica e delle definizioni 
conciliari Tridentina e Vaticana l’ A. intende a dimostrare che in seno 
al cattolicismo si è verificata la evoluzione nel senso generico ortodosso 
di sviluppo progressivo di qualche cosa nella sua sostanza sempre immu- 
tabile, ed in quello specifico di svolgimento d’ una sola e medesima idea. 
Nella esposizione parallela della successione dei concetti di fede nel pro- 
testantismo francese l’ A. attraverso le fasi storicamente consecutive del 
primitivo calvinismo, del prefideismo, del fideismo e dell’ agnosticismo 
mira a far constatare, in contrapposto con l’ evoluzione cattolica una 
serie di degradazioni dalla nozione primitiva. 


P. M. 


F. W. F6RSTER. L’ istruzione etica della gioventù. — Torino, 
Società Tipografica Editrice Nazionale. 


Le opere del Féòrster sono ormai troppo note e non hanno bisogno 
di presentazione. La critica le ha vagliate in vario senso e, dal punto 
di vista cristiano, non si può dire che abbiano del tutto resistito. I mo- 
tivi puramente sociali e naturali dell’ etica ch’ egli vuole sostenere nel- 
l’ insegnamento scolastico pubblico non crediamo che debbano servire di 
base alla morale e alla perfezione dell’ uomo. Quell’ evitare di fare ap- 
pello alle idee e a' sentimenti religiosi nell’ educazione ‘della gioventù 
potrà soddisfare, fino a un certo punto, l’ esigenza di una certa neutra- 
lità della scuola, ma non cì pare la via maestra per raggiungere lo 
scopo ; e ad ogni modo può compromettere la vera etica. Il motivo so- 
ciale umano potrà essere un buon sussidio, ma non è l’ essenza dell’ e- 
tica ; non è che una bella cornice per invogliarne i più ritrosi ; l'etica 
vera, la vera ed efficace morale è nel quadro : il cristianesimo. 

Ci pare pertanto di dover fare le nostre riserve sul metodo, pur 
lodando ampiamente il nobile fine. 

Quanto alla presente traduzione della ./ugendlelre diciamo subito 
che è venuta un po’ troppo tardi; giacchè essendo questa l’opera prin- 
.cipale, la gemma più preziosa, il capolavoro del Forster, che tanto plauso 
ha riscosso nei paesi di lingua tedesca, meritava che l’ editore ne intra- 
prendesse sin da principio, audacemente, la pubblicazione in veste ita- 
liana. Per questo ritardo l’ esigenza editoriale ha dovuto sacrificare nella 
traduzione gli esempi illustrativi dell’ originale che furono pubblicati 
prima nel Vangelo della vita, il quale, è giunto, solo in Italia, all’ of- 
tavo migliaio ; cosicchè occorre anche la lettura di questo per compren- 
dere bene il primo. 

L’ editore però ha rimediato all’ inconveniente di una traduzione, 
diciamo, manchevole, col citare i titoli degli esempi, indicando a qual 
pagina del Vangelo della vita il lettore possa trovarli. Notiamo intanto 
che la Jugendlehre scritta per i genitori, per gl’ insegnanti e per gli 
ecclesiastici ha raggiunto nella sua lingua, in sei anni, il 50° (cinquan- 
fesimo) migliaio! Questo è un indice dell’ importanza che ha il libro del 
celebre pedagogista di Zurigo e ci pare una buona raccomandazione 
anche per l’ edizione italiana ! P. 
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Igiene. 


Dott. FRANCESco STURA. Il libro delle giovani spose. Igiene 
della maternità e dell’ infanzia. — Milano, Treves, 1911. 


Dei libri di medicina popolare dedicati alle giovani madri ce ne 
sono molti, ma in genere sono assai superficiali ed elementarissimi e 
non raggiungono alcuno scopo. Mi piace attirare l’ attenzione del pub- 
blico su questo manuale del dottor Stura, scrittore già noto per altre 
consimili opere di volgarizzazione scientifica, perchè mi pare abbia il 
raro pregio di essere popolare e sufficientemente scientifico ad un tempo. 

«La prima parte — « La Maternità » — è un piccolo trattatello di 
ostetricia, dove la teoria esposta con molta chiarezza serve ad. impri- 
meglio nelle menti delle giovani madri i consigli pratici, che ne deri- 
vano, e a farli con criterio e con convinzione mettere in esecuzione. 
L’ igiene della prima infanzia occupa la seconda parte, mentre la terza, 
che è più della metà del volume, è un vero trattato di medicina infan- 
tile con un’ appendice sul modo di combattere d’ urgenza gli avvelena- 
menti più comuni. 

Non è qui il caso di esaminare minutamente un’ opera di medicina, 
soggetto troppo alieno dall’ indole di questo periodico ; noto solo alla 
sfuggita alcune cose più importanti. 

L’A. insiste, e giustamente, sulla utilità dell’ allattamento materno 
così proficuo, anche se deficiente, alla prole e che non dovrebbe essere 
mai sostituito dall’ allattamento mercenario anche ottimo. A quest’ ultimo 
conviene ricorrere solo in casi estremi. A tal proposito, però, non concordo 
coll’ A. che preferisce all’allattamento mercenario domestico di dare a balia 
il lattante nelle campagne. Teoricamente egli potrebbe anche avere ragione, 
ma all’ atto pratico l’ esperienza ci costringe a tener ben aperti gli occhi 
sulla nutrice mercenaria e a sorvegliarla in modo che non è possibile 
farlo elficacemente, salvo casi eccezionali, se non avendola nella propria 
casa. Va tenuto però bene a mente, specie dalle famiglie signorili, che 
è con grave danno dell’ allievo che si impinzano talora di carni artisti. 
camente cucinate le prosperose nutrici della campagna avvezze a cibi 
più semplici e più sani. 

L’ avvertimento di non dar quasi punta carne ai bambini fino alla 
fine del secondo anno è ottimo, come quell’ altro di non dar loro fino 
alla fine dell’ intanzia nè vino nè catfè e simili eccitanti nervosi; ma da 
quantì questi salutari consigli vengono seguiti ? 

Un precetto igienico spesso trascurato è l’ astenersi dall’ abuso del 
baciare i bambini, diventato presso alcune famiglie una vera trenesia. 
Se io avessi un bambino, dice il dottor Stura, non lo lascierei baciare da 
nessuno, tranne dagli intimi di casa, ed io, aggiungerei, neppur da que- 
sti ad ogni momento. Quello sbacinechio continuo, anche oggi purtroppo 
in uso, di quali malattie non è causa? Quanti innocenti angioletti non 
sono stati perduti per sempre da un bacio di qualche imprudente ava- 
riato, amico di casa? Vidi una volta un grazioso bambino inglese che 
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portava scritto sul bavaglino: Do’nt kiss me — non mi baciate — Mi 
piacque la bella trovata. 

Pregevole è il capitolo di Psicologia infantile, nel quale, partendo 
dal principio che il bambino è un uomo in miniatura con tutte le pas- 
sioni di questo allo stato latente, l’ A. consiglia alla madre, e insegna il 
metodo, di studiare il bambino e volgere al bene le malsane inclinazio- 
ni. Similmente è da prestare molta attenzione per evitare un deplore- 
vole andazzo tutto moderno e proprio di tempi di lotta e concorrenza, 
voglio dire dell’ abitudine di forzare i piccoli figli per farne dei dottori 
innanzi tempo, col rischio di rovinare la loro salute irreparabilmente. 
Nè diversamente credo doversi moderare la soverchia mania degli esercizii 
fisici. i quali, se esagerati, anzichè un benefico effetto, producono sui te- 
neri organismi un precoce deperimento. In tutto è pur vero l’antico detto: 
în medio stat virtus. | 

Molti e molti errori, credenze e superstizioni che vigono tuttora 
fra la gente, anche non ignorante, sono chiarite e annientate da alcune 
pagine e non è questo il minor vantaggio che la lettura di questo ot- 
timo libro porterà alle madri che attentamente lo leggano e, ne seguano 
i consigli. 

Firenze Dott. Lavinio FRANCESCHI 


Storia. 


Lettres et Documents pour servir à l’ histoire de Joachim 
Murat (1767-1815) publiés par S. A. le Prince MURAT, 
avec une introduction et des notes par PAUL LE BRETON. 
Tome VI. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1912. | 


Il sesto volume delle carte del re Gioacchino Murat, ci mette in 
grado di apprezzare, coi documenti alla mano, sotto un nuovo aspetto 
la condotta del granduca di Berg in Ispagna. Egli ci appare colà, con- 
trariamente a quanto è detto in modo superficiale alcuni storici, soldato 
intrepido senza dubbio, come sempre, ma puranco uomo d’ azione pru- 
dente ed accorto, al tempo stesso energico e previdente, attento ai più 
piccoli particolari della politica e dell’ amministrazione militare. Nulla 
havvi di più istruttivo, sotto questo rapporto, della sua corrispondenza 
col suo imperiale cognato, il quale non fa altro che lodare la sua atti- 
vità, non che coi generali Dupont, Grouchy, Lefebvre, Duhesme, Kel- 
lermann, Bessières, Mouton ecc. ecc. Per conseguenza, vengon formal- 
mente rettificate o smentite certe leggende accreditate dai memorialisti, 
come quella di Marbot sulle giornate del 2 e 3 maggio 1808. quella dei 
pretesi testimonî della evasione dei Borboni, quella di un sedicente sto- 
rico sui diamanti della corona di Spagna propagata dagli ultra-realisti 
sotto la Restaurazione. 

Sul governo di Murat a Napoli, i documenti raccolti, i quali sono 
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inediti, e la maggior parte han dovuto essere accuratamente confrontati 
e corretti, apportano alla grande storia uno splendido contributo. Vi 
sono delle lettere di ‘Gerolamo Bonaparte, della regina Ortensia, della 
regina Carolina e delle principesse Elisa e Paolina, che lumeggiano in 
modo curioso l’ intimità della famiglia imperiale. Nelle relazioni fra il re 
di Napoli e l’ imperatore, si scorge il cattivo umore dispotico circondato 
di diffidenza e di gelosia del padrone. Dal canto suo Murat ci si rivela 
come un uomo, che fà il possibile per provare al suo grande cognato 
la propria lealtà, sposando caldamente gl’interessi dei suoi sudditi, al 
punto di mostrare una ardentissima devozione a San Gennaro. Dopo al- 
cunì particolari ben circostanziati sulla spedizione di Capri, diretta dal 
generale Lamarque, la raccolta delle lettere murattiane si ferma alla 


preparazione della spedizione di Sicilia, la quale doveva prestarsi a non 
poche sorprese. | 


Firenze i . L. CAPPELLETTI. 


Letteratura. 


ANNIBAL CARo. Scritti scelti, con introduzione di VITTORIO 
CIAN e commento di ERNESTO SPADOLINI. Biblioteca di clas- 
sicì italiani annotati. — Milano, Casa Editrice F. Vallardi, 
1912. 


La Biblioteca dei classici italiani si arricchisce con questo volume di 
una scelta bene appropriata degli scritti, che ci lasciò un figlio glorioso 
del nostro Cinquecento. L’ edizione è destinata agli studenti delle scuole 
liceali ; e per la cura con cui è condotta, per l’ eccellenza dell’ introdu- 
zione, per la festività simpatica dell’ autore stesso è veramente tale da 
suscitar nei giovani il desiderio di conoscere più a tondo la mirabile 
produzione letteraria del nostro secolo d’ oro. Risvegliando nell’ Europa 
tutta il senso del vero bello, indagato sui ritrovati classici e tempe- 
rando la parca semplicità trecentesca coll’ ubertà ciceroniana, noi demmo 
il modello di una prosa salda e insieme sottilmente lavorata. Dagli scritti 
del Caro, specialmente dall’ epistolario, appare evidente quest’ arte som- 
ma del periodare. Il Caro appartenne alla schiera numerosa dei letterati 
cinquecentisti non di professione e coltivò i buoni studi come ristoro alla 
vita pubblica: fu cortigiano a mala voglia, segretario di monsignori, 
diplomatico nella vorticosa politica di Pier Luigi Farnese, accademico 
sbrigliato nella pazza Accademia della Virtù, opposta per reazione alla 
seria ed erudita Accademia romana. i 

Freddo petrarchista nei versi d’ amore e d’ occasione, ebbe qual. 
che lampo di schietta originalità nelle rime, che la contemplazione 
della morte vicina gli ispirava e insuperabile parodia nelle dicerie e nei 
commenti berneschi. Polemista acre e violento, sostenne nel cinquecento, 
così ricco di cuntese fra letterati, la polemica più famosa col Castelvetro: 
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arguto e telice osservatore, riuscì ad improntare meravigliosamente di 
realtà romanesca l’ unica sua commedia: Gli Sfraccioni. Traduttore finora 
insuperato dell’ Eneide, meritò che la sua versione tosse proclamata /a 
bellu infedele, che si fa perdonare l’ infedeltà in grazia della sua bel- 
lezza. Stilista sommo, ci lasciò il migliore, per rispetto artistico, fra 
tutti gli epistolari del Cinquecento. 

Dall’ introduzione, degna di un valente maestro e protondo conosci- 
tore qual’ è il Cian, la figura di lui, prima come uomo, poi come scrit- 
tore, ci è rievocata dinanzi completa e vivente in mezzo a tutto il mondo 
cinquecentistico, commosso e.agitato dalle passioni politiche e letterarie. 
Senza sfarzo d’ erudizione, sempre tenendo presente il compito scolastico 
del libro, il Cian riesce a riassumere in poco più di cento pagine tutto 
quello che si può dire sul Nostro, ricostruisce intorno a lui l’ ambiente, 
quanto è necessario per meglio comprenderlo, e dà nelle note un’ abbon- 
dante bibliografia. Con impareggiabile acume egli giudica le opere ori- 
ginali del Caro; con analisi finissima, comparando i passi latini e- ita- 
liani, esamina la traduzione virgiliana e vi premette poche, chiare pa- 
role sulle versioni in genere e sui criterii moderni di esse, facendo 
notare la contradizione del nostro tempo, che, pur negandone la possi- 
bilità, ne abbonda per i bisogni della crescente cultura. 

La scelta degli scritti è stata curata da Ernesto Spadolini, che na- 
turalmente ha dato la parte principale all’ epistolario, in cui meglio sì 
rivelano quelle doti del Caro come scrittore, che il Cian fa nell’ intro- 
duzione rilevare : senso squisito d’arte accoppiato a vivo senso della 
realtà, fantasia agile e vivace, temperamento espansivo e giocondo, te- 
lice virtù d’ evidenza, visione lucida del mondo esteriore. Le lettere sono 
ordinate cronologicamente, ma sono trascelte con sagacia nella mole an- 
cor bisognosa di un’ edizione critica in modo da ottrire varì esempi di 
tutti i generi dal Caro trattati. Alle lettere si aggiunge la versione degli , 
Amori di Dafni e Cloe di Longo sofista, versione che il Caro stesso con- 
fessava imperfetta, ma che se pure è soverchia di ornamenti e disu- 
guale di stile, ha in molti tratti una ricchezza di colorito da sembrare 
opera originale. Segue intera la polemica col Castelvetro ch’ è un mo- 
dello del genere. Meritevoli di una lode speciale sono le note ermenenuti- 
che, storiche, filologiche che lo Spadolini ha apposto per facilitare la 
intelligenza del testo. Insomma, per ogni rispetto, il volume è veramente 
degno di far parte della Biblioteca dei classici italiani che il dott. Val- 
lardi ha telicemente iniziato e più felicemente ancora prosegue. 


Firenze Luisa NOFRI 


GIUSEPPE BINDONI. Sull'inno ‘La Risurrezione,, di Alessan- 
dro Manzoni. Contributo di studi nel primo centenario (1S12- 
1912). — Treviso, Ditta Editrice L. Zoppelli, 1912. 


« Or fa cent’ anni, Alessandro Manzoni componeva il primo degli 
Inni, La Risurrezione, che pubblicò tre anni appresso, iniziando quel 
decennio fecondo della sua operosità innogratica, che si chiude nel 1822 
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con La Pentecoste. Da quasi un secolo adunque quest’Inno è argomento 
di gaudiosa contemplazione agi’ intelletti e di nutrimento vivido a’ 
cuori » (pag. 5). 

Con tali parole l’A. (ben noto per il suo originale lavoro, Za 7opo- 
grafia de Promessi Sposi) ci dà la precisa notizia di com’ è nato il suo 
nuovo scritto, e ci rivela manifestamente se stesso : per lui è proprio 
vero che l’Inno manzoniano è di gaudiosa contemplazione e di nutrimento 
virido ; 1 intelletto e il cuore appariscono sempre allo stessso modo com- 
mossi attraverso il minuto commento e la sovrabbondante illustrazione. 
Egli afferma: « Per comprendere e sentire il Manzoni, fa d’ uopo ele- 
varsi all’ atmostera, dove il suo genio possente sulle ali della tede s’im- 
merse ; fa d’ nopo seguirlo negli entusiasmi del suo gran cuore, e in 
quelli de’ grandi maestri a cui 8s'ispirò. È questo intento che ci ha 
guidati nel mettere insieme il presente lavoro, nel quale cì siamo stu- 
diati di raccogliere, per dir così, il Manzoni dal Manzoni, e da quel 
tesoro di dottrine ond’egli attinse ispirazione e alimento » (pag. 6). 
Giusta affermazione, che giustamente risponde al fatto. 

Se non che, di su m’è uscito dalla penna la voce sorrabbondante. 
Una lode? Certo, biasimo non è, ma neppure è lode! Ed ecco la nota 
degli appunti che m'è venuto di fare leggendo. — Pag. 34: L'arca 
scavata. Il commento è troppo lungo e minuto; ma qui ha una parti- 
colar ragione : « Questo s’ è detto per mandare allo scarto, una buona 
volta, quel rancido materiale d’ erudizione che è ancora la famigerata 
banalità del Ranalli: « Vedestù mai un’arca non iscavata? », con la 
speranza che non abbia da essere tirato in campo mai più » (pag. 36). — 
Pag. 40: Daniel si ricordò. Riferito un motto felice del Venturi, lo ri- 


pensa, lo spiega, e, spiegandolo, un poco lo stempera. — Pag. 50: La 
scolta insultatrice. Si batte troppo sull’ aggiunto, che, nel testo, non è 
chiaro nè bello, — Pag. 52: I primi tre versi della strofa XI, appena 


meritevoli d’ una semplice dichiarazione di voci, danno modo all’ anno- 
tatore di scrivere quattro pagine, che si leggono con una certa curiosità, 
ma infine poco ci si capisce, specie da chi ignora il rito ambrosiano e 
non è adusato alle sue particolari qualità. — Pag. 6l: God?, 0 Donna... 
Due pagine bellissime, che tengon desta l’ attenzione, come in attesa di 
una grande novità. Per la cosa bastano i tre ultimi versi. — Pag. 63: 
È risorto, come il disse. Spende, per la difesa dell’ #/, altre due pagine, 
ma queste son così belle che paiono necessarie. — Pag. (5: Dove si 
passa ogni misura è per difendere la voce damboli. Cinque pagine! Alla 
fine dice: « FE su questo argomento crediamo che basti » (pag. 50;. Lo 
credo anch'io! E sapete quante pagine ha l’ultima strofa? Dodici! 
Queste però si leggono con gusto sempre crescente, tale è la varietà 
delle cose e la vivezza del sentimento ; e allo stesso modo si legge ìl bel 
riassunto finale. 

Tutto osservato, il lavoro è molto bello, ha delle pregevoli novità ; 
e se l'A. lo ripubblicasse senza certe lungaggini di pura erudizione, ta- 
rebbe assai bene. 


Frosolone ZAMPINI. 
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D. PIETRO MONTI. Letteratura italiana moderna e contem- 
poranea. Appunti critico-polemici. — Brescia, Tip. Queri- 
niana, 1912. | 


Le lodi allo scrittore sono fatte, nel libro stesso, dagli Editori e da 
un Deputato : lodi bellissime, e, in gran parte, meritate. Dicono gli Edi- 
tori: « Il libro che presentiamo al pubblico degli studiosi noi lo crediamo 
della massima importanza, perchè ritrae al vivo forme e concetti, indi- 
rizzi e metodi, affermazioni e negazioni della nostra letteratura moderna 
e contemporanea » (pag. VII). Dice il Deputato: « Nelle rapide pagine 
del suo studio, i personaggi più noti della letteratura odierna passano 
coi loro lineamenti e contorni ben definiti da una grande equanzmità di 
giudizio che astrae dalla persona e si ferma serenamente a contemplare 
lo scrittore tal quale è, senza compiacenti adulazioni nè reticenze colpe- 
voli, quando specialmente si deve afferrare il contenuto morale dell’ ar- 
te > (pag. XII). 

Noi diciamo : il libro ha i suoi meriti e i suoi difetti. Merito indi- 
scutibile, la bella forma, la conoscenza della materia, la sincera persua- 
sione, « il fine santo ». Il qual ultimo inciso, dell’A., è dichiarato da 
lui stesso, così: « Vedendo il dilagare di tanti libri perversi pieni di 
errori e di immoralità sotto la serica veste letteraria ; conscio del danno 
grande che ne proviene alla gioventù e per essa alla sicurezza e al be- 
nessere della Patria nostra, a conforto e decoro della Chiesa, mi proposi, 
nel mio piccolo, di portare anch’io un sassolino per il grande edificio 
della salvezza morale e religiosa, presa di mira e insidiata in cappa 
magna da tanti scrittori moderni e contemporanei » (pag. IX). 

A me par difetto il molto insistere sulla parte negativa de’ primi 
quattro di cui si discorre: G. Carducci, L. Stecchetti, M. Rapisardi, G. 
D’ Annunzio. Oramai sulle dirbonate letterarie dello Stecchetti e del 
Rapisardi è da tirare un velo; su di esse, come su’ loro autori, è bene 
cada la dimenticanza. Anche nello studio del Carducci, che è il meglio 
lavorato, s’ insiste troppo sugli errori. Se questi, in parte, son ricono- 
sciuti dallo stesso poeta, ragion di prudenza vuole se ne parli modera- 
tamente. E del D’ Annunzio ? La condanna è giusta, ma ci si batte 
troppo, e si chiaman parecchi giudici a ripeterla con lunghe citazioni. 
Infine poi, si riporta dalla rivista napoletana, La Critica, un saggio di 
« imitazioni letterarie » (pag. 62); un piccolo saggio, che dalla pag. 63 
sale a pag. 91; la bellezza di 28 pagine! 

Veniamo alla seconda parte, agli Scriftori moderati. Chi e quanti 
sono ? Son diciassette e passa, che vanno dal De Amicis al Thovez. Fra 
tutti, quest’ ultimo ha le migliori carezze dell’ aggettivo: « Enrico 
Thovez è poeta e scrittore genialissimo ed originale » (pag. 130. C'è 
chi dice il contrario! Merita speciale attenzione il saggio sull’ Oriani, 
dove, all’ordinario stile, aggiunge un tervor di polemica nuovo: pole- 
mica filosofica! « Io rispetto la scienza, ma non posso approvare uno 
scienziato imprudente, che arrischia un giudizio smentito da’ fatti e del 
quale, per giunta, non può dare nessuna prova » (pag. 1°2). E sapete chi 
è lo scienziato imprudente ? È Benedetto Croce. Che egli non lo appuri ! 
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La terza parte, Scrittori moralissimi ed educativi, ha undici nomi: 
Giovanni Pascoli, Antonio Fogazzaro, Giulio Salvadori, Sergio Corazzini, 
Emilio de Marchi, Filippo Crispolti, Clemente Barbieri, Giuseppe Manni, 
Sac. Tommasi Nediani, Giuseppe Molteni, Fortunato Rizzi. Qui si respira 
altr’ aria, aria più serena’ e pura, più lieta e festosa: non condanne, 
mon polemiche, son tutte lodi, e la forma è di panegirista. Il saggio me- 
glio lavorato, anzi cesellato, è quello sul Manni; del Barbieri poi si 
notano anche i difetti, in una pagina finissima d’ incisi e d’ osservazioni. 

Segue: Donne letterate. Quante sono? Non si contano i nomi; ma 
son puri nomi! D’alcune si fa un cenno; d’ una sola si è contenti, di 
Ada Negri. 

Storia letteraria. Cos'è? Un groviglio di nodi e di crespe. Dice: « La 
storia letteraria ha pure i suoi scarabocchi e i suoi campioni » (pag. 217). 
L'A. si propone di parlare de’campioni, ma ne parla in modo da darci 
tanti... scarabocchi ! 

Esiste una letteratura, un’ arte cristiana ? « Sì, 1 ideale d’ un’ arte 
cristiana, grande, umana, che abbraccia in un amplesso d’amore tutta 
questa vita sacra che noi viviamo, il bello e il buono, la gioia e il do- 
lore, che si china a rialzare la sventura, che vada predicando la divina 
legge dell’ amore e della fratellanza; l'ideale di un’arte profumata e 
salutare come un balsamo, luminosa come un mattino d’ aprile, benefica 
come il calore del sole, non è morta, ma esiste ancora, vigoreggia e 
ascende, faticosamente sì, ma sicura e forte le altissime vette del pen- 
siero moderno stimolatavi dal sentimento di compiere un grande dovere 
sociale » (pag. 243). Giusto, sentito, elegante annunzio, intorno al quale 
si raccolgono ventidue pagine di buone ragioni e d’opportuni ricordi. 

Le conquiste, le perdite, le contradizioni della moderna letteratura. 
Il titolo è suggestivo, e anche lo svolgimento ha delle grate sorprese. 
Fermo un’ immagine : « Lo stato d’ animo d’ alcuni pare uno sgombero, 
addirittura ; parte de’ mobili è già passata nella nuova casa; altri sono 
sulla strada, confusi, accatastati, esposti alle intemperie e a tutti gli 
accidenti, il resto è ancora al posto dell’ antica dimora. E tutto questo 
dà luogo a un complesso di crisi e di contradizioni che aggravano la 
cultura contemporanea. Così abbiamo... » (pag. 276). Quel che abbiamo 
è da leggere nel libro. 

La tristezza dell’arte moderna. — Cause al effetti. Bel titolo, bel- 
lissimo variar di cose. Si giova, e lo dice, d’ uno studio del Mantovani, 
e non sempre vedesi chiaro quel che è suo. Sua dev’ essere una freccia- 
tina al Croce: « A torto il Croce si sforza di rendere l’arte anche come 
arte indipendente dalla moralità, dall’ utilità e da ogni forma di volontà 
pratica » pag. 2991 Badìi, D. Pietro, che il Croce, oltre a tilosoto, è 
anche un trecciator tamoso ! 

Degli ultimi cinque scritti non si può dir nè bene nè male. E mi 
torna in mente la notizia che si legge a principio, dove l'A. dice ch’ è 
un « povero curato di campagna » ipag. IN. Strano, non è vero? Eppure 
a me è bello. 


Frosolone i ZAMPINI. 
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EMILE GEBHART. Contes et fantaisies. — Paris, Bloud et 
C.ie, 1912. 
Non tutti questi articoli — come succede — meritavano di esser 


raccolti. Sono spesso causeries di giornalista svelte ed acute ma momen- 
tanee d’ interesse e di effetto; sono scorribande leggere attraverso la 
storia o la letteratura, talvolta semplici aneddoti o curiosità sapiente- 
mente manipolate, come manicaretti composti di avanzi. Piuttosto è pia- 
cevole per chi conobbe il Gebhart uomo e lo conosce come studioso del 
Medio Evo e del Rinascimento, andare riscontrando i suoi gusti, le sue 
simpatie, studiare l’ esca segreta che il più delle volte dalla curiosità di 
artista lo conduceva alla seria osservazione storica. Questo volume è una 
riprova del suo carattere di scrittore e di studioso, indipendentemente 
da preoccupazioni di utilità o di opportunità, romeo alla mercè delle 
proprie impressioni attraverso ai mondi della storia e dell’ arte. 


Firenze G. A. SARTINI 


Scienze politiche e sociali. 


E. LEvI-MALVANO. Montesquieu e Machiavelli. — Paris, H. 
Champion editore, .di pp. 144, in-8 gr. (Bibliotheque de V In- 
stitut francais de Florence, vol. II°). 


Il pensiero politico di Machiavelli ha influito, e dentro quali ter- 
mini sulla formazione del pensiero politico di Montesquieu ? E che im- 
portanza ha tale influsso nella storia generale del pensiero politico ? Ecco 
i due problemi che si è proposto di trattare l’ A. nel suo studio. Quanto 
al primo, che è discusso più ampiamente, con possesso delle opere dei 
due scrittori, come della letteratura che le riguardano nelle loro rela- 
zioni, l'A. conclude ad un profondo influsso del Segretario fiorentino 
sul Presidente francese, senza che perciò ne resti menomata l’ origina- 
lità dell’ opera di quest’ ultimo. Il pensiero del quale deve anzitutto al 
Machiavelli il metodo positivo nello studio dei fatti morali politici e 
della loro immediata effettualità; ed inoltre l’idea centrale della sua 
Gramleur et decadence des Romains, come pure un gran numero di prin- 
cipî, vedute, analisi, osservazioni ed anche pregiudizi, ad esempio quello 
della maggiore capacità del paganesimo. di tavorire un regime di libertà 
in rispetto del cristianesimo. 

Con tutto ciò il pensiero del Montesquien conserva una recisa in- 
dividualità e una potente originalità sotto due punti di vista di prima- 
ria importanza e cioè : del così detto antimachiavellismo, e delle teorie 
storico-politiche. Nel pensiero del Montesquieu accanto all’ azione eser- 
citata su lui dal Machiavelli è evidente pure la reazione opposta da lui 
all'autore del Principe. Nel luogo della teoria del successo, conseguito non 
importa con quali, purchè etticaci, mezzi, il Presidente francese pone il 
primato della condotta morale, senza differenza tra la pubblica e la pri- 
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vata, e scalza dalle fondamenta l’ autorità del famoso trattato taccian- 
dolo di confondere la monarchia col dispotismo. Quanto alle teorie sto- 
rico-politiche del Montesquieu, specialmente alle due fondamentali della 
reciprocità delle cause fisiche e morali, e della virtù principio attivo della 
repubblica e della sola repubblica, gli è ben vero che ne ha trovato come 
a dire lo spunto nel Machiavelli; ma mentre nelle opere di questo vi 
erano allo stato di rapide intuizioni gettate là di passaggio, invece nel- 
l’ opera del Presidente sono diventate come la chiave di volta di ampie 
sistemazioni nuove ed originali, per le quali in modo particolare il po- 
litico francese rappresenta un notabilissimo avanzamento nella storia 
generale del pensiero politico. 

Chiunque s' interessi alla storia, alla evoluzione delle teorie politiche, 
ed anche al giuoco delicato della formazione di una intelligenza pode- 
rosa troverà soddisfazione in quest’ opera scritta con grande limpidezza 
di stile. 


i P. M. 


Dott. ALESSANDRO CANTONO. Storia del socialismo ita- 
liano. — Torino, Lib. editrice internazionale, 1912. 


Chi vuol avere una sommaria ma precisa conoscenza del movimento 
socialista in Italia, dai primi albori con Bakunin e Mazzini, fino allo 
scisma di Reggio, leggerà con profitto questo libretto. Non entra in di- 
scussioni sull’ essenza del socialismo italiano, ma ne espone la semplice 
storia, ricordando i congressi, gli ordini del giorno, le divisioni e sud- 
divisioni in forma piana, lucida e aftatto oggettiva. È un compendio 
che può star bene nelle mani di tutti, perché tutti, riflettendo, ci pos- 
sono imparare qualche cosa. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


ATTILIO FOCHERINI. La dottrina canonica del diritto della 
guerra da S. Agostino a Baltazar d' Ayala. — Modena, 
Blondi-Parmeggiani, in-8, di pp. S9. 


Il Grozio nei Prolegomena al suo De iure belli et pacis emette il 
giudizio che i teologi, i canonisti e i legisti che lo avevano preceduto 
nella trattazione dei principî che devono servire ai popoli in tempo di 
guerra si erano occupati assai poco di tale argomento, e le stesse poche 
massime enunciate avevano esposte senza ordine alcuno. Gli scrittori po- 
steriori al Grozio, fondati sulla sua grande autorità hanno trascurato 
aftatto gli scrittori pregroziani, datando soltanto dai tempi moderni, 
taluni anzi dalla riforma protestante, l’ origine e lo sviluppo del diritto 
bellico internazionale. Il F. sì propone pertanto di esporre con metodo 
strettamente scientifico le teorie che sul diritto della guerra furono svolte 
dai principali teologi, canonisti e legisti da S. Agostino a Baltazar 
d' Avala, porre le stesse in confronto con quelle che su, tale argomento 
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turono emesse da Grozio, dedurne i pregi e i difetti che dal contronto 
dovranno necessariamente scaturire. ‘ 

Le conclusioni cui giunge il F., mentre dimostrano la misconoscenza 
del giudizio del Grozio sui suoi predecessori, rivendicano a costoro 
il merito incontestabile di pionieri cella scienza del diritto interna- 
zionale, 

P. M. 


I. LUCA ORSINI BARONI. L’ Ungheria economica nel 1911. — 
Roma, Voghera, 1912; p. 13. 

II. PAOLO ROCHLING. Produzione, commerci, immigrazione 
e legislazione sociale in Germania nel 1910. — Ivi. 


I. — Al resoconto dell’egregio Consigliere di Legazione, Regio Console 
(‘enerale in Budapest, fornì in gran parte materiale il rapporto presentato 
ultimamente al Ministero Ungherese dal conte Khuen-Hédervary. Rilevia- 
mo dal resoconto che la popolazione dell'Ungheria è nell’ultimo decennio 
aumentata dell’8.5 °[,. Nel decennio antecedente l’aumento era invece stato 
del 10.3 °p,; la diminuzione riscontrata si ritiene dovuta più che altro 
all’ emigrazione. L’ anno 1910 segnò tuttavia una decrescenza nell’ emi- 
grazione e circa la quarta parte delle persone emigrate furono di ritorno 
in patria nell’ anno. Il rapporto del nostro R. Console in Ungheria dà 
pur notizie statistiche sugli scioperi e sulle scuole, sulle confessioni re- 
ligiose, sui partiti politici, sull’ agricoltura, sulle varie industrie, sui 
commerci, sugli scambi internazionali, etc. etc. Il cav. Orsini Baroni tro- 
vava pure degno di rilevare l’ importanza sempre crescente che il mercato 
finanziario e la Borsa di Budapest vanno prendendo per gli affari nei 
vicini Stati balcanici e in Turchia. 

II. — Il nostro Regio Console generale in Saarbriicken potè, con questo 
suo studio, addivenire alla certezza che il 1910 economicamente parlando 
rappresenta in (fermania un progresso sul 1909 e segna un graduale proce. 
dere delle attività economico-industriali, il cui risveglio cominciò a deli- 
nearsi nel corso dell’ anno precedente. Partitamente, egli indica nel suo 
rapporto da quali dati egli desuma il lento miglioramento della situazione, 
parlando degli introiti ferroviari, della produzione industriale ed agri. 
cola, del commercio, della richiesta di mano d°’ opera, delle associazioni 
sociali etc. Nel suo studio il Cav. Rochling si occupa anche dell’ immi- 
grazione italiana in Germania, degli scambi commerciali tra Germania 
e Italia e delle scuole italiane nei vari punti del territorio germanico 
« ovela nostra emigrazione cessa di essere temporanea e va prendendo 
la forma di colonia stabile, in quelle località, cioè, nelle quali l’ emigrato 
ha condotto la propria famiglia o se ne è tormata una sul luogo >». 


Firenze ; i E. DiriEeTRO 
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Letture amene. 


F. AUGUSTO BERTA. La morte dell’ eco. — Torino, S. T. E. N., 
1912. 


Singolare il titolo e singolare pure il romanzo, frutto di una imma- 
ginazione molto fervida. — L'ingegnere Demetrio Santarena guadagna as- 
sai poco e Luciana, la giovane e delicata sua moglie, non sa come j00- 
dre les deux bouts ed evitare i debiti: cuce, lavora, cerca di placare i 
creditori e di nascondere al marito le loro miserevoli condizioni perché 
egli non si perda di coraggio. 

Si ammala essa e Santarena la porta al mare, tenta di salvare la sua 
diletta, ingolfandosi in nuovi debiti, ma invano. Disperato, egli le 
giura di seguirla nella tomba. Scesa appena nella fossa, egli vorreb- 
be suicidarsi, ma non vuol morire prima di aver soddisiatto i suoi cre- 
ditori: ora ciò gli sarà possibile perchè gli è stato ofterto la direzione 
di una fabbrica di automobili con un grosso stipendio. Egli non può 
dimenticare la morta, cui presto si ricongiungerà : un ricco monumento 
in una cripta racchiude le spoglie della perduta e quasi giornalmente 
l’ ingegnere chiama la sua Luciana e nell’ eco che ne ripercuote la voce 
crede di udire quella della morta. 

Nella borgata ove egli è chiamato a dirigere la gran fabbrica è ac- 
colto con affetto e cordialità nella famiglia del presidente della società : 
questi e la moglie sanno del proposito dell’ ingegnere di metter fine ai 
suoi giorni dopo pagati i propri debiti e però lo circondano di cure, cer- 
cano di allietargli l’esistenza perchè abbia a rinunciare el lugubre pro- 
getto. Per quanto grande sia e profondo in Santarena il ricordo della 
morta, egli inconsapevelmente si riattacca alla vita: la figlia del suo 
ospite l’ ama, i suoi operai l’ adorano, lo vogliono e lo fanno deputato e 
la sua volontà di sopprimersi vacilla : un pio e dotto sacerdote gli spiega 
che l’adempiere un giuramento quale è il sno è un peccato, non l’ in- 
trangerlo. Ma Luciana dall’ altra vita non esigerà essa che egli si riunisca 
a lei? Egli lo chiede a viva voce alla morta, ma quella di Luciana non 
risponde, perché le piante che ora ne avvolgono la tomba hanno distrutto 
l’ eco. Quel silenzio viene interpretato dal vedovo come un rimprovero 
sdegnoso della morta perche egli non l’ ha ancora raggiunta ed allora 
coll’ automobile che egli guida si precipita in un burrone : è gravemente 
terito ma non soccombe e l'aver battuto il capo in un certo punto 
particolare ha per singolare eftetto di paralizzare la cellula cerebrale 
ove racchiudevasi la memoria del giuramento e dei suoi funesti propo- 
positi. La vita, l’amore, l'ambizione lo riafferrano: la figlia del suo 
protettore compie la miracolosa guarigione, tutti sono allegri e contenti 
ne alenn rimprovero verrà più dalla tomba di Luciana. 

Che tutto ciò sia verosimile e credibile dubitiamo assai, ma il libro 
@ scritto bene, non contiene nulla di immorale né di cattivo gusto e 
però il lettore, chiuso che l’ abbia, rimane soddistatto, ciò che non accade 
spesso di fronte ai lavori di amena, o piuttosto di noiosa lettura, 

Firenze R. CorxIANI 
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Varia. 


MADDALENA CiIsorTI FERRARA. Nel Marocco. Ricordi di vita 
intima. — Milano, Treves, 1912. 


Abbiamo già una letteratura ricchissima sul Marocco; ed ora che 
la Francia se n’ è preso il protettorato non potrà che moltiplicarsi. Il 
libro della signora Cisotti resterà tuttavia singolare, e per essere scritto 
da una donna, e per le condizizioni particolari che si è assunta di de- 
scrivere. I ricordi sono personali, perchè è lei che si trova trasportata 
dalla civiltà a un centro di barbarie, e si trattiene a scrivere quello che 
fa, quello che vede, i suoi rapporti col mondo mussulmano, subendo il 
fascino dell’ oriente ; e sono ricordi intimi, perchè si diverte a descri- 
vere la sua casa, il suo giardino, i,suoi ricevimenti e i rapporti suoi e 
di suo marito colle autorità del paese. Suo marito era capo della mis- 
sione militare italiana nel Marocco e direttore della fabbrica d’armi a 
Fez, e la sua giovane signora l’aveva seguito dopo soli tre giorni dac- 
chè s’ erano sposati. E lungo il dittcile viaggio da Tàngeri a Fez ella 
prese le sue note, e continuò finchè 8’ ebbe formato, in mezzo a grandi dit- 
ficoltà, il suo nido con tutti quei comodi che permettevano le circostan- 
ze, e continuò si può dire fino al ritorno, non trascurando nulla di quanto 
poteva interessare la sua famiglia e il lettore delle sue memorie. Inte- 
ressantissimo è specialmente ciò che riguarda la psicologia delle signore 
mussulmane, e dei loro mariti che, nella sna condizione ufficiale, ha po- 
tuto vedere e visitare in famiglia. Ma dopo tutto l’ Autrice si è lasciata 
così suggestionare da quella parte di poesia che trovò nell’ ambiente 
vissuto, da desiderare, mettiamoci il quasi, che la civiltà europea nou 
andasse a commettere nna protanazione; e mentre fa spesso dei con- 
fronti tra i seguaci di Cristo e di Maometto non sente mai la nostalgia 
della chiesa ove fu battezzata, nè il vuoto che nel cuore di una donna 
lascia sempre l’ impossibilità delle pratiche religiose. Questo libro, che 
è così bello, sarebbe stato più vero. 

Casalmaggiore ASTORI 


ADELE BAVELLI. Manualino catechistico. — Milano, Tipo- 
grafia Francesco Marcolli e C. (Corso Garibaldi 20), 1912. 


L’ autrice, diplomata alla Scuola Magistrale Catechistica di Milano, 
è una benemerita dell’ insegnamento religioso ai bambini. Ella possiede 
il dono, molto raro, di adattarsi alla capacità dei fanciulli. Per un altro 
prezioso libricino ZLezioncine pratiche di Catechismo ebbe il plauso di 
parecchi vescovi e di molti parroci. E minor lode non le mancherà per 
questo Manzalino onde preparare i bambini alla Cresima e alla prima 
Comunione. In esso ta parlare una madre e due bimbi, Gigi e Maria. I bimbi 
curiosi di sapere, tempestano la mamma di domande : e la mamma buona, 
paziente, risponde con delle spiegazioni brevi, acconcie alla loro intelli- 
genza in modo da far loro comprendere la sostanza delle verità cristiane, 


. 
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È la scuola del catechismo in famiglia; è questa la sede più adatta a 
un tale insegnamento, quindi non può non essere etficace. 

Ciò che Gigi e Maria devono studiare a memoria è messo, dopo la 
detta spiegazione, a piè di pagina, in carattere grassetto. 

I Comandamenti della Chiesa e i Sacramenti sono illustrati, quasi 
tutti, per via di esempi; la sola lettura deve riuscire interessante 
ai fanciulli. Per questo noi avremmo desiderato che anche le altre parti 
del Catechismo fossero illustrate allo stesso modo. Il metodo è sempre 
bello, efficace; ne facciamo all’ autrice ì più sinceri rallegramenti. A tutti 
i catechisti rivolgiamo il nostro invito : si valgano nel loro insegnamento 
dei libri di Adele Bavelli. 

F. 


Cronaca. 


— Il Municipio di Barcellona ha decretato un premio di 20.000 pesetas da 
conterirsi per concorso all'autore della migliore opera nel campo dell’ archeolo- 
gia spagnuola che perverrà alla segreteria comunale non più tardi del 23 otto- 
bre 1916. L'opera puo essere stampata ovvero manoscritta, e deve essere com- 
posta in una delle seguenti lingue : spagnuola, catalana, francese, portoghese, ita- 
liana o latina. Il premio sarà conferito il 23 aprile 1917. i 

— Cataloghi librarî. Il catalogo antiquario N. 352 della libreria Otto Har- 
rassowitz (Lipsia, Querstrasse 14) registra 2542 opere che riguardano la geogratia, 
la storia artistica e religiosa, la letteratura e le lingue della Persia antica e moderna 
e degli altri paesi iranici (Afghanistan, Balucistan, Kurdistan ecc.) dei popoli del 
Cancaso, degli antichi Hettiti e dell'Armenia. I libri in parte provengono dalla 
ricca biblioteca del defunto iranista Paul Horn. — Il catalogo 353 (L°' Oriente cri- 
stiano: Grecia, Palestina, i Copti ece.) sarà spedito soltanto a chi ne farà espli- 
cita richiesta. 

— Il catalogo antiquario n. 421 della libreria G. Fock (Lipsia, Schlossgasse 7-9) 
non è che la prima parte del nuovo catalogo di filologia classica. Vi si registrano 
collezioni di periodici e opere miscellanee, edizioni di scrittori greci e latini ed 
opere e dissertazioni che ad essi servono di commento, libri ed opuscoli rignar- 
danti la storia della tilologia classica, repertorî bibliogratici ecc. In tutto 3463 
titoli di libri. 

— È uscito il catalogo n. S1 della libreria J. Deibler (Vienna I, Graben 22) 
di contenuto vario, 

— Il geniale e valoroso insegnante di letteratura italiana all' Università di Fri- 
burgo-Svizzera, Paolo Arcari, ha curato con sano giudizio la prima edizione mi- 
lanese della Btoria della Letteratura Italiana di Francesco DE SaxcTIs. Il ceto 
defili studiosi deve esser grato all’ Arcari ed ai Fratelli Treves perchè per mezzo 
di loro torna a rinfrescarsi nell'onda purissima e refrigerante della critica este- 
tica, in cui il De Sanetis più che maestro fu cercatore. Attendiamo dalla Casa 
Treves il volume per farne speciale oggetto di recensione. [U. FriTTELLI]. 

— Nella collezione < Die Kunst der Polvglottie » dell'editore viennese A. 
Hartlebeno rivede la Ince per la quarta volta, novamente rifusa, la Grammatica 
turca di K. Win. 


PACINOTTI ALBERTO - Gerente responsabile 


Il Referendum del ‘ Coenobium,, 


Il Giornale di Lugano Coenobium proponeva, nel decorso 
Agosto, una serie di Quesiti riguardanti le Dottrine religiose, e 
le controversie, che circa le credenze al Soprannaturale sì agitano 
più vive ai nostri giorni. 

Il Sottoscritto, ignorando se altri: fossero per fare, fra tante 
voci, udire una affermazione apertamente cattolica, considerò 
come un dovere il rispondere come la propria coscienza, e l’ abito 
antico e costante di meditare i problemi dal Coenobium proposti, 
gli suggerivano. Ma poichè, quali che possano essere i parziali 
dissensi suoi da tale a tale altro fra i Collaboratori della Kasse- 
gna Nazionale, egli ravvisa in questo periodico quello, che con 
indomita saldezza ha, per quarant’ anni ormai, sostenuto un 
programma di Fede religiosa, e di Italianità, più conforme al- 
l’ animo proprio, così ha voluto che in questo pure fosse pubbli- 
cato, quale cl’ e’ si sia, lo scritto, in cui la sua credenza filosofica 
e religiosa è, non senza, forse, qualche oscurità e durezza indottavi 
dal desiderio dell’ esser breve, più esattamente e compendiosa- 
mente professata. 

L’ ordine dello Scritto non è, in tutto, quello che ad un la- 
voro suggeritogli dalla propria iniziativa avrebbe dato 1’ Autore; 
sibbene quello che i Redattori del Coenobium, non senza, certo, 
le loro buone ragioni, hanno dato ai loro Quesiti, che hanno 
quindi tracciato a questo articolo e il procedimento e la partizione. 

Dì quanto in un breve compendio si afferma, lo Scrivente ha, 
da anni, con una coscienziosa meditazione, pesate le ragioni, e 
acquistato un maturo convincimento, ed a questo convineimento 
informata, o cercato di intormare, 1’ opera propria di insegnante 
e di pubblicista. 

Così Dio gli consenta che sia per derivargliene, e derivarne 
altrui alcun bene. G. I. 


Risposta allu prima Domanda. (*) — Religiosità è la naturale 
disposizione, che ha 1) Anima umana, a cercare la cagione prima 


(*) Fate distinzione fra la religione e le religioni, tra lo spirito reli- 
gioso comune a tutti gli uomini, in gradì diversi, e lo sipirito contes- 
sionale limitato ai dommi di un credo particolare ? In quale di questi due 
- sensi intenderete la parola religione nella risposta che vorrete favorirei ? 
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della Esistenza propria, dell’ Essere universale, e dei fenomeni 
che sono oggetto esterno della sua percezione, od interno della 
sua introspezione; a riferirla ad uno o più Enti, superiori alla 
natura propria, ed a quella delle Cose universe ; ed a prestare a 
questa Causa unica, o multipla, un culto rispondente alla con- 
cezione che, sotto l’ influenza dell’ ambiente fisico o storico, o di 
agenti esterni, che, per avventura, sonravvengano a modificarlo, 
se ne è formata ciascuna Famiglia, Gente, Tribù, Nazione. 

Religione, in particolare, e nel significato preciso della pa- 
rola, è il sistema di Credenze, che, sotto l’ impero delle già enu- 
merate ragioni, od in conseguenza di una vera o supposta Rive- 
lazione, una o più Nazioni concepiscono ed esprimono in formule 
determinate, — circa la Causa prima, — circa le Relazioni che 
hanno, e devono avere con questa gli Esseri da Lei procedenti, 
secondo che si suppongono, od incoscienti e soggetti, come i 
Corpi inorganici, i Vegetali ed i Bruti, ad una fatale necessità, 
o liberi e coscienti, soggetti, perciò, ad una Legge, il Principio 
fondamentale della quale si identifica coll’obietto immanente e 
congenito della loro Coscienza, ed a cni può 1° Essere spirituale 
informare o no, per elezione propria, le sue Volizioni ed Azioni; 
— circa le Cerimonie, colle quali possono e debbono queste re- 
lazioni venire ‘esplicitamente riconosciute e significate; — circa 
la Sanzione serbata nella ‘Vita ultraterrena a queste Volizioni 
ed Azioni. 

Religiosità, dunque, senza un contenuto di Credenze sta- 
bilmente definite, senza forme costanti di culto, senza norme 
direttive della Volontà e delle Azioni verso un intento di Bene 
naturale e terreno, o soprannaturale ed ultraterreno, è facoltà 
di Religione, o Religione poco più che in potenza. Religione 
effettiva, ed in atto, è Credenza, culto, osservanza di una Legge 
categorica, certezza di una futura sanzione punitiva, espiatoria, 
glorificatrice ; riconoscimento di un Simbolo, e di una Autorità 
conservatrice ed interprete di questo Simbolo. 
| Risposta alla seconda Domanda. (*) — Chi abbia, com’ io ho, il 
concetto ed il sentimento di un Dio, personale, creatore, legisla- 
tore, giudice, vindice, non può prescindere in veruno dei suoi 
meditati giudizi, volizioni, azioni, stati d’ animo, da questo Dio, 
di necessità onnipresente; a cui, come a Causa prima, dalla 
quale procede, e Fine ultimo a cui intendono, od intender devono, 
SI riferiscono tutti i pensieri, le parole, le opere della Creatura 
cosciente e libera, come vi si riferiscono, per Legge necessaria, 
tatti i procedimenti delle Cose incoscienti. 


(#*) Dio occupa qualche posto nei vostri pensieri ? Se sì, come conce- 
pite Dio? Questa parola a che cosa corrisponde nel vostro spirito? Che 
pensate della preglriera 2 
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Ed a chi concepisca Dio personale, Verità, Bontà, Giustizia 
assoluta, al cui Volere perfettissimo deve, per attingere al fine 
della propria esistenza, uniformarsi, quanto dal Relativo e Finito 
all’ Assoluto ed Infinito è possibile, il volere di ogni Creatura 
intelligente, si impone come necessità la Preghiera ; la aspira- 
zione, cioè, prorompente dall’ animo, e formulata in parola sen- 
sibile ed in atto della Persona, dell’ Imperfetto al Perfetto; la 
invocazione dell’ Arbitrio libero, e quindi capace di disformità 
dalla Legge, all’ Autore della Legge ; del Debole all’ Onnipotente ; 
dell’ Angustiato, dell’ Oppresso, del Pentito, al Liberatore, Puri- 
ficatore, Preparatore della felicità ultraterrena, ed indefettibile. 

Risposta alla terza Domanda. (*) — Credo necessaria (a parte, 
ora, il fatto della positiva Rivelazione cristiana) non una poten- 
ziale indeterminata Religiosità, un vago Deismo, che lusinghi, 
senza troppo tenerli a freno, e senza segnare una precisa diret- 
tiva al Volere, la Fantasia ed il Sentimento; sibbene una de- 
terminata ed esatta formula religiosa: 

a) Per tagliar corto alle nebulose fantastiche concezioni, 
a cui possono trascendere (vi trascendono talvolta anco sotto il 
regime di una Religione positiva) gli Individui di esuberante e 
non bene equilibrata natura, ed alle rilassatezze morali, che la 
umana fragilità trova modo di metter d’ accordo (gli esempì non 
mancano) con una vaga e morbida sentimentalità religiosa ; 

b) Per proporre, come di giustizia, a tutte le Intelligenze 
una medesima sostanza di cose da credere e da sperare, nella 
quale consentano espressamente, penetrandola poi ciascuno sino 
a quel grado e segno, che la nativa potenza, e quella acquisita, 
comportano ;.e, che è più, per imporre a tutte le Volontà una 
medesima Legge, e additare alle energie del Sentimento una 
medesima mèta altissima da conseguire; a cui si accostino 4 
quella minor distanza, e per quelle vie, che la comune natura, 
e le caratteristiche individuali di ciascun Uomo comportano ; 
| c) Per fare della Ieligione, non pure una forza operante 
sull’ Individuo, ed una regola delle sue personali credenze, vo- 
lizioni, opere, stati d’ animo, ma benanco una forza sociale, per 
modo che la luce ed il calore, effusi da un comune centro, si 
moltiplichino, riflessi come da specchi, dall’ uno all’ altro Spirito, 
con individuale e collettivo ineremento. Così la Religione (e la 
etimologia della Voce esprime la visione intuitiva, che ne ha la 


{#1 Che cosa intendete per sentimento religioso 2? Se considerate che 
esso sia necessario o per lo meno utile, quali mezzi credete più oppor- 
tuni e proprii a promuoverlo, raftorzarlo, puriticarlo ? In quali circostanze 
avete provato delle emozioni religiose, e a quali categorie, e a quali 
gradi di emozioni credete possa convenire la denominazione specifica 
di religione ? 
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Coscienza universale) non sarà : nè anfanamento anarchico; ne 
abiezione in una comune cecità; nè concessione graziosamente 
fatta dai veri o presunti sapienti ai bisogni dei poveri di spirito ; 
nè organamento di Caste, inumane e superbe le une, e, quindi, 
conculcate e vilipese le altre. 

A promuovere, rattorzare, purificare il sentimento religioso, 
credo opportuno : il tenere e il fare altrui di continuo presente, 
che sola la Religione assegna, e può assegnare alla Intelligenza, 
al Volere, al Sentimento, al L’otere e, sopratutto, al Dolore uma- 
no, una certa, costante, adeguata finalità, e porgere allo Spirito, 
orientato verso questa finalità, mezzi sutlicienti ad attingerla, o 
per lo meno ad avvicinarvisi; tenere, e fare altruì presente, che 
ogni Bene voluto ed operato dall’ Uomo religioso, è razionale e 
legittima conseguenza della suna Dottrina, ogni Male una flagrante 
contraddizione, laddove il Bene operato dall’ Uomo irreligio- 
so non ha certi e sufficienti motivi, il Male non trova certa 
e sufficiente riprovazione nel suo agnosticismo, o scetticimo, 0 
nella sua manchevole Dottrina ; procurare che la parola e l’opera 
di chi si professa religioso sia, quanto la umana fragilità con- 
cede, coerente alla Dottrina, e manifestamente procedente da 
essa ; avere, e fare altrui presente, sì il rationadile obsequium af- 
fermato da San Paolo, si la inevitabile trascendenza di Dottrine, 
che si riferiscono ad un Vero da conoscersi e ad un Bene da conse- 
guirsi integralmente in' una Vita, che) trasupera i limiti di spazio, 
tempo, conoscimento, potestà, imposti all’ Uomo, nonostante le 
sue indetinitamente più vaste aspirazioni, nella vita terrena; 
sceverare con rigore dalla Credenza, e dal Culto, ogni fanta- 
stica superfinità, ogni arbitraria e sempre pericolosa supersti- 
zione, anzi, (e fosse pure tollerata sotto il lubrico pretesto di 
blandire i più semplici, che sarebbe nuova forma di oclocrazia), 
ogni proclività all’ essere credulo, e a vedere il Soprannaturale 
là, dove non ne sia accertato l’ intervento ; guardarsi, come da 
scandolo perniciosissimo, dal commettere a guerra, anco appa- 
rente, il sentimento religioso con altri sentimenti e eon altre 
aspirazioni legittime, e degne della spirituale natura umana; 
evitare anco il più remoto sospetto, che la affermazione e con- 
fermazione dei Principî religiosi possa essere ispirata da altro 
intento, e da altra preoccupazione, che il trionfo del Vero e la 
perfezione morale delle Anime; percio procurare che le Institu- 
zioni religiose trovino il loro fondamento e la loro guarentigia 
nella convinta, spontanea, fervida adesione delle Coscienze, an- 
ziche in Sistemi od intrighi politici, ed economici. 

Una vera Vita religiosa non puo, nè deve essere la succes- 
sione di momenti discreti, e sconnessi, di commozione, nei quali 
la periodicamente addormentata 0 almeno sonnolenta Religiosità 
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sì riscuota per breve tratto; sibbene una costante vigilanza della 
Coscienza di ciascuno sui propri moti, pensieri, parole ed atti. 

_ È, tuttavia, naturale che il sentimento religioso si avvivi ed 
accalori in talune contingenze, che rievocano le prime commo- 
zioni dell’ adolescenza, e fors’ anco dell’ infanzia; sotto la percossa 
di gravi dolori, che chieggano, ad essere tollerati, un più im- 
mediato sussidio di speranze ultraterrene; in cospetto dei pati- 
menti, e più ancora della Morte di Persone a noi care, quando 
siamo più duramente richiamati, e più da presso, a considerare 
il mistero della Misericordia e della Giustizia divina, che si com- 
pie e risolve nell’ Oltretomba. Ma cotali risvegli, o ravvivamenti, 
cessano di essere fenomeni di vaga romantica Religiosità, e assu- 
mono carattere di Religione vera e propria, quando il sentimento 
ha per suo termine una Dottrina precisa, e si estrinseca in pra- 
tiche di Culto rigorosamente rispondenti a codesto contenuto 
di Fede. 

Risposta alla quarta Domanda. (*) — Ne vien domandato : « Se 

» il Problema della Vita futura preoccupa il nostro Spirito; Se 
» concepiamo una sopravvivenza della Personalità umana dopo 
» la Morte; se questa sopravvivenza la concepiamo come una 
» ripercussione delle nostre azioni, o nel senso metafisico, d’ una 
realtà d’ Oltretomba ». 
* Maè evidente che, posta la Fede in un Dio personale, Ca- 
gione prima e Fine ultimo così della Esistenza umana, come 
dell’ Essere universale, e delle sue Leggi, quindi Legislatore e 
Giudice sapiente, giusto e misericorde, la Sopravvivenza perso- 
nale ad un effetto di pena, di purificazione, di premio, (già nel 
Critone e nel Fedone platonici, il Raziocinio, e le divinazioni 
della Coscienza. avevano fatto a questo proposito una maravi- 
gliosa prova di sè) apparisce come la unica soluzione sufficiente 
dei problemi del Male e del Dolore. 

D'altra parte, se nel mondo della Materia vediamo che que- 
sta, sotto l’azione delle Iorze, e per effetto delle contingenze 
diverse, in cui viene a trovarsi, si trasforma, ma non perisce, e 
continua a subire le Leggi fondamentali di cio, che vi è di in- 
convertibile nell’ essere suo, Numero, Peso, Misura (Misura di 
Spazio, di Tempo); non vedrebbesi come e perchè quella forma 
suprema di esistenza, che è la Coscienza, Coscienza intellettiva 
e Coscienza morale, di cui il Contenuto congenito, in virtù del 
quale 1’ Intelletto è costantemente in potenza ed in atto, anzi 
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(*) Il problema della vita futura preoccupa il vostro spirito ? Conce- 
pite una sopravvivenza della personalità dopo la morte ? La comprendete 
come ripercussione delle vostre azioni o nel senso metatisico d’una realtà 
d’ oltre tomba? 
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la potenza sua si converte col suo atto primo (v. Appendice n. I), 
è un Principio e una Legge, possa tornare alla incoscienza, e 
vuotarsi di quel suo Contenuto, che, immortale ed immanente 
in sè, chiede è: dvayens la immortalità ed immanenza della 
Forza, di cui è ragion d’ essere, e obietto. 

Ora, come potrebbe una simile concezione non « preoccu- 
pare » l’ animo nostro? Non adstare (non ho voce italiana corri- 
spondente) perenne al nostro pensiero? Non essere, anzi, questa 
che determini la direttiva al nostro pensiero, al nostro senti- 
mento, al nostro volere? La rabbiosa negazione, o la ostentata 
e studiatamente sistematica indifferenza, non è, nei più, che una 
forma di preoccupazione, che si impone alla Coscienza, e vi su- 
scita un conflitto fra 1’ Imperativo categorico morale, e le con- 
trarie tendenze irascibili o concupiscibili. 

Risposta alla quinta Domanda. (*) — Dogma, nella accezione 
religiosa di questa voce, è la Dottrina che, in conseguenza di un 
Trincipio rivelato, una Autorità a ciò instituita stabilisce e defi- 
nisce come vera, ad esclusione di ogni altra, circa la credenza in 
Dio, e le relazioni dell’ Anima umana con Esso. Una Religione, che 
sia altra dalla vaga Religiosità, deve di necessità, all’ intento di 
evitare errori e superstizioni, e di segnare il punto di partenza 
alla ricerca di ulteriori Verità teoriche e pratiche, fissare i suoi 
Dogmi; e chi da uno dei Iogmi stabiliti dissente, esce, con ciò 
stesso, dalla consociazione religiosa, del cui Simbolo quel tale 
Dogma fa parte. 

Eisposta alla sesta Domanda. (**)— La Scienza ha per obietto 
il Vero nell’ ordine naturale ; la Fede, il Vero nell’ ordine so- 
prannaturale ed ultraterreno. Alla ricerca di quello si procede 
per osservazione, prova e riprova di sensata esperienza, appli- 
cazione di criterì matematici, introspezione, verifica di fatti e 
loro modalità nel campo sociale, conseguente deduzione 0 indu- 
zione; alla ricerca ed affermazione di questo sì procede, per in- 
trospezione, e quindi per responsi della Ragione e della Coscienza 
morale, divinazioni del Sentimento, accertamento della  Tradi- 
zione (Religione naturale) ; Rivelazione (secondo il Cristianesimo, 
Rivelazione primitiva, abramitica, mosaica, evangelica), che ma- 
nifesta Veri superiori alla Ragione, ed alla più evoluta Coscienza 
morale conformi e consoni (Anmòna nateraliter christiana), e sif- 
fatti da aumentare in indetinito le ragioni, cagioni, modi, del- 
P operare il Bene. Sono, dunque, due ordini, opposti no, ma di- 


(71 Quale rapporto esiste, secondo voi, tra la religione e il domma ? 
Questo è la condizione di quella? E che intendete per domma ? 


{**. La Credenza e la Scienza sono conciliabili? Se si, come concepite 
questa conciliazione ? 
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stinti, quelli della Scienza e della Fede, né vedesi, in Tesi ge- 
nerule, perchè o come dovrebbero venire in conflitto, nè come 
l’ un Vero potrebbe o dovrebbe all’ altro contradire, e perchè 
avrebbesi, quindi, a cercare la così detta conciliazione fra la 
Scienza e la Fede ; quasi che 1’ una potesse, così pro bono pacis, 
rinunziare a qualche Verità, acciocchè non dia ombra a qualche 
altra Verità, ed a chi la professa. 

Il presente conflitto fra la Scienza e la Fede è scoppiato: 

a) Per essersi da taluno fatto materia di Fede ciò che, per 
la natura sua, materia di Fede-non era, nè dalla Scienza erasi 
«per lo innanzi con metodi e strumenti adeguati potuto certificare; 

D) Per avere alla parola dei Libri rivelati, od al Latino, in 
che quella parola erasi più o meno approssimativamente tradotta, 
attribuito un significato arbitrario (il Processo di Galileo); 

ec) Per avere, di contro, voluto risguardare come dimostrato 
dalla Scienza ciò, che dalla Scienza dimostrato non era, e non 
è ; e doveva dopo un breve periodo di furiose affermazioni, e non 
meno furiose denegazioni, andar soggetto a legittime cauzioni, 
interpretazioni nuove, restrizioni, confutazioni positive (Teoria 
della Evoluzione, Selezione naturale, Lotta per 1’ Esistenza, Uomo 
quaternario, Poligenismo, Determinismo etc.); 

d) Per essersi, dall’ una parte, temerariamente sperato, dal- 
l’altra pavidamente temuto (modicae fidei !) che in una data 
Dottrina, ipotesi, fantasia scientifica, si accludessero conseguenze 
impugnatrici di ogni Dogma religioso: quasichè cambiata, po- 
niamo anco, in Tesi, qualsiasi delle Ipotesi testè accennate, ne 
rimanesse negata legittimamente la Creazione (Creazione, chè 
altro non può essere) della Materia, e la razionale natura delle 
Leggi, che la governano. La cui essenziale razionalità, nonostante 
ì procedimenti tutti meccanici e casuali, con cui la supposta teo- 
ria della Selezione naturale e dell’ Adattamento (v. Append. n. 11) 
presume spiegare la Vita, e mozzare il capo al Principio di 
finalità, od al Concetto di Dio, permarrebbe sempre, finchè tra 
ciò, che era prima, e ciò che è ora, intercedesse una relazione 
come da causa efficiente, od anco semplicemente oecasionale, 
ad effetto; talchè da una data contingenza potesse e dovesse 
prevedersi la consecuzione di un’ altra. E quando cosìftatta ra- 
zionalità potesse parere esclusa dal mondo della Materia, non 
rimarrebbe perciò eselusa dal mondo del nostro Spirito ; il quale 
in tanto pensa, osserva, sperimenta, raziocinia, conclude, in 
quanto trova congiunti nell’ essenza propria, e da lei insepa- 
rabili, i Principî, il concetto di Finalità, e quindi la relazione 
da Causa ad Effetto, da Precedente a Conseguente; negati i 
quali, e impugnata la dipendenza e correlazione fra i momenti 
successivi del Discorso, che per la serie loro procede ad un 
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UL) 
intento finale, ogni argomentare, anzi, pure ogni parola, desti- 
tuita per tal modo di accertato valore significativo, ridurreb- 
besi a un vaniloquio. 

Le quali cese tutte contro i Negatori, i Deterministi, i 
Fenomenisti, i Pirronisti d’ ogni sètta e maniera, sono, a ripe- 
terle, quasi un di più, sinchè, nell’ ordine raziocinativo la Mate- 
matica ; il categorico imperio della Legge, lo interiore consenso, 
e, per contro, il pentimento e il rimorso, nell’ ordine morale; la 
Musica, divinazione estasiante di proporzioni e rapporti, e preno- 
zione di illimitati orizzonti di Bellezza e di commozione, nell’or-. 
dine estetico ; 1’ Istinto, (v. Append. n. III) maestro, preservato- 
re, conservatore, terapeuta, nella vita animale; il quotidiano ac- 
certamento di norme costanti e meravigliose, che lo Spirito sa 
di non contenere esso in se medesimo, ma di attingere alla os- 
servazione del Mondo organico ed inorganico, ch’ è dunque, evi- 
‘dentemente, rispetto. ad esso Spirito, un non Io, un .fuori di 
Me, nell’ ordine delle Cognizioni sperimentali, contrappongano 
a tutti costoro, quando vogliasi parlare in buona fede, un 
insuperabile ostacolo. Ma, stringendoci da presso al Quesi- 
to, che ne era stato proposto, e che, tra quei che non riget- 
tano, senz’ altro, ogni Fede, è, come suol dirsi, di attualità, é 
chiaro, mi sembra, che non trattasi di conciliare la Scienza colla 
Fede, cioè il VERO col VERO; sibbene si tratta di far rimanere 
luna e Vl altra nell’ àmbito proprio; di procedere in ciascun or- 
dine alla ricerca del Vero, che ne è proprio obietto, coi propri 
convenevoli metodi e strumenti; di non inalzare particolari, e 
Spesso dubitose e contestabili affermazioni, a generalità metafi- 
siche, per negare che Metafisica ci sia, o ci possa essere al 
mondo; di non dare audacemente, o di non lasciarsi pavidamente 
imporre per Tèsi, o per Assiomi, quelle, che sono Ipotesi, di cui 
vada in breve a sovvallo il fantastico fondamento; di non immagi- 
narsi che ottimo modo di affermare e comunicare altrui la propria 
Fede sia il dimostrarsi Uomini modicae fidei. 

Risposta alla domanda settima. (*) — La Morale, la teoretica - 
affermazione, cioè, ed il pratico riconoscimento di una Legge, 
che al Libero Arbitrio umano impone quelle Volizioni ed Azioni, 
cui si conviene il predicato di duone (conformi cioè, alla realtà 
delle Persone e delle Cose, ed alle Relazioni intercedenti fra 
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‘(#1 Considerate sì o no la morale indipendente dalla religione ? Quale 
posto occupa l’idea di una sanzione nella vostra vita morale? Ammet- 
tete i termini di peccato e di redenzione? Siete forse convinto della 
realtà del Male siccome una potenza opposta al Bene ? Credete alla ne- 
cessità ed alla possibilità di vincere il Male per virtù dei propri sforzi 
o col sussidio d’ altri? Libero arbitrio, Redenzione 7; 
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loro), e vieta le contrarie o cattive, non procede, di necessità da 
una Religione positiva ; sì dalla naturale Ragione e Coscienza 
umana. Senonchè, come la Coscienza morale, così, essendo pro- 
pria della Natura umana la Religiosità, difficile è che tali due 
manifestazioni della nostra vita spirituale non aftluiscano 1’ una 
all’ altra, e luna sull’ altra non influiscano. 

I Legislatori, i Pastori di Popoli della Antichità, i quali, più 
assai che i Filosofi teoretici, hanno agito sulle moltitudini, hanno 
tutti riferito le loro Dottrine morali, ed ì respettivi precetti, ad 
una più o meno imperfetta forma di Religione, per trovare in 
quella una superiore conferma, ed una sanzione. Ma è fuor di dub- 
bio che, in molti casi, il Precetto morale, a cui non pure gli Uo- 
mini colti, sì benanco le Moltitudini credule ai Miti ed osse- 
quienti ai Riti delle respettive Religioni, informavano la loro 
Pratica, dedotta dalla Ragione naturale, e da reminiscenze pro- 
babili di Rivelazione positiva, era superiore a quello, che si sa- 
rebbe potuto dedurre dalle favolose, e spesso ripugnanti credenze, 
a cui tuttavia sentivasi dai meglio avveduti la necessità di 
riferirsi, per trovarvi, come abbiamo detto, conferma e sanzione. 
Tra i Filosofi, dei quali abbiamo tradizionale contezza, o dei quali 
ci sono dalla Antichità provenute le Opere, quelli che dalla Ra- 
gione naturale, e dalle felici divinazioni del loro Istinto morale, 
derivarono una più elevata e pura Dottrina (Pitagora, Anassa- 
gora, Socrate, Platone, Xenocrate, Zenone, Aristotile, Cicerone, 
Seneca), fanno per essa inevitabilmente capo ad una più o meno 
manifesta negazione od infirmazione della povera Religione po- 
sitiva, nell’ ambiente della quale vivevano, 0, per lo meno, ad 
una interpretazione dei Riti e delle Mitologie (Iniziazioni Or- 
fiche, Fleusine...) tutt’ altra da quella, che porgevasi alle Molti- 
tudini. Ma codesti Filosofi, fondatori di Scuole (Aristocrazie di 
pensiero e di azione, sdegnosamente aliene dal Volgo), non cu- 
rando, nè credendo possibile proporre altrui un Simbolo di Fede 
più razionabile e coerente di quello, che essi rigettavano da sè, 
non osarono, peraltro, di negare che un Simbolo di Fede fosse 
alla efficienza delle Dottrine morali, almeno per le crudelmente 
spregiate Moltitudini, necessario. 

La Scienza, ponendo in più chiara luce le relazioni delle 
Cose e delle Persone tra loro, e, quindi, raftermando il concetto 
di Legge, e la sua razionalità, può contribuire, e, anzi, con- 
tribuisce sovente alla moralità dei suoi Cultori; e niuno negherà 
d’ aver trovato fra gli Studiosi increduli, Uomini di retto sen- 
tire e di retto operare; ma troppo tardi si maturerebbe il frutto 
della rettitudine loro, se questo fosse dovuto unicamente alle re- 
sultanze del loro raziocinio, e all’ abito scientifico della loro 
mente, e non fosse fiorito ed allegato già prima, al Sole della 
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Rivelazione naturale, dell’ ambiente, della Educazione domestica, 
della Legge civile, sotto la influenza, cioè, di un Dogma, che 
sì perpetua nella Natura umana, nella Famiglia, nella Conso- 
Ciazione politica. 

X quando anche, per le vicende cui va soggetta la Scienza, 
il campo della quale è, di tratto in tratto, ottenebrato dalla nebbia 
di Ipotesi temerarie, quelle Verità scientifiche, da cui taluno 
8’ imagina d’ avere a dedurre le norme del vivere morale, non 
fossero, periodicamente impugnate e sconvolte; quand’ anco non 
vi fosse chi, con perdizione grande della gente mezzana, semi- 
colta, presuntuosella (i più umili a queste raffiche si sottraggono 
più agevolmente), si avvisa di argomentare dalle presunte o vere 
Leggi del Mondo fisico una Dottrina di anarchica ed egoistic: 
ribellione (Edonismo, Egoarchia...) ; ciò nonostante, questa Morale 
indipendente rimarrebbe, come rimane, tuttavia imperfettissima; 
come quella che, negando, o a se medesima fingendo ignoto, un 
Legislatore personale, sapientissimo, infallibile distributore di 
premio o di pena, chiede poi dallo Spirito umano, personale, intel- 
ligente, cosciente, un’ osservanza ossequiosa di ciò che, cieco e fa- 
tale, sarebbe tanto minore di lui; o tutto al più sì tien paga ad 
uno ossequio di puro raziocinio, dedizione parziale e condizio- 
nata della Creatura al Creatore, della Coscienza all’ Autore della 
Legge ; limitazione di orizzonti morali, che sì chiudono in breve 
giro di spazio e di tempo; deminutio capitis volontaria; decurta- 
zione umiliante della Umanità. La quale, per contro, secondo la 
concezione veramente religiosa della Vita presente e della Esi- 
«stenza universa, è chiamata collaboratrice con Dio alla creazione 
del Regno dei Cieli; di un Mondo, cioè, in cui, pel concorso 
della loro propria Intelligenza, e della loro libera Volontà (non 
entro qui a segnare i confini fra la cooperazione della Grazia, ed 
il Libero Arbitrio), gli Spiriti intelligenti e coscienti vivranno 
nell’ indefettibile possesso della perfetta Verità, e nella pertetta 
conformità alla Legge. in quel grado e segno, che a ciascuno 
Individuo consentirà il grado e segno del merito proprio. Ser- 
zione, questa, che non è assegnazione di godimenti più o meno 
eterogenei alla natura dell Operante, e a quella dell’ Opera com- 
piuta, tutta procedente dal Decreto del Giudice; ma interno, 
necessario risultamento dell’ Opera medesima, che all’ Operante 
SÌ fa essa premio. 

La fede, dunque, in una perfetta Giustizia, quella nella So- 
pravvivenza individuale, e quella in uma Sanzione ultraterrena, 
si invocano e si completano rispettivamente; risolvendosi in nulla 
una drittura di Volizioni e d’ Opere, che non conducesse alla 
perfetta felicità chi quel Bene ha voluto e operato ; ed anzi 
(intico argomento platonico) risolvendosi in tutto profitto del 
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Malvagio la Morte, a cui non consegua un’ altra esistenza, nella 
quale la Giustizia si compia. 

Tuttociò, è evidente, presuppone il Libero Arbitrio ; la Fa- 
coltà, cioè, di necessità congenita ad ogni Essere intelligente e 
cosciente (a. che, altrimenti, avere il concetto di Legge, e per- 
cepirne il carattere imperativo ? !) di determinarsi a volere e, 
possibilmente, operare secondo il Giudizio etico formato nella 
propria coscienza. Il Bene, cioè la Verità e la Legge che dive- 
nendo, ad extra dal Creatore, volizione ed azione nella Creatura, 
fanno lei divenire. perfetta, il Bene non ha luogo, se non mercè 
il Libero Arbitrio; ed il Libero Arbitrio presuppone, per neces- 
sità ancora, la facoltà di trasferire il predicato dî Bene a ciò 
che, nella realtà, è Male, e di volere ed operare in conformità 
di siffatto bugiardo giudizio. Il Male, adunque, in tanto è ap- 
punto, in quanto è il Bene; il quale, se non fosse possibile il 
Male, non sarebbe, esso, possibile. Ha luogo, quindi, di neces- 
sità nel Mondo morale il Peccato; l’atto, cioè, col quale la 
Volontà umana, per deliberazione propria, perverte il Giudizio 
etico, e conseguentemente le Volizioni ed Azioni, che da esso 
procedono. Ma, appunto perchè libera, può la Volontà umana 
in successivi e discrèti momenti, il perverso Giudizio, già prima 
profterito, disdire, e dal perverso assenso di volontà e d’ azione 
conseguitagli ritirarsi; e può invece, con crescente malizia, in esso 
perseverare, sino a trasuperare col Bene di nuove volizioni ed 
azioni il Male delle volizioni ed azioni precedenti, od in quello 
indurarsi sino a farsene abito, e costringimento. E come Dio, 
autore e vindice della Legge, non può impedire, se il Bene ha 
da essere, che il Libero Arbitrio faccia Levve a se stesso del 
Giudizio e delle Volizioni ed Azioni sue perseveranti nel Male; 
così è conforme a Giustizia ed a Misericordia (i due attributi 
non possono scompagnarsi dal concetto di 1)io!) che, desiderato, 
e perciò invocato (enfr. è 2), Paiuto divino soccorra all Anima, 
che alla Legge del Male vuol sottrarsi, e tornare sotto 1 im- 
pero del Bene. 

E poichè P Umanità tutta, e nei singoli Individui, e nella 
sua collettività, è peccatrice, proclive, cioè, al perverso Giudizio 
etico, ed alle Volizioni ed Azioni che ne procedono, perverse; ed 
è tuttavia penitente, desiderosa, cioè, di riparare con volizioni 
ed opere di Bene al Male già voluto e commesso ; ma a ciò non 
bene possente di per sè, nè tanto, mai, da meritare con la per- 
fetta innocenza, -0 colla eccedenza del pentimento e della espia- 
zione, un premio di indefettibile Verità, e di Carità perfetta, 
quale ha da essere il Regno dei Cieli; così apparisce quanto sia 
conforme al concetto della Giustizia e della Misericordia divina 
quel Dogma della Redenzione, fondamento a tutti gli altri del 
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Cristianesimo, alla determinata nozione del quale non avrebbe 
potuto l’ Anima umana inalzarsi senza la Rivelazione; ma del 
quale è, nelle Religioni della Antichità (senza dire della Ebraica, 
di cui forma il substrato) una più o meno confusa apprensione ; 
e che, manifestatoci, si è nel sentimento dell’ Universale compe- 
netrato talmente colla nozione di Dio, che un Teista convinto 
non può quasi pensare Dio creatore, senza pensarlo pur come 
redentore; e gi’ Increduli appuntano principalmente le loro armi 
contro il Cristianesimo, perchè la negazione da essi tentata di 
Dio, la sua abrogazione e dall’ intelletto e dal cuore delle Mol- 
titudini, non si consegue, se non si cancelli ogni concetto così 
di Redenzione, come di Creazione. 

Risposta alla domanda ottava. (*) — Le conseguenze, che da 
queste Dottrine religiose discendono legittime, ‘per quel che è 
della Scuola, sono, mi pare, manifeste. 

Posto anche che, senza essere espressamente educatrice, la 
Scuola ‘potesse (che non può) attingere il proprio fine didattico, 
il solo che taluni implicitamente, taluni altri esplicitamente pro- 
fessano di assegnarle, dall’ educare non potrebbe dispensarsi, 
senza farsi con ciò, e per ciò stesso, diseducatrice, pervertitrice. 

Educare, espressamente educare, educare in ben determinato 
intento con determinate Dottrine, educare tutte armonicamente 
le facoltà dello Spirito, è funzione della Scuola, inseparabile da 
quella dell’ istruire. i 

Tanto di silenzio e di compostezza, quanto basta a far luogo 
al Sillabario ed alle Librettine ; tanto di autorità nel Maestro, 
e tanto di benevolenza, quanto occorre per non fare nel quo- 
tidiano ripetersi di esercizîì non tutti dilettosi, lui agli Alunni, 
e gli Alunni a lui, esecrabili ed intollerandi; tanto di reciproca 
confidenza, perchè le norme di convenienza, d’ igiene, di profi- 
lassi sociale, che il Maestro, specie nelle prime Classi, è chia- 
mato a suggerire, trovino l’ orecchio degli Seolari e quello delle 
Famiglie, mi figuro ci voglia. Ma nemmeno questi primi rudi- 
menti di convivenza scolastica, e queste prenozioni di quella 
Scienza, da cui tanto mirabili eftetti dicono d’ aspettarsi i par- 
tigiani della Scuola, eh' essi (€ un eufemismo come un altro) 
chiamano laica, potrà egli fare accettevoli al sno selvaggetto 

1#ì Credete che una scuola senza Dio possa essere veramente educa- 
trice? La scuola laica — 0, ciò che è praticamente lo stesso, la scuola 
priva d’ ispirazione religiosa confessionale — non è forse atta alla sua 
missione educatrice quanto la senola confessionale ? In questo caso con 
che cosa sostituireste 1 elemento religioso mancante? E ove credeste 
invece necessaria o per lo meno utile l'ispirazione religiosa, quale vi 
sembra il miziminzi a cui dovrebbe limitarsi una forma di religiosità 
perchè 1° ispirazione religiosa non fosse troppo vaga e insutticiente ? 
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uditorio, se non si richiami, in modo esplicito od implicito, ai con- 
cetti di Legge, di Giustizia, di Dovere, di Bontà, di Sanzione. 

Educare è, dunque, non pure ufficio, ma necessità della Scuola; 

la quale a tutte le facoltà dell’ Educando conviene che, nel modo 
consentito dalla età e dal grado di preparazione, proponga lo 
scopo loro, e agevoli la via del conseguirlo; e quindi, anco al- 
l’ Affetto ed alla Religiosità. Ora se, invece di slargare dinanzi 
alle Anime gli orizzonti del Bene, e destare ed avviare a buon 
termine tutte le energie, la Scuola elementare e la Scuola me- 
‘dia di grado inferiore, che sono quelle in cui più intensa e più 
efficiente sugli Alunni e sulle Famiglie ha da essere l’ opera edu- 
cativa, si avviseranno di contenerne il volo nell’ angusto confine 
della Scienza, della Scienza di quarta Elementare e di terza Tec- 
nica, l’ educare sarà un soffocare ed un pervertire. 
«_ C'è cui piace in buona fede l’imaginarsi, e c’è cui par 
bello il dare ad intendere altrui, che la Scuola modello sia quella, 
nella quale non facciasi luogo nè ad affermazione, nè a nega- 
zione di carattere religioso, lasciandone dicono, se mai (con 
quantà semplicità, poi, o quanto scaltrimento, sa il Cielo !), la 
cura alle famiglie, e fuori affatto, fuori dall’ orario, dai locali, 
dall’ àmbito della Scuola. l 

Noi, dicono i partigiani della Scuola laica, noi vogliamo ri- 
spettata la libertà dell’ Alunno, in quanto non vogliamo al suo 
Intelletto imporre, e foss’ ella pur vera, una Credenza, alla sua 
Coscienza, un abito religioso, sinchè questo Intelletto e questa 
Coscienza non sono maturi; e lascieremo che, venuti gli anni, 
e la maturità con essi, egli si addica a quella Consociazione re- 
ligiosa, a cui lo addurranno i proprì convincimenti. 

Omettiamo qui di cercare, prima di tutto, quanti sarebbero 
coloro che, conservata in codesta inerzia, e peggio che inerzia, 
la naturale Religiosità (legate ad un Bambino le gambe, e di- 
tegli che comincierà a camminare a sei o sette anni, quando non 
avrà. più bisogno di chi lo manoduza, e avrà 1 occhio e il giu- 
dizio per non inciampare !), potrebbero ad una data età (a quale? 
Pascal era a sedici anni un matematico meraviglioso ; la mia 
Donna di cucina non distingue ancora, purtroppo, a sessanta 
anni, se un uovo è fresco od oltrepassato !) determinare con li- 
bera e cosciente elezione la Confessione religiosa, od il Circolo 
anticlericale, a cui ascriversi. Diciamo piuttosto che lo Stato 
moderno, neutro, a-confessionale, non ha né il diritto, nè P au- 
torità di proporre egli un Simbolo di dottrine religiose oltre 
quelle, che sono il contenuto minimo della naturale Religiosità, 
fulero e guarentigia d’ordine morale e sociale; ma nemmeno ha 
il diritto, ! autorità, 1’ interesse di stringere, o lasciare strin- 
gere in compedibus, per atrofizzaria, una delle più caratteristiche 
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e umane facoltà dell’ Anima umana, e di ritorcere così contro 
se stesso, e contro l’ intento proprio, d’ ordine e di progresso, 
la Scuola. | 

Dio. la Vita futura, la Sanzione, sono argomenti tali, sui 
quali è impossibile, anco ai meno passionati, serbare un costante 
silenzio. L’ animo del Maestro, a un dato momento, prorompe; 
e se tanto è scaltrito da non prorompere, vi sono studiati silenzì, 
e meditate reticenze, più eloquenti d’ ogni parola ; eloquentissimo 
il fatto, che nella Scuola debbasi ‘0 tacere, o far sembiante di 
tacere di ciò, che all’ Uomo importa, e ha da importare sovra 
ogni cosa; eloquentissimo che di quelle tali norme di ordine 
etico, che nella Scuola si propongono al voler suo, Ragione 
prima, ed Autore, abbia ad apparirgli il Maestro; Decalogo, il 
Regolamento scolastico ; vindice, il Regio Provveditore..... o i 
Reali Carabinieri. 

Dal far luogo nella Scuola al Nome di Dio, ed all’ ordine 
di pensieri e di affetti, che a quel Nome si accompagna, la Scuola 
laica si schermisce accampando il rigoroso, il pavido, riverente 
ossequio alla libertà dell’ Alunno e delle Famiglie. 

Ma la libertà dell’ Alunno e delle Famiglie comincia là, dove 
si terminano le imprescindibili necessità della Logica, e quelle 
del)’ Ordine morale, della conservazione sociale. Nè i Ministri, i 
Provveditori, gl’ Ispettori, che al Maestro consentono di osten- 
tare più o meno larvato, più o meno attenuato di trasparenti 
reticenze, il proprio ateismo, gli consentirebbero, e con ragione! 
di ostentare, nudo o larvato, il proprio anarchismo, il proprio 
antimilitarismo, il proprio antipatriottismo. Si dice di non vo- 
lere imporre Dogmi all’ Alunno! Ma l Ordine sociale, la Fami- . 
glia, la Patria, la l’roprietà (quale siasi la forma che essa prende), 
il debito del Servizio militare, la Istruzione obbligatoria, gli 
Esami di Stato per esercitare tale o tale altra professione, son 
Dogmi: Dogmi il teorema di Pitagora e la dimostrazione di 
Archimede, la ignoranza o la negazione dei quali, stupida e ver- 
gognosa, recherebbe, tuttavia, meno disastrose conseguenze che 
quelle altre negazioni, o quegli altri convenzionali agnosticismi ; 
talehè, senza un cotale dogmatizzare, la Seuola, la più laica delle 
Scuole possibili, non sì fa; e un sedimento di Dogma si trova 
in fondo al Sillabario j si trova, torbido, ma copiose, in fondo a 
quei manualetti di Diritti e Doveri, da cui i Direttori didattici, 
che vogliono far carriera, escludono con tanta diligenza il nome 
di Dio; ma senza potervi, per questo, indurre la Logica, che, 
indottavi appena, mostrerebbe derivato e derivabile dal Dovere, 
unicamente dal Dovere, il Diritto; ed efficiente sugli animi e 
sugli intelletti V idea di Dovere, solo quando vada congiunta 
all’ idea di Dio. 
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Egli è che l’ umana Consociazione, se ha bisogno di Libertà, 
perchè la indefinita varietà delle attitudini individuali si svolga, 
e ciascuno attinga la propria peculiare finalità; ha bisogno, per 
altra parte, di Autorità, perchè le condizioni essenziali alla vita 
collettiva, nella quale, poi, e mercè la quale, la vita degli In- 
dividui si conserva, e procede, non abbiano a venir meno, ed a 
perdersi con esse la visione chiara dell’ intento comune, e la 
via del conseguirlo. 

Il che non vuol dire, torno espressamente a ripeterlo, che 
dallo Stato vogliasi un Insegnamento confessionale, o vogliasi, 
ohibò ! fare del Maestro un Catechista; sibbene che il Maestro 
rispetti e professi nella Scuola (se di professarli 1’ alta sua Ra- 
gione filosofica non gli consente, non faccia il Maestro ; nè voi 
consentireste ad un antimilitarista dichiarato di fare l’ Ufficiale) 
i Principì della Religiosità, o Religione naturale, e facciasi luogo 
nella Scuola, dove tanto tempo si trova pure per tante, per 
troppe altre cose di tanto minore importanza, ai Ministri del 
Culto, che il Catechismo, e, dove occorre, il Talmud ed il Ko- 
rano, insegnino ai Ragazzi, secondo la nativa loro Confessione, 
e la dichiarazione dei Genitori. 

Presupposto necessario della Religione positiva è la Reli- 
giosità naturale ; ma, sì nella Scuola come nella Vita, il frutto 
vero, che su quel fusto ha da fiorire, ed allegare, la forza vera, 
che da quella tendenza verso l’ Assoluto e il Perfetto s’ ha da 
sviluppare, è la Religione positiva. La Religiosità, indeterminata, 
ondeggiante, risica di effondersi in fosforescenze ingannevoli, 
senz’ altra luce di Vero, e senza calore di Bene. Il formarsi @ 
quella luce una propria Religione positiva è lavoro lungo, difti- 
coltoso, a cui troppi risicano non avere di per sè il tempo e le 
forze. Rotta la tradizione, o da artificiosi ritegni inceppatone il 
corso, l’ avere una Religione diventerà un lusso, un privilegio 
di pochi, sinchè 1’ onda del Socialismo agguagli e sommerga 
anco le loro teste nel pantano della crassitudine universale. 

Risposta alla nona Domanda. (*) — Preparato da una prima 
educazione assai, troppo anzi per verità, semplice (ho perduto 
la mia coltissima madre Camilla Joubert a nove anni), con 
qualche soverchio di pratiche nè tutte opportune, nè tutte gra- 
dite, ad attribnire alla Vita un valore se, ed in quanto, onesta; 
mi affacciai tra i quindici e i sedici anni alla Filosotia, coll’ in- 


(#7) Avete conservata intatta la vostra fede dell’ intanzia? Se no, a 
che età e in quali circostanze avete rotto con la contessione religiosa 
tradizionale ehe tu, pensiamo, quella della vostra giovinezza? Che ettetto 
ha prodotto questa rottura sui vostri sentimenti, sui vostri pensieri, 
sulla vostra condotta? 
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tenso desiderio di trovare in essa il fondamento razionale e la 
conferma dei Precetti morali, a cui era stata informata la mia 
volontà, e dei Dogmi, alla cui credenza era stato, con qualche 
superficialità, indirizzato il mio intelletto. Mio primo zelantis- 
simo Professore fu il Calasanziano P. Celestino Zini, rosminiano; 
udii dopo di lui Pietro Siciliani, che, non peranco postosi per 
altre vie, con molta bontà, e vigore d’ impulso, mi addusse allo 
studio del Vico. Ma non bastando questo all’ animo, inteso a 
trovare nella Filosofia la riprova d’ una Iede, che sentivo con- 
dizione necessaria ad una maggior levatura morale, cercai i 
Teologi; ed un Francescano, P. Mariano Pestellini, un po’ ar- 
retrato, ma pieno di fiducia in me, mi fece conoscere taluni fra 
gli Apologisti cattolici del secolo 18°, e quindi, non foss’ altro 
che per riflesso, i loro contradittori. Lo studio di Dante, appar- 
somi per tempo ben altra cosa che esercitazione retorica, e fio- 
rilegio stilistico, mi condusse a San Tommaso ; la paterna bene- 
volenza di Niccolò Tommasto fece il resto. 

Durante il corso universitario di Lettere, tratto tratto, qual- 
che nuovo aspetto, in che i miei Professori presentavano antiche 
obiezioni al Cristianesimo, qualche obiezione realmente nnova, 
producevano nell’ animo mio un turbamento repentino, e gravis- 
simo ; da cui mi riavevo in breve, non appena dagli Scrittori 
consultati, o dal mio proprio Raziocinio, deducevo la soluzione 
del nuovo quesito. 

Ad ogni modo, che una soluzione ci avesse ad essere, anco 
se fosse per rimanere, allora e poi, ignota a me, non ho dubi- 
tato mai. Ho pensato sempre, quantunque per natura disposto 
al rigido ininterrotto procedimento sillogistico, e all’ ordinamento 
sistematico delle idee, che i motivi del bene operare propostici 
dal Cristianesimo, i sussidî proporzionati all’ altezza del termine 
additato da conseguire, e le conformità ed assonanze del Dogma 
cristiano colle più intense aspirazioni dell’ Anima, fossero prova 
sufliciente della sua verità; della quale se non sapessi io vedere 
ugualmente dimostrati, e comprovati a rigore di sillogismo, tutti 
gli aspetti, e rimosse tutte le obiezioni, conveniva fare olo- 
causto dell’ Intelletto a Verità, che Jo trascendevano, se pur Ta 
Fede aveva ad essere una Virtù. Per credere al già ricordato teo- 
rema di Pitagora non occorre Virtù. 

La mia Fede Cattolica è oggi qual era quando mia Madre 
morì; quale fu sempre. Moriar in hac luce! 

Risposta alla Domanda decima. (*) — Che vi siano relazioni 
fra lo Stato e la Chiesa, non dipende, eredo, nè da me, nè 
da altri lo ammetterlo. Poichè Jo spazio ed il tempo, nel quale 


1*)} Ammettete rapporti fra lo Stato e la Chiesa, e come li concepite? 
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questi due massimi Instituti umani sono chiamati ad esercitare. 
la loro efticienza, è il medesimo, relazioni ve ne sono di neces- 
sità; ed il fingere, sia dall’ una sia dall’ altra parte, ed il più 
spesso da parte dello Stato rispetto alla Chiesa, il nescio ros, è 
un agnoticismo, che darebbe, per le singolarità a cuni qualche 
volta è giunto, per esempio, in Italia, materia di riso, se le 
conseguenze non ne fossero, sulle condizioni della pubblica Co- 
sclenza, funeste. i 

Le relazioni ci sono. E dovrebbero, a mio giudizio, essere 
quelle di due Istituzioni, ciascuna delle quali conosce la realtà 
di fatto e la necessità ideale dell’ altra, in quello che di ciascuna 
è ambito proprio e distinto. L’ agnosticismo ostentato da taluni 
Stati d’ Europa verso la Chiesa, è non meno disforme dalle con- 
dizioni di. fatto, che da quelle di diritto. Dal Fatto, perchè il 
numero dei Credenti e la loro adesione a Chiese, a consoeiazioni 
religiose organate, sono realtà, da cui nessun Uomo di Stato 
dovrebbe imaginarsi di poter ragionevolmente prescindere. Dal 
Diritto; perchè, quali si sieno le opinioni degli Uomini, che le 
vicende parlamentari portano ad esercitare il Potere politico, non 
è in loro facoltà valersi di questo lL’otere per soffocare la natu- 
rale Religiosità del maggior numero; e, pretessendo la libertà 
(sempre rispettabile, purchè rispetti l’ altrui) di poche migliaia, 
se tanti sono davvero gl’ increduli, violare o angustiare quella 
di Milioni di Credenti, delle Dottrine dogmatiche dei quali le 
Potestà civili, in quanto tali, non sono chiamate a conoscere. 

È invece, in via di diritto e di fatto, ufticio delle Autorità 
dell’ uno Instituto e dell’ altro, procurare che ciascuno sia libero 
di contribuire per la ‘parte sua all’ ordine interno ed esterno, 
agli avanzamenti morali, intellettuali, economici, che dell’ uno 
e dell’ altro sono il portato; e 1’ astenersi così dalle persecuzioni 
aperte e violente, che, del resto, contro il volere dei persecu- 
tori, avvivano e innuovano, come dalle subdole e corruttrici ; 
corruttrici, dico, più assai di chi le esercita, che di chi le su- 
bisce; ma sempre con pubblico danno e pervertimento. Nulla 
che valga ad incrassire ed immiserire gli spiriti; nulla che li 
chiuda in angusta e rangolosa carcere di pregiudizi, e di ciechi 
risentimenti ; nulla che 1° opera, la quale vorrebbesi equa, am- 
pia, serena, dell’ Uomo di Stato, perverta in raggiro e ripicco 
settario, più che quel plebleo antielericalismo, ch' è antireligio- 
sità pura e semplice, e nel quale, tuttavia, si compendia il 
Credo sociale e politico di non pochi tra coloro, nei quali un. 
complesso di contingenze, e i non lievi nè incolpevoli errori di 
una Chieresia fattasi anch’ essa rabbiosamente settaria, hanno, 
segnatamente presso le Nazioni latine e cattoliche, trasferito di 
presente il potere. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXVIII. 15 
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Il quale anticlericalismo, peraltro, sfatare non si potrà, sin 
quando le Autorità. religiose non abbiano persuaso, per la parte 
loro, tutti quelli, che vogliono parlare in nome, e, più o meno 
sinceramente, operare nell’ interesse della Religione, a ricono- 
scere essi, per i primi, con utile esempio, i limiti fra la Chiesa 
e lo Stato, fra la Politica e la Religione; a non aggiungere ar- 
bitrari, e tutt’ altro che spirituali Articoli al Simbolo niceno ; a 
non cercare nelle superstizioni e nelle pratiche puerili il pre- 
sidio della Fede; a non commettere a luttuosa guerra fra loro 
i più alti e generosi amori della Vita: la Fede e la Patria. 


Firenze, agosto del 1912. GuIino FALORSI. 
APPENDICE. 


I. — L’Intelletto non è, come, secondo una antica espressione delle 
Scuole, dicono i Sensisti, fabula rasa, sulla quale le impressioni, che 
ci vengono per mezzo dei Sensi dagli obietti esterni, traccino, quasi 
caratteri scritti, le Cognizioni; non è pura disposizione, procedente dal- 
l’organamento corporeo, destituita di per se stessa di ogni proprio obietto 
e contenuto iniziale, nella quale le idee, e le relazioni, che scorgiamo 
fra queste, siano quasi materialmente immesse dalla Sensazione. 

La Dottrina Sensista non spiega il fatto della Cognizione; non quello, 
quindi, del Giudizio e del Raziocinio, che presuppongono di necessità un 
Agente semplice nella sua sostanza, perciò, invariabile ed immanente ; 
e che, in cotesta sua semplicità ed immanenza, sia possente a ridurre a 
rappresentazioni (idee) omogenee alla propria natura immateriale gli 
oggetti di qualsivoglia natura, coi quali, per mezzo di organi materiali, 
è posto in comunicazione. 

L’ Organo corporeo può avere, ed ha, l’ ufticio di mettere in rela- 
zione il non Zo materiale coll’ Zo, forza pura e semplicissima ; ma non 
può esso, multiplo e complesso, ridurre alla unità pertetta della idea il 
multiplo e complesso che fu, la mercè sua, percepito ; non può esso, tra- 
sformabile, e trasformantesi per un continuo ricambio delle sue parti, al 
cessare del quale cessa la funzione e la vita sua, conferire a se stesso 
la immanenza e la coscienza della propria identità, e tar possibili tutti 
i fenomeni intellettivi ed etici, che ne procedono. 

Il Principio conoscitivo ed etico, e lo stesso Principio vitale, col 
relativo Istinto che impone all’ Animale incosciente le norme tutrici e 
conservatrici della sua sussistenza tisica, sono forze immateriali, e che 
non si trovano mai, né nel Bruto, nè nell’Animale ragionevole, allo 
stato di pura potenza: perchè come 1’ Istinto vitale contiene, dal mo- 
mento, e perciò stesso che è Istinto, le Leggi, che all’ Animale sug- 
geriscono sino dalla nascita (perchè puppa il cagnuolo neonato, perchè 
uuota schiuso appena dall’ uovo il pesciolino 7) i modi e gli atti, pei 
quali lu vita fisica si alimenta e mantiene ; così 1° Inteletto, in tanto e 
percio è Intelletto in quanto e perchè in esso è implicita, congenita, 
inscindibile la affermazione. che tutto quanto egli, la merce dei suoi 
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organi, percepisce, È; ossia in quanto esso Intelletto ha, indipendente- 
mente da quegli organi, e dall’ azione loro, una propria Idea, in forza 
della quale le altre idee o rappresentazioni intellettive sono possibili. 
Ed alla Cognizione conseguono nell’ Intelletto il Giudizio ed il Razio- 
cinio, in quanto e perchè in esso Intelletto è già la nozione congenita 
ed inscindibile di una possibile dipendenza e correlazione fra le rappre- 
sentazioni del non /o, e della equivalenza fra le dipendenze che l’ /o . 
percepisce, e quelle che intercedono fra i momenti e le forme del non 
Jo ; vale a dire : c’ è nell’ Intelletto, già innanzi che questo formuli un 
particolare Giudizio, un Giudizio suo proprio, che rende gli altri possi- 
bili, e vuoto del quale, l’ Intelletto non sarebbe Intelletto nemmeno 
in potenza. 

Alla stessa maniera, la Coscienza etica non sarebbe Coscienza, un 
modo d' essere, cioè, dell’ Intelletto, in quanto questo percepisce la pre- 
senza di una Legge e il suo carattere imperativo, se non percepisse se 
medesima come inscindibile dalla Legge, e dall’ imperio di essa, e non 
divenisse Coscienza appunto perchè afferma ad un tempo, e con un solo 
Atto, e se medesima, e il proprio Contenuto. 

L’ Intelletto è, riassumendo, congenitamente, inscindibilmente dal- 
l’ essere proprio, affermazione ; affermazione dell’ essere proprio ; atfer- 
mazione di un primo conoscibile ; affermazione dei primi Principì, che 
tanno possibile ogni altra affermazione, giudizio, raziocinio. 

Adoperandosi contro i Principî, l’ Intelletto nega non pure il mon 
Io, ma se medesimo ; e sì contradice flagrantemente, come chi si avvi- 
sasse di negare il moto, appunto quando e perchè viene movendosi. 

II. — La presunta, od almeno esagerata Dottrina dell’ adattamento, 
che vuole, presentando le modificazioni parziali degli Esseri organici, e 
quindi la formazione di nuove specie o sotto-specie, come effetto, non 
di un procedimento teleologico, sibbene del contatto puramente casuale e 
meccanico di un organismo qualsiasi, e di tale o tale altra delle sue 
parti coll’ ambiente, rigettare fra le oziose ipotesi la Creazione e la 
Provvidenza ; oltre al non spiegare come la Materia esista, (problema 
che lo Spencer accusa i teologi di non saper risolvere, ma che egli si 
attenta a risolvere molto meno e molto peggio di loro), non spiega 
punto nè poco come essa Materia sì distingua, e si individualizzi in 
corpi, l’ uno dei quali possa, mercè il suo contatto cogli altri, modificare 
se stesso nella estrinseca sua parvenza, e nelle sue funzioni interiori ; 
come e perchè, in una serie di momenti, che stanno respettivamente fra 
loro come cause ad effetti, da particelle minime di un dato corpo 
ne procedano altri, che hanno tutti i caratteri di quello, da cui la 
particella minima si distaccò, e dai quali, con ‘un procedimento iden- 
tico, altre si distaccheranno ancora, producendo una serie dì non meno 
identici ettetti; come e perchè le particelle di materia successivamente 
aggregate a quella generatrice sieno scelte, nel gran vortice degli atomi, 
solo tra quelle, che ad una data forma convengono, o, se non le sono 
convenienti inizialmente, siano dalla forza del corpo, che se le aggrega, 
assimilate ; non ci spiega come e perchè (lasciando ora da parte i misteri 
non meno portentosi del Mondo inorganico; la pianta, l’ animale, serbino 
quella tenace disposizione a conservare e riprodurre se stessi, che induce 
appunto in essi, quando occorre alla conservazione ed alla riproduzione, 
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tanto di adattamento all’ ambiente, da moltiplicarsene le varietà della 
specie, dimostrando così la realtà di quel principio teleologico, che vor- 
rebbesi colla teoria o dottrina ima feoria, ma dottrina importano analo- 
gia di procedimenti e nesso logico) dell’ adattamento, impugnare. 

III. — L’ Istinto ied anche le selezioni, funzioni e adattamenti della 
Vita vegetale, si potrebbero in ultima analisi ridurre ad istinti, e ridur-. 
. visi le leggi chimiche e geometriche seguite nelle loro aggregazioni dai 
Minerali) conduce l’Animale ad una serie di atti, dei quali la osser- 
vazione, la reiterata esperfmentazione e il raziocinio ne certiticano 
come siano conducevoli, anzi necessarîì alla conservazione, riproduzione, 
tutela della prole d’ essi Animali. In talune classi, e talvolta fra le più 
umili, degli Animali, questi atti sono così complessi, suppongono una 
così remota preveggenza rispetto ad una finalità da conseguire, una così 
esatta nozione, come hanno-non pochi insetti studiati dal Fabre, delle 
Leggi della Natura animale, ed anco della Vegetale, da svegliare la me- 
raviglia dell’ Uomo; il quale, egli cosciente, egli collocato così alto nella 
Scala ascendente degli Esseri, appena con grande studio ha potuto, 
nonchè porre egli queste Leggi, ma già poste ed operanti da secoli, 
verificarle. i 

Or come potrebbero tali Esseri inferiori subire ed applicare queste 
Leggi, prima di averne e poterne avere minimamente coscienza, se non 
preesisteasero in una Mente, e non fossero imposte da una Volontà an- 
teriore e superiore a qualsiasi dei gradi e momenti dell’ Essere univer- 
sile? Se le leggi della Vita e della riproduzione più complesse, se l’adat- 
tamento, p. e., a vivere, conservarsi e riprodursi in condizioni d’aria, 
d’acqua e di terra mutnbili, sono, come vuole una Scuola delle più acca- 
nitamente negatrici, eftetto di una lungamente replicata esperienza, in 
qual parte dell’ organismo ancora nascituro e conservabile si fissa, per 
qual processo divien cosciente e fattiva questa esperienza? La sua co- 
stante presenza, e la sua manifesta convenienza ad un fine da conse- 
guire, non è essa un fatto di carattere indubbiamente televlogico? Come ha 
tatto, p. e., la prima generazione di quegli insetti, che nell’atto di deporre 
le loro uova muoiono, ad acquistare per ripetizione di atti, ed a tra- 
smettere alle proprie successive generazioni, la esperienza, in grazia 
della quale accumulano presso le larve deposte, elaborato e sufticiente, 
il materiale, con cui i figli loro, ch’ essi non vedranno mai, dovranno 
e potranno vivere sino a che sieno adulti? Chi ha dato alla prima Val- 
. lisneria, che germogliò nelle subacque del Globo, la facoltà dello espe- 
rimentare, la conoscenza delle leggi, e la potenza dell’ applicarle alla 
propria riproduzione, così difficile e complessa, e senza la quale, tuttavia 
la Vallisneria non sarebbe giunta alla sua seconda generazione? Per non 
tar luogo ad un Principio teleologico intelligente e cosciente, si incorre 
nuell'assurdo. La Ragione umana, che rifiuta VP omaggio ad una Ragione 
suprema, precipita nell’ irrazionale. Nolife fieri sicut equus et mulus, 
quibus non est intellectus. 

Nulla è più Hagrante ed irrazionale che la contradizione del Pan- 
teismo evoluzionista. a tenore del quale nelle forme infime dell’ Essere 
si comprenderebbe potenzialmente quella finalità, che ne regola i proce- 
dimenti. e dall’amorto, inorganico, insensibile ed incosciente lo fa ascen- 
dere alle forme grometricamente evolute del minerale, al protorganismo, 
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all’ organico, alta sensibilità, all’ istinto, all’ intelligenza, alla coscienza 
etica, obbedendo ad una Legge, la quale, mentre solo da un Essere in- 
tellettivo può essere percepita ed ubbidita coscientemente, si troverebbe 
ad aver guidato e condotto verso una finalità tutto questo processo, senza 
che si sappia da qual Mente è pensata, da qual volere promulgata, im- 
posta, sancita. ti 

Dalla ipotesi della Evoluzione, e dell’ Adattamento, quel concetto 
di Legge, e di rispondenza teleologica fra i vari momenti di un dato pro- 
cesso, e l’effetto relativamente ultimo, che riconduce le Menti ad una 
Causa prima intelligente e volente, mon è, nè può essere escluso. 

Quale che sia il limite, entro di che un organismo vegetale, o ani- 
male, puo, sotto l’ impero delle contingenze esterne, modificarsi, sempre 
è vero che questa sua resistenza alle cause che, altrimenti, avrebbero 
per effetto la sua distruzione, è una funzione teleologica, alla quale la 
Materia organata è disposta, ed all’ esercizio della quale ha mezzi e pro- 
cedimenti efficaci ; e come i vari successivi momenti dell’ Adattamento 
si convengono, e rispondono tra loro, in serie coofdinata all’ intento da 
conseguire, così gli effetti, che per essi si ottengono nelle varie parti 
dell’ organismo, si rispondono e convengono anch’ essi, in quanto la mo- 
dificazione dell’ una importa, secondo i casi di organi gemelli, o no, 
modificazione o identica o analoga nelle altre ; nè si può modificare, p. 
e., la struttura organica di un occhio, che non si modifichi ugualmente 
l’ altro ; ‘che sarebbe, altrimenti, un passare dallo stato normale dell’or- 
ganismo a quello patologico. 

Fino a che, fuori del Mondo organico, alla costituzione di un dato 
Corpo si richiederanno quelle date condizioni chimiche di qualità e quan- 
tità, e la osservanza di quelle Leggi aritmetiche e geometriche, di cui 
convien dire o che sia cosciente la Materia, tatta essa intellettiva, o 
cosciente, fuori di lei, una Intelligenza, che ne governì i procedimenti ; 
fino a che nel Mondo organico, al fatto chimico, ed alle Leggi qualita- 
tive e quantitative che lo governano, conseguiranno e si consocieranno 
funzioni distinte, ma correlative fra loro, di assimilazione, ricambio, 
deiezione, riproduzione , conservazione e difesa : fino a che ciascuna di 
queste funzioni avrà nell’organismo complessivo organi suoi proprî, che 
coopereranno coll’effetto loro peculiare all'effetto unico e supremo, al quale 
tutti insieme sono predisposti, cioè la vita; sarà all’ intelletto, che non 
voglia rinnegare se medesimo con quell’ atto stesso con cui è, ed opera, 
impossibile lo impugnare che una ragione di finalità governi e conservi 
l’ Universo. 

Se, poi, questo lavoro di adattamento, pel quale, col modificarsi delle 
contingenze ambienti, si modificano, in un intento di conservazione, in- 
cremento e riproduzione, gli organismi vegetali ed animali, sia propria- 
mente Evoluzione, nel senso dato a questa voce da coloro, i quali si av- 
visavano di potere, la mercè della Evoluzione, sradicare dagli intelletti 
il concetto, e dalle coscienze il sentimento del Divino, cioè se, cambiando 
l’ambiente, possa una specie di organismo trasferirsi in un’ altra, è ar- 
gomento diverso di discussione. 

Anzitutto conviene che gli assertori della Evoluzione ci dicano, se 
ammettono od escludono la possibilità, che il Minerale, per propria in- 
trinseca virtualità, ed altrimenti che per selezione, assorbimento, ed 
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assimilazione fattane da un preesistente organismo v£getale, divenga 
esso vegetale; o che un vegetale divenga, esso, animale, senza che un 
qualsiasi plasma animale se lo sia digesto ed assimilato; ossia dicano, 
in sostanza, se tornano ad ammettere quella GENERAZIONE SPONTANEA, 
la quale, dal Redi in poi, tante, sì ripetute, sì multiformi esperienze 
hanno dimostrata insussistente. 

Che se consentano, come sarebbe ragionevole, a rigettare cotesta 
dannata ipotesi, e riconoscano, quindi, una qu/ddità vegetale ed una ani- 
male, alle quali, senza un primo principio vegetale o, respettivamente, 
animale, non è nella Materia, di per se medesima, transizione veruna, reste- 
rebbe da vedere: se vere e proprie transizioni abbiano luogo entro i limiti 
dell’ordine vegetale e, respettivamente, dell’animale; se queste si compiano, 
solo entro i limiti di ciascuna Specie, dall’una all'altra Varietà di questa ; 
o se, infine, siano possibili dall’ una Specie all’ altra ; vale a dire se dal 
seme di un Individuo (animale o vegetale) generante, possano nascere 
altri Individui, che abbiano caratteri specifici diversi da quelli del 
Generante. bi 

Credono questo possibile gli Evotuzionisti? Si sentono di dimostrarlo 
razionalmente, e, che più importa, sperimentalmente ? 

Vero è che, perchè la cosa da loro auspicata avvenga, chieggono il 
benefizio del tempo. Le differenze specifiche s’introducono, affermano 
essi, grado a grado, per una lunga serie di momenti. 

Ma questo non fa che aggiornare indefinitamente la risposta alla 
questione, e non cambia nulla alla sostanza. Poichè se l’ ambiente, e il 
conseguente lavoro di adattamento inducono (e questo in certi limiti 
non può negarsi) talune varietà nella Specie, quale è il punto e il momento 
nel quale la varietà da accidentale diviene sostanziale e specitica ? Il 
fatto che il seme di un Individuo della Specie vegetale o animale x dia 
un Individuo della Specie y, cangerebbe egli natura e portata quando si 
determinasse alla terza od alla quarta invece che alla prima generazione? 
E se nel prodotto di un dato germe è, poste certe condizioni telluriche e 
climatiche, la virtuale possibilità di divenire uguale al prodotto dì un 
altro germe, perchè non in prima generazione ? E se al prodursi, o più 
precisamente al fissarsi di una data Varietà, che già era implicita nelle 
virtualità della Specie, sotto l’ impero delle circostanze esterne, a cui 
questa viene adattandosi, si richiede un lasso di due'o tre generazioni 
(durante le quali, in sostanza, si eliminano gl’ Individui che quella vir- 
tualità non avevano nel grado voluto, ma non si creano virtualità nuove) 
e frattanto, degli Individui una parte si mantiene e riproduce, qual’ è 
la forza immanente ed operante, che li mantiene vivi e fattivi, se non il 
vigore e il carattere della Specie, alla cui conservazione, molto più che 
a quella degli Individui singoli, è manifestamente intesa, si nella strut- 
tura e ditesa dei germi vegetali e animali, sì mediante gl’ istinti fisio- 
logici ed etici degli animali irrazionali e dei razionali, il regime televlo- 
gico della Natura? Per che motivo sì adatta, ossia svolge, in proporzione 
della difesa da opporre a principi contrari, le proprie energie, la Specie, 
se non appunto per conservare se stessa 2? E se non consentasi che i Climi 
vari dei successivi periodi tellurici, interrotti da generali cataclismi. pro- 
ducano essi, ciascuno, le proprie flore e le proprie taune, di cuì nella 
flora e nella fauna del periodo successivo si possono, bensì, trovare le 
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analogie e le equivalenze, ma non la continuativa riproduzione: se pro- 
prio, a quanto dicono gli Evoluzionisti, questa trasformazione si compie, 
anco traverso i cataclismi tellurici, per gradi, che conducono alla produ- 
zione delle nuove Specie; come è che nè la Paleontologia, nè lo studio 
delle faune e delle tore esistenti nell’attuale periodo, abbiano pòrto 
mai agli Evoluzionisti, per quanto buon volere abbiano messo a cercarle, 
e magare a foggiarle, (J{aeckel) quelle forme medie tra una Specie, che 
aftronta la sua brava /otta per l’ esistenza, e quella che sarà il risultato 
di cotesto conilitto ? Fra l’ Equus gracilis, per esempio, una bestia non 
più grossa che un grosso cane, quale potevano portare in corsa quelle 
sue gracili zampe, e il nostro Equus caballus, che a taluno piace consi- 
derare come suo bisnipote; dove sono quei gradi di mole e di conforma- 
zione interposti, che a trovarsi dovrebbero essere, come più recenti, più 
agevoli che non i resti del respettivo bisavo ? Fra il Quadrumane, fra 
il Cercopithecus alalus, e V Homo sapiens, bimane, bipede, acaude e 
parlante, dove i gradi, nei quali veggasi come e perchè gli arti interiori 
cessarono di essere prensili, e divennero gambe e piedi umani, come e 
perche le vertebre cervicali presero quella disposizione, che nell’ Uomo è 
richiesta ad andare eretto ? Ed a che punto della Serie progrediente 
Verso questo termine sì è rivelata nell’ ex Machaco, o nell’ ex Orang- 
Ttang, quella nota caratteristica dell’ 770,0 sapiens, ch’ è 1’ Intelletto, e 
la Coscienza morale ? Quando, e come, il suono gutturale. che segnala 
oscuramente tale o tale altro moto dell’istinto bramoso, sodisfatto, o irri- 
tato contro gli ostacoli, divenne parola, significatrice esatta della perce- 
zione, del giudizio, del raziocinio ? Quando il ringhio di una Utana fa- 
melica, minacciante o bràmida, divenne sorriso di Donna ? 

E il verbo della Ragione, e 1’ Imperativo di qualche altra cosa, che 
non fosse l’ istinto della conservazione, colle sue pur mirabili Leggi. si 
riscosse egli nel cuore di tale, che sino a quel punto era stato Gorilla 
o C'himpanze, o di tale altro che, derivato da una coppia di Gorilla 0 
di Chimpanzé, si trovò ad essere Uomo « mnatiritate, costretto, intelicis- 
simo, a commiserare la insanabile consostanziale brutalità della propria 
Madre Gorilla ? E dalla stessa coppia di Chimpanzè, o di Gorilla, nacque, 
o da un’altra, l’ Eva di questo Adamo, el’ ebbe la ventura di trovarla, 
e di leggerle in fronte subito la nota dei nuovi loro comuni destini? 

Vorreste dire che, dall’ Istinto, l’ Intelletto e la Coscienza morale 
si svilupparono, anch’ essi, per gradi, e che lo umanizzarsi fu un dere- 
nire? Ma l' Intelletto, potenza, e atto primo dal quale procedono le 
altre intellezioni, c'è o non c'è; c'è, o non c'è il primo Giudizio, che fa 
possibili gli altri gindizi e raziocini; c'è 0 non la coscienza etica colla prima 
affermazione imperativa, e sostanzialmente diversa dalle provvide necessità 
preservatrici e riproduttrici dell’ Istinto; e’ è 0 non ce’ è la facoltà dello 
eleygere. La Umanità può da quel primo Dato evolversi ed esplicarsi più 
o meno compiutamente; ma l’ esserci o non esserci di quel Dato, è as- 
soluto. Adoperarsi a sfatare, frantendendola, e chiedendo da essa quello 
ch’ essa non era chiamata a dare, la narrazione mosaica della origine 
umana, è più agevol cosa, che sostitnirvi qualche cosa di più ragionevole. 

Che se poi l’ambiente è dalla parte sua possente tanto, e tanto dut- 
tili dalla parte loro le Specie, da dover credere che dal germe di quello 
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che fu uno Sparagio possa, cogli anni, e con un po'di buon volere, na- 
scere un Cedro del Libano, e possa nelle erotiche fantasie di due Gorilla 
covarsi, senza che altro diverso e maggior fattore intervenga, la divina 
luce dell’ Alighieri e del Keplero, o il seratico ardore di San Francesco 
d’ Assisi e di S. Vincenzo de’ Paoli; com'è, allora, che troppi di questi 
accomodevoli Evoluzionisti, quando si tratta di affermare la unità della 
Famiglia umana, unità manifesta in tutte le note specifiche, per le quali 
‘tutte ugualmente le varietà di essa si differenziano così apertamente dalle 
altre Specie animali, vertebrali, mammiferi, antropoidi; più che mani- 
testa in quello, che è carattere proprio di tutta e sola questa Famiglia, 
. cioè nella essenza e forma sostanziale dell’ Intelletto, e in quella della 
Coscienza e del suo contenuto imperativo ; com’ è, dico, che si dànno 
tanta pena a dimostrare, che le accidentali varietà di colore, angolo ta- 
ciale, ovalità della faccia, capacità cranica, sezione tricotòomica, non sono, 
il Ciel ne guardi!, non possono essere, portato di adattamento, di sele- 
zione, di eredità, ma hanno ad essere a tutti i patti prodotto indigeno 
di ciascun clima; tante Umanità distinte, e quindi tatalmente l’ una 
all’ altra inconciliabili ? 

Eppure, una delle Autorità che più di frequente, ma non sempre, 
per vero dire, a proposito, si invocano dagli Evoluzionisti, il Darwin, 
insegna, non già contrapponendo, per questa parte, un Dogma nuovo 
agli antichi, sì colla testimonianza irrefragabile della replicata esperienza. 
Quante varietà da una prima coppia di Piccioni; ma pur sempre mani- 
festamente, irreducibilmente, ... Piccioni ! 

Le quali cose si dicono tutte per mostrare di che tenue struttura 
sia e potrebbesi ormai dire anco, fosse !) quella che parve alla temerità di 
taluni sì tormidabile, e alla pusillanimità di taluni altri sì formidata 
catapulta, a squassare l’edificio di ogni Fede religiosa, e lasciare sgom- 
bra la piazza alla babilonia del Libero pensiero ; e non già perchè, se le 
pagine della Paleontologia e della Storia naturale ci avessero fatta evi- 
dente testimonianza di un processo evolutivo, senza discontinuità di 
Specie dall’ uno all’altro dei grandi periodi tellurici, ne avesse avuto a 
conseguire per logica necessità la negazione di Dio, e delle altre verità, 
che al concetto di Dio si rannodano. Chè non ce’ è, invero, quanto alla 
necessità logica e morale di un Dio, Creatore, e Legislatore nell'ordine 
cosmico e nell’ etico, una sostanzial differenza, se la innumera varietà 
degli Esseri è continnazione di una varietà iniziale, e dentro certi limiti 
irreducibile ; o se è ettfetto di una Legge fermata dall’ Autore e Conser- 
vatore delle Cose, per la quale, poste tali contingenze o tali altre, ne 
fAvessero a conseguire, in serie indefinita, e ininterrotta, tali trastorma- 
zioni o tali altre. 

La catapulta è stata messa in giuoco a battere l’ edificio cosmogonico 
di Mosè: ma quand’ anco, a quei più rumorosi che ruinosi colpi, l'opera 
di Mose fosse precipitata, Dio, la Creazione, il Decalogo sarebbero ri- 
masti ugualmente. G. F. 


LA CONTESSA VERASIS DI CASTIGLIONE 


NEL ROMANZO E NELLA REALTÀ 


con documenti e particolari nuovi 


I. — È arduo e scabroso. parlare di questa donna di una 
bellezza perfetta, statuaria, tale da vincere le rivali e da meri- 
tare da parte degli adoratori l’ epiteto di « divina ». Il »°y a 
pas deux Castiglione, diceva un giorno al Loliée, geniale biografo 
di lei, una contessa che l’ aveva molto bene conosciuta, giacchè 
| per consenso unanime è definita la più bella donna del suo se- 
colo, la quale rifulse alla corte di Napoleone III e il cui tramonto 
ha qualcosa di funereo e di penoso, se non disgusta. Roman- 
zieri, come lo Zola, hanno cercato di tratteggiarne la figura e il 
carattere bizzarro e stravagante: artisti, poeti, gentiluomini 
d’ elevata condizione, banchieri, principi e sovrani Y’ hanno am- 
mirata e adulata. 

Essa ba avuto rapporti con personaggi d’ altissima impor- 
tanza: ha carteggiato con Napoleone III, con Vittorio Ema: 
nuele II, col Cavour, col Nigra, coi Rothschild, coi principi 
d’ Orléans, col Thiers e con altri ancora, tanto che il nostro 
governo, alla morte di lei, credette opportuno, anzi indispensa- 
bile, impadronirsi dei documenti e delle lettere che essa posse- 
deva. Il mistero dunque perdura: quel mistero che le fu sempre 
gradito e nel quale si avvolse fino all’ ultimo. 

Ne parlo non per vezzo di curiosità leggera, nè per acre 
voluttà di scandalo. Non me lo permetterebbe la Rassegna Na- 
zionale, nè vi si presterebbe il mio carattere; ma 1 indagine 
serena dello studioso ha ben motivo d’ essere. Sotto quale aspetto 
e in qual modo questa cortigiana può aver giovato alla causa 
del nostro Risorgimento ? I suoi vanti sono forse insensati 0 
c’ è un fondo di verità? Dove termina il romanzo e dove co. 
mincia la storia genuina ? Ecco quesiti altrettanto naturali quanto 
legittimi (1). 


(1) F. LonriÉB. Les femmes du second Empire. Pavia, Juven, 1906 p. p. 1-61. 
F. Lovifa. Lu Comtesse de Castiglione (1840-1900). Paris, Emile Paul, 1912, 
pp. 360. Ho raccolto alla Spezia copiose informazioni da persone che hanno ben 
conosciuto la contessa e che sono state con lei in rapporto di attari o di amicizia: 
ho potuto vedere fotogratie e lettere di lei, documenti, atti legali che la riguar- 
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È così difficile rimaner sereni e obiettivi quando si tratta 
di donne, e soprattutto di belle donne! Il Manzoni nei Brani 
inediti ha un’ acuta osservazione a tale proposito, che mi è ri- 
masta impressa: « gli uomini — ha scritto — peccano tutti 
verso le donne o di galanteria adulatoria o di ostilità grosso- 
lana ». Cerchiamo di mostrare che anche in questo campo, per 
una volta almeno, si può essere imparziali e oggettivi. 


Il. — Dov’ è nata la contessa Verasis di Castiglione? Vir- 
ginia Oldoini — tale il suo nome di battesimo — è venuta alla 
luce, stando al Loliée, il 22 marzo 1835 e non, come essa diceva, 
nel 1843: suo padre era spezzino, il marchese Filippo Oldoini 
Rapallini, nato il 15 febbraio 1817, proprietario facoltoso, d’ an- 
tica famiglia originaria di Cremona, trapiantatasi a Genova 
nel 1424 e nello stesso secolo da Genova alla Spezia, dove un 
ramo degli Oldoini si abbarbicò stabilmente (1), e dalla seconda 
metà del secolo XVIII assunse il cognome Rapallini, essendosi 
imparentato con una cospicua famiglia del luogo, che portava 
tale casato. Ma dove la celebre contessa sia nata veramente, 
non si sa ancora con precisione. Alla Spezia no, giacchè in una 
sua strana lettera la chiama derceau maudit et, en méme temps, 
Seu mon village, où je ne suis A’ ailleurs pas née.... mais autre part, 
en secret, je ne sais où ni trop de qui. Mon acte de naissance n'a 
jumais été produit, pas meme pour mon mariage. Aggiunge inoltre 
che è occulte, introurable, e in una sua lettera con parole tut- 
t'altro che lusinghiere per la madre: Il n’ est pas discret d’ ac- 
cuser 8a mére, e in un’ altra più sinistramente ancora : pas decent 
accuser mère.: Le ricerche fatte nelle parrocchie spezzine non 
hanno dato nessun frutto (2). 

E la madre chi era? una fiorentina: si chiamava Isabella 


dano : farò al luogo opportuno le debite citazioni. Ma soprattutto debbo ringraziare 
il mio carissimo amico cav. Ubaldo Mazzini per le notizie e le indicazioni forni- 
temi e l'egregio avv. Luipi Barabino, legale degli eredi della contessa Vervasis, il 
quale mi è stato cortese di molte informazioni e mi ha indicato utti e documenti, 
da cui ho potuto trarre dati interessantissimi. 

(1) U. Mazzisi. Per la storia delle congiure contro (ienoca ino Giorn. stor. e 
lett. d. Liguria, anno V, fase. 9-12, p. 1406, Ho esaminato altresì l'albero genea- 
logico della famiglia Oldoini conservato nella Biblioteca, Comunale spezzina. La 
nascita del marchese Oldoini è registrata all'anno 1817 nel registro dei battez- 
zati della Chiesa Abbaziale di S. Maria Assunta. alla Spezia. Tale famiglia O1- 
doini era conosciuta e chiamata colà solo col cognome Rapallini ; ed il marchese 
nel linguaggio dialettale s' indicava col nome di /fapalia, la consorte Lamporecchi 
con quello di /fepalina a vecia, per distinguerki dalla figlia, la contessa di Casti- 
glione, ch'era chiamata semplicemente a Aaupalina. 

(2) Nel Nowreau Larousse illustré (Supplément) si legge che è nata a Firenze 
nel INT. 
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Lamporecchi (1), figlia di Luisa Chiari danzatrice di teatro, e 
del cavalier avvocato Ranieri Lamporecchi, illustre giureconsulto 
che Marco Tabarrini nei ricordi biografici scritti intorno a lui, 
chiama con frase dantesca « onore e lume » del sno paese, perchè . 
in sè compendiava quasi un secolo di storia toscana e negli 
studi e nell’ indole ne rifletteva mirabilmente il carattere (2). Di 
famiglia nobile e agiata, nato a Pietrasanta nel 1776, morto a 
Firenze nel 1862, seguace nella giovinezza dei migliori studi let- 
terari, esercitò mirabilmente l’ avvocatura durante la vita ope- 
rosissima, venendogli affidate le cause più importanti, senza che 
dimenticasse la poesia, cui fu sempre affezionato. Per la festi- 
vità dell’ indole, per l’ ingegno arguto, per la chiarezza della 
parola, per la competenza propria, era in quella società I uomo 
d’ affari più gradito : durante il governo granducale resse inoltre 
cariche ragguardevoli. Arricchitosi con la professione, acquistava 
verso il 1846 nel Lungarno, oggi Corsirfi, una parte delle antiche 
case appartenenti ai Gianfigliazzi, di cui parla 1’ Alfieri nella sua 
Vita (3), palazzo che aveva appartenuto alla contessa d’ Albany o 
e più tardi a Luigi Bonaparte, 1° ex re di Olanda, il quale aveva 
preso il nome di Conte di S. Leu. Isabella era donna piuttosto 
avvenente, elegantissima, non priva d’ istrazione, dotata di spi- 
rito di carità, ma strana, sboccata e superstiziosa, avida di di- 
vertimenti, di lusso e di giuoco, così prodiga e scialacquatrice 
da dissipare il suo ingente patrimonio e da intaccare anche 
quello del marito. Quando viaggiava da Firenze alla Spezia — mì 
riferiscono testimoni oculari del tempo, tuttora viventi — giun- 
geva in una carrozza tirata da quattro o cinque cavalli, montati 
da postiglioni in livrea, al suono di tromba, preceduta da un 
battistrada, accompagnata spesso dal principe Giuseppe Ponia- 
towski, suo intimo amico. Chi scrive sa da buona fonte spezzina 
che nella corrispondenza con la figlia e con altri essa adoperava 
un linguaggio sconcio e sguajato. Di ciò non parla il LoHée, ma 
è verità di cui non è lecito dubitare, e di cui è bene tener conto 
perchè 1 esempio e la scuola materna non furono tali da av- 
viare la figliola nel cammino della rettitudine. Di tre fratelli 
che Isabella ebbe, due condussero una vita. sciagurata : PP uno, 


(1) Desumo le indicazioni concernenti Tsabella Limporeechi dall’ atto di morto 
di lei, avvenuta alla Spezia il 9 marzo 1872, Aveva allora 55 anni ; atto comunica 
tomi dall’ Ufticio di Stato Civile del Municipio della città ricordata. 

(2) Hicordi biografici sul cavaliere arrocato RaxitriI Lamporeccni (Firenze, 
Le Monnier, 1863). Il Tabarrini li pubblicava «di nuovo nel suo vol. Vite e /ticordi 
d' italiani illustri del sec. NIN. Firenze, Barbera 1854, pag. 69-81. 

(3) Epoca quarta. Cap. NXIIT. p. 287 (Napoli, Perrella, 1910). Il palazzo 
Lamporecchi divenne più tardi proprietà della baronessa. d' Hooghvorst, nata 
marchesa Guadagni. 
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avvocato ben diverso dal padre, fu popolarissimo per la sua ba- 
lordaggine, per la sua intemperanza nel bere e per gli aneddoti 
stenterelleschi, che corrono ancora oggi sul conto di lui: i bur- 
loni fiorentini lo chiamavano Nacca Lamporecchi ; e 1’ altro, Ales- 
sandro, scialacquatore e donnaiolo, divenne anch’ egli tristamente 
celebre pei debiti senza fine e per la miseria in cui è morto. 
Particolari che non sarà male aver presenti per spiegare, quasi 
come tradizione di famiglia dal lato materno, le stranezze e le 
pazzie della contessa di Castiglione (1). 

Virginia Oldoini fu abbandonata a se stessa, alle sue voglie 
ai suoi capricci, alla sua vanità muliebre, giacchè il padre di 
lei viaggiava parecchio per distrarsi, per la carriera prescelta 
e fors’ anche per dimenticare i fastidi domestici. Gentiluomo 
colto, studioso, disinteressato, di elevati sentimenti, già addetto 
durante il periodo della sua giovinezza alla. corte del Granduca 
di Toscana, il marchese ‘Filippo Oldoini fu eletto deputato al 
Parlamento subalpino nel collegio della Spezia fino dalla prima 
legislatura, il 27 aprile 1848: gli elettori gli confermarono il 
mandato il 28 gennaio 1849, ma nelle elezioni successive, avve- 
nute pochi mesi dopo, non si ripresentava (2). Entrò nella car- 
riera diplomatica per proposta di Massimo d’ Azeglio ; fu inca- 
ricato di affari a Pietroburgo dopo la costituzione del Regno 
d’ Italia (3); fu ministro rappresentante il nostro governo in 
Baviera : resse per molti anni la carica d’ inviato straordinario 


(1) Debbo le notizie concernenti la vita della famiglia Lamporecchi a Firenze 
alla squisita cortesia di un illustre signore fiorentino. 

(2) Indice Generale degli Atti Parlamentari (Roma, 1898) p. 629. 

(3) Era allora ministro degli affari esteri in Russia il principe Alessandro Gor- 
tschakov : Garibaldi moveva dalla Sicilia col grido : O Roma o morte! Imminente 
il tragico e doloroso conflitto d’ Aspromonte fra soldati regi e garibaldini : quando 
il personaggio russo ricordato sì fa annunziare una mattina prestissimo al marchese: 
questi gli fa rispondere che in quel momento non Jo può ricevere. Ma l' altro, in preda 
a viva agitazione grida : Je dois coir Oldoini ; je veur voir Oldoini tout de suite ! 
L’Olloini si presenta mezzo vestito, e riceve in pieno petto una scarica d’ invet- 
tive dal ministro russo : la Russia aveva da poche settimane riconosciuto il nuovo 
Regno: Ast-ce ainsi que cous l'entendiez lorsque rous veniez m’ assurer que UItalie 
serait un éliment d'ordre en Europe? L' Oldoini squadernatogli il telegramma ri- 
cevuto proprio allora, col quale il nostro governo informava che l' ordine era rista- 
bilito e Garibaldi ferito e arrestato sulla via che conduceva a Roma. rispondeva: 
Vous voyez que nous sommes un élement Ad ordre. 

Inoltre quando il Menabrea col R. Decreto 10 ottobre 1864 istituiva la Con- 
sulta avaldica di carducciana memoria, V Oldoini ai vide cancellato il titolo di 
marchese, perchè il Regno d’Italia non aveva ameora riconosciuto l'ordine genti- 
lizio dei patrizi genovesi, ma poco dopo egli potè riprendere uflicialmente il titolo 
avito in quanto era stato cavaliere professo dell'ordine dei S.S. Maurizio e Laz- 
zaro prima del 1848. Mi riferisce questi due aneddoti antentici la squisita corte 
sia del Conte Giulio della Torre di Lavagna, oggi ministro di Legazione presso 
S.A. R.la Granduchessa del Lussemburgo, 
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e di ministro plenipotenziario del nostro Re presso quello del 
Portogallo. Essendogli morta la prima moglie il 9 marzo 1872, 
sposava a Lisbona il 29 novembre 1877 una signora portoghese, 
vedova, donna Carlotta di Moraes Sarmento, figlia del visconte 
della Torre di Moncorvo. Egli godè meritamente per la sua 
probità la fiducia del nostro governo; e Maria Pia di Savoia, 
che portò sul trono dei Braganza le virtù immacolate della pro- 
pria Casa, ne pregiò le qualità dell’ animo e la fedeltà sincera, 
come appare dalle lettere di lui agli amici, e anzi tutto dal 
suo contegno energico e patriottico, quando in seguito ad un 
pronunciamento militare saliva al governo portoghese il mare- 
sciallo duca di Saldanha nel 1870. 

« Il pronunciamento non fu incruento — scrive Giuseppe 
» Massari —: vi fu conflitto armato nella stessi residenza reale 
» e persino nelle stanze attigue a quelle dovè abitava la regina 
» Maria Pia. N duca di Saldanha diventò ministro. Il marchese 
» Oldoini, ministro d’ Italia a Lisbona, dolentissimo dell’ offesa 
» fatta alla maestà dell’ augusta figlia del suo sovrano e del pe- 
» ricolo al quale era stata esposta, manifestò schiettamente .il 
» suo sdegno e la sua FIMIOVAZione. Il duca di Saldanha fu di 
» ciò molto irritato e senz’ altro interruppe bruscamente non 
» solo le relazioni personali col ministro, ma benanco le relazioni 
» diplomatiche col governo italiano. Questo governo alla sua 
» volta non poteva non risentire l’ offesa ed avviso ai mezzi 
» idonei a tutelare la propria dignità. Allorehè il ministro degli 
» affari esteri, Visconti Venosta, informo dell’ accaduto il Re 
» Vittorio Emanuele, questi manifestò il rammarico che provava 
» per il conflitto che sorgeva fra il suo governo e quello del suo 
» augusto genero, ma disse al ministro esser d’ uopo anzi tutto 
» di provvedere al decoro del paese, e di non tollerare in nes- 
» suna guisa l’ingiuria e lo infervorò ad appigliarsi ad una 
» pronta ed energica risoluzione » (1). 

Com’ è noto, le relazioni diplomatiche col Portogallo, inter- 
rotte allora, furono riprese poco dopo, quando 1° Italia ottenne 
aleguata sodisfazione, e 1° Oldoini continuò a rappresentarvi de- 
gnamente la patria. i 

Tradusse con esattezza dal portoghese nella nostra lingua 
un trattato di Antonio di Serpa Pimentel, pubblicista di alto 
valore, illustre uomo di Stato che fu più volte ministro nel Por- 
tozallo : il trattato intitolato « Della nazionalità e del governo 
rappresentativo ». Con chiarezza e con acume vi si pongono in 
luce i fatti essenziali che informano la civiltà odierna; vi sì 


(1) Za vita e il reyno di Vittorio Emanuele IT, Vol. IH» Milano, Treves, 1807, 
pag. 512-13. 
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parla’ con simpatia dell’ Italia e della sua ricostituzione politica. 
Anzi l’ autore, che non dissimulava i mali e le piaghe della vita 
pubblica nel suo paese, aggiungeva per la traduzione italiana 
una nota speciale, in cui ammirava la libertà e il progresso del 
nuovo Regno, e soprattutto il nostro tatto politico e il buon 
senso pratico nazionale di noi Italiani (1). 

Ho potuto esaminare un fascio di lettere che il marchese 
Oldoini inviava da Lisbona alla Spezia dal 1870 al 1886 dirigen- 
gendole al suo intimo amico, cav. Giuseppe Vernetta, gentiluomo 
spezzino ; e ne lo riportato un’ impressione graditissima, perchè 
egli vi manifesta schiettamente la sua indole buona, semplice e 
garbata di perfetto galantuomo. Ricorda sempre gli amicì più 
intimi, la sua città natale, la sua cara Spezia, con parole piene 
di affetto e di sentimento. Descrive la vita che conduce, atti- 
vissima e variata, ‘dalle cure e dal disbrigo degli affari di Stato 
ai ricevimenti, alle feste, alle cacce regali. Cacciatore vigoroso, 
vi partecipava con slancio e con brio giovanile, uccidendo daini 
e animali selvatici. I monti del Portogallo gli rammentavano i 
nostri, lieto se poteva trascorrere le ore nell’ aperta campagna, 
desideroso di alzarsi per tempo, lavorare e adempiere al dovere 
proprio. « JIo sempre avuto poco gusto a perder la notte in 
balli e divertimenti », scriveva in una sua lettera del dicembre 
1850. La mattina debbo lavorare e ce n’ è abbastanza, e_senon sì 
lavora presto, la giornata se ne va. 

Se gli anni e le condizioni di salute gli consigliavano di ri- 
posare, non cedeva la sua fibra tenace : ognuno deve compiere il 
suo dovere fin che può : finché si è atti a servire il proprio sovrano 
e il proprio paese, non solo è onore, ma dovere, leggo in un’ altra 
sua dell’ anno testè ricordato. Anche dopo un’ operazione, cui 
dovette sottoporsi a Firenze, città che egli considerava come una 
seconda patria, all’ amico che lo consigliava di riposarsi, rispon- 
deva: è dovere e il paese anzi tutto. In nessun luogo delle sue 
lettere è lecito cogliere neppure lo spunto di una frase che ac- 
cenni a pettegolezzi o a maldicenze, a meschinità d’ animo 0 a 
leggerezza di spirito, perche egli adoperava sempre un linguaggio 
assennato e decoroso di uomo equilibratissimo, cui gli attanni e 
gli ostacoli della vita non alteravano la serenità della mente, nè 
turbavano Ta tranquillità dell'animo. Bisogna esser grati alla 
Provvidenza del poco che ci manda e delle disgrazie che cì evita, 
così in una lettera del 1882, a proposito di raecolti mancati 0 
scarsi. Emerge soprattutto un sentimento di deferenza, di alto 
rispetto, di gratitudine verso il proprio governo; e il desiderio 


(1) Della Nazionalità e del Gorerno rappresentatitvo per ANTONIO DI SERPA 
PimenteLo Torino, De Rossi, ISS3. di pp. 2501). 
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di giovare al proprio paese, di tenerne alto il nome, è continuo. 
L’ltalia deve esser rappresentata degnamente. Non sì è fatta VItalia 
senza enormi sacrifizi di tutti. E a proposito della rivoluzione 
parlamentare del 1876, osservava giustamente: In Italia col no- 
stro solito buon senso pratico siamo venuti senza scosse ad affer- 
mare il principio costituzionale. E con sodisfazione vivissima 
informava l’ amico fino dall’ aprile 1870: Sapete che abito un ma- 
gnifico palazzo, il più bello di Lisbona, con scale e salotti a stucchi 
dorati, situato sopra un’ altura che domina il Tago, con giardino 
fiorito di camelie, che mi fornisce spesso l’ occasione e l onore di 
offrire bei mazzi alla nostra Regina. 

A testimoniare lo spirito buono e affettuoso di lui, basti il 
passo di una sua lettera del 17 dicembre 1835, nella quale ac- 
cenna alla morte del cognato Alessandro, alla cui vita disordi- 
nata ho alluso poco fa: ecco con quale delicatezza squisita egli 
ne parla, dopo averlo sempre soccorso con un assegno di cinque 
lire al giorno: Sapete che è morto il mio povero cognato Ales- 
sandro. Ho dovuto molto aiutarlo e di buon grado per farlo ben 
curare ed assistere durante la sua penosa e lunga malattia, fune- 
rali e sepoltura dopo morto. Io gli voleva bene malgrado le sue 
8cuppate, e poi ricordo che la mia cara marchesa Isabella lo ado- 
rava. Era quindi naturale che non avendo più nessuno, tranne me, 
pensassi a lui anche con forti sacrifizi. Io so che egli se ne è mo- 
strato grato fino all’ ultimo (4). 

Or bene, notiamo il fatto significante ed eloquente in sè e 
nella sua verità inoppugnabile: il marchese Oldoini così mite, 
così affettuoso, così benefico, non fa mai parola, non fa mai nep- 
pur lontanamente allusione nelle sue lettere alla figlia Virginia, 
alla celebre contessa Verasis, alimè così diversa, così opposta 
per carattere e per tendenze alla serenità, alla gentilezza, alle 
semplici abitudini paterne. Si assicura che egli le avesse racco- 
mandato, per riguardo alla famiglia, una cosa. sola: non far 
chiasso, tacere, chiudersi nel silenzio, quando divampavano po- 
lemiche o discussioni a proposito di lei e delle sue avventure. 
| Collocato a riposo, V’ Oldoini, fregiato della gran Croce del. 
P Ordine Mauriziano e della Corona d’Italia, gran Croce di 
Torre e Spada, della Concezione e del Cristo del Portogallo, 
moriva di polmonite alla Spezia fra il compianto generale, il 
14 gennaio 1859 (2). 


(1) Debbo la comnnicazione di queste lettere e di altre notizie, di cui mi son 
valso, all'egregio amico mio, sig. Vincenzo Vernetta, figlio del defunto vav. Giu- 
seppe, e mi è grato qui ringraziarlo. 

2) Ho estratto dall’ Uflicio di Stato Civile del Municipio della Spezia, Ul atto 
di t site del marchese Oldoini, e ne lo esaminato, come ho detto, l'albero ge- 
nealogico. Si rileva che egli spirava nel suo palazzo avito in piazza S. Agostino 
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III. — È tempo di ritornare alla adolescenza di Virginia Ol 
doini, che dotata di una bellezza straordinaria, sino dai dodici anni 
cominciò a richiamare su di sè l’ attenzione di chiunque la ve. 
deva passare o di chiunque l’ avvicinasse. Persone tuttora vi- 
venti alla Spezia m’ informano che, quand’ erano bambini, nel 
loro linguaggio infantile la chiamavano « la madonna viva ». 
Narra il Loliée che, pur ricordando il padre, essa rammentava 
con tenerezza filiale un principe a lei caro, di nazionalità po- 
lacca, il principe Giuseppe l'oniatowski, conoscente di fami- 
glia, amico e compagno di viaggio, come ho detto, della ma- 
dre di lei. 

Virginia trascorse dunque 1’ adolescenza parte a. Firenze, 
parte alla Spezia, massime 1’ estate, nel palazzo Oldoini (1), ma 
le notizie intorno a ciò non abbondano. Il Loliée poeticamente 
descrive l’ incedere grazioso e impareggiabile di lei al passeggio 
delle Cascine e il modo come vestiva: sa fraiche toilette dont ‘ 
l’étoffe simple épousait harmonieusement les lignes de son corps ; 
e ricanta l’ inno di ammirazione che avvolgeva la fanciulla; se 
non che un testimone oculare d’ allora m° informa che madre e 
figlia sfoggiavano,.è vero, un gran lusso nel loro abbigliamento 
quotidiano con abiti di velluto, con pellicce di zibellino o di 
martora, ma apparivano anche quale caricatura della moda più 
bizzarra e più svenevole del tempo. 

La vecchia città granducale attraversava quel periodo me- 
morabile in cui le antiche e patriarcali tradizioni davano l’ ul- 
timo guizzo. La città cantata dal Foscolo pei suoi ricordi im- 
mortali, per la bellezza delle sue colline, per 1’ ubertosità delle 
sue campagne e soprattutto per le tombe di S. Croce, era pur 
sempre la città beata e pacifica che aveva accolto con un so- 
spiro di sollievo il ritorno dei principi Lorenesi : la città che si 
appagava di feste religiose e di semplici divertimenti : lo scoppio 
del Carro in piazza del Duomo, il palio dei cocchi in piazza 


— oggi Ferrer — n. 13, il 14 gennaio I8SS9 ; che aveva 72 anni: che erx figlio del 
fu Grimaldo e della defunta Elisabetta Lamporecchi di Pietrasanta, il cui matri- 
monio risale al 10 giugno IX06. Nell’ albero gencalogico Elisabetta Lamporecchi è 
detta « nobile pisana »: nata nel 1784, era stata battezzata in S. Martino di Pie- 
trasanta. Grimaldo Oldoini vi è segnato come <« nobile genovese ». La figlia del- 
VP Olloini, la celebre contessa, narrava che sno padre era morto per freddo preso 
alla caccìa, in cerca di pernici. (LOLIEE. Zu Contesse de Castiglione, cit, p. 241). 
Il marchese Oldoini e Isabella Lamporecchi erano engini. 

(1) Il palazzo abitato dagli Oldoini nella piazza di S. Agostino apparteneva 
originariamente ai Rapallini, Quando alla morte della contessa, nel 199, messo 
all'incanto, venne acquistato dal signor Adamo Pegazzano, fu in gran parte 
trasforinato, mia conserva tuttora. sulla facciata lo stemma marmoreo dei Hta- 
palliui. ° 
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S. Maria Novella, la corsa dei barberi dalla Porta a Prato alla 
Porta alla. Croce, la fiera della S.S. Annunziata, la caccia al 
grillo alle Cascine erano allora feste indimenticabili. Ma un 
doppio ordine di fatti andava preparando il grande cambiamento : 
in'alto la vita mondana fiorentina, che aveva conservato fino 
allora un tono di naturalezza e di semplicità, e che si svolgeva 
con spirito di parsimonia e dì familiarità agreste, risentì subito 
il nuovo influsso che vi portarono re in esilio, prìncipi spo- 
destati e signori stranieri sotto il granducato di Ferdinando 
terzo e di Leopoldo II: Luigi, Giuseppe e Girolamo Bonapar- 
te, i Borghese, i Demidoff vi accesero un tumulto di vita ar- 
dente; v’introdussero l’ eco di un mondo ben diverso, una 
sete di ambizione intensa, di godimento perpetuo. Il principe 
Anatolio Demidoff, colui che sposava la principessa Matilde Bo- 
naparte, seguiva l esempio paterno ed abbarbagliava col ful- 
gore della sua prodigalità. Ricordate le impressioni e i giudizi 
del Lamartine? Enfin e’ est un monde et un éclat a en perdre 
la téte.... C'est tous les jours un diner, tous les soirs un bal (1). 
Se questa trasformazione avveniva nei costumi dell’ aristo- 
erazia avita e nella borghesia milionaria, si maturava nel medio 
ceto la nuova coscienza nazionale che mirava all’ indipendenza 
e all’ unità della Penisola: le tragedie del Niccolini, la prosa 
ardente del Guerrazzi, le poesie satiriche del Giusti eccitavano, 
‘infiammavano gli spiriti giovanili, inalzavano i cuori a un ideale 
di patria. Le nuove, generose idee che vibravano ormai nel- 
l’aria, fecero forse impressione nella mente di let? Non sì può 
forse escludere, se non che Virginia Oldoini visse corteggiata e 
soprattutto adulata sin da quando, giovanissima, assisteva dal 
suo palchetto agli spettacoli di gala dell’ I. e R. Teatro di via 
della Pergola; e ve l’ avevano abituata sino dai cinque o dai sei 
anni; o passeggiava fra mormorii di ammirazione alle Cascine, 


appagata — ripeto — in tutte le sue voglie, in tutti i suoi ca- 
pricci. Prima che il nonno acquistasse lo stabile, dì cui sì è fatto 
parola, abitavano — ho la notizia da fonte sieura — nel celebre 


palazzo del marchese Giugni (2), in via degli Alfani, dove sì da- 
vano balli e festicciole per divertire la. precoce bambina. Isa- 
bella Lamporecchi frequentava inoltre le famiglie più rieche e 


(1) Circa alle condizioni politiche e intellettuali della Toscana in quel periodo 
di tempo veggasi Zu Toscana alla fine del Granducato (Firenze, Barbèra, 1900). 
A pag. 75 sono larghe indicazioni bibliografiche su questo argomento. Inoltre. G. 
Biagi, Politica e bel mondo nella Vita ital. nel Risorgim. (1815-1831), Firenze, 
Bemporad, 1897, pag. 173-232. 

(2) Dal frammento d’ una lettera privata che il Loliée riproduce a pag. 299 
del suo recente volume, già più volte citato, si rileva altresì questo particolare. 
ma il nome è errato: sì tratta del palazzo Giuyni, non « Guigni >, 
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aristocratiche: casa IDemidoff, casa Poniatowski, casa Larderel, 
i Della Ripa ed altre ancora. La fanciulla deve quindi aver sen- 
tito ben presto il desiderio, il bisogno ardente di rifulgere, di 
trionfare con la sua bellezza impareggiabile in mezzo a quella 
società cosmopolita, che a Firenze si stordiva e folleggiava in un 
tripudio perenne. | 

Essa ha confessato in una sua lettera di non aver mai go- 
duto felicità durante l’ infanzia, quando cresceva fra le mura del 
tetro palazzo paterno. Invece carezze e adulazioni fioccavano : 
stranieri appartenenti a storiche famiglie s’ inchinavano già a 
quella precoce bellezza, quando essa dimorava a Firenze nel pa- 
lazzo Lamporecchi. Il principe Luigi Napoleone, del quale, di- 
venuto imperatore, essa fu per qualche anno la favorita, la sol- 
levava — narrano — fra le sue braccia chiamandola la bambina 
più affascinante che avesse veduto: lord Holland e lady ITol- 
land ammiravano la facilità con cui essa imparava le lingue 
straniere. Alla Spezia gli ufficiali di marina, appartenenti a na- 
zionalità diverse, non si stancavano di corteggiarla, e il cerchio 
degli adoratori sì andava allargando a mano a mano che le 
forme di quella bellezza privilegiata si sviluppavano, e cresceva 
in lei Ja vanità di piacere, 

Il principe.di Joinville, illustre e prode ammiraglio della 
flotta. francese, figlio terzovenito di Luigi Filippo, colui che ebbe 
Palto e meritato onore di trasportare nel. 1840 in Francia, da 
S. Elena, la salma ai Napoleone I, verso il finire del settem. 
bre 1846, visitando con la sna quadra IL Golfo della Spezia, dava 
sulla nave ammiraglia una festa. grandiosa, cui partecipava il 
marchese Oldoini con Ta figlia, corteggiata da tutti gli ufficiali, 
aminirata da tutti eV invitati. Essa apparteneva alla prima. fa- 
miglia della sua città; e più volte il principe nella sua perma- 
nenza a Firenze, frequentando il palazzo Lamporecchi. le aveva 
accarezzato la splendida capigliatura lucente come oro fulvo, ed 
ora, a festa terminata, accompagnava la fanciulla, complimen- 
tandola, fino al barcarizzo della. nave (1). 

Nell intimità domestica Lu chiamavano Niccdita, e PT appella- 
tivo rimase. Studiavi seriamente ? No: leggeva, leggeva molto, 
senza metodo alcuno, senza guida. inebriandosi di letture roman- 
zesche o fantastiche, desiderata dovunque andasse, Come aecadde 
che sposo il conte Francesco Verasis Asinari di Castiglione e 
di Costigliole ? 

Secondo i particolari che la contessa Walewska., consorte al 
noto ministro degli affari esteri in Francia durante il secondo Im- 


di Corriere delli Spezia del 4 luglio 1512. Articolo del magziore Connnissario 
della R. Matinia. signor Giuseppe (ionni. 
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pero, comunicava al Lolice, il Verasis di Castiglione, simpatico 
e ricco giovane dell’ alta aristocrazia piemontese, si trovava nel- 
1’ inverno del 1854 a Londra per diporto e all’ occorrenza per 
scegliersi una sposa. Partecipando a una festa di ballo nel pa- 
lazzo di una duchessa, gli fu fatto osservare che non v’ era mo- 
tivo andasse in traccia di qualche bella fanciulla inglese, dal 
momento che il marchese Oldoini della Spezia possedeva una fi- 
gliola che era un raggio di sole. Il Verasis sarebbe andato in 
cerca di lei e ne sarebbe derivato il matrimonio. Ciarle di sa- 
lotti. Lasciamo invece parlare il generale Enrico della Rocca, 
. che nei suoi.« Ricordi storici ed aneddotici » così narra 1’ avve- 
nuto con l’ autorità di testimone: oculare, aiutante di campo di 
Vittorio Emanuele II e capo dello Stato Maggiore : 

| __« Nel 1853 — egli scrive — la regina Maria Adelaide al- 
» quanto indebolita dai numerosi parti, fu consigliata dal me- 
» dico Riberi a recarsi per un mese o due in riva al mare per . 
» respirare l’aria e fare i bagni. Fu scelta la spiaggia della 
» Spezia, e dopo pochi giorni che vi si era stabilita con la sua 
» Corte, il Re andò a farle visita e a me toccò di accompa- 
» gnarlo. Il soggiorno non offriva grandi distrazioni, direi anzi 
» nessuna, se non quelle date dalla straordinaria bellezza della 
» signorina Virginia figlia del marchese Oldoini proprietario nelle 
» vicinanze e segretario di legazione nel nostro corpo diploma- 
» tico. Gli utticiali consumavano il tempo a spiare i passi della 
» signorina, stavano attorno alle cabine nelle quali ella andava 
» a prepararsi per il bagno, e cercavano tutte le occasioni per 
» vedere quella decantata bellezza che si sottraeva ai loro sguardi 
» avvolgendosi in duplici ed anche triplici veli. Tra gli ammi- 
» ratori vi.era il conte Francesco Verasis di Castiglione, cugino 
» di mia moglie, cavaliere di accompagnamento della Regina. 
» Egli si innamorò perdutamente della Virginia, ehiamata non 
9 so perchè Nicehia e più tardi Ninì e volle ad ogni costo farla 
» su. Essa era figlia unica di genitori spenderecci, il cui patri- 
» monio era alquanto disordinato. Il conte Francesco era stato 
» assai ricco, ma anch’ egli aveva speso di molto e continuava 4 
» spendere nelle sue case e castelli più del dovere ; nondimeno 
» era considerato come un buon partito e aveva una bella posi- 
» zione alla Corte. Percio i genitori della Virginia accolsero di 
» buon grado la richiesta: non così però Ta fanciulla. Io detto 
» che era maravigliosamente bella ; aveva sedici anni, e i veccehò 
» ammiratori di sua madre le avevano tanto ripetuto che non 
» Vera uomo meritevole d’ impalmarla, se non fosse re o impe- 
> ratore, ch'ella aveva finito col persuadersene ; e un semplice 
» conte, ancorchè d’ antica famiglia, giovane, rieco, bello, Dbril- 
» lantissimo per il suo spirito brioso, non le pareva abbastanza 
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» degno di lei. Quei contrasti, la bellezza della Nicchia, le sue 
» pretese, 1’ innamoramento del Castiglione erano allora le sole 
» distrazioni della spiaggia e il re Vittorio se ne stancò ben 
» presto » (1). i 

Ho dinanzi una lettera inedita, interessantissima che 1 ar- 
dente innamorato scriveva da Torino il 24 settembre 1853 : carta 
e inchiostro sono d’un colore sbiadito, ma il sentimento che ha 
dettato quelle pagine vibra nella sua freschezza, nel suo entu- 
siasmo giovanile. Egli conta i giorni e le ore che lo separano 
dal momento anelato, ma appare altresì che la fanciulla lo cor- 
“rispondeva, ricambiandolo d’ affetto: lettera che riproduco te- 
stualmente : 


Turin, le 24 septembre ‘53 
11 12 du soir. 
Ma cheère Ninì, 


« J'ai dù venir ce soir à Turin pour y faire une Commis. 
» sion de mon frère et j'ai trouvé ici votre aimable et charmante 
» lettre du 22. A cette leure vous aurez vu que j'ai recu votre 
» lettre du 19 et qu'elle m’a comblé de joie comme tout ce 
» qui me vient de vous. Dans votre lettre d’ aujourd’ hui vous 
» me demandez quelles sont mes coulenrs : e’ est le dleu foncé 
» et le rouge; aussi votre dDrouglham sera bleu foncé avec recham - 
» pis rouge. Ma petite livrée est aussi bleu et rouge, c'est-à-dire 
» habit dieu avec gilet rouge et pantalons courts en panne ou 
» peluche noire, tres simple. Ma grande livree est  blanche è 
» marquetaille en or et pantalons courts toujours rouge. Cette 
» dernière je Tai fait faire lorsqu’il y a eu un bapteme chez 
» moi; elle n'è eté mise qu’ une fois et est encore toute neuve. 
» Votre dessein a couru hier au soir de grands dangers; un 
» ML de la Cour qui est venu me voir a verse un chandelier 
» sur la table où se trouvait ce dessein; heureusement le mar- 
» gine senl a souffert et j espere encore pouvoir vous 1 apporter 
>» à Florence, toujonrs è condition que personne ne le verra. 

« Je vois que vous n'avez pas interprété dans son veri. 
» table sens ce que je vous ai derit sur la ville où vous habitez 
» maintenant et vous m' adressez des reproches que je ne erois 
» point de meriter. Moi m'amuser d Turin, moi qui ne vas 
» nulle pert, qui viens ici quelque tems qu’ il fasse pour m’ oc- 


(I) Autobiogratia di un cveterano. Iicordì storici ed aneddotici del generale 
Exeo pELLA Rocca (1X07-18591, Bologna, Zanichelli, IS97/: cap. N pag. 347-340. 
Massari, op. cit. Vol. Io, gd XNXNXIL, pag, 147. Nella chiesa parrocchiale di S. Lo- 
renzo in Portovenere, una lapide ricorda il soggiorno della famiglia reale nel Golfo 
durante Vanno 1853, 
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» cuper de votre appart. ; qui passe les nuits à vous éerire pour 
» pouvoir le jour travailler pour vous: non, je ne crois pas de 
» meriter ces reproches. Mais comme vous dites n° en parlons 
» plus et ne nous occnpons que du present et de 1 avenir, de 
» l’arcnir surtout que je desire tant qu'il soit heureux pour 
» vous. dai bien besoin de vous revoir, ma chère Ninì, car de- 
» puis que je vous ai quittee, je n'ai plus cu un jour de véri- 
» table valté, et etre encore force de vivre d la Cour, où il faut 
» toujours cacher ce qui se passe au fond de votre ame. CO est 
» bien cruel, et penser que j° en ai encore pour 16 jours et 4 
» heures, car il est denx heures apres minuit, et demain ou ce : 
» matin, pour dire mieux, commence te 16" jonr. Enfin je verrai 
» arriver ce jour desire et si Diew ercuce ma priére, j espère que 
» nous n’ aurons plus dà nous separer, car je souttre tropà vivre 
» loin de vous. N° avez-vous pas souttert, ma donce amie, de 
» votre vovage a Florence ? reposez-vous bien un jour ou deux 
» atin de vous remettre entierement ; soignez votre santé qui 
» mm est sì chere et pensez que jamais affection nà éete plus 
» tendre et plus constante de (sie) celle que jP ai et jaurai tou- 
» jours pot vous. 

« Mon frère m' a cerit ce matin une lettre qui est remplie 
» de choses aimables pour vous. Ma femme qui desire tant vous 
» connititre et vous donner tonte son amitié vons dit aussi bien 
» des choses affeetueuses. d espere qu’ ici comme partout_ ail- 
» leurs vous ne trouverez qu’ un accueil des plus flatteurs. - Le 
» titre seul de Comtesse de Costigliole vous 1 assure déjà ; vos 
» qualites personnelles ne le rendront que plus méritée. Et dans 
» ce monde, ce que l'on doit à soi-méme vant toujours mieux. 
» Ferivez-moi bien souvent, ma chere NVint; dites- moi bien tout 
» ce qui vous arrive et faites-mot connaltre vos gotits et vos 
» desirs o afin que si je n'ai pas le bonheur de les deviner 
» comme je le desire tant, je pnisse dn moins le savoir pour 
» en n'y eonformant, vous prouver toujours plus ma tendresse 
» éternelle. 

Votre oDbb. serviteur et devoue ami 

FRANC. VERASIS. 


» P. S. Je vous. joins ici trois. Ricette pour M.me votre 
» Mere qui sait ce qu’ elle doit en faire. Vous les Iui preterez, 
» mais vous les garderez jusqu' dà ce que je sois à Florence. Ainsi 
» ce sera la fille qui donnera Ta sante a sa mere » (1). 


(1) La lettera conservi ancora: la busta piccola, rettangolare, oblunga. Nella 
sopruccarta è ripetutamente scritto: Mademoiselle, ncdemoiselle Virginia Oldoini 
“ 


eo Florence. V'Uè il bollo postale di Torino del 25 settembre 1553 e quello di 
Firenze. 
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Inno d’ amore, di tenerezza, sogno di felicità suprema del 
giovine aristocratico nell’ imminenza delle nozze con la fanciulla 
idolatrata, bella d’una bellezza impareggiabile. 


IL CoxTE DI CASTIGLIONE E DI COSTIGLIOLE 
(du fotografia appartenente al sig. Vincenzo Vernelta) 


Il matrimonio deve esser probabilmente avvenuto nel 1853, 
non nel 1855, come afferma il Loliee. Lo desumo da un’ altra 
lettera, pure inedita, che il 17 novembre 1855 il Conte dirigeva 
da Milano alla consorte, che dimorava allora a Costigliole presso 
‘Asti, lettera nella quale invia baci al bambino, frutto delle loro 
nozze già avvenute da parecchi mesi. Egli era sempre pieno di 
tenerezza e di ardore, come nel periodo del fidanzamento : avrebbe 
voluto, quand’ era assente, ricever lettere da lei tutti i giorni 
nello stesso modo ch’ egli quasi giornalmente le seriveva, Dove- 
vano già essersi divertiti parecchio e avere speso somme non 
indifferenti, se il marito nella lettera ricordata accenna al propo- 
Sito dì vender tutte le sne terre. « Il parait — egli scrive, ado- 
perando com'era suo costume la lingua francese — qu il y a 
un indicidu qui achéterait peut-ctre toutes mes terres ct. maisons 
ici; j ai fait dire @ cet individu de venir me parler: nous ver- 
rons sil ciendra ». Aveva infatti degli abbocecamenti con un 
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banchiere di Milano, di cui egli fa il nome, e che definisce il 
più ricco, ma anche il più esoso e villano fra la gente denarosa. 
E il bisogno di aver dell’ oro a propria disposizione si fa sen- 
tire, fors’ anche perché avevano stabilito di tissare a Parigi la 
loro dimora, per le ragioni che vedremo. Certo è che profuse il 
suo patrimonio per lei, trattandola come una regina, avvolgen- 
dola in un lusso quasi orientale, appagandone tutte le voglie. Le 
scriveva un giorno, quando ormai si erano separati, che egli era 
ridotto a vivere del lavoro proprio, con gli onorari inerenti alle 
cariche che egli reggeva alla Corte di Vittorio Emanuele II, ma 
che nessuno le poteva togliere 1’ ingente capitale, un 270 mila 
lire, che esso le aveva assegnato. Rispondeva la contessa che se 
egli avesse avuto cura del figlio nato dalla loro unione, gli avrebbe 
perdonato i dolori sofferti per causa di lui. 

La cronaca dei salotti ha spacciato varie frottole intorno a 
questa donna ambiziosissima ; ed eccone una che si diffuse a 
suo carico, ma il Loliée, dopo averla raccolta nel volume intorno 
alle donne del secondo Impero, la smentisce, allegando prove, 
nella recentissima pubblicazione : che non volendo neppur co- 
noscere la suocera, ella si togliesse a un tratto le scarpine e 
dallo sportello della vettura le gettasse nel fiume, un giorno 
che il marito s’ illudeva di poterla condurre al palazzo de’ suoi. 

Storielle piccanti, perchè dal carteggio loro, che mi è stato . 
possibile vedere, emerge indubbiamente che se essa non era in- 
vaghita del marito, nondimeno, come ho già osservato, corri-’ 
spondeva allora all’ atfetto di lui. Forse la nascita di un bam- 
bino, del loro Giorgio amatissimo, aveva giovato a destare nel 
cuore di lei i sentimenti migliori. 


IV. — Mediante la carica che il conte Verasis ocenpava a 
Torino nella Corte del Regno di Sardegna, giacehè egli era capo 
di gabinetto privato e primo seudiere del monarca, essa pote 
avvicinare il sovrano, entrare nelle sue grazie, rifulgere in ogni 
circostanza coi pregi squisiti della bella persona, emergere nei 
balli e nei ricevimenti, appagare la propria ambizione e  prepa- 
‘arsi a salire più in alto. Fra Vittorio Emanuele II e lo sposo 
di lei, che il sovrano, parlando in dialetto, chiamava Castion, 
perfetto equivalente di Castiglione, corsero sempre rapporti cor- 
dialissimi : lo prova una letfera quasi sconosciuta, sfuggita al 
Lolite, custodita dalla Biblioteca Comunale della Spezia, lettera 
molto confidenziale, che il Re inviava al Conte, quando la ca- 
pitale era già a Firenze. Mentre gli parlava della necessità di 
vendere alcuni cavalli, per ricavarne qualche somma di danaro, 
gli dava nello stesso tempo le ultime informazioni. politiche: 
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« Le nuove di Firenze sono confusione generale dei partiti per la 
nomina del Presidente » (1). i 

Il biografo della contessa Verasis non fa parola neppure di 
un altro particolare : che il marito di lei fu anche deputato del 
collegio della Spezia e di Vezzano Ligure durante la sesta le- 
gislatura. Nel novembre 1857 accanitissima divampòo la lotta: 
i candidati erano tre: Giulio Rezasco? insigne per dottrina e per 
virtù civili, chiaro autore del Dizionario del linguaggio italiano 
storico ed amministrativo, portato dai costituzionali 5 Giulio Ce- 
sare Da Passano patriotta integerrimo, fervente mazziniano, coo- 
peratore audace dei moti rivoluzionari del 1858, sostenuto dal 
partito democratico liberale, e il conte Francesco Verasis candi- 
dato degli aristocratici e del clero, i cui fautori lo additavano 
come l unico cui si dovesse « l'iniziativa di uno dei grandiosi 
progetti che dovevano arriechire il Golfo ». Vi fu ballottaggio 
fra il Rezasco e il Verasis, il quale trionfava sull’ avversario con 
230 voti contro 200. Trionfava dunque, ma con mezzi indegni e 
pur troppo non rari nel mercato elettorale. 

A _deplorare P aceaduto sorse an poeta spezzino, il sacer- 
dote Antonio Pontremoli, non privo d'ispirazione nè di cultura 
elassica, il quale stampo allora una sua canzone con questa de- 
dica testuale: « A Giulio Rezasco, nella circostanza che i. col- 
» legi di Spezia e Vezzano non a lui conterraneo e nato di po- 
» polo, ma all’ estraneo Conte di Costigliole  voleano affidato 
» l’ onore della deputazione, Pontremoli Antonio in segno di non 
« menomato affetto e d’ inalterata stima » (2). Canzone di remi- 
niscenze petrarchesche e leopardiane, nella quale con versi ele- 
vati e sostenuti Vl autore si rivolgeva all’ amico, celebrandone i 
meriti e le virtà, invitandolo a non curare 1° indegna offesa, a 
proseguire 1 suoi studi profondi, a ravvivare il puro sermone 
degli avi, a confidare infine nella riconoscenza della generazione 
futura e nella fama immancabile. i 

La contesa elettorale fu portata dinanzi al potere legisla- 
tivo: si raccolsero le prove della corruzione e del broglio. Ne 
derivo un’ inchiesta rigorosa e nella tornata del 15 giugno 1858 
la Camera approvava le conclusioni della Commissione governa. 
tiva: esprimeva voto di biasimo a entrambi i partiti per i mezzi 
illeciti adoperati, ed annullava infine 1 elezione del conte Ve- 


(ho La pubbleavi integralmente. Giuseppe Batftico in una. briosa corrispon- 
denza dalla Spezia, Tiagosto 190 nel giornale 4@ Patria, che si stampava allora 
a Roma, 

(21 Spezia, Arziroffo (senza data. La R. Senola Teenica della Spezia è intito- 
lata al nome di Antonio Pontremoli. 
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rasis per vizio di corruzione e pressione religiosa. Nuova lotta e 
nuova votazione |’ 11 luglio 1858, favorevolissima anch’ essa al 
conte Verasis rieletto con 270 voti contro 167 riportati dal Re- 
zasco sopra 451 votanti. Il Verasis, richiamato in servizio attivo 
il 15 giugno IS59 quale sottotenente di cavalleria, fu rieletto 
ancora deputato il 10 agosto successivo, ma nella seguente legi- 
statura del 1860 lasciava il collegio della Spezia al contrammi- 
raglio Carlo di Persano (1). 


V.— Quando la contessa Verasis comincio a frequentare la 
‘orte di Torino, si svolgeva e si rafforzava all’ ombra delle libertà 
costituzionali la politica andace, grandiosa, del Conte di Cavour, 
che governava il piccolo stato della Casa di Savoia come se già 
fosse 1 Italia. Uomo essenzialmente pratico, senza enfasi reto- 
rica nè piglio tribunizio, rifuggente da chimere e da astrazioni, 
profondamente esperto in materia d’ interessi economici, che spin- 
gono la maggior parte degli nomini, sapeva ben conoscere P indole 
la natura, le passioni, la debolezza o la fragilità di coloro, dei 
quali intendeva servirsi per agire e trionfare. Capiva bene che 
la politica è una scienza d’ osservazione ; che per essere stimati 
e dominare nel mondo diplomatico bisogna evitare la taccia di 
utopisti e non aver troppi serupoli sulla scelta dei mezzi per 
conseguire 1’ alto fine. Intuiva che le verità contenute nel Prin- 
cipe, checchè ne dicano gl’ inesperti, gl’ ingenui, i sognatori in 
buona fede o i mercanti di trasi, sono verità e forze che trion- 
fano anche oggi (2). Non per nulla il buon Carneade, parlando 
ai Romani durante la sua famosa legazione, osservava che se 
volevano esser giusti o mantenersi tali, dovevano ritornare alle 
loro capanne, non mirare alla conquista del mondo. Ora il Conte 
di Cavour, sin da quando entrò nel ministero, comprese che 
nella lotta contro V Austria era d’uopo aver alleata la Francia, 
e per attirare la Francia, bisognava avvineere, soggiogare im 
ogni modo P uomo che ormai la dominava: Napoleone HE. Co- 
nosceva il Jato debole di lui per le donne, perchè il nuovo so- 
vrano della vecchia Gallia ne’ suoi sogni romantici — a quanto 
si narra — le considerava sempre come i nostri poeti del dolce 
stil novo: angeli discesi dal cielo ;; e nella sua qualità d’ impe- 
‘atorte, lusingato e desiderato da molti sguardi femminei, candi- 
damente confessava : « D' ordinario luomo attacea, io invece 


il) Indice generale cit. Ibid. ; e Relazione dei fatti del Comitato liberale per le 
elezioni politiche nel collegio di Spezia e Vezzano, 15 novembre IS57 (Genova, 
Stab. tipog. nazion. ISS). 

(2) L. Curata. Politica segreta di Napoleone [TI e di Carour. (Vorino, L. Roux 
e C, 1895; p. 30). 
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mi difendo e qualche volta capitolo ». Il suo sguardo freddo e 
flemmatico lampeggiava solo quando scorgeva una bella signora (1). 
Il Cavour non ignorava che le mogli o le amanti dei re, dei 
prìncipi, degli uomini politici esercitano un’ influenza tutt’ altro 
che trascurabile sugli eventi umani, tanto è vero che egli cer- 
cava non solo di guadagnar le simpatie dei ministri più acere- 
ditati, ma anche quelle delle loro signore o di gentildonne che 
fossero in eccellenti rapporti con sovrani o con regine: « de soigne 
beaucoup la dite marquise la sachant en correspondance aree la 
reine » scriveva da Parigi il 256 febbraio 1856 al marchese Ema- 
nuele d’ Azeglio, ambasciatore a Londra del Re di Sardegna ; e 
per non tralasciar nulla che potesse giovare a conseguire 1° in- 
tento, accarezzava anche i cani prediletti delle dame aristocra- 
tiche: Je tiche d' ètre aimable avec tout le monde, méme avec le 
chien de Milady. TJugez de mon succès : je suis déjà parcenu a lui 
faire mettre ses grosses pattes sur mon habit tout neuf, diceva scher- 
zando allo stesso d’ Azeglio il 2 marzo del medesimo anno. E la 
raccomandazione di non dimenticare le mogli dei ministri, la ri- 
volgeva con insistenza tenace: Brodez sur ce thème, imaginez les 
plus .belles variations, que vous ferez résonner aux orecilles des Mi- 
nistres cet de leurs femmes (2). Sapeva che dinanzi alle più belle 
donne non vi sono in generale grandi uomini, ma dei poveri uo- 
mini molto fragili e maneggevoli; e Napoleone IH non era dav- 
vero un grand’ uomo. Vecchia arte politica quella di servirsi di 
femmine scaltre e avvenenti per carpire segreti, vigilare o se- 
durre la vittima: uno dei tanti mezzi che le tradizioni dell’ an- 
cien regime indicavano ancora, e che l’esperienza di fatto at- 
testava sempre ottimo e infallibile. Non deve quindi destar 
meraviglia se alla mente del Conte di Cavour baleno 1 idea di 
valersi della contessa Verasis quale mezzo efticace per non per- 
der di vista l uomo, serutarne l animo, vineerne le titubanze, 
le incertezze, penetrare nell’ intimo di quella natura misteriosa e 
indurla ad agire, lusingandone, eccitandone i sensi e la mobilità 
della fantasia. 

Se mi è lecito far ipotesi in questo campo ancora chiuso €@ 
quasi inesplorato, egli deve aver riflettuto che a spinger defini- 
tivamente T Imperatore all'alleanza col Piemonte e’ entravano, è 
vero, in primo luogo criteri eminentemente politici: batter 'Au- 
stria signiticava inalzar la Francia, rientrar nella realtà storica, 
riprendere la via della conquista, seguire le tradizioni gloriose 


(1) F. Lonibe. Ze cie d'une imperatrice, Frugenie de Montijo Paris, Juven, 
DUO» pp. 103, 200), 

(2 N. Braseni,. Ze politiqgue du Comte de Cacour de 1S52d 18SGI (Furin, 
Roux et Favale, ISS5: p. 107, 112, 113, 124, 120, 
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di Enrico 1V, del Richelien, del Mazarino e della Rivoluzione ; 
significava rincalzare, assicurare la base della nuova dinastia 
napoleonica, ritornare nel sentiero di guerra del gran Corso; 
maturare i sogni, mantenere le promesse della giovinezza di 
Luigi Napoleone, quando egli era esule, cospiratore, amico dei 
carbonari e dei patriotti italiani. Il matrimonio di Girolamo Bo- 
naparte con la principessa Clotilde avrebbe stretto maggiormente 
il vincolo dell’ alleanza tenendo desto l’ amor proprio, sollevando 
e legittimando 1’ orgoglio di colui che. violati giuramenti e leggi, 
e softocata la Repubblica, sentiva ormai il bisogno di parlare 
da pari a pari, anche per diritto di parentela, coi campioni delle 
più avite dinastie; ma se intanto una donna, la più bella don- 
na della Penisola, con lo sguardo irresistibile e paradisiaco, 
col fascino della persona impeccabile nelle sue linee armoniose 
e statuarie, con le labbra incantevoli, avesse accettato, standogli 
al fianco, di rappresentare plasticamente 1) Italia, di sostenerne 
la causa, di ricordargliela ad ogni istante, e come premio darsì 
interamente a lui, è ancora più vero che nulla sarebbe mancato 
al conseguimento del fine altissimo. ll De la Gorce tratteggia 
mirabilmente i due sistemi di politica di Napoleone IlI rispetto 
al nostro paese: la politica ufticiale e quella segreta, clandestina. 
La prima fugava speranze, tagliava ogni ponte, minacciava o 
scoppiava in accessi di collera; la seconda accarezzava i nostri 
legittimi desideri, sanava ferite, spianava la strada, sorrideva, 
prometteva. Ora il Cavour, per mezzo della Verasis, e non di 
questa soltanto, mirò a tener accesa e a rinvigorire per nostra 
salvezza la politica clandestina ; e invece di seguire la politica 
delle donne — scrive egregiamente il prof. Francesco Ruflini 
nella sua recentissima pubblicazione intorno al grande stati- 
sta (1) — ha saputo far servir le donne alla sua politica. 
Avrebbe aderito la contessa di Castiglione ? Senza dubbio, 
L’ unico sentimento sviluppato in lei, la ragione unica della sua 
esistenza — non ci vuol molto. acume a indovinarlo — consì- 
steva nell’ ambizione ardente di dominare dall’ alto, di soggiogare 
gli uomini col fascino di una bellezza irresistibile, di far sì che 
spasimassero ai suoi piedi personaggi rivestiti di cariche supreme 
in condizioni privilegiate, invidiate di vita. Il Cavour sapeva di 
eccitare in lei quell’ idolatria di sè medesima che era la forza 
esclusiva prevalente in quell’ indole nata a godere e a sedurre: 
sapeva di eccitare la passione segreta di quel cuore chiuso in 
un egoismo formidabile : emergere, trionfare sulle più belle dame 


(1) Za giovinezza del Conte di Cacornr. Parte I. Cforino, Boeca, 1912), p. 113 
in nota. 
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che si affollavano in cerca di fortuna o di avventure alla iuova 
Corte di Francia. 

Ma la prove dove sono? È un po’ difticile che la storia uf- 
ficiale ne conservi le tracce : tutto ciò sfugge alla documenta. 
zione e al protocollo; e nemmeno possiamo eredere a quello che 
il conte Orazio di Viel-Castel, le cronache volgari e i libelli del 
tempo riferiscono contro le dame del secondo Impero. Ma vi sono 
due lettere del Cavour scritte da Parigi quando vi si reco a rap- 
presentare il Itegno di Sardegna ne grande congresso europeo 
dopo la spedizione di Crimea. Nella prima, del 21 febbraio 1856, 
diretta a Luigi Cibrario, ministro degli aftari esteri, dice testual- 
mente così: Vi arrerto che ho arruolato nelle file della diplomazia 
la bellissima contessa di.... invitandola a « coqueter » ed a sedurre, 
ove d’ uopo, V Imperatore.... Essa ha cominciato discretamente la 
sua parte al concerto delle Tuileries di ieri. Ma il Lolice cita un 
altro periodo, che completerebbe questa lettera, dal quale risulta 
che egli prometteva al fratello di lei il posto di segretario a 
Pietroburgo. Che sì tratti della contessa di Castiglione non è 
più un mistero (1); ma essa non aveva fratelli: come sappiamo 
aveva il padre nella diplomazia. L'allusione deve quindi rife- 
rirsìi a lui, perchè il marchese Oldoini fa davvero incaricato 
‘d’affari a Pietroburgo nei primordi del Regno d’ Italia. Inoltre 
lo scrittore francese trascrive un bigliettino che il ministro pie- 
montese scriveva a lei direttamente dicendole: ARéussiszez, ma 
cousine, par les moyens qu’ il vous plaira. mais réussissez; ed 
alla Verasis alludeva ancora in una seconda lettera del 22 feb. 
braio successivo da Parigi ad Urbano Rattazzi, ministro del- 
interno : Se non riesco non sarà per difetto di zelo. Visito, 
pranzo, vo in società, scrivo biglietti, intrigo col « Palais Royal », 
faccio tutto quanto 80, ho persino cercato di stimolare il patriottismo 
della bellissima.... onde seduca V Imperatore. Per giungere ai..... 
si richiederà forse V uso dei fondi segreti. Faccio assegno sulla 
sua promessa, e mi varrò all’ uopo delle sue economie dell’ anno 
8COrso (2). 

Ed essa, italiana di nascita, e diciamolo, fin allora anche di 
sentimenti, non potè sottrarsi all’ influsso irresistibile del genio 


(1) Nell Archivio Storico Italiano dispensa I del 19110) il mio carissimo amico 
Agostino Savelli, la eui autorità è indiscutibile per la conoscenza larga e piena 
dell'argomento, in un'accurata recensione del volume del Colocci opina anch'egli 
8ì tratti proprio della contessa di Castiglione. 

125 L. Curata. Lettere edite e inedite di Camirro Cavour. Seconda edi- 
zione, volume secondo. (Torino, Roux e Favide.; ISS, p. 391-399). Cfr. C. BULLE. 
Storia del see. Imp. e del Regno d' Italia, "VT. I, p. 462-463, Lotvifk, Za Com- 
tesse, cit. p. 21 in nota e p. sx, 
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del Cavour: sentì ammirazione per 1 uomo singolare che tutti 
superava con l’ altezza dell’ intelligenza e con la vigoria ‘della 
mente. Il suo orgoglio, la sua vanità di donna che pregustava 
il suo pieno trionfo ai festini, alle danze, ai convegni imperiali, 
in quella società cosmopolita che le sorrideva fino dall’ adole- 
scenza, dovettero certo agitarne sempre più’ lo spirito irrequieto 
e torbido; accreseer la potenza del suo sguardo magnetizzatore 
e delle sue arti di novella Armida per riuscire pienamente. La 
sua vittoria questa volta non si poteva circoscrivere in una vit- 
toria personale, ma si doveva considerare soprattutto una vit- 
toria di Stato, il trionfo della politica del suo paese. Si ritenne 
quindi investita di una grande missione, e i fumi dell’ orgoglio 
e della sua vanità muliebre ci spiegheranno in seguito 1’ esal- 
tazione e l’ infatuazione di lei. A Parigi intanto se.ne era an- 
nunziato 1’ arrivo, come avvenimento memorabile. Vi si domiciliò 
col marito e col bambino, ma i rapporti dei due coniugi diven- 
nero a poco a poco sempre più freddi. Si giunse presto alla se- 
parazione : lei restò a Parigi, campo de’ suoi trionfi, e lo sposo 
ritornò in Piemonte. i 


VI. — Giacomo Francesco Griscelli, capraio in origine, nato 
in Corsica, poi sicario, agente segreto e cane di guardia di Na- 
poleone III, spia e traditore di tutti i governi, canaglia matri- 
colata, sozzo strumento di turpitudini e delitti d’ ogni specie, ma 
fonte storica da non respingere in materia di segreti d’alcova 
e di retroscena politici, narra nelle sue crude e sinistre memorie 
che quando la contessa Verasis di Castiglione giunse a Parigi, 
fu un delirio generale : si battevano per un’ occhiata, sì rovina- 
Vano per un capriccio, si trucidavano per uno sguardo di lei (1). 
Appena arrivata colà, essa strinse nuovi rapporti con la princiì- 
pessa Matilde Bonaparte, giù conoscente de’ suoi, che si era 
ormai separata dal marito, il conte Anatolio Demidoft, per la 
violenza brutale di lui. È noto che il salotto della principessa 
emerse in Parigi su tutti gli altri: fu una vera istituzione per 
il lungo tempo della sua durata, perche lo frequentavano bona- 
partisti, legittimisti, repubblicani, orleanisti. Vi rifulgeva il fiore 
dell’ intelligenza francese: Sainte Beuve, (Giulio de Goncourt, 
Meérimée, Teotilo Gautier, Dumas, Sardou, Flaubert, Renan : 
artisti, scrittori, uomini politici. Il secondo Impero napoleonico, 
prodotto dal colpo di Stato, era nel periodo del suo pieno fulgore 
massime durante l’anno 1856, in cni si adunava il Congresso di 
Parigi. Batailles de fourchettes et de bouteilles, seriveva allora 


(1) Apriamo CoLocor. Griscelli e le sue memorie (Roma, Loescher, 1909 
p. 152). 
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una gentildonna che partecipava a quella vita tumultuante; e 
informava come non passasse giorno senza feste e pranzi suc- 
colenti (1). Si tripudiava in quel regime imperiale, carnevale 
continuo, ibrido prodotto della leggenda napoleonica, cesarismo 
democratico senza libertà, ordinamento scaturito dalla violenza 
e dalla corruzione, ‘permesse, anzi sanzionate dalla Francia per 
il terrore che demagoghi e socialisti coi loro tentativi, coi loro 
sconvolgimenti, con le loro minacce e con le loro dottrine ave- 
vano diffuso nelle classì medie e soprattutto nei contadini. La 
Francia non chiede che di riposare, aveva detto Luigi Napoleone 
in un suo messaggio fin da quando, presidente della Repubblica 
e dittatore senza controllo e senza pericolo di esser messo in 
istato d’accusa, era riconosciuto, acclamato come sentinella del- 
ordine dai proprietari, dai banchieri, dal clero, dalla gente di 
campagna stanchi tutti per le agitazioni e le convulsioni rivo- 
luzionarie. Al motto libertà, uguaglianza, fratellanza, Luigi Bo- 
naparte, plaudente la nazione, tranne pochi ribelli, aveva sosti- 
tuito l’ altra formula : fanteria, cavalleria, artiglieria, a dirla con 
Carlo Marx. Goucverner, e' est jouir, ha scritto Vietor Hugo a 
proposito di quel tempo, nella sna violenta filippica, V Histoire 
dun crime, contro quel regno, sostenuto dal suffragio univer- 
sale; regno che uno storico insigne, il De La Gorce, nella sua 
opera magistrale, definisce brillant et nefuste, superficiel et tra- 
gique: regno sorto anche in virtà di quelle potenze superiori, 
alle quali P uomo, e in particolar modo il soldato, osserva. sar- 
casticamente lantore del Capitale, non possono resistere : ì 
sigari, cioè, lo champagne, ta selvaggina fredda e il salame con 
Paglio; regno mantenuto infine con onori e ricchezze profuse : 
piene mani a tutti coloro che s'inchinavano al nuovo despota e 
che lo avevano aiutato. Coltà dove un pugno di avventurieri 
senza famiglia, senza fede, senza morale — ha sentenziato un 
altro storico autorevole — avevano potuto per le condizioni in 
cui giaceva la Francia, per la dissoluzione che Ta minacciava, 
essere invocati e acclamati salvatori della. società, colà era il 
campo in cui la contessa. Verasis. spiego la pompa della sua 
bellezza imperiale, impiego tutte le arti di seduzione di cui era 
capace (2). 


(di FL Lobtle, Zes femmes ete. cit. pag. 228-229 in nota. 
(21 Risparinio citazioni supertiue concernenti Napoleone LIT. Rimando il let- 


tore a un oper gia citata. recente, coscienziosi e dotta CostTanTINO. BELL. 
Storia del secondo Dnpero e del Regno Italic TT. 150 Milano 1906-1990, L'ha 
recata egregiamente in italiano il mio amico prof. Agostino  Navelli con copiose 
aggiunte, note ce capitoli nuovi che ne aimentano il valore, Fa parte della « Storia 
universale illustrata » esposta in monogratie a curi di GuorigLuo ONckeN. Si 
deve a Pirrkgt DE 14 Gorck il lavoro storico più poderoso intorno al secondo 
Jiupero «//istorre die Second Kinpire vol, T-:VIT, Paris, Plon, 1900). 
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La prima volta che si presentò a un ballo alle Tuileries, 
parve che nel salone passasse il fluido d’ una corrente elettrica : 
l’ orchestra tacque ; 1’ Imperatore, scosso nella sua flemma, si 
avanzò verso di lei invitandola alla danza, e danzarono fra l’at- 
tenzione più viva e intensa. Tutti contemplavano, estasiati, la 
bella italiana ; ne ammiravano il profilo purissimo, le fattezze 
impeccabili, la delicatezza del collo, Vl’ armonia perfetta delle 
membra. Fu un trionfo pieno e completo : trionfo che si rinno- 
vava ogni volta ella prendeva parte ai ricevimenti dell’ Impera- 
trice, 0 ai festini che si tenevano presso i singoli ministeri, 0 a 
Compiègne o altrove. Essa non dimostrava nessun turbamento: 
riceveva gli omaggi come tributo che le si doveva, con un freddo 
sorriso, ma ne gioiva in fondo al cuore. Sembrava foggiato per 
lei il celebre detto : Elle éelairait une chambre, quand elle y en- 
trait. Vedendola, pareva di contemplare una statua meravigliosa 
nella sua bellezza plastica, osserva la signora Carette, dama di 
compagnia alla Corte di Napoleone III, ma si affretta a soggiun- 
gere: « il y avait sur ce beau visage une eapression de hauteur, 
de dureté qui faisait pense; a ces dirinites que les anciens. cher- 
chaient è apaiser par des sacrifices ». Sì affacciava spesso nei sa- 
lotti con aria sdegnosa quasi disprezzasse il volgo profano (1). 

Ai balli figurati, ai balli in costume si segnalò ben presto 
per le sue bizzarrie, per la stranezza e novità dell’ abbigliamento, 
per la sua piena indipendenza nel non seguir la moda del tempo 
che aveva ridestato i vecchi guardinfanti: le gonnelle rigonfie, 
sostenute da cerchi, quasi domestiche gabbie di ferro. L’ impe- 
ratrice Fugenia preferiva una moda pomposa e solenne : falpalà 
r dovizia, frange, ornamenti a profusione. « Les elegantes  mo- 
» dernes qui enveloppent leur corps fluet d’ un fonrrean etroite- 
» ment drapé, fremiraiento d' horrenr s'il leur fallaito paraitre 


me 


» — serive la ricordata dama di compagnia dell’ Imperatrice me- 
» desima — avec cet etalage d’ éetotfes amplement soutenues par 


» Tes cages aux sonples ressorts d’ acier, dont 1 ctendue permet- 
» trait a peine dà trois femmes assises, de tenir dans le boudoir 
» un petit hotel. Tout cela s° etageait en draperies savamment 
» «ddisposces, bordees de franges, de ruches, de dentelles, de plis- 
» seen, et s'achevait en longues traines fort difticiles è gouver- 
» ner au nilliecu de la foule des salons. € etait uno melange de 
> tons les styles: on plaquitito des. draperies ad la grecque sur 
» lampleur des paniers Louis XVI, avec la basquine des ama- 
» zones de la Fronde et les manches. pendantes. de la Renais- 


(H) Maparze Carnptte. Premiore Série des sontvenirs” intimes de la Cour des 
Tuileries. (Paris, Ollendort), pis, 206-207, 
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» sance » (1). Invece la contessa sceglieva vesti attillate, che le 
modellavano la vita e la persona o abiti audacemente scollac- 
ciati. Quando essa passava, come un’ apparizione magica, si di- 
menticava a Corte il cerimoniale : tutti si affollavano intorno, 
saltavano anche sulle poltrone pur di vederla bene e da vicino. 

11 generale Enrico della Rocca nei ricordi menzionati così 
riparla di questa donna, quando accenna al viaggio che egli fece 
a Parigi insieme con la famiglia nel 1856: « Colà ritrovammo la 
» bella Nicchia Oldoini, diventata contessa di Castiglione. Non 
» sembrandole la capitale del Piemonte teatro abbastanza vasto 
» per la sua bellezza, era venuta a farne sfoggio a Parigi. Farne 
» sfoggio è un modo di dire, perchè anzi era molto gelosa di non 
» lasciarsi vedere in pubblico; non usciva mai a piedi, nè si 
» mostrava al teatro ; si serbava per la Corte e per un piccolo 
» numero di famiglie della finanza o forestiere. Quantunque non 
» avesse ancora vent’ anni, tià esperta nell’ arte di far valere 
» la sua bellezza, sapeva quanto la sazietà nuoccia all’ entusia- 
» smo, e voleva destar la sorpresa, l’ ammirazione dovunque 
» apparisse. Il 1856 era precisamente il primo anno del suo gran 
» tavore presso | Imperatore » (2). 

Il 17 febbraio, proprio di quell’ anno, al ballo rimasto fa- 
moso nei fasti mondani del secondo Impero, ballo che il conte 
Valewski, nel prender possesso della carica di ministro degli af- 
tavi esteri, offerse ai diplomatici, la Castiglione comparve nel 
costume troppo libero della dama di cuori: « con un vestito 
» molto trasparente aperto sul fianco, che lasciava scorgere la 
» bellezza delle forme ricoperte da nna maglia di seta scarlatta » 
—.narra il Della Rocca —. « Portava al collo e sul petto, molto 
» denudato, una ricca catena, dalla quale pendeva una quan- 
» tità di cuori tempestati di gemme. Un altro gioiello in forma 
» di cuore, e più grosso degli altri, scendeva penzolone dalla 
» cintola, e la cronaca pettegola narrava allora che V Impera- 
» trice avesse esclamato: Quels dear dijoue! mais le coeur est 
» plucé bien bas! ». 

Or bene, fra le carte e i manoscritti conservati da lei posso 
carantire l'esistenza di un bigliettino concepito in questi ter- 
mini precisi, scritto da un autorevole personaggio italiano : 


« Cara Nicchia, 
» Verrà questa sera il gioielliere a misurarvi i braccialetti. 
» Tutta Parigi lavora in cuori per vol... ». 


(J) CARETTE, op. cit. p. 166, 
(2) Autobiografia di nn veterano giù cit., pag. 372-574, 
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LA Coxtessa DI CASTIGLIONE 
(da fotografia appartenente al sig. Vernetta) (1) 


Il Cavour — ho detto — le aveva assegnato il còmpito di 
soggiogare Napoleone III; ed ecco ehe essa vi riuscì d’ un tratto. 
Ne divenne, per un certo tempo, la prediletta, la favorita : lo 
ha attestato ne’ suoi ricordi il generale Fleury, aiutante di 
campo cdi quel sovrano e suo confidente intimo : lo ripeteva al- 
lora tutta Parigi; nè erano ormai un mistero per nessuno i con- 
vegni dell’ Imperatore con la bella cortigiana. Elle ne VD aroua 
jamais et le contesta souvent, avverte cavallerescameute il Loliée, 
ma aggiunge particolari e qualche crudo motto di lei confermanti 
la tresca. Nella vecchiaia, per altro, essa lo andava ripetendo, 


(1) Nella parte superiore di questa fotografia la contessa ha scritto di suo pu- 
gno le seguenti parole: Quando Vernetta le dice troppo grosse bisogna prendere il 
ventaglio. 


Rassegna Nazionale, Vol. CLXXXVIII. 15 
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non senza compiacenza, a chi riusciva ad avvicinarla e ad averne 
le confidenze (1). 

Non sarà intanto fuor di luogo l osservare che il Loliée co- 
lorisce romanzescamente i fatti e raramente adduce prove obiet- 
tive, esaurienti, ma riporta aneddoti e piacevoli conversazioni 
di salotto ; alla sua prosa fine e delicata non bisogna badare 
troppo per il sottile, perchè incongruenze e contradizioni non è 
difticile rilevarle. Afferma, ad esempio, se non si tratta di un 
errore di stampa, che la nostra eroina è nata il 22 marzo 1833 : 
ripete per ben due volte — e la data non è attendibile — che 
il matrimonio si celebrava nel 1855, quando essa avrebbe avuto 
venti anni; viceversa poi, allorchè a Parigi nel 1856, anzi nel 
1857, se teniamo conto di un particolare molto intimo, era già in 
rapporti strettissimi con VU Imperatore, ne conterebbe diciotto 
soli (22). 

Ma queste sono inezie : andiamo avanti. Che cosa vi può 
esser di vero nell’ affermazione di lei, che sia stata proprio essa 
ad ottenere dall’ Imperatore che il Cavour fosse ammesso al 
Congresso dì Parigi alla pari coi diplomatici delle altre nazioni? 
C'est de Vhistoire et non des racontars complaisants de femmes : 
ha detto, ed il Loliée aggiunge che quella ne possedeva le prove : 
autografi di sovrani o lettere cifrate (3); ma finchè queste non 
siano prodotte, è lecito, senza farle torto, non ereder troppo alle 


sue parole. Ha osato anche serivere — e Dio glielo avrà certo 
perdonato — che essa « ha condotto Vittorio Emanuele a Roma ; 


che ha rovesciato nientemeno che sette dinastie napoleoniche, 
borboniche e papiste »: non si è neppure peritata a emettere 
*‘arnevalescamente il grido :/° ai fest D Italie et sauce la papaute (4) 
e altre, chiamiamole così, amenità 0 spropositi di questa specie 
che 1° affermazione predetta non può far nè caldo nè freddo. 
L’ eloquenza, il tatto finissimo, la sagacia diplomatica, 1 acume 
di lui, ma in primo luogo e soprattutto le ragioni ch’ egli ad. 
dusse, data la grandezza. della causa, non avevano davvero 
bisogno delle arti segrete dA’ una favorita, perche egli entrasse a 
fronte alta, a parità di condizioni rispetto agli altri ministri ple- 
nipotenziari nel consesso europeo, Un mezzuccio di tale specie, 
tutt altro che confessabile, si sarebbe ritorto contro di esso, 


(i L'innico Giocondo Favati, oggi ispettore della P. U. al Municipio della 
Npezit. e che nel 1s92, essendo funzionario di polizia. aveva avuto modo di av- 
Vicinare più velte la contessa e di parlarle per ragioni di servizio, me lo la assi- 
curato formalmente. 

(2) Lolice, Za Comtesse de Castiglione cit. p. A, 15, AT. St. 

13; Lolice. Ibid. p. 502, 


(br Lolice. Zes femmes. cit. p. IS. 
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contro il suo credito altissimo, e un uomo della sua tempra non 
vi sarebbe mai ricorso. È un fargli torto il supporlo: dissipiamo 
qui la tenue leggenda, perchè l’ esame di poche, ma sicure date 
e di alcuni elementi di fatto basta a distruggerla. Il Cavour — è 
noto — partiva per Parigi il 13 febbraio 1856 in un doloroso 
stato d’ animo, ben sapendo che occorrevano nervi d’ acciaio per 
superare le difficoltà che lo attendevano in Francia, ma non dispe- 
rava del resultato. Nous espérons qu’ on nous admettra au congrès 
sur un pied de parfaite égalité, en se fiant à la discrétion dont 
nous avons donné tant de preuves, pour ne pas craindre de nous 
roir nous méler de ce qui ne nous regarde pas, ecco il linguaggio 
adoperato in una sua lettera confidenziale d’ allora ; se non che, 
prevedendo le peggiori ipotesi, non dissimulava il pericolo: il 
est possible, il est méme probable que la mission actuelle soit le 
dernier acte de ma politique, confessava pure in quei giorni al 
marchese di Villamarina : se non riusciva @ farsi riconoscere mi- 
nistro «di parì grado ai rappresentanti delle maggiori potenze, 
era finita per lui. Or bene, artiva a Parigi il 15; il 220 febbraio 
ha superato ogni ostacolo ; serive al conte Arese che la « que- 
stione della nostra ammissione alle conferenze senza riserva al- 
cuna venne sciolta in nostro favore senza difficoltà ». La lettera 
con la quale annunziava al Cibrario che la bellissima contessa 
sì prestava a recitar la sua parte è del 21 successivo : ella aveva . 
cominciato i primi tentativi solo il giorno avanti, quando la 
grossa questione preliminare era ormai stata risoluta dal genio 
del ministro piemontese, dalla volontà di Napoleone III, e ag- 
giungiamo ancora, per debito di giustizia, dall’ opera del Villa- 
marina a Parigi e del Lamarmora a Londra. Non dimentichiamo 
inoltre quello che ha scritto di suo pugno lo statista italiano : 
che l’ Inghilterra, a proposito di ciò, aveva con dichiarazione 
netta e categorica partecipato all’ Austria come non avrebbe 
mai lasciato discutere /a position de son allié (1). 

Possibile che la contessa Verasis avesse in Inghilterra, dove 
nessuno ancora la conosceva, una potenza di quella specie ? Il 
Loliée fidando nelle parole di lei, ha gonfiato nient'altro che 
una bolla di sapone. 


(1) Cnitara, Lettere edite e inedite cit. Vol. IT pag. 395-298. CHIALA. Micordi 
di Michelangelo Castelli (Torino, ISSS p. X6). Sarebbe ormai tempo, come testà 
diceva Pasquale Villari, e come si desidera da tutti gli studiosi, di preparare 
un'edizione nazionale, completa, dell’ epistolario del Cavour, senza V inutile foglia, 
mi permetto aggiungere col Luzio, dei soliti puntini. Vedi anche  BursEzio: 
Il regno di Vittorio Emanuele IT, libro VI, cap. VIT. p. 388-389 (Torino, 1892), 
Ctr. R. BoxFapinr: Vita di Francesco Arese (Forino. Roux, 159b) p. 119 e seg. 
Cfr. N. BrancHr, op. cit. p. 104, 
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VII. — Solo nel 1857 la contessa fu accolta e salutata in 
Inghilterra da famiglie aristocratiche, che ne ammiravano la bel- 
lezza formosa: lord e lady Holland — narra il Loliée — le fu- 
rono larghi di cortesie e d’ ospitalità nel loro castello: a chi 
osava mormorare che era la favorita dell’ Imperatore di Francia, 
si opponeva sdegnosamente un diniego, come se si trattasse di 
una calunnia. Là essa conobbe colui col quale rimase fino alla 
morte in rapporti d’ amicizia — dicono — spassionata e serena: 
conobbe Luigi Estancelin deputato francese a venticinque anni, 
prode generale nella tragica campagna militare del 1870. 

La contessa ritornò ben presto nel continente : aveva pre- 
sentato istanza per separarsi dal marito, ina nell’ attesa abboz- 
zava un romanzo d’ amore spirituale, a quel che sembra, con la 
persona predetta. Si erano dati convegno a Dieppe, dove essa 
gli apparve splendidamente abbigliata, fulgente di monili, di 
braccialetti, di anelli : gli apparve, cioè, come una visione re- 
gale. E il biografo insiste replicatamente e cavallerescamente 
in questo: che la loro amicizia ne uscì purificata, rinvigorita, 
senza che mai ia passione 1’ offuseasse. 

Ed ecco la Verasis di nuovo a Parigi: il Lolice la descrive 
sempre più ingolfata nella sua segreta missione, intermediaria 
fra Napoleone e la Corte di Sardegna, quando 1° alleanza stava 
per stipularsi fra i due governi, e già si avvicinava il rombo di 
guerra. La descrive nelle sue corse affannose da un ministero 
all’ altro, mentre essa agitava in vettura un portafogli gremito 
‘di note, di allegati, di documenti, di opuscoli, di relazioni; 
mentre appariva e scompariva nell’ orizzonte parigino; la de- 
scrive non come ]l’ ha tratteggiata nel noto romanzo Emilio Zola, 
ma quasi idealizzandola. Negli anni che precedettero la campagna 
d’ Italia, clla si recava da Parigi al Moncenisio, stando alla sua 
narrazione, ad incontrarvi il marito, che vi giungeva dal ver- 
sante opposto: si scambiavano le lettere autografe dei due so- 
vrani, i quali in tal modo restavano tra di loro in comunicazione 
‘ontinua e intima ad insaputa dei ministri, 

Se non che ve un fatto tragico, sanguinoso, avvolto ancora 
oggi nel mistero. Lo narra il Griscelli e ne fanno menzione altre 
memorie sinerone, che il Colocei esamina e discute nella sua 
pregevole pubblicazione intorno al poliziotto delinquente (1). Na- 
poleone accompagnato dal generale Fleury e dal Griscelli mede- 
simo in una notte del 1857 entrava nella villa di Passy, dove, 
in un quartiere isolato, quasi campestre dimorava la Castiglione 
che attendeva TV alto personaggio : imperatore e generale pene- 
trano nell’appartamento. Il terribile poliziotto rimane inosservato, 


(Li Op. cit., pag. 9, II. 152.50, 
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‘nascosto nel pianerottolo : ad un tratto la cameriera, che aveva 
aperto e richiuso la porta, riapre ancora; batte tre colpi con le 
mani; compare d’ improvviso, sbucato non si sa di dove, un 
uomo, e sta per infilarsi in casa. Il Griscelli, temendo un atten- 
tato contro l’ Imperatore, si precipita addosso allo sconosciuto e 
lo fredda con una pugnalata al cuore. Alle grida della donna di 
servizio spaventata, inorridita, balza fuori il generale Fleury, 
che Ie tappa la bocca per impedire ogni rumore. Il cadavere 
dell’ ignoto è trasportato in upa vettura con l’aiuto di un altro 
agente segreto, cagnotto dell’ Imperatrice. Poco dopo Napo- 
leone III, cupo, accigliato, riceve nel suo gabinetto alle Tuile- 
ries, il Griscelli: « — Dell’ altro sangue! chi ci dice che quel- 
» l’uomo non fosse un amante della serva? » 

« — Gli amanti delle serve, sire, non portano simili gio- 
‘» cattoli — risponde l’ ex-capraio, gettando sul tavolo una ri- 
» voltella a quattro colpi e un pugnale — nè cercano di penetrare 
» nei salotti dietro gl’ imperatori, mentre le loro amanti stanno 
» sul pianerottolo » (1). 

Il pugnale era avvelenato: il poliziotto afferma di aver ri- 
cevuto dall’ Imperatore, come premio, quattromila lire con la 
*accomandazione di mantenere il segreto. La contessa fu eon- 
dotta immediatamente alla frontiera, espulsa cioè dalla Francia, 
sospettandosi che avesse accolto in casa sua un emissario maz- 
ziniano per, disfarsi dell’ Imperatore. Stolto, infondato sospetto, 
ove si rifletta che se essa intendeva seguire davvero le istruzioni 
del Cavour, non poteva dimenticare che la pietra angolare della 
politica di lui consisteva nell’ alleanza con Napoleone, indispen- 
sabile alla causa italiana; e quando il minìîstre piemontese temè 
che 1’ attentato di Felice Orsini distruggesse tutto il lavorio già 
ordito, non si peritò a restringere in Piemonte la libertà di 
stampa per colpire i partiti estremi, i quali o facevano ? apo-. 
logia del regicidio o almeno lo seusavano. E che il sospetto 
contro la Verasis fosse destituito di fondamento, lo provò l’iden- 
tificazione dell’ ucciso : non era un sicario dei rivoluzionari, ma 
un poliziotto francese autentico, un agente della famigerata 
squadra corsa, uno fra i pretoriani dell’ Imperatore. E il mistero 
si complicherebbe: 1’ Estancelin, in un colloquio confidenziale, 
avrebbe udito da lei una frase di questo genere: Ni je V avais 
fait assassiner, qu auriez-vous dit? Ma è da prendersi sul serio 
o non è una delle solite frasi ad effetto cui era abituata? Come 


(1) Il De Lano atfermerebbe che in quella. circostanza o ino un'altra consi- 
mile, sarebbe stato ferito il generale Ney, che accompagnava 1 Imperatore. Loschi 
fatti di cronaca volgare, intorno ai quali è ditticile stabilire la versione più 
esatta. 
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sì può spiegare l accaduto? Si è cercato di chiarirlo in più 
modi, ma l’ oscurità rimane foltissima anche oggi. Si tratta forse 
di un attentato — e nou sarebbe stato il primo — architettato 
dalla polizia per sfruttare il sovrano? o per porre in luce sini- 
stra il Cavour, che si sapeva in intima relazione politica con la 
contessa, e distruggere nell’ Imperatore le sue tendenze italofile? 
Ma come si spiega | uccisione realmente avvenuta di un poli- 
ziotto ? Forse perchè non si avvertì a tempo della cosa il fami- 
gerato Griscelli? O forse perchè PImperatrice informata della 
tresca, subornando la cameriera della Verasis, volle simulare per 
mezzo di un suo scherano un attentato per spaventare-il marito 
e distoglierlo dal ritornare in quella casa ? O forse lo sciagurato 
che vi lasciò la vita, aveva invece l’ incarico di toglier di mezzo 
la Castiglione per placare la gelosia della sovrana? Domande 
alle quali non si può dar risposta che appaghi (1). A me consta 
per altro che anche negli ultimi anni, quando la Verasis par- 
lava dell’ imperatrice Eugenia, ne parlava con risentimento, 
quasi con disprezzo, ricordandone la terribile gelosia. In ogni 
modo la cortigiana ha portato nella tomba il proprio segreto : 
forse i documenti, di cui è in possesso il nostro governo, con- 
tengono la chiave dell’ enigma. 

Anche una seconda volta — se è vero quanto si narra — 
avrebbe Napoleone corso pericolo di vita, uscendo segretamente 
alle tre della notte da un quartiere clandestino di lei, in via 
della Pompe. Vi si era recato, come di abitudine, in una mo- 
desta vettura, solo, col cocchiere di sua fiducia. A un tratto 
tre uomini armati balzarono contro. Il cocchiere spronò vigoro- 
samente i cavalli, che rovesciarono uno degli aggressori ; e ri- 
condusse salvo P Imperatore alle Tuileries (2). 


(Continua). ALFREDO POGGIOLINI. 


(1) Vedi nell’ rel. Stor. /t. ricord. la recensione del prof. Agostino Savelli 
alle memorie sriscelliane. 
(21 Loliee. Zes femmes, cit., pag. 20-22, 20, 30. 


—- (ili editori Giuntini e Bentivoglio di Siena hanno già impresa la 
ristampa dell’ Apistolario caterinitno, con le note di Niccolò Tommaseo, 
L'edizione è curata da Pietro Misciatelli, e il primo volume è già pub- 
blicato. TL opera sarà composta di cinque volumi illustrati : il quinto 
conterrà le Lettere iuedite alle quali faranno seguito altri seritti della 
Santa. 
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UNA QUESTIONE. 


Non mi occupo qui delle mille o più lettere metastasiane, 
giacenti, ancora inedite, nella Biblioteca Palatina di Vienna ed 
altrove; le quali, come tutti gli epistolarî, sono una rieca e pre- 
ziosa fonte di notizie; ma solo d'una questione che puo riflet- 
tere nuova luce sul carattere morale del Poeti cesareo. Ess: 
non sembrerà, ne son eerto, inopportuna od oziosa, perche con- 
tinua rigoglioso il ritiorir degli studi metastasiani, ed @ vivo, 
urgente il desiderio che il Metastasio, liberato, e come uomo e 
come poeta, delle ombre di cui, a torto, Vl avvolgono anche co- 
loro i quali si dichiarano più spassionati, sit collocato nel suo 
vero posto ; che questa fulgidissima gloria torni finalmente a 
risplendere più bella e più serena sull’ orizzonte dell’arte italiana. 

Il Settecento, e soprattutto V Arcadia, e uno dei periodi più 
bistrattati della nostra storia letteraria. Parrebbe, a sentir certi 
critici, che ' Arcadia avesse convertiti i suoi poeti in altrettante 
macchinette canore, senza cuore, senzia Coscienza e senza. perso- 
nalità. L’ esser vissuto nel settecento e Tessere stato un arcade 
pare una ragione sufficiente per credere tutto artiticioso e falso, 
anche ciò che è diretta e spontanea espressione d'un animo 
commosso. 

Così è accaduto che neppur il Metastasio sia rimasto salvo 
dalla furia della critica scettica, demolitrice, (e che le sue parole 
siano apparse troppo spesso una tutela arcadica. To, certo, non 
ammetto che le sue lettere debbano tutte aver un valore. auto- 
biogratico indiscutibile ; ma solamente credo che non. possiamo 
rigettare, senza una prova contraria o almeno un serio motivo 
di dubitarne, le confessioni del Poeta. Egli stesso ci avverte 
della sua sincerità. AI cav. Broschi serive (1): « Avvezzo, come 
voi siete, da tanto tempo ad abitaro pel mio cuore, ne sapete 
tutti i nascondigli: onde non puo stuggirvi la sincerità de suoi 
moti ». Col conte Francesco d' Aguitre lamenta che il linguaggio 
di Corte tolga anche al parlar più sincero Taspetto di verità (2): 
« L'abuso della Corte ha così spogliate d'ogni. significazione 

(1) Frain, 15 settembre 1750, 

(2) Napoli, 16 dicembre 1721. 
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tutte le formole di parlare, che io temerei non per avventura 
ella credesse anche le mie di questa fatta, ove non fossi sicuro 
della persuasione ch’ ella ha della sincerità mia ». E in altra 
lettera (1): « Oh! quanto mi spiace che il biasimevole uso del- 
l affettata cortigiania abbia tolto la forza a tutte quelle espres- 
sioni, con cui taluno esporrebbe i suoi veraci sensi ». Infine 
all'abate Pasquini proclama altamente la sua sincerità (2): 
« Quello che serivo vale quello che suona ». 

‘Ma veniamo, senz’ altro, alla questione propostami. Fu sin- 
cera o no la ripugnanza dimostrata dal nostro Poeta a veder 
pubblicare le sue lettere? Il Carducci asserice che il Metastasio 
« non voleva fossero date al pubblico le sue lettere, non fa- 
Ceva prime bozze e non tenne o lasciò tener copie se non dopo 
il 1750 » (3). E, d’altra parte, Alessandro Moroni confessa « di 
non aver mai creduto sul serio alla ostentata ripugnanza del 
Metastasio nel rendere di pubblica ragione gli scritti minori € 
V epistolario » (4). i 

Giova pertanto ricordare i luoghi delle lettere metastasiane, 
i quali si riferiscono alla mia questione, per giudicare da essi 
soprattutto se la ragione è qui del Carducci o del Moroni. Allo 
stampatore Bettinelli il Poeta scriveva (3): « Se vi piace di dire 
i miei sentimenti su le considerazioni che m’inviaste, potete 
farlo liberamente, ma sarebbe finita la nostra amicizia, se questa 
lettera, o per via di copia, o in altra maniera si pubblicasse : io 
non so quello che ho scritto in tanta angustia di tempo, ed ho 
solidissime ragioni per non volerlo... Desidererei di aver indietro 
o l originale ovvero una copia di questa lettera, che non ho 
tempo di metter in miglior ordine ». Avendo descritto, in una 
del 223 ottobre 1749, alla principessa di Belmonte un inverno 
precoce in Moravia, le diceva (6): « Le approvazioni di V. E. 
alla mia lettera serittale di Moravia sull’ avrivo dell’ inverno 
hanno invogliata la signora contessa d’ Althan di vederla. lo 
non posso ubbidirla, se V. E. non ordina a qualche suo dome- 


(1) Roma, 26 febbraio 1715. 

(2) Vienna, 25 gennaio, 1749. 

(3) Lettere disperse e inedite dî Pietro Metastasio «a cura di iosnè Carducci, 
Bologna, Nicoli Zanichelli. 1853, pp. TIT e segg. Cfr. del Carducci stesso : Meta- 
stasitnto, <« Cronaca bizantina >», Roma, It giugno 1883; di ALEssANDIRO ADEMOLLO : 
Lettere inedite del Metustusio al Padre Azioni e all’ Abute Pasquini, « Fanfulla 
della Domenica », Roma, 21 gennaio ISS3:;: e di Carro Lozzi: ZL’ epistolario me- 
tustusiono per Giosuè Carducci, « 1 Bibliotilo », Bologna, ottobre-novembre 1N»2. 

(di Osserrazioni intorno da una edizione sconosciuta della rita e delle opere del 
Metastasio, « IN Bibliotilo », gennaio-febbraio 1883, pp. 8-10 6 19-22, 

(3) Vienna, 10 giugno 1747. 

(6) Vienna. 31 gennaio 1700, 
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stico di farmene una copia, e inviarmela la prima volta che mi 
onorerà di sue lettere » (1). All’ Azzoni raccomandava di ri- 
sparmiargli « la mortificazione di veder pubblicate con la stampa » 
alcune delle sue lettere famigliari, ed aggiungeva (2): « Il pub- 
blico merita ed esige da me il maggior rispetto: nè si può 
pretendere da esso l’ indulgenza che si concedono fra loro vicen- 
devolmente gli amici. La maggior parte delle mie lettere, seritte 
în fretta, non sono state da me neppur rilette; e sa Dio di 
quante ripetizioni, inutilità e negligenze sarei condannato ad 
arrossire. Ne ho motivi abbastanza ne’ miei lavori sudati: non 
ne aceresciamo, ve ne supplico, il numero. Unite ancor .voi la 
vostra opera amichevole a quella che mi prometto dalla dama 
Imia protettrice; perchè non si eseguisca 1’ ideata impressione, e 
dite a chì si ostinasse che sarebbe insulto, e non favore, lo stra- 
scinare a viva forza un onest’ uomo in farsetto e berrettino da 
notte dalle sue camere in piazza ». Ad Angelo Fabroni scriveva 
pure (3): « Perchè mai così disposta, com’ ella si sente a favor 
mio, vuole amareggiarmene il contento rendendo pubbliche co- 
teste mie fanfaluche, scritte senza la minima riflessione, e sotto 
la sicura fiducia che non vedrebbero mai la luce del giorno? Oh 
Dio! Ella misura quella del pubblico dalla sua propria indul- 
genza, e s' inganna: esso è giudice più che severo, e se facea 
tremare il padre dell’ eloquenza romana (che non arrossisce di 
contessarlo) ancor quando gli compariva innanzi con mercì su- 
date ‘e pellegrine, con qual coscienza può chiamar ella eccesso 
di modestia, la repugnanza ch’ io provo di presentarmegli con 
quattro letterine famigliari, seritte per lo più in fretta ad amici 
confidenti, senza neppure rileggerle? No, riveritissimo signor 
priore, io non ho questo coraggio, o per dir meglio qnest’ arro- 
ganza, ed o sia ragione, come io credo, o difetto di tempera- 
mento, non ho più speranza di acquistarla; sicchè o approvi 
V. S. illustrissima e reverendissima le mie ragioni, o come par- 
ziale compatisca la mia debolezza : il condonarsi seambievolmente 
l piccoli difetti è uno dei più saeri doveri dell’ amicizia ». A 


(1) Osserva il Carducci in Metustusiana 1 <« Veda il signor Moroni se egli non 
s'inducesse troppo facilmente a confessare di non cer mai creduto sul serio alla 
ostentatea ripugnanza di Metastasio nel rendere di pubblica ragione l’epistolario.... 
Se avesse tenuto come scrittore a serbar le copie per una. voluta. pubblicazione 
dell’ epistolario quando che fosse, le avrebbe certamente fatte estrarre e serbate 
della lettera quasi apologetica al Bettinelli e della lettora descrittiva alla princi» 
pessa di Piemonte. 

(2) Vienna, 29 gennaio 1767. 

(30 Vienna, 24 settembre 1767. 
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Domenico Diodati diceva (1): « Il credito delle mie lettere fa- 
migliari non è giunto mai appresso di me a meritar la cura di 
tenerne registro. Pur da qualche anno in qua uno studioso gio- 
vane (2), amante del nostro idioma, ne va trascrivendo, per suo 
esercizio, tutte quelle che a lui ne’ giorni di posta dall’ angustia 
del tempo è permesso, e ne ha già raccolto maggior numero ch’ io 
non vorrei; ma son ben certo ch’ ei non abuserà «della mia con- 
discendenza, violando ingratamente il positivo divieto di pubbli- 
carle ». Anche al fratello scriveva (3): « Con ‘mio infinito ram- 
marico osservo che la mia lettera, di cui in quest’ ultima vostra 
voi rammentate qualche passo, ha corsa senza. il mio passaporto 
una gran parte d’ Italia : 1’ eco n’ è ritornato a me da Napoli, e 
da Siena, e d’ altronde. Il pericolo che possa divenir così pub- 
blico ciò che io serivo confidentemente agli amici m’ inceppa e 
mi dispera. Qual è quell’ uomo, che in tutti i momenti della sua 
Vita possa mostrarsi con decenza indifferentemente a ciascuno ? 
Mi costa assai d’ angoscia il farlo quando mi vi costringano i 
doveri del mio stato. Sia debolezza o ragione, non moltiplicate, 
vi prego, ancor voi, con dar copia delle mie lettere, le occasioni 
di tormentarmi. A chi seriverò con franchezza, se ho da scrivere 
a voi con timore? ». Scriveva al Mattei (4): « La mia lettera 
scritta unicamente per secondar le istanze del degnissimo signor 
Diodati, non meritava la pazienza di un eletto letterario con- 
gresso in ascoltarne la lettura, ed io mi lusingo che 1 idea di 
pubblicarla con le stampe sia stata un passeggiero sintomo del- 
l’aftettuosa gratuita parzialità, di cui mi onora la mia cara Par- 
tenope, a cui ne professo la più viva e la più tenera gratitudine ; 
ma se mai il sintomo non fosse ancor svanito, supplico istante- 
mente V. S. illustrissima d’ impedirne assolutamente 1° effetto ». 
Anche importante è un’ altra lettera a Domenico Diodati (5): « Ho 
sentito con infinito rincrescimento resa già di ragione del pub- 
plico la confessione d’ un mio interno giudizio, che io ho ardito 
appena di confidare alla cognizione d’ un amico; mi si è@ pre- 
sentato il pericolo d' esser esposto allo sdegno di alcun traspor- 
tato fautore dell’ Ariosto, che pretenda rinnovar meco le antiche 
contese elio abborrisco e detesto : ho considerato il timore che 
dovro necessariamente avere ogni giorno di posta, avendo per- 
duta la sicurezza che le mie lettere non corrano il rischio di ri- 


(1) Vienna, 10 ottobre 1768, 

(2) Giuseppe Martinez di Niccolo, in casa del quale egli si ridusse, appena 
arrivato a Vienna, e dimoro tino alla morte, 
\ood Vieuna, ottobre 1765, 

(4° Vienna, 2% novembre 1765, 

(5) Vienna, £ dicembre 176%, 
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trovarsi inaspettatamente in piazza ravvolte nella loro ordinaria 
veste di camera poco in tal luogo decente: e non dubito final- 
mente che la maggior parte di coloro che vedranno in istampa 
cotesta mia cicalata, propensi (come purtroppo gli uomini sono) 
a non giudicar favorevolmente del prossimo, ne attribuiranno la 
pubblicazione, non già al trasporto d’ una ufficiosa amicizia, ma 
alla mia piuttosto smisurata stima di me medesimo ». Il Mar- 
torelli lo contenta, non pubblicandone alcune lettere, ed egli 
grato lo ringrazia (1): « Sottritemi ancora un momento, tanto 
che io possa rendervi le debite infinite grazie d’ avermi sottratto 
alla mortificazione di sentir pubblicate con le stampe coteste mie 
lettere famigliari, compiacenza che'mi procura tranquillità, senza 
lasciarmi il minimo serupolo di aver defraudato il mio prossimo 
d’ alcun vantaggio ». Ancor più importante, perchè sconosciuta 
e cì rivela il nome di uno dei più « affaecendati collettori » di 
lettere del Metastasio, è un’ altra all’ Azzoni (2): « È un nuovo 
a me carissimo pegno dell’ affettuosa parzialità del mio riv.mo 
P.re M.ro Azzoni l attenta cura di avvertirmi del rischio ch’ io 
corro di vedere a mio dispetto pubblicate le mie lettere fami- 
lari. Vi sono gratissimo della renitenza a comunicare quelle 
che sono appresso di voi, e dell’ avviso, che mi scuopre uno dei 
più affaceendati collettori. Questo sig. Alberti è un individuo 
ch’ io non conosco che per lettere, delle quali io ho interrotto il 
commercio, perchè faticoso ed inutile, In questo medesimo ordi- 
nario mi scrive dolendosi del mio silenzio, e dicendomi che sa- 
pendo il mio abborrimento per la pubblicazione delle mie lettere, 
ei non solo non pensa ad effettuarla, ma procurerà con ogni 
diligenza ch’ altri nol faccia. Io gli rispondo brevemente facen- 
dogli vedere che non è atto d’ onest’ uomo il mettere alcuno al 
pubblico contro sua voglia. Dio buono! Che maledetta perse- 
cuzione è mai questa! La speranza d’ un vilissimo Incro mette 
in questo pericolo la mia riputazione ». A Francesco Grisì race- 
comandava di pregare alcuni amici, con quell’ istanza con la 
quale egli pregava anche lui, che non si fossero lasciati indurre 
a dar copia ad alcuno delle sue lettere. ed aggiungeva (3): « Que- 
ste sono scritte per lo più in fretta, e mandate senza nè pur 
rileggerle con la fiducia che mai non saranno obbligate a mo- 
strarsi in pubblico: ma gli avidi stampatori, che banno maggior 
cura del misero loro guadagno che del mio grave discredito, ne 
fanne incetta con infinito mio rincrescimento ». AL conte Da- 


(1) Vienna, 30 ottobre 1759. 
(2) Vienna, 31 ottobre 1771. 
(3) Vienna, 24 ottobre I771. 
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niele Florio negò risolutamente il permesso di far precedere una 
sua lettera ad un’ « impareggiabile canzone -» di lui, nella 
stampa che doveva farsene, e ne indicò « 1’ insuperabile osta- 
colo » (1): « Già da molti anni una quantità di oscurissimi in- 
setti del nostro Parnaso italiano, 1’ uno imitando )’ altro, avean 
preso costume d’]jnviarmi i lor componimenti, e stamparli poi 
colla mia lettera di risposta senza l’ assenso mio. Non trascurai 
di risentirmene; ma il mio risentimento non produsse se non le 
chiare richieste della libertà di stampare il mio giudizio (0 elogio) 
co’ componimenti mandati ». Aggiungeva che avea perciò finito, 
per non tirarsi contro il'« genus irritabile vatum », col rifiutare 
a tutti il proprio giudizio o -elogio dei componimenti che gli 
mandavano ; e pero non poteva, a nessun costo, infrangere ora 
per lui questa « legge inviolabile ». Infine a Clemente Sibillato 
seriveva (2): « IL’ esortazioni degli amici non han potuto finora 
vincere la mia ripugnanza d’abusarmi dell’indulgenza del pubblico, 
consegnando arditamente queste mie fanfaluche alle stampe ». 

Questi luoghi dell’ epistolario bastano da soli per convincere 
della sincerità della ripugnanza, che aveva il nostro Poeta a 
veder pubblicato il suo carteggio: sincerità che viene a suffi- 
cienza confermata da un argomento di fatto, il rifiuto al conte 
Florio del permesso di stampare una sua lettera. Tuttavia non 
sarà inutile farvi su qualche considerazione, per dimostrare in- 
fondato lo scetticismo dei critici, i quali, come Oreste Tomma- 
sini (3), credessero questi brani una « tutela arcadica » della 
modestia del Metastasio. | 

Il Moroni argomenta così: « Chi non vuole gli effetti deve 
adoperarsi a‘rimuoverne le cause »; il Metastasio si adoperò 
che non andassero smarrite le sue lettere, facendone tener regi- 
stro al Martinez; dunque ne volle la pubblicazione. 

Ora io premetto che non fu tenuto registro delle lettere del 
Metastasio se non dopo il 1750, come afferma il Carducci e si 
rileva non solo dalla lettera del 31 gennaio 1750 alla principessa 
di Belmonte, ma anche da quella scritta a Domenico Diodati il 
10 ottobre 1768. Le parole: « Da qualche anno in qua uno stu- 
dioso giovane ne va traserivendo » ece., ci permettono appunto 
di risalire non oltre il 1750. Era pertanto sincera la ripugnanza 
mostrata dal Poeta prima del 1750, quando nè egli nè il Mar- 
tinez pensavano a tener copia delle sue lettere, E, se prima 
fu sincera, non V' è motivo di credere che dopo fu... « arcadica ». 

(Bi Vienna, 25 aprile 1775. 

(2) Vienna, 19 dicembre 1776, 

(3) Pietro Metastasio e lo svolgimento del melodrianma italiano in Seritti di 
storia e critic, Roma, Ermanno Loescher e C., 1891, p. 167. 
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Inoltre il Moroni s’ inganna asserendo che il Metastasio, per 
istruire lo « studioso giovane » nell’italiano, gli dava a copiar 
le sue lettere. Il Martinez, sia pure col segreto proponimento 
di pubblicare un giorno l’ epistolario del Poeta, dava ad inten- 
dere di copiare le lettere « per suo esercizio ». Il Metastasio 
ingenuamente condiscendeva, ma, quando il suo alunno giunse 
a registrarne un maggior numero ch'egli non avrebbe voluto, 
ne rimase inquieto e dichiarò che lo avrebbe tacciato d’ ingrati- 
tudine, se avesse violato « il positivo divieto di pubblicarle » (1). 

Che anzi possiamo credere che peanche il Martinez si pro- 
pose, sul principio, di pubblicar 1} epistolario. Ciò si rileva. da 
una lettera del Metastasio a Manfredo Sassatelli (2): « Un mio 
antico e parziale Amanuense suole (quando ne ha tempo e voglia) 
registrare alcune mie lettere, che incontrano la sua approva- 
zione ». Se il Martinez non avesse copiato le lettere del Meta- 
stasio « per suo esercizio », ma col proposito di pubblicarle, non 
Sapremmo spiegarci perchè ne registrasse solo quelle che incon- 
travano la sua approvazione, e facesse ciò solo qnando ne aveva 
tempo e voglia. 

Può obbiettarsi che ad ogni modo, se non voleva la pubbli- 
‘azione delle sue lettere, non doveva neppure permettere che se 
ne tenesse registro ; e che, se in ultimo le corresse, ne volle la 
pubblicazione. Questo ora mi affretto a spiegare, per giungere 
alla conclusione. Credo che, per impedire la pubblicazione del 
suo carteggio, il nostro Poeta avrebbe dovuto non già soppri- 
mere ll registro del proprio amanuense, ma non scrivere più a 
chicchessia. Sappiamo che i suoi amici, gli « avidi stampatori », 
com’ egli dice a Francesco Grisi (3), e gli « oscurissimi insetti 
del nostro Parnaso » (4) che si rivolgevano a lui, per un giu- 
dizio dei loro componimenti, facevano a gara nel pubblicare, a 
sua insaputa, le lettere ad essi dirette o che avevano da altri. 
Il Metastasio perciò o non doveva scrivere più a nessuno, che è 
impossibile, o doveva adoperarsi che le sue lettere, quando non 
era in grado di evitarne la pubblicazione, apparissero alla luce 
corrette. Così egli finì col lasciare indisturbato il Martinez, e, un 
anno prima di morire, corresse tutte le sue lettere. 

Con ciò non è da credere meno sincera la ripugnanza a 
veder pubblicato il suo epistolario ; fra due mali inevitabili, per 
cui forse aveva quasi ugual ripugnanza: la pubblicazione cor- 


° 


(1) Lettera al Diodati del 10 ottobre 176, 

(2) Vienna, 20 novembre 1778, 

(3) Vienna, 24 ottobre 1774. 

(4) Lettera al conte Florio. Vienna, 25 aprile 1775. 
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retta o no delle sue lettere, si attenne al minore. Quante cose si 
fanno contro le proprie inclinazioni! 

Conviene poi ricordare che il Metastasio non permise ad 
alcuno che pubblicasse, essendo egli ancor vivo, tutte le sue 
lettere, non ostante le continue e vive esortazioni che gli veni- 
vano d’ ogni parte. Ciò, oltre che confermare la mia opinione, 
rivela anche la tenacia della ripugnanza del Poeta. 

Se non che il Moroni, che ha ragioni da vendere, aggiunge: 
« Non è da supporre che il Metastasio si facesse illusioni circa 
al valore letterario delle sue epistole, scritte alla buona, forse 
troppo alla buona; ma quando gli uomini sono abituati a sen- 
tirsi lodare per tanti anni conviene pur condonare ad essi qualche 
cosa, e, per esempio, la velleità di far copiare la propria corri- 
spondenza, e, magari, la debolezza di credere importante anche 
la lista del bucato, perchè uscita dalle loro mani ». Se questo 
può dirsi di alcuni, senza dubbio è un grave errore riferirlo al 
Metastasio, il quale, se aveva ripugnanza a comparire in pub- 
blico con le migliori sue opere drammatiche e liriche, ancora più 
ne doveva avere a comparirvi con queste « fanfaluche » com'egli 
chiama spesso le sue lettere. 

Ma sembra inutile insistere su tale argomento. Il Moroni 
inavvedutamente sdrucciola nell’ asserzione che il Poeta, per una 
raccolta di lettere che gli andavano preparando, « presentiva 
di già qualche inquietudine ». Egli medesimo dunque ci autorizza 
a tornare all'opinione del Carducci. 


ACHILLE DE RUBERTIS. 


— La Lettura (rivista mensile del Corriere della Sera; nel numero 
di Novembre ha seritti di Luigi Luzzatti, Cosimo Giorgieri-Contri ed 
altri. 

— La Iivista Internazionale dell’ ottobre ha tre articoli : sul diritto 
marictimo medievale dell'Adriatico di Guido Benolis ; sull’ evoluzione 
storica del tirocinio industriale di Ugo Guida e su un nuovo libro sul 
materialismo storico di Carmelo Scalia. 
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Problemi intorno all’ intima costituzione della materia. (Soddv in .Scienlia, 1 marzo 
1912 e C. A. de l Academicd es Sciences, 15 maggio 1912). — L’ evoluzione della Ter- 
ra (N. Herz, (6idem). — Il colore e la costituzione dell’ acqua (Duciaux e Wolman, 
Journal de phvsique theorique et apfliguee). — Movimenti apparenti dell’ atmosfera 
solare \M. A. Peret, C. A. de ?” Acadénie des Sciences). 


Dacchè i coniugi Curie hanno arricchita la scienza colle me- 
ravigliose proprietà dei corpi radioattivi, causa efticiente dei fe- 
nomeni già intraveduti dal Becquerel, avvenne quanto era pre- 
vedibile tin da allora, e cioè profonde modificazioni si sono 
prodotte nel modo di considerare 1 intima natura della materia. 
E «difatti, da quando fu necessario constatare che! da un corpo 
definito chimicamente, con spettro ben determinato, con reazioni 
chimiche ben precisate, con peso atomico stabilito colla massima 
precisione, mediante eliminazione di una certa quantità di ma- 
teria che pure ha carattere di elemento chimico, anzi proprio 
di un elemento chimico già noto per altra via — 1 elio —, si 
ottiene una sostanza che ha tutti i caratteri di un nuovo cele- 
mento, si dovette abbandonare la teoria, pur così feconda, del- 
Pimmutabilità degli elementi chimici. Non solo: ma siccome 
tali modificazioni si esplicano colla liberazione di una enorme 
energia, così bisogna ammettere che quell’ essere indivisibile e 
impenetrabile che si chiamò col nome significativo di atomo, 
è anzi un cosmo complicatissimo in cui sì agitano in turbini 
potentissimi migliaia di esseri ancor più piccoli. Saremo arrivati 
questa volta ai costituenti primordiali della materia? E se no, 
vi arriveremo un giorno? 0 piuttosto non dovremo ammettere 
che la divisibilità della materia riproduce Y infinita divisibilità 
matematica del solido geometrico? Oppure bisognerà fermarsi 
colla divisione davanti allo scomparire graduale delle singole 
proprietà della materia, onde V ennesima suddivisione dell’ atomo 
non sapremo se rappresenti ancora un corpo fisico 0 non pint- 
tosto un ente che della materia non ha che qualche apparenza ? 
Già sappiamo che gli ioni e gli elettroni. sembrano esseri che 
hanno le proprietà dell’ elettricità isolata dalla materia, Ta quale 
non sarebbe che ki somma di migliaia di unità elettriche. Tutti 
problemi formidabili, ehe forniscono ogni anno nuovo pascolo al- 
insaziabile desiderio di sapere. 
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Ed è opportuno tener dietro alle tappe di questi nuovi pro- 
gressi che tanta parte devono avere nell’ avvenire della scienza. 

F. Soddy tratta di problemi di radioattività in Scientia del 
1 marzo 1912 e in Revue des Sciences del 15 maggio 1912. 

Siccome di tutti i corpi radioattivi il più importante, perchè 
il più conosciuto, è senza dubbio il radio, così diviene interes: 
sante lo studiare quale è il corpo da cui il radio direttamente 
deriva, visto che il primo termine della serie sembra sia 1’ ura- 
nio e dell’ origine di questo non è il caso di parlare come ve- 
dremo tra poco. 

Una prima indagine è diretta a scoprire se dall’ uranio pri- 
vato di radio questo si riproduce. Ora una soluzione di un sale 
di uranio puro privo di radio conservata per un mese in reci- 
‘| piente suggellato, e poi fatta bollire, dà una produzione di un 
centomilionesimo dì milligrammo di radio, cioè troppo poco perchè 
Sì possa pensare alla figliazione diretta: pare invece che il pro- 
dotto, intermedio sia un corpo già conosciuto col nome di ionio che 
avrebbe una vita media di circa 200.000 anni, 

Ma se da questi problemi speciali si cerca di risalire alla 
sintesì di tutta la teoria delle radioattività, ci troviamo in un 
cam po estremamente interessante, nel quale lo stesso A., nel magi- 
strale articolo già citato comparso su Scientia, ci conduce inoltran- 
dosì nelle vie sublimi delle più alte speculazioni scientifiche. 

I fenomeni di’ radioattività appartengono probabilmente a 
molti altri corpi fra quelli pure comuni sulla Terra : solo i no- 
strì mezzi di investigazione. non ci permettono ancora di Sve- 
larli. La scoperta delle enormi riserve di energia che si accumu- 
lano nell’ interno degli atomi viene in certo modo ad allontanare 
quella data fatale in cui tutta la energia disponibile nell’ uni- 
verso sarà degradata in calore. Soltanto una tale energia non è per 
ora di alcuna utilità per uomo perchè non si sa come attin- 
gerla, per così dire, alla fonte da cui sgorga con una lentezza 
enorme. Così l’ energia racchiusa in una data massa di radio è 
un milione di volte quella che si può svolgere da un egual 
massa di combustibile ; ma oltre che il valore commerciale di un 
millivrammo di radio è dell’ ordine di quello di una tonnellata 
di carbon fossile e perciò il costo totale dell’ energia prodotta 
dal radio è di ben mille volte superiore a quella del carbone, 
bisogna osservare che occorrerebbe una massa di 3 Kg. di radio 
(cioè mille volte superiore a quella che si trova in commercio 
nel mondo), per avere una macchina della potenza di un solo ca- 
vallo vapore(1). Finora tutti i tentativi fatti per accelerare questa 


(1) E vero che una macchina così impiantata funzionerebbe poi per un tempo 
enorme rallentando però sempre la sua potenza. 
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produzione di energia hanno interamente fallito e perciò finora 
l’ effetto pratico della scoperta è da questo lato affatto nullo: 
ne è invece immenso il valore teorico, perchè, secondo 1° A., 
nulla vieta di ammettere che tutta | energia oggi in giuoco nel- 
l’ universo sia derivata da riserve di tal natura. 

Ma i fenomeni radioattivi sono notevoli da un altro punto di 
vista. Assieme alla liberazione di una sì enorme quantità di 
energia, abbiamo la trasformazione di un elemento chimico in 
un altro, cioè la realizzazione dello scopo dell’ alchimìa del 
medio evo. 

Il fenomeno della radioattività, considerato dal punto di vi- 
sta chimico, e cioè prescindendo dai raggi f e y, consta essen- 
zialmente di una scissione dell’ atomo del corpo radioattivo in 
due parti: la più leggera viene espulsa sotto forma di raggi a, 
ossia di atomi di un nuovo corpo elementare oggi identificato 
.coll’ elio: la più pesante costituisce un nuovo corpo di solito ben 
identificato. Questo corpo alla sua volta elimina un altro atomo 
di elio e rimane un’ altra sostanza di peso atomico sempre minore, 
e così via, Ognuna di queste trasformazioni si compie in un tempo 
che varia da milioni di anni a frazioni di secondo, ma che è 
affatto caratteristico per ognuna di esse, e che nessuna forza, 
nessuna variazione di ambiente, vale a cambiare. L’ uomo è in 
presenza di una forza che si può osservare, ma che non si può 
assolutamente in nessun modo fare agire a nostro piacimento. 

È qualche cosa di fatalmente legato all’ atomo e quindi an- 
che dal lato chimico, come dal lato energetico, poco o nulla 
possiamo sperare di ottenere nella pratica. La vita media di 
ogni sostanza radioattiva si determina direttamente per i corpi 
a periodo breve, mentre per i corpi a lungo periodo sì ricava 
dalla legge per cui in un minerale contenente sostanze radioat- 
tive, delle quali la prima della serie è quello a più lungo pe- 
riodo, le varie sostanze si trovano presenti nel rapporto della 
loro vita media. Così dalla proporzione di radio contenuta nei 
minerali di uranio si è potuto assegnare a questo una vita media 
di 7500 milioni di anni. Al contrario gli elementi a vita breve, 
di pochi secondi, si studiano, come dice 1’ A., al passaggio, cioe 
si lascia che durante le esperienze si distraggano in gran parte 
mentre si vanno rapidamente rigenerando. 

Il problema finale degli alchimisti era, com’ è noto, la tra- 
sformazione dell’argento in oro. Ora le più moderne conquiste 
della scienza permettono di affrontare il problema inverso: la 
trasformazione di elementi più pesanti in elementi più leggeri 
colla contemporanea. produzione di enormi quantità di energia: 
in altre parole appare sempre più probabile che si venga a tra- 
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sformare utilmente ? oro in argento, visto che per passare dal 
metallo bianco al metallo giallo occorrerebbe consumare una gran- 
dissima quantità di energìa il cui costo sarebbe immensamente 
superiore alla differenza di valore tra l’ argento e l’ oro, mentre 
la messa in valore di tale energia varrebbe assai più dell’ oro 
distrutto. Così 1’ industriale trasforma il carbone in anidride car- 
bonica e in cenere; mentre la natura provvede gratuitamente, 
ma con grande lentezza, a impiegare l’ energia del Sole nella 
rigenerazione del carbone dall’ anidride carbonica nella cellula 
clorotillica. Insomma, se la voce bruciare si estende a significare 
qualunque trasformazione di un corpo in un altro con produzione 
di energia, si può dire che sarà possibile bruciare i metalli pe- 
santi, uranio, torio e forse anche loro — che però finora non 
fu riconosciuto dotato di proprietà radioattive — per ottenere 
dei prodotti inerti (probabilmente del piombo) producendo però 
una grande quantità di calore o un’altra forma qualunque di ener- 
gia. L’ A., pur non negando una grande portata anche alla possi- 
bilità di ottenere artificialmente nuovi corpi semplici che rispon- 
dano ai vari bisogni dell’ uomo, mentre la chimica va fornendogli 
nuovi corpi composti, insiste sulla grande utilità che potrebbe avere 
la produzione di grandi quantità di energia. Così, p. es., 1’ uti- 
lizzazione dell’ azoto atmosferico per l’ agricoltura, ossia, in ul. 
tima analisi, per I alimentazione dell’ uomo, richiede un forte 
consumo di energia: quanta ne occorre per scindere la molecola 
di azoto nei suoi due atomi. Ora una tale trasformazione si ef- 
fettua lentamente in natura per cause ancora non ben note tra 
le quali non è improbabile che entrino le radiazioni emesse dalle 
sostanze radioattive contenute nell’ atmosfera. Quando tutti i 
depositi di nitrati naturali saranno esauriti, sorgerà imperioso 
il bisogno di sostituirli. ed ceco che le nuove fonti di energia 
troveranno un impiego utilissimo. Anche i depositi di carbon 
fossile, quell’immenso serbatoio di energia accumulato da miriadi 
di secoli dall’ energia solare, si esauriranno in un tempo assai 
breve rispetto alla probabile durata della vita futura dell’ uomo 
sul globo: molto più che non si potrà mai scendere sotto terra 
oltre un certo limite pel quale il lavoro occorrente per lo scavo 
e Il sollevamento alla superficie equivale all’ energia ottenibile 
dalla combustione del carbone. IT mondo, dice argutamente il 
nostro A., consuma oggi più delle sue rendite : ha raccolto una 
pingue eredità, e vive sul capitale ;; quando T avrà consumato, 
occorrerà trovare un altro tesoro 0 assienrarsi una rendita più 
forte. E il nuovo tesoro sarà probabilmente Vl energia accumu- 
lata negli atomi dei corpi radioattivi: energia che sarà utilizza- 
bile solo quando sapremo accelerare artificialmente i processi di 
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disgregazione che per ora non si possono assolutamente regolare 
in nessun modo. È certo perciò che nelle nuove sostanze radioat- 
tive o anche nelle analoghe proprietà delle sostanze già’ cono- 
sciute (meno attive ma assai più diffuse) abbiamo delle vere ri- 
serve nascoste che non aspettano che il genio dell’ uomo per 
prorompere in nuovi fiumi di energia e restituire quelle ben pre- 
sto esauste accumulate dalle foreste delle prime ére della Terra. 

— Un altro articolo interessante leggiamo nello stesso fa- 
scicolo di Scientia, dettato dall’ illustre fisico tedesco N. Herz 
sull’ evoluzione della Terra. 

Egli parte dai principi fondamentali dell’ ipotesi di Laplace: 
quella teoria che oggi è battuta in breccia da molti spiriti in- 
novatori, ma che pure non sembra ancora destinata al tramonto. 

Se due masse fredde si urtano colla velocità di 100 Km. al 
secondo, qual’ è quella dei corpi celesti, si può ottenere un ri- 
scaldamento pertino di 50 milioni di gradi: ma se, come avviene 
infatti, sì suppone che una parte del calore vada assorbita dal 
processo di volatilizzazione e di successiva dilatazione del gaz ot- 
tenuto, allora la temperatura finale potrà essere anche bassis- 
- sima sino ad ottenere un corpo gazoso oscuro. 1a questo istante 
però, il corpo gazoso va contraendosi per effetto delle forze di 
attrazione, e questo processo produce calore : se il calore pro- 
dotto è superiore a quello perduto per irradiazione il corpo si 
riscalda : sì ha così un astro in via di aumento di splendore. Si 
arriva poi alla fase dì massimo splendore, quale si osserva nelle 
così dette stelle bianche : più tardi la densità dell’ astro è tale 
che gli strati più interni non possono più irraggiare calore : al- 
lora gli strati superficiali si raffreddano da soli, e si ha un corpo 
gazoso formato da un nucleo più caldo e uno strato superficiale 
più freddo. Il Sole sembra trovarsi in questo stato e così tutte 
le stelle gialle : anche le stelle rosse sono astri in tale condi. 
zione: anzi in esse un tale processo si è andato accentuando. 
Perchè si formi sul Sole una crosta solida occorrono ancora mi- 
lioni d’anni mentre cio è già avvenuto per la Terra e ciò in 
ragione delle sue dimensioni. Quando la crosta è solida, allora 
cessa assolutamente 1’ irraggiamento del calore dal nucleo, il 
quale non si raffredda più che per conduzione : ma d’ altra parte 
per la manifestazione della vita alla superficie dell’ astro, si può 
da questo punto prescindere dalle condizioni del suo interno, e 
ciò perchè il calore del nucleo terrestre non può infinire che in 
modo trascurabile sulla temperatura della superficie. 

Appena formatosi la crosta terrestre, la temperatura. del: 
l’ interno doveva essere di circa 200,000"; quanto alla densità, 
siccome la densità media della Terra è di 5,6, mentre quella 
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delle rocce che costituiscono la cresta terrestre è di 2,8, così si 
. deve ammettere nel nucleo terrestre una densità di 11,0 circa 
cioè pari a quella dei metalli: ipotesi confermata del resto dalle 
osservazioni sulla trasmissione delle onde sismiche lungo il dia- 
metro terrestre. È certo però che lo stato della materia portata 
a quelle enormi temperature e sottoposta a pressioni per noi af- 
fatto inconcepibili deve differire profondamente dallo stato della 
materia quale noi possiamo studiarla nei nostri laboratorii, onde 
le ipotesi che si possono fare non sono che il risultato di ardi- 
tissime extrapolazioni. 

Per la formazione della crosta solida, la teoria, salvo sempre 
‘ le riserve dovute al fatto sopra accennato, assegnerebbe un pe- 
riodo di 4 milioni d’ anni dall’ esistenza della nebulosa gazosa e 
fredda da cui siamo partiti. Altri 15 milioni circa occorsero dalla 
formazione della crosta allo stabilirsi del regime attuale di distri - 
buzione della temperatura e della densità : per conseguenza oggi 
la Terra avrebbe l’ età abbastanza rispettabile di una ventina di 
milioni di anni. 

Quando s’ è formata la crosta superficiale e questa ha rag- 
giunto la temperatura di regime corrispondente alla temperatura 
dell’aria atmosferica, allora il grado geotermico, cioè la profon- 
dità a cui bisogna scendere per ottenere 1’ aumento di 1° andrà 
aumentando lentamente perchè il nocciolo andrà lentamente raf- 
freddandosi: perchè tale quantità che oggi è di circa 30” diventi 
di 1 km. dovrebbero passare ancora 200 milioni di anni. 

Oggi la temperatura lungo il raggio terrestre è così distri- 
buita che se al centro regna la temperatura di 4000°, a 12 Km. 
di profondità la temperatura sarebbe di circa 400°, a 400 Km., 
cioè a un decimo del raggio terreste, la temperatura del centro è 
già vavgiunta. La materia costituente il nucleo, sottoposta a pres- 
sioni che abbiam visto aggirarsi sui 3 milioni di atmosfere, si 
trova in uno stato che difficilmente possiamo imaginare, ma tut- 
tavia pare legittimo supporre che attraverso ad esso le diversità 
di temperatura e di pressione si debbano trasmettere come in un 
liquido vero e proprio, epperò debbano tendere ad eguagliarsi. 
Fino a che la crosta era sottile, le materie interne poterono qua 
e dà romperne la continuità, sprizzando al di fuori: oggi che 
lo spessore della crosta ha raggiunto almeno 50 Km., ciò non 
è più possibile. | 

Col progredire del rattreddamento e in causa delle inegua- 
glianze di temperatura, si sono formate le prime ineguaglianze 
di livello dovute a pressioni laterali, e così cominciano a dise- 
gnarsì i mari e i continenti. Granito e gneis si formano in quel- 
VP epoca; mentre latmosfera gazosa si svolge, secondo 1° A., 
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da quelle rocce, ma tanto calda da nor permettere assolutamente 
il manifestarsi della vita. Solo quando 1’ atmosfera si è raffred- 
data, termina l’ età, per- così dire, preistorica della Terra, e co- 
mincia l’ @ra archeozoica caratterizzata da pochissimi fossili. La 
successiva éra paleozoica è ancora un’ èra oceanica : gli animali 
sono già più numerosi e più elevati nella scala zoologica : com- 
paiono i molluschi, e, nel siluriano (il secondo strato dell’ éra pa- 
leozoica) anche i primi pesci, 

L'éra successiva, detta, com’è noto, mesozoica è caratterizzata 
dalla scomparsa del mare, s’ intende dall’ area occupata dai no- 
stri continenti; e qui l’ A. si sofferma a chiedersi per quale mec. 
canismo avvenne tale scomparsa: se per evaporazione o per as- 
sorbimento. Pare che i due processi abbiano agito assieme. Col- 
l'assorbimento per parte (elle rocce si spiega Vl aumento di 
pressione che produsse il corrugamento delle. catene di mon- 
tagne. Un’ altra parte però sarebbe evaporata e avrebbe prodotto 
col suo successivo condensamento in nubi e in pioggia, una forte 
liberazione di calore che spiegherebbe il grande rigoglio della 
flora. Qui però, a nostro modesto avviso, il ragionamento dell’ il- 
lustre A., non è ben chiaro, perchè è certo che altrettanto calore . 
ha dovuto assorbire 1’ acqua per trasformarsi in vapore: biso- 
gnerebbe ammettere che l’ evaporazione sia avvenuta in un’ epoc: 
antecedente in cui il calore era ancora sovrabbondante per le 
manifestazioni vitali, mentre il condensamento abbia avuto luoge 
quando tale eccesso era scomparso. 

Come si disse or ora, Vèra mesozoica rappresenta nelle no- 
stre regioni un’epoca continentale e calda: abbiamo 1 enorme 
sviluppo della vegetazione arborea, e il conseguente immagazzi- 
namento dì quei tesori di energia che da poco più di un secolo 
l’uomo va sfruttando per la sua insaziabile sete di produzione, 
e che son destinate a esaurirsi in un tempo che può conside- 
rarsi un lampo in confronto a quello impiegato pel loro accumu- 
lamento. Allora appunto, come dicevamo più sopra, sarà for- 
tuna se l’uomo avrà trovato nuove fonti da sostituire a quelle 
che si saranno esaurite. Cominciano le prime eruzioni vulcaniche 
che tanta parte ebbero successivamente nelle vicende del globo : 
il trias e il giura sono epoche di oscillazioni: appaiono i primi 
mammiferi, 

Alla fine del cretaceo i continenti sono press’ a poco quelli 
attuali: però il fatto che la fauna terziaria presenta forme iden- 
tiche in Europa, Africa e America fa pensare all’ esistenza verso 
quell’ epoca di un vasto continente che univa P Africa coll’ Ame- 
rica del Sud, e di un altro fra 1° Europa e V America del Nord. 
Ma già alla fine dell’ èra terziaria, le differerenze nelle faune si 
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accentuano abbastanza da far supporre che allora appunto quei 
due continenti fossero scomparsi. 

Dopo d’ allora non vi furono più mutamenti così profondi 
come quelli per cui il globo passò nelle ère antecedenti, ma 
pur tuttavia notevoli variazioni dovettero prodursi, e 1’ A. non 
esita ad attribuirle a variazioni nella posizione del Polo. Noi 
abbiamo già parlato in questa rubrica di queste periodiche mi- 
grazioni del Polo: ma quelle che sì riscontrano oggi si misurano 
a pochi decimi di secondo, ossia a pochi metri: mentre all’ ini- 
zio dell’ èra quaternaria farono possibili migrazioni di un grado, 
cioè dì cento chilometri, sufficienti per produrre delle variazioni 
nel livello del mare di qualehe centinaio di metri. 

L’ ultimo grande avvenimento geologico fu 1° estensione dei 
ghiacciai: ma di questo argomento abbiamo già a lungo discorso 
altre volte riassumendo articoli dello stesso Autore e del nostro 
illustre De Marchi. Piuttosto finiremo come, 1 A., con uno sguardo 
all’ avvenire della Terra, il quale tende a una sempre minore 
attività, fino a raggiungere quello stato di quiete, sinonimo di 
morte, che noi vediamo quasi raggiunto nella Luna. Ma molto 
prima di quell’ irrigidimento mortale, la vita organica sarà scom- 
parsa dalla Terra e nessun essere vivente sarà testimonio di 
tanta rovina se non dagli altri mondi che allora saranno nati 
alla vita. | 

— Ben pochi certamente saranno i lettori della Rassegna che 
ricorderanno una recensione comparsa in queste Note e accom- 
pagnata anche da qualche critica, su di uno studio di Otto von 
Aufsess, pubblicato negli Annalen der Physik di Lipsia del mar- 
zo 1904 (1). Quel lavoro mirava a stabilire con misure spettro- 
scopiche il diverso colore dell’ acqua attinta da diversi laghi. 
Chi serive può dirsi ben inspirato di averlo scelto come argomento 
di recensione, perchè quello studio divenne poi classico, ed oggi 
ancor lo sì cita come una delle migliori fonti di conoscenza sul. 
P argomento. In quell’ articolo, e anche nella breve recensione, 
sì parla anche dell’ effetto della temperatura, ma solo per dichia- 
rare che probalmente il fatto della diversa colerazione dei laghi 
non dipende dalla diversa temperature come effetto da causa, 
ma piuttosto come cansa da effetto, perchè sarebbe la diversa 
trasparenza per i vari raggi delllo spettro quella che produce 
un diverso riscaldamento. A ogni modo da quello studio risulta 
che le acque pure presentano un colore azzurro puro, mentre le 
acque impure sono verdognole o giallastre : le acque calde sono 
più gialle delle acque fredde. 


(1) Z/ colore dei laghi. — Note scientitiche sulla /'assegua Nazionale del 16 
giugno 1901. 
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Oggi i due fisici J. Duceleaux e E. Wollman presentano al- 
l Accademie des Sciences uno studio sul colore dell’ acqua chimi- 
camente pura, da un punto di vista affatto diverso. 

Le ultime vedute attorno alla costituzione dell’acqua, che 
tengono conto delle più recenti teorie attorno all’ esistenza di 
aggruppamenti di molecole, ammettono che essa si comporti 
come un miscuglio di varie molecole della formula generica (H #0)". 
Fino a che punto arrivi tale molteplicità di combinazione, o 
come si dice, tale polimerizzazione, non ci è dato sapere. Solo 
potremo considerare una massa di acqua come una soluzione 
delle particelle più complesse che chiameremo ghicecio, nelle par- 
ticelle più semplici che chiameremo idrol. E allora il colore del- 
l’acqua è dato dal solvente idro! o dal corpo disciolto ghiaccio ? 
È ciò che gli AA. si propongono di studiare : e perciò partono 
dal principio che l’ aumento di temperatura deve far diminuire il 
numero di particelle di ghiaccio trasformandone un numero sem- 
pre maggiore in idrol. IL’ apparecchio usato si compone di un 
tubo orizzontale lungo 6 metri chiuso da lastre di vetro alle due 
estremità, in cui si fa penetrare un raggio di luce prodotto da 
una lampada Nernst, mentre un altro fascio uguale della stessa 
luce passa attraverso a due vaschette di vetro contenente Tuna 
uno strato di 2 cm. di soluzione di solfato di rame, 1’ altra una 
soluzione di bieromato di potassa. Il grado di concentrazione 
delle due soluzioni si varia da zero (acqua pura) a un certo 
limite per ottenere colla loro sovrapposizione esattamente lo 
stesso colore che si ottiene attraverso i 6 m. d’acqua. Qui non 
sì trattava di ottenere la misura dirò così assoluta del colore 
dell’ acqua ma solo di confrontare le diverse colorazioni alle di- 
verse temperature. Per ottenere tali variazioni, gli A. circon- 
darono il tubo da un’ elica di filo metallico che si poteva riscal- 
dare col passaggio di una corrente elettrica. Riscaldata la massa 
d’acqua e lasciatala poi lentamente raffreddare, si otteneva una 
temperatura abbastanza omogenea e variante da 3° a 30°: onde 
con una leggera extrapolazione si potè estendere il risultato a 0°. 
Sì ottenne così 


Gm. d’acqua a 0° = 0#,02 di soluz, 4" di solfato di rame 
» » > a 35 = 002 di sol. 1, 6“, di solfato di rame 
2 0,02 di sol. 0.025, di biecrom. potassio 


ul) 


e cioè azzurra la prima, giallastra la seconda. Raffreddandosi, 
la massa d’acqua, ritorna 11 colore azzurto puro. 

Un altro metodo per eliminare Te molecole di ghiaccio è quello 
di aggiungere dei sali in soluzione. Qui pero si ha la difficoltà 
di scegliere dei sali affatto incolori. Difatti il risultato che si 
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ottiene, che è quello di una tinta più giallastra, potrebbe essere 
dovuta al colore proprio dei sali in soluzione. La difficoltà si 
può girare osservando per mezzo del confronto colla luce filtrata 
attraverso le bacinelle colorate, che 1’ effetto dell’ aggiunta dei 
sali non è solo quello di aumentare il color giallo, ma anche quello 
di diminuire il colore azzurro : se il colore fosse dovuto ai sali 
in quanto corpi colorati, si dovrebbe aumentare 1 assorbimento 
dei raggi gialli, ma l assorbimento dei raggi azzurri dovreb- 
be rimanere inalterato: questo il ragionamento degli Autori. 
Fors’ anche si sarebbe potuto esperimentare con acqua calda 
cioè già priva della maggior parte delle molecole di ghiaccio e 
ridotta al solo idrol: allora V aggiunta dei sali avrebbe dovuto 
essere senza effetto sensibile sulla colorazione, se i sali fossero 
incolori. I sali adoperati furono i cloruri di sodio e di calcio, il 
nitrato di sodio, il formiato di ammonio, l azotato di piombo, 
il solfato di sodio, di potassio e di magnesio, e V ossalato di am. 
monio. Siccome anche a 0° le molecole di ghiaecio non sono molte 
in soluzione nell idrol, così gli AA. concluderebbero che il colore 
del ghiaccio è di un intenso azzurro puro, o fors’ anche violetto 
mentre V idrol è verde pallido, press’ a poco del colore del sol- 
fato ferroso (vetriolo verde). 

I ghiacciai che sono costituiti di gRigecio quasi puro appaio- 
no intensamente azzurri malgrado siano spesso sporchi di terra. 
Il problema è interessante come quello che riflette gli aggrup- 
pamenti superiori alle molecole che oggi vanno prendendo impor- 
tanza accanto alle suddivisioni sempre più piecole dell’ atomo. 
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-- Nell’ Economiste Francais del 2 novembre, notiamo i seguenti ar- 
ticoli: Suite de nos conjectures sur 1’ issne de la guerre des Balkans — 
Le commerce extérieur de la France pendant les neuf premiers mois de 
l'année 1912 — Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant 
les neuf premiera mois de l'année 1512 -- Les contributions directes et 
les taxes assimilées à Paris et dans le departement de la Seine — Le pe- 


trole — Lettre d’ Angleterre — Les operations des Caisses d’ épargne — 
L'assurance obligatoire des emplovés étrangers — Revue économique : 


une déclaration franco-italienne - la produetion de la biere et de l’alcool 
en Hongrie, de 1903-190 a 1909-1910 — Nouvelle d’ outre-mer: Afrique 
anglo-sud-africaine — Bullectin bibliographique, etc. 
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- XIH.— L'indomani Krzycki non si recò in città come aveva 
detto a Gronski, perchè lo avvertirono che la seduta degli ese- 
cutori testamentarii del defunto Zarnowski era stata rimandata 
alla seguente settimana. Questo rinvio era avvenuto, perchè fra. 
due giorni doveva riunirsi il Congresso dei possidenti dei din- 
torni, nel quale si doveva trattare la questione dell’ assicurazione 
per la vecchiaia degli impiegati e di tutti i dipendenti delle tenute 
nonchè quella, molto più ardente, dell’ introduzione della lingna 
polacca nei Comuni, cosa che premeva non solo ai possidenti, 
bensì anche a tutta la popolazione agricola. A questo Congresso 
Krzycki voleva assolutamente prender parte, ma siccome le se- 
dute si tenevano nelle ore antimeridiane, aveva intenzione di 
portarsi in città tutte le mattine, per ritornare a casa nel po- 
meriggio, cosa possibile, data la breve distanza fra Iastrzab e la 
città. Però s’ingannava, se sperava di poter dedicare quei due 
giorni agli ospiti o — per dir meglio — alla più cara ospite di 
Tastrzab, perchè la sitnazione a Rzeslewo era peggiorata e oc- 
cupava quasi tutto il suo tempo. Lo sciopero degli addetti alle 
fattorie. era completamente cessato, talehè 1 intromissione propo- 
sta da Dolhanski si era resa affatto inutile; ma invece gli abi- 
tanti del villaggio e anche alcuni contadini principiarono a dan- 
neggiare i boschi. Krzycki era costretto a porsi alla testa dei 
guardaboschi, per dare li caccia ai saccheggiatovi, tanto a Rze- 
slewo come a Iastrzab, perchè dinanzi a lut si nascondevano, 
mentre minacciavano i guardabosehi e predicavano loro le più 
atrocì vendette. Questi ultimi ricevevano lettere minatorie piene 
di errori, nelle quali si ripeteva « di piantar loro una palla nel 
cervello, e parimente al giovane padrone, » Ma questi, cui non man- 
cava coraggio e forza di volontà, non si lasciò punto intimorire, né 
rinunciò a difendere specialmente le foreste di Rzeslewo. Anzi, 
sì recò a Rzeslewo, fece radunare tutti i colpevoli, e li minacciò 
di denunciarli alla giustizia e di farli condannare. 

(*) Cont. vedi fase. precedente. — La presente traduzione è di proprietà della 
Rassegna Nazionale. i 
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Nel giorno stabilito andò alla prima seduta del Congresso. 
Quello era appunto l’ ultimo giorno che la signora Otocka, Ma- 
rvnia e Gronski dovevano passare a Iastrzab, essendochè la loro 
partenza per Varsavia era definitamente fissata per Vl’ indomani. 
Miss Anney aveva dichiarato, che sarebbe rimasta ancora alcuni 
giorni, per accondiscendere al desiderio della signora Krzycka, e 
partita poi insieme a lei. Vladislavio promise di rincasare al più 
presto possibile, per passare la sera allegramente e per udire 
per l’ ultima volta il violino magico di Marynia. Promise pure 
di condurre con sé il notaio e il dottore. 

Perciò si decise di ritardare 1)’ ora del pranzo per attenderli. 
Verso le quattro (rronski stava scrivendo una lettera a Dolhanski 
nella sna camera, Marynia suonava i suoî esercizii, la signora 
Otocka teneva compagnia all’ ammalata e miss Anney era an- 
data sulla terrazza, col pretesto di fotografare gli alberi annosi 
che circondavano da due lati il cortile, ma, in realtà, per ve- 
dere se non arrivava colui che si aspettava. Invece di fotogra- 


fare, spingeva lo sguardo giù in fondo al viale dei tigli, sperando . 


di veder sorgere laggiù una nube di polvere, e poi la carrozza 
e i cavalli; e finalmente la carrozza si fermerebbe davanti alla 
terrazza, e ne salterebbe fuori quel bel giovane, dal volto così 
simpatico e sincero, i cuni occhi le dicevano con ogni sguardo 
cento volte più di quanto avrebbero potuto dirle le labbra; e 
direbbe la sua voce, che le discendeva nel cuore come una mu- 
sica soave. Pensando a lui, miss Anney si sentì invadere da una 
sensazione così dolce e quieta come se fosse una bambina, che 
una cara mano culla nel sonno; oppure come se giacesse in una 
barchetta, che un’ onda trasportava doleemente verso un luogo 
lontano, pieno di luce e di sole. Tutto ciò che la circondava scom- 
parve dinanzi ai suoi occhi e si trasformò in una visione radiosa, 
in un sogno... di felicità. . 

Da questo sogno la destò la vista di ciò che attendeva da 
oltre un’ora. In fondo al viale sorse la nube di polvere, che si 
avanzava con una Velocità straordinaria. Miss Anney sì riscosse 
del tutto, e al primo momento sì disse, che non doveva rimanere 
in quel posto, poiche egli potrebbe ritenere che lo avesse aspet- 
tato. Ma provò ad un tratto un senso di debolezza nelle ginoc- 
chia, che la costrinse a sedersi di nuovo. Prese in mano la mac- 
china fotografica per far vedere che sì trovava. sulla terrazza 
per fotografare. Nel frattempo la carrozza si avvicinava con una 
velocità così spaventevole, che Ia fanciulla temette che i cavalli 
avessero preso la mano al cocchiere. Frano già tanto vicini 
ch’ ella potè distinguere le loro criniere arruffate, le narici dilatate 
e sanguinanti, la loro andatura sfrenata. Improvvisamente si alzò, 
e nei suoi occhi si dipinse una strana inquietudine, perchè ave- 
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va notato, che il cocchiere sedeva a cassetta col corpo chinato 
in avanti, talchè si vedeva solamente la parte superiore della 
testa scoperta. Senza rallentare, i cavalli infuriati entrarono dal 
cancello, e nel fare la voltata il cocchiere precipitò a terra. Nella 
carrozza sedeva Krzycki solo, col capo appoggiato ai cuscini. Un 
grido di dolore, veramente straziante, uscì dal petto di miss An- 
ney. I cavalli giungevano in quel momento davanti alla terrazza 
ed essendo abituati a fermarsi a quel punto, si arrestarono. 
Krzycki si mosse... Pallido come un morto, col colletto e le 
maniche insanguinate, scese dalla carrozza, e quando la fanciulla 
sì precipitò verso di lui, le disse con respiro affannoso : 

— Non è nulla!.. Son ferito... non fa niente! — Ma nel 
dire così cadde in terra dinanzi a lei. 

Ella lo rialzò immediatamente, con una forza sorprendente 
in una donna, e mentre lo sorreggeva fra le sue bracefa si diede 
a gridare disperatamente: 

— Aliuto!... Accorrete!.. Ainto! 


XEV. — Nel momento in cui miss Annev rialzava da terra 
Vladislavio, gravemente ferito, e chiedeva aiuto, tutta la servitù 
era radunata dal lato opposto della casa. Soltanto la signora 
Otocka e Marynia si trovavano nella sala del bigliardo, vicina 
al vestibolo ; esse si precipitarono sulla terrazza, e allorchè vi- 
dero il giovane ferito nelle braccia di miss Anney, seguirono il 
suo esempio, e sì diedero a chiedere soccorso con quanta voce 
avevano. La fanciulla lo adagio alla meglio sopra un sedile, e, 
sorreggendolo sempre, chiese dell’ acqua. Le due sorelle corsero a 
prenderne nella sala da pranzo, e diedero in pari tempo P allarme 
a tutta la casa. Tutti accorsero. Comparve anche Gronskt; ma nel 
primo momento perdette la testa, e soltanto quando si fu un 
po’ riavuto, pensò di mandare la signora Otocka dalla signora 
Krzycka, per comunicarle, con i debiti modi, VP accaduto. Nel 
frattempo miss Anney fece trasportare il ferito nella sua camera 
dai domestici; ella dovette occuparsi durante alcuni istanti della 
sua cameriera, che alla vista di Krzyeki era seoppiata in un 
pianto dirotto, e poi era stata assalitàa da convulsioni isteriche. 
(rronski era corso in seuderia e aveva dato ordine di attaccare 
immediatamente i cavalli per andare a prendere il medico, 

Ma prima ancora che il ferito fosse stato portato nella sua 
camera sopraggiunse sua madre, che nel ricevere la notizia della 
disgrazia dimenticò persino i suoi dolori reumatici e volle aiu- 
tare a svestire l’ amato figlinolo e a coricarlo nel letto. 1° gli 
lavò ella stessa le ferite con una spugna, prodigandogli in pari 
tempo le più tenere carezze.’ In seguito alla grande perdita del 
sangue Vladislavio era svenuto. Il suo svenimento durò a lungo, 
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e quando alfine rinvenne era tanto debole, che non fu in grado 
di dare delle spiegazioni. Ripetè soltanto alcune volte: — Nel 
bosco, nel bosco! —-e da ciò si potè dedurre, che 1’ attentato 
non era avvenuto sulla strada maestra bensì nelle foreste di 
Rzeslewo o di Iastrzab. 

Dopo pochi minuti si udì il rumore della carrozza, che si 
fermò davanti alla terrazza; Gronski chiamò miss Anney, la 
quale era ‘andata nella sua camera per cambiarsi in fretta gli 
abiti macchiati di sangue, e le disse: 

— Vado io stesso a prendere il dottore. Anche il cocchiere 
è ferito; la governante si occupa di lui. Fra gli stallieri non ve 
n’è uno che voglia prendere il suo posto. Tutti hanno paura. 


Soltanto il vecchio Antonio non si rifiuta, ma il pover’ nomo sal 


guidare meno di me. 

— È necessario di andare a prendere il medico senza indu- 
gio, — replicò miss Anney, — ma è pure necessario di proteg- 
gere qui la casa. Prima di partire, dia Y ordine che si facciano 
venire i guardaboschi con le loro armi, e anche gli uomini della 
segheria devono essere armati. Non è improbabile che si tenti di 
dare P assalto al castello, e noi siamo tutte donne. Vada, ma 
provveda per la nostra difesa, e specialniente per quella del ferito. 

Gronski riconobbe la giunstezza delle precauzioni suggerite 
da miss Anney, e prima di partire prese tutte le disposizioni 
necessarie. Non era veramente un uomo dl’ azione, ma neppure 
un vigliacco, e soprattutto il pensiero «di Marynia gl’ ispirava 
una grande forza di volontà. Del resto, tutti gli addetti alla te- 
nuta si riebbero presto del loro spavento. Ciò avvenne in seguito 
alla dichiarazione del cocchiere, pure ferito, che, « erano stati 
gli abitanti di Rzeslewo a compiere l’ aggressione contro il gio- 
‘ane padrone per la questione del bosco », cosa ch’ egli sosteneva 
a spada tratta, benchè non avesse veduto gli aggressori, i quali 
avevano sparato stando nascosti ira i cespugli. 

Jiò toglieva al fatto quella specie di misterioso terrore, che 
tutti avevano provato al primo momento, perchè il contadino non 
teme i pericoli, ma lo impressiona tutto ciò che è avvolto nel 
mistero. Inoltre esisteva fra gli abitanti di Iastrzab e quelli di 
Rzeslewo un’ avversione, che datava dall’ epoca della questione 
per la limitazione dei confini fra le due tenute, talechè quando si 
diftuse la notizia dell’ attentato commesso dagli abitanti di Rze- 
slewo, tutti gli abitanti di Iastrzab non solo sì rassicurarono, ma 
si destò in loro la sete della vendetta. Quelli che prima sì erano 
rifiutati di andare a prendere il medico, adesso si vergognavano 
di aver avuto paura. Essi, e molti altri, accorsero alla difesa del 
‘astello, che nessuno ancora minacciava, armati di forche da fieno 
e di bastoni. Gronski, che sapeva della sentenza di morte inviata 
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a Vladislavio dalla città, vedeva l'accaduto sotto un altro aspetto, 
ma si guardò bene di esternare la sua opinione. 

Ben lieto che le cose avessero preso una buona piega, ritornò 
al castello con uno stalliere, che si era offerto di condurlo in 
città a prendere il medico. Ma lo attendeva una grande sorpresa. 
Davanti alla terrazza non vi era più traccia della carrozza, e sulla 
terrazza stava il vecchio servitore Antonio con aria costernata 
e accanto è lui Marynia, pallida e con le lacrime agli occhi. A p- 
pena vide Gronski gli gridò in tono adirato: — Come ha potuto 
permetterle di andare via sola? Ciò è imperdonabile ! 

— Miss Anney si è recata sola in città! — esclamò Gronski, 
e sul suo viso si dipingeva una tale stupefazione, da lasciar facil- 
mente comprendere che ciò era avvenuto a sua insaputa e contro 
la sua volontà. — Santo cielo! — soggiunse, — mi ha mandato a 
organizzare la difesa del castello, e non mi è neppur passato per la 
mente che, nel frattempo, ella potrebbe prendere la carrozza e an- 
darsene. Ma Marynia non smetteva i suoi lamenti. — Nel bosco la 
uccideranno, la uccideranno senza dubbio, — ripeteva torcendosi 
le mani. Per calmarla, Gronski le promise che manderebbe subito 
qualcuno per proteggerla ; ma, mentre ritornava alla fattoria, si 
diede a riflettere e si disse, ehe se anche fosse salito a cavallo 
egli stesso sarebbe stato inutile, perchè non avrebbe potuto rag- 
giungerla ; e intanto nel castello non rimaneva nessun uomo per 
dirigere la difesa, dato il caso di un assalto, e Marynia restava 
senza protezione. Se mandava alcuni lavoranti, giungerebbero 
anch’ essi troppo tardi, cioè, quando miss Anney avrebbe già at- 
traversato il bosco, perchè ella aveva certo percorso la strada di 
gran carriera, e spinto i cavalli a una andatura velocissima. Si 
poteva soltanto provvedere per la sua sicurezza durante il ritorno, 
ma inquanto all’ andata era, decisamente, troppo tardi. 

Di. tale avviso fu anche Dolhanski, che giunse, per caso, a 
Jastrzab da Gorki dopo mezz’ ora, ignaro di tutto. Allorehè ap- 
prese l'accaduto e Vl audace impresa di miss Anney, non potè 
trattenersi da esclamare: — Che ragazza eroica! Vorrei essere 
Krzycki. — E recandosi con Gronski dal ferito, soggiunse : — Bi- 
sogna però andarle incontro. A questo ci penso io. 

Vladislavio aveva ripreso perfettamente i sensi e voleva al- 
zarsi, ma si arrese alle insistenti preghiere della madre, la quale 
lo scongiurò di non muoversi. 1 suoi amici non gli dissero chi 
era andato a prendere il medico e gli annunciarono solamente la 
sua prossima venuta. Poi lo lasciarono, col pretesto che aveva 
bisogno di quiete, ma in realtà perchè essi avevano altro da fare. 
Dolhanski prese il comando della guarnigione improvvisata, che 
doveva difendere, in caso di bisogno, il castello. Grouski non 
avrebbe mai immaginato che egli possedesse tanta forza di vo- 
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lontà, tanto sangue freddo, e tanta fiducia in sè stesso. Il suo 
esempio influì sui guardaboschi e su tutti gli altri addetti alla 
tenuta, e la difesa fu organizzata senza grandi difficoltà. I guar-. 
daboschi erano armati e nel castello vi erano sei fucili da cac- 
cia di Vladislavio e due carabine. Dolhanski lì distribuì fra quelli 
che sapevano maneggiare tali armi, perchè avevano preso parte 
alla guerra contro il Giappone, e avendo provveduto in tal guisa 
alla sicurezza degli abitanti di Iastrzab affidò a Gronski la difesa 
del castello. Rassicurò quest’ ultimo sulla sorte di miss Anney, 
affermando, che aveva attraversato il bosco venendo da Gorki, 
senza incontrarvi anima viva. E da ciò dedusse che la fanciulla 
coraggiosa, ma in pari tempo avveduta, doveva aver percorso 
un’altra strada. Siccome la città non era lontana, e si poteva 
quindi presumere prossimo il suo ritorno, egli le mosse incontro 
a cavallo in compagnia di due guardaboschi. Gronski dovette 
ammirare di nuovo il suo coraggio e la sua assennatezza, che lo 
aveva indotto a spedire un messo ai contadini del villaggio, con 
ordine, da parte del « Comitato centrale » di accorrere in massa 
se sentivano dei colpi di fucile nel bosco. I contadini non sape- 
ano che cosa fosse il « Comitato centrale » e non lo sapeva nep- 
pure Dolhanski. Ma egli sapeva, che il nome avrebbe fatto im- 
pressione, e che i contadini si sarebbero affrettati a obbedire, 
supponendo che fosse una qualche autorità polacca. 

Pero fu una precauzione inutile, perchè nel bosco di Iastrzab, 
ne in quello di Rzeslewo, che fiancheggiava da un lato la strada, 
non era evidentemente nascosto nessuno. Quelli che avevano spa- 
rato sul giovane Krzycki, temendo d’ essere inseguiti, avevano 
preso senza dubbio la tuga, oppure erano andati a nascondersi 
nell’ interno di qualche foresta limitrofa per attendervi la notte. 
Uno dei guardaboschi, che si era fatto descrivere dal cocchiere 
il punto preciso dove era avvenuta | aggressione, trovo, rovi- 
stando fra i cespugli presso la strada, alcune cartnecie vuote di 
pistole Browning; questa scoperta eliminò assolutamente il so- 
spetto, che 1’ attentato contro Krzycki fosse opera degli abitanti 
del villaggio di Rzeslewo. Dolbanski non dubito altrimenti, che 
Paccaduto fosse una conseguenza della sentenza di morte della 
quale Gronski gli aveva parlato, e si auguro quasi d’ imbattersi 
nei vili assassini per regolare i conti con loro a modo suo. 

Poco dopo uscito dal bosco, Dolhanski incontrò sulla strada 
maestra la carrozza guidata da miss Anney, che si avanzava di 
gran carriera 3 nell’ interno sedeva il dottore. 
| In città era stato giorno di mercato ; altre dieci o dodici 
carmozze ritornavano a Tastrzab e Rzeslewo, e Ta strada era molto 
animata. Percio miss Anney non si spaventò vedendosi venire 
incontro quei tre uomini armati, e quando riconobbe Dolhanski 
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fermò subito i cavalli, chiedendogli ansiosamente : — Come sta 
il ferito? 

— Sta bene. Ha ripreso i sensi, — rispose l’ interpellato. 

— E niente di nuovo al castello? 

— Niente affatto. 

— Sia ringraziato Iddio! 

La carrozza si rimise in moto e scomparve dopo un istante 
fra una nube di polverc; e anche Dolhanski voltò il suo cavallo 
e riprese la via di Iastrzab. 

I due guardaboschi che lo seguivano, principiarono a scam- 
biarsi le loro osservazioni su quella signorina, « che guidava me- 
glio del più abile cocchiere ». Anche Dolhanski era rimasto col- 
pito dall’ aspetto di quella bella fanciulla, dal volto infiammato, 
dai biondi capelli arruffati, che teneva in mano le redini con 
tanta sicurezza. Quanto coraggio, quanta energia si rispecchia 
vano su quel volto giovanile! Giammai miss Anney gli era sem- 
brata così bella. Gronski gli aveva riferito, in qual modo era 
partita per andare in città a prendere il medico, ed egli ne era ri- 
masto sinceramente entusiasmato. — Non è una delle nostre af- 
fettatuzze, che si spaventano e tremano per un nonnulla, — si 
disse fra sè; — in lei vi è vita, sangue, energia ! — Aveva sem- 
pre ammirato tutto ciò che era inglese, incominciando dalla Ca- 
mera dei Lords e venendo giù giù, sino ai prodotti di pelle gialla, 
ma adesso la sua ammirazione era assai aumentata. — Se anche 
la sua dote non sarà molto cospicua, — continuò a dirsi, — pure 
bisogna ammettere che Vladislavio è un uomo fortunato. 

Ma essendo, a sua volta, un uomo tanto egoista quanto co- 
raggioso, smise presto di pensare a Krzycki e al pericolo che li 
minacciava tutti, lui compreso, e si diede a riflettere sulla sua 
situazione. Rammentò che una volta gli si era presentata 1 oc- 
casione di vendersi per una dote principesca, ma l aggiunta era 
così orribile che vi aveva rinunciato. Al, se potesse trovare 
un’ aggiunta come miss Anney ! 

E improvvisamente si rammarico di non aver cercato di av- 
vicinarla, di attrarre su di sè la sua attenzione, quando forse ne 
sarebbe stato ancora in tempo. Ma avrebbe dovuto mostrarsele, 
in tal caso, da un lato cavalleresco e romantico, non quale un 
beffeggiatore e uno scettico. Questo non era, evidentemente, il 
suo « genere ». Da parte della signora Otocka doveva ormai ri- 
nunclare a ogni speranza; da qualche tempo gli era sorto il so- 
spetto, che la sua bella cugina avesse una segreta inclinazione 
per Gronski. Non comprendeva cosa mai potesse piacere alle 
donne in Gronski, ma forse le attraeva. appunto la sua serietà. 

— Purchè mi riesca di rimanere a galla facendo un buon 
matrimonio, — pensò, — poco importa se il mio « genere » non 


048 IL VORTICE 


piace alla signora Otocka e a miss Anney. Vuol dire, che non 
potendo cambiar « genere » un po’ per pigrizia un po’ per non 
rendermi ridicolo, dovrò finire a prendere Gaetana con i suoi 
accessori. 

Giunse a Iastrzab di cattivo umore, e dopo aver dato le op- 
portune disposizioni per la sorveglianza notturna entrò in casa, 
dove ricevette buone notizie. Il dottore aveva constatato, che la 
palla aveva colpito la spalla sinistra di Vladislavio ma non aveva 
leso il polmone. La seconda palla aveva strisciato lungo le co- 
stole e prodotto una scoriazione della pelle, e la terza aveva por- 
tato via la punta del dito mignolo. Le ferite erano molto dolo- 
rose ma non presentavano nessun pericolo. Il cocchiere aveva 
riportato una ferita superficiale alla testa, ma il più gravemente 
colpito era stato il cavallo sinistro, che stante il piccolo calibro 
della palla aveva avuto la forza di galoppare insieme all’ altro 
sino a casa, ma dopo mezz’ ora era morto. 

Tutto ciò dimostrava, che non si trattava di una vendetta 
degli abitanti di Rzeslewo per la questione del bosco, bensì di 
un’ aggressione premeditata. Perciò Gronski voleva che la signora 
Otocka e Marynia partissero l’ indomani al mattino. Le avrebbe 
accompagnate egli stesso alla stazione e sarebbe poi ritornato, 
ma le due sorelle dichiararono che volevano rimanere finchè po- 
tessero partire tutti. In quest’ occasione Marynia si bisticeiò 
per la prima volta con Gronski, e la questione terminò, natu- 
ralmente, con la completa disfatta di quest’ nItimo. 

Del resto, la partenza non venne protratta per lungo tempo, 
poichè il dottore promise di permettere il trasporto del ferito a 
Varsavia dopo otto giorni, s’ intende con tutte le precauzioni e 
ì riguardi necessari. 

Tutta la sera passò discutendo sull’ avvenimento, tanto do- 
loroso quanto inaspettato. Alle dieci il dottore Szremski voleva 
ritornare in città, ma rimase per un riguardo alla signora Krzy- 
_cka; però si ritirò nella camera di Gronski, dove si addormentò 
subito essendo stanco morto. Le signore decisero di dividersi fra 
loro l'assistenza presso gli ammalati. Le due sorelle avrebbero 
vegliato al capezzale della signora Krezyeka, la quale, dopo il 
momentaneo sforzo e lo spavento provato, era stata assalita da 
convulsioni e da attacchi di softocazione, mentre miss Anney insie- 
me a Gronski, avrebbero passato la notte nella camera del ferito. 


XV. — Quando Vladislavio sì desto dal suo sonno agitato 
e alquanto febbrile principiava ad albeggiare. Non si sentiva 
molto male, ma era tormentato dalla sete, e sì guardo attorno 
per vedere se non e era nessuno che potesse dargli un po’ di 
acqua. I suoi sguardi caddero su miss Anney, seduta presso la 
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finestra, che certo aveva vegliato tutta la notte e si era alfine 
addormentata, vinta dalla stanchezza, con le mani abbandonate 
in grembo e il capo inclinato sul petto, talchè, al primo momento, 
il giovane vide soltanto i suoi capelli biondi sui quali cadeva la 
luce verdognola della lampada. Ma si destò subito di soprassalto, 
come se avesse sentito che il ferito si era svegliato... e sembrava 
che avesse indovinato ì suoi pensieri, perchè gli si avvicinò in 
punta di piedi e gli disse: — Vuole acqua ? 

Krzycki non rispose, ma sorrise e assentì con un cenno del 
capo. Allorchè ella gli porse il bicchiere bevette avidamente, poi 
prese la sua mano con la destra sana, se la portò alle labbra 
imprimendovi un lungo bacio e mormorando poi debolmente : 
— Cara, cara mano! 

Miss Anney non tentò neppure di ritirargliela. Depose sul 
tavolino da notte il bicchiere con la mano libera, e, chinandosi 
su di lui, gli disse: 

— Lei ha bisogno di quiete... Io resterò quì finchè sarà 
guarito, ma ora deve pensare alla sna salute e nient’altro. 

La sua voce aveva un suono dolce e così persuasivo, che 
Krzycki lasciò andare la mano. Mosse te labbra, ma non arti- 
colo neppure una parola; l emozione era stata evidentemente 
troppo forte pel suo stato di debolezza, perchè impallidì e delle 
goccie di sudore gl imperlarono la tronte. 

Miss Annevy gli asciugò il volto col fazzoletto, e soggiunse : 
— Si calmi. Se vedessi che la mia presenza le fà male non po- 
trei più venire quì, mentre desidero tanto di vegliare vicino a 
Lei. Non pronunei neppure una parola finche le sne ferite non 
saranno sanate. Me lo promette ? 

Durante un minuto regnò fra loro il silenzio. — Vada a 
riposarsi, — le disse alfine Krzyeki con accento supplichevole. 

— Sì, andrò, benchè non mi senta stanca, — diss’ ella. — 
Gronski ha vegliato al suo capezzale parte della notte mentre io 
.dormivo. Lei cerchi di riaddormentarsi. Non mì guardi, chinda 
gli occhi, il sonno viene poi da sè. Buona notte! o per dire me- 
glio, buon giorno! 

Infatti, VP aurora irridiava già il cielo col suo splendore roseo 
e dorato. Vladislavio volle mostrarsi obbediente alle parole della 
sua cara infermiera, e chiuse gli occhi fingendo di dormire ; ma 
poco dopo si udirono dei passi nel corridoio e comparve il dot- 
tore in compagnia della cameriera di miss Anney. 

Il medico era ancora tutto assonnato, ma allegro e chiassoso 
come sempre. Esaminò le fasciature, e dichiarò che stavano bene 
a posto; tastò poi il polso del ferito del quale si disse soddi. 
sfatto e spalancò le finestre per lasciare entrare P aria fresca. 

— È una mattinata splendida! — esclamò. — La salute 
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viene dal cielo. Le finestre devono rimanere aperte tutto il giorno. 
Appena sarà attaccata la carrozza mi recherò in città, perchè i 
miei malati mi attendono, ma ritornerò questa sera e porterò con 


me un infermiere. Ma non venga a prendermi Lei, — soggiunse 
rivolgendosi a miss Anney. — Il ferito stà benissimo, non ha 


febbre. Alla signora Krzycka farò una visita prima di partire. 
Non deve assolutamente alzarsi. Ritornerò alle cinque... sperando 
che, strada facendo, non mi obblighino d’ ingoiare qualche pil- 
lola della farmacia socialista. Questa medicina adesso è di moda 
e bisogna ammettere che agisce assai prontamente, 

— Che cos’ ha mia madre? — chiese Vladislavio con in- 

quietudine. 
— Sua madre non ha più vent'anni, — replicò il dottore. — Ieri 
si è affaticata soverchiamente, senza alcun riguardo per i suoi reu- 
matismi e la sua debolezza di cuore. Ha voluto spogtiarla e met- 
terla in letto, ha atteso la mia venuta, ha assistito alla fascia- 
tura delle sue ferite... e soltanto quando le assicurai che non La 
minacciava nessun pericolo )’ abbandonarono le forze e si dovette 
portarla a letto. Le nostre donne sono tutte così... deboli come 
le mosche. Questo non lo dico per sua madre. In lei fu una rea- 
zione naturale, dopo 1’ eccessiva tensione dei nervi. Quando rin- 
venne le intimai di non muoversi dal letto, e soggiunsi per te- 
uerla a freno, che la sua presenza in camera di suo figlio, po- 
trebbe agitarlo e produrre tali complicazioni da cagionare la sua 
morte. Senza questa minaccia sarebbe stata capace di voler 
vegliare qui tutta la notte. Adesso vegliano su di lei le sue 
cugine, le quali sono pure di filigrana. Per fortuna si è tro- 
ata una persona dotata di nervi più forti, che non sviene 
poeticamente se vola una mosca, — concluse il dottore scop- 
piando in una sonora risata. | 

Che chiaechierone! — pensò Krzycki. 

Infatti, dopo aver contemplato con sincera ammirazione miss 
Anney, il medico continuò esclamando: — we Britannia! Per 
davvero! fa piacere a guardarla. Che forza, che nervi, che salute! 
IIa vegtiato da mezzanotte sino a quest'ora ed è fresca come 
se avesse dormito saporitamente! Basta, adesso vado in sala da 
pranzo a vedere se mi danno del caffe prima della partenza. 

Ma avanti di lasciare la stanza disse a miss Anny e alla 
sua cameriera: — Venite con me prima di andare a dormire, vi 
farà bene di bere qualche cosa di caldo. Cioè, questa ragazza 
deve vegliare nel frattempo il ferito, e chiamare il signor Gron- 
ski se si mostrasse agitato. A lui daro le mie istruzioni per tutti 
i casi. A rivederci ! 

Fece passare innanzi miss Anney, che prima di uscire sor- 
rise al giovane ferito e gli disse pure: — A rivederci! 
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Nella sala da pranzo trovarono le due sorelle, Gronski e Dol- 
hanski perchè in quella notte nessuno si era coricato. La signora 
Otocka e Marynia avevano vegliato presso la signora Krzycka, 
la quale era molto più ammalata di quanto il medico aveva detto 
a suo figlio; anzi, il suo stato era apparso così grave, da far te- 
mere che non si ridesterebbe dello svenimento. Le due so- 
relle erano esauste, specialmente Marynia, che aveva persino gli 
occhi tvrbidi e infossati. Gronski voleva a tutti i costi che il 
dottore la visitasse e le prescrivesse qualche cosa di corrobo- 
rante. Il medico le tastò il polso e poi disse: — Per medicina 
le prescrivo la massima di Confucio, il quale disse: — Volete 
sapere la verità? Ebbene io vi dico: è meglio star seduti che 
in piedi; è meglio giacere che star seduti; è meglio dormire 
che giacere. 

— Va bene, — replicò Marynia; — ma dopo tutto ciò, che 
è accaduto sarà difficile ch’ io possa addormentarmi. 

— In tal caso qualeuno deve cantarle la ninna-nanna. Ma non 
dev’ essere sua sorella, alla quale prescrivo lo stesso rimedio. 

Il rumore di una carrozza interruppe il discorso. Il dottore 
ingoiò in fretta il caffè e prese commiato. Dolhanski lo seguì e 
salì sul cavallo che uno stalliere teneva pronto per lui, dichia- 
rando che voleva accompagnarlo attraverso il bosco. 

— Se ciò vuol farlo per vegliare sulla mia sicurezza è affatto 
inutile, — osservò il dottore. 

— Faccio tutti i giorni una passeggiata a cavallo, — replicò 
Dolhanski, — e voglio pure accertare, se non sono venuti altri 
« gitanti » nelle foreste di Iastrzab. 

— No, — disse il medico ridendo; — puo essere sicuro, che 
non si lasceranno vedere tanto presto. Essi seguono un certo 
metodo. Preferiscono fare la parte del cacciatore e non quella 
della selvaggina, e adesso comprendono, che si darà loro la caccia. 
Fra due o tre settimane, allorchè sapranno che il colpo è fallito, 
vale a dire che non ebbe 1’ esito voluto, allora bisognerà stare 
in guardia. | 

— Quando potrà partire Krzyeki! 

— Ciò dipende, se ha il sangue più o meno buono. Del re. 
sto, non occorre che attenda a lastrzab la sua completa guari- 
gione. Per questa volta è stato fortunato ; se non fossi venuto 
lo stesso giorno e in tempo, poteva manifestarsi un’ infezione del 
sangue, invece la medicazione antisettica ha prodotto subito il 
suo effetto. Ah, quella Inglese coi suoi occhi azzurri! Che donna 
eh? Le confesso, che al primo momento ero fuori di me, pensan- 
do, che le si era permesso di venir sola in tali condizioni. Mi cal- 
mai, allorchè ella mi narrò com’ era andata la cosa. Se non m' in- 
namoro di quella fanciulla, non sono un nomo bensì un automa. 
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— Le consiglio di non innamorarsene perchè di questo do- 
minio ha già preso possesso Guglielmo il Conquistatore, — disse 
Dolhanski. 

— Lei crede... Già, può essere... Mi è venuto in mente an- 
che a me. 

— Forse perchè ha lasciato da parte la schifiltà e lo sho- 
cking inglese ? | 

— No, non solo per questo. La cura dei feriti è affidata ge- 
neralmente alle donne, anche in Inghilterra, e di fronte al male 
bisogna, necessariamente, metter da parte lo shocking! Persino 
. lazione da lei compinta ieri, non è che una prova di coraggio 
e di energia. Ma quegli occhi azzurri si fissavano sul ferito con 
‘uno splendore così espressivo! Però, ciò non m' impedisce d’in- 
namorarmi di lei; se il vecchio D)zwonkowski si è permesso d’in- 
namorarsi della sua piccola cugina, perchè non potrei permet- 
termelo io? 

— Dzwonkowski avrebbe potuto innamorarsi nello stesso mo- 
do di santa Cecilia, — osservo Dolhanski. — Mia cugina non è 
una donna, è un simbolo. 

A questo punto s’ interruppe, perchè udì delle voci nell’ in- 
terno del bosco e spinse il cavallo nella direzione donde ve- 
nivano, 

— Davvero! costui non ha un cuore di coniglio ! — pensò 
il medico, 

Ma Vallarme era stato inutile; erano semplicemente alcuni 
ragazzi del villaggio che conducevano al pascolo il bestiame. Il 
dottore, che era sceso dalla carrozza per accorrere, eventual. 
mente, in aiuto di. Dolhanski, li intravide fra gli alberi. Poco 
dopo ritornò Dolhanski, che disse tranquillamente incastrandosi 
il suo monocolo nell'occhio: — Non è che una scena campestre. 
Dei pastori e delle mucche che pascolano nel bosco altrui. — Pol 
SÌ congedò dal dottore e ritorno al castello. 

Miss Anney non si era ancora coricata. La trovò in compa- 
gnia di Gronski, intenta ad avvolgere delle fascie di garza feni- 
cata. Vedendolo entrare alzò gli occhi su di lui, e gli chiese : 

— Niente di nuovo nel bosco? 

— AI dottore è capitato qualche cosa. È stato colpito. 

— Dover... Come? + esclamarono entrambi balzando in 
piedi. — Nel bosco? 

— No, qui a Lastrzab, — replico tranquillamente Dolhanski. 


XVI. — Contrariamente alla generale aspettativa, il medico 
non venne in quel giorno, essendo straordinariamente occupato 
in città. Mandò pero un giovane infermiere, il quale era pratico 
della tasciatura delle ferite, e una lettera a Gronski, nella quale 
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lo pregava di scusarlo presso le signore che dovevano però con- 
siderare la sua mancanza come unha prova che le ferite del gio- 
rane Krzycki non presentavano nessun pericolo. 

Vladislavio non era punto soddisfatto, perchè le ferite lo 
facevano soffrire molto, e inoltre sapeva, che anche sua madre 
si sentiva peggio. Gli attacchi di soffocazione si erano seguìti 
da un totale esaurimento, talchè, malgrado il suo intenso desi- 
derio di recarsi da suo figlio non era in grado di alzarsi dal 
letto. La signora Otocka non si allontanò da lei durante tutto 
il giorno; alla sera doveva rimpiazzarla miss Anney, ma dopo 
la notte insonne e 1’ emozione provata appariva così stanca, che 
le due sorelle e Gronski la obbligarono a coricarsi. 

La parte della padrona di Iastrzab venne affidata a Marynia, 
dichiarata inadatta a curare gli ammalati. Le consegnarono le 
chiavi e il governo della casa, ma specialmente di fronte al 
cuoco si trovava alquanto imbarazzata, perchè questi la trattava 
come una bambina, e, in onta a tutto il suo sussiego, non si 
sottometteva alla sua temporanea autorità. 

Quando, il terzo giorno, giunse il dottore, che si dichiarò 
assai soddisfatto dello stato di Vladislavio, e anche i nervi della 
signora Krzycka si furono alquanto calmati, la disposizione ge- 
nerale degli animi e degli ospiti di Iastrzab divenne più tran- 
quilla e più allegra. Dolhanski e Gronski rappresentavano la 
loro parte di comandanti supremi di tutte le forze armate di Ia- 
strzab con un piacevole umorismo, tanto più che il nemico atteso 
non era in vista da nessuna parte. 

Szremski aveva condotto con sè un altro infermiere, talchè 
fra questi e quello venuto prima potevano darsi il cambio, cosa 
che eliminava la necessità di far vegliare luna o Valtra delle 
signore presso il ferito. | 

Questi non era punto soddisfatto di simile disposizione, per- 
chè comprendeva che miss Anney non veglierebbe altrimenti al 
suo capezzale, e che probabilmente non la rivedrebbe prima di 
lasciare il letto e la stanza. Infatti, ella veniva parecchie volte 
durante la giornata a chiedere sue notizie, gli augurava il « buon 
giorno » e la « buona notte » col mezzo dell’ infermiere, ma non 
poneva mai 11 piede nella sua camera. Vladislavio provava un 
intenso desiderio di lei e sfogava il suo cattivo umore sull’infer- 
miere, di cui metteva a dura prova la pazienza. Giunse persino 
a sospettare, che il dottore avesse condotto a Iastrzab un secondo 
infermiere per togliergli in tal guisa il piacere della presenza di 
essa, essendochè aveva appreso da Dolhanski con quanto entu- 
siasmo Szremski aveva parlato di miss Anney. 

La signora Krzycka si alzò il quarto giorno, e, sentendosi 
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molto meglio, faceva quotidianamente delle lunghe visite a suo 
tiglio. Vladislavio si chiedeva talvolta. se ella aveva qualche pre- 
sentimento dei suoi sentimenti, ma a questa domanda non poteva 
rispondersi. Tutti gli ospiti di Iastrzab sapevano, che fra lui e 
miss Anney esistevano degli amorosi sensi; ma era possibile che 
soltanto sua madre non ne avesse idea, perchè già prima del- 
l’ avvenimento nel bosco ella era stata confinata nella sua ca- 
mera, e non aveva avuto occasione di vederli insieme. 

Krzycki rifletteva sovente su. ciò che doveva fare; aprire 
subito il cuore a sua madre, oppure rimandare a più tardi la 
confessione del suo amore? In favore della confessione immediata 
stava il fatto, che sua madre non oserebbe fare un’ opposi- 
zione troppo violenta, tinchè egli giaceva in letto ferito, per 
timore di pregiudicarne le condizioni di salute. Ma dall’ altro 
lato gli sembrava che un tale calcolo, in una questione che ri- 
guardava un essere amato e la felicità di tutta la sua vita, fosse 
un’ astuzia indegna. Si disse inoltre, che vi sarebbe qualche cosa 
di offensivo per miss Anney, se egli approfittasse della sua ma- 
lattia per carpire il consenso di sua madre; no, dinanzi a lei 
dovevano spalancarsi tutte le porte del castello di Iastrzab, e 
aprirsì giulivamente le braccia di tutta la famiglia. Ma lo trat- 
teneva pure nn’ altra considerazione. Malgrado le assicurazioni 
di Gronski, malgrado le parole scambiate con la fanciulla e in 
onta ai sintomi evidenti del suo amore per lui, Krzycki dubitava 
ancora e non voleva credere alla sua felicità. Era giovane, ine- 
sperto e innamorato come uno studente, vale a dire sempre ti- 
tubante fra 1 incertezza e la certezza, fra la speranza e il dub- 
bio. E dubitava pure di sè stesso. Talvolta gli sembrava di aver 
le ali, e sentiva nell’ anima sua la voglia d’ innalzarsi ai più alti 
voli, nonchè una facolta, sino allora ignorata, di compiere delle 
gesta eroiche. Poi si chiedeva ad un tratto: — Chi sono io per 
esser degno di possedere un tal fiore? Vi sono nel mondo uomini 
grandi, pieni di talento, scenziati, milionari, e lo che cosa sono? 
Un semplice gentiluomo campagnuolo, che passerà tutta la sua 
vita a scavare la terra come una talpa... Ho il diritto di chiu- 
dere un simile uccello del paradiso, ereato per la gioia degli oc- 
chi e per l’ammirazione del mondo, entro una tale gabbia? — 
Ma se poi pensava che quell’ uceello del paradiso poteva volar 
Via per sempre, si diceva, che sarebbe per lui una sventura così 
grande, ch'egli certo non meritava. 

A questi momenti di dubbio e di scoraggiamento, ne segui- 
vano altri in cui rammentava tutto ciò che era avvenato fra 
loro, sino dal loro primo incontro al funerale di Zavnowski, e 
specialmente le parole da lei pronunciate nella prima notte dopo 
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il suo ferimento mentre baciava la sua mano. Non gli aveva 


detto allora: — Non una parola finchè le sue ferite non saranno - 
guarite. — Con questi detti non 1’ aveva forse autorizzato a dirle 


in seguito che gli era più cara di tutto al mondo?.. di porre il 
suo destino, il suo avvenire, tutta la sua vita nelle sue mani ? 

Nel frattempo sua madre si abituerebbe a lei, e si stabili- 
rebbe fra loro una più grande intimità. Il suo cuore materno era. 
già pieno di ammirazione e di riconoscenza per la bella fanciulla, 
e le sue labbra ripetevano spesso : 

— Y stata inviata qui da Dio! 

Krzycki sorrideva, pensando che sua madre non attribuiva 
il coraggio e l’ abnegazione della fanciulla a un sentimento più 
caldo, bensì esclusivamente al suo buon cuore e all’ educazione 
inglese, che raddoppiava la forza di volontà tanto negli uomini 
come nelle «donne. Aveva ripetuto spesso anche in presenza 
della signora Otocka, che voleva educare in tal guisa la sua 
Anusia, fare di lei una donna piena di forza e di salute e in- 
fonderle tanto amore pel « prossimo ». La signora Otocka sorri- 
deva nell’ udire tutte queste lodi, e Vladislavio si diceva, che 
miss Anney non agirebbe probabilmente così se si trattasse del 
« prossimo » in genere. E questo pensiero lo rendeva felice. Or- 
mai era quasi sicuro di ottenere il consenso al suo matrimonio 
con miss Anney, ma gli premeva pure il modo col quale questo 
consenso sarebbe dato, e su questo punto non era troppo sicuro. 
La signora Krzycka, in rapporto alle esigenze e alle idee dei 
tempi passati, era una donna superiore per educazione e per 
istruzione. Aveva letto molto, parlava bene la lingua francese 
e l’italiana e aveva soggiornato all’ estero durante la sua gio- 
ventùà; ma soltanto i suoi parenti sapevano quanti pregiudizii 
nazionali e di casta elia nutriva, e come tutto ciò che non era 
polacco, se specialmente non veniva dalla Francia, le sembrava 
strano e persino ripugnante. Ciò lo aveva dimostrato una volta, 
prima ancora che avvenisse l’ aggressione patita da Vladislavio, 
allorchè vide il libro di preghiere inglese appartenente a miss 
Anney, libro che aprì, e nel quale. trovò aleune preghiere che prin- 
cipiavano con la parola « Ok Lord ! (Signore). Siccome la signora 
Krzycka apparteneva a una generazione che non imparava l'in- 
glese e viveva da molti anni a Iastrzab, non sapeva immaginarsi 
altrimenti un lord, che come un uomo lungo, magro, allampanato 
con delle basette gialle e con abiti a quadretti... talchè non po- 
teva persuadersi che si osasse invocare Dio con tale nome. In- 
vano Vladislavio tentò di farle intendere, che Dio si chiamava 
pure così in francese e in polacco; dal suo punto di vista la 
cosa era affatto diversa, ed ella insistette perchè miss Anney le 
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promettesse di servirsi di un libro di orazioni polacco che lei le 
avrebbe comprato. 

Finalmente anche il fatto che miss Anney non era nobile, 
poteva avere una certa importanza. Krzycki temeva che sva 
madre, anche dopo dato il suo consenso al matrimonio, lo con- 
siderasse in cuor suo come una mesalliance. Questo pensiero lo 
tormentava e l’ opprimeva in modo inesprimibile, edera stata una 
delle ragioni, che lo avevano indotto a differire di confidarsi a 
sua madre sino dopo il loro arrivo a Varsavia. 

Specialmente lo irritava d’ essere costretto a rimanere in letto, 
talchè per sere di segnito disse che l'indomani al mattino si 
sarebbe alzato; ma quando volle alzarsi davvero il quarto giorno, 
gli girò la testa per la debolezza e dovette di nuovo coricarsi. 

Però stava molto meglio e sarebbe guarito più presto, se il 
desiderio di rivedere miss Anney e l’inazionea cui era condan- 
nato, non l’ avessero tenuto in uno stato di nervosità continua. 

— Ne ho abbastanza di questo chiacchierone di Szremski, 
— disse a Gronski, — e di tutte le fasciature e della garza feni- 
cata. Non invidio soltanto Lei, bensì anche Dolhanski, che mi 
rovina i miei cavalli sulle strade sassose, e probabilmente si reca 
anche a Gorki. 

— Ci va, — replicò Gronski. — Ma non so capire perchè ne 
fa un mistero e con me non parla più di quelle signore. 

Veramente cio non era esatto, perchè Dolhanski non aveva 
smesso del tutto di parlare di loro. Anzi, al mattino seguente, 
proprio tornando da Gorki, entrò nella camera di Krzycki e disse: 
— Figuratevi che la signora Wlocka ha ricevuto da un Comitato 
di origine misteriosa P ordine di depositare mille rubli « per scopi 
del partito » pena la morte. 

— Queste cose sono ormai comuni, — osservò Gronski. — 
Chi sa se non troveremo a Varsavia degli ordini simili sulle no- 
stre scrivanie. | 


— E poi? — chiese Vladislavio. 
— Poi... niente, -— replicò Dolhanski. Madre e figlia si bi- 


sticciarono, per decidere chi doveva riparare P altra col proprio 
petto, poi caddero in deliquio, poi rinvennero, e nella prospettiva 
della prossima morte principiarono a prendere commiato 1 una 
dall'altra. AI fine chiesero consiglio a me. 

— LE ta, quale consiglio hai dato ? 

— Ho consigliato alle due signore, di dichiarare a quelli che 
verrebbero a prendere il denaro, che il signor Dolanski, abi- 
tante a Varsavia in via tale... numero tale... era il loro procu- 
atore e il loro cassiere. 

— Hai dato loro davvero questo consiglio ? 
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— Parola d’ onore. 

— Ma allora verranno da te. 

— Figuratevi, come riempiranno da me la loro borsa. Ciò mi 
procurerà almeno un passatempo in questi tempi noiosi. 


— Permettimi di dirti, — l’ interruppe  Gronski, — che i 
tempi sono difficili, ma nessuno può dire che siano noiosi. 
— Ciò dipende dai gusti, — replicò Dolhanski. — Quando 


un giorno verrò da te a chiederti dei denari in prestito, dovrò 
uniformarmi ai tuoé; ma prima è inutile che tu tenti di coinvol- 
germi in un discorso politico. Per ora ti dico che appartengo a 
quella specie di microbi che hanno bisogno della più completa 
quiete per esistere. Per te i tempi saranno, magari, divertenti, 
per me no. | 

— Se tu ti paragoni ad un microbo, — osservò Gronski, 
— confessi, in certo qual modo, che questi tempi sono una di- 
sinfezione. 

— Ringrazia, Gronski, — disse Dolbhanski rivolgendosi a 
Krzycki. — La disinfezione ha principiato da te; da ciò si può 
dedurre, che sei un microb> più pericoloso di me. 

— Prendi moglie! — esclamò Vladislavio ridendo. — Una 
buona dote ti guarirà del tuo pessimismo. 

— È possibile, perchè allora avrò denaro abbastanza per 1a- 
sciare questo caro paese e andarmi a stabilire altrove. 

Gronski e Krzycki risero, ma Dolhanski, che aveva parlato 
con maggiore esasperazione di quanto essi supponevano, si strinse 
nelle spalle e disse: — Sì, sì, rallegratevi! Uno ha già avuto 
la sua parte e l altro non la passerà liscia. Bei tempi! Caos, 
anarchia, orgie politiche, mancanza d’ ogni autorità, dinamite e 
Knut in ballo e... niente bridge ! (1). Ridete, ridete pure! 


XVIII. — Ciò che aveva detto Dolhanski in merito alla 
mancanza d’ ogni autorità non era giusto, e se ne ebbe subito 
la prova, perchè dopo una settimana Vl autorità fece la sua conr- 
parsa. Una schiera di soldati, con gendarmi e poliziotti sì pre- 
sentò a Iastrzab. S' intende che gli autori dell’ attentato contro 
Krzycki non avevano atteso durante una settimana la loro venuta, 
poichè avevano, evidentemente, altre faccende altrove, quindi non 
sì trovò nessuno nei boschi di Iastrzab e di Rzeslewo. In com- 
penso sì arrestarono a Iastrzab una diecina di persone, fra le 
quali i due guardaboschi, il cocchiere, che era stato ferito du- 
rante l aggressione e diversi operai della segheria, Nella cas: 
padronale si esaminarono con minuziosa esattezza tutti i pas- 


(1) Giuoco molto in voga attualmente nei club signorili. 
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saporti, e tutti vennero sottoposti a lunghi interrogatori, non 
escluse le donne. Da questi iuterrogatori risultò che 1’ autorità 
non era venuta a Iastrzab per causa dell’ attentato, bensì per 
arrestare un pericoloso rivoluzionario, un certo Laskowicez, che, 
stando alle informazioni precise della polizia, era tenuto nascosto 
a Iastrzab, in seguito ad un accordo esistente fra tutti gli abi- 
tanti. La dichiarazione di Krzycki, ché aveva mandato il suo 
passaporto alla polizia e che Laskowicz aveva dovuto andare a 
prenderlo per lasciare la città... nonchè 1’ affermazione di tutti i 
presenti che non si trovava più a Iastrzab, non valsero a nulla. 
Le autorità avevano troppa esperienza per prestar fede a tali 
chiacchiere, e per non veder altro in quelle proteste, che man- 
canza di sincerità e una cordiale simpatia pel ricercato. Si sot- 
topose tutto il castelio a una minuziosa perquisizione, dalle sof- 
fitte alle cantine. Si picchiò sulle pareti, per convincersi che non 
erano vuote in qualche parte. Gli abiti, la biancheria delle si- 
gnore, le stufe, i tiretti e persino le scatole di fenacetina che 
Gronski teneva in tasca, furono accuratamente esaminati. Poi si 
passo alle stalle, alle seuderie, alla latteria, e si volle puranche 
perquisire gli alveari, le cui abitatrici, evidentemente infette 
dallo spirito rivoluzionario che regnava a lastrzab, si opposero 
in modo assai sensibile alla perquisizione. 

Siccome però tutte le ricerche non diedero nessun risultato 
fvorevole, si sequestrarono un centinaio di libri, i registri delle 
spese e delle entrate, la corrispondenza privata dei padroni di 
casa e dei loro ospiti, le marche da giuoco, una statuetta di Na- 
poleone, il barometro, e tutti i fucili da caccia, benchè Krzycki 
avesse il porto d’ armi, e finalmente anche la pistola del piccolo 
Stanislao, una di quelle armi innocue che. sì caricano con un 
tappo di sughero, Vladislavio non venne arrestato « quale com- 
plice di Laskowiez » perchè comparve in buon punto il medico 
che curava il capitano della  gendarmeria, e perchè Dolhanski, 
irritato oltre ogni dire, mostro al capitano un telegramma, che 
si accingeva a spedire in città. Era diretto all’ iniluentissimo ge- 
nerale Wi. col quale Dolhanski aveva giuocato più volte nel clud 
e conteneva una vivace protesta contro la brutale e arbitraria 
perquisizione. Il telegramma raftreddò molto lo zelo del capitano 
e dei suoi dipendenti, i quali, esaminando i passaporti, avevano 
constatato che Dolhanski era effettivamente socio del club. In tal 
guisa Vladislavio rimase libero, ma sotto la sorveglianza della 
polizia, e al piccolo Stanislao venne restituita la sua pistola. 

Il capitano non potè rendere i fucili perche aveva un ordine 
in iscritto di sequestrare in tutto il paese anche i veechi fucili 
inservibili. 
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— Doux pays, doux pays! — esclamò Dolhanski quando la 
polizia ebbe lasciato il castello. —. Adesso solamente i banditi 


possono possedere dei revolver. In conseguenza presento le mie 
dimissioni quale comandante supremo delle forze di terra e di 
mare! Adesso non ci rimane ‘che arrenderci a discrezione. 


— Parta domani per Varsavia, — disse il medico. — Non 
è il caso di scherzare. 
— Sì, partiamo domani per Varsavia, — ripete Dolhanski, 


— e andiamo immediatamente ad iscriverci nelle liste dei socia- 
listi rivoluzionari, perchè oggi è l’ unica società d’ assicurazione 
che assicura veramente. 

— Contro i casi fortuiti, — soggiunse Krzycki, — si può as- 
sieurarsi presso il mio amico personale e compagno Laskowiez. 


— Questo compagno ti ha già dato un acconto, — osservò 
Dolbhanski. — In avvenire ti darà certo il resto. 


Gronski pensava alla lettera che Laskowicz aveva scritto a 
Marynia, della quale egli solo sapeva qaalche cosa, e all’ odio del 
giovane studente di medicina per Krzycki. Probabilmente rite- 
neva, che Vladislavio fosse un concorrente e futuro pretendente 
preferito alla mano di Marynia ; inoltre Krzycki gli aveva im- 
pedito di continuare la sua propaganda a Rzeslewo talchè era 
possibilissimo che avesse sfogato il sno odio, tanto per suoi mo- 
tivi personali quanto in nome del partito. Laskowicz era forse 
un nomo onesto, mi I etica del partito era pure rivoluzionaria 
in confronto alla morale antiquata, quindi permetteva simili azioni. 
Però non era quello il momento per riflettere su tutto ciò, 
talechè Gronski disse: — Se Laskowicz ha avuto o non ha avuto 
parte nell’ accaduto, si constaterà in seguito. Adesso vi è ben 
altro da fare. Intanto dichiaro decisamente, che domani mattina 
conduco via le signore, ma bramerei che tutti potessero lasciare 
Iastrzab. Vladislavio potrebbe mettersi in viaggio domani? — 
soggiunse rivolgendosi a Szremski. 

— Può anche partire per 1’ Inghilterra, — replicò il medico. 

Gronski e Dolbanski sorrisero nel)’ udire questa risposta. 
Vladislavio arrossì come nno seolaretto, e disse : 

— Bisogna avvertire le signore. 

— Che domani avrà luogo | esodo generale — aggiunse 
Gronski. E si recò subito dalle signore, che accolsero questa 
notizia con evidente sollievo. 

Le due sorelle decisero di ospitare la signora Krzyeka nella 
loro abitazione a Varsavia, ma in principio ella non accettò l in- 
vito perchè voleva abitare insieme a suo figlio. Acconsentì soltanto 
allorchè Gronski le disse che accoglierebbe Vladislavio in casa 
sua, dove non gli mancherebbero le cure necessarie e ogni co- 
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modità. Miss Anney, il cui alloggio si trovava accanto all’ abi- 
tazione della signora Otocka, lo mise a disposizione dei due pic- 
coli Krzycki e della loro istitutrice, ma su questa proposta si 
rimandò la decisione dopo l’ arrivo a Varsavia. 

Intanto il medico permise a Krzycki di alzarsi, onde non 
fosse obbligato a mettersi subito in viaggio appena lasciato èl 
letto. Alla sera tutti sì radunarono sulla veranda eccettuato Dol- 
hanski, il quale si era recato a Gorki, per consigliare alla si- 
gnora Wlocka e alla signorina Gaetana di trasferirsi parimente in 
città. In conseguenza della forte perdita di sangue e dei giorni 
passati in letto Vladislavio era molto pallido, ma il suo viso 
aveva un’ espressione spiritualizzata e era diventato straordina- 
riamente bello. Le signore si mostravano piene di premure pel 
convalescente; e benchè talvolta gli si offuscasse la vista, pure 
assicurava a sua madre che si sentiva bene, e respirava davvero 
con voluttà l’aria fresca della sera. Talvolta lo assaliva una specie 
di sonnolenza che gli faceva chiudere momentaneamente gli occhi, 
e allora tutti tacevano; ma quando li riapriva, e vedeva fissi su 
di sè gli occhi di sna madre, e i visi delle tre giovani signore 
illuminati dagli ultimi raggi del sole, gli pareva che fossero si- 
mili a quelli di tre angeli. Così circondato dall’ amore e dal- 
V amicizia, sì sentiva veramente bene, ma provava in cuor suo 
il rammarico che questi bei giorni passati a Jastrzab volgessero 
alla fine. Sperava di potervi ritornare presto e-con tutta l’ ener- 
gia di un uomo che vuol raggiungere la sua felicità. Ma } tempi 
erano così difticili, così incerti, e presentavano tante possibilità 
di casi imprevisti, che il suo cuore, in onta a tutto, si rivol- 
geva TV angosciosa domanda, se e quale piega prenderebbero 
gli avvenimenti, e quali sconvolgimenti 1 avvenire apporte- 
rebbe al paese. 

L'amore ha bisogno di un nido come gli uccelli, e Krzycki 
non poteva innnaginarsi la vita con la bionda fanciulla adorata, 
in un altro luogo che a Tastrzab. Il sao cuore palpitava con mag- 
gior forza, allorchè si abbandonava ai suoi sogni contemplandola, 
e si figurava che fra un anno e forse prima, sederebbe su quella 
veranda quale sua sposa diletta e padrona della casa che ora 
l’ospitava. E si volse verso di lei, e le chiese col cuore e con 
gli occhi: — Indovini i miei pensieri? 

Ma lei — forse intimidita dalla presenza di tanti testimoni — 
non rispondeva ai suoi sguardi, bensì sedeva con aria cogitabonda, 
e seguiva con gli occhi il volo delle rondini sopra le cime degli 
alberi. Nel frattempo il sole era tramontato. Dai prati, appena 
mietuti, veniva il forte odore dell’ erba ammucchiata e riscaldata 
dal calor del sole. Ma subito dopo il tramonto 1 aria si fece più 
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fresca e principio a spirare una leggera brezza, tanto leggera, che 
muoveva appena le foglie degli alberi. 

— Suonerò qualche cosa per dare 1’ addio a Iastrzab, — escla- 
mo ad un tratto Marynia. 


— Sì, carina mia! — disse Gronski. — Devo andare a pren- 
dere il leggio e le note? 
— No, suonerò a memoria, — ella replicò, e corse in casa 


«a prendere il violino. Ritornò poco dopo, e tenne durante alcuni 
istanti l’ istrumento in mano, alzando gli occhi al cielo come se 
pensasse alla scelta del pezzo, e scelse la famosa romanza di 
Schumann « Zch grolle nicht » (1). Suoni dolcissimi si diffusero 
nel silenzio notturno. Cantavano, sognavano, parlavano di desi- 
derio intenso, piangevano, si cullavano, divennero più flebili e 
si assopirono, e così si assopirono le anime degli uditori. La 
tristezza divenne più triste, il desiderio più smanioso, Y amore 
più fervido e profondo. 

La piccola « Dea » continuava a suonare nel suo semplice 
abitino bianco, con i suoi occhi sereni e pensierosi, il cui sguardo 
si perdeva in lontananze incommensurabili, quasi trasportata in 
cielo dalla musica. A Gronski sembrava di aver dinanzi un gi- 
glio mistico, e nel suo interno le rivolgeva delle parole, che 
adoravano la piccola violinista per Parte sua, e la ringraziavano 
per aver destato in lui un amore tanto puro e scevro da ogni 
desiderio terreno, come se non fosse una fanciulla, bensì real- 
mente un giglio mistico. 

Smise alfine dì suonare, ma nessuno la ringrazio, nessuno 
le rivolse una parola; tutti sentivano ancora quella musica di- 
vina ripetersi come un’ eco nelle loro anime. La signora Otocka 


sì accostò involontariamente a Gronski, come se H attraesse 1’ uno | 


verso T altro Ia comune adorazione per quella creatura tanto 
amata. Negli occhi della signora Krzyweka brillavano te lacrime; 
incanto della musica aveva destato in lei delle memorie di tempi 
passati, che unite alle presenti preoceupazioni pel figlio e all’ in- 
certezza dell’ avvenire le sgorgavano ora dal ciglio. Miss Anney 
aveva un aspetto trasognato; teneva in grembo un album che le 
aveva dato Marynia nell’ atto che andava a prendere il suo vio- 
lino, ma sembrava che i suoi pensieri vagassero chi sa dove. 
Dalla porta aperta del salotto, già invaso dalle tenebre, si ve- 
deva in fondo, indistintamente, una figura femminile, che senza 
dubbio era venuta ad ascoltare la musica. 

Un soffio di vento più forte che veniva dalla parte dello sta- 
gno desto tutti da quella specie di dormiveglia. La signora Krzy- 


(1) Non serbo rancore. 
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cka si volse verso suo figlio e gli disse: — Si sente un’ aria al- 
quanto fresca. Non vorresti ritornare nella tua camera ? 

— No, — rispose il giovane. — Qui mi sento così bene, come 
non mì sono sentito da lungo tempo. — E l’ assicurò che non 
sentiva freddo. 

— Vladislavio puo ancora restare qui fuori? — chiese la si- 
gnora Krzycka al dottore. 

— Sì, sì. ma deve coprirsi un po’ meglio, — rispose il me- 
dico che aveva parimente subìto il fascino della musica. Poi 
guardo l’ orologio e soggiunse: — Devo andarmene, ma godo 
così raramente simili serate che me ne vado malvolentieri. 

La signora Krzycka e Vladislavio gli dichiararono che in nes- 
sun modo lo avrebbero lasciato andare prima della cena. Szremski 
guardo di nuovo il suo orologio, ma prima che potesse rispon- 
dere comparve la cameriera di Miss Anney con due plaids sul 
braccio. | 

| — Brava Paolina! — esclamò miss Anney — come sei av- 
veduta ! 

Paolina coprì con un plaid le spalle di Vladislavio e con 
l’altro le gambe. Nel fare ciò s’ inginoechiò dinanzi a lui, e si 
chinò tanto, da appoggiare per un istante la fronte sulle ginoc- 
chia del giovane. 

— Grazie, grazie, — egli ripetè un po’ confuso, essa si rial- 
zò, lo fissò un momento negli occhi, e si allontanò.senza aprir 
bocca. 


— Ma io la privo dei suoì plaids, — disse Krzycki rivol- 
gendosi a miss Anney. 

— Ma no, io non ho freddo, — ella rispose. — Guardi sol- 
tanto di coprirsi bene anche il braccio, — soggiunse. 


Nel dire così gli sì avvicinò e lo avvolse meglio nel plaid. 

Mentre sì chinava un pochino, per far passare nn lembo dello 
scialle fra la sua spalla e la spalliera della poltrona, egli la fissò 
con uno sguardo d’ amore così intenso, che la siguora Krzycka 
pensò, per la prima volta, che da quello sguardo spirava molto 
più che semplice riconoscenza. Di tratto in tratto, guardava so- 
spirando il viso delicato della signora Otocka, e si sentiva strin- 
gere il cuore dal timore e dall’ inquietudine. Era lei la moglie 
ideale che sognava per suo figlio. Aveva preso a benvolere la 
giovane inglese, alla quale non poteva rimproverare nulla all’ in- 
fuori della sua origine straniera, ma 1 idea che potesse naufra- 
gare quel progetto, formato nell’ anima sua appena aveva cono- 
sciuto la signora Otocka, le riesciva assai penosa, Durante un 
minuto provò quasi un senso di avversione per miss Anney e 
decise di sorvegliare i due giovani e di parlarne con Gronski. 
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Ma nel corso della serata, allorchè tutti furono rientrati nel 
salotto, si calmo, e le parve che quanto aveva creduto di scor- 
gere sulla veranda fosse stata un’ illusione ottica. 

Infatti, fra Vladislavio e miss Anney spirava, evidentemente, 
una cert’ aria di freddezza, ma la signora Krzycka non poteva 
indovinare che proveniva dalla gelosia di suo figlio. 

Appena rientrati nel salotto, miss Anney si era ritirata in 
un angolo insieme al dottore, e aveva avuto con lui un lungo 
colloquio, cosa che aveva irritato Vladislavio oltre ogni dire, 
poichè aveva notato, ch’ ella gli parlava non solo animatamente, 
bensì anche con molta amabilità. E inoltre aveva veduto che il] 
viso di Szremski era raggiante. Sentì per la prima volta in cuor 
suo il morso della gelosia. Non poteva udire le parole di miss 
Anney, ma sembrava che insistesse per ottenere qualche cosa. 
Invece sentiva qualche frase staccata del dottore che non sapeva 


parlare adagio: — Ho intenzione di farlo fra una settimana! 
— Chi oserà opporsi? — Già, è noto che l’ Inghilterra è fortu- 
nata nelle sue conquiste! — Sì, sì, va bene! 


Vladislavio voleva chiedere a miss Anney, con tutta la 
freddezza possibile, chi era stato nuovamente soggiogato dall’ In- 
ghilterra ; ma siccome ella e Szremski, dopo terminato il collo- 
quio, si unirono agli altri, decise invece di assumere il dignitoso 
contegno di uno studente offeso e di drappeggiarsi nel manto del- 
l'indifferenza. E si rivolse alla signora Otocka, cuì chiese con 
vivo interesse molte notizie sulla sua tenuta di Zalesin, domandan- 
dole il permesso di visitarla. La giovane vedova gli rispose che 
una sua visita le farebbe anzi piacere, ed egli ringraziò così vi- 
ramente, che sua madre sì persuase più che mai d’ essersi in- 
gannata. Miss Anney tentò più volte di prender parte al discorso, 
ma ricevette delle risposte così brevi ed indifferenti, che se ne 
sentì alquanto offesa e si diede a conversare cou Gronski. 

Dopo cena il dottore dichiarò che doveva assolutamente par- 
tire. S’ intrattenne alcuni minuti con Gronski e prese poi com- 
miato dalle signore, ripetendo: — A rivederci domani alla sta- 
zione! Raccomando a Krzycki di coricarsi subito per essere bene 
riposato prima di intraprendere il viaggio. 

Appena partito il medico, Gronski condusse Kazyeki nella 
sua camera. Quando furono soli notò l aspetto imbronciato del 
giovane e indovinò facilmente il motivo del suo cattivo umore. 

— Perchè ti contieni in un modo così strano? — gli chiese. 
— Che ti senti? 

— Mi sento un po’ debole, — rispose Krzycki in tono irri- 
tato. — Del resto, sono come sempre. 

Gronski si strinse nelle spalle e osservò: — Questi sono 1 
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soliti malintesi fra gl’ innamorati. Ma tu sei un vero ragazzo e 
l’ hai offesa. Sai perchè ? Perchè ha pregato insistentemente il 
dottore di accompagnarti a Varsavia. | 

Il cuore di Vladislavio sussultò di gioia, ma non volle darsi 
per vinto! — Non mi sento tanto debole, — diss’ egli, — e non 
ho bisogno del suo aiuto. 

Gronski si strinse di nuovo nelle spalle, e lo lasciò dicen- 
dogli: — Buona notte a te... e alla tua logica ! 

Gl’ infermieri svestirono il giovane Krzycki e lo aiutarono a 
coricarsi; ad un tratto egli sentì salirgli agli occhi le lacrime, 
e chiese perdono col pensiero alla fanciulla amata. 


XIX. — Gronski, che era un uomo di cuore sempre pronto 
a render servizio ai suoi amici, era in pari tempo abbastanza 
ricco e possedeva una cultura veramente superiore. In conse- 
guenza Vladislavio trovò in casa sua non solo tutte le cure e le 
comodità, bensì anche tutto ciò che mancava a Tastrzab, libri, 
quadri, incisioni in rame e diverse piccole opere d’arte non- 
chè un’ abitazione spaziosa e bene arieggiata. Merce la coltura 
del padrone di casa vi regnava un’ atmosfera intellettuale e este- 
tica, nella quale il giovane padrone di Iastrzab si sentiva un 
po’ piccino, ma che respirava con piacere. | 

Però lo assali il timore di riescire d’incomodo al suo amico 
se il suo soggiorno in casa sua doveva prolungarsi troppo a lungo, 
e principiò subito dopo il secondo giorno a proporgli di lasciarlo 
andare in un albergo. . 

— Anche il dottore dice ehe sono guarito, — continnò Krzy- 


cki, — e la miglior prova si è, che fra tre giorni mi permette 
di uscire, 
— Io sentito dire cinque, — replico Gronski. 


— Nì, ma due sono già passati. Lei ha le sue abitudini e 
deve disturbarsi per causa mia. 

— Senti, mio caro, ti dirò una cosa sola, — soggiunse Gron- 
ski. — La signora Otocka e Marynia mi considerano come un 
vecchio scapolo e mi hanno promesso di venire qui domani, co- 
me già vennero diverse volte, sole 0 con miss Anney. Ebbene, 
va pure all’ albergo! Vedremo, se all’ intuori di tua madre, verrà 
qualcuno a farti visita. 

— Lei è troppo buono, — balbetto Krzycki. 

— Sono un vecchio egoista. Vedi durante il corso della mia 
vita, ho radunato qui tante anticaglie, ma esiste una cosa che 
non potro mai comprare, neppure se possedessi tutti i milioni di 
Morgan e di Gould... la gioventà. Tu, invece ne hai tanta. che 
ti basterebbe per fondare una banca e per distribuire delle azioni. 


—— ———_ ta 


— 
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Da te irradia letteralmente, e i raggi servono a riscaldarmi. In 
altri termini, sta’ quieto e rimani, se ti senti bene, qui da me. 

— Benissimo ma non voglio viziarmi. A dirla sinceramente, 
mi sento di nuovo in forze. 

— Tanto meglio. Ringrazia Dio, miss Anney e Szremski, . 
che il viaggio non ti ha fatto male. Veramente nutrivo qualche 
timore. 

— Non mi ha fatto nè bene, nè male. 

— Che cosa intendi dire ? 

— Speravo di poter confessare il mio amore durante il viaggio 
alla mia bionda regina. Ma questa speranza si dimostrò non solo 
fallace, bensì stolta. Sedevamo nello scompartimento come tante 
acciughe, Szremski non mi perdeva mai di vista, quindi nep- 
pure per un istante mi si presentò l’occasione. 

— Non fare mai. confessioni d’ amore in treno, perchè in 
conseguenza del gran frastuono le frasi più patetiche perdono il 
loro effetto. Del resto, troverai facilmente un’ occasione, dal mo- 
mento che Laskowiez ti ha lasciato in vita. - 

— Ma Lei crede davvero che ]’ attentato sia stato opera di 
Laskowicz? 

— No. Dico « Laskowiez », come, per esempio, si dice in 
Inghilterra « Iohn Bull. » Ma se venissi a sapere con certezza 
che e stato lui, non mi sorprenderebbe, perchè raramente si pre- 
senta un’ occasione così propizia di fare un piacere a sè stessi e 
‘di rendere un servizio alla buona causa. 

— Alla buona causa ? . 

— Sì, a seconda della sua opinione. Non vivi forse succhiando 
il sangue del popolo ? 

— Sia. Ma che piacere poteva fargli la mia morte? 

— Ti odiava; pero, amava un’ altra persona e ti considerava 
come un concorrente. 

Queste parole fecero seattare in piedi Krzycki come se To 


avesse morso una vipera: — Egli avrebbe osato...?2 — esclamò. 
— Avrebbe osato certamente, — replicò Gronski con calma. 


— Però si è sbagliato. Ma ha dimostrato che nen gli mancava 
il coraggio scrivendo una lettera amorosa a Marynia. 

— A Muavnia! — ripete Krzyeki con immenso stupore. 

— In lastrzab non te ne parlai, perche dovevi recarti in 
città e temetti che avvenisse uno seandolo se, per caso, vi foste 
incontrati. Ma ora posso dirti che Laskowiez si era innamorato 
di Marynia e le scrisse una lettera la quale, naturalmente, ri- 
mase senza risposta. 

— E in ne vedeva un rivale! 

— In ciò non vi è nulla di strano. Un innamorato ritiene 
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che tutti devono invaghirsi dell’ oggetto del suo amore. S' in- 
tende che Laskowica non mi ha fatto delle confidenze ma tale 
è la mia snpposizione ; se è errata tanto meglio per lui. 

— E lei lo ha veduto dopo che scrisse la letterat 

— Non potevo vederlo perchè la scrisse dopo la sua par- 
tenza. Fu una fortuna che consigliai alla signora Otocka di bru- 
ciare quella lettera, perchè, se 1’ avesse trovata la polizia durante 
la perquisizione a Iastrzab, chi sa mai quante noie ne sarebbero 
derivate e quali cose incredibili ne avrebbero dedotte. 

Un lampo d’ ira balenò negli occhi di Vladislavio. — Vera- 
mente preferisco che non sì tratti di miss Anney, — diss’ egli, 
— ma pure consiglio a Laskowicz di non trovarsi sul mio cam- 
mino, perchè considero come una grave offesa, che un simile 
individuo abbia osato alzar gli occhi in casa nostra sopra una 
nostra parente e persino scriverle. 

— Probabilmente non l’incontrerai, perchè adesso si nasconde; 
e se dovessi incontrarlo non gli torcerai neppure un capello. 

— Davvero ?.. Se crede questo mi conosce male. Perchè do- 
vrei agire così ? 

— Fra le altre cose per un riguardo alla nostra piacevole 
situazione. Pensa che non accettano duelli... e in ciò non hanno 
torto. Vorresti forse picchiarlo o dargli degli schiaffi ? 

— Perchè no? 

— Calmati, calmati! Primieramente non vi era nulla di ot- 
fensivo nella; lettera, e poì rifletti alle conseguenze. Vi trascine- 
ranno entrambi nell’ ufticio della polizia, dove constateranno che 
hanno messo la mano sopra un fiero rivoluzionario ricercato da 
lungo tempo, e lo manderanno in Siberia, se non preferiranno 
d’impiccarlo. Vuoi tu assumerti la responsabilità di tutto ciò? 

- Krzycki non ebbe tempo di rispondere, perchè entrò un ser- 
vitore che consegnò a Gronski un biglietto da visita. Questi vi 


getto uno sguardo e disse al servitore: — Che passi! — Rivol- 
gendosi poi a Vladislavio, gli chiese: — Conosci Swidwicki? 


— Il nome non mi suona nuovo, ma personalmente non lo 
CONOSCO, 


— È un parente del defunto marito della signora ‘Otocka, 


un individuo strano. 

Non potè dire di più perchè in quel momento entrò Swid- 
wieki. Era un uomo sulla quarantina, calvo, alto, magro con un 
viso intelligente, che pero aveva un’ espressione esacerbata e in 
pari tempo una cert'aria sfacciata. Era vestito con noncuranza, 
ma nel suo aspetto vi era, in onta a tutto, un qualche cosa, che 
dinotava ch'egli apparteneva alle classi superiori della società. 

— Come va, Swidwa? — eselamo Gronski. Poi gli presentò 
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Vladislavio, e gli chiese: — Dovesei stato tutto questo tempo 
È un secolo che non ti vedo. 

— Ma, non sei stato assente? - 

— Sì, ma prima della mia partenza era già passato un mese 
senza che tu ti lasciassi vedere. 

— Invecchiando divento eremita. 

— Perchè? | 

— Perchè mi annoiano le stupidaggini degli uomini che pas- 
sano per astuti e la malignità di quelli che passano per buoni. 
Del resto. le strade sono poco sicure. Qualcuno ha seritto un 
libro intitolato « Le notti fiorentine » io ne vorrei scrivere uno 
intitolandolo: « I giorni di Varsavia. » Tempi magnifici! In que- 
sto momento le strade sono così piene di pattuglie di soldati, 
che qualunque altro fosse passato sarebbe stato arrestato. 

— Lo so. Ma tu come fai? 

— Mi muovo ovunque con la stessa tranquillità con cui mi 
muovo nella mia camera. Il sistema è semplice. Quando vera- 
mente non sono ubbriaco, fingo di esserlo. Voi non v’immaginate, 
signori miei, quanta simpatia suscita adesso un ubbriaco. Secondo 
me ciò si comprende facilmente, perchè un uomo che continua a 
bere da mane.a sera è certo un individuo innocuo e benpensante 
del quale 1’ ordine sociale può completamente fidarsi. 

— Senza dubbio. Ma un ordine sociale che si basa su gente 
simile non ha un terreno troppo sicuro sotto i piedi. 

— E chi ha oggi un terreno sicuro sotto i piedi? Certe dot- 
trine ubbriacano non meno dell’ alcool e, momentaneamente, tutti 
sono ubbriachi. Traballa lo Stato, traballa la rivoluzione, tra- 
ballano i partiti, e qualcuno stà in disparte e attende la prossima 
rovina generale per intervenire a metter ordine. Noi ciì troviamo 
in una situazione, in cui soltanto una buona guerra civile può 
risanare il nostro organismo sociale. 

— Confesso, che non mi riesce di comprendere le sue idee ‘ 
— disse Krzycki guardando con sorpresa Swidwicki. 

— Non ti sforzare a comprenderle,— disse Gronski interlo- 
quendo. — Dopo un quarto d’ora di conversazione non sarai 
più in grado di distinguere il bianco dal nero, proverai un ron- 
zio nella testa e ti verrà la febbre, che devi evitare, essendo le 
tue ferite appena guarite. 

— È vero! — esclamò Swidwicki. — Ho letto qualche cosa 
della sua avventura in un giornale, e vi feci attenzione perchè 
sapevo che Gronski con la Otocka e sua sorella si trovavano in 
casa sua. Io sono un parente del defunto Otocka, Che spavento 
avranno provato quelle donnette! Ma se Lei crede che qui si sia 
molto più sicuri che in campagna, s' inganna. 
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— Infatti, da quanto posso giudicare, anche la città non pre- 
senta molta sicurezza. È già stato a far visita alle signore? 

— No. Non cì vado volentieri. | 

Krzycki, che per sua natura éra molto eccitabile, PERMUTA 
subito le ciglia. Swidwicki se ne avvide e soggiunse: 

— Vede, per un uomo come me, è sempre spiacevole di do- 
ver stimare qualcuno, e non poter trovare nessun motivo di 
dirne male. Ebbene non posso proprio esercitare la mia maldi- 
cenza su quelle signore, perchè sul conto loro non vi è niente 
da dire, e io non posso soffrire le donne perfette. Inoltre ho fatto 
I’ osservazione, che ogni qual volta andavo la sera da loro, di- 
ventavo un uomo regolato e per bene, e questo è un lusso, che 
non ci sì può permettere nei tempi che corrono. 

Vladislavio scoppiò in una sonora risata, e Gronski gli disse: 

— Ti ho prevenuto che ti farebbe girare la testa... Se do- 
mani si sentirà male farò mandare a te il conto del medico e 
del farmacista, — aggiunse rivolgendosi a Swidwicki. 

Questi replicò: — Se è così, vale meglio ch’ io me ne vada. 
Però ti prego di venire un momento con me in un’ altra stanza. 
Vorrei rivolgerti una preghiera e preferisco ricevere un rifiuto 
senza presenza di testimoni. 

Sì accommiatò da Vladislavio, e Gronski lo seguì nell’anti- 
CAMCernaA. 

(continua) HENRYK SIENKIEWICZ 
: Versione di Irma Rtos 


— L' ig nce ua de Presse cì iniorma che la N esposizione 
d’arte di Venezia ha avuto una larga eco nella stampa polacca e che 
prossimamente uscirà la traduzione polacca del libro « Divoratori » di 
Annie Vivanti. 

— I giornali polacchi ricordano che il 10 ottobre è ricorso 1’ anni- 
versario della graude vittoria riportata sotto Chocim dal generale polacco 
Chodkiewiez contro il sultano turco Osman IL 1621). Questi si era mosso 
contro la Polonia alla testa di un esercito di 300.000 uomini, La marcia 
duro 4 mesi. Il sultano pensava che gli sarebbe bastato un mese per 
diventare padrone della Polonia e che le sue truppe avrebbero potuto 
svernare nei castelli e nelle città polacche. Ma aveva fatti i* conti senza 
le valorose truppe polacche. Il generale Chodkiewicz alla testa di 0,000) 
uomini mise in rotta a Chocim le soldatesche tnrche. Quanto importante 
sia stata questa. vittoria per tutto il mondo cristiano lo dimostra una 
enciclica del papa Gregorio AV il quale ordinò che d'allora in poi il 10 
ottobre di cgui anno si dovesse celebrare una speciale memoria comme- 
morativa della battaglia di Chocim, 

— E morto a Varsavia nn medico polacco il dott. G. Hassewiez che 
ha lasciato tutto il suo patrimonio valutato circa 450 mila lire ad alcune 
istituzioni di coltura della Polonia. 


La Libia d'oggi e quella di domani 


In mezzo alla fioritura di libri e di opuscoli che la guerra 
libica ha suscitato, tra gli iperbolici miraggi degli serittori nazio- 
nalisti, e le descrizioni di viaggiatori improvvisati che hanno ap- 
pena toccato la costa, e pur si sono arditi di sentenziare per 
dritto e per rovescio sulla fertilità della terra, sulla colonizza- 
zione del deserto e via dicendo, non-è inopportuno ascoltar la 
voce di un uomo sensato, di un dotto cultore di discipline scien- 
tifiche qual’ è 1’ on. Gaetano Mosca (1) e considerare con un certo 
velo di prudente titubanza unito a saldezza di propositi, il la- 
voro che all’ Italia rimarrà da compiere nelle sue nuove terre. 

All’ opuscolo del Mosca non disdice associarne uno del Ca- 
vazza (2) che considera la Libin da un punto di vista tutto, 
diverso, cioè degli elementi di ricerche e di studi che essa può 
otfrire agli scienziati. Forse il secondo vale a completare il pri- 
mo, perchè nell’ incertezza di un’opera immediata altamente 
proficua, l indagine profonda e sicura del passato, può essere 
di scorta e di guida per l’ avvenire. 

È inutile illudersi. La conquista della Tripolitania e della 
Cirenaica è stata una necessità storica e politica per il nostro 
paese; ha avuto un effetto mirabile sulla compagine nazionale; 
ha rialzato dinanzi ai nostri occhi e a quelli degli stranieri il 
concetto del nome e del valore italiano ; ha ristabilito il turbato 
equilibrio sul mare nostrum, ed ha ricollocato 1’ Italia nel suo 
giusto posto di potenza essenzialmente mediterranea. Ma 1 im- 
portanza pratica. lucrosa e produttiva della nuova conquista sarà 
per lunghi anni minima o nulla sia dal lato commerciale che . 
coloniale, ed è bene che il paese ne abbia esatta visione onde 
non lo TA le molte difficoltà iniziali, e non lo ritraggano 
dal compiere senza fretta ma anche senza interruzione quell’ opera 
di civiltà e di progresso di cui col fatto dell’ occupazione ha as- 
sunto sacro impegno dinanzi all’ Europa ed alla stessa. popola- 
zione indigena. 


(1) « Italia e Libia ». Considerazioni politiche di Gaetano Mosca. — Milano, Tre- 
ves, 1912. 
(2) « La Libia italiana e il campo che oftre a ricerche scientifiche » di Filip- 


po Cavazza. — Bologna, Zanichelli, 1912. 
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Gaetano Mosca ha più che altri il diritto ad esser creduto 
perchè è stato indovino. Nel suo libro « Italia e Libia » egli ripro- 
duce tre articoli pubblicati nella « Tribuna » dal 19 al 22 set- 
tembre prima cioè dello scoppiare delle ostilità. Ebbene, quello 
che egli prevedeva sia sulla probabile vigorosa resistenza dei 
Turchi, sia sull’appoggio che essi avrebbero trovato nella popo- 
lazione araba, sia sulla quantità di truppe e di materiale che 
sarebbe stata necessaria all’ occupazione, si è verificato alla 
lettera, in contraddizione colle molte illusioni dei politicanti su- 
perficiali. E se del bilancio passivo come egli lo chiama è stato. 
così esperto calcolatore, ragion vuole che rechiamo fede anche 
al suo bilancio attivo. Fatta astrazione dal pregio essenzialmente 
politico della conquista già accennato di sopra, il Mosca enumera 
i possibili vantaggi commerciali industriali ed agricoli che ne 
può attendere l’Italia e li riduce a ben scarse proporzioni. 

Il commercio tra la madre patria e la colonia sarà limitato 
finchè la popolazione di quest’ ultima non abbia avuto un rile- 
vante incremento ; e te previsioni in proposito non possono essere 
che modeste, sia per la ristretta zona di terre proficuamente col- 
\tivabili, sia per le difficoltà di clima e di soggiorno al di fuori 
delle oasi. Il nostro A. non crede possibile 1 attuazione di im- 
portanti linee commerciali dall’ interno verso la costa. Su questo 
punto ritengo che il pessimismo del Mosca debba in parte tem- 
perarsi. Certo attraverso il grande deserto comunicazioni di en- 
tità non sono nemmeno escogitabili. Ma non è detto che verso la 
Cirenaica specialmente, non debbano e possano confluive dall'alto 
Egitto e dal finitimo Sudan correnti di sbocco se opportuna- 
mente predisposte. La baia di Tobruk dovrà divenire in epoca 
futura centro di irradiazione di linee commerciali tanto mediter- 
ranee che atricane. Ne si vorrà evitare che colla costruzione di 
ferrovie più dirette attraverso la penisola balcanica e 1) centro 
d’ Europa, Vitalia venga a perdere il passaggio della valigia 
delle Indie e di tutti i benefizi commerciali ad esso inerenti, 
converrà bene che sia costruita d’ accordo coll’ Egitto da Ales- 
sandria fino a Tobruk una linea ferroviaria. che manterrà di 
fronte a qualsiasi concorrenza di tracciato il primato di transito 
della valigia. all'Italia. Il Mosca suppone che codesta ferrovia 
debba proseguire per Tripoli e ne esclude il vantaggio perché 
da Tripoli si allaccerebbe a Tunisi e di là a Marsiglia, tagliando 
fuori V Italia. Ma la via ferrata è d'uopo si fermi a Tobruk 0 
a Bengasi e non oltre, e in tal caso è da ritenersi proficua. 

In un articolo pubblicato dalla « Tribuna » nel 19 Agosto, 
sotio il titolo « Le classiche vie commerciali coll interno del. 
l Atrica dovranno esser riaperte dall Italia » si legge che G, 
Avogadro nel Bollettino della Camera Italiana di Commercio in 
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Egitto ha appunto trattato questo argomento. Egli accenna al- 
l'intenzione del Governo Egiziano di acquistare la ferrovia Ke- 
diviale del Mariut prolungandola fino a Solum. Tale linea potrà 
agevolmente da Solum essere allacciata da npi a Bomba e To- 
bruk come più sopra è detto. 

Ma oltre alla ferrovia, sarà utile impresa il pensare a richia- 
mare le carovaniere dall’ interno alla Cirenaica e di lì alla Tri- 
politania. L’ Avogadro indica specialmente la via carovaniera che 
per Sidi Barsani, Marsa Matrouk, Solum e Bomba da Alessandria 
tende verso il centro della Cerenaica, e a Bengasi: ma anche 
altre più a Sud provenienti dall’ alto Egitto e dal Sudan non 
sono trascurabili, mentre da esse in un solo trimestre, secondo 
quanto egli afferma, vennero a Tripoli per ben 400 mila lire di 
pollame e 200 mila d’ altri prodotti dal Fezzan per inoltrarsi in 
Italia. Tali carovaniere facilitate da altri mezzi di trasporto e da 
comunicazioni regolari e frequenti verso il nostro paese anmen- 
teranno indubbiamente il traffico dall’ Africa centrale alla costa. 
E una delle prime opere a cui dovrà dar mano l'Italia a giudi- 
zio dell’ Avogadro appena conclusa la pace, sarà appunto questa 
di agevolare i trasporti dall’ interno e in specie dall’ alto Egitto 
verso le coste libiche, avvantaggiandoci del tratto di mare assai 
breve fra la Tripolitania e il continente europeo di fronte agli 
altri porti mediterranei. 

— Quindi dal lato commerciale la prospettiva a mio modo di 
vedere non manca di qualche roseo colore. Più pallida è Ja tinta 
per quel che si riflette alle industrie, particolarmente estrattive. 
Tra gli scarsi minerali delle nuove nostre terre sono principal- 
mente da annoverarsi lo zolfo, e con tutta probabilità i fosfati. 
Ma si tratta di prodotti di secondario valore; e per lo zolfo forse 
V unico vantaggio sarà di assicurarci il monopolio dell’ estrazione 
di codesto minerale, non intensificandone però 1 escavazione allo 
Seopo di non aggravare la crisi  zolfifera siciliana, crisi di so- 
vraproduzione. 

Rimane la colonizzazione agricola. Il Mosca dimostra fallace 
l'argomento che si vuol trarre dallo sviluppo che Ta nostra mano 
d’opera ha preso nella redenzione della vicina terra. della Tu- 
nisia. Il milione di Italiani che vive e prospera in codesta re- 
gione non nostra, può far pensare alla probabilità che una ancor 
più vasta corrente d’ emigrazione sì volga alle nuove terre con- 
MIState che più di una colonia dovranno formare un lembo e 
un’ appendice della madre patria. Ma la forza delle circostanze 
di fatto rende vano codesto raffronto. Ciò che è avvenuto in Tu- 
nisin non può avvenire in molta parte della Tripolitania e non 
tanto per la grande estensione delle zone predesertiche che colla 
paziente opera dei nostri agricoltori potrebbero pur divenire an- 


972 LA LIBIA D'OGGI 


che produttive, ma per ragioni di temperatura e sopratutto di 
idrologia ed igrometria. Quelle che fanno difetto non sono forse 
le acque del sottosuolo, che con dispendio e con mezzi. mecca- 
nici potrebbero in sufficiente quantità, almeno per l’alimentazione 
umana, esser portate alla superficie : bensì mancano le precipi- 
tazioni aeree per molti mesi dell’ anno. È noto, dice il Mosca, 
come al quarantesimo grado di latitudine cominci la così detta 
zona delle pioggie invernali, o meglio della siccità estiva. Ap- 
pena sì entra in questa zona che comprende in Italia la Calabria, 
la Sicilia e parte della Sardegna, il fenomeno si fa tosto sentire. 
A Tunisi che con Siracusa è sul 37" grado di latitudine la si- 
tuazione sì accentua, ma è sempre meno grave che a Tripoli posta 
al 33° grado. Ivi non solo la caduta delle pioggie si fa più limi- 
tata per la quantità, ma sopratutto per l’ estensione nel tempo; 
e via via che si procede verso il snd, diminuiscono i giorni di 
pioggia ; P immensa regione desertica che si stende dall’ Atlan- 
tico all’Arabia. trova la sua naturale spiegazione nella deti- 
cienza di acque celesti. Nelle latitudini a lungo periodo di 
siccità le culture agricole sono ditticoltose e fallaci. Nè può sop- 
perifvi l irrigazione artificiale sempre ridotta per necessità di 
cose a scarsa misura, poiche le poche precipitazioni aeree ne im- 
pediscono esse stesse la intensificazione, per il facile esaurimento. 
La Tripolitania non ha il Nilo che colle sue inondazioni feconde 
Sopperisce alle scarse pioggie, e alla prolungata siccità. Questo 
difetto gravissimo proveniente dalla situazione dei luoghi non 
puo a meno di influire sullo sviluppo di una vera colonizzazione 
agricola. L'arte dei coloni giungerà a strappare al deserto qual: 
che zona oggi infeconda e desolata ma lo sforzo sarà forse im- 
pari al risultato. Se si aggiunge l'influsso deleterio sulla cultura, 
che ha il ghibli, 0 vento del deserto, imperversante specialmente 
in Tripolitania e contro il quale le proposte piantagioni di alberi 
d'alto fusto potranno nolto imperfettamente porre riparo, poco 
lieta apparisce la situazione dei coltivatori. Ad ogni modo gli 
emigranti che cercano i facili guadagni non sì sentiranno atti- 


rati da una continui ed aspra lotta cogli elementi avversi, €. 


preferivanno sempre la lontana America. Si è visto con quanta 
soddistazione è stata appresa dalle popolazioni la recente compo- 
sizione della lunga vertenza coll Argentina, e come le correnti 
di emigrazione si apprestino a riprendere il loro vigoroso flusso 
verso T America latina. 

Le culture più facili ad attuarsi nella Libia. saranno quelle 
dell'olivo, dello sparto, dell'orzo, e T allevamento del bestiame 
culture di carattere prevalentemente estensivo e quindi non as- 
sorbente Targa mano d'opera. AA gindizio del Mosca dopo vari 
decenni di colonizzazione appena due o trecento mila italian 
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avranno trovato stabile collocamento nella agricoltura libica, e 
sarà sempre poca cosa dr fronte all’ abbondanza della nostra 
emigrazione. Ad altri ceti di espatrianti, come artefici, mae- 
stranze, professionisti, e capitalisti potranno aprirsi utili sboc- 
chi nelle nuove terre, ma in numero non eccedente i bisogni via 
via determinantisi, e quindi abbastanza esiguo. 

« Ed ancora per arrivare a questo resultato aggiunge 1’ A. 
non dovremo fare spropositi economici nè complicare l’ attua- 
zione del primo sogno con quella di altri sogni come sarebbero 
ad esempio l’ istituzione della piccola proprietà di famiglia, o 
altri esperimenti più o meno socialisti suggeriti dall’ andazzo 
dell’ epoca. Ma dovremmo invece lasciare il campo più libero 
che fosse possibile allo slancio o all’ energie dei volenterosi fos- 
sero essi capitalisti o lavoratori, riducendo al minimo possibile 
tutti gli impacci burocratici. » 

La istituzione del nuovo Ministero delle Colonie non pre- 
veduta allora dall’ A. ha a nostro credere il valore d’ un punto 
interrogativo. Non è infatti malignità il supporre che 1’ accen- 
tramento insito ad ogni nostro organismo amministrativo, la 
mania di burocratizzare, portino nella gestione delle nuove terre 
tutti quelli inciampi e quei danni che il nostro regime ha por- 
tato in una parte d’ Italia bisognosa tra le altre di cure e prov- 
vedimenti singolarissimi, voglio dire nel Mezzogiorno. Se si ag- 
giunge che per la messa in valore della Libia sianio allo oscuro 
di ogni sicura notizia etnica, fisica, geologica della regione, e 
sopratutto siamo ignari della vera anima araba, una direzione 
impressa oggi da Roma non sarebbe che deleteria e sommamente 
pericolosa. È | 

Alcuni capitoli del libro del Mosca sono a questo proposito 
eloquentissimi. In essi Vl A. studia la organizzazione dei Senussi 
e ne trae savi ammaestramenti per la nostra situazione nelle 
terre conquistate. La società religiosa o tariqua dei Senussi ha 
radici e sviluppo considerevole nella Tripolitania e più ancora 
nella Cirenaica, dove fino a pochi anni fa aveva la sua sede - 
centrale, oggi trasferita a Cutra. La farique dei Senussi per 
mezzo della Zazie sorta di conventi a cui sono afligliate intere 
tribù, esercita una specie di potere segreto su tutta la popola. 
. zione musulmana. E siecome la setta dei Senussi si è prefissa 
di ricondurre i suoi segnaci alle regole più severe della legge, e 
quindi di rafforzare le file dell’ Islam per prepararle una volta 0 
l’altra ad una generale riscossa contro gli infedeli, è certo che 
éssa non può vedere di buon occhio l invasione cristiana in quello” 
che è stato finora più particolarmente il suo regno. L’ istruzione 
e l’ intelligenza dei Senussi sono però tali, che essi non corre- 
ranno così facilmente a dar di cozzo contro la potenza cristiana 
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invadente che conoscono forte e agguerrita. Se dei Senussi non 
pochi hanno combattuto contro di noi specialmente nella Cire- 
naica, il Mahdi di Cufra è rimasto finora neutrale, sia per la 
non completa intelligenza che passa fra gli arabi senussi ed i 
turchi in materia religiosa (divergenze fra i sunniti o tradiziona- 
listi e coranisti) sia anche perchè il Mahdi non ha creduto di 
scatenare colla proclamazione della guerra santa quella crisi che 
in caso d’ insuccesso poteva ritorcersi inesorabilmente contro di 
lui. Guerra santa è, come osserva 1’ A. qualunque guerra contro 
gli infedeli, e questa può esser predicata da qualsiasi ulema 0 
marabutto ed anche da ogni buon musulmano, non essendovi 
vera distinzione fra elero e laicato nel maomettismo, e potendo 
ogni fedele richiamare all’ osservanza dei loro doveri i fratelli. 
Ma la vera guerra della riscossa dell’ Islamismo contro il cristia- 
nesimo che solo il Mahdi potrebbe proclamare, è troppo grave 
pondo per lo stesso rappresentante del Profeta, perehè il capo 
dei Senussi si decidesse ad intimarla a cuor leggero. 

« Si è affermato, così scrive il Mosca, che i Senussi sareb- 
bero nell’ Islam degli eretici e come tali contrari al Sultano di 
Costantinopoli, che come si sa dovrebbe rappresentare per tutti 
i maomettani ortodossi il Califfo, o vicario legittimo del Profeta. 
La verità è molto diversa: certo i-Senussi come quasi tutte le 
congregazioni musulmane hanno la pretesa di ricondurre }’ Islam 
alla sua primitiva purezza : se non che un programma analogo 
avevano nel cristianesimo i più antichi seguaci di S. Francesco, 
ì quali non furono perciò dichiarati eretici. Di fatto poi i segnaci 
del Mahdi di Cutra si professano sunniti di rito malechita che è 
uno dei quattro riti ortodossi, e se qualche volta hanno detto 
male dei turchi è perchè li ritengono maomettani molto tepicti. 
Sicchè 1 ordine Senussico pure aspirando ad una larga autono- 
mia ed esercitandola, non ha mai impugnato apertamente 1? auto- 
rità religiosa del Sultano. E questi da parte sua non ha mai di- 
chiarato eretici i Senussi, sebbene non gli sarebbe a ciò mancata 
l’occasione o il pretesto, perehè nel ISSI un feta ossia parere 
legale degli ulema o dottori del Corano dell’ università musul- 
mana del Cairo dichiarava condannabili certe pratiche del loro 
rituale. Ma come seriveva proprio allora il Rohlfs grande eono- 
scitore del mondo miomettano, i Senussi sono troppo potenti per- 
chè possano venire ufficialmente convinti di eresia ». 

Comunque lo spirito dei Senussi ci sarà palesemente o in 
modo tacito, avverso ; starà a noi a disarmare almeno tempora- 
‘neamente la loro ostilità. tanto. promnovendo quelle. materiali 
agevolazioni che sono necessarie alla vita del loro organismo, - 
quanto rispettando e consolidando quelle reti di interessi che si 
concentrano intorno ad ogni carie, essendo dovere di ogni buon 
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musulmano senusso di aiutare con donazioni di beni tali con- 
greghe e le opere di beneficenza come spedali, scuole, alle me- 
desime solitamente annesse. Se noi favoriremo nel loro svolgersi 
codesti sodalizi che uniscono al fine economico il fine religioso, 
potremo averli propizi: chè se necessità di diversa organizza- 
zione civile e amministrativa ci conducéssero a lederli nei loro 
interessi li vedremmo facilmente insorgere contro di noi, perchè 
l’anima araba è avvezza a considgrare ogni fine e scopo mate- 
riale in correlazione ad un fine e scopo religioso, e quest’ ultimo 
in rapporto al primo. Ciò che può militare a nostro vantaggio è 
la indisciplinatezza delle varie tribù separate e disgiunte 1’ una 
dalle altre e spesso in acerbo contrasto fra loro; ma la unicità 
della setta religiosa o farigua senussa (una specie di massoneria) 
può in momenti gravi richiamare ad unità le disperse forze delle 
tribù. Difticile ci si presenta quindi anche 1’ azione politica verso 
gli arabi: e, come osserva 1 A., nel dare al Califfo di Costanti- 
nopoli nn riconoscimento di suprema antorità religiosa, quale pur 
dovremo concedere a conclusione ultima della pace, ci sarà d’uopo 
usare tutta l’ accortezza possibile, limitando innanzi tptto 1’ ob- 
bligatorietà delle preghiere pel Califfo alle sole moschee ufficiali, 
e lasciandola facoltativa nelle moschee libere in previsione di 
scismi così facili nel maomettismo, e segnatamente in caso di 
possibile rottura fra i turchi e gli arabi senussi, ed evitando 
infine di offrire allo spirito islamitico qualunque appiglio a con- 
siderare V autorità religiosa del Sultano da noi rispettata, come 
autorità effettivamente politica, data la confusione dei due poteri 
nel Califfato, e la mentalità della popolazione usa a conside- 
rarli inscindibili. 

- Un ultimo capitolo del libro del Mesca considera  sinteti- 
camente la situazione dell’ oggi e del domani, raggruppando le 
osservazioni svolte nei precedenti paragrafi. Anche in esso PA. 
si mostra buon indovino, perchè prevede che la resistenza turca 
avrebbe avuto lungo ed intenso svolgimento, nonostante che 
l’azione nostra guerresca venisse, come fu, portata in altri campi: 
(quando 1 A. scriveva non era affatto iniziata 1 occupazione delle 
isole del Basso Egeo). Solo in un punto egli forse sì rierederebbe 
dopo l’ esperienza di questi ultimi mesi: il Mosca rimprovera e 
critica come troppo lenta la nostra azione militare nella Libia. 
Certo sarebbe stato desiderabile che VP Italia avesse potuto dare 
un colpo decisivo alle truppe arabo turche. Ma in primo luogo 
si tratta di avversari che concepiscono la guerra in modo tutto 
diverso da noi europei, e che anche una sequela di rovescì non 
stancano e non seoraggiscono: finehe hanno un’ arme combattono; 
per cui sommamente ditticile è immaginare una sconfitta vera- 


‘mente risolutiva e tale da disarmare Ta loro resistenza. Seconda- 
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riamente le guerre coloniali e in un territorio così vasto (circa 
duemila chilometri di costa) e col rischio di continui aftacchi in 
punti disparatissimi hanno delle necessità di condotta che ai pro- 
fani ben spesso sfuggono. Oltre alle ragioni tecniche e logistiche 
agevoli ad immaginarsi e che spiegano esuberantemente i lunghi 
periodi di preparazione che sono stati necessari ad ogni movi- 
mento decisivo delle nostre truppe, guardando oggi sintetica- 
imente la situazione, non possiamo che ammirare ]’ opera del no- 
stro comandante supremo e dei suoi collaboratori in questa oc- 
cupazione ormai compiuta di tutta la costa e dei punti interni 
di maggiore valore strategico, in mezzo alle enormi difficoltà di 
clima, di trasporti, e di viabilità, di fronte a un nemico insidioso 
e mobilissimo protetto da un terreno ancor più insidioso, favo- 
rito da un inesauribile contrabbando, eppure condotta con una 
regolarità perfetta, senza uno scacco, senza una titubanza, mercè 
il valore d’ ogni reparto, dal più elevato comandante al più umile 
gregario, in una armonica e gareggiante bravura tra marina e 
esercito, ambedue perfettamente preparati e organizzati in Italia, 
e abilmente guidati sui campi di battaglia. 

Richiamandoti all’ esempio, dall’ A. pur citato, delle conqui- 
ste algerina, tunisina, e marocchina, è d’ uopo che egli stesso 
(forse nel momento in cui seriveva indulgente a quel senso di 
malessere e d’ impazienza che per qualche mese serpeggiò in 
Italia circa le supposta inerzia delle truppe di occupazione) oggi 
si ricreda, come tutto il paese unanime si è ricreduto, ammirando 
incondizionatamente P opera mirabilmente compiuta, ed al con- 
tronto delle precedenti imprese straniere sul suolo africano, tanto 
più rapida per il tempo, più sicura nei suoi consecutivi successi, 
più operosa di risultati efficienti ottenuti con perdite relativa- 
mente limitate di vite umane, e pure con magnifica aureola di 
gloria per gli invitti combattenti. Gli stessi stranieri quasi una- 
nimemente avversi alla nostra impresa, e ne fan fede le ingiuste 
accuse universalmente diffuse e ecredute contro di noi, han do- 
vuto finire per rendere omaggio alle virtù militari che 1 Italia 
ha affermato in questa difticile guerra e alla bravura eon cui 
ha saputa condurre. 

La conelusione a cui scende Gaetano Mosca è iuvece degna 
d’ ogni encomio. « Dopo aver celebrato in prosa e in versi la 
nostra conquista africana, dobbiamo lasciare per un po’ di tempo 
la letteratura, e studiare seriamente quelle parti della storia e 
della geografia, dell’ economia politica e del diritto che ci pos- 
son fornire lumi sufficienti sulle condizioni del paese che dob- 
biamo occupare. Altrimenti i resultati che otterremo non saranno 
proporzionati ai nostri sforzi e faremo un deplorevole spreco 
delle nostre energie morali e dei nostri mezzi materiali. In altre 


E QUELLA DI DOMANI NArATI 


parole dobbiamo fare in piccolo ciò che gli inglesi hanno fatto 
in grande per l India sulla quale hanno pubblicato un’ intiera 
bibioteca di opere seriissime, e ciò che pure in grande i fran- 
—cesiì hanno fatto per la Tunisia, 1’ Algeria e il Marocco; tenendo ‘ 
presente che tanto i francesi quanto gli inglesi ‘hanno saputo 
egregiamente mettere a profitto i loro studi teorici per fornire 
un’ ottima preparazione pratica ai loro funzionari coloniali, civili 
e militari ». 

La società per gli studi per la Libia fondata in Firenze con 
forti capitali e sotto il patrocinio di iHustri uomini potrà essere 
il nucleo di codesta opera molteplice e non lieve. 

Comunque non manca di già qualehe utile accenno, e 1’ opu- 
scolo del Cavazza a cui mi riferivo in principio di questo scritto, 
offre taluni elementi di osservazione suscettibili di più larghe 
indagini. Il Cavazza accenna ai vari rami dello scibile a cui la 
occupazione delle terre libiche potrà oftrire ottimo campo. Certo 
più che le ricerche scentifiche in sè stesse, sarebbe desiderabile 
l’ opera delle scienze applicate alle nostre più impellenti neces- 
sità pratiche di colonizzatori, ma a ciascuno l’ opera sua, e ben 
venga anche la ricerea puramente dottrinale ; anch’ essa gioverà 
indirettamente a rendere più sicure le cognizioni dei luoghi e 
dei fatti. Il Cavazza esalta Ja nostra conquista per codeste nuove 
e inesplorate vie che apre ed oftre agli studiosi. Non vorrei che 
egli con le enumerazioni che ne fa intendesse di magnificare la 
ìimpresa libica. Il concetto oltre che fallace tornerebbe a disere- 
dito del valore dell’ impresa stessa, perchè se il pregio suo mag- 
giore fosse quello di dar lavoro agli scienziati, lavoro che del 
resto, sebbene con più gravi difficoltà, avrebbero potuto compiere 

egualmente sotto la Turchia, non sarebbe stato il caso, per così 

- poco di affrontare i dispendi e i rischi di una guerra lunga e 
sanguinosa. L’ oceupazione della Libia ha avuto, e cosciente. 
mente o inconsciamente lo sentiamo tutti noi Italiani, ben altri 
fini di civiltà, di politica, di prestigio nazionale, dinanzi ai quali 
ogni interesse materiale e anche di semplice coltura impallidisce 
e dilegua. Ma il Cavazza certo non ha voluto dir ciò quantun- 
que la forma apologetica dello seritto possa indurre in equivoco ; 
ha voluto solo mettere in luce certi lati utili della conquista 
libica, e vi si è indugiato forse con soverchia minuziosità. Lo 
Scopo non ne è percio meno lodevole, 

Tralasciando quello che, teoricamente sempre utile alla scien- 
za. può essere in pratica trascurabile per una nazione coloniz- 
zatrice, tanto nel campo geogratico come nel geologico, così nel 
regno della flora come in quello della fauna, P opera dello scien- 
ziato può preparare quella dell'’amministratore e del politico. 
Meno pronti a pratiche applicazioni saranno gli studì antropo- 
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logici e etnografici pur segnalati dall’ A. Ma là dove lo studio 
delle età antiche ci può esser di lume per indirizzare la moderna 
opera nostra civilizzatrice, cioè nelle ricerche archeologiche e 
storiche il consenso è intuitivo. Le orme dell’ antica civiltà el- 
lenica e romana in Cirenaica e in Tripolitania sono innumere- 
voli; portate alla luce con criteri uniformi di metodo e di dot- 
trina, ci serviranno di guida preziosa. C° indicheranno dove si 
spinsero e dove si arrestarono le colonizzazioni dei. nostri pro- 
genitori; e monumenti non solo puramente artistici, ma anche 
di costruzioni edilizie, di conduzioni d’ acque. di tombe, torne- 
ranno a parlare eloquenti ai nostri occhi. Ci diranno se, e quanto, 
e come, la sapienza degli antichi ha saputo vincere l’ inelemenza 
del clima, l’ asperità e la infecondità del suolo. E sulla traccia 
del passato noi potremo per quanto sarà possibile ricomporre il 
presente e ricostruire il futuro, sapendo che quelle regioni sono 
state un tempo fiorenti di città popolose, e di territori circostanti 
indubbiamente feraci. 

Sulla scorta del Boissier, del Matbuisieulx e d’ altri illustri 
esploratori della Tripolitania e della Cirenaica, il Cavazza ci de- 
serive le ricchezze archeologiche già note, e quelle che sieura- 
mente giacciono forse sotto pochi decimetri di sabbia, e atten- 
dono solo la mano esperta ehe le riconduca al sole. Il campo è 
astissimo, e qui lo studioso può procedere di pari passo col 
colonizzatore. Dove vissero e prosperarono popoli civili, ivi puo 
e deve risorgere una civiltà novella. Certo l’ arte per riuscìrvi è 
ben diversa. Il Cavazza a mio modo di vedere erroneamente so0- 
stiene che i romani nell’ assoggettare i territori lasciavano auto- 
nomia ai popoli conquistati; le tracce della loro arte singolare 
e dei loro costumi non bastano a giustificare codesto concetto. 
I Romani invece acceentravano e assorbivano i vinti. Col diritto 
che essi davano ai peregrini gradatamente li accostavano alla 
madre Roma, e 1 jus peregrinion cambiandosi gradualmente in 
jus romanum, faceva dei popoli soggetti un sol popolo, il Roma- 
no. Il sistema per civilizzare una gente è stato nei vari tempi 
difforme. Fino ad epoca a noi recente si è fatto coll’ annientare 
quasi, e distruggere le razze inferiori. Oggi il senso di civiltà 
rifugge dall’ estreme violenze. L'Italia ha nobili tradizioni auto- 
nomistiche e saprà mantenerle. Con questo auspicio e colla. co- 
scienza delle difficoltà che le incombono, ma pur anche dei de- 
stini migliori che T attendono, essa saprà compiere con senno e 
con valore 1 opera che ha maturamente intrapresa, e che d'un 
colpo Tha messa nel rango e nel fastigio di grande Potenza. 
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L' “hinterland ,, della Tripolitania e Cirenaica 


< A chi possiederà Tripoli apparterrà il Sudan ». 
G. ROHLFS. 


Dopo un anno di guerra fortunata noi abbiamo occupato si 
può dire tutti i punti più importanti della costa Tripolina e Ci- 
renaica; e, in virtù della pace testè conclusa, possiamo ritenerci 
padroni di nome e di fatto di tutta la zona costiera di questi 
paesi: ora dobbiamo cominciare a pensare un po’ anche al loro 
relativo hinterland, del quale siamo padroni solo di nome e di 
cui non conosciamo neanche l’ entità e la portata. 

Geograficamente, tutto il territorio retrostante alla Tripoli- 
tania e Cirenaica, nel quale si fa sentire o può giungere a farsi 
sentire l’ intlusso civile ed economico di questi due paesi, è loro 
hinterland; ma geograficamente e politicamente si presentano 
limiti, ostacoli, difficoltà di natura tale che meritano tutta la 
nostra attenzione. 

Non ho la pretesa di dire niente di nuovo, poichè di questi 
paesi, che leri erano noti solo ai veograti ed ai nazionalisti, oggi 
tutti sanno più del necessario e del reale, e quindi non farò che 
ripetere. Il territorio ‘affricano, di cui V Italia è venuta oggi in 
potere, ha una superficie immensa, la quale, secondo le diverse 
valutazioni cartografiche, varia dagli 800.000 ad 1.500.000 di km?. 
Questo territorio, inoltre, dai geografi più competenti suole es- 
sere diviso in due grandi zone ben diverse per posizione, per 
natura, per clima, ece.: la esterna, comprendente tutta la Tri. 
politania e la Cirenaica propriamente dette; la interna compren- 
dente tutte le oasi che si stendono da Siuah e da Giarabub 
fino a Giofra, il tavolato dell HJiammada Rossa, il Fezzan, ecc, 
Ora, il vero hinterland della Libia nostra è costituito appunto 
da questi ultimi paesi, non dall’altopiano cirenaico (Barka), dal 
tavoliere sirtico e tripolino, come a prima vista potrebbe cre- 
dersi. 

Noi dobbiamo quindi stabilir subito il diverso valore di que- 
ste due zone: la esterna e V interna. La zona costiera, per il suo 
clima, i suoi prodotti, la sua posizione nel Mediterraneo è, senza 


(*) N. B. — Qualsiasi carta della Libia e magari dell’ Affrica sarà sufficente 
# ben comprendere la presente nota. 
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dubbio, quella che più ci preme, quella in cui potremo esplicare 
più rapidamente la nostra attività politica, civile ed economica, 
e di cui più presto risentiremo i vantaggi ed i benefici, poichè 
essa si presta indubitatamente bene al traffico marittimo, alle 
iniziative agricole e coloniali, ad alcune industrie speciali. I paesi 
invece della zona interna, data la natura del suolo e del clima 
e la scarsità dei loro prodotti, hanno un valore pressochè nullo 
quanto alla colonizzazione, ma ne hanno uno grandissimo pel 
commercio di transito fra il Sudan ed il Mediterraneo; e dal 
modo col quale procederemo per occupare di’ fatto ed accapar- 
rarci commercialmente questo vasto hinterland, dipenderà una 
gran parte della prosperità economica della zona costiera stessa. 
I denigratori più o meno in mala fede, più o meno incompe- 
tenti, fino da quando cominciò a rendersi prevedibile una mossa 
decisiva dell’Italia verso la Tripolitania e la Cirenaica, oltre al 
negare ogni e qualsiasi suscettibilità agricolo-coloniale ai paesi 
costieri, presero ad impugnare il valore economico-commerciale 
del loro relativo hinterland, basandosi su dati di fatto locali ed 
incompleti, su apprezzamenti personali di secondo fine, come, 
per es., una certa diminuzione nel traffico della Tripolitania e il 
possibile assorbimento del commercio sudanese per le nuove vie 
aperte ad esso dalla civiltà verso il golfo di Guinea e verso il Nilo. 
Vediamo. Non sì può disconoscere il fatto generico che il traffico 
della Tripolitania, dai primi anni agli ultimi del secolo XIX, ab- 
bia subito un calo non indifferente, come quello dai 20 ai 16 mi- 
lioni di lire; ma non si considera che tale periodo coincide pro- 
prio col principio della diretta dominazione turca (1839), e questa 
considerazione dovrebbe bastare a spiegar tutto, e si tace la parti- 
colarità del fatto per cui, secondo più recenti e precise statistiche, 
il valore delle merci esportate da Tripoli da L. 400.000 nel 1870 
sarebbe salito oggi a qualche milione. 
Quanto ad un eventuale assorbimento del eommercio suda- 
nese per le vie fluviali del Nîger-Bennè (golfo di Guinea) e del 
Bahr-el-Gazal (Nilo), non possiamo disconoscere che una certa 
influenza deleteria al commercio di transito verso il Mediterraneo 
esse possano arrecare per la loro maggiore brevità, facilità e si- 
eurezza; ma anzitutto questo fatto, invece della causa di una 
certa diminuzione de) trattico suddetto, potrebbe anche essere 
l’ultima conseguenza delle tristi condizioni fatte dalla domina- 
zione turca al commercio carovaniero verso il Mediterraneo : im 
secondo luogo, nel periodo nel quale le nuove vie del Golfo di 
Guinea avrebbero dovuto prendere vita e vigore, cioè dal 1885 
in poi, proprio in esso si è determinato il nuovo slancio del.com- 
mercio di Tripoli. Quanto alla concorrenza delle vie fluviali verso 
il medio Nilo, essa non potra essere mai tanto grande per Ta dif- 
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ficoltà della navigazione stessa ; e poi, proprio negli ultimi tempi, 
il commercio Bengasino, che più avrebbe dovuto risentirne le 
tristi conseguenze, ha dimostrato una notevole tendenza all’ in- 
eremento : esso infatti da 8.300.000 nel 1900 è salito a 15 nel 1909, 
e nel-1905 oltrepassò il 17! i | 

Egli è che, al di sopra delle buone intenzioni dei popoli ci- 
vili, stanno spesso le irriducibili contingenze della fatalità geo- 
grafica e storica, le quali, in questo caso, stanno tutte in favore 
della Tripolitania e Cirenaica. Questo intuì non molti anni fa il 
grande esploratore tedesco G. Roblfs, il quale percorse, esplorò e 
valuto 1 hinterland della nostra Libia, sognandovi la fortuna e 
la grandezza del suo paese; e questo riconobbe ancor più recen- 
temente il competentissimo commissario francese al Sudan Cen- 
trale M. Gentil, il quale nel 1901 scriveva: « le commerce (del 
Sudan) est tout entier entre les mains des Tripolitains, et il yau- 
rit le plus grand danger pour Pavenir de nos possessions (Tu- 
nisi) a vouloir les supplanter ». 

. Di fronte alla maggior vicinanza del Sudan al Golfo di Gui- 
nea ed alla valle del medio Nilo, sta il valore intrinseco del Me- 
diterraneo, centro fatale di attrazione di popoli, civiltà e traffici. 
E se poi, come termine di corrispondenza al Sudan in Europa, 
prendiamo i paesi dell Europa centrale, si vede che la minor 
distanza fra essi è data dalla via del Sahara e del Mediterra: 
neo, Una merce giunta dal Sudan ad uno qualsiasi dei porti 
migliori del Mediterraneo, Tripoli, Bengasi, Tunisi, Gabes, ta 
“ben presto a giungere a Genova ed a Marsiglia e ad internarsi 
verso 1° Europa centrale per la via del Sempione e del Rodano. 
Il guaio, si dirà, è appunto di giungere a Tripoli, Bengasi, 
Tunisi, Gabes, poiche effettivamente le carovane impiegano a 
compiere il tragitto attraverso il Sahara dai tre ai cinque mesi 
“secondo le vie; ma questo tragitto può essere Immensamente ab- 
breviato dalla costruzione di tronchi ferroviari ben diretti, da 
una migliore organizzazione e da una maggior sicurezza delle 
carovane stesse, Inoltre bisogna considerare il fatto che il com- 
mercio di transito dell’ Africa novd-orientale è tutto m mano dei 
Mussulmani, i quali considerano da secoli il Mediterraneo ed il 
Mar Rosso come gli sbocchi naturali del commercio sudanese, e 
sono attaccatissimi al mezzo tradizionale delle carovane, perche 
più consono ai loro bisogni ed ai loro interessi; e se qualche po- 
tenza cercherà di assorbire il commercio sudanese per le vie del. 
golfo di Guinea, non giungerà mal a soppiantare il traflico ca- 
rovaniero attraverso il Sahara, e non riuscirà che a creare una 
concorvenza dannosa per tutti ed un pericoloso antagonismo di in- 
teressi colle popolazioni dell’ hinterland del Mediterraneo che vi- 
vono del commercio carovanmiero, Meglio danque sarà che le potenze 
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coloniali dell’ Aftrica settentrionale seguano, assecondino, aiutino 
e risveglino questo antico traffico  carovaniero verso il Mediter- 
raneo con tutti i mezzi «ld i provvedimenti di cui dispongono. 

Le grandi vie caravaniere percorse da secoli, si potrebbe 
dire quasi battute dall’ unghia stessa dei cammelli, irraggiano 
dal Sudan verso ogni buon approdo della costa del Mediterraneo : 
verso la Tunisia, la Tripolitania, la Cirenaica, il Basso Egitto; 
ma le più brevi e facili sono proprio quelle che fanno capo ai 
porti della Libia nostra. Basta gettare un’ occhiata su di una 
carta qualsiasi dell’ Affrica per convincersi subito di ciò. Dal Su- 
dan a Tripoli ed a Bengasi lo spazio da percorrersi è molto mi- 
nore di quello interposto fra il Sudan stesso’ e Tunisi, Gabes ed 
Alessandria: spesso e è la differenza di centinaia di Km.; inol- 
tre la via è più facile e piana. Nell’ hinterland della Tripolitania 
e della Cirenaica il terreno è quasi sempre pianeggiante, se non 
basso, le terribili regioni delle Hammada e Serir si possono evi- 
tare, le zone di dune sabbiose non sono nè molto vaste, nè molto 
elevate, ed in compenso spesseggiano le depressioni in eni giae- 
ciono, centro di vita, di riposo, di rifornimento e di commercio, 
serie d’ oasi estese e floride. 

Le vie maestre del traffico carovaniero, seguono appunto le 
direttive stabilite naturalmente dai grandi sistemi di oasi, quindi 
hanno sempre scelto e preferito appunto P hinterland tripolino e 
cirenaico. Le principali di queste vie carovaniere sono: quella 
di Tripoli-Ghadames:-Ghat, verso il Sudan occidentale, quella di 
Tripoli Giofra-Murzuk verso il Sudan centrale, quella di Bengasi-- 
Augila-Kufri verso il Sudan orientale. La prima è alquanto lunga 
e malagevole, ma sempre più breve di quella di Tunisi e di Ge- 
bes, perchè si possono evitare i deserti rocciosi e sassosi del: 
P ITammada Rossa ; la seconda è invece assai breve e facile; la 
terza non è molto breve, ma è abbastanza facile e piana. Baste-- 
rebbe però che all’ hinterland della Tripolitania e Cirenaica ve- 
nisse a mancare qualcuna delle sunnominate vasi per vedere spo- 
starsi e deviare anche il commercio carovaniero. Così, per esem. 
pio, il possesso di Ghadames e di Grhat per parte della Francia, 
equivarrebbe a vedere spostato una parte del commercio sudanese 
da Tripoli a Tunisi e a Gabes, ed il possesso dell'oasi di Kufra 
per parte dell’ Inghilterra verrebbe a spostare il commercio su- 
danese da Bengasi alla Marmarica o al Basso Egitto. 

Eeco perche le questioni relative all hinterland libico sono 
essenziali per la vita economica della nostra Libia, e vanno po- 
ste subito, nettamente e precisamente, senza incertezze e timori, 
poiche tra l'Italia e i suoi confinanti in Libia, francesi ed inglesi, 
non cè stato fino ad oggi niente, assolutamente niente di con- 
creto e preciso, e le intenzioni toro sono tutt'altro che chiare e 
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rassicuranti. Tutti gli accordi ed i compromessi relativi ad una 
‘eventuale occupazione della Tripolitania e Cirenaica per parte 
nostra sono inerenti alla questione generale del Mediterraneo, ed 
in essi non e’ è nulla che determini le modalità ed i limiti della 
conquista a nostro vantaggio. Noi subentriamo di fatto alla Tur- 
chia, e basta: vediamo quindi quali erano i limiti dell’ hinterland 
libico sotto la dominazione turca. 

Incominciando dalla zona esterna, il confine occidentale, cioè 
verso la Tunisia, venne recentemente modificato dal Mediterraneo 
fino all’ vasi di Ghadames in seguito ai rilievi di apposita com- 
missione, e fu quindi definito con la convenzione franco-turca del 
maggio 1910. In base a tale convenzione, il punto di partenza 
sul Mediterraneo venne spostato di circa 30 km. più ad est, da 
el-Biban ad Agedir, a tutto vantaggio cioè della Francia: di qui 
il confine si dirige tortuoso a Ghadamès, lasciando alla Tripoli- 
tania le oasi di Uezzan, di Sinaùn e di Ghadameès stessa. 

Il contine orientale, cioè verso i territorii anglo egiziani della 
Marmarica, si partiva prima dal Mediterraneo in un punto cor- 
rispondente al 27°.54 di long. Est da Greenwich; ma, alla pro- 
clamazione del blocco costiero per parte dell'Italia, il punto di 
partenza venne retrocesso al 25°.11’, cioè al saliente più meri- 
dionale del Golfo di Sollun: da questo punto il confine si dirige 
in linea retta verso 1 interno fino all’ oasì di Siuah, che pertanto 
rimane al territorio anglo-egiziano. Questo confine però non è mai 
stato precisato da nessuna commissione speciale e non è basato 
su nessun documento ufficiale, ove si tolga il fatto che il governo 
egiziano nel censimento generale del 1882 ritenne oasi di Siuah 
entro i confini dell’ Egitto. e 

Quanto ai confini interni, è un'altra faccenda. A Sud di 
Ghadames non fu mai possibile stabilire nulla di preciso fra la 
Francia e la Tarchia, per via di non lievi divergenze. Il confine 
secnato su tutte le carte da Ghadames a Ghat e da Ghat al 
punto più meridionale dell’ interland tripolino, al passo dei monti 
Tummo, è aftatto ipotetico, perchè non corrisponde ad aleun do- 
cumento ufficiale, nè ad alcun accordo franco-turco. Non e’ è che 
un accordo assai generico ed un iradè del 1906, che, in seguito 
alla occupazione dell’ oasi di Dianet_ per parte della Francia 
nel 1905, stabiliva una specie di statu quo affitto insignificante. 
In base ad esso, i Francesi non avrebbero mai oltrepassato T s°22° 
di long. Est da Greenwich, dimodochè fra questi due termini ri- 
maneva una zona neutra di circa 80 km., nella quale Francia e 
Turchia si inpegnavano di non entrare, ma nella quale si trova 
appunto P vasi di Dianet già occupata dalla Francia. I Turchi 
hanno sempre protestato e reclamato, ma la Francia non se 1° è 
mai data per intesa. Riguardo al territorio fra Voasi di Ghat ed 
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i monti Tummo non e'è che un impegno implicito per parte 
della Francia di rispettare sempre i diritti sovrani della Tur- 
chia sulla vasta regione del Fezzan (1906). 

Quanto al confine dell’ hinterland cirenaico dalla parte dei 
territori anglo-egiziani, a Sud dell’ oasi di Siuah non e’ è nulla, 
assolutamente nulla, ed il confine che si vede tracciato a Sud-Est 
delle oasi di Giarabub e di Augila su quasi tutte le carte è af- 
fatto ipotetico e non è giustificato da nessun precedente storico, 
nè avvalorato da nessun documento o convenzione. Le oasi di 
Kufra sono rimaste di fatto neutrali sotto 1’ alta sovranita del 
Capo dei Senussi. 1 

Il limite estremo meridionale dell’ hinterland libico, sulla 
carta, dall’ oasi di Ghat al passo dei Monti Tummo, per cui va- 
lica la carovaniera Murzuk-Bilma, è segnato da una curva assai 
rientrante verso N-E, quindi da una linea retta che si dirige 
pure a N-EÉ fino all’ incrocio del 16° di long. Est da Greenwich 
col tropico del Canero ; ma, al solito, non c'è nulla di determi- 
nato e di preciso, Dall’ incrocio suddetto cominciano invece i ter- 
mini stabiliti dalle ben note convenzioni franco-inglesi del 1898-09, 
In base a queste, le respettive zone di influenza francese ed in- 
glese vennero divise da una linea convenzionale, che, dall’ inero- 
Gio del 16" di long. Est da Greenwich col tropico, si dirige verso 
S-E fino a 20% circa di lat. e 24” di long., d'onde prosegue lungo 
il 24" meridiano fino al 15° di latitudine. Il resultato di tali con- 
venzioni, Che veramente dovevano essere a tre e non a due, poi- 
che, prese in senso assoluto, precludono all’ hinterland tripolino 
e cirentico la via del Sudan centrale a tutto vantaggio della 
Francia. non fu mai riconosciuto dalla Turchia, Ta quale protestò 
sempre, e come prova delle sne disposizioni, nel aprile del 1911, 
oceupo PU oasi di Ain-Galaka a Sud dei monti Tibesti, cioè in 
piena sfera di influenza francese. 

Riassumendo pertanto, i scopo di maggior chiarezza, il pre- 
sente stato di cose relativo ai confini della. Libia nostra e del 
relativo hinterland, si ha : il confine della parte dei territori fvan- 
cesì € ben distinto e tracciato di Agedir sul mare a Ghadames 
nell'interno, è incerto, disensso e violato per parte della Francia 
colla ocenpazione di Pianet da Ghadames a G,riat, è implicita. 
mente convenuto da Ghat all incrocio del 16° meridiano col tro- 
pico del Canero, è contestato e violato dalla Turchia da questo 
punto al 16° di Tong, e al 20% di tat.: il confine della parte dei 
territori anglo-egiziani @ ormai implicitamente convenuto nella 
zona marittima in forza del nostro decreto di blocco marittimo, 
ima nell'interno, per lo meno oltre T oasi di Siual, non e nie 
stato ne studiato, ne precisato, re convenuto fra da Tarchia e 
TV Egitto, forse pel fatto che 1° Egitto, oltre ad un possedimento 
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inglese, è nno stato vassallo della Turchia, e V’ Inghilterra, dal 
canto suo, non ha mai fatto nessun passo in proposito, aspet- 
tando il momento opportuno per farsi avanti, ed il momento 
opportuno è ora venuto. (Questo è tutto quello che e’ è di con- 
creto e di vero rispetto ai confini della Libia e del suo hinter- 
land anteriormente alla conquista italiana. Come dobbiamo ora 
condurci in proposito ? Anzitutto dobbiamo determinare i confini 
colla Francia e Y Inghilterra, badando principalmente al nostro 
interesse, in secondo luogo dobbiamo renderci padroni di fatto 
dell’ hinterland a noi riconosciuto. 

Noi possiamo accettare di subentrare in tutto alla Turchia, 
non solo là dove i confini sono ormai ben determinati e precisi, 
ma anche dove ci sono incertezze, divergenze e controversie: 
dove non ce’ è nulla dì sicuro e di concreto intendiamo riservare 
piena libertà d’ azione. Così noi possiamo accettare senz’ altro 
il confine tunisino da Agedir a Ghadamès; ma dobbiamo assicu- 
‘arci il possesso di tutte le oasi attorno a Ghadamès non delle 
orientali solamente : così possiamo accontentarci del confine an- 
glo-egiziano, quale abbiamo implicitamente convenuto col nostro 
cortesissimo decreto di blocco, ma purchè almeno la sezione orien- 
tale del golfo di Sollun e P oasi di Giarabuh rimangono a noi. 

Quanto alla linea divisoria delle sfere d’ influenza franceso 
ed inglese verso il Sudan, dobbiamo basarci sul fatto che la 
Turchia non ha mai voluto riconoscere le convenzioni franco- 
inglesi concluse a suo dispetto e danno, ed esigere una revisione 
di contini tale, che non chiuda in modo definito ed assoluto alla 
nostra attività civile ed economica )’ hinterland sudanese ad Est 
del 16” di long. La detinizione del confine anglo-egiziano da Si- 
uab all’ incrocio del 20° di lat. col 24° di long. è tutta da farsi 
e noi dobbiamo mirare al possesso dell’ oasi di Kufra, le quali 
sì trovano già virtualmente nella nostra sfera di intlnenza, poi- 
chè sono molto più a Nord della linea convenuta fra gli inglesi 
ed i francesi nel 1898-99, ed assai più a Ovest del meridiano 
passante per il golfo di Sellun e l’ oasi del Siuah, già implicita- 
mente stabilito come confine da questa parte. 

Verso i territori francesi, dobbiamo definire e precisare i 
confini da Ghadames a Ghat e da Ghat al 16° meridiano, ove 
comincia la linea di demarcazione franco-inglese. A tale scopo 
noì dobbiamo anzitutto eliminare V equivoco di quella tale zona 
neutra rimasta fra l hinterland tunisino e tripolino dal 1906, 
abbandonando magari ai francesi Y oasi di Dianet già da essi 
occupata, ma rettificando il confine fra le oasi di Ghadames e 
di Ghat, per modo che la importantissima carovaniera interce- 
dente fra questi due luoghi resti completamente a noi. Anche 
fra Ghat e il 16° di long. noi dobbiamo precisare la portata del- 
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P accordo franco-turco 1890 e rettificare il confine in modo da 
portarlo almeno alle alture dermonti Tummo. 

Come si vede chiaramente, sulla questione dei confini del- 
hinterland della Libia nosèra, molto se non tutto e' è da fare; 
ed il paese ha il diritto e il dovere di far sentire la sua voce a 
tempo, oggi che da più fonti, spesso. attendibili, vanno difton- 
dendosi notizie e voci non molto rassicuranti circa le intenzioni 
e la condotta delle nostre vicine d’ Africa. Non ci sarà niente 
di vero e di concreto per ora, mis domani potrebbe non essere 
più così; quindi muoviamoci a tempo, con tatto e fermezza, poi- 
chè, ove trovassimo già stabiliti fanzionari e presidi anglo-egiziani 
nelle vasi di Kufra e magari di Giarabub e francesi nelle vasi 
attorno a Ghadames ed a Ghat, dovremmo o tacere 0 alzare la voce. 

Quanto al renderci padroni di fatto dell’ hinterland i novi 
riconosciuto per diritto, bisogna anzitutto avere sicure le spalle, 
cioè bisogna essere ben sicuri delle buona fede delle popolazioni 
dell’oasi costiere ; e questo non potrà dirceelo che il tempo : poi 
è necessario conoscere bene il terreno, in senso proprio ed in 
senso metaforico, cioè i paesi e la gente nei quali e fra le quali 
ci dobbiamo avanzare; e questa conoscenza non la potremo avere 
altro che dopo una grande preparazione scientifica, politica ed 
economica. 


Firenze, 31 ottobre 1912 î. OBERTI. 


— In un volume dedicato a Les orgines de Le guerre de Crimee, il 
signor Edmond Bapst ta la storia delle relazioni tra la Francia e la 
Russia dal 1848 al 1854 Paris, De La Grave). 

-— IH conte de Majol de Lupé ha pubblicato un grosso libro intorno 
a La captivite de Pie VII, condotto su documenti inediti «Paris, Emile 
Paul.. 

— La NRerue des dere Mondes, Paris, rue de 1 Université N.0 151 
del 1© novembre ha: Au couchant de la monarchie. - La guerre d’ Amé- 
rique. - Le contlit austro-prussien (M. le marquis de Ségur): Les sables 
mouvans, troisièeme partie «Colette Yver: i; Le train de maison depuis 
sept siecles. - Il. Chevaux et voitures (viscomte G. d’ Aveneli: Un li- 
vre de Brunetiere sur Bousset (M. V. Giraudi; Le dernier prince de 
Conde, - Son Mariage et ses campagnes A la guerre de sept ans «1(53- 
1(62: general de Piepape,. 

— Nella Novelle Revne Francaise segnaliamo alcune note di H. 
(héon di accompagnamento al viaggio di un preteso amico a Firenze : 
non ostante la sobrietà non sì può non risentirsi sazi di questo genere 
di scritti — un lungo articolo di F. Riviere in elogio della tede — la 
Cronaca del Suares che ha per tema il secolo di Luigi NIV e i quartetti 
di Beetnoven — appunti sul simbolismo del Thibaudet e la rassegna libra- 
ria del mese. 


IL TERZO CONGRESSO ARCHEOLOGICO INTERNAZIONALE 


: APERTOSI IN ROMA IL 9 OTTOBRE 1912 


Il Terzo Congresso Archeologico internazionale tenutosi nella 
prima quindicina di Ottobre, costituisce un bellissimo attestato 
della solerzia e dell’ attività grandissima con cui numerosi seien- 
ziati dì tutto il mondo attendono ad una disciplina di tanta 
importanza attraverso la quale gli splendori di passate grandezze 
riftulgono più vividi agli occhi dello storico. Dopo che Atene e 
il Cairo avevano accolto all’ ombra dei loro grandiosi ricordi, 
tanti cultori delle dottrine archeologiche, era ben naturale che 
questi si riunissero per una terza volta in Roma, e che il con- 
corso e lo zelo nel compiere i lavori delle varie sezioni fosse 
come meglio non si poteva desiderare. 

Io non posso qui fare una lunga e particolareggiata  rela- 
zione di tutti i sogvetti che furono trattati, sebbene alcuni di 
massima importanza e tutti di molto interesse, perchè, fra le 
altre cose mì occorrerebbero tempo e spazio non inditferenti. Mi 
accontenterò perciò di riferire, nel miglior modo possibile, tutto 
ciò che ascoltando nelle mie corse da una sezione all’ altra, mi 
è parso degno di una speciale considerazione. 

Con una certa cura ho rivolto la mia attenzione alla parte 
preistorica, onde principio da questa, ricordando il dotto discorso 
con cui il Bellucci aprì la prima seduta; e che mi è parso di 
non lieve importanza, non solo perchè il Bellucci ei ha portato 
delle notizie nuove, ma anche perchè dalle recenti sue esplora 
zioni egli crede poter trarre deduzioni del massimo interesse nei 
riguardi del paleolitico italiano. Egli ha infatti scandagliato due 
ciacimenti situati nella valle dell’ alto Tevere, entrambi ad una 
altezza superiore ai 200 metri sul livello del mare; ed ha accu- 
ratamente esaminato tutto il rieco materiale, in questi giacimenti 
da lui ritrovato. Il materiale è di grande importanza e lo si deve 
mettere in relazione coi giacimenti fossiliferi, rappresentati spe- 
cialmenti nel deposito di San Martino, È molto noto come i più 
credessero fino a ieri essere D'epoca. quaternaria caratterizzata 
da un solo oggetto, il famoso « conp de poing » : ora dalle in- 
dagini del Bellucci in questi come in altri depositi, risultando 
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che insieme ai « coup de poing » si trovano anche oggetti di 
forme e dimensioni più piecole e quindi destinati a scopi diversi 
si ha quindi un argomento di più per ricredersi su quella pri- 
mitiva opinione. Ma le deduzioni che più interessano nella rela- 
zione del Bellucci, sono quelle che egli trae osservando nei 
depositi in questione la completa mescolanza dei materiali ap- 
partenenti evidentemente ad epoche diverse; se pure si debba 
seguire la classificazione da moltissimi dotti, come il Montelius 
e il Dechelette, fatta delle varie età del paleolitico. E appunto 
valendosi di queste constatazioni e mettendole in rapporto con 
altre uguali, il Bellucci si oppone risolutamente a quell’ enorme 
suddivisione che si è fatta dell’ epoca paleolitica, limitandosi a 
distinguerla in tre sole età: una superiore, una media, ed una 
inferiore. In tal modo è più’ facile intendere certe congiunzioni 
o tipi e facies diversi, che non si possono ascrivere a successioni 
di tempo, bensì ad una quantità di circostanze corrispondenti 
alle varie necessità ed ai varii costumi. A stabilire una succes- 
sione di periodi, conclude il Bellucci, non concorre nemmeno la 
geologia. Contro la tesi del Bellueci, che è poi quella - di Fede- 
rico .ITTermes, sì leva a parlare il prof. Pigorini, il quale invece 
assicura esistere realmente la distinzione dei*-materiali delle sup- 
poste età  palcolitiche. La questione che, come si vede, ha un 
alore vitale nel campo degli studi preistorici, lascia perplessi ; 
ed io del resto non ho né competenza ne autorità che bastino, 
per decidermi in favore di una conclusione o dell’ altra! Ma se 
una modesta parola mi e lecito portare in questa grave con- 
troversia, diro che ad ogni modo e ad onta di tutte Te obbiezioni 
possibili, colla teoria del Bellucci mi sembrano potersi spiegare 
In realtà molte più cose ehe non con quella opposta. 

Piena d’ interesse fu anche la comunicazione fatta dall’ Ober- 
maver per mezzo di un suo rappresentante, intorno alla caverna 
del Castillo presso Cuenteviezzo (Santander), ove insieme ad 
un’ abbondante raccolta di suppellettili, si sono rintraeciate nelle 
pareti, dei graftiti in tutto simili a quelli famosi della caverna 
d’ Altamiera. Secondo T oratore, che comunicava i resultati del- 
esplorazione della caverna del Castillo, questi risultati sareb- 
bero una voce in favore della teoria del Pigorini sulla suddivi- 
sione del paleolitico. Numerosissime poi le scoperte di depositi 
fatte recentemente gcrazie alla costante e coraggiosa attività di 
molti dotti, non solo all’ estero, mit anche e sopratutto. nella 
nostra Italia così ricca di tali monumenti della civiltà prei- 
storica. Di queste eslorazioni ricordero ad esempio quella del 
prot. M. Gervasio, che ha dato alla Ince una tomba appartenente 
all'età del bronzo, interessante sopratutto per le sue svariate 
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forme vascolari ed anche per la presenza di alcuni piccoli 0g- 
getti, come un cucchiaino e una tazzina d’ argilla e un piccolo 
disco calcareo, i quali hanno probabilmente funzione sacrale, e 
sui quali il Gervasio volle molto opportunamente richiamare 
l’attenzione degli ascoltatori. Il Gervasio poi trattò anche la 
cronologia di queste suppellettili, ponendole decisamente al di 
sopra dell’VIII secolo, e fissandole a preferenza al X; dopo di 
che, e qui l’ argomento diviene ancor più interessante, passando ‘ 
alla questione d’ indole generale circa la cronologia delle cera- 
miche, egli combatte la teoria del Montelius, con argomenti però 
che io non saprei trovare decisivi. 

Sconfina un poco dall’ orbita degli studi -preistorici per en- 
trare piuttosto in quella degli studi preellenicìi, 1)’ attraente e 
non meno importante questione delle relazioni fra 1° Oriente e 
l’ Occidente antico. A questo proposito sono noti, nè posso aste- 
nermi dal citarli, i dotti studi del mio illustre maestro, il prof. Luigi 
Adriano Milani, il quale dopo lunghi e laboriosi confronti fra mo- 
numenti dell'Oriente e monumenti dell’Occidente, ha creduto poter 
stabilire su solide basi l’esistenza di un diretto influsso del primo 
sul secondo, non solo per ciò che si riferisce alle arti plastiche, e 
all’ uso delle suppellettili, ma anche nei riguardi delle credenze 
religiose. Così ad esempio, in certi ‘idoletti rinvenuti nelle stazioni 
terramaricole della Sardegna, egli vede un’ importazione diretta 
di culti prettamente miceneì (v. opuscolo « Sardorum sacra et 
sacrorum signa). Intorno all’ argomento, vivamente dibattuto, 
poichè non tutti gli orientalisti si trovano d’ accordo nell’ ac- 
certare le conclusioni del Milani, parlò nel Congresso con molto 
acume il prof. Ghirardini, esponendo nn° interessante serie di 
confronti tra oggetti preellenici e oggetti appartenenti a giaci- 
menti preistorici in Italia, dai quali confronti risultano quasi 
fuori di ogni dubbio i supposti rapporti tra Vl Est e 1’ Ovest; 
rapporti di cui V isola di Creta, secondo il Ghirardini, avrebbe 
cominciato sino dal neolitico, ad essere la mediatrice. Ad esem- 
pio, nelle più remote regioni di scavo orientale troviamo disse- 
minate numerose suppellettili litiche uguali a quelle che i più 
antichi popoli d’ Italia lasciarono nei molteplici giacimenti: nè 
meno eloquenti, per mostrare |’ influenza ellenica, sono le inda- 
gini nella tomba Sicula di Novilara. Passando poi ‘all’ età del 
bronzo e del ferro i riscontri continuano con la medesima fre- 
quenza: basti ricordare che in alcune tombe Siciliane dell’ età 
del bronzo, furono ritrovati vasi del tutto aftini a quelli del pa- 
lazzo di Cnosso. Invece ‘nelle civiltà dell’ Italia settentrionale 
e centrale, il Ghirardini non crede di dover riconoscere ll in- 
fiuenza diretta della civiltà Egea, bensì l infiltrazione di questa 
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attraverso l'arte Ionica, per la via del Veneto. E in una seconda 
comunicazione fatta il giorno appresso, parlando della. scoperta 
da lui fatta di una tomba Bolognese certamente risalente al IV 
secolo, sostiene che la coppa rinvenuta in questo giacimento 
(come pure altre consimili), in cui al motivo ornamentale geome- 
trico della pancia si congiunge quello zoomorto del coperchio, è 
certamente di derivazione Tonica. 

Su questo tema, che come si vede, per essere svolto iampia- 
mente esige un’ enorme cultura di monumenti e quindi ùn lungo 
studio, non mì tratterrò più oltre, poiche fra le altre cose, il 
tempo stringe : ricorderò soltanto Ja relazione di A. J. Reinach 
sulla oplolatria preellenica, che avrebbe potuto portare un note- 
vole contributo all’ argomento trattato dal Ghirardini (tanto più 
che anch” egli si fermò a parlare sull’ influenza in genere dei 
eulti Orientali sopra quelli Occidentali), se pure da tale rela- 
zione fosse uscito fuori qualche cosa di veramente nuovo, il che 
invece disgraziatamente non fu. 

Ma se i rapporti tra V Occidente Italiano e P Oriente atti- 
rano giustamente | attenzione di tanti osservatori, non meno 
degni di studio sono quelli tra P Oriente e la grandiosa civiltà 
Egiziana. In questo campo, ben pochi avrebbero meglio del prof. 
Schiaparelli o con più autorità potuto parlare ; e con grandissimo 
interesse perciò seguii 1 ampio discorso, dall’ insigne Egittologo 
tenuto intorno alla eiviltà Egiziana in relazione con quella del 
Mediterraneo Orientale. Lo Sehiaparelli dà notizia nella sua 
comunicazione di una necropoli recentemente scoperta in Egitto, 
in cui furono trovati dei vasi insieme ad aleuni papiri demotici 
appartenenti all’ archivio privato di una famiglia. E deserivendo 
i vasi fa notare come i motivi ornamentali si allontanino sen- 
sibilmente dal tipo vascolare Egiziano, per avvicinarsi Invece a 
quello delle stazioni archeologiche dell’ Egeo. D’ altra parte, 
poichè i vasi dovettero essere fabbricati in Egitto, occorre im- 
maginare che gli artefici Egiziani avessero dinanzi a st dei mo- 
delli micenci, in modo da non poter più dubitare dell’ influenza 
dell’arte minoica sulla terra dei Faraoni. I lavori indefessi della 
Missione Archeologica Italiana in Egitto, mettendo ogni giorno 
alla luce nuovi preziosi doenmenti di questa colossale civiltà 
morta, tiranno certamente in seguito altre rivelazioni circa la 
questione trattata dallo Schiapparelli. Questi poi si trattenne 
lungamente a parlare della. cronologia. Egiziana, lumeggiando 
con molta sapienza 1’ intricatissimo problema ; man non è il caso 
di seguirlo, in questo breve. resoconto, sopra un terreno così 
aspro e irto di ostacoli. 

Un'altra influenza dell'arte Minoica, temperata peraltro da 
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elementi indigeni, il Pernier fa rilevare in antichissimi templi 
Ellenici, ultimamente messi in luce a Creta dalla Missione Italiana. 
In questi templi è assai interessante la presenza di un rudero di al- 
tare sacrificale, che ha riscontro nel tempio Ionico, pur essa anti- 
chissimo, di Neandria; ed anche la costituzione architettonica a due 
navate, la quale mostrandosi adatta soltanto al primitivo concetto 
cultuale del tempio, fa risalire quelli esaminati dal Pernier ad uno 
epoca anteriore al secolo VI. Allora infatti il Santuario era bensì 
destinato all’abitazione del Dio ideale e ad intervalli anche materia- 
le, ma non già alla contemplazione della sua imagine da parte dei 
fedeli ; e la costruzione a due navate non poteva essere destinata 
che al primo di questi due scopi. A questo proposito del resto, 
parmi doversi trovare anche un’ importante testimonianza nella 
tradizione epica: così in Omero si trova espressamente ricordata 
una sola statua di una divinità, quella di Athena (I. VI, 92; 305), 
mentre sì fa assal spesso menzione di templi (Il 11, 849; VI, 
S8; IX, 405; V, 446; VIII, 803. Od. VIII, S0). 

È certamente bello ed immenso questo campo di studio, an- 
che quando non si prenda a considerare esclusivamente la civiltà 
Minoica in se, indipendentemente dalle relazioni coìl interno. 
Molti de’ più illustri Orientalisti come l Evans, VP Hatzidakis 
ed altri, comunicarono i risultati delle loro importanti ricerche, 
e, senza esagerare, fa impressione, fa quasi paura questo mondo 
mistico, artista e guerriero, ancora e diciamo pure per sempre 
avvolto nell’ inesorabile nebbia del cempo, questo mondo miste- 
rioso, verso cui, brancolando poco c molto nel buio, Io scienziato 
e il pocta tendono con pari desiderio, perchè presentono in esso 
bellezze non indegne di quelle che fiorirono poi. Tuttavia io non 
mi indugerò più oltre su questo argomento, che potrebbe por- 
tarmi nelle nuvole è farmi dimenticare a me stesso. 

Eccoci invece, e con questo avrò tinito, in un ambiente 
tutto pieno di luce, allietato di serene bellezze. Nella sezione 
di storia dell'Arte classica, molti soggetti, se non della mas- 
sima importanza, certo però del più vivo interesse furono illu- 
strati. Ricordo, per esempio, riguardo all'arte Ellenica del V 
secolo, due relazioni, una del Waldstein e l'altra del Cerutti, 
che mi colpirono in modo speciale. Si trattiene il primo sopra 
una testa di dea dalle forme eroiche, sin dai tempi più remoti 
ritenuta opera di scalpello Greco, e da molti riconosciuta come 
una testa di Giunone, mentre al contrario il prof. Baden crede 
si tratti di una testa di Apollo. Per conto suo il prof. Wald- 
stein ritiene essere questa una testa di Afrodite. È di marmo 
greco, ha subìto qualche restaurazione e il carattere severo dello 
stile fa pensare alla grande arte Attica, Parte rappresentata 
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dalle statue di Fidia. È noto come nel IV secolo con Scopa è 
Prassitele, la scuola scultoria del secolo precedente degenerasse 
e alla forza si sostituisse la grazia, la vaghezza, la sensuale 
agilità delle forme, allo studio grandioso del mito, il verismo 
accuratamente cercato in ogni suo particolare: era l’ epoca in 
cui Silanione mescolava al bronzo della sua Giocasta mo- 
rente, l’ argento nelle parti rappresentanti la faccia, per meglio 
ottenere i tratti caratteristici di una: persona vicina a spirare. 
Soltanto Lisippo un poehino più tardi volle tornare alla primi- 
tiva scuola e cercando di riunire il vero col bello, riuscì a im- 
primere nei suoi dei e nei suoi uomini quel carattere eroico, che 
i suoi immediati predecessori avevano dimenticato. Tuttavia il 
. ritorno all’ antico non fu completo; l’arte di Fidia era scom- 
parsa per sempre. Ora il maschio carattere della testa in que- 
stione sembra tale al prof. Waldstein (ed io ne convengo con 
lui) che questa non si possa in alcun modo ascrivere a un’epoca 
posteriore a quella dì Fidia. Anzi, il Waldstein giunge per via 
di esclusioni e di induzioni, alla persuasione che si tratti proprio 
di una testa Fidiaca: e di più, poichè la modellatura di questa 
pare acconcia, per gli effetti di luce, ad una statua destinata a 
guardarsi ad una certa distanza dal basso in alto, egli si spinge 
a supporre che il grandioso busto provenga dal Partenone. 

Inutile dire, che se tale conclusione potrà essere confermata 
in seguito da altri e solidi argomenti dovremo essere vivamente 
grati al prof. Waldstein del suo importantissimo studio. 

Si aggira pure intorno alla ricostruzione dei famosi frontoni. 
del tempio glorioso, l altra illustrazione fatta dal prof. Cerutti, 
il quale si occupa di una testa muliebre da lui rinvenuta in una 
villa privata, La testa di cui il Cerutti dà oltre un’ ampia illu- 
strazione, anche la visione diretta per mezzo di proiezioni, è în 
marmo Greco, estremamente Della, in un’ espressione sublime 
di malinconia, che traspare attraverso la serenità e la purezza 
delle lince del volto. Il Cerutti non esita ad attribuire 1 opera 
incantevole allo scalpello di Fidia; anzi, notando la posizio- 
ne della testa ed in seguito all’ accurato esame di ogni sua 
parte, egli vorrebbe senz’ altro adattarlo sopra il busto di De- 
metra mestamente inclinata verso la figlia, nel ben noto fron- 
tone Est del Partenone, Tale ipotesi s° è imbattuta in forti obbie- 
zioni, tanto che aleuni hanno voluto sostenere trattarsi di una 
semplice copia. Io non saprei davvero decidermi a preferenza 
per V una o per l’altra opinione; ma è certo in ogni modo che 
le induzioni del Cerutti sono piene di audacia. E a questo punto 
poichè cade opportuno, dirò che nella storia dell’ arte classica 
in genere, mi sembra non dovrebbe riuscire del tutto inutile lo 
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studio aceurato dei testi, tanto più quando |’ arditezza di certe 
supposizioni può fare spesso inarcare le ciglia dell’ ascoltatore. 
Ora, da quel poco che ho potuto udire, mi pare che gli ar- 
cheologi non si ocenpino molto di questa parte, nè attribuisca- 
no alla ricerca di testimonianze scritte quel valore che secondo 
me, si dovrebbe. Non sono così ottimista da credere che l’esame 
dei testi possa dar sempre risultati positivi, ma non so nemmeno 
arrivare a convincermi che questi debbano essere costantemente 
negativi. — Dopo di che, con un bel salto dall’ Atene del V secolo 
alla Roma Imperiale, finisco citando il discorso del prof. A. Fro- . 
thingham intorno alla vera origine e storia dell’ arco di Costan- 
tino. Questo, secondo il dotto scienziato, non sarebbe altro che 
un rifacimento dell’ arco di Domiziano, smantellato dopo che in 
ogni angolo dell’ Trbe fu maledetta la memoria del funesto im- 
peratore. Nè poche sono le prove addotte dal Frothingham in 
favore di tale ipotesi. Così, ad esempio, tutti i cornicioni hanno 
esatto riscontro nell’ arco di Tito, mentre moltissimi dettagli ar- 
chitettonici come anche alcune sculture presentano tutte le ca- 
ratteristiche dell’ epoca di Flavio, allontanandosi completamente 
dai motivi e dai tipi dell’ età Costantiniana. Anche il fregio a 
fascia fu applicato certamente in un’ epoca posteriore a quella 
della costruzione originale, poichè nel luogo ove esso si trova, 
VP architetto del primitivo monumento, non aveva, secondo le con- 
suetudini Romane, predisposto la muratura in modo da acco. 
vliere un bassorilievo marmoreo ; e lo stesso si dica di molte 
sculture certamente adattate sull'arco soltanto in seguito. Quanto 
poi ai medaglioni scolpiti della parte superlore, il prof. Frothin- 
cham fa osservare che essi potettero benissimo appartenere anche 
alla costruzione originale, ed è facilmente spiegabile che. non 
fossero tolti, poichè in essi si rappresentavano soggetti generici 
e quindi adattabili a qualstasi imperatore. Anche la comunica 
zione del Frothingham, che come si vede non è nelle sue ipo- 
tesi meno azzardata di molte altre, solleva un’ assal movimen- 
tata discussione, e trova numerosi oppositori fra i quali VAshby. 

Ma io ho promesso di fermarmi qui. Tutto quello che potrei 
dire ancora di altre relazioni da me ascoltate, sarebbe di scarsa 
o almeno secondaria importanza, ne aggiunngerebbe nulla di nuovo 
alle cose già dette. Con vero rammarico dovetti, per VT esicuità. 
del tempo e per una serie di circostanze, rinunciare a prendere 
parte alle sedute di Archeologia eristiana, e non posso quindi a 
questo riguardo dire altro, se non che interessantissimi soggetti 
vi furono trattati, come quello del prof. Maruechi, il quale sì 
trattenne sulle recenti scoperte è i recenti studi nelle catacombe 
Romane, e quello del prof. Sehultze. che si oceupo del simbolo 
del pesce nell'antica arte eristiana. 
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Concludendo adunque, io tengo a ripetere ancora una volta 
che veramente consolante è stato il vedere in quest’ occasione 
con quale meraviglioso zelo si conducono innanzi gli studi ar- 
cheologici dagli scienziati di tutta la Terra, e il poter consta- 
tare come l’ Italia abbia mostrato anche qui un vigore cui forse 
non tutti sì sarebbero attesi. 

Numerosi voti furono fatti nel periodo del Congresso perché 
I’ autorità Governativa voglia sempre più agevolare e facilitare 
il corso di questi studi, con utili e saggi provvedimenti; per 
esempio (uno fra gli altri) la conservazione della mostra delle 
provincie in Roma. Auguriamoci che tali voti non restino imia- 
scoltati da chi è al potere, e che la nobile schiera dei dotti che 
oggi onorano l’ Italia, abbia sempre nuovi incoraggiamenti per 
proseguire l’ opera meritoria. Non sarà vana allora la speranza 
che la patria nostra possa giungere anche in questo campo, id 
occupare un posto ragguardevole a lato delle nazioni più stu- 
diose del mondo. 

Adai 27 ottobre 1512, | C. B. PF. 


— La casa editrice F. Alcan mette in vendita una nuova traduzione 
del trattato di Kant sulla religione: La relegion dans les lenvutes de la 
raison, con note e prefazione di A. Tremesayvgues, 

— ll signor KR. N. Bradley ha dedicato una voluminosa monografia 
allo studio della razza maltese in relazione alla civiltà mediterranea : 
Malta and the Mediterranean race London, Fisher Unwin.. 

— La doctrine officielle de V Université è il titolo di un volume re- 
centissimo, nel quale il signor Pierre Lasserre sottopone ad un’ acuta 
critica l’ alto insegnamento dello stato in Francia e propugna la coltura 
classica «Paris, « Mercure de France »), | 

— Da cercare nel Merewre de France del 16 Ottobre : uno scritto di 
P. Escoube su Jules Latorgue, alcuni racconti del Bachelin 11 prosecu- 
tore di T. Renard ; uno studio del Seilliére : lo storico filosofico del ro- 
manticismo sulla madre di Don Giovanni d' Austria sec. NVIU ? gli 
epiloghi in forma di pensieri staccati, del De Gourmont e le consuete 
ricche cronache. 

— Nel numero del 1° Novembre della stessa rivista troviamo il se- 
guito -— forse troppo appassionato — sul Latorgue ;aleune osservazioni 
sul Montenegro di M. Mirtil: poesie di H, Spiess, poeta svizzero ben 
accetto a Parigi; note sulle relazioni fra il Flaubert e il Bovilhet di E. 
Mavnial, lo studioso del Maupassant, e una rivista della quindicina in 
cui segnitano a fare non bella tigura, in mezzo alle altre, assai interes- 
santi, le note sui romanzi di Rachilde e quello di poesia, del Duhamel. 
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Egregi colleghi ed amici 


Il nostro Conmizio Agrario solennizza oggi il 45° anno di sua 
legale esistenza con un concorso a premi di animali bovini. 

Questo concorso semplice e modesto nelle sue forme e nelle 
sue proporzioni, è una festa di famiglia in quanto riunisce e rac- 
coglie nella nostra città uomini che hanno la stessa fede nel 
progresso agrario. 

Nell’ ultimo decennio tutte le industrie nazionali ebbero un 
potente risveglio, e le industrie agrarie se non poterono ugua- 
gliare le altre nel loro slancio, e non poterono in tutte le re- 
gioni e provincie avere nn eguale sviluppo; sentirono da per 
tutto nelle loro fibre un sussulto di vita nuova. 

Segno non dubbio del ridestarsi della coscienza agraria na- 
zionale fu la più chiara visione di due questioni grandi come 
ambito del nostro territorio italico e della economia. politica 
del paese: la ricostituzione delle nostre foreste, e il consegni. 
mento di una maggiore produzione zootecnica. 

L'Italia oggi è deticiente di legname, Vitalia non alleva ca. 
valli e buoi che bastino ai suoi bisogni ordinari. 

Sono articoli di necessità poco meno del pane: sono prodotti 
di cui ogni giorno aumenta ta importazione ed il prezzo e gli 
agricoltori debbono più alacremente produrre nell’ interesse gene- 
rale del paese e nel proprio interesse individuale. 

Il Governo ha fatto il suo dovere presentando e facendo 
approvare al Parlamento leggi di provvedimenti forestali e z0o- 
tecnici, studiando la formazione di un demanio forestale e inco- 
‘aggiando con mezzi diversi P allevamento equino e bovino. 

Le associazioni agrarie debbono fare il loro dovere avvalo- 
rando ed esplicando il lodevole indirizzo del Ministero di Agri- 
coltura. L'azione dello Stato resta teorica ed infeceonda se gli 
agricoltori non traducono nel linguaggio del fatti le sue iniziative, 

Il nostro Comizio, sebbene inferiore a tanti altri per numero 
di soci e potenzialità di bilancio, ha con la continuità dell’opera sua 
partecipato in ogni tempo al movimento progressivo dell’ agri- 
coltura. Non disconobbe che il capitate, quando ce n° è, deve por- 
tarsi sul campi anche nella forma. di quelle ehe chiamansi le 
scorte rire, e fu a suo invito e stimolo che la benemerita Cassa 
di Risparmio di Terni fu tra le poche che sfruttarono Ta legge 
del 1887 sul Credito Agrario. 

Il credito agrario locale s’ instituì, si specializzo negli ae- 
quisti di bestiame e la dotazione zootecnica dei terreni ternani si 
accrebbe merce il Credito Agrario di circa 400 capi di bovine. 

Dall obbligo della loro assicurazione prese le mosse la Mutua 
contro la mortalità del bestiame, altra utile Istituzione di cui il 
uostro Circondario puo menar vanto. 

Il bestiame bovino nei suol rapporti agricoli ed economici è 
Importante più di ogni altra specie di animali in Italia, e Tan- 
mento numerico che in esso si nota rattrontamdo i resultati del 
censimento del 1908 a quelli del censimento del ISSI dimostra 
come il buon senso degli Agricoltori italiani abbia intuito questa 
verità d° ordine sperimentale e P abbia compresa. 

I bovini che nel ISSI erano in Italia 4.772.126 nel 190S erano 
6.198.861 con nn aumento di 1,420.099 capi. 


(1) Parole d' inangurazione pronunziate dal Senatore. Paolino Manassei nel 
concorso di animali bovini in Terui il 24 settembre;1942. 
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Nel nostro circondario le bovine che nel 1881 erano 10235, 
nel 1908 erano salite al numero di 13.300; ed è a notarsi come 
sì ebbe una diminuzione nei buoi da lavoro di 1209 capi, ma un 
accrescimento di 2840 vacche, di 346 maschi atti alla riprodu- 
zione, di 1089 vitelli e quindi avvenne ‘una trasformazione di 
tendenza nella nostra industria bovina a scopo di allevamento 
e di maggiore produzione di carne. 

L'Italia è al 18° posto tra le 20 nazioni europee che hanno 
una statistica degli animali bovini, con 21.62 capi per chilometro 
quadrato, mentre la Germania ne ha 38.15, V Austria 31.68, la 
Francia 26 e quindi abbiamo ancora della strada da fare. 

Il caro prezzo degli animali bovini dimostra che in Italia la 
domanda supera ancora di gran lunga )' offerta ed infatti 1 ac- 
cresciuto consumo delle carni concentra nella industria dell’ al- 
levamento dei bovini, capitali sempre maggiori. Per ragioni «di 
allevamento prevale la conservazione delle femmine, diminuisce 
il numero dei manzi onde il sostegno dei prezzi degli animali 
“di questa ultima categoria. 

Ora essendo questo lo stato dei fatti, è ben naturale e lo- 
gico che maggiori eure si portino sulla scelta dei riproduttori ; 
sulla scelta dei tipi migliori degli animali non solo da lavoro, 
ma da carne e da latte: e sul governo delle fattrici che assai 
spesso sì sostituiscono ai maschi nel lavoro, mentre se questo 
è eccessivo pregiudica alla gestazione, e mentre pei terreni molto 
resistenti sono sempre da prefevirsi i maschi più robusti e vigo- 
rosi. S’ Iintensifichino adunque studi agrari per provvedere più 
sani ed abbondanti foraggi: stili zootecnici per ottenere con la 
selezione tipi pertezionati di amimali da lavoro e da carne ; studi 
zootatrici per preservarli dalle epizoozie. e guarirli, se è possi- 
bile, dia malattie diverse. 

Esposizioni e concorsi di animali nono sono. mostre. vani- 
tose nelle quali con piccoli saggi ben preparati si fa pompa di 
prodotti che non si vedono. E 

Gli animali sono quel che sono i migliori provano il merito 
di chi seppe sceglierli, allevarii, nutrirli con attenzione, usarne 
con discrezione e con saggezza. 

L'allevatore di bestiame ha anche esso 1 suoi diritti e 1 
suoi doveri sociali, ma dai doveri vengono i diritti e non da 
questi quelli. | I 

E quei solerti e sagaci agricoltori che in questo nostro primo 
Concorso zootecnico presentarono animali meritevoli di premio, 
hanno diritto al nostro sincero e caloroso. planso, Onore agli 
agricoltori che con il loro lavoro. provvedono a tutte te altre 
classi della Società quanto occorre per la sussistenza onore agli 
agricoltori che forniscono al glorioso nostro Esercito vincitore di 
barbare centi in terre lontane, le necessarie vettovaglie, ed in. 
viarono con amorevole ricordo ai loro figli in vran numero com- 
battenti ed ai loro valorosi compagni. i doni natalizi che ram 
mentarono loro in una sacra ricorrenza le dolcezze della famiglia. 
Non sono sterili e nechittosi amatori del proprio. paese coloro 
che si studiano di rendere più fertile e produttivo ogni lembo 
del patmo suolo. 

In nome dunque del Comizio Agrario saluto e ringrazio co- 
loro che qui si riunirono e contribuirono con 1 opera loro e con 
li loro presenza al compimento di questo modesto Concorso z00- 
tecnico che in nome del Comizio ho Y onore d' inaneurare e di- 
chirare aperto. | PAGLANO AIANASN EI. 


STUDI MILITARI" 


Prendendo argomento dal superbo entusiasmo della popola- 
zione francese per l'aviazione militare, l’onorevole G. Veillat nella 
Grande Revue del 10 giugno u. s. raccomandava che la giustificata 
ammirazione e per la quinta arme non raffreddi nei Francesi 
il desiderio di veder progredire le altre, ma li spinga a cercare che 
ogni parte dell’esercito risponda al concetto glorioso che ogni Fran- 
cese dovrebbe farsene. Nel suo articolo egli lamentava che ciò 
che deve essere la base della difesa militare, cioè la fanteria, sia 
passato nella preoccupazione popolare in seconda linea, e vor- 
rebbe richiamare su di essa tutta l’ attenzione e tutte le cure dei 
suoi compatriotti. Intitolava appunto il suo studio La crise de 
D infanterie, e ritenendo che da qualche anno la fanteria francese 
sottra di un malessere, indagava prima come si sia dichiarato, per 
additare poi il modo di guarirla. Lo scarso numero di luogote- 
nenti di fanteria che le scuole militari forniscono ogni anno, è una 
delle cose che maggiormente lo, preoccupano; ne occorrerebbero 
almeno un migliaio di più di quelli che 1’ esercito francese ha at- 
tualmente. L'istruzione intensiva — egli dice — e P educazione 
da impartirsi agli uomini nel breve periodo di due anni che è 
or richiesto, esigono la direzione e azione quasi costante del- 
l’ ufficiale. « Non è più il tempo, non puo essere più il tempo, in 
cui il maneggiamento delle armi, la do.re ed il bastone, le sonnolenti 
teorie al coperto, lo studio delle sottigliezze del servizio interno 
e del servizio delle piazze, materie abbandonate ai graduati in- 
feriori, facevano il fondo delle progressioni. Ora è all’ aperto, 
giornalmente, per le strade e nei campi, simili ai campi di bat- 
taglia della dimane, che la fanteria impara il suo duro me- 
stiere: la guerra ». 


(1) Noi non siamo di quelli che chiamano l’esercito come il santuario o Varea di 
salvezza della patria. poichè anzitutto è la educazione, la coltura, la dittusione dei prin- 
cipii di moralità e di onestà che formano la prima forza di una Nazione, ma cio non- 
ostante, noi siamo convinti, con la generalità dei buoni cittadini, che l’esercito è una 
delle cose più care che deve curare ogni buon Governo, che deve amar ogni buon 
cittadino. Orà, sempre felici di dar ospitalità ad ogni serio studio che affronti le que- 
stioni militari — e ci tenevamo onorati di aver pubblicato in due recenti fascicoli 
(1 aprile e 1 luglio) due buoni articoli sul Tiro a Segno del nostro egrezio unico e 
collaboratore Barone Giorgio Enrico Levi, crediamo far cosa buona pubblicando 
il riassunto di tre articoli recentememte comparsi in riviste estere. (N. d. D.) 
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E, particoleggiando, egli si dilunga a mostrare, con studio 
‘comparativo, e con esempi, tutto il danno di questa penuria 
di ufficiali. 

Un altro lato della crisi, e nel quale vede una minaccia di 
debolezza che egli considera un pericolo, è che 1’ avanzamento 
ritardato a motivo delle troppo facili promozioni di un tempo, 
da luogotenenti anziani, mentre i nuovi metodi di guerra richie- 
dono da essi tutta V agilità della gioventù. Certi ufficiali uscendo 
da Saint-Cyr restano luogotenenti sino a 38 anni, alcuni che 
escono da Saint-Maixent, sino verso ai 42; e tra i reclutati fra 
gli aiutanti, ve ne sono che non diverranno luogotenenti che 
verso i 50 anni. E questi luogotenenti anziani non son ]l’ ecce- 
zione: per le forti promozioni fatte nel passato, per le debolissime 
recenti, l’ esercito francese, assicura il Veillat, si trova con una 
buona maggioranza di ufficiali attempati ed una infima mino- 
ranza di ufficiali giovani. Nel mese di gennaio 1911, ad esempio, 
in un reggimento di Parigi tutti i luogotenenti e sottotenenti 
avevano, ad eccezione di 2, più di 30 anni; 15 avevano al di 
sopra dei 35; 4 oltrepassavano i 40. Gli altri reggimenti di 
’arigi, assicura lo scrittore, potevano reggere al confronto. 

L'onorevole Veillat ritiene indispensabile sin d’ ora l’aumento 
delle promozioni dei giovani ufficiali. Egli capisce che non è in 
due o tre anni che la Francia potrà dare al suo esercito i 1.921 
luogotenenti che le occorrerebbero: ci vorrà almeno una diecina 
d’anni; ma egli desidererebbe intanto che l’opera datasse da oggi. 
Per il 1912, oramai, nulla potrà esser fatto ed il deficit crescerà ; 
per il 1913 Saint-Cyr darà 140 sottoluogotenenti, che sono ora al 
primo anno. Il numero deliberato per Saint-Maxent è di 200, ma 
nulla osta a che essa sia portata a 250. La legge permetterebbe 
di prendere 95 sottoluogotenenti fra gli aiutanti, e così, invece 
dei 445 previsti, gli ufticiali sarebbero 485. Intanto il deficit non 
aumenterebbe. 

E seguitando le sue previsioni per il 1914 e per il 1915, egli 
crede che il deficit potrebbe grandemente diminuire. « Non te- 
miamo — egli dice — col far queste grosse promozioni, di pre- 
parare una nuova crisi di avanzamento per l’ avvenire: la nuo- 
fa perequazione dei gradi, 0.300 luogotenenti per 8.000 capitani 
ed ufliciali superiori, invece di 6.000 Inogotenenti per 7.000 ca- 
pitani ed ufliciali superiori, ci garantisce per i. più sfavoriti il 
grado di capitano a undici anni di anzianità. » 

Il numero dei candidati nelle scuole militari francesi è tut- 
tavia così considerevolmente diminuito, che il relatore del bi- 
lancio della guerra segnalava in questo fatto il pericolo nazionale 
della Francia. Il Veillat è putroppo costretto a.rilevare che, 
mentre nel 1.903, 2.080. candidati affrontavano il concorso di 
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Saint-Cyr per 330 posti (fanteria, cavalleria, fanteria coloniale), 
questo numero nel 1910 si ridusse a 600 per 250 posti; risalì & 
800 nel 1911. A Saint-Maxent le cose vanno ancora peggio: nel 
1890, 1.025 sottoufficiali concorrevano per 341 posto; nel 1911 
se ne presentarono 427, ne furono presi 181. Il Veillat vede non 
ultima fra le cause della crisi, la lentezza dell’ avanzamento che 
fa allontanare molte giovani vocazioni. 


Il generale Maitrot nel Correspondant del 25 maggio u. s. esa- 
minava la legge che stabilisce sin dal 1905 la durata del servizio 
militare in Francia a due anni, e non solo egli ne mostrava i re- 
sultati, a suo avviso nefasti, ma riassumeva rapidamente i vizi 
originali di cui è colpita, già in parte segnalati specialmente 
dal generale Billot al momento della discussione parlamentare, 
in opposizione all’ entusiamo del Freycinet e del Barteaux, che 
vedevano in essa quasi il rinsanguamento dell’esercito francese. 

Rammenta il generale Maitrot che la Francia dopo la guerra 
del 1870 ha avuto tre leggi militari: la legge del 1872 che istituiva 
il servizio di cinque anni, la legge del 1889 che vi sostituì il ser- 
vizio di tre anni e finalmente quella del 1905 che ridusse il ser- 
vizio a due anni. Le due prime ammettevano le dispense, la terza 
le sopprimeva tutte e stabiliva il principio che è servizio era uguale 
per tutti. Secondo ]’ esimio serittore, nel passar dalla legge di 
cinque anni a quella di tre, poi di due, la forza morale dell’ eser- 
cito s'è stremata incessantemente, ed il suo articolo esplica 
questo convincimento. 

Egli ritiene che la legge del 1905 non sia nata vitale, per- 
che riposa su un principio falso, quello del servizio uguale per 
tutti. A lui sembra che il servizio, o piuttosto il carico che ne 
deriva, non possa esser lo stesso per tutti, ed eccone la cagione: 
« Il giovane Francese appartenente a una famiglia agiata o ricca 
può fare i due anni di servizio senza grande scomodo di sè e 
dei suoi. Il suo allontamento da casa porta raramente un danno, 
produce appena un dispiacere. Ma che differenza, invece, con 
tanti giovani che, buoni lavoratori, abili operai, sono la prov- 
videnza della famiglia, nel seno della quale la loro paga gior- 
naliera porta se non |l agiatezza, almeno il necessario! Partiti 
loro, vuol dir la miseria. Con le antiche leggi, se eran figli 
di vedova o sostegno indispensabile della famiglia, sarebbero 
stati esonerati e non avrebbero prestato servizio che un anno. 
La legge attuale non lo ammette più, nel nome della santa 
uguaglianza ; soltanto accorda un sussidio di settantacinque 
centesimi al giorno alla famiglia che la partenza del figlio, del 
fratello ha immerso nella miseria, e venticinque centesimi per 
figliuolo se il soldato è ammogliato e con prole ». Il generale 


300 STUDI MILITARI 


Maitrot esprimeva il suo convincimento che la soppressione delle 
«dispense sia una mostruosità, che la legge del 1905 sia una 
legge antidemocratica, non giustificata per niente, e di cui non 
v’ era bisogno; che essa non può durare, e che è soltanto « una 
legge di transizione che ricondurrà al servizio di un anno, vale a 
dire alle milizie, alla fine dell’ esercito, alla fine della Francia, o 
a un ritorno indietro, vale dire al servizio a lungo termine ». 

Passando ad esaminare la situazione attuale fatta alla Fran- 
cia dalla legge di dne anni di fronte alla Germania, il generale 
Maitrot confronta gli eserciti avversi nel loro insieme. L’ effet - 
tivo in tempo di pace dell’ esercito tedesco è attualmente di 28.000 
ufficiali, 93,000 sottufficiali, 532.000 soldati, di un insieme cioè 
di 653.000 combattenti. La recente legge tedesca sull’ esercito 
porterà in breve quest’ effettivo al numero di 691.000 uomini. Con 
‘ simili cifre, dice il generale Maitrot, la Germania può entrare 
“in campo a ogni epoca dell’ anno senza ricorrere ai suoi riser- 
visti. Ed a mostrare come vi si tenga pronta, e non ne faccia 
mistero, riporta alcune parole del generale Bernhardi e del co- 
lonnello Graedke ; lamentando quindi come, di fronte alla Germania 
Sempre pronta allo sforzo, la Francia diminuisca senza una ra- 
gione al mondo fa sua potenza militare, « spezzi con tanta leg- 
gerezza l’ ordigno che andava fucinando amorosamente da tren- 
tacinque anni », 

Con la legge dei due anni l effettivo ‘totale dell’ esercito 
francese, standosene alle cifre raccolte dal generale Maitrot nello 
spoglio del Compte rendu sur le recrutement de Varmée del 1910 
pubblicato nel 1911, ammontava in quell’ anno a 445,000 uomini ; 
aggiungendo a questa cifra il numero dei volontari impegnati per 
tre, quattro o cinque anni, e dei sottufticiali, caporali e briga- 
dieri e soldati che hanno ripreso la ferma, si potrebbe trovar la 
somma di 531.000 nomini (comprese le truppe coloniali bianche) 
come effettivo dell’ esercito francese dato dalla legge dei due anni. 
« Il nostro esercito conterà dunque quasi 170,090 uomini meno 
dell’ esercito tedesco quale sta per esser costituito dopo il voto 
del nuovo aumento. Sa la Francia avesse conservato la legge di 
tre anni, disporrebbe d’ un contingente di più e senza constrin- 
gersi al grave sacriticio d’ un così gran numero di riconfermati, 
potrebbe anch'essa disporre facilmente di un esercito attivo di 
700.000 uomini, e rispondere vittoriosamente e facilmente ad ogni 
aumento di forze della Germania ». . 

Rileva il generale Maitrot che la situazione è ben triste 
quando si pensi che nei 531.000 soldati della Francia di contro 
ai 700.000 della Germania, son comprese le truppe bianche del- 
P Algeria e della Tunisia e del Marocco. Su queste la Francia 
non puo naturalmente contare in caso di guerra con la Germa- 
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nia: « In primo luogo — egli dice — sarà indispensabile man- 
tenerle nella nostra Affrica del Nord per assicurarne la difesa; 
in secondo luogo, per permetter loro di giungere alle coste di 
Francia, è d’uopo che la nostra flotta abbia la padronanza nel 
Mediterraneo, e nulla dice che sarà così. » 

Il generale Maitrot vuol pur mostrare partitamente i disastri 
cagionati nelle tre armi principali dall’ adozione del servizio a 
breve scadenza. Cominciando dalla fanteria, egli crede che se due 
anni possono esser sufficienti al soldato per imparare a mnoversi, 
a servirsi della sua arma, e a sapere quanto deve in fatto di ser- 
vizio interno ece., non è altrettanto del tiro e del servizio al 
campo. Per quanto si parli di due anni di servizio — egli fa 0s- 
servare — in realtà v° è differenza. « Supponiamo che le ostilità 
si aprano in primavera, come è possibile, forse anche alla fine 
dell’ inverno : prendiamo come data ipotetica il 1° marzo. A 
questa data l’esercito comprende soldati che hanno cinque mesi 
di tirocinio ed i più anziani diciassette. Che cosa hanno potuto 
fare e come tiro e come servizio al campo in questo breve spa- 
zio di tempo...? » 

Quanto al soldato di artiglieria, il generale Maitrot mostra 
con validi argomenti esser materialmente impossibile che in due 
anni possa acquistare l’ istruzione che veramente gli è necessa- 
ria : «... Nelle riviste, è vero, l’ artiglieria a cavallo solleva sem- 
pre entusiastici applausi... Ma, chi se ne intende davvero, non è 
ingannato, e un occhio esercitato 8’ accorge subito delle imper- 
fezioni e delle parti vulnerabili. Finché si tratta di prove, tutto 
va bene, ma in una vera battaglia, quando tutta la bravura, 
l’ accortezza, la calma, di un vecchio soldato saranno appena 
sufticienti, è impossibile che coscritti in servizio da cinque mesi, 
soldati che vi sono da diciassette mesi possano fare grandi cose. 
La legge dei due anni, conclude il generale Maitrot, ha rovinato 
la nostra artiglieria a cavallo e la superiorità delle batterie tede- 
sche sulle francesi è indiscutibile ». 

Ma la più grande vittoria della legge del 21 marzo 1905 è 
la. cavalleria. Questo suo parere il generale Maitrot lo convalida 
coi fatti. Nel mese di gennaio scorso, egli dice, |’ effettivo me- 
dio di ognuno degli squadroni di tal reggimento di dragoni era 
di 141 cavalieri, brigadieri e trombette, fra i quali non eranvi 
che 8 che avevan ripreso la ferma e 29 volontari, e tutto ciò 
nonostante i vantaggi offerti e tutte le attrattive di una bellissima 
guarnigione. « Se la guerra fosse scoppiata in quel momento, ogni 
squadrone non avrebbe potuto mettere a cavallo che 84 uomini 
invece di 1835, ossia un deficit di 51 uomini che avremmo dovuto 
colmare con ]’ aiuto di riservisti disavvezzi al cavallo. Paragonia- 
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mo questo squadrone allo squadrone tedesco di 130 sciabole senza 
i riservisti e composto di vecchi soldati riconfermati o fermati e 
di soldati nel 3° e 2° anno di servizio. La situazione è analoga 
per tutti gli squadroni francesi ». 

E mostrato quanto dannosa ed inutile sia l’ istruzione a va- 
pore data oggi ai soldati di cavalleria che devono imparare, tutto 
insieme, equitazione, volteggio, tiro, maneggiamento dell’ arma, 
servizio da campagna, e che dopo quattro mesi di questo regime 
son dichiarati mobilizzabili a cavallo, fatto pure osservare come la 
legge dei due anni abbia rovinato i cavalli e compromesso il loro 
addestramento, si abbandona ad amare riflessioni. Segnala quindi 
che la legge del 21 Marzo 1905 ha colpito una categoria particolare 
di truppe, cioè quelle dette di coperture. Visto la differenza enorme 
che ì Francesi hanno lasciato stabilire anche in questa categoria 
con le truppe tedesche, il generale Maitrot sembra ritrarne i più 
tristi presagi. « I Tedeschi ci attaccheranno bruscamente e per 
sorpresa con le loro truppe di copertura, vale a dire che il loro 
attacco e la dichiarazione di guerra coincideranno.... Sono le 
nostre truppe di copertura che riceveranno l’ urto, e quest’ urto 
avrà luogo nel momento più favorevole per i Tedeschi, vale a 
dire durante il periodo d’inverno, allorchè noi non abbiamo che 
una classe molibizzabile. Nello stato d’ inferiorità in cui si tro- 
vano, le nostre truppe potranno esse resistere? Lo speriamo, ed 
ancor meglio crediamo fermamente che trionferanno, in grazia 
alla cognizione profonda del terreno, ciò che è una forza, in grazia 
all’ appoggio che troveranno nei forti e nelle piazze della fron- 
tiera... Ma la loro parte sarà singolarmente complicata da una 
cosa a cui sembra non si sia pensato: dalla presenza dei giorani 
soldati. » Egli si preoccupa molto di queste reclute che non crede 
sì possano portare al fuoco, nè sarà facile utilizzare altrimenti. 

Vi sarebbe modo secondo il generale Maitrot di metter riparo 
ai pericoli da lui segnalati? egli erede che ve ne sarebbe un 
unico, efficacissimo, ma radicale. « Ritornare al servizio di tre 
anni; rinunziare al falso principio di uguaglianza su cui riposa 
la legge del 1905 e ammettere le dispense, ma in condizioni di 
correttezza e di severità che ne facciano Vl appannaggio del vero 
bisogno e non il premio del favore e dell’ intrigo... ». Ma in at- 
tesa di questa legge, egli crede che sarebbe bene prendere imme- 
diatamente due risoluzioni: che vengono alle seguenti conclusioni : 
1. Votare finalmente la legge dei quadri, in sospeso da sei anni, 
ed ispirarsi nella discussione al principio che da essa dipende la 
saldezza dell'armata. 2. Ritornare per le truppe di estrema fron- 
tiera al sistema mapoleonico; non farvi contare che uomini in 
istato di far la guerra, vale a dire sbarazzarli: delle loro reclute 
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che non dovrebbero entrarvi che a educazione militare finita. 
Queste reclute sarebbero raggruppate nei depositi, scelti quanto 
più lontano è possibile dalla frontiera. 

Il generale Maitrot conviene che v’è bisogno ‘di danaro per 
accasermare uomini e cavalli; e vorrebbe domandare per que- 
st’ anno al Governo 3 o 4 dei 12 milioni che occorrerebbero. Egli 
ritiene così urgenti i provvedimenti da lui escogitati che avrebbe 
desiderato già nell’ ottobre di quest’ anno veder le reclute dei reg- 
gimenti di copertura restar sulla Loira e non raggiungere i loro 
corpi. Egli è sicuro che la Francia dovrà tra breve cimentarsi a 
una prova e non vorrebbe soltanto salvo 1’ onore delle armi, ma 
assicurato « 1’ avvenire del paese, l’ integrità della patria, Vesi- 
stenza stessa della Francia ». 


A proposito della deliberazione presa dal parlamento svizzero 
il 6 aprile 1911 sulla organizzazione delle truppe svizzere, il colon- 
nello F. Feyler dedica nella Bidliothéque universelle (n° 197) un 
lungo articolo col titolo: La nouvelle arméee federale, allo studio 
comparativo della legge del 1874 e di quella del 1907 che 1’ ha og- 
gi pienamente sostituita. Vediamo nelle sue linee principali, chia- 
ramente indicata dal colonnello Feyler, 1’ organizzazione dell’ar- 

ata da poco in vigore: 

I cittadini svizzeri debbono. il servizio militare personale. 
alla loro patria dai venti ai quarantotto anni. Reclutati a venti 
anni, appartengono successivamente all’ élite, dai ventun anno 
ai trentadue, alla landicelr, dai trentatrè ai quaranta, e al /and- 
sturm dai quarantuno ai quarantotto. Quest’ ultima categoria ri- 
ceve inoltre dei volontarj dai diciassette anni ai cinquanta, se 
abbiano l’ idoneità fisica necessaria e una sufficente cognizione 
del tiro. Queste tre categorie, dice il colonnello Feyler, rispon- 
dono a tutte le destinazioni della difesa nazionale, ricevendo 
ogni categoria quelle per le quali la designano le sue capacità, 
Accanto a queste tre categorie di militari, gli individui non 
reclutati per causa d’ inabilità fisica, costituiscono i cosidetti 
servizi complementari, il cui aiuto è previsto in tempo di guerra 
soltanto, e che forniscono ausiliari agli impieghi amministrativi, 
al servizio sanitario, al trasporti, ai lavori di fortificazione, di 
disfacimento, di ricostruzione, ete. 

L'esercito federale ha due vaste va il servi- 
zio territoriale che riunisce e mette in opera le risorse destinate 
all’ esercito e che protegge da sè stesso i suoi magazzini ed ì suoi 
depositi; ed il servizio di campagna, che dirige ed amministra le 
truppe di operazione. V’è poi un terzo servizio che ricollega 
i primi due, quello dei trasporti e delle tappe. Il landsturm ed 
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i servizi complementari dipendono dal servizio territoriale; l'élite 
e la /andwehr formano le armate di campagna ; il servizio dei 
trasporti ha una truppa speciale, composta d’ uomini in età di 
servire nella élite e nella landi:cher, i quali, non sufficientemente 
idonei alle fatiche delle due prime categorie, possano tuttavia 
sopportare quelle meno gravi che da essi si richiedono. 

Il dipartimento militare svizzero dirige il servizio territo- 
riale. I suoì agenti di esecuzione immediata sono otto comandanti 
territoriali che, ognuno nel suo circondario, hanno sotto i loro 
ordini le autorità militari cantonali. Le truppe di cui sì compon- 
gono l’ élite e la landwehr, son sotto gli ordini del generale de- 
signato, in caso di guerra, dall’ Assemblea federale; formano sei 
divisioni, due guarnigioni di fortezza ed un certo numero di unità 
non divisionate. Le sei divisioni son recrutate in altrettanti cir- 
condari di divisione, i limiti dei quali, fatta eccezione da certe 
esigenze di lingua e di censimento della popolazione, si confon- 
dono con le frontiere cantonali. Le forze di fanteria delle divi- 
sioni, sono lievemente ineguali: la prima, la più debole. conta 
sedici battaglioni; la quinta, la più forte, diciannove. La prima 
divisione è intieramente di lingua francese ; la terza e la quarta 
sono intieramente di lingua tedesca; la sesta è pure di lingna 
tedesca, con qualche elemento di lingua italiana delle valli me- 
ridionali dei Grigioni ; la seconda e la quinta sono miste. 

1l raggruppamento delle armi nelle sci divisioni è il seguente: 
Fanteria: Tre brigate, di cui una di fanteria da montagna nella 
1.3. 5. e 6. divisione; una compagnia di ciclisti, un gruppo di 
tre compagnie di mitragliatori di fanteria. Cavalleria: Un gruppo 
di due squadroni di guide. Artiglieria: Una brigata di artiglieria 
composta di due reggimenti da campagna (sei batterie ciascuno) 
di un un gruppo di due batterie di obusieri, e nelle quattro di- 
visioni di truppe da montagna, di un gruppo di due batterie da 
montagna. Un parco di divisione, per il trasporto delle munizioni 
di sostituzione. Un gruppo di convogli da montagna. nelle divi- 
sioni di truppe da montagna per il trasporto sulle vie mulattiere 
delle munizioni e dei viveri. Genio: Un battaglione di zappa- 
torì, un equipaggio di pontai, una compagnia di telegrafisti e 
nelle quattro divisioni di truppe da montagna, una sezione di 
segnalatori. Servizio sanitario : Un gruppo di sei compagnie, due 
delle quali riunite in un gruppo sanitario da montagna nelle 
quattro divisioni di truppe da montagna. Nerrizio di sussistenza : 
Un gruppo di due compagnie. 

Tutte queste truppe appartengono alla ele, eccezione fatta 
del parco di divisione, composto di uomini della landiceltr. Ac- 
‘anto a queste formazioni divisionate, 1 é/lte ne comporta al- 
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tre che dipendono direttamente dal generale, vale a dire i sei 
battaglioni di tappe, due compagnie di ciclisti supplementari, 
quattro brigate di cavalleria, con compagnia di mitragliatori, 
artiglieria a piedi, equipaggi da ponte, telegratisti, radiotelegra- 
fisti, etc. etc. Alla uscita dalla élite, utticiali, sottufficiali e sol- 
dati costituiscono le formazioni del land:cehr, esse pure a dispo- 
sizione immediata del generale in capo. 

Nel suo articolo il colonnello Feyler fa pure un paragone fra 
la legge del 1874 e quelle del 1907 per quel che riguardo le Scuole 
delle reclute. Quest’ ultima, mentre richiede un servizio più lungo 
e più intensivo, permette al cittadino di compiere la maggior 
parte del suo servizio prima del matrimonio ed innanzi che la 
creazione di una famiglia aumenti le sue spese. Egli termina il 
suo studio con queste parole: « Ed ora, per giudicar dell’albero 
bisogna lasciar maturare i frutti... Ma fin d’ oggi possiamo cul- 
larci nella speranza che un così grande sforzo, proseguìto con 
tanta convinzione, con un così assoluto desiderio di servire ;l 
paese, non resterà vano. La perseveranza non ottiene sempre 
tutto; è possibile, tuttavia, che, sostenuta dal lavoro e dalla co- 
scienza di ognuno, la nostra armata, prima che passi molto tempo, 


giunge a doverle molto ». 
E. DIPIETRO 


— A _-Ranica (Bergamo) il 2% ottobre tu celebrata la solenne mani- 
festazione in onore dei tratelli Camozzi e della Signora Anna Maria 
Oebli Zopti. Convennero le autorità, e pronunziò uno splendido discorso 
l'onorevole deputato Attilio Rota. 

— Il Barone Avv. (Giorgio Enrico Levi, che, come i lettori sanno 
nei fas.li scorsi 1° Aprile e 1° Luglio ha pubblicato due importanti lavori 
sul Tiro a segno e sul tiro ridotto, inseriva testè nella ZMicista Militare 
Italiana, un nuovo accurato studio sul firo ridotto, proponendo che venga 
introdotto nell’ Esercito italiano, e dando altresì un cenno delle varie di- 
sposizioni che regolano questo tiro nei principali Eserciti europei. 

— Il nostro egregio collaboratore Augusto Agabiti ha riunito in un 
volume, completato con nuovi dati e con numerosi documenti e corre- 
dato colle leggi dei principali stati civili sulla materia gli studi che ha 
pubblicati in questo periodico intorno alle inumazioni precoci. Il grosso 
volume, edito dalla Casa Voghera, preceduto da una prefazione del conte 
Michele Karnicki, inventore di un apparecchio di salvataggio per i se- 
polti vivi, porta il titolo: Za fortura sepolcrale è il nostro pericolo più 
sparentoso. | o 
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Luigi Rizzi. Le pricilège de l’ Émission des billets de banque en Italie. — Paris, 
Louvain, 1911; pag. 216. 


Il lavoro del Rizzi, dottore in scienze politiche e sociali 
dell’ Università Cattolica di Lovanio, è molto probabilmente una 
tesi di laurea. L’ A. volendo dar prova della maturità dei suoi 
studi ha, difetto abbastanza frequente nei giovani, male commi- 
surata l’ ampiezza del libro alla vastità della materia, riunendo 
in poco più di 200 pagine uno studio storico documentato, ed 
uno studio teorico. E così la parte storica non è riuscita suffi- 
cientemente organica e la parte teorica è appena schematica. 

Ma tolto questo difetto di metodo, il libro rivela nell’ A. se- 
rietà di studi e coscienza d’indagini. Sono più di cinquant’ anni 
di storia degli istituti di emissione italiani, o piuttosto della le- 
gislazione sulla circolazione bancaria, che PA. ha cercato di divi- 
dere in tre periodi dal 1848 al 1860, dal 1860 al 1882, dal 1852 
al 1894; in un ultimo capitolo tratta della missione e del pro- 
gramma di azione della Grande Banca, e del modo con cui la 
Banca d’ Italia le ha adempiute L’ A., convinto partigiano della 
banca unica, fa dipendere tutte le vicende dell’ ordinamento della 
circolazione in Italia dalla lotta fra i partigiani della pluralità e 
della unicità della banca, il che non è sempre perfettaniente 
esatto. Egli ha voluto dimostrare i vantaggi della unicità desu- 
mendoli da questa storia, ed ha perciò trascurato di studiare le 
vicende politiche ed economiche del paese, le quali ebbero tanta 
parte anche nella legislazione bancaria. Il recente libro del Ca- 
novai (Ze Banche di Emissione in Italia) è un modello del metodo 
da seguirsi in questi studi storico-critici (come egli intitola il suo 
saggio), e dopo quella pubblicazione difficilmente altri potrebbero 
fare più e meglio. Ma il Rizzi potrebbe proficuamente continuare 
i suoi studi sotto un altro punto di vista: esaminare cioè quali 
danni e quali vantaggi abbia avuto V Italia dalla coesistenza di 
più banche di emissione. AI” unità politica dell’ Italia si è vo- 
luto far seguire troppo rapidamente, forse, 1’ unità amministra- 
tiva, delle antiche autonomie regionali sole rimasero alcuni isti- 
tuti di emissione e non fi male, basti ricordare P aiuto che le 
Banche toscane diedero all’ industria agraria della loro regione ; 
male fu non predisporre fin da principio una legislazione che 
avesse preparato la unicità della emissione regolando con norme 
severe il funzionamento degli istituti, vigilando perchè quelle 
norme non fossero violate ed impedendo che il primo a violarle 
fosse lo Stato. Una tale legislazione avrebbe condotto necessa- 
riamente alla Banca unica inducendo poco a poco le Banche mi- 
nori a liquidare o a trasformarsi cedendo alla maggiore il privile- 
gio del biglietto di banca. Ciò del resto è avvenuto in Francia, 
in Inghilterra, in Germania : in questa delicatissima materia quei 
paesi hanno proceduto per evoluzione non per Rn 

x D. V. 
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Una nuova edizione del Bandello (*) 


Matteo Bandello è uno dei principali novellieri italiani del 
Cinquecento, che attira l’ attenzione non tanto per i pregi del- 
l’arte, quanto per il numero delle novelle e per il quadro che 
ci dà della vita galante del tempo. Egli scrisse via via le sue 
novelle senza un ordine prestabilito e senza curarsi di dar loro 
un esteriore legame, come sarebbe nel Decamerone. Invece cia- 
scuna novella è dedicata a un personaggio dei tanti che conobbe 
l’ autore, il quale ci dice dove sentì quel racconto che poi, per sug- 
gerimento altrui o per proprio impulso, volle mettere in iscritto. 
Spesso riporta anche qualche aneddoto che ha relazione con la 
novella stessa, a cui serve d’ introduzione. Onde si puo dire che 
Veramente i racconti sono più di dugento quattordici, quante 
appariscono le vere novelle. 

Nella dedica della prima novella 1)’ autore mostra di far poca 
stima dell’ opera sua, quanto alla forma e all’ arte. « Se poi » egli 
dice « come di leggiero forse avverrà, cose assai vi saranno rozze, 
mal esplicate, nè con ordine conveniente poste, o con parlar bar- 
baro espresse, a la debolezza del mio basso ingegno )’ ascriva e 
al mio poco sapere, e pigli in grado il mio buon volere, pensando 
ch’ io son lombardo e in Lombardia ai confini de la Liguria nato, 
e per lo più degli anni miei sin ad ora nodrito, e che, come io 
parlo così ho seritto, ecc. ». Tali dichiarazioni però non vanno 
prese alla lettera ; perchè, se posson valere per |’ organismo della 
novella, nella sintassi almeno, e talora nella lingua, è evidente 
la ricerca dell’ effetto, una più studiata maniera d’ esprimersi, 
quando l’ argomento pare che lo richieda. Ciò accade specialmente 
nelle dediche e in quelle novelle o parti di novelle, dove il tono 
s'inalza e la gravità dei casi o 1’ elevatezza dei sentimenti esal- 
tano lo serittore, che ad esaltarsi, in mezzo a tante eroine e ma- 
gnifici e valorosi signori mostra non poca disposizione. Mentre 
nelle scene più umili, nell’ espressione delle cose più volgari la 
lingua corre più spedita ed è piena di vivacità. 

Il Bandello veramente non è nè molto letto tra il pubblico 
colto, nè molto studiato dai letterati di professione. Quanto alla 
poca diffusione, si comprende per essere la raccolta delle novelle 
bandelliane di troppo gran mole, e perciò scomoda e costosa, e 
forse anche per il fatto che molti dei racconti sono repugnanti 
al nostro senso morale, perchè il Bandello, benchè frate dome- 
nicano ed educatore di giovani, si compiacque nella descrizione 
di avventure amorose, spesso con particolari disgustosi, mettendo 
talora, per giunta, sulla scena frati e monache. Più difticile con 
prendere perchè sian mancati gli studiosi della materia dei rae- 
conti; fino ad ora più che altro si è preso in considerazione il 
materiale storico che il Bandello ci offre e più specialmente nelle 
dediche, da cui sono accompagnate via via le novelle. Il qual 
materiale è di molta importanza, se si pensa che il Bandello fu 
ospite e frequentatore delle corti e delle case signorili dell’ Italia 
settentrionale e spesso si riferisce ai personaggi ivi conosciuti, 
alle conversazioni avute con essi, e ci dà particolari inaspettati 


(*) Matteo BanbeLLo, Ze nocrelle a cura di (Gioachino: Brognoligo, 5 volumi, 
Bari, G. Laterza, 1910-1412. 
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sui loro costumi e sui casi della loro vita, così privata come pub- 
blica. Basti riflettere che vì figurano artisti e letterati, uomini 
politici e uomini d’ arme, principesse e cortigiane. 

Era giusto che anche le novelle del Bandello comparissero 
nei nitidi volumi della collezione di classici italiani, che si vien 
pubblicando dal Laterza di Bari; e l’ incarico di preparare una 
edizione conforme al metodo della critica moderna è stato dato 
al prof. Gioachino Brognoligo. Per dire il vero, ’’ edizione del- 
I’ opera del Bandello non presentava, come altri testi antichi, di 
quelle difficoltà che richiedono lunghi e difticili studì preparato- 
rì, spesso non concludenti in modo definitivo ed esauriente. In- 
fatti non si hanno nè i manoscritti originali di questa raccolta, 
nè copie più o meno vicine al tempo dell’ autore (due manoscritti 
di diversa importanza, contenenti ciascuno una novella, sono trop- 
po poca cosa); e perciò bisogna ricorrere alle stampe. Nel 1554 
pei tipi di Vincenzo Busdrago uscivano alla luce tre volumi delle 
novelle del Bandello, il quale non potè dedicare ad esse tutte le 
cure dovute, e non potè nemmeno pubblicare la quarta parte, che 
fu data alle stampe in Lione nel 1573 da Alessandro Marsilii. 
Tutte le altre edizioni derivano da queste di Lucca e di Lione, 
e anche per il recente editore non vi era altro da fare che ricor- 
rere ad esse. 

Se nulla di nuovo poteva darci un moderno editore quanto 
ai materiali, a cui attingere, restava che egli riproducesse con 
più fedeltà dei suoi predecessori i caratteri linguistici del Ban- 
dello. Il quale ha talora forme o termini dialettali e arcaismi, 
che facilmente dovevauo far venire la voglia di correggere, il che 
più o meno accadde nelle ristampe dei secoli scorsi. Ma giustizia 
vuole che si dica che Gaetano Poggiali, che curò un’ edizione del 
novelliere lombardo a Livorno (1791-1793) fu più serupoloso che 
non si sarebbe creduto, e tale risulta dal confronto della sua con 
questa edizione che ci presenta il Brownoligo. Il Bandello scrive 
openione (opinione), scemonnito (scimunito), derere (dovere), pa- 
rangone (paragone): ha spesso anche dei crudi francesismi,. 
come mariaggio, norritura, papero (carta), regioire. Però questi, 
che si trovano nell’ ultima parte delle novelle stampate a Lione, 
potrebbero attribuirsi a chi ebbe la cura della stampa. Mentre il 
Brognoligo ha rispettato queste forme, che hanno la loro ragione, 
ha corretto gli errori tipografici e ha molto bene distribuito i 
segni d’interpunzione, in modo da agevolare 1 intelligenza del 
testo. Però rimanevano alcuni luoghi dove il senso non correva 
senza una variazione di una certa importanza, e il Brognoligo 
anehe questo ha fatto, rendendo pero conto delle correzioni. 

Dello. stato del testo e del metodo seguito nella presente 
edizione si discorre in una nota posta intine al quinto volume; 
alla quale fa seguito un diligente indice dei molti nomi di per- 
sona, che occorrono così nelle novelle come nelle dedicatorie. 


Cr, Va 


La nuova Missione Cattolica al Putumayo 


“ Paradiso del diavolo ,, 


In questi ultimi tre anni, e specialmente dall’ ultimo Luglio 
in poi, la stampa inglese ha fatto una campagna attivissima 
contro le trocità commesse dai raccoglitori di caucciù nella re- 
gione del Putumayo, nota in Inghilterra col nome di Congo Pe- 
ruano ed anche di Paradiso del diavolo. La stampa italiana, sia 
perchè l’ Italia non ha interessi in quel lontano paese, sia per- 
chè la politica e la guerra non permettevano di badar troppo 
ad altro, ne ha appena parlato e non sempre con cognizione 
di causa. Gioverà fare in queste pagine un breve riassunto 
dei fatti. 

Circa il 1895 il fratelli Arana, Peruani, cominciarono a sfrut- 
tare le foreste, per la più parte inesplorate, della riva sinistra 
dell’ Alto Rio delle Amazzoni. L’ Hervea Brasiliensis ed altre 
piante, rieche del latice prezioso che coagulandosi diventa cance- 
ciù, vi crescono naturalmente in grande abbondanza. Il fiume 
principale che traversa quelle terre boscose si chiama Putumayo, 
e dopo più di mille miglia di corso si getta nel Rio delle Amaz- 
zonìi un poco al sud d’ Iquitos a circa 4.000. chilometri dall’ A- 
tlantico. Là vivevano pacificamente un 50.000 Indi, dei quali ri- 
marranno forse dieci o dodici mila, essendo gli altri miseramente 
periti per colpa del caucciù. 

Nel 1907 si formo la Compagnia Amazonico-Peruana (Peru- 
vian Amazon Cv) lasciando ai fratelli Arana, che erano in cat- 
tive acque, pareccltrie migliaia di azioni. Ottenne la ricogni- 
zione del Governo Inglese e pose la sua sede legale in Londra. 

Fin dal 1904 alcuni negri di Barbados, una delle Piccole 
Antille inglesi, furono assoldati dagli Arana e trasportati al 
distretto del Putumavo. Sono stati in tutto 196, ma molti tor- 
narono subito indietro o morirono di stenti, siechè pochi ne 
restavano nel 1910, quando l Inghilterra mandò Sir Roger Case- 
ment, Console Generale di Rio Janeiro, a fare un’ inchiesta. Al- 
cuni di essi avevano sofferto come schiavi, altri erano stati co- 
stretti a fare da aguzzini. Fu principalmente su la loro testimo- 
nianza, corroborata da altre ben solide, che il Casement potè 
scrivere i suoi due rapporti pubblicati nel Libro Azzurro (blue 
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book) che il Governo Inglese distribuì ai Deputati il Sabato 13 
Luglio di quest’ anno. Già il Lunedì, dopo 1’ inviolabile riposo 
della Domenica, tutti i giornali avevano lunghi articoli sugli 
orribili fatti del Putumayo, l’ intera Inghilterra se ne commosse 
e per lungo tempo in tutti i ritrovi, nelle famiglie, nelle Chiese, 
in Parlamento se ne trattò e discusse sotto tutti gli aspetti. E 
si pensò subito al rimedio pratico che bisognava pur trovare in 
nome delle tradizioni inglesi, della civiltà e specia!mente del 
Cristianesimo. Poichè il Cristianesimo in Inghilterra più che al- 
trove si vede e si sente essere il buon lievito che fa fermentare 
la massa. 

Non si perdè tempo e fu lanciato al pubblico 1’ appello 
di un Comitato di persone rispettabilissime, fra cui il cat- 
tolico Duca di Norfolk, il protestante Duca di Hamilton e il 
dotto e ricco ebreo C. Montefiore. S’ invitavano gl’ Inglesi a con- 
. correre con offerte alle spese di una Missione cattolica da sta- 
bilirsi presso il Putumayo, non conoscendosi altro mezzo migliore 
a far cessare lo sterminio degl Indi. La presenza dei Missionari 
cattolici, protettori naturali e maestri dei poveri Indi, avrebbe 
impedito ai bianchi di continuare impunemente le loro geste 
criminali e avrebbe portato in quel tenebroso Paradiso del dia- 
volo la luce e la carità del Vangelo. In pochi giorni si raccol- 
sero da eattolici e protestanti duemila sterline. E le sottoscri- 
zioni continuarono. 

È da sapersi che nel 1911, quando i Commissari inglesi sta- 
rano facendo la loro inchiesta e appena se ne cominciava a par- 
lare in Europa, il Papa sì affrettò a spedire da parte sua un 
messo nell’ America del Sud, a studiare le condizioni degl’ Indi 
in generale e quelle delle tribù del Putumayo in particolare. Così 
nel Giugno partì da Genova il Padre G. Genocchi e andò prima 
in Argentina e Cile, intendendosi coi Nunzi Apostolici e con altre 
persone esperte e competenti. Poi a Lima, a Panama, a Barba- 
dos, a Parà e Manaos e finalmente ad Iquitos, dove stette quasi 
due mesi. Egli potè mettersi in contatto con ogni specie di per- 
sone e perfino con raccoglitori e mercanti di caneciù, special- 
mente durante i viaggi per il Rio Amazzonico. Da loro pure 
apprese con la massima semplicità quel che avevano udito, ve- 
duto e commesso nell’ esercizio del loro mestiere. Accade spesso 
di udir parlare di Indi torturati e massacrati come se nulla 
fosse; non solo senza vergogna, ma come di cose inevitabili e 
quindi oneste, per costringerli al lavoro dal quale aborriscono, 
come tutti i selvaggi dei paesi tropicali. 

Ritornato nell’ Aprile con documenti e studi il T. Genocchi, 
fu quasi subito mandato in Inghilterra e vi rimase fino a dopo 
la metà di Agosto quando le pubblicazioni del Governo e della 
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stampa periodica, gli appelli reiterati del Comitato pro Putumayo, 
l’ Enciclica pontificia in favore degl’ Indi e contro la schiavitù 
e le barbarie a cui li assoggettano ì mercanti di caucciù, ebbero 
prodotta buona parte del loro effetto. 

Il medesimo P. Genocchi per ordine di Pio X accompagna 
i Francescani inglesi destinati al Putumayo che lasciano le coste 
A’ Europa alla fine di Novembre. La prima residenza della Mis- 
sione sarà a La Chorrera, posto elevato e sano con buona acqua 
potabile sull’ Igaraparanà, @ 220 miglia dalla sua foce nel Putu- 
mayo. Non appena i nuovi Missionari si saranno bene stabiliti 
a La Chorrera, si troveranno altri posti e si manderanno altri 
Missionari con Suore, per le scuole di ragazze e per gli asili ed 
ospedali necessari. 

Si sa già che il Governo Peruano si è messo con maggior 
zelo ad impedire che si rinnovino nel territorio del Putumavyo 
gli orrori deplorati. Ma l'opinione pubblica inglese non potrà cal- 
marsi fino a che il cambiamento non sia certificato da testimoni 
imparziali come sono i Missionari del loro stesso paese. Vole- 
vano accorrere alcuni Protestanti dissidenti (gli Anglicani hanno 
capito che quel campo non era per loro), ma le leggi peruane e 
. il sentimento della popolazione si oppongono. Forse alcuni an- 
dranno lo stesso e potranno curar qualche malato e distribuire 
Bibbie che nessuno leggerà. I Francescani invece sono da secoli 
i veri civilizzatori del Perù e li circonda la stima e la venera- 
zione di tutti. La loro qualità d’ Inglesi li farà rispettare anche 
da qualche male intenzionato e darà soddisfazione agl’ Inglesi 
che aspettano notizie sicure e confortanti da quelle regioni, Il 
che renderà servizio pure al Perù che altrimenti dovrebbe subire 
altre noie ed inchieste e diffamazioni. Purtroppo la distanza 
enorme della Capitale, tra cui e il Putumayo sì ergono le Ande 
senza ferrovia nè strade tollerabili, rendono spesso ineseguibili 
le buone intenzioni del Governo. 

Molto vi sarebbe da dire sulla psicologia degl’ Indi e dei 
loro oppressori, sulla malattia tropicale detta dai tedeschi che 
l’ hanno bene studiata Troperkoller, sulle speranze della Missione 
Cattolica ece., ma per ora bastino le precedenti note. Il resto 
a più tardi. | Sai 


— La Grande Rerue nel suo numero del 25 ottobre pubblica: Guy 
de Maupassant intime (N***) - La Mortalité intantile |P. Strauss, sena- 
teur) - Didier, hommé du peuple (M. Bonneff) - L’ Histoire de la Mu- 
sique a la Faculté des lettres (L. Lalov) - Eugène Pelletan étudiant E. 
Petit; - Trois Villes numides (M. Douél) - A travers le quinzaine - Re- 
vue des Revues - Correspondance - Le vie curiense. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


———————€—  -—_—_—_—_—_—_& 


SOMMARIO : La guerra dei Balcani (Correspondant, 25 octobre). — Dalle memorie 
del Conte Apponyi (Revue des deur MHondes, 15 octobre). — Effetti della paura 
in guerra e possibili rimedii (Bibliothèque Unirerselle ct Revue Suisse, octo- 


bre). — La scienza politica degl’ italiani odierni (Z@a /terue, 15 octobre). — 
Un aneddoto narrato da Halevy (/istoria, 25 septembre). — Notizie sui pari 
cattolici inglesi. — Pubblicazioni. 


— È interessante, benchè alla’ fine assai urtante per noi, leg- 
gere nell’ ultimo numero del Correspondant gli antecedenti del- 
l'odierna guerra balcanica. Secondo il signor Tre Stelle il germe 
di ogni guerra balcanica sarebbe stato il firmano promulgato 
nel 1870 da Abd ul Aziz, nel quale si accordava la creazione 
dell’ esarcato bulgaro. Quel firmano « gettò le basi di una nuova 
potenza, risuscitò la nazionalità bulgara, sconosciuta dai diplo- 
matici occidentali, allora poco informati delle glorie degli zar 
bulgari ». I greci invece compresero subito qual concorrente 
fosse per le loro rivendicazioni bizantine la nuova potenza, che 
stava per sorgere, sì che si adoperarono in modo d’ impedire ‘ 
per due anni la nomina dell’ esarca bulgaro. E quando fu nomi. 
nato, il patriarca greco lo scomunicò insieme a’ suoi aderenti, 
come scismatici. 

Nel IST4 scoppiarono i primi moti nella Serbia e nel Mon- 

tenegro. Questi due Stati, dichiarando la guerra alla Turchia, 
proclamarono che lo facevano a nome di tutti i fratelli serbi per 
restaurare l’ impero serbo. 
Il momento era ben scelto. Una rivoluzione promossa dai 
softas aveva detronizzato Abd ul Aziz, sostituendo sul trono il 
nipote Murad. Dopo pochi giorni Murad era deposto alla sua 
Volta e veniva proclamato sultano Abdul Hamid. 

Frattanto avvenivano ì primi scontri tra i serbi e i turchi, 
che riuscivano a vineere i loro avversari. I serbi sl affrettarono 
di chiamare in loro aiuto le potenze ; la Russia pronta intervenne 
e dopo la battaglia di Djunis, fatale per le armi serbe, impose 
alla Turchia di concludere la paee lasciando nello stato quo ante 
la Serbia. I montenegrini, invece, avendo occupato Medua e la 
vallata della Zeta, conservarono i loro acquisti. 

Per ovviare a guai futuri si deliberò dalle potenze dì tenere 
una Conferenza a Costantinopoli. 

Mentre la conferenza teneva le sue sedute, il sultano accor- 
dava (23 dicembre 1576) la costituzione a’ suoi sudditi stipulan- 
done la pertetta uguaglianza davanti alla legge. Quest’ atto non 
valse a risparmiare al Sultano la richiesta da parte della Confe- 
renza di dare l'autonomia alla Bulgaria, alla Bosnia ed all’ Er- 
zegovina, che avrebbero dovuto essere rette da governatori no- 
minati dalla Porta col gradimento delle potenze. Abdul Hamid 
rigetto tale domanda e dopo vani tentativi da parte degl’ inglesi 
per evitare la guerra, la Russia varenva il 24 aprile del 1877 
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le frontiere turche avendo ad alleate le truppe rumene, serbe 
e montenegrine. 

E noto, come l’ Inghilterra impedisse ai russi J entrata in 
Costantinopoli e come il Congresso di Berlino modificasse assai 
a danno dei popoli slavi alcune clausole del Trattato di Santo 
Stetano. La Bulgaria era costituita in principato vassallo e la 
Rumelia in governatorato autonomo. La Rumenia doveva cedere 
la fertile Bessarabia ai russi per avere in sostituzione la povera 
Dobruscia. Il Montenegro, la Grecia, la Serbia acquistavano in- 
Vece piccole porzioni di territorio. All Austria infine era con- 
cesso di occupare la Bosnia, V Erzegovina e il Sangiaccato di 
Novi Bazar. Nessuno dei quattro popoli baleanici rimase soddi- 
sfatto della propria sorte. 

Prima ad insorgero fu la Bulgaria, che nel settembre del 
1SS5 dichiarava di annettersi la Rumelia. La Turchia non oppose 
che proteste platoniche, ma la Russia, malcontenta del principe 
di Battemberg, che aveva voluto emanciparsi della tutela russa, 
richiamò tutti gli utiiciali russi al servizio della Bulgaria e can- 
cello il nome del principe Alessandro nel ruolo dei generali russi. 

Questo non impressionava gran che la Bulgaria, che pochi 
mesi dopo seonfi&geva i serbi, che avevano voluto opporsi con 
la forza all’ ingrandimento della Bulgaria. Gli austriaci salva- 
rono la Serbia da una completa invasione bulgara e fu stabilito, 
che il principe di Bulgaria sarebbe il governatore della Rumelia 
sulla quale il sultano non conservava più che un’ autorità nomi- 
nale. Si sarebbe da tutti creduto che la Bulgaria dovesse essere 
riconoscente ad Alessandro, che PV aveva condotta a tanta gloria. 
Ma alcuni afticiali bulgari, sobillati forse dalla Russia, ordirono 
una congiura che ebbe per effetto 1 abdicazione forzata di Ales- 
sandro e la suna reclusione in un monastero, Quindici giorni dopo 
Stambuloft e Mutkurott rovesciavano il governo provvisorio for- 
mato dai conviurati e rimettevano sul trono Alessandro di Bat- 
temberg. Appena rientrato a Sofia il console di Russia lo per- 
*‘suase a telegrafive allo Zar, ch” egli era pronto a rinunciare alla 
corona bulera, se tale era il volere della Russia. L’ imperatore 
rispose immediatamente, che disapprovava il suo ritorno « e 
preso a questo miserabile laccio, non ostante gli argomenti ener- 
zicì di Stambuloff e degli ufticiali fedeli il principe lascio la 
Bulgaria andando a servire V Austria sotto il nome di conte 
di Hartenau ». i 

A_ nuovo sovrano della Bulgaria fu eletto il principe Ferdi- 
nando di Sassonia Coburgo Gotha figlio della principessa. Cle- 
mentina d’ Orléans. Quanto egli abbia operato a favore della 
Bulgarka, i tatti odierni Vl hauno provato. La Serbia frattanto 
cambiava la sua dinastia e per quanto sia stata fosca e violenta 
la.tragedia, che richiamò sul trono serbo i Karageorgeviteh pure 
fu una benedizione per la Serbia liberarsi dagli Obrenoviteh. 

Venendo poi a parlare della situazione dell’ Europa, il nostro 
anonimo, non puo celare il suo. malanimo verso P Italia, alla 
quale vuole imputare di aver rotto i patti sanciti al Congresso di 
serlino, quasi non fossero stati già retti mille volte dalle altre 
potenze europee, capolista la Francia. Di più egli tacitamente 
accusa l'Italia di aver spinto gli stati balcanici alla guerra. Non 
@ possibile non protestare contro queste asserzioni dell’ italo- 
fobo scrittore del Correspondunti « L'Italia aveva uno scopo 
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determinato ; non potendo arrivare a trionfare in Tripolitania, 
ha manovrato in modo da suscitare tali imbarazzi alla Turchia, 
che questa fosse costretta alla pace. Senza la crisi balcanica 
la situazione avrebbe potuto. eternizzarsi. L’ Italia ha diplo- 
matici più abili dei suoi generali e questo è nelle sue tradizioni. 
Essa ha ottenuto la Lombardia con le vittorie francesi; bat- 
tuta nel 1866, ebbe la Venezia per le vittorie tedesche. Nel 1870 
entrò in Roma grazie alle sconfitte francesi. Ora diventa padrona 
della Tripolitania, non per le sue vittorie, ma in seguito alla 
situazione terribile nella quale ha contribuito a ridurre il suo 
avversario per mezzo di altri ». 

Orbene qui è evidente, sia lecito il dirlo, non più il malanimo, 
ma la malafede del signor Tre Stelle! Innanzi tutto l’ Italia aveva 
dato tali prove del sno ‘valore guerresco in Tripolitania, che è 

.davvero ridicolo supporre, che avesse bisogno di una guerra balca- 
nica per affermare la sua potenza.in Libia. Secondariamente la 
Lombardia fu ottenuta, non solo grazie all’ esercito francese, ma 
altrettanto, se non di più, mercè l’esercito italiano. Quanto alla Ve- 
nezia, l’Austria fu ben contenta di cederla, perché sapeva licia 
mo, che la coskletta vittoria di Custoza non era che una lustri 
che in una nuova campagna la vittoria non sarebbe stata così fa. 
cilmente suna. Così per la presa di lioma, essa avrebbe finito ad 
effettuarsi anche senza le disfatte francesi. Riguardo poi alla 
conclusione della pace alla vigilia della guerra balcanica, biso- 
gna esser stolti per accusare P Italia di avere approfittato dti 
quel fatto nuovo per fare la pace, mentre se le fatali trattative 
intavolate dai nostri pseudo Maechiavelli fossero state rotte e 
l'Italia fosse stata libera di agire avrebbe potuto allora otte - 
nere ben di più dalla Turchia vinta e disfatta. 

Fatto questo legittimo sfogo, ci permetteremo di far ancora 
osservare all’ anonimo scrittore, che non è cavalleresco rimpian- 
gere, che la Francia non abbia seguito verso la Turchia la po- 
litica amiehevole di Francesco I. Come si puo ancora illudere, 
che merce il buon accordo con la Turchia, la Francia avrebbe 
potuto tutelare efficacemente 1 cristiani di Oriente? « Essa  sa- 
rebbe stata allora la regina dei cristiani d’ Oriente ed avrebbe 
avuto, cio che le avrebbe dato un potere immenso, tutto 1° Islam 
per lei ». THlusioni, illusioni !... L'impero turco è ormai un tale 
anaeronisnio, che non si può più tollerarne P esistenza in Europa. 
Poco alla volta tutti se ne vanno persuadendo. Perfino gl’ in- 
glesi, che avevano sempre maseherata la loro simpatia. per la 
Turchia col pretesto che dovevano sostenerla, per riguardo agli 
innumerevoli maomettani che sono sotto lo scettro britannico, 
hanno ora gettato la maschera e sembrano disposti a non osta- 
colare i nobili intenti dei valorosi quattro Stati balcanici. 

Del resto, Iddio è con questi Stati, ed una volta ancora la 
Croce di Cristo trionterà dell’ aborrita Mezzaluna. : 

— Spigoliamo ancora dai ricordi del conte d'Apponyi, pub- 
blicati nell ultimo numero della Zerze des dee Mondes qualche 
notizia su Parigi, la dimane delle giornate di luglio e sulla nuova 
Corte, che stava per insediarsi lle Tuileries. 

Ritornando a Parigi P Apponvì fu colpito nel vedere quali 
traccie vi aveva lasciato la Rivoluzione. « Da ogni parte vedevo 
‘fase forate dalle palle ed alberi tagliati, dei quali i tronchi gia- 
cevano ancora per terra, tristi avanzi delle barricate ». Ma più 
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colpito restò nel vedere che sul piedistallo, destinato a ricevere 
la statua di Luigi XVI ed eretto accanto alla cappella espiato- 
ria, era stata inalzata una gran bandiera tricolore. Si risovvenne 
allora che il conte di Chabrol, quando era stato prefetto di Pa- 
rigi aveva fatto tutto il suo possibile per impedire che si effet- 
tuasse il progetto della Delfina, di erigere la statua di suo pa 
dre in quel luogo. 

La Delfina, informata di tale opposizione fece chiamare a 
Corte il Chabrol e gli disse seccamente che tale era la sua volon- 
tà e che il signor Prefetto non aveva nulla a dire in contrario. 

Questi impazientito si lasciò sfuggire le seguenti parole: 
« Faccio i voti più ardenti, perchè quanto temo non abbia a 
succedere, ma V. A. vivrà ‘abbastanza per vedere sventolare il 
vessillo tricolore su quel monumento ». 

lì Chabrol per tale risposta cadde in completa disgrazia 
‘ presso la Delfina, ma fu buon profeta. 

Il 6 ottobre il segretario d’ ambasciata austriaco, seriveva 
nel suo giornale che la Regina Maria Amelia aveva incaricato 
la mar chesa Ferrari (1) di dire alla regina di Sardegna quanto essa 
fosse desolata di quanto era succeduto in Francia e sopratutto 
della sua nuova posizione. Scusava l’ atto del marito col prete- 
sto, che solo così facendo la Francia poteva esser stata salvata 
dall anarchia. 

<« Tutti i Re, così finiva il messaggio reale, prendano esem- 
pio da quanto è succeduto a Carlo X; la civiltà è oggi arri- 
vata a un sì alto grado, che i re non possono più esercitare 
sui loro popoli tutti i diritti che avevano cent’ anni ta. Ora per 
mantenersi bisogna cedere e sopratutto precedere con le conces- 
sioni le possibili domande, per modo di avere almeno il merito di 
dare ciò, che pochi mesi dopo si sarebbe obbligati di accordare ». 

Invitato a pranzo al Palais Royal l Apponyi fu non poco 
meravigliato nel sentirsi ottrire dallo stesso Re, che trinciava con 
una destrezza meravigliosa, un pezzo di pollo: « Conte IRodolfo, 
preferite un’ ala, una coscia, o il petto? ». 

« Se Vostra Maestà si degna onorarmi di un’ ala mi affret- 
teròo di porre i miei ringraziamenti ai piedi di V. M. 

« Per il conte Rodolfo Apponyi », disse allora il Re man- 
dandogli la famosa ala. 

La Regina da parte sua distribuiva dei gamberi; tali usi 
patriarcali, urtavano non poco il corpo diplomatico e La nobiltà 
del quartiere Saint Germain. 

Questa nobiltà sì teneva lontana dalla nuova Corte con gran 
dolore del duca d’ Orléans, che non sapeva darsi pace di vedersi 
sfuggito da quelle signore, delle quali il duca di Chartres era stato 
il beniamino. Egli avrebbe almeno desiderato, che le signore le- 
gittimiste andassero ai balli del corpo diplomatico. « Trovo na- 
turale, diceva egli alla contessa di Caraman ad un ballo all’am- 
basciata austriaca ove il sobborgo San Germano brillava per la 
sua assenza, che quelle signore non vogliano venire al Palais 


(1) Crediamo che questa Marchesa De Ferrari fosse la figlia del Marchese 
Anton Giulio Brignola Sale, ministro del Re di Sardegna a Parigi, e moglie del 
Marchese De Ferrari, più tardi creato Duca di Galliera e Principe di Lucedio. 

i UV. d. D.) 
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Royal, ma è eccessivo di spingere le cose, fino al punto di non 
voler incontrarmi in casa di una terza persona ». Simile lamento 
era pure fatto dal Re e dalla famiglia Reale. 

Peggio ancora fu al primo gran ballo dato da Luigi Filippo 
al Palais Ioyal. « La tamiglia del marchese di Mortemart e la 
principessa Aldobrandini, nota }’’ Apponvyi, erano le sole persone 
“di qualche conto. Il Duca d’ Orléans fu profondamente ofteso dal- 
atteggiamento dell’ aristocrazia... Dopo la cena il duca d’ Or- 
leéans mi scongiurò di non abbandonarlo per il cotillon e il yalop. 

tlielo promisi, ma a malincuore prevedendo, che resteremmo solì 
Con una massa di sconosciuti. Cio, che avevo preveduto, avvenne. 
Al cotillon non vi era più nessuno di mia conoscenza. Il duca stes- 
so mì confessò di non conoscere, che tre o quattro delle signore ». 

Ciò non ostante il principe, rivolgendosi al conte Apponvi 
gli disse : « Non iscoraggiamoci e faceiamo andare tutti quanti ». 
E il ballo non finì che alle 5 della mattina. 

Non ostante i disordini che funestavano la capitale, ove i 
rivoluzionarii erano riusciti a saccheggiare ID Arcivescovado e la 
chiesa di S.t Germain VP Auvxerrois, i balli sì succedevano. 

Caratteristico quello descritto dall’ Apponyi in casa Roth- 
schild. Il duca d’ Orleans doveva assistervi, ma vedendo che non 
giungeva sì decise di aprire it ballo senza di lui, 

«Tra ogni danza notizie terribili, più spaventose le une delle 
altre arrivavamo da tutte le parti, Facevo, così racconta P_\p- 
ponvi, un chasse, quando il generale Bantran, aiutante di campo 
del duea d’ Orleans, entro nel salone per presentare le scuse del 
Duca: non poteva venire essendo alla testa del suo reggimento. 
Il generale ci disse che si proclamava la repubblica nelle strade, 
M.me di Rot®hÙschild moriva dalla paura per la tema del saccheg- 
gio del suo palazzo. Eppure ballavano sempre! » Mentre poi 
P Apponvyi, impegnava. M.le Laborde per un gelop, la madre 
tutta spaventata gli fece osservare. che il bagliore che si vedev: 
in cielo, non poteva esser altro ehe il riflesso dell’ incendio at- 
taccato dai rivoluzionario alla villa arcivescovile di Contlans. 
« NÌ, è spaventevole, è terribile, disse la signorina, ma balliamo 
ancor oggi: se @ vero che domani avremo Ta repubblica, sarà 
tinito per le feste ed i balli ». 

Il giovane diplomatico anstriaco nota ehe fu una fortuna 
che il duca d’ Orleans non intervenisse al ballo dei Rothschild, 
perche alcuni giovanotti avevano ordito una congiura contro la 
coccarda tricolore, che il principe portava usualmente al suo cap. 
pello. Le forbici erano pronte ed era pure pronta una coccarda 
bianca, che si sarebbe sostituita alla tricolore, mentre il duca 
danzava. Si ballo fino al mattino anche dai Rothschild senza che 
nessun disordine si avverasse. 

Non meno tragico nel suo genere, fu il concerto dato dal Re 
al Palais Royal. La vettura nella quale vi erano i componenti 
dell'ambasciata austriaca incontro sul ponte Luigi NVI un di. 
staccamento degli nssari di Chartres, che passavano al gran ga- 
loppo, mentre persone armate, di aspetto poco rassicurante cor- 
revano disordinatamente. in varii sensi, aumentando Ta confusione 
nella folla, che si adidensaviao sni qgreis e sulle piazze. Per giun- 
gere al Paleis Royal tu necessario che una guardia nazionale a 
cavallo ne aprisse 11 varco alla carrozza, che procedeva lenta- 
mente tra una massa di popolo, che proferiva imprecazioni e mi- 
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naccie. Sulla piazza del Palais Royal il disordine era al colmo. 
« Si respingeva con le baionette il popolaccio, che vicendevol- 
mente vittorioso, o vinto, insultava le vetture. La piazza era ri- 
schiarata dalle torce, perchè i fanali erano stati abbattuti dal 
principio della sommossa. Fin sotto il portico del palazzo delle 
faccie ributtanti sì avvicinavano alle portiere minacciando gli 
aristocratici ». 

Il Re e la Regina cercavano di far buon viso ricevendo i 
loro invitati. Quanto ai cantanti, pallidi e tremanti cantavano 
come potevano. Ad un tratto si sparse la voce, che ne le trup- 
pe. nè la guardia nazionale potevano ‘lottare contro il numero. 
Difatti attraverso i suoni dell’ orchestra si udivano le grida e le 
imprecazioni spaventevoli di una folla strenata, che voleva venire 
a piantare P albero della Libertà sulla terrazza stessa del Re. 

Luigi Filippo non riusciva più a nascondere il suo turba- 
mento. Si sarebbe detto che aspettava da un momento all altro 
l’ invasione del suo palazzo. Finalmente, dopo essere stato alcuni 
momenti nel vestibolo, rientrò nel salone eselamando : « Tutto 
è tinito, gli ussari di Chartres hanno disperso i facinorosi ». 

Ditatti nell’ uscire gl’ invitati constatarono, che la tranquil- 
lità revnava nelle strade. Il conte Apponyi, ne approfittò per 
recarsi ad un ballo dato dal signor Schikler; ballo, ehe fu pure 
turbato da un piecolo incidente, che è così narrato dal diploma- 
tico austriaco, 

Nella numerosa assemblea sì era introdotto un ladro, il 
quale mentre si cenava mise in tasca delle forchette ed altri 
oggetti in cermeil. Uno dei giovanotti presenti al ballo se ne ac- 
corse e l' afferrò per il eollo. I ladro cercò di svincolarsi. Le si- 
gnore presenti sì misero a strillare, generando un panico nella 
sala, Saecheggio ! saccheggio ! i rivoltosi sono nella sala della cena ! 
si gridava da ogni parte. Ci volle una buona mezz’ ora per far 
intendere ragione a tutte quelle teste femminili e maschili, delle 
quali parecchie tremavano dal terrore ». 

— « Ognuno sa, più 0 meno confusamente, serive. il colon- 
nello C. Maver nella Bidliotheque Universelle et Revue Suisse sia 
per esperienza personale, sia per le sue letture, che il soldato 
in campagna sfugge di rado alla paura ». 

Ed a suffragare il suo asserto il Mayer cita alenni episodii 
tipici, che vale la pena di riassumere. 

I francesi si battevano sotto Metz il IT agosto del 1870, 
quando un generale francese incarico un ufliciale di portare un 
ordine ad un reparto di truppa, che si trovava nel folto della 
mischia. L'ufficiale partì di galoppo, ma giunto nel raggio del 
fuoco,.i suoi nervi lo tradirono. Fece dietro fronte, cercando di 
nascondersi fra gli ufliciali dello stato maggiore, « La sua presenza 
fu notata: lo s’ interrogo ; parti una seconda volta; ma ritornò 
come prima senza aver comunicato Fordine, Si slancio infine per la 
terza volta: quanti lo seguivano con lo sguardo lo videro appena 
giunto nello zona della morte, alzare le braccia con un gesto 
disperato, atferrare Ja sua rivoltella e bruciarsi le cervella. Con- 
tro la paura, quell’ uomo di cuore non aveva | trovato rifugio che 
nella morte ». 

Né meno tipico è il seguente episodio avvenuto nel 1900 in 
Cina durante la campagna contro i Bookers. Una compagnia 
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d’ indù, inquadrati da giapponesi e francesi, presa dal panico si 
rifiutò di marciare al fuoco. Il capitano inglese che la comandava 
afferrando per il braccio, uno dei soldati gli applicò la rivoltella 
alle tempia ordinandogli di avanzare. L’ uomo non si mosse e 
I’ ufticiale lo stese morto al suolo. « Passò quindi al vicino senza 
ottenere esito migliore e 1? abbattè pure ai suoi piedi. Quattro 
uomini caddero così senza alcun risultato, sì che gli ufficiali inglesi 
rossi dalla vergogna, si unirono alle truppe vicine e marciarono 
all’ assalto per loro conto ». 

Uno dei mezzi usati talvolta con esito sicuro per dar animo 
al soldato è di risvegliarè in lui il sentimento religioso. Il no- 
stro A. toglie dalle memorie del principe Hohenlohe il seguente 
esempio : « Si era a Saint Privat pochi momenti prima della 
mischia terribile, nella quale la guardia prussiana doveva lasciare 
Il terzo del suo effettivo. I suoi reggimenti ammassati sull’ orlo 
di una strada, vedevano passare lunghe fila di feriti, mentre 
aspettavano l’ ordine di andare al fuoco. Tutto ad un tratto 
comparve a cavallo un sacerdote, rivestito di stola sulla lunga 
sottana nera. Passò davanti ai battaglioni, li esortò con parole 
vibrate a dare la loro vita senza rimpianti: Con Dio, per il Re 
e la patria. Poi con un gesto supremo li benedisse e li assolvette 
in nome di Colui che perdona. Tosto tutti, cattolici, protestanti, 
ebrei caddero in ginocchio. 1)opo aver fatto un atto di fede, che 
era anche un atto di abnegazione e di speranza, si rialzarono 
più tranquilli e più forti per guardare senza debolezze la morte, 
che marciava su loro ». 

— Nell'ultimo numero della Xecxe un Diplomatico, pren- 
dendo pretesto dalla pubblicazione dei Discorsi del ministro 
Tittoni, pubblica un articolo di elogio sulla scienza politica degli 
italiani odierni. Il suo entusiasmo per 1)’ opera di Giolitti lo 
spinge a dichiarare, che di questo presidente del Consiglio a vita 
dell’ Italia si deve dire, che riuscì ad essere a Dio piacente ed ai 
nemici sti. Certo il tiero ghibellino non si sarebbe mai immagi- 
nato, che si sarebbe mutato il suo verso per osannare un.nomo 
di Stato, che non sembra davvero corrispondere agli ideali dan- 
teschi. Ma quando si vede messi a paro un Minghetti e un Sella 
con nn Depretis (!) si trovano naturali gli entusiasmi del nostro 
diplomatico, per Giolitti e per Tittoni, iquali hanno veramente 
meriti assai superiori a quelli dell’ infausto ereatore dell’ op- 
portunismo. 

Comunque sia quest’ articolo, pubblicato in una rivista fran- 
cese, è un sintomo assai apprezzabile della migliore entente, che sì 
va stabilendo tra le-due nazioni sorelle. Di quest’entente il nostro 
diplomatico da il massimo merito al Tittoni, citando aleuni brani 
de’ snoi discorsi, nei quali antico ministro degli esteri italiano 
dichiara apertamente le sue simpatie per la Francia. 

Ciò non toglie, aggiunge il nostro A., che la politica del 
Tittoni sia stata prima di tutto italiana. « Ma chi potrebbe bia- 
simarlo d’ aver servito il suo paese ? Si può disapprovare Tittoni 
di pensare come Crispi, che gl italiani sarebbero colpevoli di 
lesa: patria, se cercano di allargare il campo della loro atti- 
vità? » IF per questo che il Tittoni preparo da lunga pezza, 
Pocecupazione di Tripoli. « I° vero, deve confessare il nostro 
diplomatico, che in questo avventura Tittoni e VT Italia intera 
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si sono bellamente ingannati rispetto alle parti degli spettatori. 
Questo è stato ancora un errore di prospettiva..... Chi avrebbe 
potuto supporre che la Francia, o meglio P Europa intiera, ecce- 
zion fatta della Russia, sarebbe diventata turca? » E dell’amara 
disillusione. provata. dagl italiani, che avevano applandito in 
buona fede all’ occupazione francese del Marocco, come dei pic- 
coli incidenti sopraggiunti tra Roma e Parigi, il diplomatico a8- 
sicura, che non si può renderne responsabile Tittoni, il quale 
lavora a tutto spiano a « spegnere gli odii inconsulti, che dividono 
i due popoli ». 

Speriamo che su questo punto il nostro diplomatico sia buon 
profeta; veramente ci pare che siasi rivelato giudice più indul. 
gente, che equanime. 

— Il seguente aneddoto narrato da L. Halevy ne’ suoi ri- 
cordì è riportato dall’ importante rivista francese /istoria merita 
di essere riferito ai nostri lettori, perchè dipinge meglio di qual- 
siasi trattato di storia, la situazione della Francia e dell’Inghil. 
terra la dimane del 1870-71. 

Narra dunque 1’ Halevy, che avendo fatto cambiare a Fol- 
kestone nel luglio del 1871 un biglietto di banca trancese in 
sterline, sì trovo ad avere oltre a tali monete, non poche altre 
monete francesi, che aveva portato con sè da Parigi. Volendo 
meglio osservarle le dispose per ordine cronologico, separando 
le inglesi dalle francesi. . 

Le inglesi portavano i millesimi 1837, 1841 via via, fino 
al 1880, e su ognuna di esse si vedeva leftigie della regina Vit- 
toria incorniciata dal motto: Victoria Dei gratia, 

Nelle francesi invece, che portavano millesimi più remoti si 
vedevano: Bonaparte, primo console ; Napoleone imperatore ; 
Luigi XVIII, re di Francia: Carlo X, re di Francia; Luigi Fi- 
lippo, re dei Francesi; una bella donna, assai troppo bella, rap- 
presentante la 2* repubblica; Napoleone IH imperatore senza 
corona d’ alloro, un altro Napoleone III, imperatore con corona 
d’ alloro. « Là serive P Halevy mi fermai, perche la nostra 3* 
repubblica non aveva avuto ancora il tempo di batter moneta. 
E mai non ho meglio capito perchè avevamo perduto 1 Alsazia 
e la Lorena ». 

— A proposito dell’ asserzione pubblicata in alcuni giornali, 
che la famiglia dei Duchi di Norfolk fosse la sola famiglia del- 
l’ aristocrazia inglese rimasta fedele alla religione cattolica dopo 
la Riforma, un’ illustre personalità inglese ci ta notare, che tale 
asserzione è atfatto erronea. Difatti fra i nomi più antichi e 
nobili dell’ Inghilterra troviamo i seguenti: 1 conte di Gain- 
sborough, il conte di Shruwsbury, (attuale Pari rappresenta un 
‘amo cadetto della famiglia Talbot ed è il primo rappresentante 
anglicano di quest’antico titolo ; il ramo primogenito cattolico si è 
estinto solo da una generazione) lord Camoys, lord Clittord, lord 
Arundel, lord Dormer, lord Lovat, lord Mowbray and Stounton, 
lord Petre, lord De Vaux. Questi ed altri sono i più antichi 
Pari dell’ Inghilterra, che si mantennero sempre fedeli cattolici. 

Inoltre la nostra corrispondente serive: « Desidererei pu- 
re spiegarvi, se me lo permettete, che non è il Poter temporale, 
come tale, che i cattolici inglesi per bocca del duca di Norfolk 
chiedono per la Santa Sede, ma bensì che la libertà data dal- 
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VP Italia Una, al Capo della Chiesa cattolica, sia completa, cioè 
«tata in modo, da non poter essere ripresa. Altrimenti non di- 
pende che dal buon volere degl’ italiani e con 1 esempio della 
Francia e del Portogallo davanti ai nostri occhi, è naturale che 
dover dipendere dalla volontà popolare, se non è intieramente 
garantita, è una libertà quasi data a prestito, non un dono com- 
pleto ed irrevocabile. E’ la libertà, non il dominio temporale, 
che è il punto essenziale. Tale è il desiderio dei cattolici in- 
glesi e il discorso del duca di Norfolk non lo contraddice », 

E su questo punto crediamo che g10° inglesi troveranno con- 
senzienti tutti gli italiani sia conservatori, che cattolici. 

— « Le glorie del primo impero hanno relegato nell'ombra 
quelle dei vecchi eserciti. L'onore di una nazione esige però, che 
sì mantengano in luce le antiche come le recenti. Se i nostri Re 
non furono tutti senza rimprovero, è però vero che il regno di 
Francia resto durante molto tempo il più temuto, il più bril- 
lante di tutti e il più invidiato, » Mosso da questi alti sentimenti, 
ben degni del nohile sangue che gli scorre nelle vene, il vi- 
sconte di Noailles imprese di narrare la vita del maresciallo di 
Guebriant, una delle figure più simpatiche e nobile di guerriero 
nel 17° secolo. Impresa da lui mirabilmente compiuta. 

(riovanni Battista Budes di Guebriant (1) nacque il 2 feb- 
brio del 1662 al castello di Plessis-Budes. Dopo aver compiuti 
ì sttol studi presso i gesuiti, ottenne una compagnia nel reggi- 
mento delle guardie del Re. Cattolico convinto e praticante, non 
mancava quasi mai anche in campagna di assistere alla messa 
quotidiana. Di più cercò sempre di esercitare un influenza, mora- 
lizzatrice sui soldati combattendo in essi lo spirito di rapina e 
di violenza e dando ognorat P esempio di una vita regolata e 
costumata. 

Ancor giovane sposo ltenata du Bec Crespin, che non gli 
diede figli, ma che envo grandemente i suoi interessi presso 
Luigi NIIT ed Anna d’ Austria. Si puo dire senza esagerazione, 
che dal 1635 al 1643, anno della sua morte, Guébriant non smise 
mai di combattere. per il suo Re. Cono Bernardo di Sassonia 
Weimar, al quale pot snecedette, ebbe parte precipua nella guerre 
dei Trent anni, che devasto tante contrade di Francia e di 
Germani. 

Promosso mareseiallo di Francia nel 1642, un'anno dopo 
Guebriant era colpito a morte nell''assalto dato alla città dì Bot- 
tvell. Prima ancora del chirurgo volle al suo letto un sacerdote 
al quale st confesso con gran pietà e contrizione. Parve un istante 
che potesse rimettersi, ni essendosi sviluppata la cancerena mo- 
riva il 24 novembre del 1645. « Così si spense un illustre guer- 
riero, che fu un gran cristiano. » 

Qui parrebbe dovesse aver tine opera del dotto gentiluomo 
trancese, ma egli molto opportunamente ci panta della parte avuta 
in due negoziati diplomatici dalla marescialla di Guéebriant, dopo 
la sua vedovanza. 

Apprezzata da Anna d' Austria e da Mazarino, fi incaricata 


(Di Le Marcchal de Guebriant » par le Vite de Nonilles, — Paris, Perrin et 
C. Quai des Grands Angustins, N. 35, 
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di condurre a Wladislao, re di Polonia, la principessa Maria di 
(ronzaga, che egli avea chiesto in isposa. La principessa Maria 
ch’ era stata amata follemente da Cinq-Mars, sì adattò a stento 
a lasciare la gaia corte. di Francia per andarsene in Polonia. 
Dapprima il re non sì mostrò molto tenero con la giovane re- 
gina, ma la marescialla di Guébriant vi mise buon ordine e 
quando lasciò la Polonia per ritornare in Francia, la coppia reale 
sembrava abbastanza unita, 

La seconda missione diplomatica, che fu affidata alla mare- 
scialla di Guebriant, fu pure da essa disimpegnata con molta 
abilità. Questo fece sì, che venisse nominata prima dama d’onore 
di Maria Teresa, sposa a Luigi XIV, ma non ebbe tempo di as- 
sumere la sua carica, poichè morì il 2 novembre del 1859, Così 
finisce l'opera dell’A., che arricchita da bellissime incisioni, da 
note, indici ed appendici, è tale da meritare gli elogi più sin- 
ceri degli storici e dei letterati. 

— Un idea geniale ebbe la casa editrice Plon-Nourrit, nel- 
V affidare ad E. Fagnet l incarico di Scegliere ed illustrare i brani 
migliori delle opere di Fontenelle. (1) Di questo scrittore fran- 
cese, che nato nel febbraio del 1657 a Rouen, doveva vivere 99 
anni, dieci mesi e venti giorni. Benchè Fontenelle, così il Fa- 
cuet, appartenga a quella categoria di uomini « che pensano e tal- 
volta molto distintamente, ciò che gli uomini penseranno un se- 
colo 0 due secoli dopo di loro » pure non fu da’ suoi contemporanei 
ne negletto, ne disprezzato. « Il fenomeno é curioso. Lo si spiega 
dapprima col fatto, che i suoi contemporanei erano molto intel- 
ligenti... e secondariamente, perchè Fontenelle aveva tanto spi- 
rito, quanto genio e cio che inventava col suo genio lo metteva 
a portata di tutti, od almeno di molti eol suo spirito. » 

E per suftragare il suo asserto il Faguet cita molte e molte 
pagine delle opere di Fontenelle per le quali non possiamo con -. 
dividere interamente gli entusiasmi del celebre critico francese. 

— Ecco come P. Bourget presenta a Lemaitre e per esso al 
pubblico la sua ultima opera: Pages de critique et de doctrine.(2) 
« Vi mando una delle raccolte miste ehe i nostri antichi chia- 
mavano semplicemente : Meéelaages. Mi è sempre piaciuto presso 
gli altri questo genere di lavoro del quale il tipo superiore sa- 
rebbe, s/ parra licet, i Luudis de Saint Beuve e gli Essais de 
Montaigne. Pure a quei espolavori del genere, vedo bene che 
manca P ordine, lV@unita oggettiva, la prospettiva, tutte quelle 
qualità che rendono un libro, una creatura organica, di cui i 
capitoli sono uniti come le membra di un corpo. Non hanno 
però altri meriti, quali la maggior spontaneità. la maggior li- 
bertà, la maggior naturalezza ?... Passando da un tema ad un 
altro, sfiorando tutti senza esaurirli, Sainte Berze e Montaigne 
laschao libero il loro spirito di spaziare ove vuole... Vorrei che 
vol trovaste a sfogliar queste Pages de critique et de doetrine 
un po’ del piacere che provavo nell’ incontrare in qualche giornale 


(1) Fontenelle « Pages choisies et connnentes » par E. Faguet. — Paris, Plon- 
Nourrit, Rue Garangiere, N. S. 

(2) « Pages de critique et de docetrine » par P. Bourget, — Paris, Plon-Nonr- 
rit, kRue Garangiere N. 8. 
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le vostre Opinions e i vostri Billets du matin... Di una cosa 
almeno sono sicuro; questo libro avrà per voi l'interesse di 
vedere in esso delinearsi una curva di pensiero, assai analoga 
a quella che voi stesso avete seguito. Noi siamo cresciuti en- 
trambi, mio caro Lemaitre, nell'atmosfera e nello spirito della 
Rivoluzione ed entrambi siamo giunti a conclusioni tradizionali 
che avrebbero assai meravigliato i miei professori di Louis le 
Grand ed i vostri professori della Scuola Normale. » 

E sfogliando queste pagine, deliziose come ogni pagina del 
Bourget vediamo che il nostro A. le ha ben delineate e definite 
nelle sua prefazione. 

Il primo volume comprende: Le note di rettorica contem- 
poranea e le note di critica psicologica. Nelle prime troviamo, 
che il nostro A. dedica sia a Taine, che a Barbey d’ Aurevilly 
E. Galier, Lamartine, Feuillet, Léon Daudet, Barrés, Donnay, 
Sorel, un capitolo in' cui meravigliosamente riassume la loro 
opera letteraria. 

Nelle note di critica psicologica sono Balzac, Spinoza, Miche- 
let, Heine, Haussonville, Costa, Coppée Brunetière, Doumics 
ehe sono finamente analizzati in pagine acutamente psicologiche. 
H secondo volume è dedicato in gran parte alle tesi tradizionali. 
Incominciando da un eolpo d’ occhio sulla storia di Francia, il 
Bourget ci parla poi del 1870, del parlamentarismo, del valore 
sociale della Chiesa, del rinascimento del tradizionalismo in po- 
litica e dell’ Alsazia Lorena. 

Chiude infine il suo volume dandoci esempi di uomini grandi 
nella loro sfera. Esempio di vescovo: Mons. di Cabrières. Esempio 
di donna: M.me Taine. Esempio di principe ; il duca d’ Alencon 
Esempio di scrittore e di aristocratico : E. M. de Vogiié. 

— L’abate Klein, dopo averci rivelato ì misteri e le bellezze 
del Paese della Vita Intensa, ci conduce oggi in un Jardin d'En- 
fants (1), ove e’ inizia a tutte le maraviglie, che la pedagogia 
moderna ha creato per render più facile ai fanciulli P ardua cia 
del sapere. Scritto con quel brio, che è tutto proprio del Klein, 
questa. peregrinazione attraverso 1 varii Jardins d’ Enfants, è 
quanto mai geniale ed istruttiva. Alcune riuscitissime incisioni 
danno maggior pregio a quest'opera dell’ illustre abate francese, 
alla quale intendiamo di consacrare nn articolo a parte. 

— Riceviamo dall’ editore Picard il terzo volume dell’ opera 
Lutero e il luteranesimo del P. Denifle, tradotto in francese, 
come gli altri due, da J. Paquier. Il contenuto di questo volu- 
Mme, ce ne avverte subito il traduttore in una nota, è ancora più 
teologico degli altri due. Difatti ce ne accorgiamo leggendo le 
intestazioni dei due capitoli che formano il volume : Lutero dopo 
la sua scoperta, Prime falsificazioni, Consequenze, Prime polemi- 
che, Lutero ed Occam. — II. Il triste stato d'animo di Lutero, 
punto centrale della sua teologia. La fede qiustificante e la certezz 
della salvezza sono assurdi, (2) 


(1) « Mon fillenl au jardin d' enfants » par Vabbe F. Klein. — Paris, A. Co- 
lin, Rue de Meziùres n. 3. i 
(2) « Luther et le LuthLeranisme » pi le P. Denitte — Paris, Picard et Fils, 


Rue Bonaparte 82. 
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E dopo aver letto queste pagine magistrali dobbiamo dire 
col Denifle che: « Se Harnack volesse studiare senza partito 
preso lo sviluppo di Lutero e del Lnteranesimo, non manche- 
rebbe di arrivare alle conclusioni dell’ introduzione posta alla 
opera di Lutero, cioè : Il luteranesimo è stato il punto d’ arrivo 
della corrente di decadenza del Medio Evo e non il termine dei 
tentativi di riforma di quell’ epoca. » 

— Gli erranti, eroi del romanzo di J. Reynaud, sono gli uf- 
ticiali coloniali francesi, sbalestrati dalle Antille al Madagascar, 
dall’ Indocina al Senegal, dalla Guiana alle coste settentrionali 
dell’ Africa. Di questi erranti il nostro A. ce ne presenta due; 
utticiali entrambi di artiglieria coloniale, inviati uno alla Mar- 
tinica e l’ altro nell’ Africa Centrale. Due figure femminili get- 
tano un raggio simpatico sul volume, che si raccomanda per le 
sue forti doti letterarie e morali. E’ un romanzo sano, onesto ed 
animato anche da un certo sentimento religioso, che però potrebbe 
essere più pronunciato. Divertente ed interessante si può con- 
sigliarlo anche alle signorine non più giovanissime. 


E. S. KINGSWAN. 
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Sommario: La guerra balcanica — La fine della Turchia — La divisione delle 
spoglie — Le pretese dell’ Austria — Il conflitto austro-serbo — L'interesse 
dell'Italia — La rivista di Napoli — La situazione in Libia — L’ elezione del 
Presidente degli Stati Uniti — L'assassinio del signor di Canalejas. 

13 Novembre 


Gli avvenimenti di questa quindicina ànno superato per rapidità e 
tragicità tutto quanto poteva esser preveduto dalla più ferace immagi- 
nazione ; anzi ànno sconvolto, può dirsi, ogni previsione, ogni calcolo, 
ogni teoria più indiscussa relativa al problema balcanico. E nella cata- 
strofe che travolge il vecchio organismo della Turchia europea, la mag- 
gior sconfitta è quella della diplomazia, che nulla & saputo prevedere e si 
è vista smentita da quindici giorni d’ epopea tutto un secolo di lavoro. 

Nel faticato edificio dell’ equilibrio europeo, pietra angolare era la 
conservazione dello statu quo nei Balcani; era assioma indiscutibile la 
necessità di conservare in Europa un impero turco — ad onta della sua 
barbarie e dei suoi eccessi sanguinosi — per evitare lo scoppio delle 
rivalità tra le grandi potenze nella repartizione delle spoglie. La « que- 
stione d’ oriente » incombeva su tutta la politica internazionale, com- 
plicata dalle ostilità sempre vive fra i minori stati balcanici; nè alcuno 
avrebbe immaginato mai che questi potessero e sapessero mettersi d’ac- 
cordo per risolverla da soli, senza il consenso e il concorso delle grandi 
potenze, anzi contro la volontà di queste, e che avessero la forza per 


(1) <« Les Errants » par J. Reynand. — Paris, B. Grasset, Rue des Saints 
Pères N. 61. 
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farla. Eppure tutto ciò è avvenuto nel breve giro di neppure un 
mese! Gli eserciti dei quattro stati balcanici sono passati di vittoria in 
vittoria incalzando sempre l’ esercito turco e respingendolo di posizione 
in posizione, fino a ridurlo alle sue ultime difese. La Tracia, la Mace- 
donia, sono ormai quasi per intero occupate dagli alleati ; Salonicco 
stessa à dovuto arrendersi, e Monastir, Adrianopoli, Scutari sono ridotte 
allo stremo e se ne attende d’ ora in ora la capitolazione ; i quattro eser- 
citi alleati ànno ormai operato il loro congiungimento e minacciano la 
stessa Costantinopoli, difesa più soltanto dall’ ultima linea di fortifica- 
zioni di Ciatalgia dove è già impegnata la suprema battaglia. Avevamo 
ragione quando nello scorso fascicolo serivevamo che la disorganizzazione 
e le discordie intestine diminuivano molto il valore dell’ esercito turco: 
la breve guerra, per quanto sanguinosissima, a statato del tutto la leg- 
genda della potenza militare turca e del valore dei soldati ottomani. 
Certo son degne d'onore le resistenze di Scutari e Adrianopoli, e le 
battaglie di tre, di quattro, di cinque giorni a Kir-Kilisse, a Lute-Bur- 
gas, a iumanovo, a Kiticievo ecc. con le migliaia e migliaia di morti 
dimostrano l’ accanimento della lotta ed il valore di tutti i combattenti ; 
ma sinora le schiere della mezzaluna non son riuscite a strappare una 
sola vittoria, e troppo spesso le loro ritirate son divenute tughe disor- 
dinate, troppo spesso interi reparti di decine di migliaia di uomini an 
gettate le armi accettando la scontitta e la prigionia. 

Da parte degli eserciti alleati si è rivelata invece una così meravi- 
gliosa preparazione, una abilità di comando ed un eroismo di esecuzione, 
che anno stupito il mondo intero e collocano questa guerra fra le più 
gloriose della storia. Le quattro piccole nazioni, per tanti anni costrette 
dalla diplomazia e dalle loro stesse rivalità a sottostare alla tirannide 
turca od almeno a tollerarla sui loro connazionali irredenti, invano cul- 
late con le promesse di riforme, impotentia reagire contro l’oppressore, 
ànno maturato nel silenzio 1’ odio contro di luni, e con un impeto gene- 
rale e concorde si sono finalmente scagliate contro il secolare comune 
nemico. Ed anno rivelato nella lotta tesori insospettati di organizzazione, 
di preparazione e di virtù militari, conquistando palmo a palmo il ter- 
reno con assalti furibondi che non tenevan calcolo del numero dei morzi 
e dei feriti lasciati lungo la via sanguinosa. 

Ma lo stupore d’ Europa non è stato suscitato soltanto dall’inatteso 
accordo fra gli stati balcanici e dalla rapidità dei loro successi. L' al- 
leanza, che la diplomazia riteneva impossibile, si è palesata non soltanto 
diretta a combattere la Turchia per imporle le ritorme a tavore delle 
popolazioni cristiane, ma completa ed a quanto sembra perfetta anche 
per ottenere e conservare tutti itrutti della vittoria. Si era creduto che 
le rivalità fra i vari stati minori dei Balcani avrebbero reso impossibile 
qualsiasi loro accordo per un’ eventuale divisione dei territori  conqui- 
stati; percio si era facilmente prestato fede alle dichiarazioni dei go- 
verni della quadruplice che essi non avevano di mira aleun ingrandimento 


territoriale : e le grandi Potenze — le quali neppure credevano alla 
; 1 
possibilità di vittorie decisive della quadruplice — si affrettarono ad 


avvertire solennemente che esse non avrebber permesso alcuna altera- 
zione allo stufe quo territoriale dei Balcani. Chi ricorda più quelle 


dichiarazioni di un mese addietro, oggi che la Turchia europea è 
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quasi per intero occupata dagli eserciti vittoriosi della quadruplice, e 
la mezzaluna sta per essere cacciata dai suoi ultimi baluardi d'Europa? 
Nessuna potenza osa negare che i vincitori ànno diritto a godere i frutti 
della vittoria, conquistati a così caro prezzo di sangue e di sacrifici; 
e d’altra parte i vincitori dimostrano di non esser disposti a lasciarsi 
strappare da alcuno tali frutti e di essere invece perfettamente d’ ac- 
cordo sul modo di dividerseli fra loro. 

Tutto lascia dunque credere che si sia veramente alla fine della 
Turchia come potenza europea, e che la questione balcanica — la quale 
da quasi nu secolo attatica e preoccupa la diplomazia, senza che questa 
sappia trovar modo di risolverla — stia per essere risolta senza il con- 
corso della diplomazia e da un fattore nuovo che le grandi potenze non 
avevano mai imaginato potesse affermarsi ed intervenire. Ciò dovrebbe 
pertanto rallegrare le cancellerie e sgombrare ogni nube dall’ orizzonte 
internazionale ; ma disgraziatamente ciò non avviene ancora. Nessuno 
dubita più che i ri//uyets europei siano ormai perduti per la Turchia e 
che i vincitori siano concordi nella divisione delle spoglie, per la quale 
la Bulgaria si annetterebbe la Tracia, il Montenegro arrotonderebbe i 
propri contini e avrebbe Scutari, la Serbia oltre la vecchia Serbia si di- 
viderebbe con la Grecia, la Macedonia e 1 Albania; ma quale sarà il 
contegno delle grandi potenze, alcuna delle quali aveva mire non na- 
scoste su qualche ei//ezet, e parecchie anno interessi economici rile- 
vanti nei Balcani ? 

Alle mire territoriali tutte le potenze sembrano fortunatamente aver 
rinunciato : e sono tranquillamnti in tale senso le dichiarazioni fatte dai 
ministri degli esteri francese ed inglese sul completo accordo tra le 
grandi nazioni, e sovratutto le dichiarazioni pacifiche del governo au- 
stro-ungarico, il quale esplicitamente a dichiarato di non avere alcuna 
mira espansionista e di volere soltanto che sian tutelati i propri inte- 
ressi economi ci. Ma, come gii osservammo, i conflitti avvengono bene 
spesso più per interessi economici che per mire territoriali, ed è perciò 
minaccioso il dissidio manifestatosi fra P Austria e la Serbia. Questa 
dichiara apertamente di volere ad ogni costo uno sbocco sull’ Adriatico 
e si oppone a che PP Albania sia costituita in stato indipendente od au- 
tonomo, mentre Dl Austria si erige a paladina degli albanesi per impe- 
dire che la Serbia abbia un porto alrittco, e sembra anche esigere dalla 
quadruplice e specialmente dalla Serbia privilegi economict ed accordi 
doganali di favore. 

Gli storzi della diplomazia sono ora rivolti più che altro a comporre 
tale dissidio, nel quale sembra che le potenze della triplice. alleanza 
siano schierate dalla parte dell’ Austria e quelle della. triplice intesa 
dalla parte della Serbia. E poiche sembra che tutti i governi abbiano 
molta buona volontà di trovare una soluzione pacifica, poichè tutti ànno 
esplicitamente riconosciuto che in tale questione 1° Austria e 1 Italia 
anno interessi speciali da tutelare, non crediamo sia impossibile metter 
d’ accordo tali interessi con le aspirazioni della Serbia, ridotte ai loro 
giusti limiti. Innanzi tutto, poiché la quadruplice è sorta ed à lottato 
in nome del principio di nazionalità, non si comprende come potrebbe 
opporsi a riconoscere i diritti degli albanesi, per quanto questi non ab- 
biano partecipato alla lotta contro la 'Furchtia. « L'Albania agli alba- 


3206 RASSEGNA POLITICA 


nesi » è un corollario naturale dell’ altro canone « I Balcani ai popoli 
balcanici ». È poi ben naturale che la Serbia aspiri ad uno sbocco sul 
mare, e fors’ anche non si accontenti dell’ Egeo ma lo richieda sull’ Adria- 
tico, se non che ci sembra che ad essa non debba importare di avere 
un porto militare, e ci sembra pure che l’ Austria e l’Italia non do- 
vrebbero aver difficoltà a veder sorgere nell’ Adriatico un porto serbo pu- 
ramente commerciale. 

Su questi due punti pertanto ci sembra che l’ interesse nostro coin- 
cida con quello dell’ Austria, poichè a noi forse meno che alla nostra 
alleata può convenire di avere sull’altra sponda del mare nostro un 
porto militare serbo e un largo tratto di’ costa serba, mentre la Serbia 
può essere tratta facilmente da atfinità di razza e da idealità d'’ inte- 
ressi in aggruppamenti politici a noi avversi ;: e perciò meglio è per 
noi avere di fronte un’ Albania indipendente e legata a noi da legami 
etnici ed economici. Per le contrario, non potremmo .consentire senza 
nostro grave danno che fosser concessi all’ Austria privilegi economici nei 
Balcani i quali ci porrebbero in una condizione d’ inferiorità economica 
e diminuirebbero la nostra intluenza nei Balcani. E contidiamo nella 
grande cordialità di rapporti esistenti tra il governo nostro e quello di 
Vienna, perché questo voglia comprendere la opportunità di non insi- 
stere nelle pretese che si afferma abbia avanzate. 

Di tale cordialità fra le potenze della Triplice sono sintomo confor- 
tante, dopo il viaggio di Berchtold in Italia, quello del nostro ministro 
degli esteri a Berlino, cui seguirà fra non molto l’altro dello stesso 
march. Di San Giuliano a Vienna, ed il cordialissimo telegramma spe- 
dito dall’ Imperatore d’ Austria al nostro Sovrano, in occasione del suo 
genetliaco e della grandiosa rivista con la quale l’ Italia à celebrato de- 
gnamente a Napoli l’ apoteosi della propria potenza marina. 

Ed è stata festa cui si è associata tutta la nazione, nel nuovo im- 
peto d’ affetto verso il nostro Sovrano, che à saputo condurre la patria 
verso una nuova grandezza, nella gioia del grande intento ottenuto, 
nella soddisfazione delle tranquillanti notizie che giungono dalla Libia, 
ove sembra che la sottomissione degli indigeni avvenga abbastanza ra- 
pidamente e pacificamente. 

Fra gli altri avvenimenti della quindicina noteremo solo l’ elezione 
del Presidente degli Stati Uniti e l’ assassinio del Presidente del Con- 
. siglio spagnnolo. L’ ostinazione di Teodoro Roosevelt a portarsi candi- 
dato; dividendo le torze del partito repubblicano, a determinato la 
vittoria ciamorosa del candidato democratico dott. Wilson; ma non è 
più il tempo delle lotte violente sulla base della questione monetaria, 
di modo che non sembra che 1’ arrivo dei democratici al potere avrà 
conseguenze notevoli, ne ripercussioni sulla politica internazionale. Il 
delitto di Madrid è una prova novella della criminosità delle teorie anar- 
chiche e della colpa di chi le lascia diffondere e propagare; il signor 
Canalejas aveva avuto il torto dì iniziare nella Spagna una politica di 
persecuzione religiosa, ma aveva peraltro dimostrato doti di uomo di 
governo e la sua tragica scomparsa costituisce una grave perdita pel 
regno di Alfonso XIII. 

V. 


NOTIZIE ITALIANE ED ESTERE 


— Mons. Bonomelli ha scritto la seguente lettera al Comitato pel 
restauro della cappella del Rosario nella chiesa dei santi Giovanni e 
Paolo in Venezia: 


« Stimatisimo Signore, Cremona, 27 ottobre 1912. 

« Ebbi, non'è molto, l’ opuscolo illustrato della cappella del Rosario, 
insieme con la lettera che l’ accompagnava ; e non ringraziai come do- 
vevo, non sapendo a chi indirizzarmi, e chiedo scusa della colpa invo- 
lontaria. Ella mi chiede l’ adesione: e come non darla ad opera così 
alta, così nobile, così eminentemente religiosa ? Così potessi aggiungere 
un aiuto materiale corrispondente! Il gran dramma del maomettismo, che 
da quindici secoli pesa sull’ Europa cristiana, lo spero, ne sono certo, vol- 
ge alla fine. Sui campi della Tracia, tra pochi giorni, la mezzaluna sarà 
atterrata e le porte di Santa Sofia saranno riaperte a Cristo: siano pure 
riaperte dagli ortodossi scismatici, cristiani anche essi. Sì, deve cessare 
questa mostruosa tirannide che vive ancora al Bosforo, a vergogna di una 
diplomazia europea, che non è più nè cristiana, nè maomettana, nè uma- 
na. È l’ultimo scandalo che giunge a noi. Sono vecchio, pieno di ac- 
ciacchi, presto agli ultimi giorni, ina ringrazio Dio di poter forse ve- 
dere, prima di morire la scomparsa di quel vituperio che è 1’ impero 
turco nella città di Costantino. Con animo grato e pieno di stima mi 
protesso devotissimo « GEREMIA BONOMELLI » 

— Per deliberazione dell’ on. Magistrato dell’ Arcicontraternita della 
Misericordia di Firenze, una cerimonia fu celebrata nel Cimitero di 
Sofliano il 30 ottobre scorso in suttragio dell’ anima del cav. utt. Anto- 
nio Ciardi-Duprè, il quale fu Capodiguardia del giovedì e Provveditore 
operossimo dell’ Arcicontraternita. Dopo la Messa venne scoperta in onore 
dell’ Estinto una lapide artistica, opera veramente egregia dello scultore 
Rigacci. L'iscrizione è stata dettata dal cav. Niccolò Martelli Provve- 
ditore attuale della Misericordia, il quale presenziò la cerimonia. Erano 
presenti anche moltissimi ascritti, tra cui il prot. Giuseppe Duprè figlio 
dell’ estinto, con la consorte ed i figli. 

— Il Cittadino di Genova toglie dalla Settimana religiosa di Lione 
quanto in appresso: « In un terribile scontro al Marocco il maggiore 
Largeat, colpito da una palla in pieno petto, venne portato all’ ospedale 
di campo : la ferita era mortale, non restavano al valoroso utliciale che 
tre o quattro ore di vita. Egli, conosciuto il suo stato gravissimo: « Mo- 
rire 6 nulla — ‘mormora — ma morire senza i soccorsi della weligione, 
quanto è doloroso! ». Era presente un distinto ufficiale aviatore, il te- 
nente Bregard, che s’ inchina sul ferito e gli domanda se era contento 
che gli procurasse un prete. — Ma dove, amico mio? — domanda con 
flebile voce il maggiore. — A Laghonat, maggiore! non tira vento, il 
mio aereoplano va rapido, e in meno di tre ore vi porterò un sacerdote, 
se egli avrà il coraggio di accompagnarmi. — Il Bregard si precipita fuori 
della tenda, sì fanno rapidamente i preparativi e poco dopo, alle tre po- 
meridiane, l’aereoplano tilava diritto verso il nord. Percorse con velocità 
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vertiginosa più di 200 chilometri e alle 5 l’ intrepido aviatore atterrava 
sull’ aereodromo di Laghonat. Va subito all’ ospedale, trova il padre 
Andral e gli propone di montare con lui in aereoplano. Pochi minuti 
dopo il monoplano coll’ aviatore e il sacerdote‘si eleva e sparisce. Agli 
ultimi bagliori del giorno l’aereoplano atterra pian piano all’entrata del 
campo tra gli applausi e le acclamazioni dei soldati. Il buon padre Andral 
scende dal seggiolino aereo e penetra sotto la tenda del ferito ; il mag- 
giore vive ancora, sostenuto da una speranza sovrannaturale, ma sta 
per rendere l’ ultimo anelito. Il ministro di Dio era però arrivato in 
tempo: egli si china sul moribondo, ne ascolta 1° ultima contessione e 
gli dà il Viatico. Pochi istanti dopo il maggiore Largeat spirava ». 

— Il Giornale di Vicenza (4 ottobre: dice che la nomina del pado- 
vano co. Dalla Torre a presidente della Unione Popolare cattolica, cioè 
della massima associazione nazionale cattolica, tece stampare a parecchi 
giornali che l’azione cattolica, per volere del Pontefice, avrebbe una 
orientazione più decisamente intransigente, che non sia stata tino ad 
ora. Queste deduzioni sono del tutto destituite di tondamento. Il co. 
Dalla Torre, che ben si sa deferentissimo alle direttive pontificie, ha 
recentemente triontato nelle elezioni amministrative di Padova, mercè 
la alleanza cordiale, abile e moderna, coi moderati. Auzi si è giunti a 
questo fatto sintomatico che essendo assessore lo stesso conte Dalla 
Torre, nella ricorrenza ultima del NN Settembre, il sindaco di Padova 
ha partecipato solennemente a straordinarie feste che in quella occasione 
si sono fatte, pronunciando un discorso ed ordinando, col consenso di 
tutta la Giunta, speciali popolari festeggiamenti; né il giornale La /,i- 
bertà, del quale il Dalla Torre è direttore, ha creduto d’ interloquire. 
Dopo cio, lo stesso Dalla Torre venne nominato dal Pontetice alla suprema 
carica. Il fatto è veramente sintomatico, ma proprio nel senso inverso 
voluto da coloro che sognano non si sa quali feroci intransigenze. Anzi 
il comm. Paolo Pericoli presidente della Società della Gioventù cattolica 
italiana, disse che la nomina del conte Dalla Torre non segnerà alcun 
cambiamento nel programma dell'Unione Popolare: che il conte Dalla 
Torre presidente della Direzione diocesana di Padova dove 1’ organizza- 
zione cattolica é tiorentissima, ha avuto gran parte nelle ultime lotte 
amministrative della sua e'ttà, con la completa vittoria dei cattolici alleati 
ai moderati, e che non vi sarà nulla di mutato neppure nelle altre orga- 
nizzazioni cattoliche nazionali e neanche nel campo elettorale. 

La Liberta di Padova, della quale è direttore il Dalla Torre, com- 
mentando la nomina suddetta. serive : « dunque si è potuto toccare con 
mano come la più perfetta ortodossia di principi possa accoppiarsi ad 
una prudente modernità di vedute, come le direttive pontificie abbiano 
una parola ed un indirizzo per ogni questione, anche per quelle che sì 
vogliono battezzare « d'attualità > e sappiano salvaguardare con 1° inte- 
rezza del principio cattolico-papale, la giustizia e l'equilibrio sociale, 
anche quando per ottenerlo occorre la resistenza nell’ ordine e nella cri- 
stiana carità ». Conviene registrare come documento queste notizie, ma è 
però bene riconoscere che questo voler far entrare il Papa nella dire- 
zione della condotta politica dei laici pare a molti un grave errore. 

— Il programma dell’ cole libre des sedences politigues cui mancò da 
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pochi mesi il l)irettore nella persona dell’ illustre A. Leroy Beaulieu) 
nei corsi dell’ anno scolastico 1911-1912, chiama l’attenzione dei suoi 
studenti molte volte. sull’ Italia. Nel corso di storia diplomatica del- 
l’ Europa dal 1814 ai nostri giorni il Prof. Ch. Schefer si occuperà del 
come fu formata 1’ Europa contemporanea 1815-1870. Il sig. Escoffier farà 
un corso della storia della politica interna dei principali Stati d’ Europa 
dal 1814.al 1885. Il chiarissimo deputato ed illustre scrittore politico 
Charles Benoist farà un corso di storia costituzionale dell’ Europa con- 
tinentale e parlando dell’ Italia esaminerà le origini della Costituzione, 
lo Statuto piemontese del 1848, l’ unificazione del regno e della istitu- 
zione dell’ Italia attuale, il papato e Casa Savoia. I signori Blondel e 
Siegfreid faranno le loro lezioni sulla politica economica delle principali 
potenze (meno la Francia) dal 1815. 

— La /evue du Mois del 10 ottobre u. s. pubblica un lungo arti- 
colo sotto il titolo La suppléance des sens chez l’aveugle et la question 
du toucher à distance, estratto da un’ opera di Pietro Villey che sta per 
uscire, edita dalla libreria Flammarion. Nel detto articolo l’ esimio autore 
intorma di qual natura sia quel che supplisce all’ assenza della vista e 
come si produce ; cosa, egli dice, che molti sì rappresentano in modo affatto 
erroneo e che ha dato luogo a tante fole sui ciechi ed ha reso diffi- 
cile alla gente di tarsene un’ opinione esatta, a figurarsi i loro mezzi 
d’ azione e ad accordare per conseguenza a quelli che cercan lavoro il 
giusto grado di fiducia che meritano. La più ’comune di tali fole è 
quella che ci presenta i ciechi come discernenti i colori che toccano, e 
che dovrebbe esser rigettata dal semplice buon senso. Mai il tatto non 
darà informazioni sulla luce e sul colore che sono il dominio proprio 
del nervo ottico, come non ne darà mai sui profumi. Se vi son ciechi 
che sanno far bene dei lavori a maglia con lane di diversì colori e 
distinguer quelle lane tra loro, in modo da adoprarle come si deve, le 
distinguono non al colore, ma a qualche differenza sensibile al tatto, 
differenza di grossezza, di morbidezza, di ruvidità etc. etc. Altra cosa 
che spesso si crede, è che nel cieco i sensi sopravviventi siano di mag- 
gior acutezza di quelli delle persone provvedute di vista, che essi siano 
capaci di percepire delle eccitazioni più deboli. A questo punto il Villey 
esamina pareri di scienziati e specialmente i contrari del Griesbach e del 
Kunz che hanno fatto su tal soggetto delle migliaia di osservazioni con- 
cludendo che nei ciechi la potenza di percepire è diminuita e che, per- 
duto un senso, gli altri tendono per ciò stesso a smussarsi. Il Villey 
ricorda che vi è cieco e cieco, e che non distinguendo tra le diverse ca- 
tegorie v'è da esser tratti iu errore: « Molti ciechi debbono la loro in. 
fermità a una costituzione fiacca, a magagne profonde come la tuberco- 
losi, la sifilide o l’ alcoolismo, a un’ eredità di consanguinei. Altri hanno 
perduto la vista in conseguenza di qualche malattia che ha gravemente 
attaccato organi essenziali come il cervello, il midollo spinale, 1° intiero 
sistema nervoso. Son ciechi è vero, ma altre infermità sì uniscono in 
essi alla cecità; la cecità non è la cagione di quelle infermità, non pos- 
siamo renderla responsabile dell’ indebolimento che comportano seco. Se. 
vogliamo misurarne gli effetti, dobbiamo tarlo su ciechi sani, su ciechi 
che non sono che ciechi ». Il prot. Villey è del parere che la cecità 
possa perfettamente favorire lo sviluppo dell’ udito e_specialmente del 
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tatto. Studiando il meccanismo della supplenza dei sensi, egli ritiene 
< che la facoltà d' interpetrazione che permette alle sensazioni tattili 
del cieco di supplire in certo modo alle sensazioni visive si riduca a tre 
particolarità essenziali : l’ arte di toccare, una facoltà più grande di as- 
sociare degli elementi psichici svariatissimi con le impressioni tattili, 
e una memoria più sviluppata di queste impressioni »; ed intorno a ciò 
egli espone i resultati di osservazioni proprie e di altri scienziati. Quanto 
al tatto a distanza o al senso degli ostacoli, che:fu ritenuto”da alcuni un 
sesto senso nei ciechi, egli osserva che se i numerosi fisiologi che da una 
diecina d’anni hanno studiato il tatto a distanza son pochissimo d' ac- 
cordo tra loro e ne danno le più’diverse spiegazioni, nessuno ammette 
più che vi siano li delle sensazioni sui generis. Egli esamina i pareri di 
vari scienziati per scegliere tra le diverse cause proposte tra le impres- 
sioni dif calore, le sensazioni di pressione e le sensazioni di udito ed 
espone il proprio che l’ udito faccia presso a poco tutte le spese di quel 
preteso tatto a distanza... I ciechi percepiscono con l’ orecchio ciò che 
credono percepire “con la pelle. « Non voglio dire che in certi casi un ir- 
radiamento di calore o la pressione dell’aria non possano aumentare 
la sensazione uditiva; se l'ostacolo è a una temperatura più alta del- 
l’ambiente in cui si trova, se avessimo da fare con una lampada elet- 
trica accesa, per esempio, è chiaro che il calore che spande impressio- 
nerà la fronte. Se dopo esser andato lungo un muro continuo, che tutto 
ad un tratto s’ interrompe, io attraverso una strada che si presenta per- 
pendicolare sulla mia via, il più spesso avvertirò in faccia una lieve 
corrente d’ aria che mi farà capire che non viè più l’ ostacolo. Ma, per 
regola generale, gli oggetti non sembrano mandar fuori raggi di calore 
che siano sensibili, e lo strato d’aria che si trova compresso tra la fronte 
e l'ostacolo non sembra impressionare che assai lievemente una pelle 
normale. » Il prof. Villev esamina lungamente anche ciò che supplisce 
alla mancanza di vista nell’ orientazione, attribuendone gran parte alla 
memoria muscolare,"rilevando fra le altre,"che ciascuno può riconoscerne 
traccie in sè: « È la memoria muscolare che fa che, senza contare gli 
scalini e senza guardarli, sappiamo quando arriviamo in cima alla scala. 
Le nostre gambe hanno registrato, per così dire, il numero di contrazioni 
che hanno da fare. Come l’ altezza di una scala, la memoria muscolare 
ritiene benissimo le dimensioni d’ una stanza, la distanza fra due mobili o 
fra due pareti ; invita sordamente il cieco a ripetere con perfetta'regolarità 
i movimenti che?gli son divenuti soliti ». Nell’ ultima parte del suo stu- 
dio il Villey espone l’idea che per ben misurare tutti glì effetti della 
supplenza dei sensi nei ciechi, sarebbero necessarie due inchieste : La 
prima si aggirerebbe sulle occupazioni più comuni ai ciechi e sni me- 
stieri manuali che per lo più esercitano: « per ognuna di queste occu- 
pazioni e ciascuno di questi mestieri, bisognerebbe seguire sino nel det- 
taglio tecnico le minime manipolazioni del cieco, notare in che differi- 
scono da quelle di chi vede, e come, in ogni caso particolare, è supplito 
all’azione della vista... Si conoscerebbero così gli effetti più comuni di 
ciò che supplisce, quelli che si trovano in tutti i soggetti normali ». L' al- 
tra richiesta avrebbe per oggetto di ricercare i suoi effetti più rari, i 
limiti della sua potenza in alenni individui eccezionalmente dotati... 
— Intorno agli scavi ehe il Gayet va facendo da diciassett’ anni 
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dove fu la città di Antinoe, ragguaglia nella Revue du Mois (10 Otto- 
bre u. s.) G. P. Lafitte. La città egiziana — egli ricorda — « era una fon- 
dazione del dolore magnifico dell’ imperatore Adriano. La fece erigere 
sulla riva dinanzi alla quale, nell’ anno 1838 dell’ 'èra nostra, s’ era anne- 
gato Antinoe quando, in una barca risalivano insieme il corso del Nilo; 
questo Antinoo, giovane schiavo di Bitinia, che gli ‘antichi; celebrarono 
come il più bello degli uomini, era' il favorito dell’ imperatore romano. 
Adriano non si contentò di fondare in memoria di Antinoo una città che 
ne portasse il nome; fece di lui, in Egitto, ciò che ne aveva fatto nelle 
città imperiali dell’ Asia: un dio, e decretò che egli sarebbe in Antinoe 
identificato con Osiride, il dio supremo dei morti... Ma l’ Imperatore non 
volle che la città fosse egiziana e la popolò di una colonia greca e la 
fece fabbricare su disegno greco, sontuosamente. Due grandi vie che si 
tagliano in squadra, ne tracciavano le divisioni principali: la trionfale 
tiancheggiata di portici posanti su 500 colonne scolpite, simile a quella di 
Settimio Severo, ma più lunga, con 80% colonne ». La splendida città non 
durò che pochi secoli nei quali fu scena di tumultuose vicende. Ora il 
deserto ne nasconde vestigia preziose che a poco a poco l'esplorazione 
toglie alla loro tomba di sabbia. Vesti, ricami, tappezzerie che conser- 
vano ancora la vivacità dei colori, pitture a cera sul cartone o sul legno, 
istrumenti di musica, oggetti di culto, giocattoli, vasellami e cristalla- 
.mi svariatissimi, ninnoli familiari ed oggetti svariatissimi ‘rimessi in 
luce dal Gavet, furono più volte da lui esposti a Parigi e suscitarono 
l'ammirazione. « E poi tutto un sacerdozio d’ uomini e di donne, scrive 
il Lafitte, è uscito con questa suppellettile dalle tombe: mummie mi- 
rabilmente conservate, rivestite dei sacri paramenti, accompagnati da 
tutti gli oggetti del loro culto, che secondo la credenza dell’ Egitto 
devono portarsi seco nell’ altro mondo. E una Pompei che le sabbie 
del deserto hanno conservato intatta come le ceneri del Vesuvio hanno 
fatto per quella d’ Italia, ma una Pompei più bella, più ricca, più va- 
ria, più complessa, più tardiva del resto nella civiltà, più aftinata e 
al tempo stesso più avanzata e più decomposta ». 

A proposito dell’ esposizione annuale che il Gayet fa ogni annoa Pa- 
rigi dei resultati delle sue ricerche, il Lafitte segnala il pericolo a cui le 
preziosità da lui riportate in luce sono esposte. Chiusa la mostra, gli og- 
getti son messi nelle casse e queste casse vengono ammassate nel':Museo 
di Ennery. « L’ umidità e i topi trovan li una bella materia dove esercitare 
i loro disastri. I morti che turono portati dall’ Egitto a Parigi, vi hanno 
meno sicurezza che nel deserto : sono, alla lettera, senza domicilio ». Il 
Latitte propone che per questa collezione così importante nella storia del- 
l’arte e del costume si apra al Louvre una nuova sala ove essa possa rimanere 
tutta riunita e venire studiata. Il distinto scrittore fa quindi osservare 
come il Gayet non abbia in Egitto i mezzi finanziari che sarebbero necessari 
per spingere attivamente i suoi scavi: « Lo Stato che dispone di magrissi- 
me risorse per le missioni scientifiche, dopo avergli per un certo tempo as- 
sicurato una sovvenzione di seimila franchi, dovè ritirargliela per por- 
tarla altrove. Oggi è un Comitato di patronato dovuto all’ iniziativa pri- 
vata che fa le spese dei lavori di Antinoe >». È necessario, dimostra il 
Latitte, urgente anzi, che nuovi aiuti vadano ad aggiungersi a quelli 
che ha sin qui ottenuto il Gayet e che si uniscano alla sovvenzione che 
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è sperabile lo Stato gli torni a dare, o che siano tali da poter fare a me- 
no di questa, quando gli venisse nuovamente a mancare. Grandiosi lavori 
costruttivi ed idraulici che vanno facendosi nell’ Alto Egitto possono di 
qui a pochi anni rendere impossibile di continuare l’ esumazione delle 
reliquie di Antinoe. 


— ‘Troviamo nel n. 44 della Kéforme Sociale un articolo di Maurizio 
Dufourmanelle: Le Classi medie e l' insegnamento professionale in Ba- 
riera, ove egli rende conto di una sua visita fatta alla fine di Settembre 
del 1911 in alcune scuole professionali di Monaco. Ne togliamo qualche 
notizia. Le scuole professionali di Monaco sono reputate in Germania ed 
altrove come modelli del genere, e la sua visita persuase il Dufourmanelle 
che questa opinione non era esagerata. L’ insegnamento dato in queste 
scuole si divide in due rami: l’ uno concernente gli apprendisti dai 
quattordici ai diciotto anni; l’altro i lavoratori ed i maestri di mestiere. 
Lo scopo di queste scuole è di completare l’ istruzione professionale data 
nell’ officia o nella bottega dal padrone al garzone. La trequentazione 
di esse è obbligatoria pei garzoni dai quattordici ai diciotto anni. Que- 
ste scuole che si chiamano di perfezionamento non si limitano a dare 
all’ apprendista un’ istruzione complementare generale; quest’ insegna- 
mento dev’ essere. prima di tutto tecnico ; dei laboratorj di lavoro ma- 
nuale e di perfezionamento pratico sono annessi ai corsi teorici. Facol- 
tativi sono invece i corsi per operai e per maestri di mestiere. Le scuole di 
perfezionamento per gli apprendisti sono oggi a Monaco in numero di 55. 
Vi sono scuole per droghieri e mesticatori, parrucchieri, forrai, mura- 
tori, carpentieri, rilegatori, stampatori, fotografi, pittori-decoratori, com- 
mercianti, tornitori, tabbricanti d’ istrumenti d’ ottica, giardinieri, ostì, 
conciatori e guantai, vetrai e smaltatori, aqultori in legno, orefici, fu- 
misti, pasticcieri, cocchieri, litograti, costruttori di macchine, fonditori, 
tabbricanti di biciclette, pizzicagnoli, sellai, bottai, magnani, calzolai, 
stuccatori, tappezzieri, orologiai, carrozzai etc. All’inizio dell’ anno sco- 
lastico, vale a dire nell’ autunno del 1910, 9758 apprendisti eiano iscritti 
a queste varie scuole; alla fine dell’anno scolastico, nel giugno 1911, 
il loro numero era ridotto a 9330 in conseguenza del passaggio d’ una 
parte di loro dalla categoria degli apprendisti a quella dei lavoranti. 
Accanto a queste 55 scuole specializzate di perfezionamento, bisogna 
ugualmente menzionare 10 scuole generali di distretto per gli apprendi- 
sti non qualiticati e una scuola di perfezionamento per gli alunni tar- 
divi. I corsi facoltativi per maestri e lavoranti non sembrano invece 
aver conosciuto dal 19507 un gran progresso; 233 allievi soltanto hanno 
trequentato nel 1910-11 le 127 classi messe a loro disposizione. L’ inse- 
gnamento dato agli apprendisti nelle scuole di perfezionamento: è da 
principio gratuito; ma quando comporta un lavoro manuale, l’ appren- 
dista due pagare una tassa mensile per l’uso dei materiali, utensili e 
macchine messe a sua disposizione. Questa tassa c*ssa di esigersi quando 
l'apprendista si colloca con un maestro che faccia parte d’ una associa- 
zione professionale che provvede ai bisogni del materiale del lavoro di 
scuola. Di queste scuole protessionali aleune sono governative, altre co- 
munali, altre dovute alle corporazioni di arti e mestieri. 

— Il signor Lucien Cramer ha iniziato la stampa di una vasta opera 
intorno a: La seiyneurie de Geneve et la Maison de Savoie de 1659 d 1603. 
La parte prima, testé uscita in due volumi, riguarda il regno di Ema- 
nuele Filiberto, cioè il periodo 1559-1580 ; la parte seconda tratterà del 
regno di Carlo Emanuele I. 

— Un'opera degna di essere conosciuta anche presso di noi è quella 
del dottor Jean Marguery: Li protection des objets mebiliers d' anferét 
historique ou artistique: legislition francaise et italienne (Paris, Roussean). 
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Studi religiosi. 


Ab. ROUSSEL. Lamennais et ses correspondants incon- 
nus. — Paris, P. Tequi libr. ed., 1912. 


Lamennais, benchè sollecitato, non ha voluto scrivere le sue memo- 
rie, perchè gli ripugnava di parlare continuamente di se stesso, e anche 
perchè avrebbe dovuto dire delle cose amare per gli altri. E ha fatto 
bene. Nelle autobiografie, a meno che non si sia S. Agostino, è ditticile 
che sì dica tutta la verità. La vita di un uomo celebre si può ricavare, 
con maggiore sincerità, dalle lettere scritte e ricevute senza scopo di 
pubblicazione ; ed è ciò che ha fatto il Roussel pubblicando questo pre- 
zioso carteggio nel quale sono raccolte le lettere scritte dal Lamennais 
a diversi suoi amici non illustri, quindi più confidenziali, e quelle che 
codesti amici hanno scritto a lui. Esse sono disposte in ordine di tempo, 
con opportunì schiarimenti riguardo ai fatti ed ai personaggi ivi men- 
zionati, per cui il lettore può assistere a tutta l’ evoluzione che s'è 
compiuta in quell’ anima dall’ infanzia alla sua fine miseranda. 

Forse anche per effetto della sua mal ferma salute, fin dalla giovi- 
nezza manifestò un carattere prepotente nel sostenere le sue opinioni, 
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le quali tuttavia fin verso gli ultimi anni si mantennero nel campo del- 
l’ortodossia. La radicale contraddizione che portò il Lamennais all’ apo- 
stasia scaturì dalla convinzione di essere lui il difensore dei diritti della 
Chiesa e della vera libertà ; e, a forza di infervorarsi in questa persua- 
sione finì col credere che la Chiesa si trovava dalla parte del torto se 
non accettava la sua credenza. Negatore della ragione individuale in 
fatto di dottrina, compì l’ apostasia perchè la sua ragione individuale 
non prevalse nei decreti della Congregazione dell’ Indice. 

Era un uomo ammalato d’ ingegno, e quasi verrebbe fatto di dar 
ragione al Lombroso. Il suo cenacolo alla Chéraie, dove visse e studiò 
intensamente per quasi tutta la vita, era frequentato da discepoli illu- 
stri, come Lacordaire, Montalembert, M. (Guerin, atfascinati dall’ elo- 
quenza e dalla bontà del loro maestro. Ma quando s’ accorsero che il 
genio diventava follia, e il maestro si ribellava alle loro preghiere ed ai 
decreti di Roma, con strazio del loro cuore, uno dopo l’ altro si allon- 
tanarono. Si allontanarono anche quelli che erano meno illustri, come 
gli autori di queste lettere, e fa veramente pietà il vedere che dopo 
tanta effusione di attetto da una parte e dall’ altra, dopo tante proteste 
di stima verso i suoi ammiratori, quando viene il momento in cui questi 
discepoli piangendo lo scongiuravano a ricredersi, egli si chiude nel si- 
lenzio e nell’ abbandono. 

Fra gli sconosciuti, la cui corrispondenza è riportata in questo vo- 
lume, si trova il Vuarin, parroco a Ginevra, al quale il Lamennais aveva 
scritto lettere calde di atfetto e di stima. Ebbene, dopo la pubblicazione 
del famoso opuscolo: Le parole di un credente, il Vuarin, che gli era 
profondamente affezionato, gli scrisse una lettera che mi spiace di non 
poter riferire, ma così commovente, così piena di pianto che avrebbe 
piegato Lutero. Lamennais gli risponde che avrebbe tatto meglio a par- 
largli della sua salute. Non c’era più nulla da sperare, e lo seppe il 
padre Ventura che accorse al suo letto di morte. Eppure il Roussel, ri- 
portando le lettere degli ultimi giorni, chiude il suo prezioso libro con 
queste parole: Nom sewlement Lamennais n° essaya point d' oter la foi, 
qu'il n’aratt plus, d cewr qui Uardient toujours, mais son langage; 
lors’ il leur parlait ou éerivait... les affermissait dans les. croyances 
qu'il avatt eu le malheur de deserter. I fut dune, en quelqpue sort, apo. 
fre jusqu d la fin — e spera che per le preghiere di quelli, il Cielo 
abbia avuto pietà di quell’ anima travagliata. 


Casalmaggiore. ASTORI. 


Dre BEAUTERNE. Sentiments de Napoléon I‘ sur le Christia- 
nisme. — Paris, Téqui, 1912. 


Questo libretto che vuol provare — se ce ne fosse ancor bisogno — 
la sincerità dei sentimenti cristiani di Napoleone, si compone di tre generi: 
di documentazioni i quali a dir la verità sono un po’ confusamente me- 
scolati fra loro. Il raccoglitore si appoggia egualmente su fatti storici — 
non tutti, mi sembra, legittimamente interpretati — e atti privati di 
Napoleone : su scritti e discorsi di lui: su testimonianze di suoi fami- 


351 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 291 


gliari e seguaci. La raccolta é. quindi interessante e convincente per 
quanto, per mio conto, non sia proclive a riconoscere la bontà di un 
metodo che intende esaltare una dottrina cercandone la pratica in per- 
sonaggi che eccelsero per qualità di altro ordine. Un colosso di energia 
morale, qual’ è Napoleone, così generoso di fiducia in sè stesso e che 
nelle speculazioni vedeva sopratutto i principì attivi nettamente deter- 
minati e la loro utilità sociale, non avrebbe potuto non ammettere una 
fede: tenne ed approvò la cristiana. Ridotta a questi limiti di constata- 
zione storica, questa raccolta ha il suo schietto valore. 


Firenze G. A. SARTINI. 


N. TURCHI. Storia delle Religioni. — Torino, Bocca, 1912. 


È una storia fatta con metodo oggettivo delle religioni, escluse 
quelle bibliche, l’israelitica cioè e la cristiana. E un vero peccato que- 
sta esclusione, sia perchè l’ A. mostra, colla storia delle altre, che sarebbe 
in grado di tarla molto bene, sia perchè il parallelo che il lettore po- 
trebbe costruire per suo conto, tra le yne e le altre di tali religioni, 
sarebbe molto istruttivo : le due serie di religioni, nelle loro difterenze 
si illuminerebbero a vicenda, nelle loro uguaglianze ribadirebbero il con- 
cetto dell’ universalità del tatto religioso. Ma lamentare che 1’ A non ci 
abbia dato di più e apprezzare e lodare quello che ci ha dato. E quanto 
ci ha dato ha il pregio: dell’ ordine, della precisione, della copia delle 
notizie, e della accurata bibliografia. Non c'è in tutto ciò il partito 
preso che è palese ad esempio nell’ VrpReus del Reinach, ma la serenità 
obbiettiva che non scambia le ipotesi più o meno fondate colla verità 
storica, e la spiegazione dei tatti non è anticipata, ma tacitamente sug- 
gerita da! fatti obbiettivi stessi. Ottima pertanto l’idea di darci un si- 
mile manuale, nostro, italiano, da poter contrapporre all’ Orphews fran- 
cese. Chiudiamo coll’ augurio che VA. ci regali un simile manuale per 
le religioni che vi ha escluse. 


Ciad 


VINCENZO SAVARESE S. I. L’ Eucaristia nella rivelazione 
cristiana. Conferenze. Seconda edizione. — Napoli, M. 
D'Auria editore, 1912. 


Forse, più che il nome di cowferenze, torna l'altro di « studio » che 
lA. adopera più volte nel corso del suo bel trattato: un trattato non 
lungo, non pesante, ma breve, sostanzioso, pieno di dottrina soda, ben 
pensato e bene scritto. Attinge alle note fonti della divina Scrittura, 
de’ Concilii, in ispecie quello di Trento, de’ Padri, de’ dottori e de’ teo- 
logi più riputati, con a capo san Tommaso, la sua « guida » ; attinge e 
ripresenta in z:odo che si fa leggere con attenzione e ammirazione, e 
per la conoscenza della materia, e per 1° intreccio de' punti essenziali, 
e per i passaggi dall’ uno all’ altro argomento. 

La dottrina esce dal tatto, e il fatto è dato come voluto da Cristo ; 
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nè il fatto nè la dottrina son cose di uomini, quindi non si dimostrano 
nè si possono dimostrare con argomenti umani. Egli è per eccellenza il 
Sacramento della fede; crederlo bisogna. « I fedeli, coll’ esercizio di un 
eroismo di fede, s’ inchinano a credere, contro tutte le apparenze, alla 
parola onnipotente di Cristo: Prendete e mangiate: questo è il mio cor- 
po » (pag. 58). 

Riguardo alla dottrina, così com’ è data e posta, non c’è nulla da 
osservare in contrario; ma per la forma, che in generale è molto cor- 
retta nella sua compostezza ed uguaglianza, qualche cosa si trova da 
notare e da correggere. A pag. 3, il primo periodo, senza che gramma- 
ticalmente sia compiuto, s’ arresta con un punto e si spezza con un da 
capo. Errore di stampa, si capisce; come quest’ altro : « Se dunque noi 
vogliamo perseverare nella virtù bisogna comunicare e comunicare di 
sovente » (pag. 77). Evidentemente ha a dire comunricarsi. Ricorre due 
volte un’ immagine strana: « Gesù entra continuamente e rimane sa- 
cramentato nella sua Chiesa, nè dà alcun segno esteriore di vita, per- 
‘chè nascosto sotto gli accidenti del pane e del vino, come dentro un 
manto funereo di perpetua e consumata immolazione » (pag. 67). « Che 
se la parola ha voluto lasciare gli accidenti del pane e del vino, essi 
devono considerarsi come la cenere del sacrifizio già compiuto, o come il 
drappo funereo, che nasconde la vittima offerta in olocausto » (pag. 116). 
A parte la cenere, quel manto o drappo funereo non può piacere a nes- 
suno. — Ecco un’ altra immagine, che dò come un per finire: « In quella 
guisa, che si fa riverenza non solo alla persona di un re, ma eziandio al 
trono... » (pag. 85). Si fa riverenza al frono? Ma allora nessun divario 
ci sarebbe fra la testa e il trono: tutti e due di legno! 

Frosolone ZAMPINI 


Storia. 


TÒoporo BIRT. La civiltà romana, trad. di G. DECIA, pub- 
blicata a cura della « Società Italiana per la diffusione e V in- 
coraggiamento degli studi classici ». — Firenze, Tip. Ariani, 
1912; pp. VIII-115 (Collezione « Atene e Roma », vol. III). 


I filologi stranieri vengono in aiuto alla « Soczetà italiana per gli 
stiulii classici », tutte le volte ch’ essa vuol dar fuori qualche volume 
per accrescerne la conoscenza e la diffusione. Il primo fu lo Zielinski 
che in otto facili e piane letture ci dimostrò gli stretti legami che uni. 
scono ancora l’ antico e noi: poi il Cauer che felicemente riuscì a fer- 
mare la nostra attenzione, su quale palestra, per l’ intelligenza e per la 
vita, sieno gli studii classici ben intesi e ben diretti. Ora 6 la volta del 
Birt, del dotto e originale filologo tedesco, che ci presenta un quadro 
della civiltà romana nel suo massimo fiorire, cioè nel tempo della pace 
mondiale, da Augusto a Settimio Severo. L'esposizione procede senza 
pedanteria: nessuna traccia d’ erudizione noiosa che stanchi il lettore 
di mediana cultura: una forma vivace, un colorito poetico, una pro- 
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tusione d’immagini originali animano continuamente il soggetto, sedu- 
cendo ed invogliando a proseguire. Tali doti non mancano certo al Birt, 
che, oltre acuto filologo, è anche seguace non inglorioso delle Muse, 
sotto il nome di Beatus Rhenanus. 

E la sua genialità creatrice è riuscita a manifestarsi anche qui, 
nella maniera con cui egli ci ha risuscitato dinanzi questo mondo an- 
tico. Non è già un insieme di colonne spezzate, di capitelli infranti, di 
tori coperti di musco e d’ edera triste, fra cui noi, lontani nipoti, ci ag- 
giriamo, sia pur venerando, con un brivido di freddo sepolcrale : qui in- 
vece ferve nuovamente la vita, si son ripopolate le strade, si son riat- 
follati i circhi, son risorte le case, adorne di mosaici e risuonanti dello 
zampillo di candide fontane, la gente si agita, freme, prega, discute an- 
cora. L’ Autore premette giustamente a questi schizzi che non sono stati 
composti così in fretta, come in fretta si possono leggere : sono invece 
il resultato amoroso e paziente di letture acute e indagatrici sui testi, 
di visite diligenti agli scavi e alle ricostruzioni: è la visione finale, 
lucida, di tutta una civiltà che per trenta anni è stata al Birt cagione 
. di studio indefesso. 

L'introduzione ne è la sintesi: in un quadro smagliante di colori, . 
più nella prima parte, meno forse nella seconda, egli ce ne presenta il 
successivo evolversi: prima sotto l’ intluenza etrusca, poi sotto quella 
‘greca, essa tocca l’ apice per opera di un nuovo etrusco, Mecenate, il 
quale fa sorgere, frutto dell’ elaborazione dei secoli, l’ arte romana del 
verso. E nessuna forma di essa è passata sotto silenzio: dall’ aspetto 

della città a quello della popolazione, dall’ arredamento delle case alla 
grandiosità degli edifizi pubblici, dall’ amore dell’arte a quello della 
pulizia, dalla vita spirituale ai givochi e ai passatempi, dall’ esercizio 
del diritto alle consuetudini della fede e agli altissimi ideali morali, 
tutto il mondo romano è qui, mirabilmente avvicinato a noi e alla no- 
stra vita moderna. 

Quanto sarebbe migliore l’ esposizione, se, sfrondata dalle partico- 
larità che la sovraccaricano, desse più rilievo ai caratteri principali di 
questa civiltà, in modo da rimanere indelebilmente impressi in chi leg- 
ge! Si direbbe quasi che in molti luoghi il lavoro risenta del ditetto, 
che l’autore rimprovera ai moderni musei, ch’ egli chiama « desolati 
stanzoni pieni di statue, ove il molto uccide il buono. Come s° ingrassa 
l’oca per il suo fegato, così si vuole rimpinzare troppo l’uomo, per 
educare il suo gusto artistico ; ma la cosa non è lieta nè per l’ oca né 
per l’uomo ». 

E qual più cordiale simpatia susciterebbe fra i meno colti questa 
opera, se non fosse una traduzione e, come tale, non avesse le inevitabili 
mancanze! È venuto di necessità un periodare corto, tronco, un attastel- 
larsi di immagini aliene dal nostro modo di pensare, con richiami fre- 
quenti al vivere odierno, che non corrispondono alla realtà italiana. 
Tutto questo scomparirebbe il giorno, che a tale opera di pratica diftu- 
sione si volgessero i filologi nostri: un lavoro pensato e scritto da un 
italiano dovrebbe, se non m' inganno, appagare meglio il nostro senti- 
mento di figli primogeniti della civiltà romana. 

Firenze Luisa NOFRI 
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Cinquanta anni di storia italiana. Pubblicazione sotto gli 
auspicii del Governo per cura della R. Accademia dei Lin- 
cei. Volume III°. — Milano, Hoepli, (Roma, Tip. Salviucci), 
1911; pp. +416-254-192. 


Nell'annunziare, circa un anno fa, il primo e il secondo volume di 
questa pubblicazione, che riassume la vita storica del popolo italiano 
nell’ ultimo mezzo secolo e la storia dell'indagine scientitica in quanto 
abbia relazione colla vita nazionale, non mancai di rilevarne l’ alta im-’ 
portanza, dovuta specialmente al fatto che le singole monografie sono 
opera di scrittori che conoscono a fondo la loro materia. Questo terzo 
ed ultimo volume differisce notevolmente dagli altri due nella struttura: 
mentre quelli contengono parecchie monogratie la cui estensione varia 
da un minimo di 35 a un massimo di 147 facciate, questo, benchè assai 
più grosso dei precedenti, consta soltanto di tre parti, ciascuna delle 
quali — particolarmente la prima — potrebbe formare da sola un rispet- 
tabile volume. 

A Battista Grassi toccò il compito di riferire intorno « / progress? 
della biologia e delle sue applicazioni pratiche conseguiti nell’ ultimo cin- 
quantennio ». E il Grassi, premesso uno sguardo retrospettivo al secalo 
decimottavo ed ai primi sessanta anni del decimonono, riterisce intorno 
al progressi compiuti e sotto il rispetto teorico e sotto quello pratico in 
tutti e singoli i rami della biologia : biologia vegetale itfitopatologia e 
botanica agraria), biologia animale (zoologia ed anatomia comparata, en- 
tomologia agraria, zoopaleolontologia: e biologia umana consacrando 
altrettanti capitoli all’ anatomia, all’ istologia e citologia, all’ antropolo- 
gia, alla fisiologia, ed alle diverse ramificazioni della medicina e della 
tarmacologia}.Un capitolo sulla veterinaria completa questa seconda parte 
del lavoro ila prima è rappresentata dall’ ampia introduzione cui si è ac- 
sennato poco ta}. La terza parte, in cui si passano in rassegna le varie 
applicazioni pratiche della biologia, fu compilata dalla dottoressa Anna 
Foà sulle tracce fornite dal prof. Grassi, il quale riprende la parola nella 


sonclusione: ventisette pagine piene di osservazioni che — sì consenta 
o non si consenta coll’ Autore nei singoli punti — si raccomandano alla 


meditazione dei lettori amanti dell’ alta cultura e desiderosi che sia 
mantenuto e accresciuto l'onore del proprio paese al cospetto delle altre 
nazioni civili. 

Del emigrazione italiana molto si è seritto e continuamente si va 
scrivendo. Francesco Coletti, cut fu dato l’incarico di riferire su questo 
argomento, svolge i seguenti punti (con maggiore larghezza i primi tre, 
in modo riassuntivo il quarto:: Le fonti statistiche dell’ emigrazione 
italiana : il bilancio statistico dell’ emigrazione ; le canse dell’ emigra- 
zione: gli eftetti dell'emigrazione. Ragioni di spazio e di tempo gli 
vietarono di trattare altre questioni non meno importanti, quali sa- 
rebbero le condizioni e la vita degli italiani nei principali Stati d' im- 
migrazione, la tutela privata e pubblica degli emigranti e 1’ avvenire 
dell’ emigrazione italiana. Nelle pagine che concludono il suo lavoro il 
Coletti avverte come, oltre agli efletti positivi dell’ emigrazione convenga 
guardare anche il lato negativo rossia considerare ciò che in grazia del- 
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l'emigrazione si è potuto evitare), tratta della durevolezza degli etletti 
(tavorevoli e sfavorevoli) dell’ emigrazione, degli impedimenti o divieti 
che gli Stati esteri potrebbero opporre alla nostra emigrazione (pericolo 
poco probabile), infine dell’ opinione pubblica intorno all’ emigrazione. 

Gli scambi con V estero e la politica commerciale italiana dal 1860 al 
1910) è V ultimo degli scritti raccolti in questo volume. L’ autore di que- 
sta trattazione — che è Bonaldo Stringher direttore generale della Banca 
d’Italia — avverte che « essa non è una storia dei nostri commerci con 
l’ estero, e nemmeno una statistica compiuta di essi... E non è nemmeno 
un lavoro dettrinale, nel quale con intenti scientifici si discuta dei pro- 
blemi che germogliano dai principî del libero scambio o dai postulati 
del protezionismo, per trarre dai tatti esposti conclusioni a suffragio del- 
“l’una o dell’ altra sentenza, od osservazioni mediane di carattere gene- 
rale... ». Ma « ci siamo proposti di fornire semplicemente una esposi- 
zione obiettiva dei fatti più salienti che si traggono dalle statistiche del 
nostro commercio con l’ estero e della legislazione italiana riguardante 
le tarifte dei diritti di confine e le modificazioni sostanziali ad esse re- 
cate dalle convenzioni più notevoli successivamente stipulate dall’ [talia 
con le potenze amiche ». Però soggiunge: « Esposizione obbiettiva non 
significa, peraltro, che le debbano mancare osservazioni suggerite dai 
fatti a chi scrive; nè significa l’ astensione da apprezzamenti sui fatti 
stessi e intorno ai risultati di raffronti estesi oltre i confini della politica 
commerciale e doganale, poichè 1’ andamento dei trattici subisce, più o 
meno sensibilmente, l’ influsso di altri elementi dell’ economia dello Stato 
e del paese ». 

Alcune « correzioni e aggiunte » ai tre volumi e l’ indice generale 
compiono col presente volume, quest’ opera veramente grandiosa. 


X; 


Maeetore CARLO DE ANTONIO, Authion. Note storiche. — Città 
bo» 


di Castello, Tipografia dell’ Unione Arti Grafiche, 1911; in-S, 
di pp. 160. 


Quest’ illustrazione di un punto poco noto e molto importante nella 
storia militare italiana del secolo XVIIL tu compilata dall’ egregio A. 
sulla base delle pubblicazioni in proposito, da lui riconosciute maggior. 
mente attendibili, ed in gran parte su nuovi documenti dissepolti dal- 
I’ Archivio di Stato di Torino e su quelli fornitigli dall’ {. R. Archivio 
di guerra di Vienna. Ricordiamo che V Authiòon è un tratto della zona 
montuosa in cui si svolsero le operazioni dell’ armata piemontese della 
contea di Nizza dall’ 8 al 12 Giugno 1793. Come ci dice in una suna nota 
l° Autore, la denominazione di Authion « fu usata per designaye sia 1 im- 
portante nodo montano della diramazione di M. Clapier, sia il complesso 
delle posizioni fortificate e dei campi piemontesi situati suì monti da 
cui traggono le loro sorgenti le acque dell’ Arp «Bevera. della Plan- 
chette, del Cairos e della Maglia. Incerta è la toponomastica delle Ioca- 
lità che costituivano questo campo trincerato 1 gli stessi documenti del- 
l’ epoca dichiarano esplicitamente il tatto e lo dimostrano colla loro 
discordanza... ». 
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In un riassunto storico, sussidiato da documenti sin qui inediti, 
che forma la prima parte del volume il maggiore Carlo De Antonio ram- 
menta come si troncassero col dilagare della rivoluzione francese le buone 
relazioni del Piemonte col governo di Francia ; che nel maggio del 1702 
essendosi completamente rotte le relazioni diplomatiche fra i due paesi 
ed aspettandosi una guerra, la Corte di Sardegna si rivolse ai governi 
italiani « per raccoglierne in un sol fascio tutte le forze ed assumere 
un’ energica attitudine contro la Francia », ma che all’ invito non ri- 
spose che l’ Austria con lo scopo di « creare del Piemonte un cuscinetto 
tra la Francia rivoluzionaria e i ducati di Milano e di Mantova... offrendo 
il rinforzo di un corpo di truppe austriache stanziate nel Milanese e ag- 
giungendo la proposta di partecipare al nuovo concerto da stabilirsi fra 
. le principali potenze, per intervenire insieme negli attari di Francia e 
ristabilirvi l'ordine ». Ai primi del 1793 cominciarono le offensive per 
parte dei francesi. Nella parte seconda l’ Autore descrive documentandole, 
le operazioni militari dei francesi da una parte e dell’armata piemon- 
tese e degli ausiliari austriaci dall’ altra, raggruppando i combattimenti 
sotto la sola denominazione di Authion, « non soltanto perchè questo 
punto costituiva il perno della posizione piemontese, ma anche perche 
essa ricorda il fatto più importante delle due giornate, che ivi sì svolse 
precisamente il 12 giugno e dove anche 1’ 8 giugno si ebbe una qualche 
azione ». L' illustrazione è corredata di tre carte dei luoghi e delle ope- 
razioni militari. 


Firenze Emuicia FRANCESCHENI 


G. B. RistorI. Lo scoppio del carro. — Firenze, Tipogratia 
P Arte della Stampa, 1912; in:S, di pp. 12. 


(ria pubblicata negli Atti della Soczete Colombaria di Firenze del- 
l'anno 1900-10 questa lettura fatta dal reverendo parroco dei Santi A po- 
stoli in Firenze, giova negli estratti a diftondere la cognizione di una 
antichissima costnmanza fiorentina delle poche ancora rimaste in uso. 
A proposito di questa sua lettura, l'erudito sacerdote ebbe già una po- 
iemica con lo storico tedesco Davidsohn che come lui volle esercitare 
una critica sottilissima e positiva alla poesia di cui la tradizione riveste 
certe nudità o scabrosità della storia. Col ripubblicare a parte questo 
frutto delle investigazioni che offrono al lettore la storia della singolare 
costamanza, il dotto sacerdote mostra di non aver dato gran peso all’ opi- 
nione del suo antagonista. 

L' opuscolo contiene tototipie che riproducono la facciata della Chiesa 
di SN. Apostoli ove si conservano le sacre pietre per accendere il tuoco 
del Sabato Santo, il fanale che lo contiene, la processione che lo accom- 
pagna e finalmente il carro incendiato innanzi alla facciata del Duomo 
tiorentino in una festa di popolo che trae dall’ esito della così detta co- 
lombeina gli auspici per il raccolto dell'annata. 


Firenze Es. 
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Letteratura. 


FRANCEsco FLAMINI. Antologia della critica e dell’ erudi- 
zione coordinata allo studio della ietteratura italiana 
ad uso delle persone còlte. — Napoli, Perrella, 1913; pag. 
VII1-1146. 


Poichè io stesso, sin dal 1909, in un articoletto de La Coltura « Per 
un libro che si desidera », avevo manifestato il desiderio, desiderio disin- 
teressato di studioso, che da un maestro riconosciuto della critica venisse 
largito alla coltura italiana un'opera di sana divulgazione dei risultati 
e degli sforzi della ricerca e del pensiero critico più recente intorno alla 
nostra letteratura, non posso ora che salutare con gioia il dono auspi- 
cato che ci vien fatto da un dotto e sottile uomo come Francesco Flamini. 

Il volume che ho innanzi, e per la copia e per la ragionevolezza 
della scelta, ecletticamente fatta, con larghezza dj criterî, senza pregiu- 
dizî di scuole o tendenze, è veramente tale da appagare in grandissima 
parte il nostro desiderio. Che l’opera, così com’ è, nur frutto di lungo 
studio e di molto amore, sia pertettibile nelle successive edizioni, intende 
e dice l’ istesso illustre autore, con quell’ aastera modestia che è di ogni 
vero sapiente. 

Io, per mio conto, vorrei ora limitarmi a qualche peritosa osserva- 
zione e proposta, risguardanti l’ ultima parte del volume, la letteratura 
del secolo decimonono, pago se pur taluna di esse verrà ritenuta di qual- 
che valore, così da essere utilizzata nelle successive immancabili edizioni. 

Comincio. Si entra a parlare di Romanticisino, con una pagina del 
Borgese « Di alcuni caratteri del R. in Italia », e non veggo prima 
detto e spiegato, come credo necessario, il valore e la fortuna che detto 
termine aveva avuto nella sua terra d'origine, la Germania e, poi in 
Francia, donde era disceso in Italia a designare una scuola letteraria 
pur con peculiarità caratteristiche individuali. Dei grandi influssi Jette- 
rarì stranieri sul Romanticismo italiano, veggo discusso, come si' conve- 
niva,-del Goethe, a proposito del Manzoni, e, prima, di Walter Scott, 
ma non del Byron e dell'Hugo, che pure ebbero seguito grandissimo : 
degli scandali e più degli entusiasmi che la romantica vita del primo 
destò da noi, rimasero anche tracce notevoli nella poesia e nella minor 
letteratura del tempo. i 

Sul valore artistico dell’opera romanzesca del Guerrazzi (che assai più 
ebbe a subire l’intluenza del Bvron, che non quella, onde quivi è discorso 
dell’ Heine), come di quella del Tonnnaseo, prosatore e poeta, avrei meglio 
veduto riportate le pagine recenti del Croce : forse troppo recenti: per 
esser incluse nel libro, ed un simil dubbio mi nasce anche a propo- 
sito del Prati, sulla cui lirica i recenti studî del Gabetti avrebbero po- 
tuto tornire giudizii più conclusivi. 

Manca ogni cenno del Dossi, autore, mi pare, più notevole nella 
storia dell’ arte letteraria che non il poligrato Massarani: di lui ha pur 
scritto ingegnosamente il Lucini, 0, se costui pare troppo bizzarro ed 
eterodosso critico e scrittore per essere accolto in un’antologia scolastica, 
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ricordo un bell’articolo recente del Rabizzani, nel Marzocco, a proposito 
della pubblicazione dello zibaldone dossiano Nofe azzurre. 

Venendo ai tre maggiori poeti del Regno, contro la mia aspettazione 
non trovo l’ interpretazione crociana del Carducci « poeta della storia », 
che, per le larghe discussioni suscitate ha, ormai, se non altro, essa me- 
desima importanza storica ; come non trovo la conchiusione del fortunato 
studio del Borgese sul D’Annunzio artista ; nè, a proposito del Pascoli, 
i giudizi sottili che della di lui poesia diedero ed il Borgese stesso, ed il 
Thovez, ed il Cecchi : questi due ultimi ben conosciuti critici, anzi, non 90- 
‘ no nella novissima antologia affatto rappresentati. Ancora perchè uscite 
troppo tardi, torse, per esservi accolte, non veggo le sagaci interpreta- 
zioni che il Gargiulo ha testè dato dei capilavoro lirici dannunziani. 
che sono nel libro d’ Alcione. 


Antegnete i Bergamo) Guibo Muoni 


GIUSEPPE GAGLIARDI. Storia della Società Letteraria di 
Verona (1808-1908). — Verona, Remigio Cabianca, 1911; 
in-:S, di pp. 5343. 


Ai primi anni del secolo scorso convien riferire 1’ istituzione dei Ga- 
binetti di Lettura, fra i quali avrebbe potuto il G. citare altresì quello 
di Piacenza, così validamente promosso dal Giordani. In Verona un ga- 
binetto di lettura fu fondato nel giugno del 1808, Poco numeroso dap- 
prima «aveva soltanto 24 socii, ha presto un notevole incremento; nel 
1811 con poca fortuna, pubblica un giornale, /0 Giornale Veronese, e 
l’anno dopo Il Giornale dell'Adige più completo e ricco di articoli scien- 
tilici, letterari e artistici, vissuto fino al 1814: francesizzante e bona- 
partista da prima, fu colla Restaurazione austriacante. Ma l’ Austria portò 
in esso la censura, la proibizione di non poche letture, 1° esclusione di 
alenni soci sospetti, e altre indebite ingerenze. Peggiori guai ebbe poi 
nell’anno 1848 e nei seguenti. Parecchi soci furono incarcerati e pro- 
cessati e Carlo Montanari, il più benemerito fra di essi, saliva a Man- 
tova il patibolo: nel 1819 la Società fu chiusa per alcuni mesi. La li 
bertà non venne che colla liberazione del Veneto, nel 1866, e colla libertà 
la Società letteraria di Verona ebbe altresi un nuovo impulso e una 
nuova attività. Si ampliò la biblioteca ; la Società fu eretta in ente mo- 
rale; in essa furono ammesse le donne : si rese più ampia e comoda la 
sede sociale. Così che oggi la società letteraria costituisce il più impor- 
tante e benemerito istituto privato di coltura che esista in Verona. 

I G. che ne è attualmente il bibliotecario, sulla base dei documenti 
che conservansi nel suo archivio, ne ha stesa con amore e dottrina una 
cronistoria minuta, che abbiamo tentato di riassumere a larghi tratti, non 
potendo interessare i nostri lettori le particolari notizie ch’ egli fornisce 
intorno ad argomenti minori questioni finanziarie, modificazioni di articoli 
di statuto, acquisti di opere, cambiamenti di sede, lasciti alla biblioteca, 
questioni interne della Società ece.i, Ma il grosso volume è tuttavia me- 
glio che un’ indagine storica locale, e può riuscire istruttivo ad ogni stu- 
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dioso, anche perchè vi si leggono notizie di personaggi famosi, membri. 
tutti della Società Letteraria di Verona, quali sono il Pindemonte, la 
Curtoni Verza, 1’ Aleardi, il Betteloni, lo Zanella, l’ Ambrosoli, il rezza, 
il Messedaglia ecc. Ai veronesi poi esso deve essere sembrato un dove- 
roso tributo di onore a coloro che saggiamente promossero o favorirono 
tale benefica istituzione. 


Cremona StreFANO FERMI 


Poesia moderna. 


LUIGI PIRANDELLO. Fuori di chiave. — Genova, Formiggini, 
1912. Collez. Poeti Italiani del XX secolo. 


Il pessimismo duro ma umano e attivo nelle novelle del Pirandello 
prende in questi versi un tono più capriccioso, alternativamente fatalista, 
rassegnato e ironico. Alcune invenzioni sono di una fantasia veramente: 
filosofica ; perciò agghiacciano con la loro nudità quasi schematica, ap- 
pena appena punteggiata da qualche aggettivo ricercatamente suggestivo. 
Eppure, sebbene arida e saltellante, sebbene di andamento ora presun- 
tuoso ora umile di vagabonda, aspra spesso di ritmi e di accenti, questa 
poesia lega a sò l’attenzione e spesso la simpatia perchè fa pensare a 
più di quello che dice. Eppure nei fatti espressivi di una confessione 
intimamente personale o nei simboli strani del poeta riconosciamo sem- 
pre un movimento di vita universale, della vita che soffre. Non si può 
dire di avere un poeta ironista perchè sempre un'esplosione di sdegno 
filosofico o sentimentale chiude il sarcasmo. Guardando il mare comin- 
cerà scherzando : 


Come un mercante di merletti... Bravo ? 

Uno ne stendi, e tosto lo ritrai, 

Ed ecco un altro, e un altro ancora... Scempio 
Fit così della tua grandezza ignaro ? 

Tenta prova altri scherzi... non ne sai? 

Ma ingòiati la terra, per esempio ! 


E la raccolta che nel nome stesso porta il segno della rinunzia e 
dell’ impotenza del poeta a mettere un accordo anche fittizio e illusorio 
nella stonata orchestra della vita, la raccolta che si apre con alcuni 
preludi in cui son simboleggiati con galezza amara la vita il destino e 
la saggezza di chi è puro spettatore dell’ esistenza, si chiude con una 
rinnegazione dell’ ultimo conforto, quello dell’ espansione lirica, che ri- 


suona di singhiozzi e non è lo sdegnoso silenzio stoico. E un commiato 
alla Terra: | 


Eppure bella — è vero — mi sembravi. 
e gli uomini per quanto esperti e istrutti 
d'ogni saggia perfidia, onesti e bravi 
pareanini — è vero — che prodigio! tutti, 
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Sì, sì ricordo, vecchia Terra : vieta, 
se puoi, vieta che canti ogni poeta 


8e prima innamorato non si sia, 
tal che gli orrori tuoi non veda, sotto 
la ridente d’ amor dolce malìa. 
Io che mi sono senza cuor ridotto, 
d’ ora innanzi ti giuro, starò muto ; 
questo, ti giuro, è I° ultimo saluto. 


Avrà la Terra, la dea antica, ancora forma e simulacri e apparenze 
divine che facciano scordare il giuramento al poeta? 


Firenze G. A. SARTINI 


SiLvio Cozzio. Dalle sponde del Mar Nero. — Odessa, Tip. 
I. Saponicov. 


È una edizione molto ricca, che ha particolare rilievo poi dal titolo 
stesso. Vi sono dei sonetti, molti sono anche riusciti, specialmemente : 
Dogali, In morte del padre, AL mare, ecc. 

Ha un sonetto contro la guerra in generale e molti su le grandezze 
d’Italia. Il libro passò nel tortunoso viaggio a noi fra le siluranti di 
Luigi di Savoia. E certo i torti carmi dove Silvio Cozzio esaltò Doria, 
Morosini e Cappellini rivivendo il passato salutarono i forti eroi che sul- 
l’ Egeo rinnovavano le antiche gesta sovrane. 


(renova S. BAGLIETTO 
LAMBERTO CARLINI. La corona dei mesi. — Milano, Tip. 
Lanzani. 


La prima impressione è che il libro si sia pubblicato ad uso dei 
vecchi e dei presbiti. 1 tipi sono veramente maestosi... (ili editori hanno 
sicuramente nna buona tipogratia, lavori riuscitissimi ne danno loro onore, 
eppure qui... La copertina però è bellissima, come del resto non è brutta 
l'edizione. Errata la scelta, perfetto il lavoro. 

Non sono che dodici giri di distici, prendendo a tema e cura i mesi 
dell’anno: gennaio col relativo bagaglio di neve, stute, tinello, ecc., 
febbraio col carnovale e la necessaria donna desolata, marzo e aprile con 
le gemme e la ritualissima Pasqua. Ogni canto ha un congedo, un pen- 
siero morale. La natura è innegab:Imente materia bellissima e purissima 
di poesia, ma è pure moito facile rifriggere cose anche già tanto ritritte, 
o sciuparne altre così nohilmente rimate dai sommi cantori dell’alma 
madre. 

E molto assennato il discorsetto critico detto dal nonno nella pre- 
fazione. Come pure vanno notate per riuscitissime le canzoni del No- 
vembre e del Dicembre : due lavori, semplici, puri, nuovi, e tanto cari. 


fienora 7 S. BAaGLIETTO 
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Letture amene. 


GIUSEPPE CESARE ABBA. Cose. vedute. Novelle, con prefa- 
zione di MARIO PRATESI. — Torino, Soc. Tip. Edit. Naz., 
1912. 


Intorno a queste Novelle, dove hanno sì larga parte gli affetti di 
famiglia e di patria, ha scritto con molta competenza Mario Pratesi nella 
prefazione, la quale è, nel tempo stesso, uno studio amoroso e sapiente 
dell’ animo buono e gentile di Cesare Abba giustamente chiamato « quasi 
spirito d’ altri tempi e d’ altri mondi, eroe vero, scrittore vero, coscienza 
grande » (pag. 88). . 

E tale infatti è il concetto che di lui ci formiamo al solo leggere, 
p. es. le graziose e vivacissime scene di « Prendi moglie », del « Signor 
Saul » e del « Dottor Crisante » nelle quali per via di opportuni con- 
trasti, con tanta evidenza, varietà di casi e tinezza d’ osservazione si 
mostrano le gioie durevoli di una vita morigerata ed onesta, le dolorose - 
conseguenze di una gioventù dissipata ed egoista e le inettabili conso- 
lazioni che può dare solamente la carità. 

E a tal proposito appunto la novella, del « Signor Saul », di questo 
misericordioso ebreo che sa tanto bene mettere in pratica le massime 
del Vangelo, riesce addirittura edificante. 

In ciascuna narrazione si nota una tal mescolanza di serio, di ta- 
ceto e d’ umoristico, che diletta insieme e commuove. Certe sentenze poi, 
lasciate, per dir così, cadere qua e là, senza la minima pretesa di volere 
insegnare la morale, fanno impressione in chi legge, tanto son semplici 
e vere. Così p. es. il dottor Paleari, vedendo turbata l’ innocente serenità 
del suo bimbo per l’ imprudente parola d’ un’ oziosa chiacchierona, escla- 
ma: « Ecco la vita! Tutta una storia di piccole male azioni che si com- 
mettono ogni giorno, ogni ora, un po’ da tutti, senza che ce n’ accor- 
giamo ; e non di meno si tira avanti onesti, dabbene, esemplari : ferri, 
ferri del mio mestiere, voi tagliate, voi sanate la carne, ma le storture 
dell’ anima chi le raddrizza ? » (p. 2338). 

Il povero Terenzi disingannato del mondo dove ha troppo goduto, 
e ridotto malato all’ ospedale, mentre tiene sotto il guanciale il libro 
del Vangelo, dice guardando il Crocifisso : « Siamo dei gran bricconi, noi 
uomini, che tentiamo le donne, tacciamo loro girar il capo, poi ce ne 
stanchiamo e dimentichiamo. Bisogna essere più onesti noi... Esse, se 
son quel che sono, hanno quasi sempre ragione, e lo sanno. Lui, lui 
quello là insegnò il vero, quello là ; e nessuno scagliò la prima pietra » 
(p.166). E il dottor Saul : « Che dolce cosa poter fare il bene così, per quello 
di lassù, senza che chi lo riceve sappia a chi debba dir grazie » (p. 228). 

Questi ed altri passi che s'incontrano di frequente, pieni di senti- 
mento morale e religioso, danno abbastanza a conoscere come l’ Abba 
tenesse in onore e venerasse quella fede, che è necessaria alla vera gran- 
dezza della patria ed al benessere della famiglia e dell’ individuo. 


Firenze Giuria FORNACIARI 
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IDA NARDINI. Nel silenzio. Novelle. — Ancona, Tip. Dorica, 
1912. 


L'impressione che lasciano queste novelle, « primizie letterarie » di- 
una giovane signorina, mi sia permesso di dire che non è niente aftatto 
consolante. Lascio stare la tenuità e volgarità degli argomenti che non 
destano verun interesse e non suscitano quasi mai un sentimento dolce, 
serio, educativo, tranne forse il bozzetto intitolato « La vestina della 
Cresima », dov? è un po’ di gentilezza d’aftetto : lascio stare le eccessive 
improprietà di linguaggio e la mania, purtroppo comune oggi giorno, di 
rappresentare anche le cose più semplici con uno stile artifizioso e gonfio: 
ma il difetto peggiore sta, a parer mio, nel crudo realismo sparso a piene 
mani, più che il decoro non permetta, e sì neì fatti come nelle descri- 
zioni. E soprattutto certe cose volgarissime e disgustose che quando in 
natura cadono sotto gli occhi fanno volgere altrove la faccia, com’ è 
possibile metterle tanto in evidenza, a quel modo che ta l’ Autrice, e 
con una disinvoltura da disgradarne la penna dello Zola ? Potrei citarne 
qualche esempio, ma non lo taccio pel rispetto dovuto ai lettori. 

Un consiglio, piuttosto, voglio porgere alla giovanissima Autrice 
che pure non si mostra scarsa d’ ingegno. Scriva ispirandosi a più degni 
soggetti, e si delizî in fantasie più serene e meno antiestetiche. 


Firenze GiuniA FORNACIARI 


ERrcoLE RIVALTA. La scalata. Romanzo. — Roma, Bontempelli 
e Invernizzi, editori, 1912; in-16, di pp. 365. 


E la scalata alla fortuna che un uomo di bassi natali, d’ animo duro, 
di mente acuta e di sconfinata ambizione tenta con ogni mezzo che gli 
sembri più adatto e rapido, senza badar quello che costi e come avvenga. 
Mario Lopertido che per nasconder le magagne del suo nome si ta chia- 
mare poi Mario Spada, non vuol passar nel cammino della vita senza 
imprimervi la sua orma di forza anzi di prepotenza. « Egli non sognava 
una migliore distribuzione della felicità e del benessere, non s’ illudeva 
nella visione di una più lieta uguaglianza tra gli uomini. La disparità 
anzi gli piaceva, gli sembrava necessaria e provvida, ma pretendeva di 
essere tra i fortunati, chè per lo scopo di costringere gli altri al suo 
piacere egli sentiva così veemente il bisogno di salire al dominio. Che 
gli sarebbe servita la sua forza se tutti gli altri avessero potuto salire 
con lui e al pari di lui? ». 

L'audacia di quella volontà inflessibile, esplicata fuor dei limiti 
dell’ onesto e del legale, conduce Mario Spada a quel ch'egli crede la 
vittoria, senza dargli quella felicità ch'egli vimmaginava congiunta. 
‘- Vorrebbe allora rifar la strada, soffermarsi in quei luoghi modesti e 
quieti che aveva trascurati e sprezzati, risollevare, far rinascere quelle 
cose che il suo impeto crudele abbatté 0 svelse come ostacolo a giun- 
gere alla cima agognata... Ma troppo tardi; tutto è deserto, intranto 
e morto. : 

Il romanzo è triste e l’amore in esso è un pianto. Vi sfilano figure 
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della malavita, meno disgustose tuttavia deila figura del protagonista, 
voluto dall’Anutore sino alla fine coerente a sè stesso, mostro di egoismo e 
di sensualità, per condurci a una conclusione morale attraverso molto fango. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


Varia. 


GIUSEPPE PIOVANO. Il monopolio del pensiero nelle Univer- 
sità di Vittorio Amedeo Il e di Napoleone I. — Torino, 
Officina Poligr. Ed. Subalpina « Orfeo », 1912 ; in-4, pag. 20. 


Questo studio fu pubblicato nella Miscellanea di Studi Storici én 
onore di A. Manno. L’ egregio autore volle proporsi il quesito se 1’ Uni- 
versità di Vittorio Amedeo servisse di modello a quella di Napoleone I, 
come aveva affermato nel 1816, Ambrogio Rendu, ispettore generale del- 
l’ Università francese, e come fu convincimento di altri. I molti e seri 
documenti storici di cui si è servito per risolverlo, lo portano a conchiu- 
dere che tra il vero o preteso esemplare e la copia corre una differenza 
immensa, tutta a vantaggio dell’ Università di Torino, nonostante le 
tante mende che la diversità dei tempi vi fa oggi scorgere poichè sutto 
l'aspetto del monopolio del pensiero e segnatamente della libertà d’ inse- 
gnamento, essa non esercitò mai quell’ esclusivismo e quella tirannia che 
ogni storico imparziale non può non rimproverare alla Università di Na- 
poleone I. 

Firenze EMiLia FRANCESCHINI 


Cronaca. 


— Epitome Thesauri Latini. Il filologo e il glottologo, lo storico e T archeo- 
logo, il teologo e il giureconsulto, insomma tutti coloro che possono e debbono 
sentire il bisogno di possedere nn lessico latino sieuro e completo non sempre 
possono avere a loro disposizione i dodici grossi volumi del 7hesarrus  Zingrae 
latinae alla cui pubblicazione attendono da vari anni le Accademie di Berlino, 
Gottinga, Lipsia, Monaco e Vienna ; e quelli che puro si trovassero in tale fortu- 
nata condizione, forse non avrebbero molte volte il tempo di scorrere i lunghi e 
fitti articoli che quel grande vocabolario dedica a ciascuna parola. Ad appagare 
il bisogno d'unlessico che dentro uni mole più piccola costrfga tutta la sostanza 
del Thesaurus hanno provveduto la Commissione interaccademica redattrice del 
Thesaurus medesimo e la casa editrice B. G. Teubner iniziando la stampa d'una 
Epitome li euì direzione è stata attidata a Fr. Volmer collaboranti E. Bickel, A. 
Kiotz, J. B. Hofmann e 3. Rubenbauer. L'opera consterà di 40 fascicoli di S0 
pagine a due colonne. Ogni fascicolo costa due marchi, ma il prezzo è ridotto ad 
un marco e mezzo per coloro che non più tardi del 31 dicembre prossimo dichia- 
rino d'associarsi all'opera intera. I fascicoli potranno raccogliersi a dieci a dieci 
in quattro grossi volumi. Il primo fascicolo è vennto fuori da qualehe mese ; il 
secondo uscirà al principio del 1913; seguiranno poi gli altri fascicoli. corrispon- 
denti alle parti giù pubblicate del srande TXResewrus è i successivi usciranno mano 
a mano che vedranno la luce i relativi volumi dello stesso ZResaurius. 

— È uscito il volrme XXXVIII del Niederdeutsches Jahrbuch (Aunuario 
della Società linguistica basso-tedesci d' Amburgo) coi tipi di D. Seltan (Norden. 
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Frisia orientale). Tca i lavori che vi si contengono notiamo : ricerche di P. Alpers 
sul canto popolare basso-tedesco ; uno studio della sig. A. Lasch sulla formazione 
dei diminutivi nel dialetto del Mecklenburyg e della Pomerania anteriore ; proverbi 
e dizioni della Vesfalia settentrionale raccolti da H. Jellinghaus. 

— Negli « Atti e Memorie » della R. Accademia Virgiliana di Mantova per 
l’anno 1911 (Nuova Serie, vol. IV, parte 22, uscita nell’ autunno del 1912) hanno 
visto la luce: < Nuovo contributo alla briologia sicula » di G. Zodda, e uno studio 
su « Za filosofia della Natura di Vincenzo Gioberti secondo gli autografi ine- 
diti », ultimo lavoro, forse, di Edmondo Solmi morto non ancora quarantenne. 
mentre esso già era sotto i torchi. Seguono : l’ elenco «ei soci, il rendiconto annuale 
dei lavori accademici. il necrologio, l’ elenco delle opere ricevute in dono o acqui- 
state dall'Accademia (in grandissima parte coll’ elargizione fatta dal socio G. Ravà- 
Sforbi) e tinalmente la lista degli istituti acientitici e letterari e delle riviste colle 
quali la « Virgiliana >» scambia le sue pubblicazioni. . 

— Nel fascicolo di settembre e ottobre di « Atene e Roma » troviamo la con- 
tinuazione e fine dello studio di A. Gandiglio su « la poesia latina di Giovanni 
Pascoli »; articoli di Carlo Pascal (L’ opera storica di Tacito), Carolina Lanzani 
(Euripide, Bacco e le donne) e Giuseppe Fraccaroli (Ancora intorno ai program- 
mi di greco); alcune recensioni e un saluto alla memoria di Teodoro Gomperz. 
insigne grecista dell’ Università di Vienna noto specialmente pei suoi lavori sui 
filosofi dell’ antichità, morto nel passato agosto. 


— l’ultimo fascicolo (XXX, 5 ed « Anzeiger ») delle Indogermanische For-!' 


schungen contiene lavori di F. Sommer (Zum indogermanischen Personalprone- 
men) ed E. Schwyzer (Zur griechischen Etymologie), una noterella di K. Michel 
sul vocabolo persiano mez e gli indici del volume che con questo fascicolo rag- 
giunge il suo compimento. Il supplemento bibliogratico contiene parecchio recen- 
sioni e un rendiconto sommario della parte che ebbero gli studi indogermanistici 
nel congresso orientale radunatosi in Atene nell’ aprile scorso. 

— 11 fascicolo d'ottobre (v. 4) dell’ Archivuim Franciscanum Historicum 
contiene anzitutto la fine dello studio del p. B. Bughetti sulla « Legenda versi- 
tficata S. Clarae Assisiensis » del decimoterzo secolo, poi articoli dei pp. P. Ro- 
binson (A conjectural chapter in the life of St. Clare) e Z. Lazzeri (De processu 
canonizationis S. Clarae) e la fine delle note bibliografiche e critiche del p. D. de 
Kok sugli studi francescani in Olanda dal 1894 in qua. Seguono vari documenti 
pubblicati e annotati dal dott. Th. von Liebenau ; la fine della descrizione dei co- 
dici francescani della Biblioteca di Liegi (del p. H. Lippens) e le consuete ru- 
briche « bibliografia », < miscellanea » e < cronaca >. 

— Il fascicolo di settembre e ottobre di « Brixia Sacra » riporta in primo 
luogo 1 elogio fuuebre che il vescovo ausiliare mgr. G. Gaggia fece di uno dei 
più ragguardevoli membri del clero bresciano, mgr. Vincenzo Gaffuri, morto po- 
chi mesi addietro. Seguono articoli di F. Capretti (Una controversia tra la città 
e il clero di Brescia nel secolo XVII), dell’ ab. A. M. Amelli 0. S. B. {Un co- 
dice della badia di Leno scoperto nella Biblioteca Nazionale di Firenze), di P. 
Giuerrini (I} comune di Calvisano, Mezzane e Malpaga). Continua in appendice la 
pubblicazione degli atti della visita pastorale del vescovo Bollani di Brescia. 

— L'operoso prof. G. Bustico pubblicava Panno scorso (a Domodossola soi 
tipi dell''Ossolana) un Supplemento atta Bibliografia di Vittorio Alfieri da lui data 
in luce nel 1908. Riceviamo parimenti in ritardo un altro lavoro, di data anche 
più antica, dello stesso autore: Saggio di una bibliografia ossolana (Domodosscla 
1910; un opuscolo di pp. 83). 

— Il sig. Casimiro Tosini illustra il passo dantesco (Purgatorio, canto VIII) 
che incomincia col notissimo verso: Zra già l'ora che rcolge il disio.... (Saluzzo, 
Cooperativa Tipografica, 1912), 


Pacinotti ALBERTO > Gerente responsabile ,, 
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IL CARDINALE CAPECELATRO 


È mancato alla Chiesa e all’ Italia Alfonso Capecelatro, 
cardinale e arcivescovo di Capua. La Rassegna Nazionale ha cre- 
duto di commettere a me, che ammiravo e veneravo da tanti 
anni quell’ uomo, di accennare in queste pagine alla perdita che 
8° è fatta. Ma appunto per quei vincoli di devozione e d’affetto, 
che a lui mi stringevano, io non ho la calma richiesta per dirne 
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quanto si dovrebbe. Lo farò tuttavia come posso, perchè sento 
che il mio dolore è dolore di tutti gl' Italiani, degni del nome. 

Alfonso Capecelatro fu figliuolo del colonnello Francesco, 
duca di Castel Pagano, e di Maddalena Santorelli. I casi del 18220 
mossero sospetti in Ferdinando I di Borbone verso quel fedele 
soldato, che nel 1808 a Capri aveva meritato da Gioacchino Murat 
la promozione ; e il Capecelatro, non volendo aspettare nel ‘21 
il ritorno del Re tra gli Austriaci, prese la via dell’ esilio, e si 
fermò a Marsiglia. 

Quivi nacque il 5 Febbraio 1824 il nostro Alfonso. Ramin- 
gando dipoi a Roma e ad Ancona, la famigliuola potè nel 1830 
tornare in Napoli, e si ridusse in una villa a S. Paolo Belsito. 
Nel seminario nolano Alfonso ebbe i primi e scarsi insegna- 
menti; ed entrato a sedici anni nella Congregazione dei Filip- 
pini di Napoli, il padre Giuseppe Pennasilico, di eminenti virtù 
evangeliche, più che maestro fu guida al giovinetto, che nella 
ricca biblioteca dell’ Oratorio potè sodisfare la sua brama di sa- 
pere. In una gita a Montecassino, su’ venti anni, s’ incontro in 
Luigi Tosti, e quell’ amicizia lo «diresse nella vita, nelle opere, 
nell amore all’ Italia. Ordinato sacerdote nel 1847, fu poi Pre- 
posito dei Filippini; e nel 1879 Leone NXNIII lo nominò pre- 
lato domestico e vicebibliotecario, indi arcivescovo di Capua 
e cardinale. 

lo non piulero delle numerose opere che gli han dato cele- 
brità. Son troppo note, e trattarne così di volo, è un far loro 
torto. Toccherò piuttosto dell’ animo che le dettava, e già si ri- 
vela da quella lor forma semplice, chiara, di un getto spontaneo, 
italiana e corretta senza pedanteria, elegante senza lenocinii, af- 
fettuosa senza rettorica, 

Io conobbi il Capecelatro da Preposito dei Filippini. Quasi 
ogni giorno, dopo il refettorio dei Padri, mi recavo nella sua 
stanzetta, bianca, pulita, con un Tettuccio in fondo ad un’alcova, 
“un inginoccliatoio e un Crocifisso. Convenivano in quella cella 
P. Ludovico da Casoria, Alfonso di Casanova, Gaetano Bernardi, 
poi cassinese, Enrico Cenni, e spesso VP abate Tosti. Ho potuto 
incontrare colà una volta il padre Theiner, ed in un’ altra, il 
Dupanloup. Disputavamo tra giovani, afferravamo ogni soggetto, 
ascoltaviuamo i maggiori. Che ore piene, fruttuose, felici! H Tosti, 
nella forma immaginosa ch'è nei suoi scritti, parlava d' Italta, 
del Papato, della missione dell'uno e dell'altra, e sul più bello, 
a un periodo in buon italiano mescolava il dialetto, con un im- 
provviso sapore al discorso. II Capecelatro sorrideva ; a volte 
temperava gli ardori dell'amico, spesso dava a noi sulla voce, se 
qualche nostro giudizio gli paresse avventato 0 eccessivo. Ma 
che mitezza, che amabilità, che nobiltà anche nelle sue ripren- 
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sioni! La sua anima aveva preso quella dolcezza che si sente 
nelle parole evangeliche. Gli dovè sembrare che la serenità in 
questa vita è preludio della beatitudine in un’ altra. A leggere 
gli Errori del Renan, non vi aspettate nel critico un giudizio 
astioso o un segno di dileggio: amava tutti, amava sempre, 
perdonava tutto, aveva quella tolleranza anche del male, ch’ è 
in fondo perdono verso gli erranti e amore del bene. Io ho avuto 
la ventura di conoscere nella vita due uomini, due modelli di 
anime: un santo, Padre Ludovico da Casoria, e il Padre Cape- 
celatro ; cioè la carità viva, fiduciosa, raggiante, infaticabile ; e 
la temperanza, la bontà, la nobiltà, la mitezza, congiunte a un 
intelletto pieno di equilibrio e, come dire, di pace. 

Pochi giorni prima ch’ei morisse, con le benedizioni che la sua 
bell’ anima non mancava di darmi sempre che mi mandava un 
suo scritto, ho ricevuto una pastorale in occasione d’ una sua 
tribolazione. L’ intemerato Arcivescovo erasi visto ingiuriato e 
‘alunniato da alcuni indegni, che ambivano non so qual posto. 
Il nobile vecchio non si maraviglia, non sì sdegna, non rimpro- 
vera quei vili, anzi si giustifica, e rivolge al suo clero parole 
come queste : « Per approssimarmi. a quello che, secondo me, è 
l’ ideale d’ un buon vescovo, ho creduto e credo cl’ egli nelle 
sne azioni non debba voler -piacere agli nomini, ma farsi ispi- 
rare sempre dalla propria coscienza e dalle leggi di Dio e della 
Chiesa ». 

Sono le ultime voci di quell’ anima limpida e tranquilla, alla 
quale non volle Dio risparmiare una tribolazione purificatrice, 
prima di chiamarlo a sè. E ora, quest’ altro vecchio che ne parla, 
il solo superstite di quella schiera che 1 amò, 1 ammirò, se ne 
sentì ricambiata d’ affetto e di consiglio, è come sgomentato 
dalla solitudine in cui l’ ha piombato la morte di Alfonso Cape- 
celatro. Ma il vuoto non si è fatto solo nel mio animo, s'è fatto 
in Italia; perchè, nel Capecelatro, della sua religione era un co- 
rollario la religione della patria, senza secondi fini, senza rim- 
pianti, o vincoli di partiti, nè ambizioni, nè gare. L’ Italia per 
quel sacerdote era un’ altra forma di quell’ intero, purissimo, 
libero amore di Dio e degli uomini, ch’ è la religione di Cristo. 


FEDERICO PERSICO. 


Moniti politico-religiosi sempre antichi e sempre nuovi 


Esiste in Frantia un gruppo di giovani, che cominciano a 
non essere più tutti molto giovani, i quali uniscono alla profes- 
sione politica di principii monarchici, loro naturalissimo diritto, 
la più strana professione religiosa. Strana, perchè si può racco- 
gliere in questo binomio « Cattolicismo ateo » 0, Se piace meglio, 
« ateismo cattolico » come chi dicesse circolo quadrato o acqua 
asciutta. Fin qui si era bonariamente pensato e creduto che per 
essere cattolici bisognasse essere cristiani e per dirsi cristiani 
bisognasse essere religiosi, credenti in Dio. Non così per i gio- 
vani che formano il grosso dell’ Action Frangaise (1), il mili- 
tante gruppo noto ai lettori delle gazzette per le rumorose e 
tartarinesche imprese dei Camelots du Roi. Essi, che si pre- 
tendono positivisti e sono nietzschiani ancora più che discepoli 
di Auguste Comte, di Dio non ne vogliono sapere, perchè 1’ lu- 
finito sembra loro un inecomodo fantasma, e Cristo lo bestem- 
“miano serenamente come Colui che ha screditato i valori ad essi 
prediletti, accreditato quelli che essi detestano; ma serbano, 
dopo di ciò, al cattolicismo, delle simpatie che, ai poveri pro- 
fani, paiono ben strane. 

Ma la meraviglia del profano cresce, quando apprende che 
esiste in Francia un gruppo di cattolici, i quali sono disposti a 
stringere e stringono anzi di fatto, per quanto più o meno pa- 
lesemente, una alleanza politico-sociale con questo gruppo, nel- 
l’ interesse, lo si noti, della religione. Perchè al profano ingenuo, 
all’ uomo di aureamente mediocre buon senso, vien fatto di 
chiedersi che razza di vantaggi possono desiderare e arrecare al 
cattolicesimo degli uomini che non credono nè in Cristo, nè in 
Dio; che razza di società umana costoro possono vagheggiare 
e predisporre. Eppure i pronti all’ alleanza, gli entusiasti di 
essa, 0 almeno i disposti a desiderarla, ci sono. Anzi, perchè 
la meraviglia raggiunga il suo colmo, essi si reclutano pro- 
prio tra quel gruppo di cattolici più severi, che ormai siamo 
abituati a battezzare col nome di intransigenti. E mentre un 
buon P. Benedettino, Dom Besse se ne va a braccetto con Charles 


(1) Già un valoroso nostro collaboratore 3° ne è ocenpato in un fascicolo an- 
teriore. (.V. d. D.). 
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Maurras. con Pietro Lasserre, un P. Gesuita, Pietro Descogs, 
non senza perecchie prudenti circonvoluzioni di pensiero e di 
forma, sostiene che 1’ alleanza, se non è proprio da cercarsi a 
tutti ì costi, o da caldeggiarsi come un ideale, si può però tol- 
lerare tolerari potest e un poco più che tollerare, giustificare. Le 
esitazioni del Reverendo Padre si direbbe tradiscano una specie 
di incertezza, come se fiutasse anche lui la novità, la singolarità 
dell’ attitudine che non certo tutti i membri dell’ ordine insigne, 
ma alcuni di essi assumono. 

Come la attitudine dei membri dell’ Action Francaise ha le 
sue stranezze in quel miscuglio di cattolico e di ateo, così ha 


la sua singolarità questa alleanza con uomini estremi — e di 
che razza estremi! — promossa, approvata da parte di uomini 


che parevano aver fatto del purismo un caposaldo del loro. pro- 
gramma. Chi non conosce infatti qualche fulmine almeno lanciato 
da questi intransigenti francesi (o anche non francesi) contro 
quei malcapitati cattolici che avevano in qualche circostanza 
creduto opportuno di stringersi con dei liberali? Per stare in 
Francia, ì fautori più o meno temperati dell’ alleanza Action 
Fruncaise-Cattolicismo sono quelli stessi che hanno levato più 
tiera Ja voce contro i pericoli, le insidie, lo scandalo della al- 
leanza tra,cattolici e democratici patrocinata dal Nillon. È troppo 
ovvio il chiedersi: ma se ogni alleanza di cattolici con altri 
gruppi non cattolici in vista di risultati da raggiungersi nel 
campo politico-sociale è proibita, è pericolosa, perchè e come si 
puo parlar dell’ alleanza coi Cattolico-atei, cioè coi non cattolici 
(è da sperare che cattolico-ateo sia = non cattolico)? come la si 
può credere possibile, utile? e se questa alleanza a voi pare 
utile? con quale diritto ogni altra che non sia precisamente la 
vostra, a priori la condannate? e più propriamente condannate 
VP alleanza cattolico-democratica ? 

Il Laberthonniere nel suo recentissimo libro Positicisme et 
Catholicisme (1) dove ha raccolta una lunga serie di articoli su 
quella alleanza, comparsi via via sugli Annales de philosophie 
chretienne, non manca di fare questa osservazione preliminare 
così facile e su cui non è male iusistere un momento. Essa mo- 
stra che cosa valgono certi pripcipi rigidi di rigido purismo, che 
certa gente tira fuori quando essi fanno loro comodo per schiac- 
ciare gli altri, salvo a dimenticarli quando da quei principii po- 
trebbero essere inceppati nelle loro o predilezioni 0 preoceupa- 
zioni. Essa costituisce un nuovo, tipico caso di quella. famosa 
severità farisaica, che è tutta per gli altri niente per sè. Essa 


(1}*Paris, Bloud, 1511, 
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darebbe luogo forse, a piccanti riflessioni, quando dalla Francia 
si passasse in altri paesi e poniamo in Italia : dove in altri tempi 
sì considerò irremissibile peccato l’ alleanza dei cattolici col mo- 
derati o liberali proprio da quelli che poi non rifuggivano da al- 
leanze eventuali coi repubblicani e coi demagoghi. Un poco più 
di equità quanto sarebbe bella! lasciar fare agli altri quello 
che si crede lecito a sè — e sopratutto non tirar fuori i prin- 
cipii là dove e quando si tratta solo dei propri interessi. 

Ma il L. non si ferma lì, non insiste lì; il suo scopo non 
è di ottenere il diritto per sè e per suoi amici di stringere altre 
alleanze analoghe se non uguali, o di mostrare anche solo la 
incoerenza mostruosa della alleanza consentita a Cesare e per 
Cesare, negata a Bruto e per Bruto. La cosa sarebbe troppo 
elementare, non meriterebbe un libro j non sì scrive un trattato 
per arrivare all’ abaco. Il Laberthonnière insiste a provare che 
realmente i signori dell’ Action Francaise hanno quel tale pro- 
gramma religioso che abbiamo condensato nel binomio Cattoli- 
cismo-ateo, che realmente con questi Messeri il Descogs ha cre- 
duto possibile, desiderabile 1’ alleanza. È la parte polemica del 
libro, che e’ interessa meno per quanto sia interessantissima @ 
leggersi tanto la serie delle affermazioni pazzesche ancor più che 
blasfeme degli uni quanto la serie delle argomentazioni stupefa- 
centi degli altri. Ben raramente uomini della compagnia del De- 
8coqps furono così benigni nell’ interpretare, seusare, prendere in 
buona parte, attenuare eresie mostruose! Ma alla polemica per- 
sonale tendente a stabilire un fatto il quale assolve il L. dalle 
accuse d’ aver mentito, anzi calunniato, s’ intreccia un’ altra 
parte più interessante ancora, più dottrinale. In essa egli illustra 
la mostruosità proprio di questa alleanza, la quale non divente- 
rebbe ancora nè legittima, nè tanto meno desiderabile anche se 
utile. In questa parte del libro, rieca di molte osservazioni 
finissime, noi possiamo trovare la risposta al quesito psicologico : 
come è accaduto e accade che uomini quali il Descogs, sistema- 
ticamente contrarii a ogni contatto di Cattolici con non Cattolici 
(Il Descogs arriva in proposito a scandalizzarsi non solo di Con- 
gressi, dove. per pochi minuti seggono a discutere Cattolici e 
Protestanti o liberali ; ma a scandolezzarsi perchè il Sig. M, Blon- 
del, noto professore Cattolico, osì insegnare nella stessa Univer- 
sità in eni insegna T incredulo Sig. Pavot!!) sieno invece di 
manica così larga per questo connubio? Le ragioni a noi paiono 
due : d’ ordine politico e d’ ordine religioso. 

Intanto è innegabile che i Cattolici propugnanti 1 intesa — 
oh non certo nei prinecipii, mi nell'azione pratica — suddetta, 
hanno gli stessi ideali politici dell'A. F., cioè sono monarchici. 


I 


E meglio dirlo, poiche in verità non ee nulla di male. Ogni 
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Cattolico può essere politicamente quello che gli pare e gli piace. 
Il torto, se mai, di questi cattolici che, come il R. D. Besse, 
vanno a braccetto coi monarchici dell’ A. F. non è di sognare 
il ritorno dei gigli d’ oro, ma di credere e pubblicamente, a una 
speciale atfinità tra Cattolicismo ; e Monarchia — non tanto, nè 
solo nel senso che la Monarchia, in Francia, sia essenzialmente 
cattolica, quanto nel senso che il Cattolicismo in se stesso ar- 
monizza meglio con la Monarchia che colla Repubblica. — Que- 
sto è falso, ed è, per di più, una falsità recentemente condannata 
dalla Sacra memoria di Leone XIIL O che per questi Cattolici 
il Papa vero e autorevole sarebbe solo il Papa felicemente re- 
gnante ei Papi morti non conterebbero più nulla? Il Cattolicismo 
non è nè monarchico nè repubblicano, ma superiore a tutte le forme 
politiche, e, grazie a tale superiorità, per tutte indifferente; cosa 
che il defunto pontefice ha inculcato usque ad nauserdm : anzi al- 
lora ci furono zelanti i quali, sentendo dire che il Cattolicismo non 
è monarchico, tirarono a dire che fosse dunque repubblicano: ma 
Se tu esagerazione suggerire comechessia la repubblica in nome 
del Vangelo, controesagerazione sarebbe suggerire viceversa col 
Vangelo alla mano il governo monarchico. L’ altro torto è di 
non voler confessare quelle preferenze  monavchiche che sono 
tanta parte della strana attitudine assunta. IE qui è la differenza 
tra i tipi come D. Besse e quelli uso Descoqs. Il D. Besse, vero 
cufunt terrible del suo gruppo, non fa mistero del suo spirito, 
del suo interesse monarchico 3 lo confessa cono tantit ingennità 
da essere tentati di dire che lo ostenta. Figuratevi che quasi, 
quasi trova imperfetta la costituzione della Chiesa perchè il capo 
della Società non è monarchicamente, aristocraticamente eredi- 
tario, ma repubblicanamente e democraticamente elettivo! In- 
vece gli uomini alla Descoqs non vogliono passare per dei poli- 
ticanti, vibo! essi non hanno nell'anima che gli interessi spi- 
rituali ed eterni, il regno di N, S. Gesù Cristo. E perchè i 
monarchici promettono di farlo trionfare, elh°' essi stendono Toro 
la mano. Per fortuna, a scoprire V ingenno giuoco di eni, met- 
tiamo senza accorgersi, sono vittima, oltre la diversità della loro 
condotta di fronte ad altri gruppi democratici che anch’ essi pro- 
mettono la stessa cosi, giova la spensierata sincerità dei D. Besse 
e compagni. Ma sarà egli irriverente chiedere al Descoqs se avrebbe 
assunto questa attitudine di positivo favoreggiamento monarchico 
sotto Leone NITI ? | 

Qitre la politica esiste Ta ragione religiosa. E qui V argo- 
mento è delicatissimo, nè noi vogliamo esagerare nulla; non vo- 
gliamo esagerare nulla, non vogliamo offendere ne giustizia né 
suita, pur conservandoci Tiberi e sinceri net pensiero, nella pa- 
rola. Sul terreno politico D. Besse, P. Descogs, Ch. Maurras 
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sono d’ accordo, ed ecco perchè tendono a camminare, uniti o 
vicini, vicinissimi: tutti monarchici. Non così per quello che 
concerne la religione: non c’è tra i due estremi la coincidenza 
che c’ è sul terreno politico. Ch. Maurras è irreligioso e i due 
citati religiosi, i loro amici, sono dei veri cattolici. E tuttavia 
ci sono anche qui delle affinità, le quali consistono in questo: 
Ch. Maurras vede esclusivamente nel Cattolicismo ciò che gli altri 
nel Cattolicismo prediligono. II Cattolicismo è il Cristianesimo 
organizzato e socializzato. Esso potrebbe definirsi come la -sin- 
tesi viva di due elementi che sono tra loro diversi e, in quanto 
diversi, contrastanti. Un elemento, il primo, il più importante 
è l’ elemento religioso che si riassume negli ideali evangelici, 
ideali di povertà, di dolcezza, di carità. Questi ideali sono; da 
soli, interiori, perchè si ama col cuore, e il cuore deve essere 
docile, e il cuore deve rifuggire dalla ricchezza. Questo elemento 
è morale, è mistico. Ma chi dice Cattolicismo dice tutto questo 
mondo di idealità sante, interiori, mistiche, messe in una forma 
sociale, la quale, proprio perchè sociale, ha delle esigenze sue 
proprie, nuove, diverse dalle esigenze puramente ideali del Vangelo. 

I, per esempio, } ideale evangelico puro è il disinteresse 
spinto fino alla spensieratezza del domani ; la società invece, sia 
pure spiritualissima, se umana, ha bisogno di mezzi economici 
e di una continuità di questi mezzi medesimi. La organizzazione 
sociale è il mezzo però, e la vita interiore delle anime è lo scopo: 
non questa e asservita a quella, ma viceversa. Parte essenziale 
dell’ organizzazione è 1 autorità e questa nella Chiesa non è 
dispotismo regio (reges gentium dominantur eorum; vos autem 
non sic) ma servizio umile (servus servorum Dei); è un’autorità 
non presidiata dalla forza, o la cui forza intrinseca è la carità. 
Uno spirito esteriorizzato ecco la Chiesa Cattolica, prosecuzione 
nel tempo dell'opera incarnatrice di Dio. 

Di questo complesso i signori dell'A. F. si fermano a consi. 
derare entusiasti solo il lato o T' elemento esteriore, sociale, ma- 
tertale, 1] quale guardato così solo, astrazione fatta, anzi sepa- 
razione fatta dall’ elemento interiore, spirituale, mistico, è già 
bello e contraftirito, @ felsificato, nono @ più quello di prima. 
Come, per usare una vecchia ma calzante similitudine, il corpo 
d'un nomo anche bellissimo, se lo si separa dall'anima, non è 
più quello, non più corpo ma cadavere e quindi. schifoso. La 
Chiesa nella manipolazione di questi Cattolici-atei diviene una 
orcanizzazione forte, forte della forza di un dispotismo spirituale, 
forte i uso e sul modello dell'Impero romano, una, monarchia 
nel più rigido senso della parola, Per stringere in una breve for- 
mula, il Cattolicismo di Ch. Maurras e compagnia e tutto e solo 
autorità, e dai autorità di questo Cattolicismo ateo è dispotismo. 
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Sia o no questo il cattolicismo vero in sè, questo è il Cattolici- 
smo vero per loro, questo è il Cattolicismo quale l ammirano, 
l’amano. Questo cattolicisno non deve sviluppare nelle anime 
il senso della dignità, nelle anime tutte ; vibò questo sentimento 
lo deve sviluppare nei pochi superuomini che comandano, of- 
frendo loro preda più facile la intera massa del popolo. Egli non 
deve sviluppare nelle anime, anche dei più poveri e dei più 


umili, il senso della libertà — qua libertate nos Christus libera- 
cit — questa libertà santa degli spiriti, libertà per cui noi cri- 


stiani ci sentiamo servi della legge, di questa sì, sempre e tutti 
interi, ma di questa sola e di nessun altro uomo in quanto tale 
sia esso più forte o più dotto di noi (nullius addicti iurare in 
rerba magistri) è un torbido sogno di Gesù Nazareno e di Paolo 
Tarsense, due Giudei — direbbe in tono sdegnoso di disprezzo il 
Maurras, due eredi e continuatori di quei mattoidi, di quei rivolu- 
zionari che furono i Profeti giudei. No, il Cattolicismo non deve 
sviluppare nell’anima il desiderio fraterno della uguaglianza (Amor 
aut pares invenit aut facit): uguaglianza, fraternità sono altre 
parole antipatiche che il Cattolicismo del Maurras ignora, e deve 
ignorare, salvo a perdere le simpatie preziosissime di! questi su- 
perromini. I quali oscillano perpetuamente tra una falsificazione 
storica del Cattolicismo e una falsificazione ideale, o piuttosto 
arrivano a falsificarlo storicamente, a concepirlo diverso da quello 
che è, proprio in forza dei loro fatui e falsi ideali. Non senza 
una attenuante però della loro falsificazione storica, perchè a 
tracciare il loro ritratto Cattolico sono aiutati purtroppo da certi 
Cattolici talmente esaltati anelh' essi nella visione degli elementi 
sociali, da trascurare quasi o dimenticare gli elementi mistici, 
interiori, individuali, 

Quel quasi che abbiamo aggiunto salva cotesti Cattolici di 
fronte al Cattolicismo genuino che è integrale, per usare una frase 
molto cara a costoro, e li differenzia da tutti i Signori Maurras 
del presente e dell'avvenire, Noì non facciamo davvero il torto 
ai Besse, ai Descogs di erederli talmente infatuati del Cattoliei- 
smo esteriore, autoritario, da farne il Cattolismo vero. No: nean- 
che essi possono accettare come suprema e definitiva la defini- 
zione di Guizot: La Chiesa è una scuola di rispetto, essendovene 
un’altra più bella e più grande e più vera che coinvolge la pri- 
mig: la Chiesa @ una seuola di carità, di amore. Ma non è men 
vero che gli elementi sociali del Cattolicismo hanno le preferenze 
(non esclusive no, preferenze però sì) dei Besse e dei Descogs, 
come gli elementi interiori hanno le preferenze dei Blondel e dei 
Labertonnière, Ecco perchè quelli sentono tanta simpatia per il 
Maurras e questi ne sentono tanto poca. E questi non hanno il 
diritto di lanciare agli altri P anatema dell’ eresia; ma di fronte 
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alla alleanza con superuomini falsificanti bruttamente il Cattoli- 
cismo nell’ atto medesimo che lo esaltano, decisi a non veder 
nella Chiesa che una disciplina militare esteriore, un istituto di 
conservazione sociale nel senso egoistico, è naturale, è bello che 
il L. levi la sua voce commossa e denunci il pericolo. Una Chiesa 
che per poco facesse in concreto ciò che questa gente sogna, forse 
favorirebbe una consorteria a salire, potrebbe forse dalla momen- 
tanea ascensione della favorita consorteria avere un momento 
di favore, di benessere materiale e di effimera gloria; ma non 
avrebbe nè servito davvero l umanità, nè provvisto davvero a 
Sè stessa. La frase del Descogs che serve di epigrafe al libro 
« VA. IF. n’ a rien de plus dà coeur que de faire triompher 1’ E- 
glise, si non dans les dmes, du moins dans la société » è una frase 
infelicissima, perchè fa pensare a un trionfo della Chiesa Catto- 
lica che si realizzi fuori delle anime, come se il regnum Dei po- 
tesse avvenire altro che in anime rinnovate nello spirito di fede, 
Speranza e amore. La Chiesa e i suoi veri apostoli non possono 
che richiamare e debbono richiamare, di fronte a certi consigli 
della politica umana, la sentenza eterna della lettera divina: 
quaerite primum regnum Dei et iustitiam Eius — tutto ciò che 
è spirituale, interiore, mistico, vita: dell’ anima, vita eterna — 
et haec ommia (compreso il famoso : triomphe de 1° Eglise dans 
la Societé) adijcientur vobis. 

Un libro come quello del L. che richiama, sia pure in forma 
polemica e con una consegnente  prolissità, queste verità so- 
stanziali merita di essere segnalato ai Cattolici d’ ogni paese. 


A. FERRERO. 
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— L’£conomiste Francais nel numero del 23 Novembre ha i se- 
guenti articoli: Le budget de la Ville de Paris: les services industriels; 
la dette publique — L’assurance populaire en Belgique — La colonisa- 
tion ]japonaise — Le port de Marseille: son activité ecconomique — Let- 
tre d’ Australie — Le projet de remaniement à la loi des retraites 
ouvrieres et la jurisprudence actnelle — La criminalité en France — 
Revue economique — Nonvelles d’ontre-meri Nigérie meridionale. — 
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con documenti e particolari nuovi (*) 


VIII. — Espulsa momentaneamente dalla Francia, sì ritirò a 
Villa Gloria — oggi Villa Gozzi — quasi alle porte della città 
di Torino, nella giurisdizione della parrocenia di S. Vito, in una 
casa isolata di campagna (1): la turbava una grande amarezza 
perchè svaniva il suo sogno supremo. Fredda, silenziosa, chiusa 
nell’ adorazione di sè, in compagnia di suo figlio Giorgio, fan- 
ciullo di pochi anni, pareva non volesse ricever alcuno. Un gio- 
vine diplomatico, Enrico d’ Ideville, nell’ inverno del 1860, potè 
giungere più volte fino a lei, avvicinarla, ascoltarla. La statua 
marmorea si animò allora, vibrò d’ un caldo alito di vita, sve- 
lando nelle sue confidenze il disinganno provato. « Ho appena gu- 
stato la vita — andava ripetendo — e il mio compito è finito ». 
Eppure aveva trionfato sulle rivali, aveva sfolgoreggiato nelle 
grandi feste parigine: si parlava sempre di lei, del predominio 
esercitato. Ma essa aveva un’ immensa opinione di sè: « Il Pa- 
» dre Eterno — ha seritto alludendo a sè medesima — non sa- 
» peva cosa si faceva quel giorno che D ha messa al mondo ; ha 
» impastato tanto e tanto, e quando P ha avuta fatta (sic), ha 
» perso la testa vedendo la sua meravigliosa opera, e V ha la- 
» sciata lì, in un canto, senza metterla a posto. Intanto l hanno 
» chiamato da un’altra parte, e quando è tornato, V ha trovata 
» fuori di posto ». E delle altre donne che potevano gareggiare 
con lei per venustà, ha sentenziato in tal modo, non peccando 
davvero di troppa modestia: Je les égale par ma naissance. Je les 
surpasse par ma beauté. Je les juye par mon esprit. 

Ma qual è il sogno che la sua fantasia eccitata le aveva de- 
stato nell’ animo? « Se mia madre mì avesse condotto in Fran- 


(7) Cont. e fine vedi fase, precedente. 

(1) Il Lolite nel volume citato: 418 fennnes die Second Empire pone Villa 
Gloria presso Torino (pag. 22), au-dessus de la ville, ma nel romanzo della con- 
‘tessa di Castiglione, Villa Gloria è presso le porte di Firenze (pag. 69). Il Colocci 
(op. cit. pag. IT) conferma trattarsi di Villa Gloria di Torino, villa che, pur avendo 
cambiato il nome in villa Gozzi, appartiene anche oggi alla parrocchia di S. Vito, 
come gentilmente mn informa. per mezzo d'un amico il teologo Michele Ferrero 


cola parroco. 
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» cia qualche anno prima, se non si avesse avuto fretta nel far- 
» mi sposare troppo presto, non una signora spagnola, ma una 
» italiana regnerebbe oggi alle Tuileries ». Ciò andava ripetendo 
non solo in Francia, ma anche in Italia a signore che la cono- 
scevano (1): ecco il cruccio interno, la mèta secondo lei mancata. 

Come potè ritornare in Francia? Prego vivamente il conte 
Francesco Arese, illustre per antico patriottismo, e che Luigi 
Napoleone chiamava ami du tems de ?’ îinfortune (2), affinchè in- 
tervenisse a suo favore; e addusse ragioni esaurienti, facendo 
comprendere che possedeva più d'un segreto di Stato, e se in- 
giustamente trattata e iniquamente accusata, avrebbe potuto 
divulgarli, recare imbarazzo e preoccupazioni in alto. L’ Arese 
— attesta il Bonfadini — era largo del suo patrocinio agli uomini 
meritevoli ed alle cause giuste. 

‘ Tornò dunque a Parigi a rifulgere ancora in qualche festa 
solenne, sparendo e ricomparendo, senza mai appagare la sete 
d’ ambizione febbrile che la divorava, senza annunziare nè par- 
tenza, nè ritorno, purchè si parlasse di lei, e le si desse impor- 
tanza, avvolgendosi sempre più in un mistero stranissimo. Dava 
ad intendere di viaggiare segretamente da un capo all’ altro di 
Europa per le sne relazioni internazionali, pei suoi presunti rap- 
porti coi più autorevoli uomini politici, coi quali diceva di aver 
corrispondenza attiva. 

Nota il Loliée che fra le signore che la conobbero, non godè 
nessuna simpatia nè amicizia : la cosa è vera in: gran parte per 
il carattere di lei e per altre ragioni che s’ intuiscono, ma è 
d’ uopo fare almeno un’ eccezione, perchè ho potuto vedere pa- 
recchie lettere e biglietti che la baronessa James di Rothschild le 
indirizzava fino dal 1855 ; e sono lettere e biglietti pieni di riguar- 
do, di affetto e di sentimento, che rivelano una schietta e viva 
amicizia fra le due signore. Je serdi charmee de vous revoir — le 
scriveva un giorno la baronessa — et espere en parfaite sante et 
heauté. Je rous embrasse. Ma non poche gentillonne italiane e 
straniere le furono acerbamente ostili, specie coloro che potevano 
per venustà garetgiare con essa e superarla in altre doti. Qui, 
tres belle, mais bien insupportable, diceva di lei la contessa di 
Pourtales, che tanto rifulse alla corte dell’ Imperatrice. Le nega- 
vano cuore e persino intelligenza : Ie une disprezzavano le altre; 


. 


(I) Me To ha assienrato alla Spezia una signora che molti anni or sono ha 
potuto avvicinare e parlare confidenzialmente con la contessa. Non conoscendo 
atfatto le due pubblicazioni del Lolice, la signora. medesima mi riferiva tuttavia 
con leggere variazioni nella sostanza quinto T autore citato riferisce a pag. 18 
del suo volume i Zes Fenanes die second EFnpire. 

(2) R. BoNFapiNnr op. cit. p. IIO 
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sì lanciavano motti pungentissimi ; si facevano dispetti reciproci. 
La signora di Korsakoff a un ballo in costume nel 1866, stri- 
sciando accanto alla Verasis, che era avvolta nel paludamento 
maestoso di regina d’ Etruria, le scoccò la frase: Joli costume, 
mais celui d’ une reine déchue. 

Gli adoratori la chiamavano senz’ altro la « bella italiana » 
per antonomasia, ma la duchessa Colonna di Castiglione, che 
non voleva esser confusa con la Verasis, presentandosi ai rice- 
vimenti, gridava ai valletti: Annoncez la Laide! La nostra 
eroina così la sferza in una sua lettera: Elle n’ avait pour elle 
que son simulacre d’ esprit ordonnant, criant aux huissiers des 
Tuileries : Annoncez la Laide ! Comme cela, on saura, sans atten- 
dre, que ce n° est pas l’ autre, la Belle. Et Von ne se retournera 
pas. Et l on ne montera pas sur les banquettes! Sans doute, mais 
pour les achats qu’ elle faisait rue de la Paix, elle y allait voilée ; 
elle jugeait préférable de se faire passer pour la Castiglione tout 
court... E condisce la lettera di frasi oltraggiose e di accuse 
non lievi. 

Eugenia di Montijo non le potè perdonare di averle sedotto 
lo sposo ; ordinò che dalle stanze dell’ Imperatore fosse almeno 
tolto il ritratto di essa; e nemmeno le potè perdonare di aver vo- 
luto rivaleggiare con lei, sovrana, per l’ acconciatura dei capelli 
in una festa ufficiale; licenziò lo sfortunato parrucchiere, che fidan- 
dosi a torto della parola d’ onore della contessa di Castiglione, 
aveva avuto un giorno la debolezza di rivelarle il segreto della 
toilette imperiale. Il poveretto ne fece una malattia ; se non che, 
a lungo andare non venne più ricevuta .a Corte, e una sera che 
era riuscita a procurarsi un invito a un ballo imperiale, com- 
parve abbigliata di nero in costume di Maria de’ Medici; ma 
non potè neppure affacciarsi nei saloni, perchè un ciambellano, 
otfrendole il braccio, la ricondusse delicatamente alla porta per la 
quale era entrata. « Elle fut ainsi du nombre des personnes re- 
conduites », scrive la signora Carette (1). 

Carattere strano, capriccioso, aspro, aveva scatti ed escande- 
scenze improvvise: era egoista, esigente e cattiva, mi diceva con 
semplicità di linguaggio una signora spezzina, la quale pei rap- 
porti avuti con essa, mi ha potuto dare informazioni esatte e 
impressioni attendibili, aggiungendo schiettamente che quella 
donna possedeva occhi diabolici, che facevano sussultare 1’ anima, 
ed ai quali bisognava inchinarsi. Ragguaglia il Loliée che se 
la Verasis era invitata in casa altrui, dove non le piaceva di 
andare, ma non poteva d’ altra parte rifiutare 1’ invito, vi sì re- 
cava di mala grazia, arrivava in ritardo, fredda, chiusa in un 


(4) Op. cit. Première Série, pp. 241-242. 
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mutismo ostinato. E in una sua lettera, in cui vorrebbe deli- 
neare e giudicare se stessa, sì esprime in questi termini precisi: 
Neulement je reconnais que je ne parais pas bonne, dà cause de mon 
caractère fier, franc et libre, qui me fait étre en tout et pour tous, 
carrée, crue et dure. De sorte qu’ on me déteste, mais ca m’ est égal. 
Je ne tiens pas meme à plaire. E in un’ altra sua lettera: Je me 
faichai de tout et de tous. 

Facciamo la tara a questi giudizi dell’ età matura, quando 
. la fiorente bellezza non era che un ricordo e i trionfi, ahimè, 
appartenevano al passato. Allora invece essa gioiva in mezzo ai 
suoi adoratori, fra il dolce mormorio della folla che s’ inchinava 
al fascino della sua persona. La sua casa era aperta a pittori, 
a scultori, ai letterati più in voga; tutti quanti seguivano i suoi 
movimenti, non l’ abbandonavano mai con lo sguardo, ed essa 
era ben compiacente. « Volete vedere le mie braccia ? » e le mo- 
strava. « E il mio piede? » e lo scopriva ; anzi nel suo quartiere 
riceveva a piedi nudi con le dita inanellate, con cerchi d’ oro alla 
caviglia ; e al cenacolo de’ più intimi e affezionati comparve — di- 
cono — una volta o due col gesto e col costume attribuito & 
Frine. Quanti amanti le. ha dato 1 opinione pubblica dopo le re- 
gali maestà! il duca d’ Aumale, il duca di Chartres, il principe 
dell’ alta banca, Alfonso Rothschild, e quel lord Hertford, mar- 
Chese e cavaliere della Giarrettiera, più volte milionario che le 
avrebbe versato una somma favolosa per appagar una volta almeno 
ì suoi eapricei di libertino. Come essa giudicava quest’ ultimo in 
certe sue intime note? ZZ « Pair sombre, presque sinistre ; il roule 
des yeux furibonds, comme un tyran de méelodrame. Ma era corte- 
sissimo con le donne, e quel che conta, munifico quando voleva 
riuscire nell’ intento. 

Che sì presentasse a un ballo di Corte nel 1864, nel leggen- 
dario costume di Salammbo, cioè avvolta in un velo trasparentis- 
simo, e che I Imperatrice, scandalizzata, la facesse allontanare, 
tutto ciò non @ che pura invenzione o diceria acereditatasi: un 
incidente di questa specie accadde sì, ma a una signora russa. 
Quella sera invece la Verasis indossava. un abito accollato di 
velluto nero fregiato d’ oro, con gonnella di tela ‘d’argento. E 
poichè un’ altra volta, a una festa di beneficenza, i giornali an- 
nunziavano | intervento di lei col propalare che vi sarebbe ap. 
parsa, mostrando liberamente la plasticità delle sue forme, come 
rispose essa all’ aspettazione generale ? Con la solita bizzarria : 
comparve chiusa in un saio di tela ordinaria, av ValpD: ita, dalla 
testa al piedi, in una veste monacale, 

Quando il principe Umberto nel 1865 visitò Parigi, essa ri- 
fulse ancora nelle feste che in onore di lui si dettero a Saint- 
Clond. « Elle portait une toilette assez tapageuse — e informa 
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» la dama di compagnia più volte citata — en soie bleue ornée 
» de valenciennes et une coiffure haute et crépée avec les che- 
» veux tirés droit sur la téte et ornés de grosse branches de fleurs 
» bleues qui était bizarre: pour la mode de 1’ époque ». 

Il 30 maggio 1867 rimase vedova, libera di sè, nonostante 
che il matrimonio non avesse rappresentato per lei un legame, 
ma un mezzo per farsi strada in alto. La baronessa Olimpia Sa- 
vio nelle sue Memorie, testè pubblicate, ricorda che allorquando 
si celebrarono le nozze del principe Amedeo, duca di Aosta, con 
la principessa Maria Vittoria del Pozzo della Cisterna, capitarono 
acquazzoni, burrasche e fatti che turbarono il lieto evento. Il 
venerdì antecedente alla cerimonia nuziale i cavalli della prin- 
cipessa 8’ impennarono, lanciandosi a corsa sfrenata ; la giovane 
sposa si dovè gettare dalla carrozza per salvarsi da grave peri- 
colo e un domestico restò malconcio. La sera delle nozze, men- 
tre il corteo si avviava al castello di Stupinigi, il conte Vera- 
sis di Castiglione, cavaliere d’ onore dell’ augusta coppia, fu colto 
a cavallo da apoplessia e morì subito sulla strada (1). In una 
lettera della ‘contessa, rimasta vedova, il triste fatto assume in- 
Vece proporzioni catastrofiche : sì converte in una fosca visione 
di sangue e di morte. Essa parla di una dama d’onore che sì 
sarebbe impiceata, di un colonnello morto d’ insolazione, di un 
servitore che si uccide, di un notaio di corte stecchito anche 
Jui; di un testimone che si brucia le cervella, di un caposta- 
zione che rimane sehiacciato sotto il treno nuziale, e infine del 
conte di Castiglione, che moriva davvero. Che razza di fantasia 
morbosa possedeva la bella Italiana dal profilo di una greca pu- 
rezza! Scherzava, mentiva inconsciamente da artista provetta o 
era preda a un’ allucinazione per suggestionabilità muliebre ? 0 
forse, oltre al casi ricordati dalla baronessa Olimpia Savio, qual- 
che altro grave infortunio si ebbe veramente ? 

Scorro il testamento segreto del conte di Castiglione: è in 
data 12 marzo 1859 (2). Vi noto il profondo sentimento religioso 


(1) RAFFAELLO Riccr. Memorie della baronessa OLIMPIA SAvio. Milano, Tre- 
ves 1911. Vol. II, cap. XVT, p. 178. Massari, op. cit. Vol. IT, p. 46%. BirsEzio, 
op. cit. Libro VIII (Torino, 1825) p. 262. 

(2) Fu presentato e consegnato a tale data al r. notaro Giovanni Marietti di 
Torino, registrato il 15 marzo snecessivo n. 2285. Fra le disposizioni è notevole 
questa pel timore di esser sepolto vivo: « Intendo che ventiquattro ore dopo la 
» mia morte mi vengano bruciate le palme delle mani e piedi con un ferro ro- 
» vente, come pure mi venga aperta una vena di quelle ingulari, e se dopo queste 
» operazioni non ho dato segno di vita, venga il cadavere deposto nella cassa e 
» spedito in Costigliole d' Asti, ove desidero che prima d'esser deposto nel tu- 
» mulo di famiglia, venga ancora aperta una volta la cassa, e da un chirurgo 
» visitata la salma e dichiarata essere proprio cadavere ». 
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di lui, la sua modestia, in quanto dichiarava di voler essere 
seppellito senza pompa nella chiesa parrocchiale di Costigliole 
d’ Asti, tomba de’ suoi padri; la sua viva tenerezza verso il 
figlio Giorgio amatissimo, che egli istituiva erede universale, desi- 
derando che egli fosse allevato in Piemonte ; e augurandogli una . 
vigorosa educazione militare che gli permettesse di servire ]o- 
devolmente il re e il paese. Rilevo la riconoscenza che egli mo- 
stra verso parenti ed amici; cui lasciava ricordi e legati. A ese- 
cutore testamentario e a tutore eleggeva con parole di gratitu- 
dine e d’ intenso affetto il fratello cav. Clemente Verasis, desti- 
nato a divenire anche erede universale, ove la prole legittima 
fosse venuta meno ; e a protutore il barone Borsarelli di Riffredo, 
antico amico di famiglia. Nel caso poi che il fratello morisse, 
designava altri parenti a sostituirlo nell’ ufficio medesimo ; non 
dimenticava le persone di servizio nè i poveri, cui provvedeva 
nei limiti della sua possibilità; ma ciò che mi preme osservare 
è questo: verso la moglie non ha nè una frase nè un aggettivo 
lusinghiero. Rammenta di averle procurato « ogni possibile van- 
taggio » coi patti nuziali che riconferma : avverte che le lascia a 
titolo di ricordo cinque mila lire, più un capitale di ventimila 
franchi quale assegno vedovile, premettendo che la dote e con- 
‘ traddote-di lei oltrepassavano le 150 mila lire. Emerge infine che 
Virginia Oldoini è sempre la sua consorte legittima, ma è ormai 
rovesciata dal piedistallo dove la collocava il suo cuore innamo- 
rato e fremente di passione. Il sogno d’ amore che gli aveva dato 
momenti ineffabili nel periodo del fidanzamento, svaniva poco 
dopo come dolee, soave chimera dell’ inesperienza della vita. 


IX. — Cadeva intanto quel regime imperiale in cui la contes- 
sa Verasis aveva sfolgoreggiato, pur rimanendo insodisfatta nella 
sua ambizione insensata: cadeva quel regime dopo un cumulo 
di contradizioni pazzesche, dopo una serie di. errori e di colpe 
crescenti. L’ utopista, il sognatore corouato, abbagliato dalla 
luce e dall’ anreola del primo Bonaparte, aveva inteso redimer 
la Penisola nostra, senza toccare il potere temporale dei papi, e 
aveva finito naturalmente col farsi detestare dagl’ Italiani e dal 
clero cattolico del mondo intero, perchè aveva disgustato gli 
uni e gli altri. Umiliava la Russia, preoccupava 1° Inghilterra, 
‘perdeva l’ amicizia degli Stati Uniti con la infelice spedizione 
nel Messico; contribuiva alla forza sempre maggiore e alla cre- 
scente fortuna della Prussia; non sì accorgeva degl’ immani pre- 
parativi bellici di questa rivolti contro la Francia; si faceva’ 
cogliere in piena disorganizzazione militare e in piena corruttela 
morale. In conseguenza dì una politica di questa specie, che 
nelle repressioni interne violava poliziescamente ogni principio 
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di libertà e rispetto alle questioni e agli interessi stranieri tutto 
sacrificava al mantenimento del potere temporale, condannato in 
moro inesorabile dalle condizioni dei nuovi tempi (1), Napoleo- 
ne III, così funesto alla Francia, restò solo nel momento del pe- 
ricolo, nonostante i suoi generosi propositi e le sue grandi chi- 
mere, sopraffatto dagli eventi, dalla volontà imperiosa e malefica 
dell’ Imperatrice, bambina viziata dalla fortuna, inebriata dal- 
I’ onnipotenza del suo trono, frivola, impulsiva, caparbia e fa- 
natica. Rimase vinto dalla rabbia cieca dei partiti estremi, in 
una società in eni la ricerca, la caccia selvaggia alla ricchezza 
era l unico impulso dominante, 1° unica forza prevalente ; in una 
società artificiosa e impudica nella quale aveva fatto fortuna la pa- 
rola d’ ordine di Emilio de Girardin : « Noi non dobbiamo far altro 
che diventar milionari »; in una società infine dove una lette- 
ratura lasciva e senza scrupoli glorificava nella Signora dalle 
Camelie il mercimonio della donna ; dove 1’ esercito, la giustizia, 
l’amministrazione imputridivano: divinità suprema, il danaro, 
solo ideale, lo stomaco. 

L' onta di Sédan non era che l’espiazione fatale di quella 
corruttela che per la frivolezza e il lusso rovinoso della Corte si 
era spaventevolmente diffusa. Tutte quelle dame d’ onore, tutte 
quelle gentildonne, che rifulgevano per bellezza, per raffinatezza 
di vita, per magnificenza esteriore in un tripudio continuo, che 
non concedeva loro — scriveva una di esse (2) — neppure il 
tempo di abbozzare una lettera ; che formavano la schiera bril- 
lante, pittoresca, invidiatissima delle ninfe vezzose, le quali se- 
guivano l’ Imperatrice, a quale meta aspiravano mai? qual era 
I’ unico loro ideale? esser cocodettes. On n° est pas da la mode si on 
n’ est pas cocodette, diceva sul serio la principessa di Metternich. 
Solo la principessa Clotilde di Savoia, seguendo le illibate tra- 
dizioni della propria Casa, manteneva intatto il decoro e 1’ anste- 
rità del ceto cui apparteneva. « Elle vivait au Palais Royal 
» comme une sainte — avverte la signora Carette —; modeste 
» dans ses goîts, grande par sa charité et ses vertus, elle a 
» laissé un souvenir vénéré dans la population parisienne » (3). 

Scrive il Loliée che la Verasis medesima provò, a sua con- o 
fessione, un gran disinganno, un gran disgusto in quella società 
frivola, depravata e: variopinta, la quale non pensava che a bal- 
lare, a giunocare, a pranzare, o si perdeva in sedute spiritiche, 
in cui i tavolini parlavano e saltavano allegramente ; e quando 


(1) E. BourcEots et CLERMONT. Ztome ct Napoleon ITI (1819-4570) Paris, Co- 
liu, 1907. 

(2) LoLift Les Femmes, cit. p. 295. 

(3) Op. cit. Deurieme Serie, p, 283, 284. 
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a Compiègne, la Corte e i personaggi più augusti, dame e cava- 
lieri, erano stanchi di tutto, per divagare la noia, come monelli 
di scuola, spandevano ]’ inchiostro in un foglio di carta, lo pie- 
gavano e sì divertivano a guardare gli scarabocchi (1). La con- 
tessa Verasis, che non valeva meno di tante altre, e che pur vi 
trovò il proprio elemento, quale impressione ne ebbe in ultima 
analisi ? Ascoltiamola: La société de la plupart des hommes et 
des femmes qu’ on répute distingués et intelligents, m’ îinspirait une 
lassitude, un dégoitt qui ressemblait trop au mépris. Cosa strana 
davvero, perchè essa aveva agito ben in carattere in quel demi- 
monde di avventurieri e di femmine ; vi aveva anch’ essa portato 
Il suo largo contributo di donna senza scrupoli e senza pudore. 


X. — Penoso, accasciante il tramonto di questa favorita 
innamorata di sè e della propria bellezza, che andò ben presto 
sfiorendo e dileguò miseramente. S' illuse che fosse possibile in 
Francia una restaurazione monarchica, non comprendendo la ve- 
rità che il Thiers aveva intraveduto ben presto : che 1’ ordina- 
mento repubblicano era la forma di governo la quale meno di- 
videva l cpinione pubblica del suo paese. Anzi il Thiers in una 
lettera che le dirigeva da Versaglia il 21 dicembre 1872 ricordava 
Gome essa si fosse vivamente adoperata in Firenze con le sue 
relazioni, con le sue amicizie in favore della nazione latina scon- 
fitta e invasa; a [Firenze dove il Griscelli afferma di averla ve- 
duta nel 1865 il giorno del grande centenario dantesco, e di aver 
pranzato con lei in un palazzo di via Maggio. Le restavano fe- 
deli gli amici più affezionati in Francia e in Italia. Alla Spezia, 
ad esempio, il cav. Giuseppe Vernetta, col quale era in confi- 
denza, le inviava ogni anno il 22 marzo pel suo giorno natali- 
zio versi di augurio e di circostanza (2), ma essa piombava sem- 
pre più nello sconforto. ITo dinanzi un telegramma caratteristico 
mandato da Firenze il 24 giugno 1ST1I al Vernetta, di cui ho 
fatto cenno, a proposito di non so quale istanza di lui. È con- 
cepito altezzosamente così: Zacoro sempre per fare ingrati. Non 
importa, Piacere annunziarti vostra dimanda esaudita. Contessa. 

Un senso di delusione immensa, di sdegno e di disprezzo 
contro tutto e contro tutti la invadeva sempre più e la chiudeva 
in una misantropia senza rimedio, ma il suo grande orgoglio ri- 
maneva intatto. Je n° aurai pas moi, V Italienne, fait le Mewique, 


(DO F. LotuiEE. La rie d'une [mpératrice cit., pag, 156. 

(2) 1122 marzo ISTO le indirizzava nn'anacreontica che incomincia : 
HMlustre Donna amabile 
Non le dispiaccia il canto 
Di chi Vammira e venera 


Pel singolar sno vanto, 
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comme VU Espagnole qui a entraîné la défuite de Sédan, la destru- 
ction de V Empire et le demembrement de la France. Mais ces Tui- 
leries sout maudites, ou predestinées pour les changements de gou- 
rernement et la destruction des races soureraines. Voyez V histoire, 
rien de mal et de pire qu au Louvre... Ah! sì j avais été une 
Catherine !... Mais mon Napoléon avait peur et je Vai liché lui 
et les siens. La verità è invece un po’ diversa : sbollito il capric- 
cio, fu Napoleone III a lasciar lei. 

Narra il Loliée che il principe Amedeo, prima di partire dal. 
l’Italia per salire il trono di Spagna, le facesse visita a Firenze. 
Non ho modo di appurare 1’ esattezza del fatto, ma posso ag- 
giungere un particolare che mi è riferito dal chiaro prot. Luigi 
D’ Isengard, testimone dell’ avvenuto. Quando nel 1870 1’ augusto 
personaggio s’ imbarcò alla Spezia per approdare nella penisola 
iberica, la Verasis era presente : confidava anzi di esser chia- 
mata a colloquio dal principe Amedeo e dal principe Umberto. 
« Ricordo Amedeo con le lagrime agli occhi — mi scrive l’ egre- 
gio professore — e il principe Umberto in un dolore contenuto 
» e quasi feroce. Quando sì presentò la contessa di Castiglione, 
» Umberto voltò le spalle e Amedeo non la degnò d’ uno sgnar- 
» do; ma la contessa, dissimulando il dispetto sotto il fitto velo 
» che nascondeva ai profani il volto aristocratico, disse al figlino- 
letto: Va’ a baciar la mano a Sua Maestà ». Il giovinetto 
obbedì, ma nessuno della Corte le dette importanza. Forse ciò 
spiega le seguenti sdegnose espressioni di lei : 

Les marches du trone, quon les gravisse ou on les descende, sem- 
blent circonscrire tout sentiment d’ amour, de deroir, de reconnais- 
sance, l amitié, d’ intimite, de mémoire, parfois de courage, d’hon- 
néteté de vérité, toujours de franchise, de droiture, de loyauté, Ja- 
mais de géenerosité, point de confiance. Tels sont les. princes de 
tous pays et de toutes races. | 

E in una sua lettera, quando per P età inoltrata il vuoto si 
faceva intorno a lei e gl’ illustri amici d’ un tempo dileguavano, 
si sfogava con acrimonia sempre crescente e con orgoglio indo- 
mabile: AR! Zes princes ; il faut toujours les pousser au bien ou 
les retenir du mal. Et @ est pour tout ce que j ai subi et 'supportée 
deux (non toléré nì admis) que je les deteste tous et si fort. Ce- 
pendant les imbéciles et les jalonwr m' auront toujours montrée fai- 
sant la chasse aur princes. 

Ebbe davvero un profondo sentimento d’ italianità ? neppure 
questo, se sì pensa che familiarizzatasi alla vita e al linguaggio 
parigino, aveva finito col detestare 1° italiano : ecco le sue pre. 
cise parole, che non le fanno onore : Je deteste, en vérite. cette 
nouvelle tour de Babel appelce italien, que je ne suis plus cerire. 
Ils mn’ irritent avec lewrs 2, lewrs g, leurs u. Ca m' attaque les nerfs. 


% 
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Cè di più ancora: avrebbe chiesto la cittadinanza francese, 
se non l’avesse trattenuta il timore di perder la pensione che la 
Casa Reale dei sovrani di Savoia le versava. regolarmente come 
vedova d’ un gentiluomo che aveva servito la Corte, e fors’ an- 
che per l’ opera politicamente prestata. Solo una ragione d’ egoi- 
‘stico interesse e non di affetto alla patria, le impedì adunque di 
compiere quanto essa desiderava. Parigi fu la città dove trascor- 
se l’ ultima parte della vita : vi ebbe contemporaneamente più re- 
sidenze; ma preferì tuttavia dimorare in un mezzanino della 
piazza Vendòme al n.° 26, dove rimase dal gennaio 1877 al gen- 
naio 1894, ma quale vita misteriosa e grottesca! Ad un segnale 
convenuto, in ùna scala tenebrosa, si apriva la porta d’ entrata, 
ui ne seguiva un’ altra rivestita in ferro, poi un’ altra ancora ; 
quindi si accedeva nel suo appartamento, dove non erano spec- 
chi di nessuna specie, ma solo i ritratti e le immagini di lei in 
tutti i costumi, in tutte le mode indossate. Nelle stanze non si 
scorgevano che mobili di legno nero o ricoperti di velluto nero, e 
in terra un tappeto di feltro nero. A entrare in quell’ ambiente 
polveroso, sudicio, privo d’ aria e di luce, si provava un senso di 
freddo e di repugnanza per il fetore che ne emanava, ma lei aveva. 
una vettura e un cocchiere a sua disposizione, sebbene non se 
he servisse che di rado per consolarsi un poco nella sua rapi- 
da discesa. 

Era ormai una povera donna dimenticata, finita, esausta, che 
in quell’isolamento volontario s’ inaspriva sempre più, conservando 

l’ illusione di valere ancora qualche cosa. Come passava il tempo? 


riceveva i pochi amici rimastile, o scriveva, scriveva a getto con- 


tinuo e a lapis lettere e biglietti indecifrabili, senza data, im- 
brattando le pagine in tutti i sensi, in tutte le direzioni, sen- 
2’ ordine, senza regola, senza logica in un gergo convenzionale ; 
oppure dalle persiane sempre chiuse e inchiodate osservava il 
movimento della strada. Se usciva, usciva a notte inoltrata, ve- 
stita di nero, in gramaglie da capo a piedi, seguita dai suoi cani 
prediletti. 

Ebbe persino la strana illusione di credere che il duca d’ Au- 
male, ritornato in Francia dall’ esilio per decreto d’ un ministro 
repubblicano, accettasse i suoi consigli, i suoi piani, e volesse vi- 
sitare, per onorarla, le proprietà di leì alla Spezia ; e lo tempestòo 
di lettere. Una volta tinalmente egli si recò nel quartiere della de- 
caduta, ma fu così freddo, sostenuto e compassato, che essa ne ri- 
mase addirittura mortificata e offesa. Invano ritornò alla carica con 
altri biglietti e con altri inviti : il passato non ritornava ormai più; 
altri amori, altri affetti, altri ideali confortavano 1’ illustre amico 
d’ un tempo. Essa non capiva che con lo sparire della bellezza 
e del fiore dell’ età era svanito il suo unico prestigio, la sua 
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forza d'incanto. La poveretta si sfogava allora in pettegolezzi, 
in maldicenze, in epigrammi volgari mostrando povertà d'animo 
e spirito ben meschino, col dir corna del vecchio, valoroso e colto 
principe. 

Ancora benevolo e affezionato le si manteneva il duca di 
Chartres : rispondeva alle sue lettere; si tratteneva con lei; le 
confidava le sue speranze, le sue apprensioni e le sue gioie. Non 
voleva abbandonare del tutto quella donna un tempo fulgente 
di bellezza e che aveva pur sostenuto la causi della sua fami- 
glia. Ma essa diveniva sempre più molesta e insopportabile ai 
suoi amici per-le sue bizzarrie, pei suoi colpi di testa, per il suo 
carattere altero e violento, squilibrato, per le sue volgarità, per 
le sue escandescenze, per il suo indecoroso tenore di vita. Anche 
le sue condizioni economiche andavano peggiorando col declinare 
dell’ età e della salute. Il vuoto si allargava : il duca di Chartres 
credè opportuno di eclissarsi a poco a poco, di farsi vedere meno 
assiduo, di farsi, cioè, desiderare. Neppur lui si voleva addossare 
un peso grave e pericoloso. Tutt' al più ogni tanto si ricordava di 
lei, inviandole fiori o qualche regalo. | 

«Le venne mai il desiderio di rientrare nella vita brillante di 
un tempo prima che la cogliesse la vecchiaia ? sì, una volta sola, 
un quindici anni dopo la caduta dell’ Impero, sì presentò con un 
mazzo di fiorì, tutta imbacuccata, a una festa che la contessa 
Waleswska, passata a nuove nozze; dava in casa propria in 
Parigi. L'amica la riconobbe, la pregò di entrare: quella si 


schermiva ; era venuta a salutarla: — « Il tempo delle pazzie è 
tinito: non sono che l ombra della Castiglione ». — No, le fu 


risposto: era ancor bella, poteva ancora far figura. E rimase, 
ricevuta cordialmente, festeggiata : si mostrò gaia e vivace, ma 
fu l ultimo guizzo. J 

L'uomo che le restò fedele sino all’ ultimo, fu un monarchico 
tenacissimo, V incrollabile seguace degli orleanisti, polemista ed 
oratore vigoroso e mordace, generale durante la guerra franco 
prussiana, ferito di piombo nemico nel 1sST1: Luigi Estancelin 
già ricordato quale amico di lei, Assiduo compagno di eonver- 
sazione nel lugubre appartamento, paziente e tollerante nel sop- 
portare le esigenze e le asprezze dell’ incontentabile amica, era so- 
lito dalla strada dare un fischio d’ intesa, quando sì trovava 4 
Parigi: le doppie, triplici porte si aprivano allora. Durava da 
anni quella consuetudine; il che spiega le parole apposte dalla con- 
*tessa nella esemplare di una fotografia della casa: Amon ricil 
ami Estancelin, en mémoire de vingt-sia années de sifflement. 

Una corrispondenza quasi giornaliera e intima sì mantenne 
fra i due, tanto che 1’ Estancelin, ripensando al romanzo d’ amore 
abbozzato molti anni prima a Dieppe, pensò di ‘riprenderlo nel- 
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età matura. Troppo tardi: essa avrebbe acconsentito ad un 
patto : di stringere un legame duraturo. L’ altro ci riflettè sopra: 
staccarsi dalla sua famiglia, convivere con una donna non più 
giovane, malata, esigente, strana e capricciosa, tutto ciò richie- 
deva una dose di virtù sovrumane e significava servaggio intol- 
lerabile. Da una parte e dall’ altra si avvidero che avrebbero com- 
messo uno sproposito, è non ci pensarono più. Manco a dirlo però: 
restarono amici come prima. Ecco una fra le tante lettere di lei 
indirizzate al suo platonico adoratore : 

Quand è une table de princes et de duchesses espagnoles on rous 
dira gaîment: « Avez:vous vu dans les faits divers que la com- 
tesse de la légende est morte subitement? — Ah! bah ! leur répon- 
drez vous, stoique. Dans quel journal avez-vous vu cela ? — « Mais 
lorsque vous serez seul, vous irez dans les bois, et là vous essuierez 
votre front humide, vouz rajusterez votre coeur blessé, vous verse 
rez une larme, et rentrant chez vous, vous relirez mes lettres. 


XI. — La contessa della- leggenda — come le è piaciuto 
chiamarsi — nel suo volontario esilio dal mondo, nel sepolero in 


cui si chiuse prima del tempo, vagheggiò idea di preparare 
in un raccoglimento silenzioso la storia della propria vita per 
inalzarsi un piedistallo, entrare con tutti gli onori nel dominio 
della storia e ricavarne — perchè no? — un milioneino. Fu que- 
sta l'ultima delle illusioni fra le tante da lei nutrite. Raccolse 
fotografie, ricordi d’ ogni specie, lettere, documenti che valessero 
a presentarla come donna di alta importanza per la storia della 
bellezza e per il mondo della politica. Ne sarebbe dovuto uscire 
un libro indimenticabile, dal titolo: La più bella donna del se- 
colo : libro .che ne doveva essere 1’ apoteosi. Aiutata dagli amici, 
intendeva tracciarne il disegno, seguirne, dettarne lo svolgimento, 
trarne le conclusioni, distrueger leggende e calunnie, specie il rac- 
conto del fimigerato Griscelli, Si finisse di considerarla come 
P avevano tratteggiata i romanzieri, quale bambola, quale cor- 
tigiana, quale favorita. Fra d’uopo comprovare anzitutto la sua 
partecipazione agli avvenimenti del 1859, del 1571, del 1576. 
Le cagionavano però un certo fastidio i personaggi ancora so- 
pravviventi del secondo impero, massime la principessa Matilde 
e Dex-imperatrice. « Le vorrei morte » diceva candidamente. 
Se non che la difficoltà consisteva nel trovare il bandolo della 
matassa fra un aggrovigliamento e un caos di lettere, di biglietti, 


di appunti indecifrabili, e soprattutto bisognava fare i conti con 


una donna bisbetica e intrattabile come Ta contessa, la quale ave- 
va anche pretese e velleità letterarie, criterii e intendimenti che 
erano la negazione di un lavoro serio e rispettabile. 

[Il povero Estaneelin, per quanta pazienza avesse, nen poteva 


ire il ca in 
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venire a capo di nulla. Che cosa si doveva fare secondo lei ? il 
panegirico della sua bellezza, descrivere i trionti alla Corte, i 
suoi viaggi, la missione che pretendeva di aver adempiuta ; ma 
intorno alle vicende e alle avventure della sua giovinezza, della 
sua vita, intorno ai suoi rapporti intimi con Napoleone III, si- 
lenzio completo. L’ altro chiedeva naturalmente la rivelazione 
esatta di fatti positivi, la comunicazione di memorie genuine, 
di lettere autentiche, di autografi; ‘ma la Verasis si maraviglia- 
va, sl sdegnava della richiesta. Si esigevano documenti da lei ? 
era forse essa un archivista ? Mais, vous en voulez trop: n° allez 
pas raconter vous aussi... rispondeva. Il vecchio amico aveva 
ancora forza di resistere : si sottometteva al martirio ; giungeve 
a scrivere un capitolo, ed ecco la protagonista a replicare inso- 
disfatta: Surtout, corrigez ceci, biffez cela, e giù consigli, avverti- 
menti, censure. Bisognava tornar da capo. 

Non era possibile uscirne, perchè anche a farle comprendere 
che sarebbe stata cosa interessante render conto dei regali da 
lei avuti, dei braccialetti che possedeva a dozzine, dei diamanti, 
degli smeraldi, dei topazi, delle sne splendide collane di perle, 
essa sì ostinava a ripetere che la sua vita era limpida e pura 
come acqua di sorgente, e che non si doveva affatto diflidare di 
lei. Seccata di tutto, mando al diavolo libro e memorie; non 
volle più saperne neppure di un contratto stipulato a suo van- 
taggio, di esporre cioè 500 suoi ritratti caratteristici in un padi- 
glione della grande mostra internazionale fissata a Parigi per 
Panno 1900. 

Altre preoceupazioni si aggiungevano : i beni che possedeva 
alla Spezia correvano serio pericolo. 


XII. — Aveva sempre diguazzato nell’ oro senza. contarlo, 
ma le faccende s' ingarbugliavano, e con P eclissarsi. della. bel. 
lezza giovanile, si eclissava anche il fulgore del metallo prezioso. 
Ripensava alla celebrità e all’agiatezza d’un tempo e |P esage- 
riva col solito linguaggio iperbolico. Uditela: 

Je n’aurais jamais di quitter le palais Oldoini nî surtout le 
palais Bonaparte de mon grand-père avce ses villes. Borghese, Lu- 
cques, Pise, Pietrasanta, ou encore ne pas. abaisser le pont-levis 
du chiteau de Castiglione et. Costigliole ni du chuteau monaca 
de Stupinigi. . 

Quando mai ha posseduto tanti beni? Il patrimonio Lam- 
poreechi era svanito da un pezzo e il palazzo omonimo passato 
ad altri: la ricchezza del marito sfumata. Ele l'arait ruiné, sus- 
surra a mezza voce in una nota il suo panegirista, e il povero 
conte Verasis non disponeva — lo sappiamo — che degli emo- 
lumenti che riceveva come gentiluomo di Corte. Ma @ erano i 
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beni che la contessa possedeva alla Spezia: se si giudicano dal 
passo d’ una sua lettera e dalle pagine del Loliée e’ è da traso- 
gnare: par di scorgere una fuga di colline e un seguito di pia- 
nure di sua proprietà, dove non tramonti il sole: palazzi, ma- 


nieri, ville luminose, ed essa, la castellana, torreggiava dall’ alto 


e ai suoi piedi i vassalli in SIMOcHMo, abbagliati da tanta gran- 
dezza. Ecco le sue parole : 

J étais neé dans le grand et pour le grand. Ni vous aviéz vu 
de vos propres yeux ce palais que vous tous fiqurez, sans doute, 
posé sur des nuages, et mes villes et mes terres à cassauar agenouil- 
les pour le baise-main ! 

Anzi nello sfondo del quadro che il Loliée disegna, spicca 
un antico convento, quello dei Cappuccini, munito di quattro 
storici cannoni, e del quale la contessa nei suoi sogni sarebbe 
stata la protettrice. Ma che cosa avviene di tutta questa grazia 
di Dio? Piombano flagelli, guerre, epidemie, incendi; il vaiolo 
nero nccide non meno di cinquanta contadini, la leva militare le 
assottiglia i lavoratori della terra: de mémotre humaine jamais 
on n'avait ew'une pareille accumulation de morts, suns oublier la 
peste et le choléra ! (1). 

Tali le tinte ora luminose, ora fosche che 1 audace romanzo 


ci presenta, seguendo la falsariga e la fantasia morbosa della: 


povera contessa, ma non è che un romanzo. Io mi sono preso il 
divertimento, in un’ afosa giornata del luglio decorso, di esami- 
nare nella cancelleria del tribunale di Sarzana, tutti gli atti, tutte 
le carte legali — e sono un bel numero — che contengono la 
dolorosa quanto prosaica, ma veridica istoria dei beni, gli unici 
beni immobili che la celebre contessa possedeva (2). Il 26 mag- 
gio 1900, quando l avventurosa signora era morta da sei mesi, 
venne presentata, all’ ufficio del Registro, regolare denunzia del- 
l'eredità di lei per un valore complessivo di L. 428781,49, va- 
lore che una stima suppletiva e più esatta del 16 luglio 1901 
faceva si a L. 6248831,49. Da che cosa resultava tutta questa 
proprietà 2 da un palazzo a tre piani, dla casette ad uso di ri- 
messe e lena con giardini e orti, da due modesti villini, da 
qualche casolare di campagna, da una villa con adiacenti ter- 


di La contessa Verasis possedeva una casa padronale e parte de' suoi poderi 
a Isolit, frazione a levante situata in collina, nel Comune della Spezia, dove è an- 
che nna zona campestre detta « Isola Bella». Ora il Lolite, con alata fantasia, la 
trasforma nella fimosa Isola Bella del Lago Maggiore, e per di più ce ne presenta 
la vignetta. Un'altra illustrazione vorrebbe riprodurre il panorama che Ta Spezia 
offre, ma cio che si vede non è la Spezia, è Portovenere. 

(2) Mi è doveroso ringraziare il mio egrezio amico, avv. cav. Antonio Lucri di 
Sarzana, per la cortesia con la quale mi ha agevolato Te mie ricerche nella can- 
celleria del Tribunale, e il Cancelliere dello stesso, 
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reni a vigneti, a uliveti, a boschi, a ortaggi in posizione amena, 
ridente lungo le colline che, a guisa di ghirlanda, coronano il 
golfo della Spezia, ma tutta questa proprietà, la quale non co- 
stituiva in ultima analisi che un modesto patrimonio, era  gra- 
‘ata da debiti e da ipoteche (1). 

Fino dal 1850 il marchese Oldoini, che ne era il proprietario, 
si era trovato nella necessità di vendere uno stabile che posse- 
deva nella collinetta del Poggio, nucleo dell’ antica Spezia. La 
apparizione della crittogama cominciò a danneggiare i redditi di 
quelle terre, le quali producevano al padrone in origine un due- 
mila some di vino, che per un tre anni venne quasi a mancare; 
ma sì continuò a spendere come prima: cavalli, livree, valletti, 
ricevimenti, feste, le esigenze della vita politica e diplomatica 
da una parte. il desiderio di godere e il giuoco, di cui era ap- 
passionata la marehesa dall’ altra, tutto ciò compromise sempre 
- più il loro respettivo patrimonio : in venti anni dovettero alie- 
nare altrettante mezzadrie. Il ministro Fossombroni, osservando 
quel lusso straordinario, era solito dire: « Gli do tempo sei anni 
per rendere ogni cosa! ». Nel 1853 e nel 1850 il marchese Oldoini 
aveva dovuto ehiedere in prestito a persona amica una somma 
di quarantamila lire, e 1’ aveva ottenuta a mitissime condizioni. 
Nel 1879 gli occorrevano altre 20 mila lire; negli anni successi- 
vi nuovo bisogno di danaro, di modo che non meno di cinque 
ipoteche gravavano su tutti i suoi beni, e nn’ ipoteca era stata 
accesa nel maggio 1871 dopo una sentenza del tribunale di Sar- 
Zana per una somma di ventimila lire circa, di cui proprio la 
contessa Verasis aveva avuto bisogno. Dove giacevano dunque 
le sue ricchezze firvolose in materia di stabili o di terre? La sua 
dote era costituita da poderi, il cui reddito poteva raggiungere, 
ove fossero curati e bene amministrati, otto o diecì mila lire 
all’ anno, ma spesso le era accaduto, capitando improvvisamente 
alla Spezia, di non trovar nelle sue cantine nè un litro d’ olio, 
nè un fiasco di vino. i 

Ho detto che il valore di tutta la proprietà fondiaria di lei, 
costituita dal suo patrimonio particolare rappresentato da  po- 
deri, da casette coloniche e da due villini, più dall’ eredità pa- 
terna, superava le 600 mila lire, ma verano debiti che oltrepas- 
savano le 160 mila lire (2). Se non si amministrava con spirito 
di previdenza e con somma cautela, il patrimonio sarebbe a poco 


(1) La villa denominata « Colombiera », che apparteneva alla Lamporecechi 
nella località detta Montepertico nel Comune della Spezia, nella sentenza di deli- 
beramento dei 1 novembre 1891, figura per una rendita accertata di sole 2700 lire, 
Pagava un'imposta erariale di L. 348,01, 

(2) Debbo questi dati all'amico Roberto  dall'Ara procuratore generale dei 


sisuori Tribone eredi dei beni della contessa. 
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& poco sfumato. Finchè visse il marchese, le cose procedettero 
regolarmente: pur non potendo liberarsi dai debiti, pagava pun- 
tualmente gl’ interessi dei capitali mutuati : la fiducia in lui era 
grande e con ragione, e i creditori, ben conoscendone il galan- 
tomismo, non avevano nulla da temere. 

Egli moriva, come ho detto, nel gennaio 1889 senza lasciar 
testamento : la figlia inviava in quei giorni all’ avv. comm. Luigi 
Mongini, residente a Torino, suo procuratore generale, un tele- 
“gramma così concepito: Dicono Marchese malato grave ; nessuno 
può penetrare : entri per forza ; veda se Marchese conosce, compren- 
de, vuole vedermi. Il comm. Mongini partì subito da Roma dove 
allora si trovava e, venne alla Spezia ; potè entrare senza ostacolo 
nel quartiere del defunto ; dopo aver atteso: invano la contessa, 
partecipò ai funerali, rappresentandola. Ma non appena questa 
entrò in possesso dell’ eredità paterna, si scatenaya, per colpa 
di iei, PV uragano (1). Per avere un’ idea de’ suoi sistemi ammi- 
nistrativi, basti riflettere che anche il suo patrimonio particolare 
era oberato da debiti, ed essa non pagava mai a tempo le an- 
nualità stabilite; queste spesso si capitalizzavano, e il passivo 
automaticamente cresceva. | 

Fino dal novembre di quell’ anno cominciavano a fioccare 
citazioni e precetti di pagamento. Lei non si faceva viva, non 
pagava interessi e tanto meno rimborsava capitali; credeva di 
poter ingannare impunemente i creditori; e all’ erario dema- 
niale non versava neppure le tasse cui era obbligata. Da un 
atto di liquidazione vedo che le Regie Finanze dello Stato com- 
piriono per un credito di L. 503,22, E non si trattava, come opina 
il Lotée, di aver che fare con usurai: si trattava di persone 
specechiate, che avevano reso un favore alla famiglia di lei; 
avevano prestato somme di danaro a eque condizioni, ma non 
intendevano naturalmente di perderle. La Verasis in quelle let- 
tere, cui il biografo presta cieca fede, ciancia fantaronescamente 
dell’ intervento o della protezione del Re o del Crispi a suo fa- 
vore. Non sono che storielle ridicole. Il suo carattere litigioso è 
la sua mania di grandezza la ingolfarono sempre in quistioni 
spinose, aggrovigliate che costavano tempo e danaro. Ebbe la 
velleità di voler acquistare lo stabile dal quale erano stati strat- 
tati i Cappuccini presso i suoi beni: intendeva. costruirvi una 


(D) Vedi il Zetoro. periodico settimanale spezzino, del 19-20 genniio ISSO, do- 
Ve si parla dei funerali del Marchese. Ho trovato il testo del telegramma e delle 
dichiarazioni del Mongini nel verbale d'esame del 15 huglio ISS nella Regia Pre- 
tura di Torino, 15 mandamento, 80 proposito della causa del geometra Valente 
Roiseceo contro Lil Verasis. Mi hai favorito il fascirolo Vegrezio avv. Barabiuo, 


cui ho gii accennato. 
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villa pittoresca: a tal fine importunò la Corte e specialmente il 
grande ammiraglio, principe di Carignano. S' intende che nulla 
potè ottenere : le leggi furono rispettate. Ma il suo sistema paz- 
zesco di comportarsi mandava a pieco il residuo di proprietà ton- 
diaria che le restava. È vero che questa le rendeva ben poco : 
sì trattava dì terre coltivate e di casolari di campagna, tranne 
il vecchio e trascurato palazzo. La padrona viveva distante : bi- 
sogna affidarsi add amministratori e ad intermediari. Nulla di più 
logico che per incuria o incapacità loro, o per altre ragioni fa- 
cili a comprendersi, quei possessi non fossero che scarsamente 
remunerativi. Lei assente, ognuno faceva il proprio comodo o i 
propri interessi. Come ripararvi? Una delle due : o viver nelle 
proprie terre o disfarsene, ma essa non faceva nè 1 una cosa nè 
l’altra. Si opponeva ai precetti di pagamento, alle citazioni, na- 
scondendosi, avvolgendosi nel mistero, non facendosi trovare. 
Intanto avvocati, procuratori, useieri eran in moto. 

Nel gennaio IS9I una sentenza del tribunale di Sarzana fis- 
sava la subasta di quei beni: sentenza debitamente notificata 
l'agosto dello stesso anno. La contessa ricorre a cavilli di ogni 
specie e resiste finchè puo: gli atti. legali nel loro linguaggio 
curialesco parlano di « spese per il primo giudizio di merito, di 
» altre spese per giudizio esecutivo per subasta, di un nuovo 
» successivo giudizio esecntivo sopra maggior beni, di giudizio di 
» appello... », e via di questo. passo, Gran euceagna per gli 
uomini della legge a spese, s' intende, della testarda signora. Il 
bando per la vendita giudiziale comparve nel n. 56 del Foglie 
periodico della R. Prefettura di Genova per gli annunzi legali è 
comministratiri 11 51 ottobre 1891. I} 14 novembre si aperse 1 in- 
‘anto avanti al tribunale di Sarzana : 11 palazzo avito, la villa 
denominata « Isabella », residuo del patrimonio Lamporecchi, 
con gli adiacenti terreni e case rustiche vennero aggiudicati a 
un comandante di marina, al cav. Emanuele De Negri, per 107 
mila lire, | 

La Verasis si mosse finalmente da Parigi: con atti notarili 
del 23 e 26 settembre 1892, d'accordo col De Negri medesimo, 
ricuperava i beni che erano andati all asta pubblica, dichiarando 
di pagare i creditori con danari suoi propri, e tutto ciò dopo 
avere spreeato con la sua resistenza insensata e per la sua te- 
stardaggine parecchie migliaia di lire (1). 

Rimase alla Spezia sei mesi continui, dal settembre 1892 al 
febbraio 158953, sempre tappata in casa, uscendo qualche volta di 


(DO Atringo questi particolari dat rogiti del notavo Paolo Boriehia, repertorio 
21707 è 21708, 21722 e 21724 del 23 e 286 settenibre 1S92 favoritimi dal mio eoerezio 


amico avv, Ugo Bassi. 
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notte, vestita di nero, ricoperta da un velo fittissimo da capo 
ai piedi, con un ombrellino da sole, il cuì fusto nascondeva uno 
stocco; usciva anche mascherata da uomo. Temeva, non si sa 
perchè, d’essere assalita: un contadino aveva la consegna, di 
restare nel pianerottolo del sno palazzo al secondo piano, di 
guardia, durante la notte; e in casa rimanevano di piantone 
sette e anche otto contadini. Non riceveva che pochissimi amici : 
il nobile Paolo Crozza, suo mandatario speciale, il notaro Bo- 
rachia per ragioni di affari, il proprietario dell’ albergo « Italia », 
signor Pietra Pernigotti, che le forniva il vitto, e da cui vo- 
leva esser servita con tutti gli onori. Strappava stizzosamente 
i biglietti da visita di vecchi conoscenti o amici che chiedevano 
di salutarla : anche gli adoratori di un tempo non erano più ri- 
cevuti, neppure il cav. Vernetta, che le era sempre stato devoto. 

Beveva, beveva fino a stordirsi: tracannava champagne, vino 
di Bordeaux e liquori senza misura. Era oggetto continuo dei 
discorsi cittadini: non si parlava che delle sne stranezze e delle 
sue pazzie: le donne che la servivano, passando di sfuggita, 
notavano in un salottino di Jei gioielli di valore e pacchi di bi- 
glietti di banca, alla rinfusa. 


XIII. — Aveva dunque rienperato i beni propri, ma senza 
potersi liberare dai debiti, perchè a condurre a termine 1 ope- 
razione, aveva dovuto stipulare un mutuo di S0 mila lire con 
V Istituto di Credito Fondiario dell’ Opera Pia di S. Paolo di 
Torino, e le aveva ottenute il 7 gennaio 1893, accendendo una 
nuova ipoteca, rimborsabile la somma in quaranta anni (1). Essa 
riparte: secondo il consueto, non si fa più viva: il notaro Bo- 
rachia, il più competente, il più autorevole notaro cittadino, 
aveva impiegato un tempo prezioso nei colloqui con lei ; V aveva 
servita coscienziosamente, adempiendo agl incarichi ricevuti ; 
aveva anticipato per le spese relative una somma di circa 2500 
lire, e insisteva naturalmente per il rimborso; le ricordava in 
una lettera da quanti imbrogli e pericoli era stata salvata, mercè 
sua; ma passavano i mesi senza che quella desse segno di vita. 
Per esser pagati, bisognava citarla (2). 


(1) Gli atti legali comprovanti il mntuo sono custoditi nella. cancelleria del 
tribunale di Sarzana, dove li ho esantinati. Mi Da fornito cortesemente informa- 
zioni a tale proposito il sig. cav. Barone rappresentante alla Spezia l Istituto del- 
VOpera Pia di S. Paolo. 

2) Ho sott'occhio la comparsa conclusionale dell'avv. Zaechia e del proce. 
Attilio Forcieri del 3 luglio 1597 e quella degli avvocati Berlingieri e G. B. Da 
Pozzo del 25 marzo IN9S a proposito delle ciumse civili fra la contessa Verasis ed 
uno dei snoi amministratori, Valente Roisecco, coi relativi verbali dell'esame dei 
testimoni. L'avv. G. B. Bornchia. e Uavv. Paolo Borachia, figli del notaro ricor- 
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Strana donna! lasciava che nella Cassa Depositi e Prestiti 
glacessero non meno di 70 mila lire che le appartenevano come 
correspettivo dì terre, che le erano state espropriate per ragioni 
di pubblica utilità, e si faceva citare per le spese del funerale 
paterno! La citavano gli amministratori, gli avvocati, i notai, 
gl’ ingegneri, tutti coloro che 1’ avevano servita, mentre essa 
mulinava senza scopo alcuno e senza possibilità di attuarle, idee 
grandiose. Stando alla Spezia aveva avuto l’ idea di trasformare 
il vecchio castello di S. Giorgio, una massiccia e tipica costru- 
zione del secolo XIV, in un ricovero per le signore decadute, 
e aveva scritto in questo senso all’ Amministrazione Comunale. 

Per ben due volte ladri ignoti penetrarono nella sua pro- 
prietà, e parve ricercassero non somme di denaro, nè oggetti di 
valore quanto autografi preziosi: la prima volta nel 1890, la se- 
conda nel 1892. Apersero e manomisero casse grandi e piccole, 
dove essa teneva ricordi di famiglia, lettere e memorie. Mi ri- 
ferisce un mio amico, di cui ho già fatto parola, allora funzionario 
di ‘polizia, che quando la Verasis, accompagnata dal giudice Se- 
‘veri e da lui, entrò nella stanza di una sua casa colonica, dove 
gl’ ignoti visitatori avevano aperto la cassetta di ferro dalla 
chiave d’ oro come essa la chiamava — contenente ricordì 
importantissimi, non: potè trattenere il pianto. I documenti erano 
stati bruciati sul luogo ; si-scorgevano nel cumulo della cenere 
i lembi di una lettera che essa raccolse: era una lettera — ella 
diceva — che Carlo Alberto aveva indirizzato al suo consorte. 
Non si poteva dar pace dell'accaduto : ripeteva tra i singhiozzi 
che si erano «distrutte lettere dei Reali di Savoia, di Napo- 
leone IIl e di Pio IX. Fu aperta un’ istruttoria contro gli autori 
del furto, ma non vi fu luogo a procedere contro alcuno: rima- 
sero e sono tuttora ignoti (1). 

Che cosa pensava e che cosa pensa di lei alla Spezia 1’ opi- 
nione pubblica? che cosa riferivano i testimoni chiamati nelle 
molteplici cause civili che la riguardavano ? che era pazza. Chi 
l’ avvicinava la sera quando essa, dopo aver eccessivamente be- 
vuto, rammentava tra i fumi dell’ ebbrezza il suo passato e la 
gelosia dell’ imperatrice Eugenia, o i casi di Napoleone III, che 
eila diceva tradito dai cortigiani, ne riceveva impressione di 
aver dinanzi una donna caduta molto in basso, una donna per- 


dato, mi sono stati gentilmente larghi di aiuto nelle mie ricerehe. In una lettera, 
mostratami, del nobile Paolo Crozza, in data 27 novembre 1893, è segnato il se- 
guente indirizzo della contessa a Parigi: Bireau SL. rue Capueines, indirizzo da 
aggiungere agli altri, che non sono pochi. 

(1) Nella cancelleria del Tribunale di Sarzana ho rintracciato la data del- 
l'istruttoria, che è della tine del 1892, ma il fascicolo contenente l'interrogatorio 


della contessa non si è ritrovato. 
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vertita. Chi la udiva bestemmiare o la vedeva in atteggiamento 
scomposto o sgualato, a stento poteva credere che essa avesse 
rifulso in una società aristocratica. i 

Quanti aneddoti tutt’ altro che poetici, con particolari sca- 
brosissimi corrono tutt'oggi sul suo conto! Mi guarderò bene 
dal riferirli, nonostante mi siano confermati da persone degne di 
fiducia; ma nn è possibile passare sotto silenzio una delle tante 
stranezze di lei e di narrarne in breve _Ì particolari. 


XIII. — Prima di ripartire nel febbraio 1893 dalla Spezia 
per Parigi, aveva lasciato da varie settimane il palazzo ricupe- 
rato all’ asta pubblica, e dimorava all’ albergo « Italia » condu- 
cendovi la solita vita anormale, tempestando proprietari e came- 
rieri con le sue esigenze, dormendo coi suoi cani prediletti e 
bevendo vini scelti e liquori in abbondanza, secondo le sue abi- 
tudini. Ma un giorno del febbraio predetto grida che se ne vuole 
andar subito: il padrone dell’ albergo, che era allora il signor 
Pietro Pernigotti, un vecchietto simpaticissimo, paziente e gar- 
bato, le prepara il conto. Si trattava di una somma discreta: - 
2590 lire. La contessa strepita ehe vuol esser accompagnata al- 
meno fino a Levanto dal buon Pernigotti e da un facchino, È 
obbedita. Il facchino carica i bauli e il padrone dell’ albergo 
prende in consegna una grossa borsa, dove essa aveva le sue perle 
e i suoi gioielli preziosissimi. La strana donna co’ suoi modi im- 
periosi e violenti li conduce a Genova, e da Genova a Torino : 
smontano a Torino; ma nemmeno qui è disposta a saldare il 
conto: Vl albergatore, se vuol esser pagato, la segua a Parigi. 
Giunto al confine, il buon Pernigotti non stugge alla necessità 
di ritirarsi un momento in disparte : lei è presa da furore inde- 
serivibile: grida che « Berlingotti » — così lo chiamava — la 
vuol derubare de’ suoi tesori. 1 carabinieri stringono d’ as- 
sedio I innocente albergatore, ma 1 equivoco è presto spiegato: 
allora i nervi della contessa si calmano, e si prosegue. 

A Parigi rinchiude i due uomini nel suo misterioso mezza- 
nino di piazza Vendome, ciascuno in una stanza: se ne vale 
come camerieri o maggiordomi, passa loro il vitto giornaliero, 
ma sono considerati prigioni. Dopo due o tre giorni non ne pos- 
sono più: la pazienza loro è esaurita, gridano a squarciagola, 
aflrontano quel demonio di donna, dichiarano che a tutti i costi 
interdlono ricuperare la loro libertà. Escono finalmente, ma se 
vuol ritornare in patria, il buon Pernigotti deve telegrafare alla 
famiglia per ottenere il danaro occorrente al viaggio: il conto 
rimase come era, ed è tuttora debitamente segnato in vecchi 
registri fra le curiosità storiche dell’ eccellente albergo spezzino. 
Avverta bene il lettore: io non ho fatto che compendiare con 
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la maggiore brevità quanto la vedova del signor Pietro Perni- 
gotti mi ha cortesemente narrato or ora con la testimonianza di 
tutti i suol. 

Come indice del disordine mentale della nostra eroina, trion- 
fatrice un tempo nel mondo della bellezza, basterebbe riprodurre 
una lettera che ho dinanzi, inviata da lei pochi mesì prima di 
morire al prof. Agostino Fossati, pittore stimatissimo e suo am- 
ministratore paziente e devoto, inviata cioè quando vecchi e 
nuovi creditori tempestavano per avere il loro, e la contessa 
provocava ancora una volta dall’ Istituto dell’ Opera Pia di San 
Paolo la subasta dei propri beni, perchè, al solito, non pagava 
interessi e tanto meno le annualità stabilite. È una lettera che 
ha del pazzesco, nella quale insieme con esclamazioni di dolore 
e con imprecazioni volgari, con frasi ingiuriose dirette a un 
mondo di persone conosciute, dà ordini d’ ogni specie; formula 
progetti fantastici, schizza l’ inventario de’ suoi mobili, de’ suoi 
oggetti di valore, perchè siano salvati, e prosegue a sbalzi, con 


* 


un affastellamento di parole spropositate, con un tumulto di 


frasi di questo genere : 

Mi hanno vessato, ruotato, impedito, aumentato tutto — Dio 
maledì la mia culla. No, no, no. Io domando prestiti provvisori, 
chirografari e mutui ipotecari separati semplicemente e non altro. 
Trasparisce il proposito che vagheggiava da tempo: farei mu- 
seo, vorrei legarli (i suoi ricordi) alla mia ingrata, ingiusta amata 
città nostra con gallerie ritratti, cd altro. Ci pensino prima di 
perder tutto. 

Mi accerta un amico che essa in un suo testamento aveva 
stabilito di regalare al Municipio della Spezia quanto possedeva 
purchè a una via o a una piazza sì fosse dato il nome del padre 
suo, ma in un giorno del 1896, comparsa all’ improvviso, fu fi- 
schiata da una turba di monelli per il modo come andava ve- 


stita. Indignatissima, strappò quel testamento; scrisse — € 
mantenne la parola — che non sarebbe ritornata. più al paese 


della sua fanciullezza. Se inviava ancora lettere, esigeva che le 
fossero restituite (1). 

Interessa forse aggiungere quello che il Loliée narra nell’ ul- 
tima’ parte del suo libro? E una discesa sempre più rapida verso 
un abisso di miseria e di degradazione morale; sono questioni 
ignobili, alterchi plateali col padrone di casa e con inquilini 
dello stabile della via Cambon, dove si era ridotta negli ultimi 
anni a vivere, 0 meglio, a giacere coi suoi cani, in un lezzo in. 
sopportabile, sempre più indemoniata e feroce contro tutti. Ag- 


(1) Debbo queste ed altre informazioni alla cortesia del sig. Gaetano Mar- 
chino impiegato nella Biblioteca Comunale della Spezia. 
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gravandosi i suoi mali, si rifugiava in una povera stanza di una 
trattoria notturna, dove era un chiasso d’ inferno ; nelle sue tetre 
visioni non scorgeva che spie, ladri e assassini. Pervenuta a 
queste condizioni inqualificabili di vita, chi avrebbe più ravvi- 
sato in lei la donna formosa d’un tempo? quale persona rispet- 
tabile la poteva ormai umanamente avvicinare? Je ne peua plus 
vivre. Je ‘decrais avoir le courage de me tuer, seriveva al colmo 
della disperazione. La travagliavano malattie gravissime. i 

Si avvicinava finalmente al termine de’ suoi mali: dichia- 
rava nel suo testamento di non aver eredi nè in Francia nè in 
Italia; di voler esser sepolta coi suoi cani, di voler portar nella 
tomba i suoi gioielli, Je sue collane di perle: nè discorsi, nè 
fiori, nè corone al trasporto della sua salma. Moriva a Parigi 
abbandonata da tutti gli amici di una volta, la notte del 27 no- 
vembre 1899, allorchè i suoi beni alla Spezia andavano di nuovo 
alla subasta, come ho già avvertito, per richiesta legale dell’ Isti- 
tuto ricordato dell’ Opera Pia di S. Paolo, che vedeva inadem- 
piuti i patti stabiliti con lei. 

Gli eredi, che essa negava di avere, sì fecero ben presto co- 
noscere : la famiglia Tribone di Genova venne legalmente in pos- 
sesso della proprietà della defunta: ne vendeva all’ incanto i 
gioielli e i monili preziosi, ricavandone non meno di 854 mila lire. 

’arecchi anni dopo il: Loliée ne cercava e ne trovava a 
stento la tomba nel cimitero del Père-Lachaise. Le parole, che 
in una modesta pietra di granito, ricordavano 1l nome della più 
bella donna del sno secolo, erano scomparse : intorno nessun or- 
namento, non ricordi di pietà amica, non tracce di fiori nè di 
corone recenti. Il canto dell’ Ecclesiaste nella sua grande verità 
umana sembrava sussurrare all’ orecchio : Vidi cunceta quae fiunt 
sub sole, et ecce universa vanitas est ct afffictio spiritus. 


XIV. — Il Lolige la paragona enfaticamente a Cleopatra, 
ma Cleopatra fu amata davvero dal genio prodigioso di Cesare: 
salì al trono per opera di lui, e volle morire da regina ; fu donna 
colta nella letteratura greca, amante delle arti, dotata di un’ in- 
tellisenza superiore, ed esercitò un influsso innegabile nei de- 
stini del mondo antico. Ahimè! la povera contessa Verasis fu 
ricca solo della effimera bellezza delle sne plastiche forme, ma 
a lei madre natura, prodiga in un senso, negò nell’ altro ogni 
virtù del sentimento e del pensiero. 

La passione di Napoleone III per lei fu piuttosto il capriccio 
d'un momento : il generale Enrico della Roeca informa che il 
favore imperiale verso di essa durava non più di sei o sette anni 
e il conte Nigra, che era ben addentro nelle segrete cose, soleva 
dire che quel momento fu brevissimo, come il fulgore della sua 
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bellezza. Quando 1’ infelice sovrano, il sognatore coronato, di- 
sfatto dalle armi prussiane, nella prigionia a Wilhemshoele e 
nell’ esilio doloroso, sentì il bisogno di versare l ambascia del 
cuore esulcerato nell’ anima di una donna, questa non fu la Ca- 
stiglione, che, nella freschezza dell’ età, conservava ancora le 
forme privilegiate; fu la contessa di Mercy-Argenteau, une des 
reines de la société imperialiste (1), che al dono della bellezza di- 
sposò grazia e finezza aristocratica. A lei il monarca detroniz- 
zato inviò lettere attettuose e le commise incarichi delicati. 

Il Loliée ha esaminato parecchie centinaia di lettere della 
bella italiana, ed io pure ne ho vedute, ma nelle une e nelle 
altre, dico il vero, non ravviso che nno spirito di follia, di gran- 
dezza, di vanità morbosa o fatti alterati o travisati, per non dire 
menzogne, 0 pettegolezzi volgari, in una forma spesso spropo- 
sitata, almeno giudicandola dalle pagine arruttate e strane scritte 
nella nostra lingua. de 

. Lasciamo andare le sue stolide affermazioni, i suoi vanti in- 
sensati di aver fatto l'Italia, che ci fanno sorridere di compati- 
mento, ma anche nel narrare i particolari della sua vita più 
semplici e dolorosi, rivela uno stato di mente che si pasce di 
falsità. Se non che per lei 1’ alterare ii vero, anche sfacciata- 
mente, non era cosa riprovevole: era, come essa diceva, « diplo- 
mazia ». Le prove? facili a darsi: scrive dì esser rimasta ve- 
dova a 17 anni, e ne aveva il doppio : scrive che le rimase da 
mantenere il figlio sans le 80v, mentre il marito, rovinatosi per 
lei, le aveva assicnrato un ‘capitale di oltre 200 mila lire (2). 
.Il figlio le è morto di vaiolo nero nella Spagna (3), ed essa in-. 
sinua persino che perisse di veleno, nè il lettore può aver dimen- 
ticato la lugubre ecatombe, parto della sua morbosa fantasia a 
proposito delle nozze del duca di Aosta. 

Triste e penoso & dirsi, ma la verità è questa: non ebbe 
viscere di madre. Allontanò da sè il figlio, perchè, stando al 
suo fianco, tradiva 1’ età di lei. Come l’educava? risponde il 
Loliée, tutt’ altro che severo all’ indirizzo della contessa : elle 
Varait habille en groom ct le tenait a Vantichumbre avec ses do- 
mestiques. Ma ben altri particolari mi sono concordemente rife- 
riti da persone rispettabilissime ; al figlio essa lesinava persino 
gli alimenti giornalieri ; lo trattava aspramente, duramente, con- 
siderandolo quasi un essere inferiore, mentre era buono e rispet- 


° (1) CARETTE, 0p. cit. Zroisitme serie, p. 165. 

(2) LoLiÉE. La Comtesse cit. p. 78, in nota, p. 2465.1247, 248. 

(3) Il figlio di lei, Giorgio Verasis Asinari, conte di Costigliole e di Casti- 
glione, sposava in Torino il 18 nov. 1878 la nobile signorina Amalia Asinari di 
S. Marzano e Caraglio: moriva pochi mesi dopo di vaiolo. Era entrato nella di- 
plomazia, 
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toso. Il maltrattamento era tale che egli fu costretto a fuggire 
la tirannide materna, a rivolgersi ai parenti del padre e anche, 
mi assicurano, alla magnanimità del Re d’ Italia. 

Si vuole un documento ? basti una lettera datata da Parigi, 
il 229 settembre 1877, lettera che è un capolavoro di doppiezza 
e di simulazione. Essa avverte il suo amministratore d’ allora, 
che il figlio stava per giungere alla Spezia. Ordina che non si 
lasci entrare nelle sue case: non toccare, nè redere, né prendere 


assolutamente niente: sorvegliarlo più del solito. Badi — ag- 
giunge — che lei solo è responsabile di tutto ; però la prego a 


fare in modo che non 8’ accorga di questo mio ordine formale, 
perchè siamo perfettamente d’ accordo adesso : anzi egli va per me 
dal Marchese a cercare di fargli fare ciò che desidero e non bi- 
sogna indispettirlo con aver l aria di sorvegliarlo. Ma come riu- 
scire in questo giuoco ? Cerchi sempre — seguitano le istruzioni — 
di essere fuori: sua moglje dica che non ha le chiavi, e mille 
pretesti. 
Non nutrì dunque affetto nè di figlia, nè di sposa, ne di 
madre; eppure padre, marito e figlio erano meritevoli pei loro 
pregi, per le loro qualità di essere amati. V'è tuttavia qualche 
episodio da cui appare che, talora, prevalesse in lei la parte mi- 
gliore? Sì : affrettiamoci a riconoscerlo imparzialmente. Provò 


dolore intenso per la morte della madre: fu instancabile — at- 
testa un giornale spezzino d’ allora (1) — nell’ assisterla giorno 


e notte durante la malattia; ne ricevette 1 ultimo respiro, ne 
rivestì con le proprie mani la salma. Ebbe un’ affezione straor- 
«linaria verso la bambina di un suo contadino : lo rilevo da due 
lettere di lei del 1879; bambina che era un fiore di bellezza e 
che, ammalatasi, moriva in quell’anno. La contessa raccoman- 
dava caldamente che fosse curata e vegliata: dava istrazioni, 
consigliava medicine, forniva biancheria. E quando ne riceve 
notizia della morte, rimase addoloratissima:; voleva sapere gli 
ultimi momenti di quella creatura, se aveva avuto coscienza di 
morire o se credeva vuarire, Ordinava fossero dette messe in 
suttrazio di lei. Voglio, come ricordo — seriveva — quel fauzzo- 
letto giallo, stracciato, che portara sempre «l collo e dei capelli ta- 
gliati una treccia. Nè si poteva dar pace dell'avvenuto (2). 

Sin da giovanetta la Oldoini mostro in generale poco cuore 
e pudore scarso: poco cuore perchè negava persino, gli avanzi 
della tavola ai poveri; pudore scarso ino quanto non aveva ri- 


(1) Ze Spezia, giornale politico, commerciale marittimo del 14 marzo del 1872, 
supplemento al n. 5: articolo firmato KR. 
(2) Ringrazio sentitamente Veuregia signora Luisa Pontremoli vedova Fossati 


per queste lettere delli contessa, cortesemente connmicaternki. 
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tegno a mostrare la sua bellezza precoce. Valga fra i tanti un 
aneddoto genuino, Una sera che si era già coricata, il caminetto 
della sua camera prese fuoco : gl invitati, che nel salotto della 
madre conversavano, accorsero a spengerlo ; ed essa per ringra- 
ziarli mostrò nudi i bei piedi e i polpacci delle gambe, dicendo 
press’ a poco : « questa è la ricompensa : andate! ». 

Acume politico? Ma tranne la parte decorativa rappresen- 
tata con la plasticità della persona, quand’ è che lo ha dimo- 
strato? Non basta la frase di una sua lettera, in cui prevede 
che un pugnale anarchico può freddare il sovrano. La follia 
anarchica sì è talmente scatenata contro monarchi e presidenti 
di repubbliche che non occorre davvero un’ intelligenza speciale 
per comprendere i pericoli che minacciano i reggitori degli stati ; 
ma quale acume e discernimento palesava allorchè, ad esempio, 
esprimeva il timore insensato che Francesco Crispi, lo statista 
unitario per eccellenza e devoto alla monarchia fino al sacrificio, 
agisse per distruggerla e formare più repubbliche? Che cosa 
conosceva ormai delle faccende nostre? Fra il disordine inde- 
scrivibile delle sue lettere ciò che emerge — ripeto — è il pet- 
tegolezzo, lo sfogo atrabiliare contro tutti o l'incidente più pic- 
colo elevato a grossa questione. Ecco qua una lettera scritta nel 
1875: partita dalla Spezia, la contessa era giunta a Parigi, e 
di là informava il prof. Fossati delle vicende del viaggio : nello 
scompartimento di prima classe, riservato a lei, era voluto en- 
trare una canalia — proprio così — di deputato, e ne fa il nome, 
scaricando una dese d’improperi e di volgarità plebee, dipa- 
nando una matassa di frasi sconnesse, impartendo una sequela 
d’ ordini incomprensibili, come una bambina che sappia. ap- 
pena compitare. 

E non è lecito paragonarla neppure lontanamente alla cele- 
berrima Ninon de Lenclos e tanto meno alla marchesa di Pom- 
padour. Ninon de Lenclos, nota cortigiana del secolo NVII, 
a 65, a 79 anni dicono ammaliasse ancora gli uomini, e a novan- 
ta conservasse le tracce d’ una bellezza rara. La gloria della 
Pompadour. consiste soprattutto nel suo amore per le arti e per 
le Jettere, nella protezione intelligente de’ più insigni artisti e 
scrittori del tempo. La contessa Verasis, se ha posseduto il pri. 
vilegio della bellezza formosa, non ha avuto affatto cio che ceo- 
stituisce 1’ essenza squisita della donna: delicatezza e dolcezza 
d’animo; ma ebbe orrore della vecchiata : si chiuse in una mi- 
santropia sdegnosa: divenne aspra, insopportabile, indemoniata, 
conducendo un tenore di vita che negli ultimi anni rivestì un 
carattere morboso e patologico. 

Neppure ne’ suoi bei giorni trionfali chi ne adorava le forme 
plastiche nutrì per lei il rispetto che anche una donna decaduta 
può meritare, quando sopravviva ancora in essa un residuo di 


L) 
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sentimento, correttezza e serietà nel trattare. Tocco un tasto 
scabroso e non intendo soffermarmici ; se rileggo però alcuni bi- 
glietti erotici che il caso ha fatto capitare nelle mie mani, biglietti 
che un personaggio altolocato, fornito indubbiamente d’ ingegno 
e di cultura, le inviava fra il 1861 e il 1862, debbo anche qui 
conchiudere che era considerata quale cortigiana di bassa lega, 
trattata con un linguaggio tutt’ altro che rispettoso, per non dire 
sconveniente e impudico (1). 

Certo, nel carteggio di lei, oggi scomparso, vi sarebbe da 
pescare un materiale interessante a porre sempre meglio in luce 
una delle facce, seducenti in apparenza, putride in sostanza, del 
secondo Impero napoleonico : la corruttela raffinata, dorata, il 
baccanale che lo Zola ha cercato di ritrarre nel suo romanzo 
. naturalista. 

Il mio amico cav. Ubaldo Mazzini, direttore della Biblioteca 
Comunale della Spezia, potè col permesso degli eredi, nel marzo 
1900, entrare insieme con due signore in un villino della Ve- 
rasis, dove erano ammucchiati in sei bauli carte e documenti 
alla rinfusa. Nell’ angolo di una camera, sul pavimento guasto 
dall’ umido, vide un volume di circa 250 pagine in formato di 
album, corroso in parte, scritto di mano della contessa, con in- 
chiostro violetto, in lingua francese, con alcune pagine in cifra, 
facile a chiarire. Contenevano le sue memorie autobiografiche, 
dalla nascita al suo primo ingresso alle Tuileries. V? erano inoltre 
lettere del Nigra, firmate alcune, senza firma altre; molte assal 
enimmatiche riferentisi a segreti o ad affari politici; le non fir- 
mate, di carattere assai intimo, erotico addirittura. Uno dei 


(1} Sono sei biglietti in carta cilestrina sormontati da una corona principesca, 
senza firma, ma con uno pseudonimo, altri con una sigla qualunque. Eccone due 
saggi. quelli che è lecito presentare, tralasciando i punti più sceabrosi ; 

< Sì che sono stato un cane, lo riconosco e la tua lettera d'oggi mi confonde 
>» emi annienta. Io non mi son vestito per arrivar più presto, e per non dover 
>» badare alla toilette, quando ti ho visto incipriadae, mi è cominciata la.... e mi 
» sarebbe tinita con un sorriso. Ho aperto li porta alla bontà della Nicchia due 
» o tre volte, ma ieri sera era regina arrabbiata e non ha voluto dire una parola 
» buona. Intine ho passato una notte infernale ; non sono andato in nessun posto 
» e oggi sono stato da Thouvenel (fu ministro degli affari esteri in. Francia dal 
» gennaio 1860 all'ottobre 1862) per pregarlo a mandarmi via; per fortuna non 
» lho trovo. Io sono un pazzo innamorato vecchio.... Quando mi vorrai far ve- 
» dere il tuo sorriso, fischia e il tuo vecchio dogne arriverà subito ». E in un’ al- 
tra: « Non è vero che la Viccehia è morta, ma è vero che sta a rispettosa di- 
» stanza, e che bisogna aver almeno tre ore libere per andarla a vedere : ora. alle 
» 10 dal vecchio, alle 10 12 a colazione, alle 11 a un matrimonio, a mezzogiorno 
» seduti alla società del Carbone, al tocco seduta col Direttore,... Alle 2 seduta 
» col Comité del Cerele. alle tre il Senato, alle 5 seduta coi quattrinai per dire 
» si 0 no. Questa sera diner con St. Pierre, poi dalla Czartoriska, Cristo !! come 
» si fa a andare a Passy? Sono idrofoho.., >». 


NEL ROMANZO E NELLA REALTA | 3369 
bauli conteneva il carteggio con un comandante della R. Marina 
italiana, morto ormai da parecchio tempo, per cui la Verasis 
nell’ età matura ebbe profonda passione ; ed è strano che il. Lo- 
liée non ne abbia avuto sentore. La contessa aveva cominciato 
a dare al suo caotico archivio una specie di ordinamento, con 
un metodo addirittura infantile. Con carta gialla da involger 
maccheroni, con spago grossolano aveva formato pacchi di di- 
mensioni diverse: in uno aveva scritto: /n caso di mia morte 
consegnare questo piego al comandante I. Chi potrà e saprà rin- 
tracciare tutto questo materiale, di cui oggi non si ha più no- 
tizia, sarà forse in grado di scrivere un libro non inutile alla 
conoscenza dei costumi del secolo decorso. 

La contessa Verasis di Castiglione fu una di quelle donne 
famose e pericolose per il fascino di una bellezza singolare, ma 
non vi unì — ripeto e concludo — le doti ben più durature del 
cuore, del sentimento, dell’ intelligenza. Il Cavour comprese che 
essa ben poteva valere come istrumento di seduzione, per un alto 
tine politico, in una società di avventurieri saliti in alto con V au- 
dacia e con la forza in un momento tragico della storia di Francia. 

Educata a una scuola di vanità, gonfia di adulazioni, ine- 
briata di sè, la contessa s’inorgoglì al punto di credersi una 
donna d’ intelligenza e di facoltà superiori: s’ illuse di aver rap- 
presentato una gran parte nella vita politica del suo paese, e 
s'ingannò a partito. Col tramontar della bellezza si chiuse in un 
isolamento sempre più funebre; prevalendo forse in lei tendenze 
ataviche, derivate dal lato materno, si consolò e si stordì col 
bere, coi fumi del vino e dei liquori, precipitando in un abisso 
morale, coi creditori alle calcagna, in un guazzabuglio di liti e 
di cause civili. 

Alienando una piccola parte de’ suoi monili, de’ suoi gioiel- 
li preziosi, avrebbe potuto riscattare dai debiti 1 suoi terreni; 
trascorreve gli ultimi anni della vita nelle colline saluberrime 
che arridono al sole e ingemmano il golfo della Spezia : preferì 
invece seppellirsi in un’ atmosfera viziata, fra il lezzo de’ suoi 
cani prediletti, che essa, come diceva e seriveva, amava più 
degli uomini. Nè dobbiamo stupircene : nessuna forza elevata 0 
spirituale agiva in lei: non vero sentimento religioso, non af- 
fetti domestici, non amore alla cultura, non idealità superiori, 
ma intorno a sè e dentro di sè il vuoto più squallido e deso- 
lante. Ha sentenziato una donna di eletto ingegno : 2 homme seul 
contemple toutes choses dans Daunivers i: la femme ne saisit que les 
details. La contessa Vevasis di Castiglione non ha colto in tutta 
Ja sua vita che un detail fugacissimo : quello di una bellezza in- 
negabile, ma caduca e mortale. 

ALFREDO POGGIOLINI, 


SPIRITO SOVRANO 


‘RACCONTO. 


Spirito veramente sovrano è quello che 
suscita e muove se stesso, e si rende tale 
qual’ esso vnole, e fu in modo che ciò che 
gli accade, gli sembri tale qual’ ei voleva. 


Marco AURELIO. 


— Di Fausta Alivori! Dopo tanto tempo ! 

Federico de Ferrari teneva, pensando, la rosea busta ancor 
Sospesa sul cesto di vimini sottili, dove un segretario quattro 
volte al ciorno veniva a deporre il fascio della corrispondenza 
in arrivo. Crebbe la sua sorpresa, quand’ ei »s’ accorse che la let- 
tera portava il timbro di Venezia. Chiuse il registro biancheg- 
giante in un canto dell’ enorme serittoio; respinse, levandosi di 
scatto, il seggiolone di cuoio, e mosse verso la finestra aperta 
sul Canal Grande, di fronte alla Ca’ d’ Oro. 

Quel delicato merletto di già lucidi marmi, variati in grigio 
e in bruno dall’'assiduo respiro salso dell’acque, parea sorgere 
lieve dal fondo, quasi che una lieta, bizzarra anima vegetativa si 
fosse nottetempo chiusa nell’ inerzia del regno minerale, spiran- 
dovi dentro un agile musical desiderio di luce e di moto. II sole, 
da Oriente, riardendo: nelle invetriate, dissipava il gelido mistero 
dell’ ombre nel cavo del triplo ovdine di logge, fra le snelle eo- 
lonnine, gli intrecciati trafori, gli archi, le cuspidette della cor- 
nice, e ne rifletteva appena il profilo sullo specchio metallico 
della laguna, un po’ tremulo, come una Venere anitliomene nelle 
opalescenti volute della sua conchiglia. Federico da un pezzo non 
rivedeva più così quel gioiello con gli occhi nuovi, meravigliati, 
con cui soleva contemplarlo ad ogni luce diversa nei primi tempi 
del suo ingresso in quel vecchio e freddo palazzo Corner, dove 
passava il più della sua giornata. 

Quando da Genova, sua città nativa, era vennto colà (contava 
allora appena venticinque primavere), Venezia gli era parsa adat- 
tatissima sede per lo sviluppo della sua complessa personalità. Am- 
mirava quei mercadanti e banchieri principi che, unendo il culto 
della bellezza e della sapienza al dominio sicuro dei commerci 
e delle borse, avevano con magnifica virtu adunato tanto mira- 
colo di soeni in lidi prima paurosi e deserti. Perche il nostro se- 
colo non avrebbe saputo imitarli, riprendere e proseguire quella 
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grande tradizione? Al loro modello Federico si sarebbe inspi- 
rato, se un giorno fosse salito in alto. Soltanto un tale propo. 
sito poteva rendere accetto ai suoi occhi il rude compito che 
lo attendeva. 

Che, in verità, a malincuore consentendo alla volontà paterna, 
e più al tenero consiglio della madre, si era sì per tempo messo in 
quel Banco Latino, sentendosi chiamato per altre è più liberali 
cose. Non già che per quel mestiere non avesse qualche attitu- 
dine; un genovese l ha sempre, o almeno se lo immagina. Ma 
quella sua tendenza ereditaria e di razza contrastava con altre 
vocazioni personali più profonde. Anche il suo volto, sebbene 
maschio, era un po’ troppo fine per un semplice uomo dd’ aftari 
del XXI secolo: con il profilo del mento sottile, affossato, e del 
naso alquanto aquilino sotto la fronte spaziosa, coll’ azzurrità ri- 
dente dell’ occhio mobile sotto i capelli bruni, esprimeva una de- 
licatezza ed una sensibilità non fatte per chiudersi nel rigido 
esercizio d’ una professione tutta tecnica e calcolatrice. 

Federico, anche in seguito, durante i primi gradi della gerar- 
chia bancaria, aveva cercato di coltivare con operosa costanza la 
geniale versatilità del suo spirito; e se allora lo si fosse voluto 
convincere che un giorno sarebbe rimasto invischiato sino ai ca- 
pelli nelle ambiziose cure della finanza, ne avrebbe sorriso un 
po’ sdegnosamente, ripetendo la solita millanteria dei giovani : 
« Nol riusciremo a fare diversamente e meglio dei nostri buoni 
vecchi ». La quale ingenna jattanza pare che anche la società tal- 
volta un poco incoraggi col lasciare che persino le carriere più 
cupide riescano in prineipio meno assorbenti e meno tiranniche, 
indulgendo così al breve inganno di quell’ età, quando 


invulia tace, 


# 


Non desta ancora ovver benigna... 


Forse senza questa seduzione la società non potrebbe ridurre 
gli animi più eletti a quella pecorilità, di che ha bisogno per il 
benessere della moltitudine sonnolenta. Il giovane, illuso, crede 
di poter battere le vie comuni senza averne logorati i piedi, come 
coloro che VP hanno preceduto, e che, deridendo, commisera. Le 
prime contraddizioni le sostiene come passeggiere, e va innanzi 
per transazioni, prima innocue, poi dolorose, più tardi spesso di- 
soneste, finchè non si adagia nell’ abdicazione lenta della propria 
personalità, rifacendosi una meschina coscienza convenzionale. 

(Griù Federico aveva cominciato un poco a piegare, quando da 
Genova era passato a Venezia: ma il mutato ambiente e il fa- 
seino di questa città, lo avevano risvegliato, anzi esaltato. « Ecco 
— andava ripetendo nei momenti di buon umore — ecco sposata 
la prosa della mia necessità quotidiana con un libero ideale di 
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bellezza! » Furono giorni d’ idillio e di luna di miele: la fatica 
gli riusciva più agevole, il riposo ricco di contemplazione e di 
emozioni, la solitudine popolata di pensiero. Per alloggio aveva 
scelto la piccola e linda Pensione Calcina, sulle Zattere, davanti 
all’ampio canale della Giudecca, dove l’ autore di Ntones of Ve- 
nice è di Modern painters « visse e lavoro » — lo rammenta una 
iscrizione nel vestibolo — ; leggeva, prendeva note a sera e al 
mattino, componeva raffronti, disegnava saggi che avrebbe, Dio 
sa quando, compiuti. | 

Ma dopo qualche tempo s’ aceorse che quel fervore di nuovo 
illanguidiva. Il Banco, dove già aveva preso funzioni eminenti, 
andava allargando le sue radici e propaggini per il Veneto ; il 
lavoro si moltiplicava; ma non mutava di carattere, di qualità, 
mai ; facevasi soltanto più invadente, monotono, come il metodico 
passare e ripassare dei vaporetti ansanti pel ‘silenzio plumbeo 
dell’ inverno umidastro della Laguna che sempre più si scolorava 
al suo sguardo. Non più vedute e impressioni nuove; persino 
la Ca’ d’ oro, di cui prima l aspetto gli si rinnovava in vista 
come le note d’ un poema musicale ascoltato cento volte e sempre 
meglio compreso, ora appena la degnava di qualche occhiata nei 
giorni di cielo più luminoso: gli era divenuta quasi indifferente, 
come il volto un po’ appassito di una bella donna in una casa 
un po angusta, borghesemente economa. 

I mesi passarono ; passarono altri tre, quattro, cinque auni; 
‘e quel piccolo mondo ehe avrebbe dovuto essere per Federico via 
e mezzo d’ una più larga e più benefica esistenza, era diventato 
in realtà un padrone assoluto, nelle cui mani egli agiva come 
uno strumento mosso non più per impulso libero, ma per forza 
prepotente del complicato ingranaggio, dov’ erasi andato ad in- 
castrare. O soccombere passivamente sotto quella forza estranea, 
non mai in riposo, o laseiarsene penetrare, identificandosi con 
essit, per illudersi di dominarla : non e era via di mezzo. Se ne 
persuase definitivamente, quando la Divezione Generale di Milano 
lo nomino capo di quella sede veneta. 

Da quel dì anche quel po di vita personale, che gli restava, 
andò sempre più regolandola secondo le comuni esigenze della 
sua posizione. 

Non più si faceva portare dalla gondola per calli remote e 
pittoresche ; non più correva nei giorni di festa a riveder vecchi 
dipinti oa meditare con Dante sul Lido ; ne più si ritirava in casa 
la sera per tempo a studiare. Adesso, uscendo d’ ufticio, eì diceva, 
colla mente grave, avrebbe preferito distrazioni meno biande di 
quelle che Venezia potesse procurargli. Pranzava al Bonvecchiati, 
per lo più con colleghi e gente d'affari ; sorbiva regolarmente il suo 
caffè al Florian, divorando i ciornali, e più tardi se ne andava 
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al Casino de’ Nobili o al teatro ; sebbene tutto ciò lo lasciasse ben 
poco soddisfatto. Qualche volta, ma di rado, si rendeva ad inviti 
nei salotti, dove signoreggiava colla sua parola facile e prudente, 
ornata di buona cultura, e d’ uno spirito, adesso, sottilmente 
caustico, ch’ ei non sapeva di dove gli fosse venuto. Prima por- 
tava dappertutto entusiasmo e passione; adesso anche i suoi 
propositi e le idee più belle e generose soleva accennarle col tono 
noncurante di chi, dopo tutto, non ci mette una (SdL eccessiva 
e anche questo piace in società. 

‘In realtà gli altri non avrebbero saputo dire, se egli un po” SÌ 
ridesse del mondo o di sè stesso ; lui solo, e non sempre, si ac- 
corgeva della vuota amarezza nascosta in quel suo fare brillante. 
Un giorno che gli capitò fra le mani Montaigne, trovò che cotesto 
scettico arguto lo interessava assai più del Rousseau, del Tolstoi, 
del Ruskin e degli altri primi ospiti della sua intimità ; e fece 
di Montaigne l amico del suo origliere. 

In ufticio non era più soltanto operoso e vigile, ma pedante- 
scamente rigido ed esigente coi dipendenti; e questi che prima 
lavoravano sotto di lui alacremente, sopratutto perchè ne ama- 
vano il fare aperto e benevolo, irdesso, cominciando a temerlo, 
in realtà rendevano di meno, se non come quantità, certo come 
qualità di lavoro. Ma Federico di cio non s’ accorgeva; sapevi 
di regolarsi come era necessario; e gli bastava. Gli bastava il 
sapersi uguale e giusto con tutti a lettera di legge. Forse che 
non si sagrificava egli tutto per il suo Banco ? Aveva dimenti- 
‘ata la differenza che e' è fra il comandare e P ubbidire, tra il 
disporre dall’ alto e 1 eseguire oseuramente, tra il riscuotere 
lauti dividendi e To sbarcare appena il lunario. 

Intanto la Ca’ d’ Oro, attraverso 1 ampia finestra dello stan- 
zone ingombro di carte, aveva preso a guardarlo distratta e in- 
ditferente, fredda proprio come una di quelle belle donne che 
gli affaristi danarosi sogliono preferire, le quali della vita dei 
mariti nulla sanno, nulla capiscono, nulla cercano di capire, pa- 
che e beate .d’ avere danaro, sémpre più danaro DEE 1 loro cap- 
pelli, per le loro gemme, per i mobili di casa e pe’ figliuoli an- 
che; e 1 mariti, sempre più travolti nella febbre del guadagno, 
assillati dall’ ambizione, nulla sanno a loro volta della vita delle 
mogli, nè se ne curano; e quando la sera, distfatti, rincasano, e 
poi le accompagnano -al teatro o al ballo, ci si annoiano, e solo 
sì compiacciono, in segreto, se altri faccia la corte a quegli abiti, 
a quelle gemme, a que’ ben nutriti animali femminili, da loro 
mantenuti. Venezia oramai era venuta in uggia a Federico. 

Che e’ era più di comune, in realtà, fra quella sua vita chiusa 
in una prigione d’ oro e la vita di bellezza, di libertà, di luce, ri- 
cordata da ogni pietra di Venezia come da uno splendido sepol- 
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cro ? Il silenzio e l’ immobilità della Laguna gli facevano sentire 
maggiormente l’ assurdo di quella contraddizione. Egli oramai 
desiderava un centro moderno, rumoroso, capace di stordirlo an- 
che nei brevi riposi, capace di dargli 1’ illusione che quella diu- 
turna sua fatica uniforme avesse un fine tangibile, per cui valesse 
Ta pena d’ essere durata. Non era lo stesso nel Medio Evo, nel Ri- 
nascimento, nel Cinquecento : allora anche il lavoro era più uma- 
namente ordinato ; nessuna professione, nessun mestiere (0 così da 
lontano ci sembra) assorbivano siftattamente 1’ individuo da proi- 
birgli di partecipare alla vita comune, più larga, nell’ esplicazione 
armonica della sua personalità. Oggi ciasenno è costretto a diven- 
tare soltanto ciò che esige quella limitata abilità tecnica, a cui 
la strenata concorrenza lo destina con una opprimente e metico- 
losa divisione «di lavoro, e nient’ altro. Lo stesso riposo non è più 
che un olio avaramente misurato per ungere la maechina uomo, 
affinehe non si logori troppo presto; il nostro materialismo eruecioso 
non sa più riconoscergli il nobile carattere d° un fine dello stesso 
lavoro, d’ una condizione necessaria alla coltura dello spirito, cioè 
per la vera vita della personalità. L’ uomo moderno chiama riposo 
il piacere e il sonno, e nient’ altro ; è logico quindi che abbia poco 
rispetto del riposo altrui. La sua settimana non ha più domeni- 
che, ma semplici vacanze, di cui chi sa fare a meno, è stimato 
senz’ altro superiore a chi se le prende. Federico sapeva rinun- 
ciarvi; era dunque un essere superiore. Ne sorrideva un po’, è 
vero, anche di questa sua nuova eccellenza ; ma in fondo era la 
sola cost che sapesse prendere sul serio, questa e la sua carriera. 
Oramai che ci si era messo, bisognava che ne andasse al vertice. 
Non era nomo da fare Te cose a metà. 


Mezzogiorno snonava, quando Federico, discesa la marmo- 
rea scala del Palazzo Corner, faceva. cenno al guardaportone 
che chiamasse: « Pope »; e al gondoliere, ehe subito sì av- 
vicinò, diceva: « Zattere, Pensione Calcina ». La gondola sci- 
volo rapida, e lui che di, solito ei si teneva appena sal lembo 
del sedile, un gomito sul bracciolo, il busto eretto, il pensiero 
ancor teso agli ordini impartiti, a quelli da impartire, si lasciò 
invece cullare dal ritmo largo del remo parlottante coi silenzi 
dell’aceque, ricercando nella memoria VP imagine dell'amica ado- 
lescente, che il tempo aveva resa incerta e vaporale. 

Fausta a Venezia! E Venezia splendeva in tutta la sua glo- 
ria d’ acque, di cielo, di pietre. Una brezza asciutta e carezze 
vole aveva dissipato Vumidore che fiacca quel clima in settem- 
bre. Dalle montagne discesi come torme di uecelli migranti, 
visitatori esotici del Nord andavano pei battelli, per le gondole, 
a eruppi, solitari, rumorosi 6 silenti, taluni in costume alpino, 
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altri vestiti della rattinata semplicità londinese o dell’ ardita 
eleganza parigina. 

E Fausta, di dove veniva? Invano Federico cercava di ri- 
cordare la data dell’ ultima lettera. Forse cinque, forse sei anni 
erano passati. Poi soltanto qualche carta laconica. Era 1’ oblio? 
No; era il silenzio inevitabile delle lunghe lontananze. Certe 
amicizie della prima giovinezza non si dimenticano, nè si sostitui- 
scono ; e quando si ritrovano, è come se non fossero state mai 
interrotte; riportano seco tutti i sentimenti, tutti i rimpianti, tutte 
le speranze, tutta la bontà, Vl ingenuità, la freschezza di quel pas- 
sato che non torna. Dolce passato! Caro inganno del cuore! 

Fausta non aveva ancora diciott’ anni; era una leggiadra 
creatura esile e bruna, spesso melanconica nella solitudine pre- 
ferita, gaia e vivace nelle compagnie più fidate, aperta di mente, 
franca, gentile, un po’ misteriosa tuttavia, come sono talvolta le 
donne di quella età, quando il loro spirito vada precocemente 
maturandosi. Bastava sentirla al piano per indovinare qual la- 
votio dentro, stesse facendo 1 acceso spirito. Federico restavi 
ad ascoltarla per ore, rapito dalla foga, dalla mobile ricchezza 
del suo tocco; ed ella volentieri s’indugiava a suonare per lui. 

Si erano amati? Questa domanda che Federico adesso si 
poneva per la prima volta, allora non gli era neppure passata per 
la mente. Si erano voluti molto bene, questo è certo; ma d’un 
modo amichevole, fraterno, semplice, che solo, e anche di rado, 
è possibile in quell’età, quando 1 ocehio è limpido e il vigor 
della vita sì pieno e sicuro, che il presente basta, senza pensiero 
dell'avvenire, ancorchè imminenti se ne veggano Je mutazioni. 
Fausta d’ altronde era la fidanzata d’ un certo Fedi di Villaluuga. 
È vero che di ciò ella non parlava; ma la cosa era talmente risa- 
puta, che a Federico non era mai nato il minimo dubbio che la 
potesse andare diversamente. Il Fedi a Firenze non si lasciava 
mai vedere; pare che risiedesse a Vienna, presso PV Ambasciata. 
Ma di quando in quando la posta recava qualehe lettera che 
anche in presenza d’ altri Fausta s’ aftrettava di leggere a parte; 
poi restava per qualche tempo assorta e assente dalla conversa- 
zione, impenetrabile. Era evidente che Fausta, forse prima di Fe- 
derico, avrebbe lasciato Firenze per andare lontana; e questa 
aspettativa rendeva più preziosi i doni dell'amicizia; metteva 
una nota di delicata trepidazione nella festività naturale dei loro 
rapporti, segnando un limite che Federico non avrebbe mai osato 
rarcare. Egli, del resto, non possedeva ancora quella matura finez- 
za di penetrazione psicologica, che è necessaria per indovinare i se- 
greti dalle anime, specialmente se chiuse come fiori non ancora del 
tutto usciti dal verde, Contava qualche anno di più di Fausta; e ciò 
era sufliciente, perche si tenesse come un uomo di fronte ad una 
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bambina. Ella era sempre la più attenta ascoltatrice delle sue di- 
ragazioni artistiche; e questo, lusingandolo, gli bastava. 

Il matrimonio con il Fedi s'era verificato; ma quando già 
Federico era ritornato a (renova presso ì suoi. E il matrimonio 
era stato una sventura. Un anno dopo Fausta era di nuovo sul- 
I’ Arno; sola, con la zia; e lo aveva fatto sapere a Federico con 
una lettera breve, senza spiegazioni, senza particolari, ma con 
due o tre parole in fine, che parevano un piccolo grido softo- 
cato. Il risponderle era stato imbarazzante. Federico avrebbe 
voluto consolare, domandare. Invece le aveva «detto soltanto 
il ricordo che serbava di lei, c quel che egli stesse facendo della 
propria vita, come fosse entrato nel Banco, e presto sarebbe pas- 
sato a Venezia. Ella aveva replicato con parole d’ augurio, d’ in- 
coraggiamento; poi aveva taciuto. Soltanto da certi suoi condi- 
Scepoli fiorentini, capitati a Venezia, Federico, più tardi, era 
venuto a conoscenza della voce che correva per Firenze, che la 
zia dell’ Alivori stesse trattando annullamento dell’ infelice ma- 
trimonio, ma che la ragazza non voleva saperne, ed era anche 
caduta malata. Egli, questa volta, aveva voluto serivere per il pri. 
mo, facendo le viste d’ ignorare; ma non ne aveva ottenuto in ri- 
sposta che una cartolina illustrata, non da Firenze, bensì da 
quel di Siena, con brevi parole che gli facevano sapere come 
Fausta fosse fra ì boschi, desiderosa di quiete e di lavoro. Federico 
penso le piecole mani dì Fausta occupate in trine e in ricami. Da 
allora, un po’ alla volta, l'aveva quasi dimenticata. 

E adesso ella era a Venezia, la piccola amica, chi sa, anche 
lei, quanto mutata! Chè mutato davvero si sentiva Federico, ma 
insieme sempre quel di prima: gli anni si sovrappongono nel- 
V uomo come gli strati legnosi nei tronchi degli alberi ; con que- 
sta differenza però, che nell’ uomo i più rigidi sono gli esterni, e 
ì più sensibili restano dentro; e tutti continuano a mandare nei 
rami e nelle foglie la linta vitale, sino all’ ultimo autunno. 

Federico andava così fantasticando, quando fu scosso dal. 
l'urto della sua gondola cono un’ altra che la incrociavit sotto 
l'arco del Ponte delle Maravegie in Rio di S. Trovaso, recando 
una donna sotto un enorme cappello di piume. 

— Ncontro ad armi cortesi, de Ferrari; non tema! 

Un riso molle accompagno Il suono di queste parole, a cui 
Federico si volse, in apparenza tranquillo, come al richiamo con- 
venuto di persona attesa, porgendo la destra fuori della sua 
barca alla mano inguantata, che dall'altra gli si offeriva. 

— Sempre pronto alla difesa. e anche all'offtesa, donna Ha- 
ria! — rispose; e bacio quella mano. 

— La prova, cavaliere! 

— Stasera, senza fallo. 
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Le due gondole si sciolsero, come rondini che un istante si 
sieno intrecciate nel volo. Federico gittò via la sigaretta semi- 
spenta, come se gli bruciasse amaro. 


Ecco il Canale della Giudecca, che s’ apre in fondo al rio; 
’ 


ecco lo squero di S. Trovaso, caro al pennello del Meissonier, 
fuliginoso e bruno sotto il campanile della chiesa quasi ab- 
bandonata. La gondola, nero cigno che esiti un poco, e si guardi 
intorno, virò a sinistra, lungo le Fondamenta delle Zattere. Ecco, 
in fondo a queste, la modesta facciata della Calcina, d’ un bel 
rosso antico, che spia curiosa e queta il battello del traghetto, 
che va e viene per l’ isola del Redentore, le peate, i bragozzi, 
le vele aranciate e gialle, le carcasse avariate di vapori mercan- 
tili, che sostano al sicuro, lungo il canale. Federico ebbe un 
tuffo nel cuore, che da tanto tempo batteva uguale come il pen- 
dolo d’ un orologio. Da quando aveva lasciato quel luogo per 
trasferirsi all’ Albergo Danieli, non ec’ era più capitato. Il vecchio 
portinaio gli corse incontro tutto festoso; nè attese d’ essere in- 
terrogato ; interrogò per il primo: 

— Cerchelo la signora, el signor? 

Federico non potè a meno di ridere. E l altro: 

— Perchè la signora ga dito che la lo riceverà dopo cola- 
zion. La fa marenda in camera, perchè la xe un poco straca. 
No Ja sta mai ferma, benedeta ! 

— Ma è quì, dunque, da molto? 

— Da quatro zorni, cavalier. 

Questa notizia freddò un poco la commozione di Federico, 
che chiese, se intanto non potesse venir servita anche a lui la co- 
lazione, e passò senz’ altro in sala da pranzo, dove si trovò in 
compagnia di tre inglesi, tanto simili V una all’ altra, da parere 
uscite tutte allora allora d’ uno stesso collegio. 

« Compagnia allegra! » pensò Federico, a cui adesso sembrava 
angusta e disadorna quella sala, dove una volta s’ era trovato 
tanto bene. 

Venne a divagarlo la padrona della casa, una donna sulla 
cinquantina, colla faccia tonda sopra un corpo eccessivamente 
lungo e i capelli d’ un biondo alquanto sospetto. 

— Dio, che uomo che si è fatto il mio figliuolo! esclamo 
nel vederlo. . 

— In sì poco tempo? miss Rosy ! E prima? 

— Oh, prima era un altra cosa, prima. 


— Insomma, vuol dirmi con garbo, che mi trova invecchiato. 


— Questo no, signor Federico; ma i vostri occhi azzurri 
non sono più tanto azzurri. 
— Miss Rosy, il cuore non è più puro, 
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— Male, male così! Beati i purì di cuore. Non lo leggete 
voi il Vangelo? 

— Leggere, miss Rosy! Fino a dieci anni i giocattoli, poi 
vengono i libri, poi la vita. Oggi sono un perfetto idiota. 

“ — Non è questo che si pensa a vedervi; anzi sembrate di- 
venuto, non so come dire, brillante. 

— In uno di quei vostri romanzi noiosi, che mi davate in 
prestito per i miei esercizi d’ inglese, ricordo di aver letto che la 
gente che ha in uggia se stessa, suole talvolta riuscire la più pia- 
cevole. Forse perchè non parla più di sè. Parliamo dunque d'’ al- 
tro, miss Rosy. 

Ma miss Rosy fu richiamata per l’arrivo d’ un nuovo cliente; 
e Federico passò nella sala di lettura, dove si mise a sfogliare 
il Times. 


S’ ode un passo leggero nel vestibolo, una voce musicale, 
chiara, sicura, che interroga qualcuno: la voce di Fausta. Chiun- 
que s’immaginerebbe, che Federico dovesse gittar via quell’ inu- 
tile giornale e correre verso l’ amica ritrovata. Niente affatto. 
Tutti i suoi sentimenti sono paralizzati da un meschino imbarazzo. 
Qual tono, quale atteggiamento, egli dovrà assumere ih quell’ in- 
contro? Non è soltanto Vl amica nota, che viene; è una donna, 
l’ essere periglioso, che si può perdere o guadagnare in un mo- 
mento. Federico non ha più venticinque anni, e vive una vita 
insoddisfatta, bramosa. 

Fausta, invece, quel che sentisse dentro non è facile dire, 
ma all'aspetto appariva come se tornasse da un breve viaggio. 
Il volto ridevale d’ una gioia semplice, intensa; la sua mano sì 
porse senza esitazione. 

— Lei qui, signora Fausta! 

— SÌ, lo, de Ferrari, io, come prima, Fausta, semplicemente; 
niente è mutato. 

Quella delicata mano era senza anello nuziale. Federico la 
sentì fredda. Tacque, dando al suo guardare intenso uh’ espres- 
sione di ammirazione. rispettosa ; in realtà era anche. sincera- 
mente commosso. sa 

— Rusta, sì, Fausta, come prima! Sa che non riesco a per- 
suadermene ? 

— E perchè, de Ferrari? 

Federico, tacendo, riprese la piccola mano, e ci mise su due 
baci. Ella, senza rapirgliela subito, si ritrasse un po’, dolcemente, 

— Questo non è come prima, Federico! È la sua amica 
di Firenze, lei ricorda, che Tha voluto rivedere. 

Allora, lasciandola, mentr ella sedeva, Federico emise qual. 
che parola non troppo connessi. 
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— Averla dimenticata io! Dimenticar lei! Non vede? Mi- 
dica, mi dica qualche cosa di sè, della sua vita. 

— Per ora almeno non ne parliamo di me, non parliamo di 
noi; se mi può dare il suo pomeriggio, faremo un giro per Venezia. 

— Il mio pomeriggio, ohimè, oggi, no; rispose Federico. Poi 
soggiunse, guardando l’ orologio meccanicamente: 

— Fino alle quattro, se vuole; avremo due ore e mezzo 
avanti a noi. 

— Allora bisogna far presto ; lei conosce Venezia; mi guiderà. 

— Io la vo dimenticando Venezia; la sua morta bellezza co- 
mincia a infastidirmi! 

Fausta lo guardò sorpresa, incredula. 

— Andiamo, gliela farò rivivere io questa bellezza! 

E fuggì; poi subito tornò col cappello in capo e un Be- 
daeker, che depose per abbottonarsi i guanti. 

Federico le riprese le mani; tenendole, la allontanava per 
contemplarla. 

— È proprio la stessa, la stessa precisa, e insieme tanto 
diversa ! 

Fausta sorrise del grave, indefinibile sorriso della Gioconda. 

— Lei sa! mormorò appena. 

— Ol so! Ma immaginavo altro; e mi fa meraviglia e pia- 
cere il ritrovarla così. Oh quanto, quanto spesso ho pensato a 
lei in questi anni anche per me tutt’ altro che lieti! 

In verità, lo sappiamo, Federico ci aveva pensato sempre di 
meno, anzi pochissimo, negli ultimi tempi. Eppure era sincero. 
Adesso era persuaso d'aver seguito passo passo la sua amica di 
Firenze con trepidazione, con angoscia, con desiderio, per tutte 
quelle dolorose vicende, di cui in realtà sapeva sì poco. Ma so- 
pratutto provava un gran bisogno di dire quello che diceva, e che 
ella ne restasse convinta: una tenerezza di cui non si credeva 
più capace, lo aveva pervaso. 

E intanto contemplava le piccole mani strette nei guanti 
opachi, le braecia delicate, la persona svelta, quasi adolescente, 
chiusa in un abito semplice, che pareva nato con essa, tenue 
colore di foglia morta, e il collo flessuoso, che vaniva nei pizzi 
d’ un candido collare, la testina eretta, sotto un berrettone di 
velluto nero, che ricordava quello di Leonardo nell’ auto-ritrat- 
to, posando capriceciosamente su P onda eapelli voltati a coprire 
orecchio; e gli oechi erano grandi, neri, ardenti, senz’ ombra 
d’ infingimento e di nascondigli, il volto un po’ abbronzato, come 
di persona che torni dai monti, con lineamenti che facevano 
pensare a quelli d’ una statua greca, affinata e spiritualizzata da 
un artefice toscano del Quattrocento. 

— Andiamo — diss' ella — il tempo vola. 
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Una gita in gondola, a due, nel cuore di Venezia, e nello 
stato d’ animo in cui Federico versava, incerto fra i ricordi an- 
tichi ed improvvisi turbati sentimenti nuovi, è un tema su cui 
un poeta potrebbe ricamare le più capricciose e sottili variazioni. 
È raro trovare insieme un quadro ed una cornice così into- 
nati. Poichè in que’ rii solitari, tanto tranquilli, l’ acqua immo- 
bile pare che chiuda nella sua cupezza tutte le insidie dell’ alto 
mare, donde viene, e dove ritorna; l’ ombra e la luce, la tra- 
sparenza del cielo e 1’ opacità della pietra, fanno contrasti e me- 
scolanze strane nelle varie architetture di superbi edifici: e di 
umili casette da tanta fuga di secoli affollate, corrose, rinnovate, 
in un dedalo di serpeggiamenti, dove l’ cechio si perde, come 
nelle profondità del cuore umano il pensiero; e la gondola va, 
negra e severa come una bara, leggiadra e molle come una cuna. 

Quando 1’ ora precisa, ch’ egli erasi prefissa, e che Fausta, 
non lui, aveva ricordata, Federico mise piede davanti al Banco, 
provò il senso penoso di chi sia rudamente svegliato da una fluida 
successione di lievi sogni pieni di sorprese, e si chieda il vero 
senso e il falso di ciò che ha visto e sentito. | 

Fausta, invece, restava in apparenza tutta presa soltanto 
delle belle visioni nuove per i suoi occhi. Volle che Federico 
sì tenesse libero per la serata. 

— In compenso esigo la sua domenica, domani — disse — 
Va bene? 

Federico dovette, suo malgrado, acconsentire. 1’ altronde 
aveva accettato il pranzo di casa Borolin, dove, senza che ci 
mettesse troppo del suo, veniva da qualche tempo considerato 
come il prossimo fidanzato della figlinola Isabella; e più tardi... 
Ah! no, quell’ altro appuntamento preso a volo sotto il Ponte: 
delle Maravegie, poi, no, quella sera! Come avrebbe fatto a 
cavarsela, certo non sapeva. Donna Flavia era una di quelle 
maghe a cui, quando si è detto una volta sì, non si osa più 
dire no. 

Mentre ei ripensava questo : 

— Dio, come me lo avete guastato il povero palazzo Cor- 
ner; — gli gridava Fausta, che la gondola portava già via. 

Difatti, per dare luce agli uffici, erano state aperte nuove 
finestre dappertutto, dove s’ era potuto ; sicchè la facciata n’ era 
rimasta come un viso ferito e stravolto da far gemere di pietà 
la piccola Regina di Cipro, se fosse tornata ad aprire gli occhi 
nella vicina casetta, dove nacque. 

Federico, rimasto solo, salì a chiudersi nel suo gabinetto, dove 
fumò a sbufti brevi e frequenti qualche sigaretta di più del solito, 
mentre sbrigava da sè una quantità di corrispondenza che di 
regola avrebbe dovuto passare agli impiegati. Quindi, tornato 
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tranquillo e padrone, com’ era sempre, totcò uno dei tasti elet- 
trici, ché gli si offrivano da una mensoletta intarsiata d’ avorio. 
Era 1’ ora delle udienze. 
i Ricevette per primo un agente di cambio, con cui esaminò 
le partite aperte sulla borsa di Venezia; ascoltò il Direttore del- 
I’ Adriatico che doveva iniziare una serie di articoli per soste- 
nere il progetto d’ una linea tramviaria, che congiungesse Vene- 
zia da Fusina con Oriago e Mira, Dolo, Piave, Monselice, attra- 
verso zone di terreno del Banco Latino (era un tracciato poco 
ragionevole; ma bisognava seguirlo). Uscito finalmente il pub- 
blicista, venne la volta del liquidatore del clamoroso fallimento 
d’ un.grosso azionista, di cui bisognava ritirare i titoli, perchè 
non ricadessero sul mercato. 

Queste trattative Federico le sbrigava senza cessar di sfo- 
gliare l’ultima corrispondenza, segnandola qua e là di note 
e di istruzioni. Nessuno avrebbe detto che quell’ uomo che gover- 
nava tanto sicuramente astrusi e intricati interessi, nascondesse 
i sentimenti ardenti e trepidi d’ un poeta eternamente fanciullo, 
che colorisce le cose degli evanescenti e dubbi colori della sua fan- 
tasia. Egli tanto più s’ infervorava nell’ opera, quanto più era duro 
il suo sforzo ; e vi sì indugiò quella sera così a lungo, che per 
quanto poi s’affrettasse uscendo, non giunse dai Borolin, che 
quando erano già a tavola. 

Poveri Borolin! D’ allegro non ci fu in quel pranzo che il 
soffitto di quella grande lor sala a fregi del Settecento, dove Giam- 
battista Tiepolo per mano di qualche suo scolaro aveva messo 
tritoni e ninfe a scherzare per entro un azzurro trasparente d’ al- 
ghe e frutti di mare. Eppure proprio quella sera il nobile Alvise, 
assessore del Comune e presidente della Congregazione di Carità, 
aveva stabilito di tirar l’amo che il suo vecchio braccio già si 
stancava di tenere sospeso. Egli non conosceva in tutta Venezia 
pugno più adatto di quello del de Ferrari per custodire il mezzo 
milione di: dote della sua Isabella. Aspetto che un’ ala di fagiano 
gli cadesse nel piatto vieuwr sare, poi, girando la posizione, do- 
mando il parere dell’ ospite sulla convenienza di tenere o ven- 
dere certo suo « carburo » che andava in ribasso. 

— Perchè, vedela, caro Federico, nualtri semo ormai veci e 
strachi; gavemo bisogno ' dei so consegi come de la so compa- 
gnia. Se la ne manca ela, la casa xe un mortorio. Anca ti, Isa- 
bela, ti te stufi, no xe vero? Fato sta che solo se ghe xe el sior 
Federico, se ga el ben de sentirte a sonar. 

Qui la signora Borolin, tutta flemma composta nei ruderi 
d’ un’ aristocratica bellezza, si decise di venire in aiuto dell’ ar- 
dito coniuge, chiedendo alla figliola se avrebbe quella sera suo- 
nato il pezzo che il maestro le aveva fatto passare il giorno pri- 
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ma. Era una sonata che il de Ferrari una volta aveva doman- 
dato: « al chiaro di luna ». 

— Sonarò, mama; rispose donna Isabella, che non aveva 
mai levato gli occhi dai tre palmi di tovaglia, che facevano parte . 
del suo privato dominio. 

Federico cercava di spiegarsi l umor nero della signorina 
pallida e bruna. Che lo avesse sorpreso in gondola con Fausta, 
o che la cosa le fosse stata riferita da altri che l’ avesse vista? 
Venezia è la città del segreto, dove tutto si sa, tutto si vede, 
tutti si incontrano! 

Isabella suonò, e a Federico parve peggio del solito, un Bee- 
thoven fiacco e scolorito. | 

« È meraviglioso come questa bella creatura non capisca 
niente di niente! Proprio quello che che ci vuole per me. Una 
donna come Fausta, deliziosa amica! Ma starebbemi davanti 
come il rimprovero d’ una vita che non è più la mia. Fortuna 
che non sia libera. Cioè, non lo so; non sono riuscito a capire 
niente di niente. Mistero ». Ma invano Federico cercava di sor- 
riderne. i 

La sonata al chiaro di luna, non eseguita proprio così male 
com’ ei giudicava, favoriva quel suo fantasticare, facendogli 
obliare i Borolin durante tutto il primo tempo; alla fine del 
quale tuttavia non dimenticò di avvicinarsi alla suonatrice con 
un tacito, sorriso, che dimostrasse interesse senza mentire 1 ap- 
plauso. Durante gli altri due tempi Federico, in piedi, voltava 
puntualmente le pagine della musica ; sicché i vecchi Borolin dal 
fondo della sala e delle lor poltrone Luigi NIV, dove. gioca. 
‘ano i tradizionali tarocchi, sorridevano di compiacenza, adoc- 
chiando. Bel soggetto per un Watteau! 

Il che però non ritenne 1 ospite dal prendere congedo assai 
per tempo. Aveva ansia di ritrovarsi solo. Quando fu in istrada, 
rammento donna THaria : vago da Piazza Goldoni, per la seialba 
luee di un intrico di calli, a Iuì ben note, con nn fuoco dentro 
accumulato, che chiedeva la sua preda ; vago, incerto, lacera- 
to, finchè, stanco, si ritrovo ino Piazza S. Marco. Fausta aveva 
vinto. | 

Sulla mezzanotte Federico, già rientrato nell''appartamen- 
tino dell'albergo subito non potendo dormire, apriva. una fine- 
stra verso il bacino di S. Marco, dove qualche gondola ancora 
errava cono sprazzi «di luce variopinti verso i giardini, verso 
Accademia, verso la Dogana solitaria. alP ombra della cupola 
barocca di S. Maria della - Salute. Indossata una. ginbbi rossa 
cono alamari neri, la sigaretta semispenta, s'abbandonava. sul 
divano che sin D era stato il più inutile dei suoi mobili. 

Avrebb'egli potuto essere ancora per Fausta Vamico semplice 
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d’una volta ? Ovvero quel fascino nuovo, che lo andava conqui- 
stando, era soltanto l’ effetto d’ una suggestione sottile, dovuta a 
quell’indefinibile stato di lei, donna e fanciulla, col profamo ancora 
delle cose intatte, eppure sfiorata dall’ amore d’ un altro uomo? 
Se fosse stato così, soltanto così, Federico avrebbe softocato 
quel sentimento con tutta la forza di cui si sentiva capace. Ma 
presto Fausta sarebbe ripartita; e doveva lasciarla andar via 
senza neppure tentar di sapere che cosa nascondesse ? La donna 
è maestra nell’ arte di celare tanto i propri turbamenti involon- 
tari, quanto i propri fini voluti. Certo Fausta, a stare. alle 
apparenze, 8’ era condotta come persona che nulla desidera, 
nulla aspetta, nè teme, e neppure fa mistero del piacere che le 
procura la mano d’ un amico ritrovato. 

Ella, evidentemente, col suo fiuto femminile, doveva bene 
avere avvertito un minaccia di bufera. Mentre la gondola andava 
cauta e sicura, ed ella pareva solo întenta e rapita nell’ ammi- 
rare i portali, le logge, le colonne, le cornici ricamate d’ anti- 
che chiese e di palazzi gotici, bizantini, classici, barocchi, e i 
balconi fioriti di casette popolane, colle mura verdastre delle corti, 
donde s'affacciano arbusti arditi a specchio dell’ acqua, e qua, tra 
pietre e cielo, un campo s’ apre con un bisbiglio di voci, qualche 
fanciulla passa nello zendado nero con volto pallido e portamento 
regale, ei bimbi scherzano sui gradi d’ una vera, là una calle lunga 
fugge con un’ iridescenza di colori caldi nel fondo, egli, e nep- 
pure avrebbe saputo dire se con atto volontario o per inconscio 
abbandono (certi stati d’ animo sono sempre indefinibilmente 
complessi), le aveva, un istante, rieinto d’ un braccio il fianco 
leggermente, e con una mano le aveva preso una mano, e aveva 
sentito V alito di lei ardergli in faecia. Ella aveva lasciato fare, 
come se il suo spirito fosse stato assente, un gelo immobile nella 
sua piecola mano, che in Federico, tutt’ altro che seduttore, 
cavalleresco pertino con le donne sfrontate, aveva avuto 1° ettetto 
di arrestare subito ogni audacia, 

La gondola, che già li aveva portati a S. Giovanni e Paolo, 
s'era fermata presso S. Giorgio degli Schiavoni. Lì erano scesi, 
entrando nella penombra della Cappella, dove il più ingenuo 
e più leggiadro Carpaccio trionfa colle istorie del « Cavaliere 
dei santi » vittorioso del dragone, e di S. tirolamo amico del 
leone, del deserto e della sapienza. Pareva che Fausta fosse la 
guida, e Federico il forestiero nuovo della città. Nulla a lei re- 
stava del tutto inatteso; d'ogni dipinto, d’ ogni monumento, 
appariva in qualche modo informata, e senz’ombra di boria, 
esprimeva giudizi d’ intuito personale, arditamente rapidi e ori- 
ginali, che obbligavano a riflettere Federico, il quale a un certo 
punto aveva esclamato: 
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— Meravigliosa e cara creatura ! 

Ella aveva sentito che. non c’era cortigianeria in quella 
voce: sul suo viso era apparso un riso simile a quello che 
trema su giovane guancia di donna che segretamente ami, e ri- 
ceva, non: chiesto, il bacio, che non s’ attende. È vero che s'’ era 
subito ripresa; ma ne aveva arrossito fin sulle tempia. Forse 
non era stato che un movimento di quella sensibilità ingenua, 
che ogni donna rivela alla lusinga d’ una lode che le paia sincera. 

Nè Fausta aveva avuto il cattivo gusto o l’ ipocrisia di de- 
clinare l’ elogio : aveva preferito cavarsela con un tratto di spirito. 

— Penso — aveva detto — che la fanciulla figurata in quella 
tavola, dove S. Giorgio trafigge il dragone, doveva ben essere 
cara e meravigliosa. Però ella trovò in que’ suoi tempi un cd- 
valiere che per lei uccidesse la fiera. Oggi, forse, lo cercherebbe 
invano. i 

Federico aveva risposto con lenta parola: 

— Fausta, e’ è pure oggi chi ha il potere di far rivivere le 
virtù del passato! 

Questa risposta suonava un impegno; sicchè Federico, se- 
guitando la gita, era andato con Fausta, come soleva, quili 
otto anni prima passeggiavano insieme pei colli e i giardini di 
Firenze. | 

Tuttavia non era più la stessa cosa! Allora avveniva spon- 
taneo cio che adesso era frutto di costrizione. E perchè im- 
porsela questa violenza? Perchè non scandagliare quell’ anima, 
in cui scorgevansi profondità di cielo? Che almeno ella sapesse 
chiaro quel che lui provava, sicchè non dileguasse così, come 
era venuta, nell’ oblio della lontananza! E se, invece, cadendo 
il sottil muro della difesa, tutto fosse dovuto finire, anche l’ami- 
cizia riannodata così preziosamente ? 

Un’ arco di luna crescente saliva, riscintillando nell’ onda 
fatta deserta: due nuvolette lo seguivano, si rincorrevano, lo ve- 
lavano, per lo stellato. 


Quella domenica Federico, quando si levò, che era già tardi, 
aveva le membra torpide e la mente grave come dopo una febbre 
inavvertita. Verso lalba era piovuto; ma il cielo s’ andava 
rasserenando; sicchè quand’ egli si fu vestito, ed ebbe bevuto 
il caffe, sentì che quel suo stato morboso cedeva a una sen- 
sazione di lieto benessere. Non formulò propositi; non pensò al 
domani; V oggi col desiderio di Fausta, che l’ attendeva, lo ri- 
prese tutto, come ne’ suol vent’anni, 

Ma ul Calcina lo fecero aspettare un pezzo. Ciò lo turbò; 
l'obbligo a riflettere, scomponendo quella sua momentanea sem- 
plicità di spirito. Poì gli vennero a fare un’ ambasciata assai stra- 
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vagante: « la signora, o signorina (non sapevano bene come 
chiamarla) lo aspettava di sopra, nella propria camera ». 

Come interpetrare quest’ inusitato modo di confidenza ardita? 
Un sentimento vince ogni altro nel maschio, la vanità. Federico 
era imbarazzato come un collegiale, quando la cameriera ripic- 
chiava per lui alla porta di Fausta; ma per fortuna ei recava seco 
un mazzo di rose enormi, che gli risparmiarono parole infelici. 
Fausta lo attendeva col medesimo sorriso di quando soleva ve- 
nirgli incontro nell’ atrio luminoso della sua villetta fiorentina. 

— Oh le care e belle rose! — esclamava. 

E qnasi gliele strappo di mano, fiecando nel loro candore 
profumato il viso bronzeo. Poi cercò un vaso per deporvele. 
Federico guardavasi attorno meravigliato, Respirò come se uscisse 
da un pericolo. Dappertutto, sulla bianca coltre del letto, appog- 
giati al muro, per terra appoggiati alle sponde del letto, sul 
cassettone di mogano, sotto la finestra spalancata, tele, cartoni, 
tavolette ad olio o pastelli, di varia grandezza, con viste e par- 
titi di montagne e testine alpigiane. 

-- Che gliene pare? È una piccola esposizione; — diss’ ella, 
sorridendo. 

Federico andava in esclamazioni. 

— Lei pittrice! E così! Li riconosco i cari monti d’ Am- 
pezzo, le Dolomiti, e, qui, il Cristallo bizzarro, che nel tramonto 
sembra un’ onda gigantesca di lava accesa verso il cielo. Perfet- 
tamente così. E il Po Magagnon, in questo alto chiaror grigio, 
rude roccia senza vita sopra il vivo bosco di abeti, che si attenta 
di vincerne i fianchi! Ecco Cortina col suo bel campanile, Te 
bianche casette e le verdi praterie. Non pare un armento stretto 
attorno al pastore? È poesia del pennello questa, tanto rara 
oggidì! Le sue tavolette con motivi di bosco mi fanno pensare 
ad altrettante poesie brevi di Longfellow. Il paesaggio che sente 
l'autunno, si vede che lei lo predilige. La sua femminilità qui 
non è che il tono d’ una personalità artistica. Di tecnica io non me 
ne intendo; il mio occhio non è più abituato, come una volta, a 
paragonare i dipinti. Altro non posso dire, se non che la sua tec- 
nica mi persuade. Vedo gli effetti più forti ottenuti con mezzi 
semplici, senza sovraccarico di materia colorante senza, quegli ar- 
tifici, dove pare che il mezzo sopraffaccia il fine; vedo i rapporti nè 
esagerati, nè confusi; la pennellata che sa essere fine, scrupolosa, 
rapida, larga, secondo il bisogno; vedo î piani distribuiti in 
sapienti prospettive e con molta aria. Quanto fui inavveduto, 
Fausta, ricorda? quando la dissuadvo dal dipingere, conside- 
rando i suoi primi saggi! 

Se Federico, dietro le cui spalle ell’ erasi tacitamente riti. 
rata, l'avesse intanto potuta vedere, quante cose desiderate non 
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avrebbe scorte nell’ atto con cui lo seguiva, rapita da quella foga 
d’entusiasmo plaudente. Quante cose avrebbe comprese dell'anima 
di lei, oltre quelle che l’ arte gli rivelava. Quando, finalmente, si 
volse, la trovò seduta con una rosa in mano, pensierosa. Le liete 
vestigia dell’ adolescente amica gli parvero dissipate; davanti 
eragli una trepida donna con nel leggiadro volto affinato i segni 
d’ un segreto tormento divoratore. 

Fu un attimo. 

— E ora, basta della mia pittura — ella disse — -Quelle 
del palazzo ducale sono preferibili! Dopo e è il Lido che ci 
attende; passeggeremo in riva al mare, se le piace. È l'ultima 
mia giornata veneziana. 


— Come? Partire già domani? È assurdo! — esclamò con 
impeto Federico, sedendo. — Lei non lo farà; ora che è venuta, 


non tuggirà così. 

E le rubò le mani con un’espressione di preghiera schietta e 
fervida, che il giorno prima non gli sarebbe riuscito di trovare. 

— Ma domani è troppo presto; — ripeteva. 

— Nonè presto; la povera zia è sola, a Siena, che mi aspetta. 

— A Siena? Sa che io mi ci perdo! ‘Insomma, Fausta, non 
vede che io non so più nulla della sua vita ? Non ne so più nulla, 
e ho bisogno di sapere. Non è mica venuta qui per lasciarmi 
in tormento? Per dirmi semplicemente: ecco un tesoro perduto, 
che non ritroverai più! Sarebbe ingiusto; lei non è capace di 
crudeltà. 

Fausta non aveva mai visto Federico così. Ter le sue gote 
ricorse quel medesimo fremito di gioia, da lui sorpreso il giorno 
innanzi, quando in S. Giorgio s’ era lasciato sfuggire quelle pa- 
role di lode: « Meravigliosa e cara creatura. » 

— Ebbene, Federico, le dirò quel che potrò di me; ma non 
quì; più tardi, sul Lido, in faccia al mare. Del resto e’ è poco 
da raccontare ! 

Sì dicendo, in piedi, ella aggiustavasi sui capelli nerissimi 
un largo cappello alla Rubens. Nel-sole che inondava per la fine- 
Stra, sì muoveva come uno stelo carezzato dal vento. Non più i 
colori dell’ autunno la vestivano, ma un delicato variar di bianco 
e lilla, fatto di battista e di pizzi leggeri. 

Uscirono. Ella volle prima ascoltare una messa in S. Marco, 
nel più occulto di quell’ ombrìa dorata, dove le melodie dell’orga- 
no vaniscono come un salmeggiare della folla spirituale, che s'attae- 
cia sparuta per le mure e per gli archi gravi di mistero. Poco parlò 
nel giro delle fastose sale, dove arte imperitura celebra la glo- 
ria morta della superba Repubblica ; silenzioso Federico la se- 
guiva, osservando, ascoltando lei sola. lei, che domani sa- 
rebbe partita. Appeggiata lievemente il suo braccio, ella rabbri- 
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vidiva per i freddi cunicoli degli orridi pozzi aperti nelle cupe 
fondamenta di quel monumento di luce e di gioia quasi a ri- 
cordare il dolore e il male, che sono alla radice di ogni gran- 
dezza umana, e la nutrono, e la rodono. 

Durante la traversata per il Lido ella parve stanca di tante 
visioni diverse e chiusa in un intimo rimescolio di sensi; lasciò 
che Federico si mostrasse più affettuoso, quasi tenero. « Fragile 
così, abbandonata, P amarti », ei pensava, « sarebbe la forza 
della mia vita, per custodirti e sostenerti! » 

Ma poichè ebbero preso poco cibo in una tavola appartata 
d’ un. albergo del Lido, passeggiando in riva all’ onda, tanto 
vicino da farsene lambire talvolta il piede, ella si riebbe, rise, 
torno a quella sua galezza che aveva sempre la vittoria d’ ogni 
importuna ed inopportuna debolezza propria o altrui. 

— Ol, se potessi anch’ io, così, come lei, tornare fanciullo! 
osservò Federico. 

Ed ella, battendo 1 ombrellino nella sabbia : 

— Bisogna, Fererico; per il dolore e per lamore bisogna! 

Questi lasciò andare un sospiro; ella affrettò alquanto il 
passo; poi si arrestò, d’ un tratto, quasi parlando a se stessa: 

— Avrciì preferito tacere. Del resto ho poco da dire. Il più 
lei lo sa; ciò che mi è accaduto, purtroppo, non è straordinario 
che per me. | 

Kipresero il cammino lento, lento, lungo la spiaggia deserta. 
Il caro volto rimaneva celato dall’ ala del bianco feltro; e 1° occhio 
pareva che lo tenesse fisso alle spume leggere, che con ritmico 
murmure assalivano l agile piede. 

Perchè preferiva parlare lì, sul Lido? Forse per la maggiore 
solitudine, o perchè sentiva quella libera natura più propizia 
alla fiducia, che non fosse la città, di cui la bellezza pare tes- 
suta della ricca stoffa dei sogni? La natura che ci gnida a cer- 
car la poesia nell’ intimo della realtà, è P amica delle anime che 
hanno saputo trovare la libertà sulla via del dovere. 


— Se fosse stato soltanto un infelice, avrei portato la sua 
croce; se avesse nutrita qualche nascosta. qualità generosa, 
avrei saputo volergli bene lo stesso. Dio sa quanto ho durato a 
sperare di trovargliene! Se almeno mi avesse saputo rispettare, 
o se avesse lasciato ch'io facessi la mia via accanto alla sua! 
La sua! Poteva egli averne una? 

Tardi compresi. Era unta rovina d’uomo. Noi fanciulle siamo 
tenute troppo all'oscuro della vita degli uomini, di certi uomini. 
Coloro che debbono guidarci, si fanno un dovere di persuaderci 
che bisogna essere indulgenti; persino ci rassicurano che la dis- 
solutezza del giovane prepara le virtà domestiche dell’ uomo 
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maturo. Può darsi che in qualche caso sia così. Non lo so. Non 
so fare teorie. Ho cercato e cerco. solo la: mia verità, la mia 
strada. 

Era un uomo disfatto. Non so se di lontano io avessi eser- 
citato su di lui qualche buona influenza; per lo meno egli me lo 
aveva lasciato credere; ma da vicino non sno che ad inasprirlo. 
Era inutile, era sa ch io restassi. Si eccitava, si stordiva coi 
liquori. Due volte nel viaggio di nozze... È orribile! Un vaga 
bondo cencioso, un operaio schiantato dalla fatica, sono meno 
ripugnanti, possono persino commuovere nell’ ubbriachezza; un 
gentiluomo in cravatta bianca e scarpini lucidi fa ribrezzo. 

Ci eravamo incontrati durante una villeggiatura a Bosco- 
lungo. Che assurda vita quella d’ albergo, dove ci si può strin- 
gere in audace famigliarità con gente venuta non si sa di dove, 
che tornerà non si sa dove. La natura, intorno, è così bella, che 
tutti diventano, o sembrano, più belli, più buoni. E una vita 
artificiale, oziosa, ettimera. Ed io avevo diciassett'anni. Ero or- 
fana. La zia, che mi adorava, tremava che non dovessi restare 
presto sola con una fortuna mal sicura. 

Povera e cara zia! Non bisogna fargliene una colpa. Zitella, 
Con poca esperienza, era rimasta, nel fondo, un bambina, ottimi- 
sta in tutto, salvo sopra un punto: aveva imparato che il de- 
naro è necessario per vivere. 

Del resto non sono tutti più o meno così anche i i genitori? 
Quando si tratta della felicità dei figli, del matrimonio, della 
loro carriera (Federico sentì che Fausta alludeva anche al de- 
stino di lui) possono aver fatto i più bei ragionamenti; ma al 
momento decisivo sono vinti tutti dalla stessa debolezza : se i 
conti tornano, il resto s’ accomoda. E il resto, invece, e la vita, 
la nostra vita, che non si sostituisce, e non ritorna. 

Pure l'amai, non posso negarlo, o mi illusi d' amarlo. A 
quell'età si ama Pamore. Aveva parecchi anni più di me; 
ma non era nè calvo, ne grigio. Mi guardava, @ vero, con occhio 
torbido, senza luce; ma i baffi arditi e una barbetta alla mefi- 
stofele nascondevano il morbido della suna espressione. La sua 
mano era fine, e le sue unghie sempre irreprensibili, come le sue 
nimiere. Cio significa molto per una fanciulla bene educata! 
Seppe sedurmi; bastò un certo suo modo di serrarmi in un giro 
di danza; rientrai a casa quella sera tutta sconvolta. Più tardi 
mi raccontò che soffriva, che era solo, più solo di me. Torno 
a Vienna, e di là mi scrisse, mi richiese. Le nozze furono fissate . 
per l’ estate seguente; invece, di rinvio in rinvio, come egli volle, 
non seguirono che due anni dopo. 

Perchè fece tutto questo, non lo so. Quando, una sera di 
marzo fredda e piovosa, la'zia mi rivide, all'improvviso, su, 
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nella nostra villetta ai Colli, giungere sola, senz’ altro meco che 
una valigia e l'abito da viaggio, e ch’io mi gettai fra le sue 
braccia, senza lagrime, senza parole, la fronte che mi bruciava, 
ella mì credette fuor di senno o malata. Compievo quel giorno 
ll diciannovesimo anno. 

Mi tappai in casa. Non so per quanto, nessuno mi vide. L’in- 
dole mia non è sentimentale; ma quello che io provassi allora, 
quel che si provi, quando la vita, gli uomini, le loro abitudini, 
le loro leggi, si rivedono dalla posizione che mi si era creata, chi 
non lo esperimenta, non può capirlo. Tutto cambia di colore; i ra- 
gionamenti su cuì si sostiene la vita comune, sembrano senza si- 
gnificazione. Non mi sono uccisa; non mi sono lasciata andare a 
seduzioni; ma comprendo tutte quelle creature su cui prima non 
avrei saputo pronunciare che giudizi severi; e credo che chiun- 
que da simili prove esca con 1 anima vittoriosa, non possa più 
che compatire, perdonare, tutti, assai, sempre, compatire, aver 
pietà, rispetto, rispetto soprattutto. Compassione senza rispetto 
non basta; luomo più misero ha bisogno della sua dignità per 
vivere. Ed io pensai alta mia anima. | 

Non ci giunsi mica d’ un tratto. Dapprima mi sentii piccola 
piccola, grama grama. L’ anima mia tremava e gemeva come una 
canna nella bufera; e come P esile canna non si spezzò. I medici 
ebbero paura. Parlavano d’esaurimento grave, di turbamento 
mentale, di distrazioni, di viaggi, persino di casa di salute. A 
tutto io mi opposi. Sentivo che qualunque tentativo di fuga da me 
sarebbe stata la mia rovina. Non il mio corpo voleva essere sal- 
vato; non era in esso il mio male. Parrà strano; ma da allora 
mi accade così; dacchè mi sono messa a dirigermi da me stessa, 
secondo il lume della mia coscienza, il senso d’ ogni mio atto io 
non lo ho se non dopo, quando l’ ho compiuto; e mi serve di luce 
per il passo che deve seguire. 

Non posso nemmeno dire che mi salvasse la religione, quella 
almeno che mi era stata insegnata. Prima del matrimonio, sì, 
l'avevo questa; dopo no. Dopo mera rimasta solo la preghiera, 
una preghiera che si componeva volta per volta nel mio spirito. 
E anche per lo più il mio spirito era arido, se le mie mani re- 
stavano inerti. Guardai le mie mani. Che cosa sapevano fare? 
Allevata in tutto come una signorina di buona famiglia, una 
casa dove tutto fosse andato bene, avrei saputo condurla perfet- 
tamente. Era la sola delle mie virtà, che non recasse incomodo 
a mio marito. Ma adesso che il mio focolare era spento, non 
potevo restare a vegliarne le fredde ceneri; ora mi occorreva 
qualcos’ altro. 

Un giorno, mentre giacevo in letto, la zia ritrovò un libro 
del Ruskin, Sezame and lilies. Me lo disse per ricordarmi chi 
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me lo aveva donato [era stato Federico]. Me lo feci recare. Non 
avevo forza, ne volontà di leggere; pure lo apersi a caso, e tro- 
vai queste parole, che ho tanto riletto, che le so a mente. « Dovun- 
que è una donna, la casa sì trasporta con essa. Poco importa, 
se sopra la sua testa non ci siano che le stelle, e ai suoì piedi, 
per focolare, solo il verde Incente delle zolle gelate della notte; 
la casa è dappertutto, dove ella è; e se ella è d’ animo eletto, 
la casa si distende vasta all’ intorno, meglio che se avesse sof- 
fitti di cedro e mura dipinte in cinabro, e spande la sua ombra 
quieta su coloro che altrimenti non avrebbero focolare. » 

Fu una fiamma di luce. Da quel momento formai il proposito 
di creare in me la donna che porta seco dappertutto il fuoco a cui 
sì possano riscaldare i senza tetto, i solitari, i poveri vagabondi 
dello spirito. L’angoscia del mio cuore cominciò a quietarsi. 
Compresi che solo il lavoro, un qualsiasi lavoro, purchè confor- 
me alla mia natura, e tale che vi potessi impegnare |P anima, la 
persona, m’ avrebbe consentito di avanzare libera, serena, a fronte 
alta, per la difticile strada che mi rimaneva da percorrere, soltanto 
così sicura. Allora benediî i miei primi studi, sebbene scarsi, 
irregolari, incompleti; che se anche questi mi fossero mancati, 
non avrei trovato neppure la prima pietra del mio edificio. Presi 
a leggere qua e là nella piccola biblioteca i miei libri d’ altri 
tempi; e fu il principio della mia consolazione. Nonostante gli 
accessi di scoramento e di debolezza, da cui mi ero lasciata ab- 
battere, e tuttavia talvolta mi riatferravano, specialmente in 
certe ore, all’ alba, quando mi destavo, la sera, quando non 
riuscivo a prendere sonno, e tutto il passato, tutto | avvenire, 
mi pesavano come un peso enorme sul petto, presto mi accorsi 
che tornava in me la salute, il vigor della vita. Anzi talvolta mì 
accadeva che, chiusa nel mio studiolo, e ammirando di tanto 
in tanto il verde dei colli e i grandi alberi del viale, sentissi 
come un ritorno impetuoso di vita, che volesse uscire all’ aria, al- 
aria, alla luce, alla luce, come una fontana piena, che si spande 
tutta quanta, e trabocca. E allora ridevo d’un riso che poi mi 
scomentava. E mi riprendeva l angoscia, e una mano mi pareva 
che mi tenesse il cuore, e ne costringesse i palpiti, che diven- 
tavano piccoli, lenti. E davo in pianto. La lettura soltanto non 
poteva bastarmi. In realtà attraverso i libri cercavo di leggere 
in me stessa, di capire i miei gusti, le mie attitudini, la mia 
vocazione. 

Un momento pensai di tornare alla musica, la sola cosa che 
avessi studiata a fondo, e che mi avesse fruttato lodi oneste. 
Anche a Vienna, in un concerto di beneficenza, avevo riportato 
un piecolo trionfo. Mit fit impossibile. Nel suonare mi eccitavo, 
mi esaltavo, che era un tormento ; niente più riuscivo ad inter- 
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petrare correttamente. Forse, se avessi saputo comporre, sarebbe 
stata un’altra cosa; mi pare che allora avrei avuto tanto da 
dire, un vulcano ili sentimenti da affidare alle corde vibranti. 
Inoltre, musica significa salotti, società, teatri, folla; anche que- 
ste tutte cose impossibili per me. Mi ripugnava l idea di dover 
portare in giro l’ anima offesa, piagata, con l'aria di chiedere 
in compenso corteggiamenti e adulazioni, consolazioni banali. 
Avevo sete di silenzio, di pace, per una preparazione segreta ad 
una vita nuova. Questo che per me non poteva fare la musica, 
lo tece la pittura. Sono diventata pittrice. E non mica per un 
miracolo, sa ! 

Fausta, finalmente, aveva rialzato il capo; aveva ripreso un 
andare più rapido ; era tornata a sorridere; non c'erano più storzo 
e pena nel suo accento. E finalmente ella tornava a rivolgersi 
a Federico. 

— Lei può restarne sorpreso — proseguiva — perchè lei di 
me, in fondo, capiva poco otto anni fa. Lei mi consideva, lo so, 
come una bimba graziosa e nient’ altro, una compiacente e pia- 
cevole ascoltatrice di belle favole in versi 0 prosa; e come 
nei miei pensieri, così nei miei pasticci di colori, non poteva, 
non sapeva vederci di più di quello che in realtà ancora c’ era, 
capricci e scaraboechi, e nient’altro. Non gliene voglio mica 
male adesso, sa; con i suol sei o sette anni di più era anche 
troppo buono il signore, pensatore, letterato, critico, futuro uomo 
d’ affari, se concedeva qualche sua ora d'ozio a questa bambina 
un po’ fantastica. 

Ma io ricordavo P ardore che mettevo ne’ miei primi disegni, 
nei primi tentativi di porvi su il colore, e il piacere di quando 
mi affacciavo la prima volta al vero. Ricordavo una piccola lode, 
un incoraggiamento, di Coriolano Vighi, che, poveretto, a Iirenze 
non l’ ho più ritrovato. Una volta il Vigli, essendo venuto a 
visitare la zia Lisa, scorse in un angolo del salotto una tela, un 
orrore di tela, che pretendeva di rappresentare un muro, la fon- 
tana, il cancello del mio giardino, con ciuffi di rose rampicanti, 
e dietro tutta un insalata di verde per fondo. Io mi affrettavo a 
nasconderla con la mia persona : egli invece trovo che e’ era 
talento, ardimento, un indizio d’ osservazione personale della 
natura. « La faccia studiare », disse alla zia; « riuscirà ». 

Andavo, dunque, ricordando queste cose, quando nella pie- 
cola biblioteca posi 1 occhio sul libretto dei pensieri di Leonardo: 
era un sio dono, Federico; lei era un generoso donatore di li- 
bri. Quanto gliene ho dovuto essere riconoscente ! 

Me lo portai in terrazzo. Era sul tramonto, quando Firenze 
col suo bel campanile, la eupolit, le torri, sembra una nave 
ino uno mare di verde e di azzurro entro una nebbiolina iri- 
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descente, che sale verso le colline selvose e i monti, più lontani, 
dell’ Appennino. Prima lessi qua e là pensieri di morale, di 
scienza, d’ arte, allegorie, favole. Quello stile semplice, un po’ 
ingenuo, sì efficace e limpido, caldo e faceto, conquistò subito il 
mio interesse. Raccolsi in mente quel po’ che sapevo di quell’ uo- 
mo straordinario, quel che avevo veduto de’ suoi meravigliosi 
dipinti; e me ne appassionai. Tenni quel libretto come un van- 
gelo. Alcune sue sentenze non le ho più dimenticate; oggi stanno 
in ornate tavolette sulle pareti del mio studio. Queste per esem- 
DIO; « Impedimento non mi piega »; « Non si volta, chi a stella 
è fisso. » 

I consigli di Leonardo sulla vita del pittore, che deve ex- 
sere di contemplazione, di solitudine, di costante fatica, di amore 
della natura, decisero del mio destino. « E se tu sarai solo, 
tu sarai tutto tuo, e se sarai accompagnato da un solo com- 
pagno, sarai mezzo tuo ». « Il pittore deve essere solitario € 
considerare ciò che esso vede, e parlare con sè, eleggendo le parti 
più eccellenti di qualunque cosa lui veda ». 

Ecco quello che ci voleva per me. Un simile modo di lavoro, 
un consimile ideale d’ arte, rispondevano mirabilmente a tutti i 
bisogni, ancora indefiniti, della mia vita nuova. Soltanto una trac- 
cia; ma quanto luminosa! 

A notte ripresi quella lettura; nè riuscii a prendere SONNO; 
e al mattino corsi per tempo in camera delia zia, come quando 
ero bambina, saltandole al collo con un bacio, che finiva di sve- 
gliarla. 

— Zia, se mi vuoi bene, bisogna trovarmi un maestro di 
pittura. E così fu fatto. 

A questo punto Fausta si arrestò. Il mare erasi tinto d’ un 
cobalto cupo, denso all’ orizzonte di vapori, immobile come un 
cristallo, senza più voce. 

— E Vora del ritorno ; diss’ ella. 

— È Vl’ora che non si dimentica — fu la risposta — Re- 
stiamo. Io taecio innanzi a lei, Fausta, come questo mare tace 
sotto la prima luce delle stelle. 

— FR le stelle tremano, Federico. 

Ella appariva stanca per lo sforzo del racconto. Soggiunse 
con un fil di voce: 

— Fermare non ci sì puo; quando la vita ci Thi lanciati in 
alto mare, bisogna navigare sopra la nostra qualsiasi barea. Per 
questo ho dismesso la casetta di Firenze ; il caro giardino è stato 
venduto ; e adesso alberghiamo alle porte di Siena, sulla via di 
S. Gimignano, come pellegrini attendati, in uno studio pieno di 
luce, con tre piccole stanze unite, con sopra un terrazzo e un 
giardinetto intorno: una stiva, le cabine, la coperta; una na- 
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vicella in mare, così lo chiamo; una navicella che ho già visto 
le tempeste, e altre ne vedrà. Però non ho paura adesso. « Non 
si volta chi a stella è fisso ». i 


- — Veramente cara e buona creatura! — esclamò Federico, 


dopo un silenzio ritornando verso il battello, fra gli alberghi e 
ì giardini del Lido, donde s’ erano troppo allontanati — Lei ha 
saputo tessere con ì rudi lacci del suo destino la vela della 
sna libertà. 

— È forse straordinario questo? 

— PF divino, Fausta. 

— Umano anche, semplicemente: ubbidire alla coscienza e 
alla natura. 

— E chi l'abbia disfatta la sua natura? 

— La natura non si uccide, si trasforma; perciò si ritrova 
sempre. | 

Col tono della voce Fausta mostrava d’avere inteso, che 
con quella domanda Federico faceva un’ amara confessione ; que- 
sta volta fu essa che cercò il braccio del compagno. : 

Nella sabbia, per dove passavano, umida e molle, s’ affonda- 
vano ì piedi. Tutta l’ anima di Federico corse nel braccio; e una 
richiesta, già più volte repressa, gli uscì di bocca in quella forma 
inopportuna, che per lò più assumono le parole che già si vedono 
vane, mentre il desiderio le esprime. i 

— KE lei, adesso, non pensa alla sua liberazione, ad un ta- 
glio netto, definitivo ? 

Ella tacque ; poi esclamò : 

— Quel che ho detto di me, quel che lei ne ha visto, non 
basta, dunque, perchè lei mi comprenda, lei, il primo, il solo, 
a cui ho confidato me stessa! Che è mai. quella libertà, di cui 
mì parla, se io non la ho? La mia personalità si va svolgendo 
in un lavoro che mi piace, che mi dà gioia, e che può recarne 
altrui, la grande gioia educatrice dell’ arte, che è la mia voca- 
zione; se altra ne avessi ricevuta, o ne trovassi, la seguirei 
ugualmente. Sarei ingrata se mi ribellassi al mio destino, se 
lo maledicessi; lei pure l’ha detto, il destino è la stofta di 
cui possiamo tessere la vela della nostra navicella per aprirla 
a lidi che altrimenti ci rimarrebbero ignoti. Quante più infelici 
di me, che pure non piangono i figli loro non nati! Amare 
è la vita, lo so. Son donna. Ma appunto perchè sono donna, 
vedo tante vie aperte all’ amore. Mi dissero che forse avrei 
potuto sciogliere quel nodo. Io non giudico chi al posto mio 
vorrebbe farlo; ma so che per me sarebbe vano. H diritto! 
Io mi guido col sentimento, colla mia coscienza, non col diritto. 
Quando mi guido col sentimento allora mi sento forte, sicura; 
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se no, mi ritrovo una povera donnetta debole, incerta. L’ amore 
ripeto, è la vita. Ma la vita è una sola. Non si taglia a pezzi; 
non si ricomincia daccapo; si rinnova, sì, ma su se stessa, 
su ciò che abbiamo fatto, e su ciò che ci è accaduto. Allora 
noi restiamo nella natura e nell'ordine! La vita è la possibi. 
lità di fare il bene e il farlo, la capacità di godere d’ ogni 
cosa buona e bella e il goderne. Non so che cosa ne pensino gli 
altri; io per me, oggi, sento così, da quando ho vinta la mia 
prima battaglia. Tagliare quel nodo, lei dice. E lui? Dissi che 
non è soltanto un infelice. Ma egli è innanzi tutto un infelice, 
e più infelice, perchè appare spregevole. Quello che egli fa, ri- 
guarda lui solo. Ma quel che debbo io fare, è di non lasciargli 
credere che mi sia allontanata da hi per qualche ragione in- 
feriore alla vera, cioè per il bisogno di strapparmi la mia part: 
di quel piacere che l’ ha ridotto qual’ è. L’ avvenire! L’ avvenire 
non è nostro; l'avvenire è di Dio. Qualche volta m’ immagino 
‘ che Ini debba un giorno imbattersi in qualcuno di quei dipinti, 
dove metto l’anima, cl’ egli tentò d’ uccidere. Piccola cosa! È 
vero? Ma pure penso che potrebbe fargli bene. Ad ogni mo- 
do è un pensiero che mi dà piacere. Niente altruismo, niente 
eroismo, si! Seguo semplicemente la mia natura; chè la vio- 
lenza lho già troppo patita, e non saprei più farmene. Alla fe- 
licità, come 1 intendono i più, non riesco a crederci. Vedo 
dappertutto, palese o nascosto, il dolore, e solo conforto la com- 
passione, il reciproco nuto, la contemplazione, il lavoro bello, zat- 
tera che ci porta verso T altra riva, dove corrono le acque di 
Lete e di EFunoè. Federico, son venuta qui a Venezia, anche, 
specialmente, per riveder lei; perchè lei, sebbene non mi abbia 
‘apita allora, otto anni fa (e capivo io me stessa ?) pure fu molto 
buono con me; mi tratto con rispetto ; mi comunico, senza ae- 
corgersene, quasi per giuoco, conversando, leggendo, tante idee, 
che ho ritrovate poi. Ci incontreremo più adesso ? Non so. Sep- 
pure, sarà forse così, alla sfuggita, sempre. Abbiamo eiascuno 
ll nostro lavoro, la nostra strada; lei è ancor giovane, libero ; 
puo.... 

Le parole che prima erano venute lente, gravi, e pol, via 
via, con foga erescente, ansiosa, qui sì ruppero in un singhiozzo 
represso. Fu un attimo. Federico, smarrito, eselamo : 

— Io non ho nulla da fare, non avrò mai nulla ; la mia vita 
è vana, vana, vana ; io non avrò che lei, sola, Fausta. 

Ella resto lungamente in silenzio ; poi con la voce. tornata 
piana, melodiosa, in tono supplichevole, aggiunse : 

— Ora lo vede, Federico, qnanto questa sua amicizia mi sla 
cara; rispettiamola, che non si sciupi. 
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Tacquero. Erano giunti al pontile. Il battello partiva. Se- 
dettero a prua; videro Venezia venir loro incontro nella notte. 
Prima tutt’ un bagliore diffuso, poi un luccicar fantastico di lumi 
verdi, bianchi, rossi, in largo giro, crescendo con lunghe strie 
fosforescenti sull’ acque mobili, e un’ ombra alta dietro, e in quel. 
l’ ombra, che digrada, e si allarga in un arco flessuoso, che si 
profonda, si frastaglia, sì rompe in nuove lucì e in nuove oseu- 
rità, ecco il Molo, per dove si intravvede la Piazza sfolgorante 
come lo scenario d’ un magico tempio aperto all’ agape sacra d’ un 
Parsifal orientale; e tutto si muove, e tutto è silenzio. Spetta- 
colo che solo sa chi dal Lido ritorna in quell’ ora. 

Per Fausta era nuovo; siechè le fece obliare il momento 
trascorso ; e fu bene. Che altro avrebbe potuto aggiungere Fe- 
derico ? Forse qualche sciocchezza. 


Si separarono sulle Zattere. Federico chiese, pregò che 1 amica 
gli concedesse di salutarla ancora prima della partenza. Ella ri- 
spose un grazie, che avrebbe potuto essere un sì, e poteva essere 
un no. Egli le baciò la piccola mano timidamente! Ella disparve. 

Ma invano la mattina seguente Federico la cercò: se n'era 
già partita, lasciando per lui una copia del libro del Ruskin dal 
titolo: « A joi for erer », che è metà di quel verso del Keats : 


» 


A thing ot beauty a joy for ever. 


Il libro era legato in vecchio cuoio con dentro 1° er libris 
di Fausta, cioè quest’ altro verso dello Shelley, inserito in un 
ramo d’ alloro volto a corona con un ramo di spino: 


They learn in suttering what they teach in song. 


« Cara e mirabile creatura! », sospirò Federico, 1 occhio 
umido d'una lagrima repressa e il cuore serrato in un palpito 
doloroso. 

Solo. sul sasso indifferente delle Zattere, egli a lungo rimase, 
vagando, sperando ancora, che dal lindo e roseo ‘limitare del- 
Valbergo uscisse P amica sua ritrovata e subitamente di nuovo 
perduta. L'aequa del canale stava cupa e grave sotto il cielo 
diatano del mattino. 

Che avrebbe fatto adesso? Non lo sapeva. Un nostalgico 
senso di esilio gli pesava sul petto, un senso di disgusto e di 
vuoto, misto d’ un’ indefinibile aspettazione. . 

Passo passo se ne tornò, e questa volta in ritardo, al suo 
lavoro, profondandovisi tutto, ancora più. avidamente di prima. 
E niente parve mutato. 

Pero i suoi dipendenti da quel giorno lo sentirono meno 
duro, più benevolo ; ritornava quello che era stato sul principio, 
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una mano intelligente, ferma, ma delicata, che sollecita e guida, 
senza opprimere. Essi avvertirono con meraviglia questo muta- 
mento: se di loro qualcuno avesse ricevuto il. dono della poesia, 
avrebbe detto che quel meccanismo rigido e uggioso, da cui 
erano costretti, sì stesse trasformando in una pianta vivace, che 
8’ infronda, uscendo dall’ inverno in primavera; tanto si ritro- 
varono più uniti, più alacri, più soddisfatti, nella comune fa- 
‘tica. E a fine d’ anno accadde una cosa nuova, tanto nuova che 
alla direzione centrale del Banco se ne impensierirono come d’un 
gesto rivoluzionario : anche i più umili della sede veneta furono 
chiamati a partecipare ai dividendi dell azienda. Federico l’ave- 
va ottenuto rinunciando a una parte dei suoi benefici. Da quel 
giorno a Milano si cominciò seriamente a dubitare, se non con- 
venisse rimuovere dal suo posto quell’ originale direttore. 

Solo di se stesso sembrava che questi non avesse più 
pietà ; si uccideva di lavoro; di rado sì mostrava nei circoli 
abituali; moltiplicava i suoì pellegrinaggi al Lido; lasciava un 
‘po’ alla volta cadere la sua relazione coi Borolin. Quella con 
donna Ilaria s’ era presto sciolta. L’ ergogliosa non gli aveva 
perdonato l’ appuntamento trascurato senza spiegazioni. 

Quella schiavità doveva passare; la nuova visione di bel- 
lezza e di bontà doveva rimanere, e rimase. Rimase, e rima- 
ne sebbene Fausta, improvvisamente invocata al capezzale del 
Fedi, che voleva rivederla e farsi perdonare, ci sia andata, e vi 
si trattenga da oltre due anni, attinchè quello si spenga meno 
miserabilmente di come ha vissuto; rimase, e rimane, nonostante 
che Federico sia stato chiamato a Milano, non proprio a quella 
direzione, che un tempo aveva ambita, e ora non più, ma ad 
un ufficio apposta immaginato e creato, il quale chiamano di 
procuratore generale: gli lasciavano la trattazione esterna degli 
affari; mentre gli toglievano ogni ingerenza nell’ andamento in- 
terno dei servizi e del personale; volevano giovarsi del suo in- 
gegno, senza subire i limiti che il suo sentimento avrebbe posto 
a freno della loro eupidità sfruttatrice. Rimase, e rimane quella 
sara visione, Ince calda e tranquilla d’ un intimo focolare di fede, 
nel cuore di Federico, che, attinata da quella gentil sintonia la 
vista interiore, va chiaramente comprendendo che niente di ciò 
che da noi si fa nel mondo dello spirito, va perduto nella coo- 
perazione segreta e cosciente delle volontà fervide all’ eterna 
opera d° amore, per cui P umanità ascende nel divino. 


GiuLIO VITALI. 


ILX CONGRESSO INTERNAZIONALE DI STORIA DELL'ARTE 


E IL CONVEGNO DEGLI ISPETTORI DEI MONUMENTI A_ROMA 


Si stava chiudendo il IIH Congresso archeologico internazio- 
nale e già Roma, sempre ospitale con coloro che ne venerano 
VP eterna bellezza, accoglieva nelle sue mura altre schiere nume- 
rose di studiosi venuti dai quattro canti dell’ orbe : essi erano i 
cultori della storia dell’arte. 

Il Congresso di Roma fu il decimo nella serie di cotali 
convegni. Fra infatti ancora bambina la storia dell’ arte, quale 
almeno la intendiamo noi, quando un primo gruppo esiguo di 
studiosi sì radunava a Vienna nel 1873 per affiatarsi e per 
gettare, in certo: modo, le basi della disciplina che si poteva 
allora dir nuova. Il seme parve gettato invano tanto fu lungo 
l’ intervallo tra la prima e la seconda adunata degli storici 
dell’ arte. Ma non era, e sotto la presidenza del von Liitzow 
un secondo Congresso si raccolse a Norimberga nel 1893. In 
esso sì costituì un comitato permanente con l’ incarico di 
organizzare periodicamente simili congressi. L’ organizzazione 
serbava però ancora un carattere quasi del tutto tedesco, mal- 
grado si destinasse Firenze a sede del terzo congresso che vi si 
raccolse nel 1894. Fu seguìto nel 1895 da una nuova riunione a 

‘olonia con a capo ancora il von Liitzow e nel 1896 da un’ altra 
a Budapest. Una quinta si ebbe ad Amsterdam nel 1898 sotto 
la presidenza del Dietrichson e una sesta a Liibeck nel 1900 collo 
Schmarsow che presiedette anche il settimo congresso tenuto ad 
Innsbruck nel 1902. L’ ottavo ebbe luogo a Darmstadt nel 1907 
e il nono a Monaco di Baviera nel 1910. Così giungiamo final- 
mente al decimo che ebbe a suo presidente d’ onore Vittorio 
Emanuele III di Savoia, il dotto Re nostro, che con intelletto 
acuto asseconda i nuovi destini di Roma. si 

I Congressi di storia dell’ arte hanno sempre nel loro pro- 
gramma un certo numero di temi la discussione dei quali tende 
a delucidare certi più complessi problemi e ad ottenere quella 
uniformità di indirizzo scientifico che è garanzia di bontà nelle 
ricerche e promessa sicura di risultati positivi. Il congresso testè 
chiusosi a Roma si occupò di molti argomenti di siftatta natura 
e vi furono discussi temi di singolare interesse, quali quello sul- 
l’importanza dell’ arte romana antica in confronto della bizan- 
tina come fattore principale dell’ arte medioevale ; quello sul- 
Y allontanamento dell’ arte nordica dall’ ispirazione classica nel 
rinascimento, tema che suscitò una viva discussione ; e ancora : 
sull’ origine e sulla importazione in Italia di quegli elementi che 
generarono l’ architettura lombarda ; sugli influssi reciproci delle 
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varie arti nazionali attraverso i secoli, ed altri ancora. Fu poi 
trattato un soggetto nuovo sulla importanza del quale cere- 
do utile insistere : è necessario, sostenne con brillanti parole 
Adolfo Venturi, che nelle scuole di tutti i paesi, dalle univer- 
sità ai seminari, dalle scuole medie agli istituti di belle arti, si 
insegni con metodo scientifico e pratici intendimenti la storia 
dell’ arte. Non è difficile immaginare gli ottimi frutti che tale 
insegnamento potrà dare ove sia impartito a dovere e il con- 
gresso, convinto dell’ opportunità della tesi propugnata dall’ il- 
lustre suo presidente, approvo all’ unanimità 1 ordine del giorno 
da lui formulato. Per iniziativa dello stesso Venturi fu discusso 
dalla quarta sezione del congresso, che si occupava della meto- 
dica storico-artistica, un altro argomento di vitale importanza 
qual’ è quello della pubblicazione, da farsi con esattezza sceru- 
polosa, rigore scientifico e con la maggiore completezza possibile, 
delle fonti per la storia dell’ arte italiana. Per raggiungere lo 
scopo, che è di attuazione pur troppo difticile per }’ entità della 
spesa e per la vastità del lavoro archivistico, si deliberò di af- 
fidare a una commissione l esame dei vari mezzi proposti chie- 
dendo in pari tempo l'appoggio del ministero della. pubblica 
istruzione e dell’ istituto storico italiano. Altra deliberazione, 
di carattere, diremo così, interno, ma di notevole rilievo, fu 
quella di portare a trenta il numero dei componenti il comitato 
permanente dei congressi in modo che vi sieno. rappresentati 
tutti gli stati. Sì otterrà così di avere una organizzazione ve- 
ramente internazionale che nella fusione perfetta, risultante dalla 
sua compagine, produrrà quell unità di indirizzo e di metodo che 
è necessaria al progresso di ogni disciplina scientifica. 

È degno di menzione il fatto che si sia voluto annettere al 
Congresso una mostra di riproduzioni fotomeccaniche intesa ad 
ottrire il modo di studiare e giudicare i più moderni sistemi di 
riproduzione delle opere d’arte. Non è chi non sappia quale im- 
portanza abbia per gli studi storico-artistici la riproduzione 
foto-tipografica delle opere d'arte, e come nella perfezione di 
essa risieda il più delle volte la sna attendibilità e quindi la 
sua utilità. Così pure è essenziale il problema della carta. Il 
tipo della carta da adottarsi è infatti in istretfissima relazione 
‘con il mezzo di riproduzione da adottarsi e gli odierni diffusis- 
simi processi zincotipiei richiedono 1° uso di carte lucide patinate 
che sono di durata assai limitata. Sarà bene quindi che 1 inda- 
stria della cinta cooperi con quella editoriale e tipografica a per- 
fezionare i sistemi attuali che, bisogna pur contessarlo, son già 
assal progrediti. 

Si organizzò anche una mostra. bibliografica: ma fu assai 
male che le si desse ino precedenza. troppo poca notorietà. Il 
numero di pubblicazioni rare o irreperibili in commercio e di 
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periodici artistici estinti risultò quindi in tale mostra oltre ogni 
dire esiguo e lo schedario bibliografico assai incompleto. Il ten- 
tativo però potrà essere utile se abbia servito a incoraggiare 
siftatte mostre e a spingere sempre maggior numero di studiosi 
a pubblicare raccolte bibliografiche. 

Il 22 ottobre quasi a chiudere questo periodo autunnale di 
movimento artistico si iniziava, pure in Roma, il convegno degli 
ispettori onorari dei monumenti, scavi ed oggetti d’ antichità e 
d’ arte, convegno voluto dall’ illustre direttore generale delle an- 
tichità e belle arti comm. Corrado Ricci. 

Gli ispettori onorari sono 1) ultima propagine del grande al- 
bero che forma il personale delle antichità ed arti e la loro isti- 
tuzione ha origine prettamente italiana. Sono più di cinquecento, 
sparsi per tutta 1’ Italia, in ognì centro che abbia qualche 
importanza artistica od archeologica. Essi vivendo la vita stessa 
delle loro città e dei loro paesi possono dare assai valido aiuto 
all’ amministrazione nell'adempimento del suo compito di tutela 
e conservazione dei monumenti, di osservanza alle norme legi- 
slative sull’ esportazione e vendita abusiva delle opere d’ arte, 
e sugli seavi, specie su quelli fortuiti e clandestini che costi- 
tuiscono un pericolo quotidiano per il patrimonio archeologico 
nazionale. Era bene quindi che udissero dalla viva voce di per- 
sone eminenti degli ammaestramenti, utili per la risoluzione, al 
loro disinteressato zelo aftidata, dei molteplici problemi che si 
possono presentare nell’ interpretazione della legge, nei casi ur- 
genti di pericolo e in tutti gli altri in cui più è necessaria una 
qualche competenza tecnica. Riuscirono perciò assai interessanti 
le conterenze tecniche del Cavenaghi, del Giovannoni e del Boni 
e quelle legali-amministrative dei migliori funzionari della dire- 
zione generale delle antichità e belle arti. 

Speriumo che il buon seme fruttifichi e che sempre più an- 
menti 1 efticacia dell’ opera degli ispettori onorari, efficacia. che 
e di gia notevole, ma che sarà certo ancor più grande quando 
una legge più equa, meno incerta, severa ma giusta, verrà & 
sostituire quella ehe ora regge le sorti del patrimonio immenso 
che è gloria della nazione ; legge che troppo palesemente mostra 
di essere nulla più che il risultato di un miscuglio non troppo 
felice di precedenti disposizioni, e che ora sl comincia a compli- 
care con piecole aggiunte fuor di proposito. Mit non ei si Tasei per 
questo scoraggiare dalle querimonie dei malcontenti e non ci si 
lasci invadere dal fatalisimo : si perseveri nell'opera tenace in- 
trapresa e si guardi con vivo compiacimento al rifiorire degli 
studi artistici; sl tragga anzi dal movimento nuovo, nuovo im- 
pulso a perseguire P ideale che sta nel cuore di tutti, 

LUIGI DI CANOSSA. 


IL VORTICE 


ROMANZO. (*) 


Dopo alcuni istanti Gronski ritornò, e Krzycki gli disse: 
— Che uomo strano è mai costui! Se non è indiscreto chiederlo... 
voleva farsi prestare del danaro da Lei? 

— No, — replicò Gronski; — voleva alcuni quadretti di 
Falk, e io glieli ho decisamente rifiutati. Il denaro, di solito, lo 
rende, ma quadri, libri e cose simili mai. 

— È un collezionista? 

— Al contrario: straccia, perde, distrugge tutto. Adesso lo 
vedrai sovente, perchè in seguito al mio rifiuto, dice che verrà 
qui per contemplare e studiare i quadri e questo glielo ho per- 
messo. Afferma che stà scrivendo ùn libro su Falk. 

— Dunque è uno scrittore? 

— Forse potrebbe esserlo. Siccome lo vedrai spesso, voglio 
descrivertelo per metterti in guardia. È un uomo cui Dio ha 
dato un bel nome, una grande sostanza, bellezza, intelligenza e 
un buon cuore, e che è riescito a distruggere tutto. 

— Anche il suo buon cuore? I 

— Sì, perchè è un individuo nocivo, ed è molto meglio che 
non scriva. Sai come spiega che in tutto il tempo della sua vita 
non ha compiuto mai nulla? Dicendo, che per fare qualche cosa 
bisogna aver la fede in qualche cosa, e per credere a qualche 
cosa bisogna possedere una buona dose di stupidaggine. Non 
parlo s’intende di dogmi religiosi, perchè non crede neanche a 
quelli. Ho veduto una volta un pagliaccio, che divertiva il pub- 
blico facendo prendere al suo berretto ogni sorta di forme strane 
e ridicole. Così fa Swidwicki con la verità e la logica. E un pa- 
gliaccio esacerbato e insolente. È sempre del parere contrario di 
colui con cui parla, specialmente quando ha bevuto troppo. Al- 
lora dice ai patriotti che la patria è una sciocchezza; con i 
credenti deride la fede; con i conservatori esalta la rivoluzione 
e l'anarchia; ai socialisti dice che il proletariato ha dei brutti 
musi, fatti apposta perchè i superuomini li prendano a schiafli. 


(*) Cont. vedi fase. precedente. — La presente traduzione è di proprietà della 
Ilassegua Nazionale. 
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— Mi sorprende, — osservò Vladislavio, — che nessuno l’ab- 
bia mai picchiato di santa ragione. 

— Finora ha saputo sempre evitarlo. Però va in cerca di 
avventure egli stesso ed ha già provocato qualche scandalo. 

— Nelle bettole? 

— Non solo in quei luoghi. Siccome, pel nome e pel paren- 
tado appartiene alla migliore classe sociale, vi ha pure molte 
conoscenze. La primavera scorsa si è battuto in duello con 
Dolbanski 

— Sì. rammento che allora 1’ ho sentito nominare. | 

— L’avrai sentito nominare già prima per qualche suna av- 
ventura con donne. Insomma è uno scapestrato. 

— Ma ora avrà messo giudizio da questo lato, — disse 
Krzycki. 

— Non è ancora vecchio, benchè lo sembri, — replicò Gron- 
ski. E dopo un momento di silenzio soggiunse: — Dice che non 
va volentieri dalle signore, ma anche la signora Otocka non gli 
fa buone accoglienze. Lo riceve pér un riguardo verso il suo de- 
funto marito, che era suo cugino e I amministratore della sua 
sostanza. Del resto, ritengo che Swidwicki sì senta davvero pu- 
riticare in compagnia di quelle signore. 

— I microbi amano P aria pura. 

— In Swidwicki vi è certo un po’ di « moral insanity » (1) 
Per quanto io mi sia abituato a lui, vi sono delle cose che non 
posso sopportare, per esempio, il disprezzo, col quale parla della 
Polonia. Anzi è mancato poco che una sera avvenisse fra noi 
una questione seria, 

— Da quanto Lei mi dice sul conto di questo Swidwicki, 
mì pare che sia un individuo detestabile. 

— Talvolta mi sembra che sia un uomo molto disgraziato... 
e cio mi trattiene dal troncare ogni rapporto con Ini... Inoltre 
mì sl mostra affezionato, e questo mi disarma sempre. 

— Ma se non lavora di che cosa vive ? 

— Non è povero. Anzi, una volta era ricco, ma ha sciupato 
gran parte dei suoi beni. Alora il defunto Otocki, che era un 
uomo molto onesto e pratico, ha preso in mano le sue faccende, 
e trasformò il capitale che potè salvare in una rendita vitalizia. 
Swidwicki riceve annualmente qualche migliaio di rubli e  po- 
trebbe vivere bene se non avesse il vizio di bere, non avendo 
la passione del gioco. Sostiene, che per giuocare bisogna avere 
la perspicacia di un negro. Da questo è nata la questione con 
Dolhanski, ma già prima non sì potevano softrire. Entrambi sono, 


(1) Insanità morale. 
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come li ha detiniti qualcuno, « commessi viaggiatori » in cini- 
smo... i quali sì fanno concorrenza. 

— Dei due preferisco Dolhanski, — disse Krzycki. 

— Perchè ti diverte, mentre Swidwicki non ne ha ancora 
avuto occasione. | | 

— E forse diverte pure la signorina Gaetana, — osservò 
Vladislavio ridendo. 

— Pare invece che la cosa diventi seria. Sai che Dolhanski 
ha condotto qui le signore con l’ ultimo treno! Mi disse, che pre- 
sto verrebbero a fare visita a tua madre e alla signora Otocka. 

— LE lei andrà dalle signore ? 

-— Ci vado tuttii giorni, e siccome tu non puoi ancora uscire 
le inviterò a venire qui domani nel pomeriggio a prendere il thè. 

— Non mi è permesso di uscire a piedi, ma potrei uscire 
Im carrozza. 

— Il mio domestico mi ha detto che per domani il « partito » 
ha comandato lo seiopero dei cocchieri. 

— FE allora come potranno venire le signore? 

— Con la loro carrozza. Salvo il caso che si proibisca an- 
che alle vetture di circolare. 

— Alora non potrà neppure venire mia madre. 

— Se nelle strade regnerà la quiete andrò a prenderla. Av- 
viene talvolta durante questi scioperi, che le vie sono agitate 
per qualche ora come le onde del mare in burrasca, ma poi su- 
bentra la calma. Naturalmente, è sempre un po’ pericoloso, però 
le donne sono più sicure. 

— Preferisco che mia madre non venga, — disse Krzycki ; 
— sarà bene che Lei differisca il suo invito. Non voglio asso- 
lutamente ehe le signore siano esposte a un pericolo. 

— Prevedo, che dovro veramente rimandare il mio « five 0 
clock ». Ma tua madre non vorrà stare tre giorni senza vederti 
e forse anche qualcuno altro insisterà perchè non differisca al 
mio invito al the. 

A questa allusione 11 volto di Vladislavio s’ irradiò di gioia 
— Dica a mia madre, che l inquietudine che proverei per lei 
mì farebbe venire la febbre, — diss’ egli — e a qualcun altro che 
bacio 11 lembo della sua veste. (1) 

— No. Queste cose bisogna dirle da sè, — osservò Gronski 

— Se potessi non solo dirlo, ma farlo! Intanto La prego 
di mandare il suo servitore a comprare dei fiori. Vorrei mandarli 
a « qualcuno ». 


(Dr Questo © uno nedo di dire polaeco che si ns verso una. persona molto 
umiatit e stimati. 
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— Devi mandarne anche alle tue cugine, altrimenti tua ma- 
dre indovinerà tutto prima del tempo. 

- — Infatti si sorprenderebbe, perchè in conseguenza della 
sua malattia ci ha veduto tanto poco insieme, che non ha po- 
tuto accorgersi di nulla. Ma presto le contfesserò tutto! 

— Credo bene di ripeterti le parole della signora Otocka : 
— « Vladislavio non deve parlare con sua madre prima di aver 
avuto un colloquio decisivo con Aninka, altrimenti non potrebbe 
dirle tutto. » 

— Lei non sa davvero di che cosa si tratta? — chiese Krzy- 
cki fissando bene negli occhi il suo interlocutoue. 

— Sai bene, che di me non si può dire ch’ io manchi di cu- 
riosità, — replicò Gronski. — Ma compresi che la signora Oto- 
cka aveva delle serie ragioni per serbare il silenzio, perciò non 
le rivolsi nessuna domanda. 

Gronski dovette rimandare il suo fice 0’ cloek, ma la signora 
Krzycka venne a visitare suo figlio, atfermando che una donna vec- 
chia non correva certo pericolo. Madre e figlio passarono insieme 
molte ore, durante le quali parlarono di molte cose ma special. 
mente di miss Anney. Non accennò ai suoi progetti, ma 1 enfasi 
con cui Vladislavio ripeteva di dover la sua salvezza a lei sola, 
e che lui e la sua famiglia le dovevano un’ eterna riconoscenza, 
tinì per dar da pensare alla signora Krzycka. Il sospetto sorto 
in lei la sera prima della partenza da Iastrzab, si riaffacciò alla 
sua mente. Certo non credeva che Vladislavio avesse preso una 
risoluzione irrevocabile, ma comprese, che suo figlio. si era al- 
quanto invaghito della bionda fanciulla, la quale gli piaceva 
meglio della sua cugina Otocka. | 

Questa constatazione la rattristò assal. Aveva preso a benvo- 
lere miss Anney, ma « Zosia Otocka » era sempre la sua  pre- 
diletta, e da quando si era incontrata con lei a Krvnica, avev: 
continuamente sognato di un matrimonio fra lei e smo figlio. 
Aveva atteso con impazienza la sua venuta a ILastrzab, non du- 
bitando neppure un minuto, che avrebbe conquistato subito il 
cuore di Vladislavio, con la sua fignra; col suo dolce viso, e in 
ispecie con l'incanto di quella sua timidezza verginale, che aveva 
conservato malgrado la sua vedovanza. 

Questa. speranza era stata nutrita dalla signora Krzyeka sino 
all’ ultimo momento, malgrado quella fagace impressione avuta a 
fastrzab, ma durante il viaggio e negli ultimi giorni aveva no- 
tato, che le cose prendevano una piega affatto contraria ai suoi 
desiderî. Però non rivolse nessuna domanda al figlio, lusingan- 
dosi ancora che sarebbe forse nn capriecio passeggero. 

Vliulislavio fremeva d’ impazienza, e se non avesse promesso 
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a sua madre, in presenza di miss Anney, di attenersi alle pre- 
scrizioni del medico non avrebbe resistito a starsene in casa; 
ma temeva di apparire dinanzi agli occhi della fanciulla quale 
un uomo di poco carattere, che non mantiene le promesse fatte. 

In seguito al consiglio, che gli era stato dato dalla signora 
Otocka col mezzo di Gronski, di non dire nulla a sua madre 
prima di aver avuto un colloquio con miss Annevy, la sua for- 
zata prigionia gli riesciva doppiamente fastidiosa. Da mane a 
sera si lambiccava il cervello per indovinare cosa mai poteva 
aver indotto la signora Otocka a dargli quel consiglio, ma senza 
nessun risultato. 

Decise di scrivere una lettera alla signora Otoeka per chie- 
derle qualche sehiarimento, ma dopo la prima pagina esitò a con- 
tinuare, sembrandogli d’ essere incapace di trovare le giuste espres- 
sioni, e si chiese nel suo interno se un « asino » come lui, che 
non sapeva mettere insieme tre parole, aveva il diritto di aspi- 
rare ad un essere, così superiore sotto ogni rapporto, quale era 
« lei ». Gronski lo conforto, dicendogli che la lettera non era 
riuscita perchè era stata un’idea sbagliata sino da principio di 
scriverla, e Viadislavio si calmo non solo, ma riprese il suo buon 
umore, pensando, che se la signora Otocka gli aveva dato quel 
consiglio, non glielo aveva dato certo perchè miss Anney, dun-’ 
‘ante quel colloquio, dovesse spezzargli il cuore. 

LE in tale persuasione mando di nuovo alle signore dei fasci 
delle più splendide rose che si potevano trovare a Varsavia. 

Nel eorso della giornata ebbe poi la gioia di ricevere dei 
ringraziamenti. Glieli portò Paolina, la cameriera di miss Anney, 
sotto forma di una letterina profumata, che eonteneva queste 
semplici parole: « Ringraziamo per le belle rose. A_rivederci! » 
sotto seguivano le tre firme. 

A_Krzyceki quella letterina parve un capolavoro di sempli- 
cità e di eloquenza. Avrebbe voluto baciare ogni parola vergata 
dalla sua buona dea, ma glielo impediva la presenza di Paolina, 
che gli stava dinanzi con aspetto accigliato, con gli occhi sbar- 
rati sul suo viso, evidentemente inquieta e piena di gelosia, pur 
non sapendo su quale delle tre signore doveva rivolgerla. 

Krzveki non dissimulo aftatto il piacere che gli faceva quella 
lettera, e chiese alla ragazza: — Le signore stanno bene? 

— Nì, e mi hanno incaricato di chiedere notizie della sua 
salute? . 

— Le rinvrazi in mio nome. Stò benissimo... e se non fanno 
fuoco un’altra. volta su di me.... per questa volta non. morro 
certo. — Senza distogliere da lui i suoi occhi, Paolina disse 
sentitamente : 
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— Sia ringraziato Iddio! 

— Ma Lei ha osato uscire con questi torbidi? — soggiunse 
Krzycki. 

— Il servitore aveva paura, ma io non temo niente, e ho 
voluto venire in persona a informarmi della Sua salute. 

— Al, che vigliacco! — esclamò il giovane. — La ringrazio, 
signorina, ma siccome mi «dicono che lo sciopero dei cocchieri è 
finito farà bene di prendere una carrozza. 

Nel dire così tolse dal suo portamonete cinque rubli in oro 
e fece atto di porgerglieli, pur avendo la senzazione di fare 
qualche cosa di sconveniente, anzi, di crudele. Arrossì e rimase 
assai imbarazzato, ma qualunque altro modo di ringraziarla gli 
sembrava adatto, per alimentare nella ragazza quel sentimento, 
che aveva indovinato in lei e che voleva distruggere a tutti i 
costi, poichè, essendo ella la cameriera di miss Anney, gl’ incu- 
teva uno strano spavento. Stese dunque di nuovo la mano, di- 
cendo con un sorriso un po’ forzato: — La prego, signorina 
Paolina... 

Ma la ragazza ritirò la sua mano, una vampa di rossore le 
salì al viso, e ella disse: — Grazie, non sono venuta per que- 
sto. — E nel dire così si mosse e volse verso la porta. Krzycki 
ebbe pietà di lei, e la seguì, affermandole che non aveva avuto 
intenzione di otfenderla, ma che voleva soltanto provvedere per. 
la sua sicurezza. — Il domestico può andare a prendere una 
carrozza, — soggiunse, ma Paolina lascio la stanza senza rispon- 
dergli. Wladislavio si sentì un po’ umiliato, ma dopo un istante 
riprese e rilesse la lettera e non pensò più a quell’ incidente 
spiacevole. 

« Ringraziamo per le belle rose. Arrivederci! » Dunque 
anch’ esse lo desideravano. Dopo dimani non sarebbe più vinco- 
Tato dalla sna promessa di non uscire e andrebbe a immergere 
i suoi sguardi nei meravigliosi occhi cernlei, e si porterebbe 
alle labbra la sua mano, dicendole in un bacio tutto cio che 
sentiva nel suo cuore. Le sue parole non sarebbero che un’ eco. 

E la fantasia lo trasportò in un attimo lontano, e gli parve 
già di essere per sempre unito a quella fanciulla adorata e di 
stringerla fra le sne braccia con indicibile trasporto. 


XX. — Gronski passo il giorno seguente in città, ma alla 
sera sì recò dalla signora Otocka, talchè non rincasò ehe verso 
la mezzanotte. Krzycki non dormiva, e attendeva con impazienza 
il ritorno di Gronski, perchè in quel giorno, per causa della grande 
agitazione che regnava nelle strade, neppure sua madre aveva 
potuto visitarlo. Appena comparve P amico, gli chiese ansiosa. 
mente notizie degli avvenimenti e delle signore. 
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— In città le cose si mettono male, — gli disse Gronski. 
— Verso mezzodì ho sentito degli spari nel quartiere delle fab- 
briche. Prima di recarmi dalla signora Otocka ho assistito a una 
riunione nella sala della Filarmonica, durante la quale i rappre- 
sentanti di due partiti sono venuti alle mani. E sai che impres- 
sione mi ha fatto quella zuffa? Ho pensato che Swidwicki forse 
non ha torto e che siamo giunti in un punto, in cui soltanto una 
guerra civile può purificare l'atmosfera. Ma di tutto ciò parle- 
remo in seguito. Ora ti racconterò un’ altra novità. Forse non 
crederai alle tue orecchie, se ti dico che cosa è capitato oggi in 
‘asa della signora Otocka. Nel pomeriggio le signore hanno avuto 


Ja visita di Laskowiez. — A Krzycki cadde di bocca il sigaro. 
— Di Laskowiez? — ripetè stupefatto. 
ne SÌ. 


— Ma la polizia lo ricerca. 

— Sì, in provincia, ma non a Varsavia. Del resto, la polizia 
ha perduto idesso la testa come tutti quanti, e in una grande 
città @ molto più facile nascondersi. Naturalmente Jo arrestereb- 
bero se cadesse nelle loro mami. 

— Ma che così voleva dalla signora Otocka ? 

— Suppongo che volesse vedere Marynia, ma venne eol pre- 
testo di chiedere PP obolo per gli scopi della rivoluzione. 

— E le signore hanno contribuito ? 

— No; gli hanno dichiarato che non daranno mai niente per 
la rivoluzione, e che per gli atfamati e i disoccupati avevano già 
mandato quanto potevano alla redazione di un giornale. Cio è 
vero. Tanto Ta signora Otocka come miss Anney hanno offerto 
una somma abbastanza rilevante. Laskowiez ha fatto capire, che 
un rifiuto espone a qualche pericolo quelli che lo danno e che era 
appunto venuto in persona per proteggerle, ma cio non valse a 
nulla. Era di cattivo umore e irritato, specialmente perchè non 
vide che Ta signora Zosia e miss Anney; Marynia non comparve. 
Se ne ando, dichiarando che sarebbe ritornato. 


— Che ci provi! — esclamo Vladislavio stringendo i pugni. 
Poi chiese con meraviglia: — Come ha potuto giungere sino a 


loro ?... Perche lo hanno ricevuto ? 

— Tutta la servità maschile è terrorizzata, e la parola « Da 
parte del partito! » apre tutte le porte. Del resto, il servitore 
della signora Otocka era uscito, e la cameriera di miss Anney, 
che lo ha conosciuto a Tastezab, lo Tasciò entrare ritenendo che 
venisse a fare una visita. 

— In tutti i modi ha dato prova della sua stupidaggine. 

— Ma, caro mio, che cosa puo sapere quella ragazza ? Nes- 
suno è andato a dirle che individuo è. Lo ha veduto fra noi; lo 
ha vedato partire con me in carrozza e conosciuto quale istitu. 
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tore di tuo fratello. Che egli possa aver avuto parte nell’ atten- 
tato contro di te, non le è certo passato per la mente ; del resto, 
è nna nostra supposizione, che non abbiamo neppur contidato 
alle signore per non turbarle, e molto meno 4 lei. 

— Forse è anche lei una socialista ? 

— Non credo. Dopo 1 attentato, allorchè apprese che tu eri 
rimasto ferito, ha pianto disperatamente, e ha invocato sui tuoi 
assassini tutti i fulmini del Cielo e le pene dell’ inferno. Miss 
Anney la prese molto a benvolere per questo. Già, tu hai sem- 
pre fortuna... 


— Questa fortuna non me l’ auguro, — l’ interruppe Krzy- 
cki. — Però, tornando a Laskowiez, ho pur saputo durante la 


perquisizione a lastrzab, che era ricercato dalla polizia. 

— Ebbene, non anno perseguitato anche te per la  fonda- 
zione della scuola ? Nel nostro paese tutte le simpatie sono per 
ì perseguitati. Figurati, che quando miss Anney gli proibì di la- 
seiar entrare Laskowicz se si presentava ancora, quella ragazza 
ando quasi in collera. Senza dubbio ha iL che miss Anney 
abbia paura della polizia. 

— Miss Anney ha pur dato prova di non temere nulla e 
nessuno. 

— Sono sicuro, che nè lei, nè la signora Otocka hanno pau- 
ra, — replicò Gronski, — ma confesso, che 1’ ho io per loro. Quel 
giovane esaltato non le perderà più di vista, se anche, in avve- 
nire, non si lascierà vedere personalmente. E scriverà delle let- 
tere. Ora tutte le lettere vanno a finire nel gabinetto nero. Se 
sapessi dove abita, lo avvertirei di guardarsi bene dallo serivere. 

— E se io l'incontro, lo avvertiro di guardarsi bene anche 
da qualehe altra cosa, — disse Krzyeki. i 

— Se è stato dalle signore, non è improbabile che venga 
anche da me. Durante il nostro breve viaggio da Tastrzab alla 
città, abbiamo tenuto un discorso che certo non ha dimenticato. 

— Ne viene qui Lei mi da carta bianca ? | 

— Tutt'altro. Ti ho già chiesto una volta, se ti assumeresti 
la responsabilità della rovina di Laskowiez, dato il caso che ve- 
nisse arrestato in seguito a uno scandalo provocato da te, e tu 
mi hai risposto « No!» Ora ti faccio un’altra domanda: Se 
Laskowiez, essendo stato scoperto, venisse inseguito come una 
bestia feroce e si rifugiasse in casa tua, non lo nasconderesti e 
lo aiuteresti a fuggire ? 

A_questa domanda Krzycki rispose rabbiosamente, ma senza 
esitanzia: — Per mille diavoli, lo aiuterei! 

— Vedi dunque! — osservo Gronski, — Bestemmi, nia lo 
aiutervesti. Se vengono da me per chiedere denaro, con o senza 
Laskowiez, dirò loro che do volentieri per quelli che non hanno 
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pane, ma non per le bombe, la dinamite e la propaganda degli 
scioperi. E aggiungero che degradano il loro partito, se vengono 
a raccogliere denaro per i loro scopi, da gente notoriamente con- 
traria alla rivoluzione e che dà soltanto perchè ha paura. 

— E che cosa importa a loro? Più le classi sociali elevate 
hanno paura, più facilmente gli altri ottengono ciò che vogliono. 

A. questa osservazione del giovane Krzycki seguì un breve 
silenzio. Gronski passeggiava per la stanza togliendosi e rimet.- 
tendosi gli occhiali com’ era sua abitudine. Ad ua tratto esclamò : 

— Sai ehe cosa mi sorprende ? Che gli uomini in questi tempi 
e in queste condizioni possano ancora pensare alla loro felicità 

al loro aftari particolari. Ma questo lo richiede la legge di na- 

rai che nessuna forza può soffocare. 

— Così dicendo vuole alludere a me ? 

— Constato in teoria un fatto, che tu dimostri nella pratic: 
In questo momento un terremoto scuote il nostro paese; le case 
rovinano, gli uomini periscono, dei fuochi sotterranei divampano 
e... e voi vi amate tranquillamente, e pensate a crearvi un foco- 
lare domestico, a fondare una famiglia. 

— Che cosa ha detto? — - chiese Krzy cki col volto raggiante. 
— Voi vi amate? 


— Sì, ho detto: — « Voi vi amate » perche è così. Del re- 
sto, tu sei più innamorato di lei. 
— Sicuro, — replicò Vladislavio, — e ehe cosa vi è in ciò di 


sorprendente ? Però, da quale circostanza Lei trae questa deduzione? 

— Da ciò che ne direttamente, nè indirettamente ti sei in- 
formato della sua dote. Un gentiluomo campagnuolo, prova in 
tal guisa che il termometro della sua temperatura amorosa ha 
toccato il più alto gredo. 

— Le do la mia parola che la prenderei anche se non avesse 
un soldo, — replicò Krzycki. 

— Ma preferiresti che avesse una buona dote ? 

— A dirla schietta... sì. Abbiamo dei vicini molto più poveri 
di noi e un pezzo di pane non cì mancherà mai. Ma a Iastrzab 
siamo in tre, anzi in quattro, con la mamma. Io ereditato soltanto 
la quarta parte, e per gli altri tre quarti sono |)’ amministratore 
senza stipendio dei miei coeredì. Ma bramerei che Iastrzab ap 
partenesse solamente a me e a mia moglie e ai miei figli, se ne 
avremo. 

— Di questo non dubito; però, sono tranquillo anche in me- 
rito alla dote. Miss Anuey vive bene, viaggia, sì veste elegan- 
temente, ha nn° abitazione signorile, e non è certo la persona che 
vuol gettare polvere negli occhi alla gente. Non avrà dei milioni, 
ma la sua sostanza, dal punto di vista delle nostre condizioni, 
dev? essere superiore a quanto noi supponiamo. 
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— Ricca o .no, — esclamò Krzycki. — a me basta che mi 
doni sè stessa. Chi possiede un tale gioiello può incoronarsene 
come un re. 

— Prevedo che questa incoronazione avverrà presto, — re- 
plicò Gronski sorridendo. 

XXI. — Per la festa del natalizio di Marynia, miss Anney 
uscì con la sua cameriera per acquistare dei tiori. Gronski aveva 
detto il giorno prima di aver veduto in un negozio di fiorista dei 
gigli rossi, quali in Italia; e specialmente dalle parti di Pisa e 
Lucca, se ne vendono in quantità, mentre a Varsavia vengono 
coltivati in qualche serra e sono molto rari. Egli aveva ester- 
nato la sua intenzione di comprarli per offrirli alla giovanetta, 
ma miss Anney volle prevenirlo e perciò uscì di buon’ ora, talchè 
sì trovò alle otto davanti al negozio nel momento in cui veniva 
aperto. Però rimase assai disillusa, perchè di gigli rossi non 've 
n’era che un vaso con tre o quattro fiori, che non potevano ba- 
stare per ornare la stanza di Marynia. Comunque fosse, acquistò 
quell’ unico esemplare e disse di portare subito il vaso in casa 
della. signora Otocka. Ma il fiorista osservò che il garzone non 
veniva prima delle undici, mentre invece miss Anney desiderava 
che Marynia ricevesse i fiori nel momento in cui si destava. 

Paolina, che adorava la piecola violinista, mentre non mo- 
strava nessun attaccamento per la sua padrona e la signora Oto- 
cka, sl offerse subito a portare il vaso. 

— Tu-devi portare prima la lettera che ti ho consegnato pel 
signor Gronski, — osservò miss Anney, — e il vaso ti riescirà 
troppo pesante. 

— L'abitazione del signor Gronski è qui a due passi, e se mi 
affatito per la signorina lo faccio volentieri, — replicò la ragazza. 


Miss Anney non volle contrariarla. — Se ti pesasse troppo 
prendi una carrozza, — le disse; — intanto io vado in chiesa. 


E vi andò per pregare per Vladislavio, che in quel giorno 
doveva uscire per la prima volta e passare la sera dalla signora 
Otocka per prender parte alla festa del natalizio di Marynia. Spe- 
rava che Vl indomani verrebbe poi da lei, e voleva pure racco- 
mandare a Dio quella giornata, forse ov pel sno amore. 

Paolina, col vaso dei gigli, si allontanò in direzione opposta. 
Ma dopo aver fatto pochi passi il vaso, pieno di terra, principiò 
a pesarle, e, mentre lo passava da un braccio all’ altro, pensava: 
— Se fosse per qualcun altro lo getterei in terra, ma quella cara 
creatura bisogna amarla. Per lei ne porterei anche due, e soltanto 
a lei non fareì nessun male, benchè... No, neppure in qiiei Caso... 
a lei no. 

Mentre questo pensiero le attraversava la mente, il suo viso, 
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già accigliato, si fece ancor più cupo. Nel suo cuore, capace so- 
lamente di sensazioni appassionate, principiò la lotta fra la sua 
strana adorazione per Marynia e il suo amore ardente, insensato, 
per Krzycki. E in pari tempo l’assalì la terribile e disperata 
certezza, che in nessun caso era destinato a lei, perchè lui era 
il signore, il padrone, e lei una cameriera. Le parve in quel- 
l’ istante d’ essere stata trattata assai male dal destino. Anche 
lei avrebbe potuto nascere una « signorina » e non essere alle- 
vata in un orfanotrofio sotto la sorveglianza di monache, bensì 
in un castello signorile. Perchè non vì era nata, e perchè era 
condannata a compiere sino alla morte 1’ umile lavoro di una 
fantesca? In quel momento rammento che esisteva un -«« partito » 
che voleva togliere la sostanza ai ricchi e darla ai poveri, che 
voleva stabilire l’ eguaglianza tra la gente, talchè non vi dove- 
vano essere nè ricchi, nè poveri, nè servi, nè padroni, ma una 
sola condizione, una sola libertà per tutti. Aveva sentito parlare 
di tutto ciò dalla servitù, dagli operai, dai commercianti, nei ne- 
gozii dove andava a fare degli acquisti... e anche dai padroni 
nelle loro conversazioni. Si sorprendeva che chiamavano questa 
gente socialisti, perche sino allora un « socialista » e un pazzo, 
che correva per le strade con un coltello in mano, era per lei 
la stessa cosa. Dopo V attentato a Krzyeki, allorchè si era dif- 
fusa la voce che fosse opera dei socialisti, essa aveva persino 
concepito un odio così feroce contro di loro, che sarebbe stata 
pronta a bruciarli vivi. Quando la servitù di Iastrzab, atftermo 
in seguito, che non erano stati i socialisti ma gli abitanti di 
KRzeslewo che avevano aggredito il padrone, il suo odio sì spense. 
E anche quando ebbe qualche nozione più esatta del socialismo 
e delle sue tendenze, non si eurò punto di loro, Ma da qualche 
tempo aveva prineipiato a riflettere su certe ingiustizie, che, ap- 
parentemente, esistono sulla terra, ed a sentire la dolorosa verità 
che quel « signore » era per Tei una stella inarrivabile, sulla quale 
non le era neppur permesso di alzare gli occhi. E benchè non 
fosse avvenuto nulla di straordinario in quel giorno che dovesse 
“ specialmente impressionarla, pure si senti invadere da una di- 
sperazione inesprimibile. Ma ad un tratto un avvenimento inat- 
teso, interruppe il corso dei suoi cupi pensieri. Malgrado T ora 
mattutina, osservo in un angolo della strada un grande assem- 
bramento di gente. Tutti enardavano in una strada laterale, come 
se quivi avvenisse qualche cosa di straordinario. Talupi uscivano 
dalle case, altri si ritiravano con evidente paura. Fra la folla 
parecchi parlavano concitatamente e guardavamo in alto sul tetto 
di una casa. Da tutte le parti aecorrevano frotte di operai, e fra 
ì cocchieri sull’ angolo della via regnava un movimento straor- 
dinivrio. Andavano avanti e indietro con ie loro carrozze come se 
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volessero sbarrare la strada. Contemporaneamente si ndirono grida 
acute e poi spari. In un attimo avvenne una confusione indescri- 
vibile. La folla ondeggiò e si disperse, le grida risuonavano più 
terribili. Evidentemente s’ inseguiva qualcuno. La ragazza, col 
vaso di fiori in braccio, stava come impietrita e non sapeva da 
qual parte rivolgersi. Improvvisamente un uomo si precipitò fuori 
dal mezzo delle carrozze, e a testa bassa, col corpo inclinato 
in avanti, le corse incontro. Cammin facendo, gettò via il suo 
berretto e strappò il cappello dalla testa di un ragazzo ; questi 
comprese subito di che cosa si trattava e non si mosse. Le car- 
rozze sbarravano ancor meglio la strada, con Y evidente inten- 
zione di ostacolare 1’ inseguimento. Ma dietro di loro rimbomba- 
rono altri colpi dì revolver, e fra le grida e il trambusto, si udi- 
‘ano i fischi acuti dei fischietti della polizia e urli di: « Ferma! 
Ferma!» Paolina, invasa da mortale spavento, si diede a fug- 
cire stringendosi al petto il vaso di fiori, come se fosse un suo 
bambino che voleva salvare. 

Ma aveva fatto appena pochi passi quando una voce aftan- 
nosa mormorò accanto a let: — I fiori! Per Vamor di Dio mi 
dia i fiori... mi salvi! 

La ragazza si volse, e con terrore e indescrivibile sorpresa, 
che si dipinsero sul suo viso, riconobbe Laskowicz. i 

Questi le strappò di mano quasi con violenza il vaso di fiori, 
mentre soggiungeva: — Forse non mi riconosceranno. Mi pren- 
deranno per un giardiniere. Mi salvi! Mi manca il fiato! Sono 
un polacco! 

Nel trattempo era riescito ad alcuni poliziotti e agenti in 
borghese di aprirsi il varco fra le carrozze. La più gran parte 
della folla cominciò a correre in direzione opposta a quella presa 
da Laskowicz, senza dubbio per trarre in inganno gl inseguitori. 
Fra gli operai risnonarono grida di: « Ferma! Ferma! » per 
sviare ancor meglio la polizia. Infatti, i poliziotti e gli agenti 
seguirono la folla. Alcuni corsero in direzione opposta, ma pas- 
sarono accanto alla ragazza e a quell'uomo con un cappello chiaro 
in testa e un vaso di fiori in mano, senza far attenzione a loro. 

— Sono salvo! — mormoro Laskowiez. — I fiori e il cappello 
chiaro li hanno ingamnati. Grazie, signorina, grazie con tutto il 
cuore ; sino alla morte le saro riconoscente. 

Ma Paolina non si era ancora riavuta dal suo stupore, e 
chiese con voce tremante: — Che cos'e stato? Lei da dove è 
venuto ? 

— Dal tetto. Ci hanno sorpresi nella tipografia. Per gli altri 
sarà questione di uno o due anni di reclusione... a me avrebbe 
toccato il capestro. 

Ma come ha potuto fuggire ? 
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— Quando vennero sul tetto mi sono lasciato scivolar giù 
dal canale. Potevo rompermi il collo, ma mì videro solamente 
quando ero già in istrada. Spararono contro di me, ma per for-. 
tuna non mi colpirono ; se fossi stato ferito la traccia del sangue. 
mi avrebbe tradito. Tutti mi hanno aiutato; specialmente i coc- 
chieri mi nascosero con le carrozze. Non videro quando cambiai 
il berretto col cappello, ma senza la mia compagna sarei stato 
perduto. 

— Quale compagna ? 

— Lei. Fra noi si usa dire così. 

— Non mi dia questo nome, io non sono una compagna. 

— Peccato! Ma non è questo il momento di parlarne. Gra-' 
zie di nuovo pel suo aiuto, benchè non possa giovarmi che per 
breve tempo. 
| — Perchè per breve tempo ? 

— Perchè non so che cosa fare, dove andare, dove nascon- 
dermi. Tutti i giorni passo la notte in un altro luogo ; mì cer- 
cano dappertutto. 

— È vero. Sono venuti anche a Iastrzab. Sa che vi è stata 
fatta una perquisizione ? 

— Davvero? 

— E che perquisizione! Vennero gendarmi, poliziotti, soldati. 
Manco poco che arrestassero tutti. 

— Qibo! Quelle persone non si arrestano. 

Il calpestio delle zampe di cavalli sul selciato interruppe 
per un istante il discorso. Da una via laterale sbuco una pattu- 
glia di Cosacchi composta di una diecina d’ uomini. Cavalcavano 
lentamente con la carabina appoggiata sulla coscia, guardando 
attentamente attorno. Alla loro vista Paolina impallidì, ma La- 
skowicz le sussurrò: — Non ce’ è pericolo. Vedono che porto dei 
fiori. Mi prenderanno per un giardiniere e passeranno. — E così fu. 

— Adesso arrestano tutti i momenti una quantità di gente 
in istrada, — disse Laskowiez. — Per molti ciò ha poca impor- 
tanza, ma se io cadessi nelle loro mani non ne uscirei più vivo. 

— E che cosa ha iutenzione di fare ? 

— Segnirla, portando 1 fiori. 

— E poi? 

— Non lo so. 

— Deve pur avere dei conoscenti pronti a nasconderla. 

— Sì, ma la polizia li sospetta tutti. Ogni notte fanno delle 
perquisizioni. Le ultime due notti le passai nella tipogratia, ma 
adesso 1 hanno scoperta... 

À queste parole seguì un breve silenzio. Ad un tratto La- 
skowiez esclamò con voce cupa: — Per me non vi è salvezza. 
Le porterò i tiori, e poi andro innanzi a caso, 
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Nel cuore di Paolina si destò all’ improvviso una grande pietà 
per quel giovane, che prima le era indifferente. Ora vedeva in 
lui niente altro che un povero studente polacco, che veniva per- 
seguitato da coloro che odiava da tanto tempo, cioè, dai russi, 
come un cane arrabbiato. Sul suo viso energico, dai lineamenti 
marcati, sì dipinse una risoluzione inflessibile. — Qualunque cosa 
avvenga io non l’ abbandono, — ilisse aggrottando le ciglia nere. 

Laskowiez provò ad un tratto un vivo desiderio di baciarle 
“la mano, e lo avrebbe fatto se non fossero stati in istrada. Non 
solo era commosso dalla nuova speranza di salvezza che gli si 
schindeva dinanzi, bensì anche dal fatto che quella ragazza, che 
conosceva appena, che non apparteneva al suo partito, era pronta 
ad esporsi al più grave pericolo per venire in suo aiuto. 

— Che cosa può fare ?... dove può nascondermi ? — le chiese 
sottovoce. 

Ma lei non rispose subito, e continuò a camminare al suo fianco 
con le ciglia aggrottate ; finalmente disse: — Lo so. Andiamo! 

— Io però non devo tacerle, — egli continuò con voce som- 
messa, — che lan pena per avermi nascosto è, nella migliore ipo- 
tesi, l’ esilio in Siberia. Veramente avrei potuto esser causa anche 
adesso della sua rovina, ma nel primo momento... Lei compren- 
de... l’ istinto della conservazione... non ebbi tempo di riflettere... 

La ragazza non comprendeva che cosa fosse quest’ istinto 
della conservazione, ma comprendeva, che se avesse condotto 
Laskowiez da Grouski com’ era sua intenzione, non avrebbe com- 
promesso soltanto Gronski, ma anche Krzycki. Dominata da que- 
sto pensiero, si fermò ad un tratto come se avesse messo radice 
nel suolo, e disse: — Allora non so che cosa fare. 

— Lo immaginavo, — replicò mestamente lo studente. 

Ma Paolina si diede di nuovo a riflettere. Certo non le venne 
in mente di condurre Laskowicz da miss Anney o dalla signora 
Otocka. L’ avevano già sgridata abbastanza perchè 1 aveva la- 
sciato entrare. Inoltre sentiva, che ci voleva l’ aiuto di un uo- 
mo, e che ne doveva cercare uno, il quale non avesse paura, e 
pel quale essa stessa non dovesse temere... 
| Fece sfilare mentalmente dinanzi ai suoi occhi tutti i cono- 
scenti della sua padrona e della signora Otocka, e finalmente 
esclamò : — Credo di aver trovato! Proverò! 

Poi si fermo un momento, e soggiunse: — Entriamo in que- 
sta casa. Lei aspetterà col vaso di fiori nell’ androne finchè vado 
a consegnare questa lettera. Torno subito. Non abbia timore, il 
portiere è un buon’ uomo che mi conosce... Probabilmente avrò 
trovato un rifugio per Lei. 

Così dicendo salì la scala e dopo un istante suonava alla 
porta di Gronski. Questi si era alzato più presto del consueto e 
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stava prendendo il thè insieme a Krzycki. Quando Paolina gli 
rimise la lettera, la lesse e la porse poi ridendo a Vladislavio. 
La lettera conteneva poche parole. « I gigli rossi li ho acquistati 
Lei arriva troppo tardi ». 

(rronski si alzò e si recò nel suo gabinetto da lavoro per ri- 
spondere. Krzycki chiese intanto notizie di sua madre e delle 
signore. 

— Le signore stanno bene. Le mia padrona è già uscita que- 
sta mane, — rispose Paolina. 

— Così presto? — osservò il giovane. — E non ha paura 
di aggirarsi sola per le vie della città ? 

— È uscita con' me per comprare dei fiori per la signorina 
Zbyltowska, e poi è andata in chiesa. 

— In quale chiesa ? 

— Non lo so. 

Paolina lo sapeva, ma le dispiaceva ch’ egli le facesse tante 
domande sulla sua padrona: Krzycki se ne avvide e non le do- 
mando nient’ altro, tanto più che aveva deciso di parlarle il meno 
possibile. Perciò subentrò un silenzio imbarazzato, che persistette 
finehèe Gronski non comparve con la sua lettera. 

— Ecco la risposta, — diss’ egli. — Saluti le signore da parte 
nostra, e dica che oggi verremo entrambi da loro, perchè la pri- 
gionia del signor Krzycki è terminata. 

La ragazza prese la lettera e disse con lieve esitanza: — Do- 
vrei rivolgerle una preghiera, signor Gronski... Desidererci co- 
noscere l’ indirizzo. preciso del signor Swidwicki. 


Gronski la guardò con sorpresa: — Le signore P hanno in- 
caricata di chiedermelo ? — le domandò. 

— No... Vorrei saperlo io... 

— Swidwicki abita in Via Obozna 5, — replicò Gronski, 


— ma non consiglio a nna giovane di andare da lui. 

Paolina arrossi sino alla radice dei capelli, assalita dal ti- 
more che il giovane Krzycki pensasse male di lei. Stava già per 
dire la verità, ma temette che Gronski volesse nascondere La- 
skowiez in casa sua, esponendo così ad un pericolo il suo gio- 
vane amico, e percio tacque. 

— Non Le consiglio di andare da lui, — ripete Gronski, 
— Mi consta che Lei gli ha già dato una volta una lezione. 

La ragazza alzo fieramente la testa e replico con aria spa- 
valda: — Se occorre gliene daro un’altra, ma debbo parlargli. 

E, senz'altro, saluto e lasciò la stanza. 

— Che ragazza strana! — esclamo Gronski stringendosi nelle 
spille. — Non so immaginare perchè ha bisogno di parlare con 
Swidwicki. La tua futura consorte dà prova di una santa pa- 
zienza tenendola al suo servizio. Dice sempre che ha un carat- 
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tere impetuoso ma un cuore d’ oro. Sarà... però la signora Oto- 
cka mi ha detto, che malgrado il suo cuore d’oro le fa delle 
scenate che nessuno sopporterebbe. 


XXII. — Nel corso della serata, data dalla signora Otocka 
per festeggiare il natalizio di Marynia, Krzycki e miss Anney 
stettero per qualche tempo in disparte dalla società, presso il 
pianoforte tutto coperto di fiori. Gli occhi di Vladislavio brilla- 
‘ano di gioia. Si sentiva felice perchè era terminata la sua pri- 
gionia, ed egli poteva contemplare di nuovo la sua regina, che 
amava con tutta la forza dell’ anima sua. 

— So che questa mane è uscita di buon’ ora per comprare 
dei fiori, — le disse. — Lo appresi dalla sua cameriera, che ha 
portato la sua lettera a Gronski. Poi è andata in chiesa, Doman- 
dai in quale chiesa, perchè volevo andarci aneh' io, ma la ragazza 
mi rispose che non lo sapeva. - 

— Ciò mi sorprende; sa benissimo che vado sempre nella 
chiesa di Santa Croce e vi è venuta ‘talvolta con me. Assisto 
alla Messa tutte le mattine. 

— Eppure mi ha detto che non lo sapeva, — ripetè Vladi- 
slavio. — Vi andrà anche domani ? | 

-— Si, Salvo che il tempo fosse cattivo. 

Krzycki abbassò la voce. 

— Glielo chiedo, — mormorò, — perchè vorrei rivolgerle 
‘una fervida preghiera... Mì permette di venirvi ARESE ora e 
«d’ inginocchiarmi davanti lo stesso altare ? 

Miss Anney arrossì, il suo petto si sollevò affannosamente. 
Chino un pochino il capo e replicò sottovoce : — Non spetta a me 
di permetterglielo o di proibirglielo. La chiesa è aperta per tutti. 

— Sì, ma io vorrei stare inginocchiato vicino a Lei... e non 
per semplice devozione, bensì per nua mia intenzione speciale. 
Confesso sinceramente, che la mia devozione finora non fu molto 
profonda; eredo in Dio... specialmente adesso credo in Lui e nella 
Sua bontà... Ero devoto come lo sono molti... Ma quando si tratta 
della vita anche nn incredulo è pronto ad inginocchiarsi e a pregare. 
Pregare accanto a Lei è già una grande felicità, perchè è lo stesso 
come se si pregasse accanto a un angelo. E voglio rivolgerle 
una preghiera, come le dissi. Preghiamo insieme: « Sotto la tua 
protezione noi ci rifugiamo Santa Madre di Dio. » Nel dire 
così Krzyeki impallidi per P emozione che provava e delle goc- 
cie di sudore imperlarono la sua fronte. Tacque un istante, per 
dare tempo al suo cuore, che batteva impetuosamente, di  cal- 
marsi, indi soggiunse: — « Ci rifugiamo » vale a dire noi due. 
Non agglungero altro, mia cara, nient'altro! Poi mi allontanerò, 
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e nel pomeriggio mi permette di venire da Lei, e di dirle tutto 
ciò che mi stà sul cuore, dal primo momento in cui la vidi a 
Iastrzab... Il mio destino stà nelle sue mani; devo aprirle tutta 
l’anima mia; tacere più a lungo mi è impossibile. 

Miss Anney lo guardò francamente negli occhi con le sue 
splendide pupille azzurre, e disse: — Venga domani in chiesa. 

‘ — Dio mio! — mormorò Krzycki, — perchè non posso in 
questo momento cadere ai suoi piedi ! 

Miss Anney strinse involontariamente la sua mano, che 
stava appoggiata sull’ orlo del pianoforte e si allontanò. Ella non 
era immersa come Vladislavio nelle sue sensazioni, per non aver 
notato che qualcuno principiava già ad osservarli. Per la festa 
di Marynia la signora Otocka aveva invitato molte persone, fra 
queste il notaio: D)zwonkowski, Dolhanski e le signore Wlocka. 
Gronski era venuto prima degli altri e faceva quasi gli onorì di 
casa, coadiuvato dal violinista Bochner, che“era stato il maestro 
di Marynia, e finalmente da Swidwicki, che in quel giorno, caso 
raro, era perfettamente in sè. 

La signora Otocka »’intratteneva con le signore Wlocka, 
Gronski conversava con Swidwicki, ma seguiva sempre con gli 
sguardi Marynia, che nel suo abito bianco guarnito di rose e 
con la sua figura snella ed elastica sembrava davvero una figu- 
rina di alabastro. Specialmente Marynia e la signora Krzycka, 
avevano concentrato la loro attenzione sopra Vladislavio e miss 
Anney. Marynia ardeva di curiosità, e aguzzava le sue piccole 
orecchie per afferrare qualche parola, mentre sul volto della sì- 
gnora Krzycka si dipingeva un’ espressione d’inquietudine, quasi 
di malcontento. | 

Ma miss Anney, appena ebbe interrotto il suo colloquio con 
Vladislavio, le si avvicinò e le sedette accanto, dicendole: — 
Il sienor Vladislavio è molto contento che sia finita la sua pri- 
gionia. 

— Lo vedo, — replico la signora Krzycka, — ma temo che 
il parlare tanto lo stanchi. Che cosa ti ha detto con tant’ enfasi ? 

Miss Anney chinò un pochino la testa e per un istante rimase 
pensierosa ; ma poi parve prendere una risoluzione, e alzando gli . 
occhi sulla signora Krzycka, come prima su Vladislavio, re- 
plico: — Mi ha detto tante cose gentili, e che domani vuol ve- 
nire in chiesa e pregare insieme a me... 

La franchezza di questa risposta sbalordì a tal punto la SÌ- 
gnora Krzycka che al primo momento rimase muta. Le parve, 
che tutto ciò che sino allora non era stata che una supposizione 
Vaga, indeterminata, fosse diventata ad un tratto una certezza 
chiara come la Ince del giorno. Nonostante tentò ancora di chiu- 
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dere gli occhi all’ evidenza, e disse dopo una breve esitanza: 
— Viladislavio ti deve tanto... È giusto che ti sia riconoscente... 
e lo sono anch’ io... . 

Miss Anney comprese che le si voleva far credere, che le 
parole di Vladislavio fossero un’ espressione della sua gratitu- 
dine, ma non ebbe il tempo di rispondere alla signora perchè, la 
figurina snella di Marynia si chinò sulla spalliera della sua seg- 
giola, e le chiese: 

— Posso parlarti un momento,. Aninka? 

— Sì, — rispose miss Anney, che subito si alzò e si allontanò 
con lei. La signora Krzycka la segnì con gli occhi e sospirò pro- 
fondamente. Contemplando que:la bella creatura dalla chioma 
dorata, piena di giovinezza e di salute, adorna di ogni attrat- 
tiva femminile dovette confessare a sè stessa, che Vladislavio 
avrebbe dovuto esser cieco, per non subire il fascino di quella 
fanciulla e rimanere freddo di fronte a tanta leggiadria. 

— Perchè mai Zosia l’ha condotta a Iastrzab! — pensò 
sospirando di nuovo. 

Cercò con gli oechi la signora Otocka, che in quel momento 
si avanzava verso la porta della sala per salutare un vecchio 
signore dalla chioma leoniza, bianca come la neve, il quale ap- 
parentemente ci vedeva poco, perchè si era fermato sulla soglia 
e guardava intorno attraverso i suoi occhiali legati in oro. Fi- 
nalmente vide la signora Otocka, e prese la sua mano che baciò, 
mentre lei lo salutava con quel sno fare un po’ timido, che la 
rendeva simile ad una giovanetta di campagna appena presentata 
in società, ma le dava in pari tempo un’attrattiva speciale. 

— Quant'è mai carina! — si disse la signora Krzycka. 

E nel suo interno avrebbe certo continuato a rammaricarsi, 
ma Swidwicki sedette accanto a lei e interruppe il corso dei suoi 
pensieri, dicendole : — Cara signora, suo figlio è un vero ulano 
di Sorno-Sierra. Che tipo splendido! Io, che vado in cerca della 
bellezza come un segugio, lo ammirai subito appena lo vidi da 
Gronski. A cavallo, con una sciabola in mano... magnifico! Le 
donne devono andar pazze per lui ! 

Malgrado le sue preoccupazioni, la signora Krzycka udì con 
piacere queste parole. La bellezza di Vladislavio era stata sem- 
pre per lei una sorgente di gioia e di orgoglio materno, ma, na- 
turalmente, non credette conveniente di confessarlo a Swidwicki. 

— Non annetto gran pregio alla sua bellezza, — replicò, — 
e ringrazio Iddio che mio figlio ha altri meriti. 

— No, signora, Lei vi annette molto pregio, — ribatté 
Swidwicki; — anche queste signore dicono di no, ma non è vero... 
L’apprezza la giovane inglesina, e anche quella figurina di por- 
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cellana, che si occupa esclusivamente di musica... Forse fa ec- 
cezione la signora Zosia, la quale da qualche tempo, si è dedi. 
cata con molto zelo allo studio di Platone. 


— Zosia allo studio.... di Platone? .-— chiese la signora 
Krzycka con sorpresa. — Ma non conosce la lingua greca. 


— La conosce Gronski e può tradurglielo. 

La signora Krzycka guardò Swidwicki con maggior mera- 
viglia, e interrenppe il discorso. Non lo aveva conosciuto prima 
di quella sera, quindi non sapeva che quello uomo, per la sma- 
nia di fare dello spirito e dei bisticci, secondo la sua abitudine, 
parlava sempra e ovunque senza nessun riguardo. Non compren- 
deva, a dire il vero, perché era venuto a parlarle di queste cose, 
ma le sue parole furono un raggio di luce, che le fece vedere 
ciò che non aveva mai notato. E pur troppo, vi trovò un'altra 
prova, per convincersi che il segreto desiderio del suo cuore re- 
sterebbe un sogno che non si realizzerebbe giammai. 

— Sì, sì, la mia cuginetta é molto platonica, — soggiunse 
Swidwicki scoppiando a ridere. Ma nel suo riso vi era tanta 
amarezza e collera, che la signora Krzycka lo contemplo di nuovo 
‘on immenso stupore. Nel frattempo Marynia aveva condotto 
miss Anney in una stanza attigua. I suoi occhi brillavano di cu- 
riosità puerile, e avvicinando il suo visino a quello di miss An- 
ney, mormorò: — Si @ dichiarato ? Si è dichiarato, mentre sta- 
vate lì presso il pianoforte? Dimmi... dimmi ! 

Miss. Annev Tabbracecio e la baciò, poi le sussurrò al- 
l'orecchio : 

— Quasi. 

— IL’ ho indovinato subito... Me ne intendo io di certe cose ! 
Ma perchè: Quasi? 

— LDerchè so che mi ama... 

— Te lo ha detto? 

— Non ha avuto bisogno di dirmelo. 

— Ah, comprendo! — disse Marynia con Varia di una per- 
sona che la sa lunga. 

Benchè miss Anney avesse gli occhi umidi, pure 1° aspetto 
della piccola violinista era così buffo che dovette ridere. L' ab- 
braccio di nuovo e disse: — Vieni, torniamo in sala. 

Nella sala si era intanto iniziata una diseussione politica, fra 
il vecchio signore dalla chioma Ieonina, — che era un amico del 
defunto Otocki e redattore di un grande giornale — e Swidwi- 
cki. Siccome il primo sosteneva che Ta rivoluzione era dannos: 
e assurda, Swidwicki affermò naturalmente il contrario con tanta 
maggior enfasi, che quel vecchio signore era riguardato in certi 
civeoli come un'autorità politica infallibile, 
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_ Gronski, per troncare la discussione tra quei due che minae: 
ciava di diventare molto lunga, intervenne, osservando che il 
contegno dei conservatori gli sembrava strano, poiche invece di 
combattere contro i rivoluzionari combattevano contro i demo- 
eratici nazionalisti, che non volevano la LIVIOENZARAO ed avevano. 
anche il potere di osteggiarla. 

— I conservatori agiscono, così, — replico il giornalista, -— 
perchè il patriottismo troppo caldo... e perciò spesso imprudente 
nelle sue manifestazioni, li spaventa. Prima temevano che i con- 
tadlini, leegendo la « Polonia » mettessero mano alle falei. Adesso 
viene loro la pelle d’oca se un qualche esaltato si lascia. sfug- 
gire una parola sul futuro Stato polacco. 

— Lo Stato polaceo! — esclamò Swidwicki in tono ironico. 
— Mi fa l'effetto di quel contadino russo che impazzì assalito 
da megalomania. La sura fissazione consisteva nel credere, ch'egli 
ocenpasse la più alta posizione in cielo e in terra. Sapete che 
cosa credeva di essere ? 

— Forse Iddio, 

— Di più. 

— La mia fantasia non va più oltre, — replico Gronski. 

— Ebbene, questo povero pazzo volle una posizione più alta 
e s'immaginò d’ essere il presidente della Santissima Trinità. 

— Mao perche ei hai narrato questa storiella? — chiese 
Gronski. 

— Ver dimostrare, che per cervelli malati nulla è impossi-” 
bile e... che soltanto dei cervelli malati possono pensare i rico- 
stitulre uno Stato polacco. 

Grronski, che era appunto un fervido patriotta, si adirò e 
disse, che non era degno di chiamarsi polacco chi non nutriva 
in fondo all’ anima Pideale dell’ indipendenza. E avrebbe conti- 
nuato a discutere su questo argomento se Swidwicki non gli 
avesse troncato la paroli, dicendo: 

— Chiudiamo la discussione: Non siamo venuti qui per di- 
scutere di politica ma per occuparci della festeggiata, che certo 
si annoia mortalmente ascoltandoci. — Così dicendo si volse’ 
verso Marvnia che ciarlava. con miss Anney. Ma la fanciulla, 
credendo di fare piacere al suo fedele ammiratore, eselamo con 
grande entusiasmo: 

— Condivido 1 opinione del signor Gronski. — FE subito si 
fece rossa come un fiamma di fuoco perchè tutti. scoppiarono 
a ridere. Krzycki rise vedendo la confusione di Marywnia, ma, a 
dire il vero, non sapeva di che cosa si trattasse, perchè si era 
totalmente immerso nel pensiero e nella contemplazione di miss 
Anney. Ella stava appoggiata con nna mano alla spalliera di 
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una sedia, calma, sorridente, fresca nel suo abito bianco come 
una bella mattinata di primavera. 

Egli la divorava quasi con glì occhi, e il pensiero che essa 
diventerebbe la sua sposa gli faceva scorrere il sangue nelle vene 
come lava ardente. E si adirava contro sè stesso, perchè non 
l’amava come avrebbe voluto amarla, vale a dire di un amore 
puro, etereo, che si prostra in ginocchio e adora in silenzio. 

Si sorprendeva di provare nel suo interno una specie di tor- 
mento, misto ad un senso d’ immensa gioia. Per fortuna venne 
la musica a interrompere il corso dei suoi pensieri. In casa della 
signora Otocka ogni trattenimento finiva con un piccolo concerto. 
Bochner sedette al pianoforte, il notaio Dzwonkowski prese il 
suo flauto, Marynia il violino, e se fra i presenti vi fosse stato 
qualcuno che non |? avesse mai udita suonare, avrebbe dovuto 
meravigliarsi assai della trasformazione che avveniva in lei. Il 
suo volto bello, ilare, quasi ancora infantile, prendeva subito 
un'espressione concentrata e seria, e gli occhi uno sguardo tri- 
ste e trasognato. Sullo sfondo rosso della parete della sala, la 
sua figura snella, vestita di bianco, sembrava T immagine di una 
di quelle sante, che si vedono sui finestroni istoriati delle chiese. 

Principio il terzetto, e i suoni dolci e febili della musica, 
calmarono, come per incanto, anima eccitata di Krzyeki. I suoi 
Sensi si assopirono, il suo amore si trasformo in un angelo alato, 
che prendeva fra le sue braecia la fanciulla amata e volava con 
lei lontano, deponendola dinanzi a splendidi altari irradiati da 
una luce divina. 


(continua) HENRYK SIENKIEWICZ 
Versione di Irma Rtos 


— La Zierue politique et parlementoire del 10 Novembre contiene 
articoli di F. Faure sulla dibattutissima questione della ritorma eletto- 
rale in Francia, del prot. R. Gonnard sul « Trialismo » nell’ Austria- 
Ungheria sotto i punti di vista slavo e austriaco ; di H. Rollin sulla ri- 
partizione delle forze navali francesi e sul dominio del Mediterraneo, 
ecc. ; il Corresporndant della stessa data, scritti di A. Masseron sul quarto 
centenario della Cappella Sistina e di A. Chéradame sopra la guerra nei 


«+ Balcani e l'intervento austriaco. 
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(L'apparecchio “ Aerrnice ,, per il salvataggio degl’ inumati vivi). 


Come quei grandi oggetti dei veneziani, di vetro sculto mo- 
dellato o ricamato o tessuto, larghi lampadari lucenti e brunite 
specchiere, sembrano certi animi umani; buoni e raflinati, tut- 
tavia se un colpo violento li batte e li spezza, diventano brutti 
e pericolosi d’ un tratto: le punte stracciano, i lati tagliano 
per la frattura! 

Questo accadde del signor di Vendòme, padrone della villa 
ornata e seura, detta la Grande Breteche; cui il Balzac vide 
chiusa e cadente, votata a lenta rovina, da un testamento. 

Dopo qualche lustro d’ amore e di cortesie usate alla con- 
sorte, gentile colta e leggiadra, che fu virtuosa e saggia tutta 
la vita fuorchè un istante fatale, il signore, buono e generoso fin 
quando si credette felice, doveva avere d’ un subito, in una notte 
funesta (tornando a casa inaspettato dopo lunghe dispute di 
politica e di giuoco) un rivolgimento intiero della psiche; la 
quale come i vertebrati, ha in tempi normali le parti ossee e 

rigide ricoperte di grasso soffice e di muscoli, ed in momenti di 
crisi 1’ ossa acute pone all’ esterno, divenendo, a somiglianza dei 
crostacei, un pugno di budellame cinto e corazzato di aeulei. 

Quel rucconto giapponese tremendo intitolato « Il dente di 

ìuddha » che ci descrive la morte orrenda di un° adultera infe- 
licissima, sorpresa dal marito di notte, legata, resa muta da un 
colpo di rasoio e poi smembrata a piccoli tagli, non ci deserive 
una vendetta così feroce e spaventosa. come quella della villa 
scellerata, sita presso alla riva della Loira, scura, serrata e ro- 
vinosa, vicino al paese di Vendome. 

Il ricco conte De Merret, entrato repentinamente di notte, 
nella stanza della moglie che »s’ era detta ammalata, avendo ad 
un Dreve munore compreso che un umomo, il rivale, s'è celato 
in uno stanzino contiguo, chiede alla moglie la eda ed ella 
giura sul crocifisso la propria innocenza. 

La donna è adultera e spergiura, ed il conte lo sa; ma, per 
feroce insutilazione satanica, finge di credere, prende a pretesto 
quel giuramento, per ordinare a un servo di murare, senza aprirla, 
la stretta porta del gabinetto, che diverrà sepolero..... 
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Per giorni e notti il conte vigilò col crocifisso del giura- 
mento, vicino, ed un’ arma; per compiere irremovibile, fatal 
mente, quella vendetta nera; e la meschina signora avvilita, 
tremante, disperata, incominciò a bruciare di un fuoco, acceso 
dal dolore, nutrito d’ amore percosso, e attizzato da odio livido 
vorace, che doveva poi consumarle tutte le fibre: di bellissima 
ridurla scheletrica e di giovane forte, vacillante e languente fino a 
morire. ll notaio che raccolse le sue estreme volontà e Li vide 
estinguersi, disse di averla scorta in una stanza fredda e quasi 
buia, così piccina e raccolta nel letto, come una cosa la quale 
svaporando in fondo ad un’ anfora si limiti sempre di più al 
fondo, perdendo di sostanza, sempre più giù, a poco a poco, 
tino a sparire. « Il suo viso era giallo come cera, ed assomigliava 
a due mani congiunte. La contessa aveva una cuftia di merletti 
che lasciava scorgere i bei capelli, ma bianchi come fili. Stava 
diritta a sedere, ma con molta difficoltà. I grandì occhi neri, 
abbattuti dalla febbre, senza dubbio, e già quasi morti, si muo- 
vevano appena sotto agli ossi delle sopracciglia. — « Ecco », 
mi disse. La sua fronte era umida. Le mani assomigliavano 
“al ossa ricoperte di pelle tenera: le vene, i muscoli si ve- 
devano perfettamente. Ella doveva essere stata bellissima, ma 
in quel momento! : fui preso non so da quale sentimento al 
suo aspetto. Mai, al dire di quelli che P hanno sepolta, una 
creatura. vivente aveva raggiunto il suo stato di magrezza, 
senza morire. Era cosa spaventevole a vedere! Il male aveva 
roso tanto quella donna, che non éra più se non an fanta- 
smi. Le labbra d'un violetto pallido mi sembrarono immobili 
quiurdo mi parlo. 1 sebbene Ta mia professione mi abbia reso 
famigliare con questi spettacoli, conducendomi talora al capez- 
zale dei morenti per. prendere atto delle loro ultime volontà, 
confesso che le famiglie in lagrime e Te agonie cui ho assistito, 
erano niente in confronto di quella donna solitaria e silenziosa 
in quel vasto castello. Non sentivo il minimo rumore, non vede- 
vo il movimento che la respirazione della malata avrebbe dovuto 
imprimere ai panni che la coprivano... » 

Vendetta insoddisfatta ? Odio pel marito e confusione e ri- 
morso per la colpa seoperta ? — Sì; tutto questo contribuiva di 
certo a logorare quell’ esistenza in modo tanto terribile; ma so- 
vratutto letale in lei fu Vorrore per la crudeltà della morte del 
suo giovane innamorato. 

Qualunque noto supplizio d° Occidente non desta tanto ri- 
brezzo, quanto la lenta softocazione sepolcrale ! | 

Se si potesse gettare nno sguardo in fondo alle fosse cimi- 
teriali, quante. madri e quante spose perirebbero di così dispe- 
rato dolore! 
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Eppure, tale essendo il pericolo che sovrasta ad ogni vivente, 
pochi di se medesimi temono, pochissimi si pentono di aver cau- 
sato tale fine probabile ad un amico o parente ! 

Ma se le bare non fossero costrutte di opaco legno e di zinco, 
ima se lasciassero penetrare . fino al corpo giacente lo sguardo 
dei superstiti, allora il mistero tragico delle tombe sarebbe noto 
e tutti comprenderebbero la crudeltà, la barbarie, il delitto, come 
ha ben definito il Riehet, commesso oggi, con animo leggero, dalle 
persone responsabili di tante esecuzioni capitali, ossia d’ inuma- 
zioni precipitate. 

In questo (che è PP ultimo) come nei precedenti articoli dedi- 
cati da me alla angosciosa questione delle morte apparente, ho 
voluto abbondare nella riproduzione di narrazioni e di testimo- 
nianze di dotti, per tentare di convincere che questo mio grido 
d’ allarme è la eco di un coro unanime di voci di sapienti ita- 
liani e stranieri, poco conosciuti dal pubblico. Le conclusioni 
e proposte ch'io fiecio rivolgendomi alla nazione e sovra- 
tutto al pubblici poteri, non sono elucubrazioni cerebrali di un 
solitario ma 1° espressione del pensiero collettivo di tutti i medici, 
i giuristi, i politici che si sono occupati del grandioso problema. 

Ed ho parlato dei colerosi, dei sezionati vivi, dei soldati 
caduti in morte apparente durante una battaglia o gettati vivi 
nelle fosse improvvisate, ed al catasta ; lo ricordato la strage 
dei neonati, e Jo scempio delle povere partorienti, cui i dolori 
strazianti della maternità istupidiscono e immobilizzano come cada- 
veri. Poi ho considerato Ie disposizioni delle leggi nostre, che non 
concedono tempo per il risveglio naturale del sonno letargico. 

In tal modo ho veduto come 1 unica speranza potrebbe con- 
sistere nell’accertamento scientifico del decesso, Però, approfon- 
dendo lo studio di tutti i presunti segni di morte, i più grandi 
specialisti hanno dovuto convincersi ehe i sanitari pratici e 
P Umanità ss’ erano -tfatto sbagliati e che anche gli nltimi 
siste ni proposti quali mezzi diagnostici infallibili erano, pur- 
troppo, mere illusioni. 

Non è possibile distinguere scientificamente (prima del dis- 
solvimento) un morto da un vivo! 

Di tutti questi sistemi, uno solo sembra a prima vista sicuro; 
e del resto, introdotto e sperimentato da più di un secolo in 
Germania, raccoglie tuttora le simpatie dei teorici: si tratta 
delle case mortuarie, estremo asilo dei morti, ove sono collocati 
e lasciati fino al principio della decomposizione. 

Ma questo sistema, caduto in parte in dissuetudine ove era 
stato adottato, per ragioni finanziarie, morali e sopratutto igie- 
niche, non è consigliabile attatto in Italia e in tutti i paesi che 
non impiezano precanzione alcuna. 
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Oggi unico sistema pratico, economico, sicuro, è la bara me- 
tallica Karnice ; cui noi stessi abbiamo più volte visto ed esa- 
minato, in ogni sua parte e durante il funzionamento speri- 
mentale. 

Perchè continuare a seppellire la gente viva quando, con 
pochissima spesa e con grande facilità, possiamo impiegare una 
invenzione tanto umanitaria e geniale ? 


‘Tutte le storie del mondo, vergate dal Cinese o dall’ In- 
diano, dai Greci, dai Romani e dai Russi, scure come le nuvo- 
laglie dei temporali (perchè la vita dei popoli ha per atro e 
costante sfondo il dolore) sono solcate qua e là da guizzi sini- 
stri; dai ricordi terribili di strazianti agonie, sofferte da indi- 
vidui creduti estinti, che si svegliarono lentamente nei sepoleri 
o che sorsero con violenza dal rogo, circondati di tiamme. 

Aviola consularis in rogo rerixit, narra il grande Plinio se- 
condo, nell’ opera di Scienza Naturale, (L) et quoniam subeeniri 
non potuerat prevalente flamma, vivus crematus est. Similis causa 
in L. Lamia praetorio viro traditur. Nam C. Aclium Tubero- 
nem praetura functum, a rogo relatum, Messala Rufus et plerique 
tradunt ». 

3acone da Vernlamio scrive che il celebre filosofo Scoto era 
‘atalettico: fu sotterrato vivo, durante una crisi, in mancanza 
del servo che sapeva la sua malattia. 

Tolto dal sepolero, i famigliari lo videro soffocato: aveva le 
braccia morsicate, disperatamente. 

Di simile morte sarebbero trapassati poeti, medici, filosofi, 
cardinali, imperatori e re: che cosa potremmo dire del volgo 
misero ed ignorato, specialmente delle donne torturate da lunga 
laboriosa gestazione e cadute in deliquio ? 

Anche gl’ innumerevoli racconti di miracolose risurrezioni 
alla vita, operate da tanmaturghi d’ ogni tempo e credo, serbano 
non so quale ambiguità sinistra, che ci fa sospettare, e poi indo- 
vinare la enorme estensione avuta in ogni epoca dalla catalessi. 

Memorabile è il luogo del Metamorphoseon di Apulejo. 

In Creta antica si procede un giorno, con solennità, ai pub- 
bliei funerali di un patrizio, quand’ ecco la folla è divisa da un 


(DO V. il libro VII Zlistoriariamo Miwordi, capit. LITI, 52 intitolato « Di 
alenni i quali portati al sepolero, sarebbero ritornati in cita ». Il passo ora citato 
suona in italiano così: « Aviola, stato già console, posto sul rogo. risuscitò, e sic- 
come non fu potuto aiutare per la fiamma grande che cresceva, fu arso vivo. La 
stessa cosa si dice essere accaduta a Lucio Lamia, ch'era stato uni volta pretore. 
Marco Messala Rufo e molti altri riferiscono poi che Caio Elio Tuberone, il quale pure 
era stato pretore, essendo stato trasportato al rogo come morto, fn riportato a casa 


Vivo ». 
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parente che vuol fermare il corteo, e ad alta voce accusa la 
vedova piangente e velata, di avere ucciso, ella, I’ uomo col 
veleno. 1 popolo stupisce; con alto e confuso vociare, chiede 
una prova. Ed allora un egiziano, esperto nei segreti di medi- 
cina orientale, chiamato si avanza, per interrogare il morto. 

Il semplicista opera con procedimenti di un cerimoniale jera- 
tico antico. Allora il defunto ritto si leva, e comincia a parlare... 

Naturalmente, di tanta meravigliosa ed enorme messe di 
fatti tragici e curiosi, tutti interessanti in alto grado il pubblico, 
doveva ben presto impossessarsi la letteratura: ed abbiamo 
prima leggende e novelle, poi drammi e romanzi, che trattano 
di avvenimenti, veri od immaginari, riguardanti tutti la ferale 
questione. Bastino il Boccaccio, poi lo Zola ed il Poe. 

E con le lettere le belle arti ! 

Nel museo di Wiertz, a Bruxelles, esiste un quadro moderno 
potentemente verista, creduto da molti critici d’arte come il 
parto d’ una fantasia malata: e così fosse ! 

In ogni modo bisognerebbe estendere simile gratuita accusa, 
gettata in volto dagli stolti ad un cuor generoso, difensore dei 
diritti dell’ umanità, calpestati da incivili ordinamenti e più dal 
malvolere e dall’ ienoranza di funzionari cui è affidata la vita 
umana, anche a vari altri artisti, che protestarono come poterono 
con le loro opere d’ eletto stile, contro lo strazio di tanti infelici. 

« Misson nella sua storia delle cause celebri, così il medico 
Comi, (1) racconta intiniti fatti di morte apparente ; fra gli altri 
quello della moglie di un console di Colonia, sepolta in appa- 
renza priva di vita, nel 1527. 

‘Recatosi di notte tempo il seppellitore per dernbarle alcuni 
ricchi arredi, ella si riebbe ed afferrò ad un tratto il braccio del 
ladro che ne restò catalettico. La Dama scossa dalla necessità, 
Sì sciolse i panni che Vl’ avvolgevano, e alla propria casa ritornò. 
Nella Chiesa dei santi Apostoli in Colonia, vi è una tavola rap- 
presentante questo fatto ». 

Del resto, raccogliendo il Misson tutto l’ enorme materiale 
che dispose a formare i volumi delle sue storie, impressionanti 
e forti, anche senza avere il talento di fare opera letteraria, 
certo, per la drammaticità reale degli avvenimenti raccontati, 
parve più romanziere che non storico criminalista. 

Così leggiamo nel volume ottavo della sua opera, altro fatto 
commovente ; e vogliamo ripeterlo in brevi tratti. 

Due mercanti parigini, legati da stretta ed annosa amici- 
zia, avevano per figlio reciprocamente un giovane ed una fan- 


(1) V. ANGELO COMI, « .Ipneologia, ocvero Morte apparente dell'Uomo », p. 14. 
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ciulla, che dopo qualche tempo, cominciarono ad amarsi te- 
neramente, ad ardere poi per il desiderio di congiungersi in ma- 
trimonio. Il loro sogno si sarebbe certo realizzato, se ad un tratto 
la signorina non fosse stata richiesta da un ricchissimo signore. 
I genitori la costrinsero ad accettare, sperando che gli agi ed il 
decoro dell’ alta posizione sociale, le facessero dimenticare il sno 
primo amore, violento. | 

Ma ella, pure annuendo, non potè dimenticare il giovane 
amico, e tanta violenza fu costretta a farsi per subire senza ri- 
bellione la comunanza di vita con lo sposo, da cadere in tetra 
malinconia, che le fiaccò ogni vigor fisico e la ridusse in fin di 
vita. Non morì, ma fu percossa da tale sincope isterica maligna, 
che rimase priva di conoscenza, con tutte le apparenze della 
morte sul volto e nelle gracili carni. Fu sepolta. 

Saputa la notizia crudele, il primo innamorato corre allora 
disperatamente al Camposanto, alla tomba di Lei, e dichiarando 
di volerla rivedere ancora una volta, ottiene con danaro dai 
becchini, di poterla disseppellire e ritornare, ancor per pochis- 
simo, all’ aria aperta ed alla luce. 

La crede morta, un avanzo; sospetta poi che non sia cada- 
vere; indugia, la richiama, la palpa, la scuote; divien certo che 
vive. Allora con ogni cura la stimola, la risveglia e rinfranca. 

Come se fosse un palombaro, sceso in fondo al mare, per 
esplorare, che avesse trovato uno sgrigno d’oro perduto e di 
perle, con ansiosa sollecitudine, con valore strenno, Ta solleva 
dall’ abisso, ed infine, stringendola al seno, la rieupera. 

Nascostamente dopo alcun tempo, fugge con Padorata signora 
in Inghilterra ; ove può godere per volontà del Destino, spieta- 
tamente dianzi a lui contrario e poi portentosamente favore- 
vole, quella felicità che credeva impossibile ormai di raggiungere 
in terra. Passarono dieci anni, 

Credendo facile il vivere impunemente, ormai, nella patria, 
i due amanti esuli, ritornano a Parigi, 

Ma qualcuno riconosce Ta bella, la sua storia è narrata ; e il 
marito, reso edotto del caso, interviene domandando che la legge 
gli restitnisca quanto anrore e morte gli avevano rapito. 

Incomincia allora un processo famoso. I giovane innamorato 
tenta dimostrave la legittimità del possesso. della sna donna, 
ch'egli ha  vitolto alla fossa; chiedendo che un avvenimento 
tanto strano e tanto pietoso, sia gindicato non secondo lo stretto 
diritto, che in questione così eccezionale e misteriosa non può 
valere; ma con Vequità, secondo le leggi del enove. Il pro- 
Cesso continuava assal: tutto già faceva ritenere come pro- 
Dbabile una sentenza contraria agli infelici, sposati dalla morte. 
Allora essi ripresero di nascosto la via dell'esilio, abbandonando 
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Ia patria spietata, per sempe; e cercando nell’ amore la felicità 
loro contesa dagli uomini e dagli avvenimenti. 

Ma se letterati ed artisti vollero assumere come soggetto 
delle loro creazioni, storie macabre di rinvenimenti di vivi per 
errore sepolti, sbaglieremmo nel credere che il pericolo della cata- 
lessi sia ipotetico, fantastico ; leggenda per far tremare il cuore 
delle dame, non realtà neniteolo della meditazione del filosoto 
e dell’uomo di scienza, sovratutto del giurista. 

Seguendo 1 opinione del grande filantropo vivente, del conte 
Karnice-Karnicki, il quale ha passato gran parte della vita a 
studiare il problema dei seppellimenti prematuri, a visitare ed 
a ricercare per ogni angolo i cimiteri d’ Europa, crediamo che 
incalcolabile numero di vivi siano adagiati ogni anno nelle bare 
e trovino la morte sotterra, quando già da tempo la luce del 
sole non accarezza la loro fronte pallida ed immota. 

-« Non cesseremo di ripeterlo, scriveva recentemente PJcard (1), 

la paura di essere inwmati rici è molto legittima ed è piena- 

mente giustificata dai fatti osservati. Esistono fatti innegabili, 

assolutamente autentici, che sì presentano con tutte le garanzie 

‘ scientifiche e si drizzano, come prova schiacciante, di fronte a 

quelli che, senza alcuna ragione, osano ancora negare la realtà 
di un pericolo tanto spaventevole. 

« Crediamo inutile il ricordare qui ì fatti numerosi che al- 
biamo già pubblicati, e gli altri che riserviamo per una pubbli- 
cazione prossima. 

« Il più severo controllo ha presieduto alla osservazione di 
questi fatti: essi si presentano a noi con un tale sigillo d’ an- 
tenticità, che li crediamo di natura tale da addurre la convin- 
zione nello spirito delle persone più incredule. 

« In tre di queste osservazioni, la morte era stata ufficialmente 
constatata, ed i soggetti sono tornati in vita, spontaneamente, 
proprio nel momento in cui tutte le formalità erano terminate, e 
si facevano i preparativi per porli sotto terra. Noi abbiamo rile- 
vato nei registri comunali e teniamo in mimo, come prova inne- 
gabile, i certificati di decesso di questi tre pseudo-morti, che si 
è dovuto poi dichiarare riformati a rita, ed il cui stato civile 
porta, in tal maniera, la traccia indelebile, ufficiale, dell'errore 
del quale per poco non restarono vittima. 

Il pericolo della morte apparente deve essere temuto ovun- 
que ed in ogni circostanza ; sovratutto pero 1 errore è più facile 
quando il decesso accade fuori della famiglia. La verificazione 


(1) V. « Les dangera de la mort apparente », in Noucelle Revue, 32% vol., 
1505, e < Za constitation des déces dans les hopitttrir » Paris. Midoine, 1911. 
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della morte è fatta allora in gran fretta, senza alcun serio esame. 
Spessissimo poi, tale veriticazione tanto incompleta non ha luogo 
affatto; e non si ha cura alcuna dei corpi ; restano senza sorve- 
glianza che possa supplire alla insufficienza ovvero alla assenza 
della diagnosi della morte reale ». 

Ed un altro valoroso scrittore belga, il D. Geniesse, faceva 
-le seguenti importanti constatazioni : 

« Per tutti i casi di morte apparente, bisogna aver dinanzi 
agli occhi il fatto che, in generale, solo a fortuito accidente si 
deve la loro scoperta. Nel leggere gli autori, ho notato le cause 
seguenti, come quelle che più spesso conducono a tale scoperta : 
cambiamento di tomba; ordinariamente ciò si avvera solo per i 
ricchi: si apre la cassa per far la ricognizione del corpo; — 
apertura della tomba o della cassa per ordine dell’ autorità giu- 
diziaria allo scopo di esaminare un corpo morto per avvelena- 
mento, per assassinio ecc. ; — apertura della cassa e talvolta 
anche della tomba, ispirata dall’ affetto di un padre, d’ una 
madre, d’ un figlio, di una figlia, d’ un fratello, d’ uno sposo, di 
una sposa, d’ un amante che vuol rivedere ancora una volta la 
persona amata : io ho letto molti casi di tal genere: — questa 
medesima apertura, praticata per far cessare in sè od in altra 
persona l idea, il presentimento che il defunto non era morto 
nel momento dell’ inumazione : ho riscontrato diversi casi dì 
questa specie; — ovvero ancora infrazione della tomba e della 
cassa da parte dei ladri di gioielli: (parecchi fatti di questo ge- 
nere sono raccontati ; dall’ essere i casi in parola più o meno 
simili, non deve punto inferirsi che siano copiati 1’ uno dal- 
l’altro; la scena infatti, è sempre la stessa: nei numerosi casì 
di furto di gioielli che hanno luogo nei cimiteri, ed in tutto quel 
che avviene se la persona defunta si risveglia) ; — apertura fatta 
per mettere nella stessa cassa il fanciullo morto alcuni giorni 
dopo la madre; — apertura del sotterraneo o cripta, dove era 
stato precedentemente posto un cadavere, per collocarvene un 
altro: si trova che il primo ha cambiato di posto, od anche, se 
messo nella cassa, che è uscito fnori della stessa; — autopsia 
o fatta prima dell’ inumazione, o fatta dopo la medesima : il 
corpo essendo stato esumato da medici ladri di cadaveri o per 
ordine della giustizia : i casì di questa classe non mancano; — 
caduta della cassa, puntura dell’ ago nel cucire il lenzuolo mor- 
tuario; — lamenti, gemiti intesi dai becchini o da qualche pas- 
sante in prossimità del cimitero; — ritardo dei funerali dovuto 
all’ attesa d’un parente, d’ un amico: — o all’ incredulità di 
una madre, d’ un padre, d’ uno sposo, d’ una sposa d’ un’ amica, 
che interviene per impedire 1’ inumazione e talvolta impiega, o 
fa impiegare, certi mezzi atti a richiamare a vita : parecchi casì 
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di questo genere esistono; — eccitazione prodotta nel defunto 
dai pianti, dall’ emozione di una persona amata. 

È chiaro che le enumerate cause si verificano assai di rado. 
Il Premature burial di Tebb. ecc., p. 26, dice che la proporzione 
delle esumazioni alle inumazioni è di circa 1 su 50.000 ». 

Abbiamo scritto questo nuovo studio per le persone di 
mente e di cuore: per invitarli a riflettere, per esortarli ad agire. 

E se grande ripugnanza psicologica dovrà vincere il lettore 
che vorrà scorrere queste pagine, diremo che la natura del sog- 
getto ha imposto un sacrificio maggiore a noi che dovemmo, per 
tanto tempo, col cuore stretto dalla pietà, studiare «documenti 
e dati di fatto miserandi. 

Chi non vorrà comprentderci ? 

Non senza molta forza di volere e di sacrificio poterono i 
maestri (quali il Lancisi, PV Hufeland, il Tebb, il Karnicki, l’Icard) 
combattere in favore di questa causa santa quanto dolorosa ; 
reprimendo la commozione per indugiare neì camposanti durante 
le esumazioni, ponendo 1’ orecchio su mille bare nuovamente 
chiuse, per trarre prove, dalla terra che crudelissima tace, del 
pericolo subdolo e demoniaco, ignorato dal popolo, quasi ; e poi 
tentare di salvare tutti i viventi che debbono morire e debbono 
affrontare perciò l incerta sorte, il supplizio non improbabile 
mai, e, in alcune congiunture e malattie, quasi sicuro. 

Potresti veder piangere nelle prigioni infelici anche se inno- 
centi, perchè ti sentiresti in grado di fare loro la carità di una 
parola «di conforto, di una promessa sincera di aiuto... ; ma ascol- 
tare le strida disperate emesse da un infelice che fosse più volte 
e adagio stritolato sotto le rote di uno, di due, di dieci carri, 
sentire tutto questo senza poter far niente, per aiutare la vitti- 
ma, senza muovere un braccio, ah!, sono certo che non potresti ! 

Ebbene studiando qualcuna delle voluminose opere scritte 

sulle inumazioni precipitate, troverai cento storie lacrimevoli, e 
dovrai assistere con la mente, a scene successe nel passato, 
straziantissime, ma assolutamente estranee ed escluse dall’ambito 
del tuo potere e del tuo desiderio. 
Il grido di Aiuto! che s’ è riversato sul corpo della vittima 
e che vi si è iscritto, il grido gettato, già da tempo e che rimase 
senza risposta, e al quale non potresti rispondere tu, ora, anche 
se volessi dare il tuo sangue per lenire il martirio cui la vittima 
ha già, tutto, subìto: quel grido al quale nessuno può rispon- 
re perchè vibrò da solo, e perchè il passato sta di là dal potere 
dell’ uomo e fin dei cieli, quel grido semplicemente stereotipo 
ormai e plastico, e mimetico, è tale da farti comprendere la pic- 
colezza dell’ Uomo di fronte al Fato! 

Oh la viltà dei cinici i quali lasciano indifferentemente ogni 
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giorno ogni notte, altri terrori passare sotterra senza risposta, 
fra il silenzio dei sassi e delle zolle ! 

La civiltà ha segnato, nella questione del trattamento dei. 
defunti, un regresso: ha accresciuto î presidi alla salute degli 
uomini che manifestano la vita con la favella e con la perpetua 
irrequietezza, ma ha trascurato tutte le delicate cure per gli 
estinti o peri pseudo morti; e, schiava delle apparenze, ha fatto 
dimenticare ogni prudente consiglio. 

« lerchè credete voi, dice Quintiliano, si adducono tanti 
ritardi nella celebrazione dei funerali ? Per qual ragione questi 
pianti, queste esclamazioni e queste grida strazianti, SUE turbano 
le esequie da noì rese agli estinti ? 

Tutto ciò ha origine e ragione dal fatto che si sono vedute 
ritornare a vita le persone che erano l oggetto di queste lamen- 
tazioni ». 

Nel cerimoniale papale del Cattolicismo, c'è un ricordo di 
usanza antichissima, dei primi padri. 

Il rito del riconoscimento ufficiale del decesso di un Vonte- 
fice, per parte, del Collegio Cardinalizio, è descritto artistica- 
mente da Emilio Zola, quando nel romanzo « Roma », immagina 
l’incontro di un giovane prete francese modernista col vecchio 
papa Leone XIII. 

« E Pietro, durante quest’ ultimo minuto (di colloquio) ebbe 
una singolare visione, una vera possessione. Guardando la fronte 
d’ avorio del Santo Padre, mentre pensava alla sua grande età, 
al minimo reuma che avrebbe potuto portarlo via, egli sì rap- 
presentava alla memoria la scena d'uso, tanto truce: Pio IX, 
Giovanni Mastai, morto da due ore, col viso coperto da un pan- 
nolino bianco, circondato dalla famiglia pontificale in grande 
disordine ; poi il cardinale Pecci, camerlengo, che si avvicina al 
letto funebre, che tir togliere il velo, e che batte tre volte sulla 
fronte del cadavere col suo martello d’argento, gettando ogni 
volta il grido di chiamata: — (Giovanni! Giovanni! (Gio- 
anni! E il cadavere non avendo risposto, il camerlengo si 
rivolgeva, dopo di avere aspettato aleuni secondi, e diceva: 
— « Il papa è morto ». Pietro nello stesso tempo aveva veduto 
sorgere laggiù, in via Giutia, it cardinale Boccanegra, il camer- 
lengo che attendeva col martello d'argento. S'era immaginato 
Leone NIIL Gioaechino Pecci, morto da due ore, col viso coperto 
da un pannolino bianco, circondato dai suoi prelati, in quella 
stessa camera; e vedeva il camerlengo che si avvicinava, facendo 
togliere il velo, batteva per tre volte sulla fronte d'avorio, gettando 
per ognuna il grido di chiamata: — Gioacchino! Gioacchino ! 
Gioacchino! Poi il cadavere non avendo risposto, egli si volgeva, 
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dopo di avere aspettato alcuni secondi, e diceva: — « Il papa è 
morto! » Leone XIII si ricordava egli allora dei tre colpi che 
aveva dato sulla fronte di Pio IX, e sentiva egli forse sulla 
fronte la gelata paura dei tre colpi, il freddo mortale del mar- 
tello, del quale aveva armato il camerlengo, 1’ implacabile av- 
versario che sapeva di avere nel cardinale Boccanera? — An- 
date in pace, figlio mio, disse infine Sua Santità come benediì- 
zione ultima ..... » (1) 

Il culto dei morti, grado a grado è svanito ed ora è perduto. 

Nel mondo antico, europeo ed americano, il primo dovere di 
ogni uomo è di mantenere la tomba del padre e degli avi, prov- 
vedendola di cibi, di acqua purissima, di fiori, d’ una fiamma di 
fuoco sempre vigilante, del fumo di fogli sacri abbruciati secondo 
il rito tradizionale sacro alla morte. 

Solo i Cinesi serbano ancora intatta la venerazione antica, 
degli avi; religioso ossequio che nell’ Egitto primitivo e nel 
Messico degli aborigeni, consigliava i cittadini a contrarre ma- 
trimonio per avere un figlio, ossia un custode amoroso della 
salma propria, un alimentatore della semispenta vitalità dell’ a- 
nima vegetativa che s’ aggira e non si distacca, per anni, dalle 
pietre del tumulo e che softre d’ ogni abbandono. 

« Il corpo è duto alla terra, dice Ovidio, Vombra 8° aggira 
attorno al tumulo, lo spirito ascende fino agli astri.... » 

GI istituti funebri antichi hanno una origine sacra e misteriosa. 

Il morto è oggetto di cure assidue ed amorose. Lo sì chiama 
ripetutamente per svegliarne 1’ attenzione fuorviata, se non morta, 
da sogni e da visioni, lo si lava con un bagno caldo, per cac- 
ciare il gelo mortale che dalle estremità sale al cuore ed ocenpa 
il petto e la fronte, lo si asperge con balsami e profumi aroma- 
tici; e solo dopo vario tempo, inutili essendosi dimostrate tutte 
le prove, nessuna rimasta intentata (anche quella dell’ ustione 
o del taglio del dito), allora soltanto si dà all’ estinto 1 estremo 
bacio, e gli sì ricopre il volto per sempre. 

Le tombe, i mausolei, le piramidi, le necropoli sontuose, 
sono, insieme al templi che in parte ebbero pure origine ed in- 
tenti votivi, il maggior tesoro lasciatoci dall’ antichità : la tene- 
rezzit, il desiderio, la sconfinata pietà sacra pei defunti, sebbene 
espressi in cento maniere efticacissime del pensiero religioso e 
civile, furono testimoniati col bronzo, il marmo e Y oro, con la 
ripetuta immagine dei volti dalla morte disfatti, con allegorie e 
con simboli, dalla filosofia animati, e poi rivestiti d° espressioni 
plastiche, di forme corporali, diremmo, dall’ arte. 

Quale mistero abbia rappresentato Li morte per gli antichi 
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popoli, e fino a qual grado sia stata tale per anime più alla 
contemplazione del Divino proclive e dedite, che non appagate 
della rozza realtà dell’ esistenza terrena, non sappiamo. 

Le cerimonie isiache del basso impero, risibili per i dottori 
cristiani, appaiono ora, alla scienza modernissima sotto diversa 
luce; e se le processioni mascherate dei misteriosi adepti dal volto 
coperto di musi di animali, dei saltatori dal sistro d’ argento, non ci 
sembrano oggi indegne di manifestare coreograficamente, i quasi 
inesprimibili misteri della morte; il giudizio resta perplesso e 
sospeso ascoltando le narrazioni assire, egiziane, greche o romane 
su gravi avvenimenti che si riferiscono ai morti, al loro culto, 
sopra i mirabili mezzi usati nel passato e dimenticati, come la 
mummificazione, per preservare le salme dall’ ingiuria degli ele- 
menti, allontanando loro, con amorosa cura e sagace ingegno, 
l’ opera corrompitrice ed erosiva del Tempo. 

L’amore per gli estinti suggerì forse anche ai Romani, pro- 
cedimenti ora misteriosi, di conservazione dei corpi. 

« Diremo più presto, narra l’ illustre scrittrice di archeologia 
Ersilia Caetani Lovatelli, (1) che così fatto favoloso racconto, si 
andò a poco a poco collegando con un altro non meno straordi- 
nario ritrovamento avvenuto in Roma nel medesimo secolo (XV) 
presso la via Appia, cioè quello di un sarcofago marmoreo dentro 
del quale, natante in un liquido, giaceva il corpo intatto di una 
donzella romana del tempo antico, che tale freschezza e flessibi- 
. lità conservava, da sembrar quello di una giovane quindicenne 
appena morta. 

Il volto delicato aveva leggermente colorito, gli occhi e la 
bocca semiaperti, e intorno al capo ornato di una fascia d’ oro, 
8’ intrecciavano con giovanile grazia i lunghi e fluenti capelli di 
un colore aureo. | 

Essa era bella, narra il cronista, oltre quanto si può dire e 
scrivere, e 8e lo si dicesse, quelli che non la videro no’ l erederebbero. 
La fama ne corse per tutta la città e pei vicini paesi,e trasportato il 
corpo al palazzo dei Conservatori in Campidoglio, da ogni parte 
concorreva gente ad ammirare sì stupendo miracolo ; ed attoniti 
per l’ indicibile caso, tutti andavano vociferando esser quello il 
corpo di Tulliola la dilettissima figliuola di Cicerone. E nello stesso 
tempo affermavasi, che insieme con esso si fosse rinvenuta una 
meravigliosa lampada, pari a quella cui abbiamo più sopra ac- 

sennato. Chi fosse peraltro quella donna di forme tanto leggiadre 
e così prodigiosamente conservata, non che arduo, impossibile 
sarebbe il volerlo congetturare. Certo si è che il corpo, anneri- 
tosi dopo alquanti giorni per 1’ influenza dell’ aria e della luce, 
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fu, per ordine del pontefice Innocenzo VIII, di nottetempo sep- 
pellito in luogo segreto fuori della porta Pinciana, e di cotesta 
mirabile scoperta non rimase altro che la memoria ». (Cfr. Not. 
D. Nantiporto, Diar. III° 1094; Matarazzo, Cron. di Perugia, 
II. 180; Buckhardt, La ciciltà nel secolo del Rinascimento, I, pp. 
247-248; Riccy, Pago Lemonio, p. 112; H. Thade, Die ròmische 
Leiche von Jare 14985; nelle Mittheil. des Instit. f. oesterreich. 
Gesch., IV, p. 41 e segg.; Tomassetti, Camp. Rom. Via Latina, 
p. 50: Tommasini, Diario della città di Roma di Stefano Infes- 
sura, pp. 178-180. Vegg. la dotta critica dell’ Huelsen, Die Auf- 
findung der rimischen Leiche rom Jahre 1485) ». 


In Russia, nell’ anno 1890, un grande signore polacco, pos- 
sessore di estese imprese industriali, faceva un giorno una delle 
solite visite d° ispezione alle officine di Leonott, quando si accorse 
che molte persone accorrevano ansiose e impressionate, verso un 
luogo di sepoltura. 

Si trovò dinanzi ad una fossa aperta, donde a fatica alcuni ope- 
rai sollevavano una bara ch'era stata allora allora aperta dai bec- 
chini. Questi, procedendo alla inumazione, avevano sentito qualche 
gemito, come un’ eco dolorosa al tonfo delle prime palate sulle 
tavole della cassa. Era, la risvegliata una fanciulla di diciot- 
t'anni! Schiodato il coperchio, ella era apparsa agli astanti spa-. 
ventati e commossi, nel suo vestito bianco, di vergine: con gli 
occhi sbarrati ed angosciati. 

Il grande signore era un ciambellano della Corte di Russia, 
il conte polacco Karnice-Karnieki; il quale provò in tale occa- 
sione un’ impressione sì forte, che gli anni, e tutta una vita attiva 
ed avventurosa, non poterono mai attenuare. 

La giovanetta ritornò alla luce ed alla salute, ed è tuttora 
vivente: nell’ amore del marito e dei figlinoli, benedice la vita che 
le è dolce e tranquilla, ed alla quale è rimasta, per un portento. 

Questo caso, avvertimento del Fato, non fu unico pel Karnice. 

Fin dall’ infanzia il conte aveva subìta altra impressione 
violenta per consimile aceidente, avvenuto nella sua famiglia. 

Or son einqunant’ anni, usandosi ancora di deporre sul cata- 
falco in chiesa la cassa mortuaria aperta, una cameriera di una 
sua zia, che abitava a Vienna, era ritornata d’ un tratto a vita, 
spontaneamente, durante i funerali; sebbene fosse stata dichia- 
rata morta da ben tre giorni! Nonostante P avanzata età ed una 
lunga malattia, questa poveretta ebbe la forza di sollevarsi dalla 
cassa. Postasi a sedere, volse attorno lo guardo stupetfatta. Parte 
degli astanti fuggirono spaventati, mentre altri più forti e ragio- 
nevoli, aiutavano la misera risuscitata a discendere dal lugubre 
palco. In breve tempo ella potè riacquistare ottima salute, tanto 


434 LA RIFORMA MODERNA 


da vivere altri vent’ anni. Questo avvenimento era accaduto in 
un tenimento, sito nella provincia di Vitebsk in Russia, ove la 
zia del conte si recava a passare l’ estate. 

Ancora. Nella casa del filantropo abitava una gentildonna, 
di salute piuttosto cagionevole e nervosissima. Trovandosi in 
Isvizzera all’ età di vent’ anni, nella famiglia dei conti Soban- 
Sky, ella era caduta ad un tratto in una specie di stato cataletti- 
co, con perdita totale di tutti i sensi, eccettuato quello dell’ udito. 
Accorso il medico, questi non aveva esitato a constatare il de- 
cesso, e l’ infelice signora aveva udito allora distintamente le 
tremende parole dell’ uomo di scienza: — « Sì, è morta! » Poche 
ore appresso, la giovane. però riapriva spontaneamente gli occhi 
alla vita. Essa è la signora Mary de Komar, che risiede attual- 
mente in Roma; ed è nota, in Francia per i suoi scritti. 

Un quarto caso, infine, meno assoluto, meno positivo, ma 
che nonostante, merita di essere notato. Una contessa Potocka, 
della grande, ma poco fortunata famiglia polacca, morì varii 
anni fa (nel 1892) e venne seppellita nel cimitero di Powonski, 
a Varsavia. 

Lontani parenti i quali abitavano a Parigi, sapendo che la 
contessa andava soggetta ad attacchi di catalessia, ottennero — 
non senza difficoltà — l’ autorizzazione di esumarne il corpo ; e 
questo, ad onta d’ esser rimasto tre o quattro giorni nella camera 
mortuaria ed altrettanti sotto terra (il tempo: necessario per le 
formalità), non presentava aleun inizio di putrefazione. Si depose 
allora il corpo in un locale ben riscaldato, ma anche dopo pa- 
recchi giorni, sì manteneva nell’ lentico stato: nessun odore 
fetido, le membra sempre flessibili, il colore del volto vermi- 
glio. Però la popolazione si sollevò, migliaia di persone cir- 
condarono la casa. Una Commissione nominata apposta, di- 
chiarò che 4l fenomeno, effettivamente, si presentava. straordi- 
rio, ma che tuttavia la contessa doveva ritenersi a dirittura 
morta. Una notte, se ne ordinò la definitiva inumazione. Il Kar- 
nicki ebbe non Tieve parte nel disbrigo delle formalità indispen- 
sabili in simili circostanze 3 e recatosi nella stanza in cni era 
stato deposto il corpo inumato, constatò — essendo dotato d' un 
odorato eccezionalmente sensibile — la mancanza assoluta del cat- 
tivo odore cadaverico, caratteristico. Parlò poi al becchino incari- 
cato della seconda inumazione ; e quest’ uomo, vecchio, seriissimo 
ed esperimentato, non esitò a dichiarare d’ esser pronto a prestar 
giuramento che sé seppellira una persona vivente. 

Tale complesso di fatti, spinse il conte Karnice a studiare 
a fondo la questione. 

Fin dall'anno 1875, egli aveva fatto scavi nei numerosi tumuli 
pagani, esistenti nelle sue proprietà del governatorato di Vitebsk, 
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in Russia; e aveva riscontrato come non pochi scheletri umani 
tenevano la faccia contro la terra ed erano contorti in modo da 
togliere ogni dubbio circa il loro seppellimento in istato di vita 
latente. Allora studiò gli scritti degli eruditi più celebri che ave- 
vano trattato l’ argomento ;3 mettendo a profitto la. bibliografia 
speciale, completissima, pubblicata da William Tebb nella sua 
opera « Premature hurial », che occupa trentuna pagina di ca- 
rattere da stampa minutissimo. 

Tutti questi sapienti, dottori in medicina, professori di fisio- 
logia, sono unanimi nel riconoscere la gravità della cosa ; essendo 
il loro giudizio controverso soltanto nell’ attribuire maggiore 0 
minor. frequenza ai casi. 

Michele De Karnice-Karnicki nacque a Varsavia, nel 1846, 
da una antica famiglia polacca. Per linea materna, discende 
dalla stirpe dei conti Boreh, de’ quali uno fra i più illustri, 
Bernardo, fu Grande Maestro dell’ ordme Teutonico, e regnò in 
Curlandia, nel NIV secolo. 

Studiò nel Belgio filosotia, poi scienze sociali ; ottenendo la 
laurea di « Doctor in Scientia Rerum  Politicarum Unicersitatis 
Lovaniensis ». A sedici anni prese parte ad una guerra d° indi- 
pendenza; sotto il comando del colonnello Nullo. 

Sposò a ventidue anni la Contessa Costanza Soltyvk, ultima 
discendente del ramo polacco della famiglia dei principi Soltykoft, 
congiunta della Casa imperiale di Russia. 

Nelkt prima giovinezza si occupo, per vari anni, delle. sne 
proprietà di Landskrone, vecchio possesso della famiglia, esi. 
stente nel governatorato di Vitebsk ; poi, desiderando di prendere 
parte attiva ed intelligente allo sviluppo industriale del suo 
paese, si recò a Vienna, a studiare nell’ aecademia di com- 
mercio del Porges. 

Sì fece, in patria, iniziatore di alcune industrie, cono varia 
fortuna. Ma poi il cattivo andamento di una impresa, della quale 
divenne in gran parte proprietario per eredità, e le forti spese ‘ 
incontrate nella costruzione dell’ apparecchio di salvataggio per 
i sepolti vivi e sopratutto la grande, larghissima propaganda -di- 
retta ad ottenere una razionale riforma dei cimiteri, costrinsero 
il conte Karnice a vendere Te antiche proprietà terriere, costi- 
tuenti il patrimonio avito. 

Gli studi sociali ed economici gl’ispirarono vari Saggi, pub- 
plicati in quotidiani di Parigi e nel « Giorno » di Napoli, su 
aleune figure di rivoluzionari. Trattò delli guerra russo-giappo- 
nese; e pubblicò due opuscoli e due libri; i primi intitolati 
« Terra e Libertà » e « Il processo Stoessel » 3 gli altri « Le 
crime de Leon Tolstoi » (Paris) e « Essais sur la question socia- 
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le » (1). Neca alle sue numerose occupazioni, non cessò mai di 
studiare la grande questione della morte apparente, ricercando 
un mezzo di salvare i sepolti’ vivi. Dopo la sua invenzione, 
scrisse molti opuscoli in francese, italiano, tedesco. Il più com- 
pleto è intitolato « Vie ou .Mort » (Imprimerie Chaix, Paris). 

Come dicemmo, il conte Karnice-Karnicki appartiene alla 
Corte imperiale russa ; essendo stato nominato prima Gentiluomo 
di Camera, poi Ciambellano dell’ Imperatore. 


I lunghi studî teorici e pratici compiuti dal conte sul pro- 
blema del seppellimento di persone vive, durante parecchi anni, 
hanno convinto non potersi basare la sua soluzione se non so- 
pra il principio seguente : 

Ogni tomba deve essere provvisoria per la persona sepolta, ma 
ermeticamente chiusa e definitiva per il mondo dei viventi. 

Gli fu di guida la volontà ferma e costante di creare vn si- 
stema capace di applicazione generale, buono così pei poveri 
come per i denarosi, di possibile e perfetto funzionamento tanto 
nelle grandi città, come nelle più misere borgate di campagna. 
Non sì saprebbe ammettere, infatti, un apparecchio di salva- 
mento il quale, essendo inaccessibile alla povera gente, facesse 
risuscitare soltanto i ricchi. i 

Ne si potrebbe abbandonare cinicamente il povero alla rat- 
finatezza di dolore morale, consistente nel: vedere i propri cari 
chiusi per sempre senza pietà, nel profondo del sepolero, e con- 
sacrati forse al martirio; quando un metodo esistesse in pratica, 
per la salvezza delle persone agiate. 

Sì trattava dunque di creare un apparecchio trasportabile, 
poco costoso, da applicarsi e togliersi senza aprire la sepoltura, 
senza rimuovere una palata di terra ; e riunente le dodici condi- 
zioni indispensabili, esposte dall’ inventore in numerosi opuscoli, 
e che quì riassumiamo brevemente : 

1. - Chinsura ermetica degli apparecchi. 

2. - Loro trasportabilità facile. 

5. Possibilità di applicarli e rimuovere, senza apertura 
del feretro. 

4. - Semplicità di costruzione . 


(1) Questo è recentissimo, 1911: e s'intitola « Zssuîs sio: lu Question Sociale: 
Movens d’apaisement de l'ettervescence actuelle, — Grève — Impòt progressive — 
Notes concernant la Russie ». Lettre de Pavro LErovy-BeaAULIEU. Prètace par 
J. B. Gextesse. Edition Wilson, 7, rue de Lille, Paris. Un vol in S°, di pp. 
XNXXIX-344, 
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5. - Funzionamento al minimo moto, anche inconsciente, 
del letargico. 

G. - Immissione di aria fresca, nell’ interno della cassa, al 
primo atto di pressione o di trazione interna. 

7. - Idem di un po’ di luce, tanto di giorno quanto di notte. 

8. - Scatto di un segnale, visibile da lontano, che s’ innalzi 
sopra terra. 

9. - Idem di una forte suoneria. 

10. - Apertura di un tubo per chiamare aiuto (impulso in- 
vincibile sentito da tutti i risvegliati). 

11. - Possibilità che questi effetti si producano esclusiva- 
mente in seguito ad un movimento avvenuto nell’ interno della 
tomba. 

12. - Resistenza degli apparecchi e loro inaccessibilità al- 
l’ esterno. 

Rinchiuso per mesi e mesi nel suo gabinetto di studio e nel 
laboratorio, il Karnicki fabbricò da sè modelli in legno e in car- 
tone, fece i disegni e si recò a Berlino, dove lavorò per altri 
lunghi mesi nelle otticine meccaniche di Richard Lindner. A 
poco a poco, e dopo molti esperimenti, gli apparecchi acquista- 
rono la perfezione attuale. 

Il conte Karnice-Karnicki inventò due modelli, dei quali uno 
è destinato a servire alle persone ricche ehe possono acquistarsi 
una cassa tutta d’ acciaio, da collocarsi col coperchio (apribile 
automaticamente all’ interno, come spiegheremo più innanzi) 
livello del terreno, nel Camposanto; ed un altro pei poveri, 
sicuro quanto il primo, ma più semplice e meno comodo, da 
adattarsi alle bare comuni, le quali sono inumate alla profondità, 
generalmente, di due metri. 

Questo secondo meccanismo può essere agevolmente usato 
ogni quindici giorni, per numero indefinito di estinti. 


La bara meccanica, di metallo (1° tipo) inventata dal conte 
K.-K. possiede un meccanismo (semplicissime leve, non compli- 
cati congegni mossi dall’ elettricità) per mezzo del quale la sem- 
plice pressione o trazione apportano | apertura istantanea del 
coperchio. Questo è formato come una porta a due battenti. 
Quando in detta cassa vien chiuso un corpo, può essere subito 
collocata nel cimitero, a piano terra, ovvero lasciata per venti 
O più giorni in una camera mortuaria, prima di essere sotterrata. 

Sarebbe sempre consigliabile di porre le bare per alcun tempo 
(il pericolo è maggiore nei primi giorni) in una camera mortuaria, 
od altro luogo qualsiasi coperto; affinchè, in caso di morte appa- 
rente, possa trovarsi }’ infelice risuscitato, in una stanza e non 
sotto il nudo cielo. 
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Dell’ apparecchio economico, popolare (secondo noi, più pra- 
tico e d’ uso facilissimo) fu data una descrizione lucida e com- 
pendiosa nel volume intitolato « L’ Esposizione nazionale 1898 » (1) 
di Torino, che ercdiamo necessario di riprodurre in parte, ora, 
di nuovo : 

« Era dunque necessario risolvere il problema col rendere 
provvisoria ogni tomba, provvisoria per la persona sepolta, ma 
chiusa ermeticamente e definitiva pel resto dei viventi. Alla 
risoluzione di questo problema, risponde perfettamente 1° appa- 
recchio « Karnice ». 

Brevemente : si tratta di un tubo che si fa penetrare nel 
feretro all’ altezza dello sterno del eadavere. Internamente al 
tubo vi‘'ha un’ anima di acciaio che termina con una palla, la 
quale posa appunto sullo sterno a cinque centimetri e dall’ altro 
lato, a un metro di altezza, fuori terra, termina in una cassetta 
speciale. Il più piccolo movimento muove la palla e questa fa 
scattare un congegno di molle che aprono la cassetta; immet- 
tendo Inee e aria nella tomba, dando un grande segnale per 
mezzo di un disco che si innalza e facendo suonare un campa- 
nello a movimento d’ orologeria. Dato questo segno di vita, 
il guardiano del cimitero accorre e in poco tempo può liberare 
il sepolto, comunicando anehe con lui per mezzo del tubo che 
fa da portavoce. L'apparecchio è un congegno meraviglioso di 
precisione ». 


Pareechie centinaia di prove, di sperimenti fatti in pubblico, 
hanno dimostrato che le dodici condizioni suddette’ sono state 
perfettamente ottenute: cosa, questa, attestata da documenti uf- 
tficlali posseduti dall’ inventore. 

IN complesso dei lavori avendo richiesto considerevoli spese, 
alcuni amici lo consigliarono e sollecitarono di fare le pratiche 
necessarie per ottenere i brevetti in Europa e in America. 

Appena furono costruiti i primi appareechi, 1 impresario 
delle pompe funebri di Graz (Austria) sl affrettò ad ordinarne 
dieci. In poche settimane gli apparecchi, pagati anticipatamente, 
vennero spediti a Graz. Fin d'allora il capo della Casa, signor 
Martin Miihring, e per dodici anni di seguito, ha fatto pratiche 
al tine d’ottenere TV autorizzazione per metterli in opera; ma 
non è ancor giunto a vincere le mene burocratiche e 1° ostina- 
zione del funzionario incaricato di tare, per accertamento della 
morte, la perforazione ivi tradizionale del enore (ITerzstich), 
largamente retribuita. 


(Li Roux — Frassati. Ed. iv. pp. IH6 1tic, 
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Numerose conferenze sono state fatte dall’ inventore : note- 
vole quella alla Sorbona di Parigi. Tutti questi pubblici discorsi, 
accompagnati da esperimenti (necessitando, come ben si com- 
. prende, 1) uso dimostrativo degli apparecchi) furono tenuti a 
Berlino, Parigi, all’ Esposizione di Torino nel 1898, a Rouen, 
Dieppe, Birmingham, Londra, New - York, Napoli, Bruxelles. 
Non poche migliaia di copie di opuscoli, in varie lingue, sono 
stati distribuiti al pubblico. Gli apparecchi hanno sempre funzio- 
nato perfettamente, tanto che la loro chiusura ermetica è stata 
accertata ufticialmente a Torino, ove uno di essi fu applicato a 
una tomba e sottoposto per dieci giorni consecutivi al giudizio 
di una Commissione sanitaria appositamente nominata. 

I dottori Pean, Charles. Richet, Proust, Foveau de Cour- 
melles, Pietrasanta, hanno tutti dichiarato : 

« Il problema è risolto, la letargia è vinta! ». 

Gli apparecchi « Karnice» sono stati pure oggetto d’ uno stu- 
dio profondo della Società d’ Igiene di Francia. 

Vennero dichiarati perfetti e il loro inventore fu eletto per 
acclamazione membro onorario di quella società di scienziati. 

Questa invenzione ha pure ottenuto la più ampia appro- 
razione del celebre erudito Jansen. E lodi ebbe anche dalla so- 
cietà Medico-legale di New York, da William Tebb, e dal dot- 
tor professore canonico G. B. Geniesse, autore d'un voluminoso 
e dotto lavoro, edito da qualche anno, sulla morte apparente. 

Ogni nuova idea provoca critiche; e spesso da parte di 
persone le quali non hanno mai neppur sentito parlare del sog- 
getto. Così puo avvenire della bara « Karnice », che però ha 
meritato 1)’ approvazione degli specialisti che si son presa la pena 
di studiarla, analizzandola, ed esperimentandola con ogni cura. 

Citiamo qualcuna di queste obbiezioni. Si è preteso che 
lPapparecchio potesse aprirsi alla più iteve vibrazione del suolo, 
e provocare così falsi allarmi, fatali; lasciando anche sfuggire 
emanazioni perniciose. Altri, al contrario, hanmo sostenuto che lo 
scatto delle molle non è abbastanza sensibile e non potrebbe 
funzionare. 

Si è creduto poi che 1 enfiagione del corpo, prodotta dai gas 
della decomposizione organica, causerebbe 1 apertura automatic: 
del coperchio ; e che il posto lasciato dal tubo, tratto da-terra, 
potrebbe servire « di via di richiamo per Vuscita dei gas pu- 
tridi ». 

Si è preteso, infine, che certi fenomeni cadaverici potrebbero 
provocare 1° apertura dell’ apparecchio ; ovvero che il malato non, 
avrebbe forza sufficiente per far agire La molla. Tutte obbiezioni, 
eritiche @ preoccupazioni inesatte ed erronee. 
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Non parliamo poi del dubbio che i segnali siano insufficienti, 
perchè è facilissimo aumentarli di potenza e di numero (del 
resto vi fu chi li dichiarò soverchi) e delle critiche relative al- 
)’ impossibilità d’ impiegare 1)’ apparecchio pei neonati ece. ecc. 

A dirimere ogni controversia sul valore pratico dell’ inven- 
zione, ed allo scopo di far tacere ogni opposizione dovuta ad in- 
completa conoscenza della macchina od a leggerezza nel giudi- 
‘care, l’ inventore ottenne che quattro eminenti scenziati studias- 
sero profondamente 1’ invenzione. 

Dopo reiterati esperimenti, ed uno studio serissimo (il dottore 
F. Conti, fra gli altri, ha assistito, durante sei mesi, agli speri- 
menti eseguiti nel Padiglione « Karnice » dell’ Esposizione di 
Torino) i dottori Sévérin Jeard, laureato dall’Accademia di Medi- 
cina, autore di varie opere sulla morte apparente, premiate dal- 
l'Accademia delle Scienze di Parigi; Francesco Conti, medico pri- 
mario interno degli ospedali di Torino ; Foveau de Courmelles, pre- 
sidente della Società d’ Igiene di Francia ; Lemoine, medico capo 
del Dispensario di Sanità della città di Parigi, hanno unanime- 
mente wichiarato essere le critiche prive d’ ogni fondamento, gli 
apparecchi perfetti e risolventi definitivamente il grave problema 
della letargia. 

Sembrerebbe che con un documento simile nessuna critica aves- 
se dovuto mai più riaffacciarsi. Eppure non fu così: qualsiasi per- 
sona la quale senta parlare del metodo in discorso e non abbia 
ancora visto gli apparecchi, rinnova le stesse — eternamente le 
stesse — obbiezioni, cerca di evitare la discussione e contribuisce 
per tal modo, nella misura delle sue forze, a perpetuare 1’ orribile 
mostruosità del seppellimento di esseri viventi, respingendo i 
mezzi per la loro salvezza ! 

Dopo sì lunghi lavori e sforzi, il conte Karnice è pervenuto, 
sulla fede delle dichiarazioni verbali dei due prefetti, a impian- 
tare a Parigi di fronte al gran cimitero di Pantin, uno stabili- 
mento con cento apparecchi, e con le ofticine, gli uffici, il servizio 
già pronto per mettere in opera il suo procedimento di salvatag- 
gio. Le formalità e le lentezze amministrative, la burocrazia, la 
cattiva. volontà degl’ iperervitici, hanno, precisamente come a 
Graz, paralizzato ogni tentativo. 

In Italia sono stati presi nuovi brevetti per la bara e l’ap- 
parecchio popolare perfezionati. Si comprenderà facilmente quali 
somme ingenti abbiano assorbito i lavori, le ricerche, i viaggi 
nei due mondi, le costruzioni, gli esperimenti, le pubblicazio- 
ni, le conferenze, i brevetti; in più di venti anni di lavoro as- 
siduo ! 


DEI CIMITERI 441 


L’ invenzione non è ancora ‘entrata nell’ uso. Perchè ? 7 

Tutte le superstizioni, tutti i pregiudizi più vecchi ed irra- 
gionevoli, s’ addensano attorno ai camposanti. 

Per istintivo quanto vile orrore, la parte intelligente pen- 
sante e progressiva dei popoli, rifugge dal considerare i proble- 
mi dei cimiteri; sicchè questi rimangono abbandonati in mano 
di poveri preti e frati; d’ impiegati o di manovali, (trasporta 
tori di bare, muratori di sepoleri e di loculi, scavatori di fosse) 
i quali nulla sanno, nulla comprendono, nulla affatto desiderano 
o possono intendere, che non sia alcuno dei pochi ordini, o degli 
articoli del regolamento da eseguire ed applicare, senza far motto. 

Il conte Karnice-Rarnicki impiantò a Parigi una officina, e 
si rivolse ai parenti dei defunti, sperando ch’ essi intendessero 
di usare l’ apparecchio di salvataggio; ma in ben pochi era chiara 
la visione del male, 

D'altro lato mancava 1’ aùtorizzazione delle autorità sani- 
tarie soprintendenti ai cimiteri, le quali per loro interessi spe- 
ciali, non avrebbero mai permesso di compiere 1’ opera doverosa 
e di carità, di salvamento dei sepolti. 

Guadagnano abbastanza mantenendo la vecchia condizione, 
miserevole, di cose, i barbari sistemi d’ inumazione, éei quali 
detengono il monopolio ! 

Ma l’ Italia, non appena l’ invenzione potè essere conosciuta, 
sì è mostrata per ora molto più liberale ed illuminata. Qui ac- 
cade l’ opposto che in Francia ; trovandosi ben disposte ad ac- 
cettare l’ introduzione del grande ritrovato le autorità compe- 
tenti più del popolo, quasi affatto ignaro del pericolo. 

Senatori e Deputati si dimostrano pronti, e quasi impazienti 
di salvare tanti infelici. | 

Italia: questa è la patria di Cesare Beccaria, che fece abo- 
lire la tortura giudiziaria, nel mondo; di Pasquale Stanislao 
Mancini che soppresse la pena di morte! 

Sarebbe necessario perciò che 1° inventore si rivolgesse non 
ai parenti dei defunti, ma ai vivi, i qual! intendessero di al- 
lontanare dal proprio capo il pericolo; ed agli enti pubblici, 
specialmente ai comuni. 

A questi potrebbe esser fatto obbligo dallo Stato di acqui-: 
stare un minimo numero di apparecchi, da porsi gratuitamente 
nelle fosse dei poveri, e, dietro tenue corrispettivo, su quelle 
delle persone per le quali si spende in funerali. 

- Noi crediamo che sia necessario un po’ di buon volere da 
parte delle antorità politiche ed amministrative ; le quali devono 
far fare il primo passo, decisamente, alla nazione. 

Poi questo del Karnice, ovvero altro sistema, entreranno 
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presto nell’ uso; e saranno benedetti dai risuscitati, dai loro 
cari, dal popolo. 

Siccome l’ apparecchio economico (tipo B) può essere impié- 
gato successivamente in un numero indefinito di casi (potendo 
essere facilmente disinfettato all’ istante in cui viene tolto dal 
suolo e applicato a nuova bara), in un anno il eomune potrà non 
solo rimborsarsi totalmente le spese per l’ acquisto e per il ser- 
vizio, ma incominciare a percepire un piccolo utile, il quale si 
accrescerà nell’ anno successivo ed in quelli seguenti, di una 
somma pari all’ intera somma versata il primo anno nel compe- 
rare la benefica macchina. | 

Per il bene dell’ Umanità, pel. desiderio che il filantropo 
inventore Karnice-Karnicki possa, dopo tanto studio, spesa e 
lavoro, ottenere una segnalata vittoria in Italia e ricuperare al- 
meno parte del patrimonio perduto, noi, che abbiamo senza seru- 
poli diffuso, per avvertire, terrori angosciosi, in tante anime, 
facciamo voti ardenti affinchè la risvegliata coscienza e la pietà 
cittadina accettino questo mezzo di salvamento pei catalettici, 
lodato ora unanimemente dai dotti, e dalla stampa richiesto 
d’ ogni paese. 


I medici sono stati in ogni tempo, alternativamente, o de- 
spoti o vittime. 

_ Nell’ antichità e nel Medio Evo molti sanitari furono con- 
dannati a pene atroci per delitti presunti, per danni causati alla 
salute degli ammalati da cause naturali, e perciò non a loro im- 
putabili; mentre d’ altro lato seppero quasi sempre sensare essi, 
sotto il pretesto della forza maggiore, colpe gravissime dovute 
a negligenza o imperizia, e perfino a malo animo e ad inten- 
zioni prave. 

La legge assira di re Hammurabi preseriveva che se un me- 
dico uccideva un malato, operandolo con la lancetta di bronzo, 
doveva perdere le mani quando la vittima era uomo libero 0 pa- 
gare il valor dell’ individuo, se schiavo. 

La condizione del medico e del chirurgo in quel popolo 
grande e bellicoso era simile a quella dello stregone dell’ Africa 
centrale, il quale viene oggi condotto a morte quando non tragga 
dal cielo giù la pioggia, per forza d' incantesimi. 

È chiaro come tutte le complicazioni inevitabili, gravi e le- 
tali, derivanti da una operazione, anche se serupolosamente ese- 
guita, in tempi nei quali ignota era Pasepsi e l antisepsi, erano 
addebitate implacabilmente al medico innocente. 

In qual maniera avrebbe egli potuto difendersi, spiegando al- 
trui, al magistrato, quanto egli stesso certo non poteva conoscere, 
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e cioè l’ intervento insidioso di cause naturali insospettate, perchè 
invisibili ed imponderabili, opera terribile del mondo dei batteri? 

Anche nel dotto Egitto, e nel mondo classico dei Greci e 
dei Romani, prevalevano concetti ristrettivi, norme e prescrizioni 
del tutto assurde ed ingiuste. i 

Il Maspero (v. « Histoire ancienne des peuples de V Orient ») 
ci avverte che i medici egiziani (e ve ne erano moltissimi e spe- 
cialisti) dovevano trattare il malato secondo regole fissate da an- 
tichi libri, reputati d’ origine divina. 

« Se si allontanavano dalle prescrizioni sacre, erano con- 
vinti d’ omicidio volontario e puniti come assassini » (v. Diodoro 
Siculo, vol. 1°, $ 82). 

Il Filippi, il Lacassagne, 1’ Oppenheim, lo Strassmann-Car- 
rara, ed in un- recente articolo della Rivista Penale, il Dr. Guido 
Guidi, hanno trattato gli ardui problemi di diritto connessi con 
la responsabilità professionale dei sanitari. 

Purtroppo, riguardo alla questione delle inumazioni precipi- 
tate, i medici sono vittime della fatalità. 

Per iscusarsi, e per celare i loro errori, inevitabili ma che 
il magistrato certamente e legalmente punirebbe, i medici hanno 
adottato il sistema di nascondere, di negare ogni caso di morte 
nel sepolcro; convincendo P opinione pubblica che, dati i mezzi 
moderni dei quali dispongono, possono sempre ed infallibilmente 
dichiarare la realtà del decesso. 

Questo sistema di difesa ha potuto avere eflicacia finchè il 
pubblico italiano è vissuto ignaro del pericolo ed incurante, ma 
tornera certo a grave danno della valorosissima ed altruista 
classe dei sanitari, tanto benemerita in Italia della salute pub 
blica e tanto forte ed eletta per abnegazione assidua e spirito 
di sacrificio mvitto, quando fa congiura del silenzio, specialmente 
per merito della stampa, sarà sventata, ed 1 cittadini chiederanno 
conto di tante vittime. 

Perchè i medici vogliono dichiararsi erratamente infallibili 
in questione grave come questa dell’ accertamento del decesso ? 
Perchè vogliono assumersi responsabilità che non dovrebbero gra- 
vare su di loro, î quali sono pure uomini e dispongono, in gene- 
rale, di poco tempo, e di limitatissimi mezzi tecnici e finanziari ? 

Se affermano che la scienza medica insegna le norme per 
distinguere un morto da un vivo, devono rispondere poi di omi- 
cidio colposo quando, nella pratica, ovdinano il seppellimento di 
persona ricuperante la vita dopo la firma dell'atto di morte; ma 
se invece confessano che la scienza @ impotente per ora (ed è 
vero) a indicare i sintomi differenziali della catalessi e della morte 
assoluta, sì pongono nella condizione di essere  sgravati dinanzi 
alla coscienza pubblica ed alla legge, di ognì penale responsabilità, 
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A questo proposito ci sembra utile riferire il seguente giu- 
dizio del Guidi : 

« Io ho sempre viva l impressione dolorosa che riportai in 
una gravissima causa penale, nella quale risultò che un sanitario 
rispettabile ed esperto, ma vecchio e incapponito negli antichi 
precetti dell’ antica scuola, curava Je ragadi sifilitiche delle balie 
con l acqua fresca! 

« Un medico che preposto alla direzione d’ un brefotrofio, ac- 
cettava le balie esterne senza sottoporle ad alcuna disinfezione 
e nella colposa promiscuità di allattamento da lui adottata come 
regola, provocò una propagginazione di sifilide, che dalle balie 
ai lattanti e da questi alle balie si sviluppo per tutto lo stabi- 
limento. Furon diecine di fanciulli morti, furono floride madri 
che contrassero nel brefotrofio quella tabe tremenda che non 
perdona, e talune la comunicarono persino ai loro mariti, uno dei 
quali divenne cieco. 

«Quì davvero sarebbe il caso di accettare la teoria di Haus, 
il quale a coloro che sostengono essere il sanitario in presun- 
zione ufficiale di capacità, rispondeva che il medico è in colpa 
quando ha trasandato di acquistare le condizioni necessarie per 
evitare il male onde egli è autore. | 

« Perchè la chirurgia e la medicina sono quelle scienze che 
non rimangono cristallizzate a quel tanto che il giovane medico 
portava con sè nel bagaglio delle sue cognizioni, il giorno che 
è uscito dall’ università. Sono progressi e variazioni continue 
che si verificano negli studi diuturni di queste scienze così im- 
portanti, onde al sanitario incombe 1’ obbligo, che più che dalla 
legge a lui viene fatto dall’ umanità, di stare al corrente dei 
nuovi postulati scientifici. E se quel dottore di cui ho parlato, 
non sapeva distinguere le ragadi comuni, alle mammelle, dalle 
ulcerazioni sifilitiche, egli avrebbe potuto scusarsi quaranta anni 
fa, ma era in colpa oggi, perchè nel lungo periodo della sua pro- 
fessione aveva trascurato di completare le sue cognizioni e di 
mantenere vivi lo studio e l’ applicazione delle scoperte e dei 
precetti della scienza moderna » (1). 

Se i medici fossero stati adunque più sinceri, e se, facen- 
dosi forti delle risultanze ultime di tutte le scientifiche ricerche 
dei fisiologi e necroscopi più competenti, avessero rifiutato di 
dare verdetti di libera inumazione per tutti i casi di morte, i 
pubblici poteri avrebbero sentito il dovere d’ intervenire, tute- 
lando in altro modo, e cioè con una razionale e radicale riforma 


(1) Guinpo Guibpr, « Stella colpa professionule. La colpa penale dei sanitari ». 
In Zirista Penale. — "Torino, Unione Tipogratico Editrice Torinese, anno 1909. 
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dei nostri atavici vieti falsi ed omie idi sistemi Folicuali la 
vita dei cittadini. 

E non vi sarebbero stati più nè persone sepolte anzitempo, 
nè medici condannati per dichiarazione errata di decesso. 

Tutti gli scrittori i quali hanno trattato la questione della se- 
poltura di viventi, hanno riferito 1’ opinione di moltissimi medici 
pratici, che in segreto hanno confidato loro, come a noi, fatti 
terribili, pur dichiarando di non potere assumersi la responsa- 
bilità, dinanzi alla loro classe, di parlare ad alta voce, di uno 
stato di cose tanto grave e pericoloso. | 

Bisogna quindi che la riforma si prepari e si attui senza in- 
tervento ufficiale del corpo sanitario : la parte in causa non può 
essere buon giudice. 

Giudice deve essere lo Stato ; giudice sarà il Legislatore. 

Ponendosi da un punto di vista più elevato, da quello cioè 
della incolumità dei cittadini, poichè spetta ai pubblici poteri la 
difesa della vita, il Legislatore, sgravando i medici da una re- 
sponsabilità ingiusta, potrà adottare nel nostro paese uno dei 
novissimi mezzi di constatazione automatica della morte, cuì il 
secolo XVIII credeva possibile con le Case Mortuarie d’ attesa, 
e gl’ igienisti moderni invece ritengono sicura per mezzo della 
l’ applicazione rigorosa dell’ invenzione dell’ Icard o meglio, di 
quella ancor più completa del Karnice-Karnicki. 

I nostri ordinamenti cimiteriali devono essere affatto rifor- 
mati, affinchè i vivi restino immuni dal contagio dei morti, i 
medici da responsabilità penali che li rendono vittime d’ errori 
inevitabili; e, sovratutto, perchè i cittadini siano efficacemente, 
infallibilmente tutelati da quella barbara pena di morte, falcia- 
trice arbitrariamente di tante esistenze, detta con parola incisiva 
dal nostro Chierici « etrisepoltura ». 


Coraggio è necessario per liberare la società dal pericolo se- 
polerale! 

Vanno pel mondo a legione, in folla compatta festosa, 
chiassosa, procace, come le maschere del carnevale della Venezia 
settecentesca, i libri, loquaci creature procreate nelle veglie 
gioiose del pensiero. 

«dl escono in frotta da ogni parte, in tutti i trivi : vengono 
aleuni dai Musei, altri dallo studio del letterato, ed altri Ancore 
dal Laboratorio, dalla Chiesa, dal Parlamento, dal Foro. In 
veste succinta e misera, pochi, e col volto sparuto e pensoso, 
le braccia nude, il passo pesante, 1’ attitudine rozza, come ma- 
rinai 0 guide alpine dalla cintola avvolta di pesanti corde e 
dalla mano armata o di picca o di raffo, sì gettano innanzi 
per salvare qualche misero pericolante. Non per la danza, ma 
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per la lotta son fatti; non per accademiche erudizioni, ma per 
agire ! | 

Li scusa della rozzezza, la pietà che li muove; perchè al. 
operaio od al soldato non si chiede ch’abbiano la mano candida 
‘e profumata, impeccabile la foggia del vestito, le calzature prive 
di polvere e di mota ! 

Abbiamo voluto, con un primo articolo, dimostrare la gra- 
vità ed estensione del pericolo dell’ inumazione in istato di morte 
apparente, e riferendo molti casi antichi e moderni, confortare 
il nostro asserto per mezzo dell’ opinione di dotti quali il Wi- 
slow, il Foveau de Courmelles, Y’ ITufeland, 1’ Icard. 

Essi ci hanno incoraggiato a non temere di spaventare le 
anime dei gaudenti e delle isteriche, pur d’ illuminare il pubblico 
riguardo ad un male secolare e crescente. Quasi tutti i seri stu- 
diosi di questo tema di polizia mortuaria, hanno lasciato testa- 
menti così chiari e particolareggiati sulle precauzioni riguardanti 
la loro futura morte, da dimostrare, più di qualsiasi trattato, 
quanto profonda fosse in loro la paura del martirio sepolerale ; 
testamenti eloquentissimi, recisamente affermativi anche se in 
tutta la vita i loro autori, medici, si erano sentiti in dovere di 
parlare con molte riserve, di tutto questo; per non suscitare 
contrasti da parte di altri sanitari colpevoli od ignari. 

Dopo tali considerazioni preliminari, abbiamo voluto, negli 
articoli seguenti, riprodurre numerose narrazioni di fatti di ogni 
specie, che ci attestano il pericolo ino alcune malattie e casi 
della vita. | 

Anzitutto abbiamo dedicato V attenzione e lo studio, alle 
miserie dei colerosi. 

L' insensibilità dei becchini, lamentata in ogni tempo, di- . 
viene ributtante in epoche di epidemia. Forse il pericolo diutvr- 
namente sfidato, ed il contatto continuo della Morte, li rende 
cinici e spietati per reazione psicologica, per una difesa inco- 
sciente della psiche, che si acceca per non soffrire vedendo. Ab- 
biamo riferito narrazioni e commenti dei medici Gannal, Icard, 
Brouardel, Santopadre, Dell'Acqua. e fra le vecchie autorità, del 
Lancisi e dello Zacchias. 

Altra categoria di vittime, meno numerose ma dalla fine 
pure violentemente tragica, più rapida sì ma più cruenta, quella 
dei sezionati vivi, ha destato la nostra pietà. Ed abbiamo nar- 
rato una serie di avvenimenti degni del feroce ma realistico teatro 
famoso di Parigi, detto Grand Guignol. 

Dopo ciò, per valutare intiero lo strazio dei poveri cata- 
lettici, abbiamo accennato allo strano tenomeno della lucidità 
viva della coscienza percettiva. Ta quale tutto vede, sente, com- 
prende, dentro le membra paralizzate. Questo fatto attestato da 
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documenti di ogni tempo, e confermato dalle osservazioni eli- 
niche di tutti i fisiologi ed i patologi, è deseritto con uniformità 
perfetta da molti medici, i quali caddero in quello stato di pro- 
strazione estrema. 

Ma la morte apparente domina sinistra, oltrechè nelle città 
devastate e spopolate dal colera, anche sui campi di battaglia; 
uccidendo (col provocare il rapido sotterramento) centinaia di 
valorosi, tocchi appena dalla mitraglia e sfiorati, la fronte o il 
petto, da proiettili non letali. 

Infine rinunciammo ad esaminare altre storie disperate, dopo 
di avere menzionato parecchi fatti d’ innmazione di neonati vi- 
venti e trattato un poco della strage continua che la bara fa 
delle misere puerpere, oppresse dalla fatica, dal dolore del parto, 
dalla sottrazione di tutta la vitalità che hanno dato al figliuolo. 
Il Dr. Chierici, i medici Tebb e Wollum, il Dr. Barnades, il Mis- 
sirini, il Peu, e molti altri ancora, dall’ Italia, dall’ Inghilterra. 
dalla Spagna, dalla Francia, hanno mandato al mondo relazioni 
scientitiche, le quali non lasciano dubbio alcuno sulla gravità 
del pericolo, facente ancor più angoscioso e temibile 1 atto della 
maternità. 

Le considerazioni di scienziati moderni ci rendono eredibile 
la splendida novella del Boccaccio, sul ritrovamento pietoso di 
una infelice dama bolognese, sepolta incinta, e poi salvata dal- 
l'insano, prima, poi virtuosissimo amore di un cavaliere di nobil 
linguaggio e di squisito sentire: 

« Tu adunque in Bologna, nobilissima città di Lombardia, 
un cavaliere per virtù e per nobiità di sangue ragguardevole 
assi, Il quale fu chiamato messer Gentil Garisendi. Il qual gio- 
rane d’ una gentil donna. chiamata. madonna. Catalina, moglie 
d’ un Niccoluccio Cacecianimico, s' innamorò ; e perchè male dello 
amor della donna era, quasi disperatosene, podestà chiamato di 
Modena, v'ando. In questo tempo non essendo  Niccoluecio a 

tologna, e la donna ad una sua possessione, forse tre miglia 
alla terra vicina, essendosi, perciocehe gravida era, andata a 
stare, avvenne che subitamente un fiero accidente la sopprap- 
prese, il quale fu tale e di tanta forza, che in lei spense ogni 
segno di vita, e perciò eziandio da alcun medico morta. giudi- 
‘ata fu; 0 percioeche Je sue più congiunte. parenti dicevan sè 
avere avuto da Tel non essere ancora di tanto tempo gravida, 
che perfetta potesse. essere la creatura, senza. altro impacecio 
darsi, quale ella era, in uno avello d'una chiesa ivi vicina dopo 
molto pianto Ta seppellirono. La quale cosa subitamente da un 
suo amico fn significata a messer Gentil. IL quale di cio, ancora 
che della sua grazia fosse poverissimo, si dolse molto, ultima 
mente seco dicendo : ecco, madonna Catalina, tu sel morta : io 
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mentre che vivesti mai un solo sguardo da te aver non potei : 
per che ora, che difender non ti potrai, convien per certo che, 
così morta come tu se’, io aleun bascio ti tolga. E questo detto, 
essendo già notte, dato ordine come la sua andata occulta fosse, 
con un suo famigliare montato a cavallo, senza ristare colà 
pervenne dove seppellita era la donna ; e aperta la sepoltura, 
in quella diligentemente entrò, e postolesi a giacere allato, il 
suo viso a quello della donna accostò, e più volte con molte la- 
grime piangendo il basciò. Ma, si come noi veggiamo l’ appetito 
degli uomini a niun termine stare contento, ma sempre più. 
avanti desiderare, e spezialntente quello degli amanti, avendo 
costui seco deliberato di più non istarsi, disse : deh perchè non 
le tocco io, poichè io son qui, un poco il petto ? io non la debbo 
mai più toccare nè mai più la toccai. Vinto adunque da questo 
appetito, le mise la mano in seno, e per alquanto spazio tenu- 
talavi, gli parve sentire alcuna cosa battere il cuore a costei. 
Il quale, poichè ogni paura ebbe cacciata da sè, con più senti- 
mento cercando, trovò costei per certo non essere morta, quan- 
tunque poco e debole estimasse la vita: per che soavemente 
quanto più potè, dal suo famigliare aiutato, dal monimento la 
trasse, e davanti al caval messalasi, segretamente in casa sua la 
condusse in Bologna.... » 

« E appena eranofle parole della sua risposta finite, che ella 
sentì il tempo delipartorire esser venuto : per che, teneramente 
dalla madre di messer Gentile aiutata, non molto stante partorì 
un bel figliuolo maschio. La qual cosa in molti doppi moltiplicò 
la letizia di messer Gentile e di lei.... » 


. e . . . . . . . e e e . . . . . . . . . s 


Il cavaliere Gentile, volendola ridare al marito, lo invitò con 
molti altri signori di Bologna ad un ricco banchetto, durante il 
quale levatosi pronunciò questo discorso : 

« Signori, io mi ricordo avere aleuna volta inteso in Persia 
essere, secondo il mio giudicio, una piacevole usanza, la quale 
è che, quando alenno vuole sommamenté onorare il suo amico 
egli lo invita a casa sua, e quivi gli mostra quella cosa (0 
moglie o amica o figliuola o che si sia) la quale egli ha più cara, 
atfermando che, se egli potesse, così, come questo gli mostra, 
molto più volentieri, gli mostreria il cuore suo. La quale io 
intendo di voler osservare in Bologna. Voi, la vostra merce, 
avete onorato il mio convito, e io voglio onorare voi alla perse- 
sca, mostrandovi la più cara cosa che io abbia nel mondo, o che 
lo debba aver mal.... ». 


« E chiamati due de’ suoi famigliari, gli mando alla donna, 
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la quale egli egregiamente aveva fatta vestire e ornare, e man- 
dolla pregando che le dovesse piacere di venire a far el ì gen- 
tili uomini della sua presenzia. 

« La quale, preso in braccio il figliolin suo bellissimo, da 
due famigliari accompagnata nella sala venne, e, come al cavalier 
piacque, appresso ad un valente uomo si pose a sedere ; ed egli 
disse: signori questa è quella cosa che io ho più cara e intendo 
di avere, che alenn’ altra. Guardate se egli vi pare che io abbia 
ragione. I gentili uomini, onoratola e commendatola molto, e al 

raliere affermato che cara la doveva avere, la cominciarono 4 
ricnardare: e assai ve n’ eran che lei avrebbero detto colei chi 
ella era, se lei per morta non avessero avuta. Ma sopra tutti la 
riguardava Niccoluccio. Il quale, essendosi alquanto partito il 
‘aliere, sì come colui che ardeva di sapere chi ella fosse, non 
potendosene tenere, le domandò se Bolognese fosse o forestiera.... » 

« Niccoluccio desiderosamente ricevette la ‘sua donna e il 
figliuolo tanto Heto quanto più n° era di speranza lontano, e, 
come meglio potè e seppe, ringrazio il cavaliere : e gli altri, che 
tutti di compassione lagrimavano, di questo il commendaron 
‘molto, e commendato fu da chiunque 1 udì. La donna con mera- 
vigliosa festa fu in casa sua ricevuta, e, quasi risuscitata, con 
ammirazione fu più tempo guatata dai Bolognesi.... » 


Toltici da tutta questa penosa fenomenologia, consideriamo 
lo stato presente della legge. V’ è inconciliabile contrasto fra la 
teorica e la pratica, fra le esigenze della scienza e le necessità 
della vita. I fisiologi dubitano di tutti i segui di morte; i ne- 
croscopi invece si appagano di qualsiasi indizio. 

I cattedvatici bene a ragione predicano la necessità di at- 
tendere tutto il tempo necessario (anche più settimane) ad ac- 
certare che il decesso sia effettivo e che non si tratti di cata- 
lessi: ed i beecchini, gl incaricati dell’ ufficio di Stato Civile, 
spessissimo ora perfino i parenti, specialmente nei grandi centri 
ove è soverchio P azglomeramento della popolazione, ehiedono, 
pretendono, ottengono sempre, che i pazienti siano rimossi dal 
letto e sepolti prima dell’ estinguersi del periodo di osserva- 
zione prescritto dalla legge. | 

Eppure questo tempo è così insufficiente che non servirebbe 
a salvare se non pochissime vittime votate al patibolo ! 

Medici e giuristi d’ ogni paese, reclamano misure legisla- 
tive più tutelari della vita del cittadino! 

I mezzi proposti da alcuni sanitari ingegnosi, per assicu- 
rare in modo perentorio e rapido la realtà della morte, cecetto 
quello semplicissimo e sienro del conte Karnice-Karnicki, hanno 
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valore notevole come esperimenti di laboratorio, ma nessuna efti- 
cacia pratica ; non potendosi impiegare, per ogni corpo da inu- 
mare, tutto il tempo, i mezzi, e sovrattutto 1’ opera di medici 
di gran sapere che sarebbero necessari a compiere operazioni 
difficili. Queste, se fatte male, riuscirebbero del tutto inutili e 
«di responso sibillino. 

Le case dei morti o d’ aspettazione, (ideate nel secolo XVIII 
e che si vorrebbero oggi istituire anche in Italia) non rispondono 
affatto allo seopo, e.non ripagano nemmeno col cambio di una 
vita ricuperata, in generale, 1’ enorme spesa e la fatica richie- 
sta, il pericolo che presentano. 

Basterebbe la seguente osservazione, per infirmare le fanta- 
stiche dottrine dei difensori di questo sistema ormai del tutto 
superato: nel momento di maggior pericolo di morte apparente 
e cioè durante le epidemie, le case mortuarie devono essere 
chiuse, devono cessare cioè di funzionare, come prescrivono le 
leggi di tatti i paesi che le possiedono. 

Pericolose sempre ai viventi, in tempi di contagio potreb- 
bero causare disastri ! 

Nessuno di questi inconvenienti presenta invece | appare 
chio ideato dal Karnice-Karnieki. 

Pero considerando quanti nobili ingegni e dotti intelletti si 
sono occupati con passione, alcuni per 1° intiera esistenza. a di- 
mostrare il pericolo effettivo della fossa, senza ottenere tuttavia 
risultati definitivi, mi sono domandato più volte che cosa miu 
avrei potuto sperare di ottenere io, ultimo giunto nell’ arringo, 
non armato, non difeso da un nome autorevole nelle scienze. 

Sento nondimeno di dovere intieramente attestare le mie 
convinzioni, pel fatto che nessun cittadino, tanto più nelle mo- 
derne democrazie, deve sottrarsi all’ obbligo di contribuire alla 
tutela della vita umana ed al miglioramento sociale, nell'ambito, 
purcechessit, delle sue forze. | 

Astenersi dal combattere nelle battaglie della civiltà, per 
la riconoscinta propria debolezza, non è modestia, ma viltà : lo 
sforzo collettivo progrediente nel bene essendo costituito dalla 
somma, dalla risultante degli sforzi dei singoli. 

Così ogni soldato nel combattimento deve far fuoco sebbene 
non sia presumibile (eecetto casi assolutamente eccezionali) che 
l’ esito finale dipenda da un proiettile di fucile di più. 

Ma due fatti nuovi m° infondono qualehe fiducia : la ridesta 
coscienza femminile è V invenzione del conte. Karnice-Karnicki, 
veramente perfetta. 

La risoluzione del tenebroso problema della morte apparente, 
sarà dovnta di certo alla donna moderna. Perche ? 

Perche le donne sono più combattenti. nelle cause. filan- 
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tropiche, e perchè sono maggiormente colpite dell’uomo dal. 
l’apnea. 

L'uomo può cadere bensì in una delle tante malattie provo- 
‘anti la letargia (non v'è stato patologico, forse, che non possa 
produrre simile condizione di arresto funzionale) ma non è tocco 
da qualeuna delle cause più temibili e frequenti. 

Le donne sono in egual grado colpite dalle malattie  conta- 
giose, dal colera e dall’ asfissia, però uno dei più grandi traboc- 
chetti del baratro oscuro della morte apparente che inghiotte 
di sorpresa il maggior numero di vittime, è il parto. 

Enorme è la strage delle puerpere, secondo i risultati dello 
studio dei più dotti sanitari e le tradizioni di tutti i popoli, an- 
tichi e moderni, civili e selvaggi. 

Di preferenza restano  pietrificate dalla morte equivoca le 
puerpere ricche, predisposte al totale esaurimento nervoso dagli 
ozii e dal vivere raffinato, dall’ intensa vita. intellettuale che 
sviluppa oltre il bisogno il cervello, a detrimento delle altre 
parti del corpo (anzi di quelle più chiamate a contributo nella 
procreazione), e dalla acutizzata sensibilità emotiva. 

Un'altra categoria grande di vittime è costituita dai neo- 
mitti. Orbene : per ogni bambinetto sepolto, una madre è in an- 
goscla mortale; quindi potremmo dire che tante le vittime infan- 
tili, tante sono le altre vittime muliebri. 

Largamente partecipe, di gran lunga più dell'uomo, è poi 
la donna delle categorie di sepolti vivi per trauma psichico, per 
erisi isteriea, per chock nervoso. 

Sappiamo che le grandi cause non prevalgono senza l'opera 
della donna; sappiamo pure che, nella riforma dei cimiteri non 
sarebbe certo mancato il suo aiuto disinteressato, la sua propa- 
ganda invadente e pertinace, li sua pietà, ki sua anima, anche 
se ella fosse immune dal martirio ; perciò ora Ta tiducia. nostra 
diviene certezza. 

Non appena la donna saprà che lei e la più interessata, al. 
zera la suna voce: voce minacciosa e imperativa quando apparen- 
temente si mostra calma e supplice. 

Vediamo passare ogni giorno per istrada. d'inverno, tante 
mammine premutvose coi loro piecini a passeggio. 

Con quale atfetto tutte, se piove o se Daria e pungente, 
consigliano i loro figliuoletti a tenersi abbottonati, e con quale 
grazia aiutano spesso IL marito od il fratello a rialzare il bavero 
del patstrano, perchè non prendano freddo, perchè non abbiano 
ad ammalare, a soffrire un poco. 

Che cosa direbbero, che cosa sarebbero capaci di fare que- 
sti esseri affettuosi e gentili. se a loro fosse svelata interamente 
la verità 2 Falsi amici della donna (e del resto di tutta VT umanità) 
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hanno creduto opera di misericordia risparmiarle un brivido di 
ribrezzo e di orrore, lasciandola così, nel momento più sacro 
della sua vita, quando cioè soffre mortalmente per dare alla luce 
«un figlio, quando tutta la voluttà goduta le ritorna sul corpo 
trasformata in dolore, abbandonandola al patibolo. 

Tacendo, consumiamo un delitto di tradimento. 


Vi sono spiaggie, dice Victor Hugo, che sembrano belle è 
salde al piede, ma che inghiottono il malcapitato, il quale non 
sappia l'ipocrisia della loro melma profonda. Intieri armenti 
nelle Pampas, talvolta, vi sono spariti. 

Di qual delitto sarebbe reo e di qual pena meritevole, chi 
conoscendo 1 inganno delle piane salmastre, tacesse vedendo 
gente avanzarsi verso quelle con’ sicuro passo, o chi peggio, 
mentendo, rassicurasse il passeggero incerto è sospettoso, che 
gli chiedesse consiglio ? 

Grandiosa è stata 1 abnegazione e la fede del conte Kar- 
nice-Karnicki, il quale per tanti anni, abbandonando gli onori 
della Corte di Russia, e spendendo gran parte delle ricchezze 
avite, ha risvegliato in tutti i paesi del mondo la coscienza del 
pericolo sepolcrale, offrendo la sua invenzione, unico mezzo di 
salvamento sicuro. 

Meravigliati che finora non sia stato posto in «pratica uno 
strumento tanto semplice ed ingegnoso, che potrebbe salvare da 
strette angoscie i mortali (e la cui introduzione ci sembra rì- 
forma civile maggiore dell’ abolizione della pena di morte) noi, 
che avemmo la ventura di conoscere personalmente l inventore, 
per caso, dopo di esserci già oceupati dell’ argomento, abbiamo 
scritto questo articolo nella speranza che serva a richiamare 
l’attenzione del pubblico colto e sensibile sopra un inferno di 
dolori ignorati, ed una bella figura di filantropo. 

Si soffre nel constatare quanto predomini la leggerezza nel 
carattere umano, e quanto sia ditficile fare il bene! 

Centinaia di persone infelici sicuramente sono morte dopo 
il risveglio sepolerale, le quali avevano considerato con noneu- 
ranza senn-indulgente e semi-scettica, le parole veramente am- 
monitrici del filantropo russo ! 

Questi ovunque e come potè, mediante conferenze, opuscoli, 
esperimenti pubblici del suo apparecchio, per mezzo di comuni- 
‘ati e di articoli di giornali, d'ogni Stato e linguaggio, ha 
tentato la riforma dei sistemi presenti, barbarici affatto, di sep- 
pellimento. 

« Ho tatto per salvarli sforzi sovrumani — Lascio, mio Dio, 
il resto nelle vostre mani ». 

Questo è il motto dell’'opuscolo « Vie ou Mort »y nel quale 
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egli ha esposto la sua scoperta; questo è l’ atteggiamento raxse- 
gnato nell’ ultima speranza sfiduciata, del suo animo stanco di 
fatiche, di spese, di lotte. Egli è stanco. i 

E noi quando rivediamo il suo viso pensoso, e ci rammen- 
tiamo delle vicende note della sua vita consacrata ad un alto 
ideale umanitario, pensiamo con rammarico che solo Victor Hugo, 
il quale dipinse con sì vivace ed elegante energia la figura mo- 
rale di Valjean, il salvatore di un morente attraverso la buia e 
lurida cloaca, dai meandri strettissimi ed attorti, di Parigi, 
avrebbe potuto dire di lui; di lui che ha affrontati più chiusi 
e pestiferi sottosuoii, per trascinare alla luce tutta una legione 
d’ inconsci predestinati, di catalettici condannati a. subire una 
seconda morte. Ecco la voce dell’ Hugo : | 

« Jean Valjcan sentit le paré se dérober sous lui. Il entra 
dans cette fange. C’ était de Veau à la surface, de la rase au 
fond. Il fallait bien passer. Rerenir sur ses pas était impossible. 
Marius était erpirant, et Jean Valjean exténué. Où aller d ailleurs ? 
Jean Valjean nranca ». 

Victor Hugo non conosceva al suo tempo un salvatore di 
catalettici ; se ne formò un tipo ideale, ce lo descrisse e rap- 
presentò in azione, gli diede 1 omaggio del suo animo, le rose 
della sua letteratura, 1° applauso e 1 abbraccio della ammirazione 
e della pietà commossa, la celebrità dell’ arte. 

Valjean che trasporta sul curvo dorso, per ciechi sentieri 
fangosi un ferito, dalla fogna alla luce, è un simbolo. 

Peso, fatica, fango fino alla bocca, hanno sopportato, soste- 
nuto, subìto, tutti quelli che tentarono di redimere 1’ Umanità 
da uno dei destini suoi di dolore, dal castigo sepolerale; per 
cui molti sembrano deceduti e placidamente addormentati nel 
bacio del Signore, per | eterno riposo, e sono invece imbava- 
gliati, ogni nervo reciso, per il supplizio. 

Che cosa avrebbe detto 1’ Hugo ? 


Roma, aprile 1912. 


AUGUSTO AGABITI. 


SPUNTI ORIENTALI " 


Chi dimora stabilmente in un paese ne visita di rado i mo- 
numenti, ne trascura le bellezze artistiche e naturali. C’ è sem- 
pre tempo... sì anderà un altro giorno... si sceglierà un miglior 
momento... e i giorni, i mesi passano e il buon momento non 
arriva mai. Per fortuna capitano di tanto in tanto i forestieri, 
pieni di entusiasmo e di curiosità, e si fa per loro quello che non 
si sarebbe fatto per noi stessi. 

Così io, circa un quarto di secolo fa — cito 1’ epoca perché 
molte cose possono esser cambiate da allora in poi — ebbi occa- 
sione di fare un vero viaggio di scoperta in Cairo per accom. 
pagnarvi dei viaggiatori di riguardo, colti, intelligenti e istan- 
cabili. E ciò che vidi allora, o piuttosto una parte di cio che 
vidi allora, desidero riferirvi adesso. 

Perche ebbi occasione di vedere cose fuor del comune — il 
matrimonio della bambola con lo spadino, 1 esorcismo del dia- 
volo — ; di visitare moschee generalmente chiuse ad ogni sguardo 
profano ; fui a Sakkara e vidi le Piramidi. e il Separemm con 
le tombe del bue Apis, e la Mastaba di Ti con le sue iserizioni 
tombali, vero decalogo in forma negativa : « Io non ho fatto que- 
Sto, quello e quell’ altro » che costituisce un trattato dei doveri 
dell’uomo, non superato ai nostri giorni. E delle tre civiltà che 
passarono così sotto i miei occhi attoniti e commossi, riportal 
una impressione durevole e profonda. 

Queste cose erano state rese. possibili alla nostra. piccola 
comitiva dal fatto che avevamo con noi due ciceroni dilettanti 
fuor del comune, impareggiabili; uno Furopeo T altro Egiziano. 

L’ Europeo era Vl architetto dei Wakf. 

I Wakf sono le corporazioni religiose che hanno Vammini- 
strazione dei beni della mano morta orientale ;; ospedali, mo- 
schee, scuole, e anche molti caseggiati pubblici e privati e beni 
rurali che ne formano il rieco patrimonio. L'architetto di cui 
“parlo aveva Vincarico di restaurare le moschee e i monumenti 
corrosi dal tempo, conservandone quanto più possibile la im- 
pronta originale. 

Una cos che tra noi in Furopit sembrerebbe molto semplice 


(li Conferenza detta al ZAgyeewsi di Firenze il 10 Aprile 1912, 
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e naturale, ma che in Oriente non lo è affatto ; anzi rappresenta 
una grandissima infrazione agli usi e alle consuetudini. Poichè 
il fatalismo mussulmano non ammette che si ostacoli 1’ opera 
deleteria del tempo, che si tenga in piedi ciò che è destinato a 
deperire e a cadere: questo si chiama andare contro la volontà 
di Dio. Percio un tempo si vedevano in Egitto una quantità di 
fabbricati cadenti, in rovina, — mura serepolate e crollanti, 
scale inservibili, pavimenti rotti, porte e finestre mancanti, — 
che nessuno sì enrvava di restaurare, nè di abbattere. Perchè 
anche il fatto di abbattere quelle rovine era contrario al fatali- 
smo mussulmano, era considerato andar contro alla volontà 
di Dio. | 

Un altro ostacolo pure aveva lungamente intraleiato 1 opera 
di restauro : presso alle moschee si erano formate delle escrescenze 
parassitarie. Dei privati avevano, con molta disinvoltura appog- 
giato le loro casupole alle mura stesse dei superbi edifizi, di 
modo che queste mura esterne diventassero le pareti interne del 
nuovo fabbricato ; altri li avevano imitati, e dei villaggi interi 
erano sorti così, all’ ombra delle moschee, acquistando con lo 
scorrer degli anni dei diritti che nessuno più osava eontestare. 

Malgrado tutto ciò il governo egiziano, spronato dal protet- 
torato inglese, era riuscito nell* intento di salvare dall’ estrema 
rovina i grandiosi e bellissimi monumenti dell’ arte araba ; e al 
nostro cortese cicerone di quei giorni si devono dei restauri ve- 
ramente meravigliosi ehe hanno dato al suo nome una fama 
mondiale. L'altra nostra gentile guida volontaria era un pascià 
di altissimo lignaggio. 

Di lui desidero parlarvi più a lungo perchè egli rappresenta 
ai miei occhi il tipo perfetto del perfetto mnssulmano, con le 
sue qualità e i suoi difetti, con le sue virtù e con i vizi, ma i 
pregiudizi e le idee preconcette. 

Eppoi egli possiede un titolo speciale alla mia e vostra con- 
siderazione e gratitudine, per aver salvato la vita a 5 europei, 
in coirlizioni gravi e difficili. 

Era nel 1S8S2, al tempo della rivolta di Arabi paserà. Il vil- 
laggio di Tantah si sarebbe potuto dire in preda a un vero at- 
tacco isterico di fanatismo religioso, ed aspettava, in uno stato 
indicibile di orgasmo. TV arrivo di Tulba pascià, il più sanguina- 
rio, il più feroce dei luogotenenti di Arabi. 

Intanto 5 Kuropei, rimasti indietro per ragione di ofticio 
— impiegati alle poste, al telegrafo ed altre simili amministra- 


zioni — si trovavano bloccati nella casa di uno di loro e vi 
aspettavano la morte, senza adenna speranza di salvezza. 
Mustafit bev — era bev in quel tempo e giovanissimo — sì 


eva ritirato nella sua este — proprietà rurale nelle vicinanze 
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di Tantah. Troppo patriota per ostacolare il movimento nazio- 
nalista, troppo umano per approvare i mezzi ai quali avevano 
ricorso i suoi correligionari, egli aveva pretfèrito mettersi in di- 
sparte, disinteressarsi da quanto avveniva intorno a lui. 

Ma quando apprese il pericolo che correvano i 5 Europei 
decise di andare al loro soccorso. E ciò non soltanto per bontà 
d’ animo, ma anche per amor proprio nazionale : per evitare una 
macchia al buon nome del suo paese. 

Il Mudir di Tantah — governatore — vide dunque un bel 
giorno fermarsi davanti alla sua porta uno splendido equipaggio, 
preceduto da 4 sais, e guidato da un imponente cocchiere negro. 
Due giovani ed eleganti signori 1 occupavano. Ma uno solo di- 
scese a far visita al pubblico funzionavio, Yaltro andò, a quel 
che disse, a sorvegliare la ferratura di un cavallo sferratosi 
lungo la via. 

La visita non fu breve — le visite non sono mai brevi in 
Oriente — ma finalmente la carrozza tornò a prendere il suo no- 
bile padrone e si allontanò con lui al trotto serrato dei suoi bei 
destrieri. Soltanto, il cocchiere e î quattro sais non erano più li 
stessi, erano stati surrogati dai cinque europei abilmente truccati. 

Come fosse stato eseguito questo gioco di prestigiditazione 
non saprei dirlo, ma il fatto è eertissimo ; i 5 Europei si misero 
In salvo e i 5 indigeni pure; e quando Tulba pascià, furente, 
venne a reclamare la sua preda, trovo tale resistenza da doverci 
rinunziare senz’ altro. 

« Nessun ferd, nessun neghib, nessuna swena, diceva V onesto 
e fervente mussulmano, incoraggia la persecuzione o giustifica 
intolleranza ; mai il Profeta ha permesso la erudeltà verso 
gli infedeli ». | 
E citava ferd e neghib, versetti del Corano e sunne, articoli 
della tradizione che, al contrario, ingiungono la misericordia e 
la bontà anche verso gli infedeli. 

Come vi dissi Mustafit pascià apparteneva a una altissima 
famiglia del Cairo. Suo padre era stato uno dei personaggi più 
intluenti della corte di Mohiummed Alì, di Abbas e di Said pa- 
scià; lo chiamavano il grande pascià per le sue smisurate rice- 
chezze e per l'uso muniticente che sapeva tarne. 

Generoso fino all’ inverosimile, egli aveva conservato tutte 
le tradizioni dell'antica. prodigalità egiziana con i suoi tratti 
più caratteristici, 

Nessun confort nel suo splendido palazzo alcuni detta- 
gli della sua abitazione farebbero arricciare il naso al più mo- 
desto borghese dei nostri giorni — ma sfarzo principesco nella 
vastità degli ambienti, nei broccati e nei tappeti she li addobba- 
vano; pochissimi mobili, ma in quelle ampie sale semi-vuote si 
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aggiravano un centinaio di donne bianche, diverse dozzine di 
bambini, e un numero inverosimile di schiave nere, scalze e di- 
seinte, per servire questi e quelle sotto la guida di una buona 
percentuale di ennuchi. 

Il grande pascià aveva avuto cento concubine e ottanta 
figliuoli, e per l’ educazione di questi aveva mantenuto per anni 
ed anni due scuole, una di maschi, ) altra di femmine, ove con 
ì suoi figli studiavano quelli dei suoi amici e protetti. Per anni 
ed anni 150 ragazzi e 100 ragazze, avevano così ricevuto la loro 
istruzione a spese del grande pascià, che voleva assicurare ai 
suoi figli una schiera eletta di compagni e di amici. E da quelle 
scuole uscirono i giovani che si fecero maggiormente onore alla 
Corte di Ismail e di Tewfik. | 

In ogni pubblica ricorrenza, o festa privata, religiosa o ci- 
vile, egli distribuiva doni innumerevoli ai poveri del suo quar- 
tiere: sacchi di riso o di grano, montoni intieri, monetine di 
rame; egli manteneva a sue spese ospedali, ospizi, ricoveri, or- 
fanotrofi.... i 

« Queste cose non sono più possibili, diceva sospirando Mu- 
stafa pascià, che di quella esistenza grandiosa e patriarcale aveva 
conservato quasi la nostalgia. Noi non siamo più abbastanza ric- 
chi, e sopratutto abbastanza saggi, per seguire le orme dei no- 
stri maggiori. Noi siamo i figli degeneri dei nostri padri ». 

(ili facemmo osservare che fra i padri dalle cento concubine ‘ 
e ì figli monogami non era il caso di parlare di degenerazione. 
Ma egli mantenne validamente la sua asserzione. 

« Io sono convinto, disse, che i costumi fra noi sono peggio- 
rati, non migliorati, -e che le donne sono quelle che ne sotfrono 
di più. Comprendo la vostra meraviglia! Voi partite da idee 
preconcette che io reputo assurde ; V eguaglianza dei sessi, 1’ in- 
dipendenza della donna, la monhogamia, la differenza che po- 
nete fra moglie e concubina. Errori tutti quanti e grandissimi ! 
La donna non è e non può essere l’ eguale dell’ uomo — badate 
è Mustata pascià che parla! — ella ha bisogno di essere pro- 
tetta contro gli altri e contro sé stessa; ella ha bisogno, per 
esser felice, di soddisfare i due istinti principali della sua na- 
tura, lamore e la maternità. Ebbene tutte queste cose, difesa, 
ricovero, amore e maternità, essa trovava fra le mura del nostro 
harem come moglie o come concubina. Un padre di famiglia che 
aveva delle figliuole non era inquieto per la loro sistemazione, 
sapeva che, marito o padrone, un altro uomo avrebbe provve- 
duto a loro. Che cosa avviene con la vostra monogamia ? Che, 
ove molte trovavano asilo onorato e sieuro, una sola impera; 
ma delle altre che cosa ne fate ? A loro non resta che la rinunzia 
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e la vergogna; la rinunzia delle vostre ziìitellone, assai più sa- 
crificate delle nostre concubine, la vergogna delle vostre schiave 
bianche, assai più avvilite delle nostre. E ciò perchè la poliga- 
mia è lo stato naturale della società umana, ed è in uso in Oc- 
cidente come in Oriente; soltanto la vostra poligamia è falsa, 
subdola, ipocrita, la nostra è franca, sincera e leale. Da noi non 
ci sono ragazze abbandonate o figli illegittimi, da noì tutti i 
figli conoscono il loro padre, tutte le madri possono allevare le 
loro creature a testa alta; la concubina è considerata una donna 
onesta e rispettata come tale. Voi che pretendete di stimare la 
donna più di noi la disprezzate assai di più, giacche, per una 
donna che chiamate moglie e alla quale accordate una parvenza 
di rispetto, gettate il fango su tutte le altre che soddisfano ai 
vostri capricci! »! 


Confesso che davanti a questa requisitoria — io femminista 
convinta anche allora — non seppi che cosa rispondere. E sem: 


pre molto difficile difendere la moralità ; e sopratutto la coerenza 
della nostra società europea ! 

Egli intanto proseguiva : 

« To sono nato e cresciuto in un harem, 50."° figlio dì mio 
padre e figlio di una concubina, e posso assicurarvi che mia 
madre e le sue compagne erano felici! Si ehiamavano sorelle fra 
di loro, vivevano in pace e in buon accordo; il padrone era 
giusto, generoso, amato... e temuto! e questo garantiva la quiete 
| generale. Ricordo le belle serate che passavamo nei nostri bei 
giardini della villa di Sciubra mentre esse passeggiavano allac- 
ciate a due a due, ridendo e chiacchierando, e noi, bambini, 
gluocavamo allegramente insieme. Ricordo i bei concerti che sa- 
pevano organizzare, perche tutte avevano imparato a ballare, a 
cantare, a suonare qualche strumento; 1 bei concerti nei quali 
apparivano, nuove stelle Iucenti, le giovani schiave addestrate 
nel harem... 

— Fra le quali, interruppi, il grande pascià sceglieva le sue 
nuove favorite... i 

— E perche no? replicò egli. Meglio sceglierle Là che fra le 
quinte dei vostri teatri o nelle vostre strade! 

Vi ho riferito questa conversazione perchè vi dà una idea 
approssimativa del punto di vista di molti mussulmani e dei 
migliori. Ed è inutile disentere con loro, come poi tentai di farlo 
altre volte; è inutile ricordar loro che il vizio non è minore, 
dopo tutto, nelle loro città che nelle nostre; far loro osservare 
irrimediabile materialismo che pervade tutte le loro relazioni 
amorose, e sopratutto rammentare la schiavitù che serve di base 
al grandioso editizio. La schiavità dei neri con gli orrori 
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della tratta e con gli eunuchi, la schiavità delle donne bianche 
comprate in Circassia alle loro famiglie. 

Vi rispondono serenamente: che }’amore lo comprendono assai 
meglio di noi che l'abbiamo svisato idealizzandolo ;} che i neri 
stanno tanto male al loro paese che la tratta non ne peggior: 
le condizioni; in quanto alle schiave bianche, sono ben felici di 
esser comprate alle loro famiglie! Ciò costituisce spessissimo il 
prìucipio della loro fortuna. Chi, se non le schiave bianche, giunge 
ai primi ranghi nella famiglia orientale ? Non era una schiava 
bianca la madre d’ Ismail, e la madre di Tewtik, e la madre 
di Tussum.? Non è una schiava bianca 1 attuale Kediva di Egit- 
to? Egli, Mustatà Pascià, conciliava il vecchio col nuovo sistema. 
Aveva una moglie sola, una bellissima signora dì nobile fami- 
glia; ma teneva, a metà celato in nn’ ombra discreta, un harem, 
dal quale uscivano di tanto in tanto dei bei fanciulli, che la 
principessa riceveva benevolmente in casa sua, e che i di lei 
tieli accoglievano come fratelli. 

Ve n’ erano alcuni alla festa di cui desidero parlarvi, le 
nozze della bambola con lo spadino, data in occasione della 
nascita di un figlio della principessa. 

Questa ci ricevette assai affabilmente, Fra vestita di broc- 
cato rosa, e così coperta di gioielli da capo ai piedi da disgra- 
darne la vetrina di un gioielliere. La sala nella quale fummo 
fatti entrare era vasta e bella, ma poco ammobigliata; nel centro 
si trovava una tavola di legno intarsiato di madre perla, e su 
quella tavola una puppattola vestita da sposa, e uno spadino, 
un giocattolo da bimbi, tutto intiorato, inghirlandato, guarnito 
di nastri e fiocchi di molti colori. Questi erano i due sposi delle 
mistiche nozze : lo spadino rappresentava il bambinetto dovmente 
nella sua culla, Ia puppattola la sua futura sposa. 

Dopo i complimenti di prammatica bevemmo un bicchiere 
di calania, una bibita bianca, dolciastra, pure di prammatica 
nelle visite di puerperio. Poiche ogni circostanza della vita ha 
la sua bibita 0 il sno piatto particolare in Oriente. 

AA un tratto irruppe nella stanza un branco giocondo di 
biumbini e bambine accompagnati da molte donne e da qualche 
eunuco. Erano i figlimoli della famiglia, i loro invitati, e Je donne 
che gli accompagnavano. 

A ognuno di essi fu data una candela accesa, il bimbo mag- 
giore prese lo spadino, la bimba maggiore la puppattola, e il 
corteo si formo, dietro questi due rappresentanti degli sposi. Poi, 
tenendo in ito nella mano destra la candela accesa, mentre con 
le dita aperte della mano sinistra si battevano la bocca per 
emettere le caQlute, il grido festoso, caratteristico, che accom- 
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pagna le feste nuziali in Oriente, la truppa giovanile corse via, 
e traverso a galoppo tutto l appartamento, harem, selamlik, 
corti, giardino, salendo (e scendendo) scale, finchè ritornò verso 
di noi, stanca e scalmanata, ma sempre allegra e ridente. Sul 
I uscio fu ricevuta da una pioggia fitta di datteri secchi, Rom- 
mos e pistacchi, emblema dell’ abbondanza. 

A veder così quei bambini, vestiti dei più vivi colori del- 
l'arcobaleno, rosso, verde, giallo, celeste, si sarebbe detto un 
mazzo di fiori di campo, non fine e delicato, ma fresco, Dibto: 
resco e Vivace. | 

Calmata un poco l’ effervescenza generale con una buona 
distribuzione di' dolciumi, fu fatto portare nel salone il piccolo 
eroe incosciente della festa. Fu posto a giacere sopra uno staccio 
da farina, emblema anche questo dell’ abbondanza che gli veniva 
augurata, e fu cullato più volte da due schiave che ripetevano 
parole consacrate di benedizione e di augurio. Poi lo staccio fu 
posato per terra e la madre lo scavalcò a più riprese. Emblema 
questo del rispetto che il tiglio deve alla madre, anche se adulto 
e sposato. E per quanto la pratica sia sempre inferiore alla teoria, 
è un fatto innegabile che il rispetto che il figlio deve alla madre è 
un canone generalmente riconosciuto della morale e della reli- 
gione mussulmana, tenuto molto in onore e discretamente seguito. 

L’ esorcismo del diavolo ci condusse in tutt’ altro ambiente. 

Era una vasta sala terrena, in una casa popolare; mura 
imbiancate a calce, pavimento di pietre bianche molli, ballate; 
per mobilio qualche divano, qualche cassa per biancheria, un 
orcio e degli utensili da cucina. La padrona però di questa mo- 
desta dimora, vn donnone corpulento, dai movimenti maestosi e 
solenni, sembrava molto convinta della propria importanza. 

Sedute per terra, anzi accovacciate sopra qualche straccio 
di tappato, erano dodici donne di tutte le età, vestite di bianco, 
di un bianco quasi luminoso, rilucente, quale sanno ottenerlo 
l'abilità delle lavandaie egiziane e i raggi del loro sole. Quel 
bianco immacolato faceva parte integrale della cerimonia. 5 

- A vederle così, chiacchierare allegramente insieme, centelli- 
nando con gusto una tazzina di caffè, non si sarebbe mai cre- 
duto che fossere delle infelici indemoniate venute a chieder sol- 


“lievo al loro male vero o immaginario che fosse. Ma gli Orientali 


hanno una capacità speciale di astrarsi dalle proprie preoccupa- 
zioni e di passare senza transizione dall’ estremo della dispera- 
zione alla più completa serenità. Si vedono delle volte delle 
fetlahe ed anche delle levantine, piangere disperatamente i loro 
morti, poi cessare a un tratto, e occuparsi dei fatti loro come 
‘e nulla fosse avvenuto. Io udito io stessa dire a una donna che 
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prolungava troppo i suoi lamenti per la morte del marito : « Non 
piangere più oggi, se no non potrai piangere domani! » 

«A un momento dato la donna dai movimenti maestosi e so- 
lenni — l’ esorcista — prese a svonare sopra un cembalo una 
nenia monotona e lentissima ; le altre che tutte avevano portato 
uno strumento, l’ imitaropo e accompagnarono il suono col canto. 
Il movimento, da prima tanto lento, si andò accelerando a poco 
a poco; le donne si alzarono, cominciarono a ballare pur seguitando 
a suonare e a cantare; poi suono, canto e ballo, presero un’ an- 
“datura di più in più rapida, febbrile, vertiginosa, i movimenti si 
fecero scomposti, pazzeschi, accompagnati da salti, da sgam- 
betti, da gesti disordinati; le donne si strappavano le vesti, i 
‘apelli, stralonavano gli occhi, gettavano urli selvaggi... finchè 
caddero a terra sfinite, esauste, con la bava alla bocca. 

Allora cominciò veramente 1’ opera dell’ esorcista. La donna 
maestosa, dai gesti solenni, sì avvicino alle indemoniate, e le 
interrogo una a una... 0 piuttosto interrogò il diavolo che le pos- 
sedeva e che rispondeva per la loro bocca. 

« Chi sei tu? » « Un diavolo! » « Grande o piccolo? ». Qui 
la risposta variava secondo 1’ ambizione dell’ indemoniata. « Per- 
chè tormenti il corpo di questa donna? » « Perchè ha mangiato 
troppe fave... perchè ha trasgredito il ramadan... perchè ne sono 
innamorato! » « Che cosa vuoi per uscirne? » « Voglio che 
mangi hommos... voglio che faccia due giorni di digiuno... voglio 
che prenda un bagno turco... » « Va bene, sarai obbedito! Da 
dove vuoi uscire? » « Dalla punta del naso... dal calcagno si- 
nistro... dalle dita della mano destra!... ». 

L’esorcista faceva le passe di rigore e il diavolo se ne an- 
dava senz’ altro ! | 

Dopo di che le donne si ravviavano le vesti e i capelli, ri- 
trovavano la loro beata serenità di prima, e tornavano a ridere 
e a chiacchierare, mangiando un buon piatto di falta, zuppa di 
agnello, di prammatica in queste circostanze. 

— Fra le moschee che più mi colpirono devo citare El-Azhar 
e.il Maristonn di Fl Kalaun. 

La conquista di Tripoli ha tanto riavvicinato da noi Ja vita 
mussulmana che nessuno più ignora che cosa sia EI-Azhar, la quasi 
millenaria università del Cairo, contemporanea del Cairo stesso, 
poichè fu fondata dal medesimo fondatore nei 969. Undici mila 
studenti convergono là da tutte le parti del mondo ad abbeverarsi 
alle fonti vive della teologia e della scienza mussulmana. Il Co- 
rano è colà la base di ogni insegnamento, ma vi sono ammesse 
quattro interpretrazioni differenti del Corano che vanno dal- 
l’ estrema intransigenza all’ estrema tolleranza, di modo che 
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quattro sétte, assal diverse fra loro, vi sono egualmente e offi- 
cialmente ritenute ortodosse. 

Dopo traversata una vastissima corte comincia l’ edifizio che 
comprende oltre la Moschea-università: le sale di studio, di let- 
tura e la biblioteca — è inverosimile il numero e la diversità 
dei corani ivi raccolti — e molti appartamenti privati, occupati 
da professori o da studenti. Nei suoi mille anni di vita El Azhar 
ha radunato tali ricchezze da poter mantenere un gran numero 
di studenti poveri, egiziani e forestieri. 

La Moschea-Università è un immenso e bellissimo ambiente, 
sorretto da 380 colonne, illuminato da 1200 lampade appese al 
soffitto, e possiede nel suo pulpito centrale un talismano ripu- 
tato santissimo: una copia del Corano traseritta dal nipote del 
Proteta. Le cattedre d’ insegnamento, poi, sono rappresentate dalle 
colonne che sorreggono il grandioso edifizio. Il professore si ap- 
poggia a una di queste colonne, restando in piedi, mentre dà la 
sua lezione ; gli scolari, accovacciati per terra, sopra delle stuoie, 
in semicerchio davanti a ]ui, con le gambe incrociate, ascoltano 
e a volte ripetono ciò che vien loro detto. Ma come possano 
concentrare la loro attenzione su quello che dice il professore, 
mentre alle altre colonne altri professori a voce altrettanto alta, 
danno altre lezioni ad altri seolari, è proprio incomprensibile. 

Se non che in Oriente lo studio si appoggia sullo sforzo 
meccanico della memoria, sulla ripetizione; non sulla riflessione 
o la meditazione individuale ; colà la scienza si porge e si ac- 
cetta a formule fatte come la religione. 

La moschea conosciuta sotto il nome di EI Maristun di El 
Kalaun mi interessò specialmente per la sua bellezza artistica e. 
per le sue memorie storiche. È uno dei più bei gioielli del se- 
colo d’oro dell’arte mussnlmana in Egitto, sorpassata soltanto 
dalla moschea di EI Sultan Hassan; ma il sultano ITassan era 
tiglio del figlio di ET Kalann e la sua bellissima moschea appar- 
tiene alla medesima fioritura astistica. 

El Maristun vuol dire P ospedale ; ed infatti quella moschea 
che il sultano mammalueco EI Kalaun fece erigere perchè ser- 
visse di sepolereto a Iui e alla sua famiglia, è al tempo stesso 
un ospedale, una università di medicina, un ospizio, una scuola 
infantile, una fonte di acqua pubblica e un orfanotrofio, 

L'uomo che così volle tramandare Ia sua memoria ai posteri 
in un'anreola di arte e di carità, meritava realmente che il suo 
nome non cadesse nell’ oblio. 

Nato nel Turchestan egli era stato rubato bambino ai suoi 
genitori da mercanti di schiavi. Venduto in Egitto ad altissimo 
prezzo per la sui straordinaria bellezza, era. stato incorporato 
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nel reggimento dei mammalucchi, allora di recente creazione, e 
vi era presto salito aì più alti ranghi. 

L'ultimo sultano eyubita — quello stesso che nel 1250 aveva 
4a Mansura vinto e imprigionato S. Luigi e i suoi crociati — 
aveva voluto costituire intorno alla sua persona una guardia 
del corpo sceltissima, fortissima e bellissima, formata tutta da 
giovani del Turchestan e della Circassia. Aveva pensato di assi- 
curarsi in tal modo contro i propri sudditi, poichè il nuovo reg- 
gimento, formato così di elementi guerreschi e oltre ogni dire 
valorosi, senza attinenze o parentele pericolose in paese, sareb- 
be stato a lui fedelissimo e superiormente atto a difenderlo. 

Ma il rimedio era stato peggiore del male, e pochi anni. - 
dopo la sua fondazione il corpo dei mammalucchi rovesciava la 
dinastia che doveva proteggere. Il colonnello Eibeg uccideva il 
vincitore di Mansura e ne prendeva il posto, avviando così la 
lunga serie dei sultani mammalucchi che regnarono, indipendenti 
tino alla conquista dei turchi, tributari della Turchia fino a 
Mohammed Ali. ve 

El Kalaun fu il terzo di questi sultani, per avere a sua 
volta rovesciato e ucciso il suo predecessore. Ma più fortunato 
degli altri egli conservò la corona fino alla morte e fondò una 
dinastia, celebre negli annali mussulmani per le sne strepitose 
vittorie sui Mongoli e per lo splendore della sua arte. | 

Nè la storia di questo avventuriero coronato manca di una 
Dpota umana; giacchè egli morì anzi tempo, ucciso dal dolore 
della morte di un figlio adorato. Tratto sentimentale questo che 
rischiara di una luce gentile e inattesa quella grande tigura di 
guerriero e di conquistatore. 

Ho ricordato la storia di El Kalaun perchè mi sembra ca- 
ratteristica del suo tempo e del suo pitese ; di quell’ambiente 
in cui la vita individuale sembra la risultante di forze ignote, 
quasi bi posta di una partita di azzardo nella quale, secondo il 
numero tirato ia sorte, st puo, dalle più alte cime cadere nei più 
profondi abissi, dalle più umili originì giungere alle più alte cime. 

Non senza ragione impera il fittalismo colà ove sì poco pre- 
vedibili sono i destini umani! 

I oftendi che ci aveva fatto. visitare la moschea ci disse, 
prima di congedarei, con evidente convinzione : 

« In questa moschet che da sei secoli racchinde le ceneri 
di due dei più grandi sultani dell’ Egitto, si compiono giornal- 
mente dei miracoli! Qui si guarisce Titterizia, la febbre infet- 
tiva, il mal di testa e la sterilità ; qui le donne che non hanno 
che figlie femmine ottengono dei maschi; quelle che hanno bam- 
bini tardivi nel parlare ottengono che ne venga sciolto lo scilin- 
guagnolo.... Per impetrare queste edo altre simili grazie basta 
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baciare le reliquie qui conservate, succhiare dei limoni strusciati 
su queste colonne, fare certe danze sacre e ripetere delle for- 
mule consacrate.... 

Questa ingenua fede mi fece appena sorridere : le supersti- 
zioni si assomigliano tanto in tutti i paesi del mondo! 

E mentre, uscendo di là, ascoltavo la calda parola di Mu- 
sStafà pascià, ineggiante alla antica civiltà della sua patria, allo 
splendore della sua arte, alle virtù di umanità, di pietà, di fra- 
terna carità che formano la base della sua religione, io mi per- 
deva in profonde riflessioni. 

E domandavo a me stessa: « È proprio vero, come molti 
pretendono, che la religione di Maometto sia responsabile del 
punto di abbassamento al quale sono giunti i popoli orientali ? 
È a lei che si deve attribuire il fanatismo, 1’ apatia, lo stagna- 
mento morale e intellettuale, il fatalismo, che ne formano le ca- 
ratteristiche maggiori ? 

E allora come adesso, risposi a me stessa di no! Dissi a 
me stesso che non sarebbe più giusto accusare l’ islamismo di 
questo stato di cose, che accusare il cristianesimo del decadi- 
mento del basso impero e delle tenebre del medio evo. 

Anche da noi imperarono per lungo tempo la superstizione 
e il fanatismo sotto tutte le sue forme; da una parte lo spirito 
di intolleranza, dall’ altra lo spirito di supina rassegnazione ; 
anche da noi si vollero asservire le anime per meglio domi- 
nare i corpi, e le anime si lasciarono troppo facilmente as- 
servire. disarmate dal loro stesso idealismo, dalle loro ma- 
lintese virtù. E ci vollero secoli di resistenze sorde e segrete, 
di ribellioni aperte, eroiche e cruenti, per romper le cerchia 
fitte di errori che ci avvincevano, per rivendicare la libertà 
di coscienza. | 

Ma non la religione era responsabile di quelle aberrazioni ; 
bensì una falsa interpretazione della religione, svisata ad arte 
dalla cupidigia, dalla sete di dominio, dei potenti e dei prepotenti. 

Così avvenne in Oriente, così furono svisati gli insegnamenti 
del Corano. | 

I Corano! Libro strano, interessante e divertente, formato 
di capitoli gettati È alla rinfusa, senza nesso logico, senza cura 
della cronologia, ove si tratta dei soggetti più disparati, e si va, 
senza aleuna transazione, dall’ affermazione dell’ eternità dell’ ani- 
mo e della grandezza di Dio, ai più pedestri consigli di vita 
famigliare. 

Il Corano comprende, anzi tutto, la ripetizione completa dei 
racconti della Bibbia e del Vangelo. 

La storia di Adamo e Eva, di Noè, dei Patriarchi, di Giu- 
Seppe, di Mosè, di Davide e Salomone, dei profeti e di Gesù 
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Cristo, è narrata in disteso con ragguagli a volte inediti, a volte 
apocrifi e con deliziosi anaeronismi ; narrata da orecchiante illet- 
terato che l’ ha udita dalla bocca dei suoi maggiori e la tramanda 
ai posteri come preziose tradizioni di famiglia. Non è egli forse, 
Maometto, discendente di Abramo, per il suo figlio Ismaele, ‘@ 
non sono Ismaeliti quelli ai quali egli si dirige ? 

Anzi egli, Maometto, considera sè stesso 1’ erede, il conti- 
nuatore diretto dei profeti della Bibbia, colui che ne deve com- 
pletare la predicazione. | 

Egli dice infatti: « Noi crediamo a quello ‘che ci è stato dato 
dall’ alto, a noi, ad Abramo, a Ismaele, ad Isacco e a Giacobbe ; 
‘Noi:erediamo ai libri che sono stati dati a Mosè e a Gesù Cri- 
sto ». — El egli aggiunge: Oh! genti delle Scritture — Ebrei 
“e Cristiani — ascoltate una sola parola! Che tutto sia uguale fra 
noì e voi; convenite che adoriamo un Dio unico e che nè voi nè 
noi cercheremo altro al di fuori di quello ». — Certo quelli che 
credono, e quelli che seguono la religione, ebrea e i cristiani e i 
sabei, chiunque crede in Dio e al giudizio universale e avrà fatto 
il bene, tutti quelli riceveranno una ricompensa dal loro Signore, 
il timore non scenderà su di loro e non saranno aftlitti ». 

Dopo di che il Corano contiene la guida completa del per- 
fetto mussulmano. 

Un trattarello di igiene: mangiate questo e quello, astene- 
tevi da quest’ altro ; allattate i vostri bambini due anni intieri; 
fate molti bagni e abluzioni. 

Un trattato di buona creanza : salutatevi nell’ incontrarvi e 
nel lasciarvi; piechiate all’ uscio prima di entrare; aspettate di 
essere invitati prima di far visita alla gente! 

Un trattato di morale e di moralità : Questa di manica larga; 
quella ardente di umanità, di pietà, di fraterna carità. 

Far l' elemosina, soceorrere gli infelici, proteggere gli orfani, 
i deboli, gli oppressi, riscattare i prigionieri e gli schiavi è parte 
fondamentale della dottrina del profeta. 

Infatti egli dice: « La pietà non cosiste nel volgere il viso 
a levante o a. ponente. Pio è chi crede in Dio, nel giudizio 
finale, negli angeli e nel profeta; chi per amor di Dio dà parte 
dei suoi beni ai poveri, ai viaggiatori, ai suoi prossimi, agli or- 
fani, ai mendicanti, chi riscatta i prigionieri, mantiene i suoi 
impegni ed è paziente nell’ avversità! » E aggiunge: « Oh! 
credenti, non fate il bene con sgarbi e male parole; quelli che 
così fanno non trarranno vantaggio dall’ opera loro! » 

Nel Corano si trova anche un codice legislativo, un manuale 
politico e un giornale polemico, per rispondere a mano a mano 
alle obbiezioni e alle critiche, rivolte da ogni parte al profeta e 


466 SPUNTI ORIENTALI 


alle sue donne... e anche per mettere queste a posto se chiedono 
dei lussi che egli non, può pagare ! 

Il tutto accompagnato sempre dalla raccomandazione, dal- 
l’ ingiunzione anzi, di essere rassegnati alla volontà di Dio; 
MHoslem. Poichè la parola islam non significa altro che questo, 
esser rassegnati alla volontà di Dio; ed è perciò che Maometto 
può, con piena convinzione, asserire che Abramo, Mosè e Gesù 
Cristo, erano tutti come lui, Mostemin, rassegnati alla volontà di 
Dio. Nell’ insieme una religione tutt’ altro che cattiva e suscetti- 
bile di migliorare -e incivilire i popoli ai quali era destinata. 

Se a volte Maometto incita alla guerra santa e allo stermi- 
nio del nemico sul campo di battaglia, lo fa assai di rado, e 
soltanto in momenti critici, quasi per difesa personale. Assai 
più spesso egli raccomanda la misericordia verso il nemico che 
si sottomette, e la tolleranza, anzi la benevolenza, verso 1’ infe- 
dele che vive pacificamente fra i credenti, Egli permette perfino 
i matrimoni con donne delle scritture, ebree e cristiane. 


Se egli afferma l’ inferiorità della donna — e come avrebbe 
potuto tfaré altrimenti al suo tempo e nel suo paese — egli lo 


fa con assai minore veemenza e dispregio ehe i Padri della Chie- 
sa, e la protegge meglio contro la prepotenza maschile. Ordina 
che sia trattata con riguardo, che i figli venerino la madre — 
anzi egli dice con poetico slancio : « Il paradiso è ai piedi delle 
madri », le promette il paradiso se fa il suo dovere in questa vita, 
ne cura gli interessi dote, eredità, pensione alimentare da rice- 
vere, se divorziata, ha figli da allevare. E mai le impone la’ 
clausura del harem; il velo lo consiglia non lo impone, come 
semplice precauzione contro i troppo infiammabili spiriti dei 
snoi compatriotti. 

Ma vennero i commentatori e guastarono ogni cosa. Essi 
aggravarono la mano sopra un punto, sorvolarono sull’altro, abro- 
garono i versetti che non piacevano loro, fecero fantastiche in- 
terpretazioni di altri; e tanto svisarono ogni cosa da mutare la 
fisonomia generale del libro sacro. 

Per adulare le masse e per interesse personale mutarono 
VV indulgenza del profeta per le debolezze maschili — indulgenza 
che egli accompagna sempre con la raccomandazione della con- 
tinenza e il biasimo vivissimo alla dissolutezza — in semplice 
autorizzazione di licenza. Essi mutarono il consiglio di riserbo 
alle donne in ordine di clausura e in schiavità assolute. Essi 
mutarono lo spirito di propaganda in spirito di persecuzione, di 
intransigenza. E finalmente mutarono la rassegnazione alla vo- 
lontà di Dio, in supina rassegnazione alla volontà dei potenti, 
in apatica accettazione di tutto ciò che avviene, in quel funesto 


SPUNTI ORIENTALI 467 


fatalismo ehe fiacca la volontà, che uccide ogni iniziativa, ogni 
incentivo al meglio o al progresso. 

Poichè se la vita umana non è che una tappa della eterna 
esistenza individuale, nella quale ogni passo è predestinato dal- 
l'alto, a che prò arrovellarsi e combattere? Basta dichiararsi 
mussulmani per assicurarsi Ia vita eterna : combattere. per la 
religione, se se ne presenta 1 occasione, per andare più presto in 
paradiso. Ma tutto il resto, miglioramento morale 0 materiale, 
lotta per conseguire più alti ideali, per procurare all'umanità in 
genere, alla società, un maggiore benessere, è tempo perso, fatica 
sprecata ! Ne fecero infine un duttile e potente arnese di governo 
nelle mani dei loro capi temporali e spirituali, dei loro tiranni. I 
quali a volta a volta sfruttarono il fatalismo dissolvente che fiac- 
‘a le resistenze e addormenta la volontà, e il fanatismo ad arte 
aizzato per armarne la mano contro i propri nemici. 

Fra i tiranni che più profittarono di questa. falsa .interpre- 
tazione del Corano, che si opposero e sfruttarono le gente mus- 
sulmana vanno annoverati i Turchi, la triste genia che da secoli 
è divenuta 1 incubo e la sventura dell’ Oriente. 

Il turco è ìîl peggior. padrone che immaginar sì possa: il 
suo governo è davvero la negazione del regno di Dio. 

Privo di ogni senso morale, di un materialismo ributtante, 
cinico, bestiale; vizioso al punto che mal saprebbe intenderlo 
Panima europea, mentitore staeciato, falso, subdolo, ipocrita, fe- 
lino, @ al tempo stesso superbo e prepotente, egli rimane attra- 
verso i secoli il degno discendente dei Tartari di Tamerlano; di 
quel Tamerlano che, a testimonianza. del suo passaggio per le 
terre conquistate o soltanto traversate, lasciava alte piramidi di 
teschi umani. | 

Per il Tureo non esiste arte di governo, all'infuori dell’ in- 
sanno e del tradimento ; non esiste dovere del governante verso 
i governati; egli non ha alcuna eura del pubblico bene, del pub. 
blico interesse, La sua concezione dell’amministrazione di uno 
stato si limita allo sfruttamento sistematico, alla spoliazione dei 
suoi amministrati ; egli non ammette altri rapporti fra se e i suol 
sudditi che quelli da padrone a schiavi, da capo ciurma a galeot- 
to. Perciò, sia detto di sfuggita, mal sì comprende quello strano 
fenomeno, quella moderna aberrazione, che abbiamo appreso a 
conoscere sotto il nome di turcofilia, Esser turcofilo equivale ad 
essere amico del demonio, ligio allo spirito del male. equivale 
ad essere partigiano dei perpetratori di massacri, di carneficine, 
di infamie di ogni genere, E uomo 0 lo stato che osa confes- 
sarsi tale, che osa dirsi amico dei nemici di ogni civiltà, si mace- 
chia per questo solo fatto di un’ onta indelebile, di una vergogna 
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senza fine. E degno invece di plauso, di lode, di incoraggiamento 
è chiunque tenti strappare un lembo di terra a quei tristi oppres- 
sori, chi si sforzi, liberandolo, di condurre un popolo mussul. 
mano sulla via del progresso. 

Ben venga una mano soccorrevole a strapparli dal loro duro 
Servaggio, quei popoli oppressi! Ben venga a scuoterli dal loro 
lungo letargo, a risvegliare V anima loro intorpidita nei corpi 
fiaccati, snervati dalla stoica eppur deleteria apatia del fanatismo. 

l’oiche esiste un’ anima in loro, ed è fatta a sembianza del 
loro deserto. Del loro deserto arido, brullo, inospitale, crudele, 
tutto insidie e tradimenti... eppur capace di trasformarsi a un 
tratto in vasì deliziosa. 

Lo abbiamo veduto noi, in Egitto, il deserto africano, subire 
sotto i nostri occhi la sua divina metamorfosi ! 

Ranle alle porte di Alessandria — e Ramle vuol dire sabbia, de- 
serto — Helnan quasi alle porte del Cairo, erano due vaste distese 
di sabbia arsa dal sole, triste e nude, nelle quali affondavano i 
piedi, ove non cresceva un fil d’ erba. Ed ora Ramle è divenuta 
la villeggiatura di Alessandria, un soggiorno delizioso tutti giar- 
dini e verdura, ove cresce, non soltanto il dattero, la rosa, il 
gelsomino, ‘tutta la flora africana, ma anche la fravola, la vio- 
letta, il mughetto, tutti i più delicati fiori della flora enropea; 
ove in eleganti e ridenti villini passano T estate migliaia. di liete 
famiglie. Heluan è un luogo di cura, ove migliaia di malati e di 
convalescenti vanno a cercar la salute, dall’ Egitto e dall'Europa, 
e trovano splendidi hotels provvisti di tutto il confort moderno, 
belle case private circondate da ombrosi giardini ; ove il governo 
ha dovuto per legge limitare la vegetazione perchè era troppo folta 
e contrastava il benefico effetto dell’aria asciutta del deserto vi- 
cino. Che cosa ha operato il miracolo ? Qualche pozzo scavato 
nella terra e P opera attiva e intelligente di abili giardinieri e 
agricoltori, 

Così avverrà per l'anima dei figli del deserto. Che nn raggio 
di ideale scenda a illuminarla e fecondarla, che una mano saggia 
ed abile spezzi la dura crosta di pregiudizi di errori che la rico- 
pre, e il miracolo si compirà anche per loro, Che sopratutto im- 
parino a credere alla giustizia e alla bontà; che godano di un 
modesto benessere sotto la protezione delle leggi, ed essi cesse- 
ranno di opporre una cicca e disperata resistenza al progresso, 
alla civiltà. Nè troveranno nella loro religione, saggiamente inter- 
pretata, alcun ostacolo a questo cammino ascendente, 

Ed ora, — giacche la lingua batte ove il dente duole — ma 
no, il proverbio non calza giacchè il dente libico non duole affatto 
alla lingua italiana — dirò piuttosto: — giacchè dall’abbondanza 
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del cuor parla Ja bocca — ricorderò che anche Italia nostra è 
entrata in lizza per strappare un lembo di terra ai suoi tristi 
oppressori, per ricondurre sulla via della civiltà un popolo mus- 
sulmano. Resiste ancora questo popolo infelicissimo alla mano 
generosa che lo vuol trarre dall’ abisso, resiste e si ribella sug- 
gestionato dalla sua falsa interpretazione della religione, dalle 
menzogne e le lusinghe dei suoi eterni sfruttatori, come un fan- 
ciullo caparbio che rifiuta di seguire il consiglio della madre 
amorosa e ascolta piuttosto quello del falso amico che lo vuol 
trarre alla rovina. 

Ma cio non può durare ; egli presto comprenderà 1 immensa 
fortuna che gli è eapitata in sorte, aprirà gli occhi alla realtà 
delle cose... E giorno verrà — e non è lontano — che nella Libia 
conquistata dal valore dei nostri figli e fratelli —, dai nostri eroici 
e baldi guerrieri, più che soldati, missionari della nuova. reli. 
gione della fratellanza umana, antesignani di civiltà —, ehe nella 
Libia, un tempo provincia romana florida e ricca, e ridotta un 
deserto dal malgoverno turco, una nazione nuova numerosa, com- 
patta, operosa, onesta, felice, benedirà la bella, la santa guerra 
che la redense, che la chiamò a nuova vita. 

E senza distinzione di razza o di culto, questa nazione, for 
mata da sì diversi elementi, si sentirà unita in un unico aflet- 
to, ispirata da un unico ideale, lamore della patria italiana 
e della civiltà! 


NINA SIERRA. 


— L'Economista di Firenze del 24 Novembre, ha i seguenti arti- 
coli: Sui limiti della circolazione bancaria nell’ attuale momento — 
Trattato di commercio — Progresso dell’ Associazione Dante Alighieri 
— Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanziaria: Produzione 
dell’ oro, del carbone, del rame, del piombo e dello zingo - Gli usi mer- 
cantili nel Barese - La nuova repubblica di Panamà — Rassegna del 
commercio internazionale: Commercio dell’ Italia - Commercio di Rodi 
- Commercio di Salonicco. 


SI DEVONO IMPARARE LE LINGUE STRAMERE ? 


{ CONSIDERAZIONI SPICCIOLE)} 


In un recente numero della Nere Blewe la serittrice Maria 
Anna de Bovet, mediocre romanziera eppur forse più apprezzata. 
da noi che in Francia, partendo da alcune affermazioni del 
Nietzsche contrarie all’ apprendimento delle lingue straniere, 
intonava per conto suo, con un certo spirito se nou con nuove 
modulazioni, il vecchio credo dell’ utilità di conoscere la lingua e 
quindi il pensiero delle altre nazioni. Sarebbe anche più ozioso 
che pretenzioso tentare di difendere il Nietzsche dalle critiche 
di buon senso ma comuni che gli rivolge la Bovet. Tre soro le 
‘agioni che adduce il filosofo non per disprezzare lo studio delle 
lingue straniere ma per non tenerlo in quel conto che ne aveva 
fatto invece, per esempio, il romanticismo : 14) Esso sovraccarica 
la testa di parole e non d'idee e di fatti. 2*) Dà 1 illusione di 
grandi capacità che sono invece tutte e solamente pratiche e 0c- 
‘asionali. 3%) Attacca alla radice il sentimento rispettoso della 
lingua materna e ne deturpa la coscienza. 

Come spesso gli accade il Nietzsche non fa che trasporre 
in paradossi filosofici verità molto modeste ; 0, meglio, allargare 
e dlornare aleune verità negative sinchèe ne resta a prima vista 
coperta la parte di verità positiva che sì oppone a quelle. La 
verità, nel caso che ci riguarda, è secondo me questa, che, come 
per tante altre attività dell'animale uomo, la bontà degli effetti 
dipende dalla persona e non dal fatto. Un mediocre o uno sciocco 
che conosca — e le conoscerà sempre a suo modo — un paio di 
lingue o tre, non farà che moltiplicare per due o per tre Ta sua 
sciocchezza o la sua mediocrità. 

Quello spirito sì estenderà e si arriechirà che abbia già in 
sè le possibilità latenti di svilupparsi e di nutrirsi. Conoscere 
idee e vita differenti dalle nostre, fovnisce tali mezzi di osser- 
razione di analisi e di sintesi da armare formidabilmente un 
buon ingegno; ma i mezzi non saranno mai nulla senza V energia 
MR che li metta in opera. 

Il Nietzsche voleva mettere in guardia contro questo scambio 
volgare fra lo strumento e la forza. Un buon cervello deve por- 
tare la sua caratteristica, la sua fisionomia. nell’ apprendimento 
delle lingue. Anzi necessariamente ce la porta a seconda della 
sua sensibilità. Quindi, in fondo, è questo organismo spirituale 
che si crea esso stesso un vantaggio specifico e buono solo per 
lui. Quanto al vantaggio generico, materiale, pratico, estensibile 


a tutti — poiche è quello più comunemente considerato e, sì 
puo dire, Y unico che è preso di mira anehe nell’ insegnamento 
pubblico — esso è fiori di stione nè ha bisogno di esser 
dimostrato. 


Tutti gli svolgimenti di cui è suscettibile questo argomento, 
considerando le lingue in funzione della cultura, non possono 
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esser che simili a quelli mostrati dalla Bovet e da coloro che 
la precederono in tale disamina. Ma essa diventa forse altra- 
mente interessante, se non guardiamo più la cosa sotto la luce 
dell’ intellettualismo puro e la collochiamo invece nel campo della 
coscienza estetica, della filosofia del linguaggio, dell’ arte. - 
Tralasciamo pure di proposito tutto quel contrabbando di 
parole straniere che — nè ben usate nè ben capite — s° infil- 
trano in ogni lingua e più che in altra nella nostra. Questo ac- 
cattonaggio da parte di una lingua meno moderna e meno vitale 
e questa molte volte inutile e schifosa propagazione contagiosa 
di snobs, untorelli ambulanti, mentre esce addirittura dai limiti 
degl’ imprestiti e della interpenetrazione dei linguaggi, sarebbe 
ridotta di molto e diverrebbe grottesca il giorno che le persone 
colte conoscessero bene le lingue straniere a cui domandiamo 


l’ elemosina. In questo senso — sempre pratico dunque ed estra- 
neo all’ arte — lo studio serio delle lingue avrebbe un’ azione 


moderatrice sugli scrittori e 1 indurrebbe ad un rispetto e ad un 
amore più forte e piùù attivo per l idioma patrio. Mi sembra evi- 
dente che, nelle persone intelligenti, lo studio di una lingua 
strauiera, sia proficuo, in quanto obbliga ad un lavoro di rifles- 
sione sul materiale linguistico proprio, ad una ricerca di esat- 
tezza e quindi all’ abolizione delle immaginì vaghe, delle frasi 
fatte ete. Ma. sarebbe necessario sapere se lo sforzo per penetrare 
altre maniere di concepire, d’ immaginare e di esprimersi non 
crei una mentalità pensante, ibrida e spezzata invece che una 
unità più forte. 

lo non credo molto alla superiorità sociale dei popoli che 
apprendono facimente e volentieri una lingua diversa dalla loro. 
Potranno essere più prosperi, ma avranno una personalità morale 
minore. Chi più erea di per sè, colui meno ha bisogno d'impa- 
“rare da altri, anzi, dominando, lascerà agli altri il bisogno di 


comprendere e di studiare lui, Tuttavia — ci ritorno sopra vo- 
lentieri — un vantaggio puo ridondare sulla madre lingua ed è 


quello di limitare, di regolare l'immissione di parole straniere, 
la quale farà presto somigliare gl idiomi meno robusti ed assi. 
milatori a degli abiti d’ Arlecchino. 

Noi, per parlare più concretamente, non faremmo sfoggio di 
parole straniere, sia nella lingua di Shakespeare, sia in quella 
di Voltaire, se si conoscessero a fondo; si sentirebbe troppo il 
ridicolo dell’ ostentazione e sì capirebbe quanto miglior figuri 
ques'i suoni intrusi facciano a casa loro nelle opere degli serit- 
tori. Si tratta insomma della discrezione del vero rieco il quale 
non getta il suo denaro per la strada o in un fiume. Se in Italia 
si sapesse il francese più di quanto non cì s'innmnagini di saperlo 
(e basterebbe ehe fossimo in meno a masticario male e appena 
pochi di più quelli che sono competenti) e se ne fosse rispettata 
di più la relativa difticoltà non si sentirebbero tanto bocehe del 
bel regno parlare di caffe scienta, di toaletta, e simili eviramenti 
e crocitissioni fonetiche, che suonano ugualmente come bestemmie 
all’ orecchio di un buon italiano come a quello di un buon fran- 
cese; senza contare che se i cervelli a cui — diremo così — 
appartengono quegli orecchi, avessero Palacerità 0 la possibilità 
di formulare subito Ta traduzione, rimarrebbero un pochino scon- 
solati e dubbiosi davanti ad un caffe che canta 0 ad uno «bito 
sarto... di sè stesso, 
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Una lingua straniera imparata a frammenti, di rimbalzo e 
ad orecchio non può che falsare la natura della lingua materna. 
Uno studio anche non troppo profondo, rivela l’ inesteticità e il 
ridicolo degli esotismi inutili. Secondo me — in conclusione 
l’ apprendimento delle lingue moderne non rappresenta un pe- 
ricolo: ma solo a patto di riservarlo ad un certo numero e a 
una determinata qualità di persone che s’ impegnino o sieno inte- 
ressate o condotte da loro disposizioni e studi a non lasciarlo im- 
perfetto e superficiale. Ora questo è impossibile. 

Che un popolo bilingue sia necessariamente nn popolo in- 
feriore — come vorrebbe ad es. Rémy de Gourmont — non 
credo. Ma uno scrittore, un artista, forse sì. Ci sono molte vie 
che portano ad avere oscurato od ottuso il senso del proprio lin- 
guaggio; ma ùna è certo quella dell’ imparare e assimilarsi una 
lingua e un pensiero straniero. In arte ha valore ciò che è istin- 
tivo, spontaneo, immediato. C'è già un velo assai fitto fra la 
realtà e noi, velo il quale rattiene ciò che e’ è di più intimo, di più 
specifico, di più sottile e di più nostro. Colui che si è formato 
una doppia coscienza linguistica, oppone nna doppia barriera al- 
Y espressione delle sue facoltà intuitive. È se il rimanere in 
dubbio dinanzi alla scelta di due o tre parole sinonime è già un 
inconveniente per lo scrittore, 1° avere imparato a dare al propri 
pensieri e alle proprie impressioni ora una, ora un’ altra voce, 
Vavere più equivalenti approssimativi, chiamati dalla riflessione, 
ma non wna forma irrompente fuori naturalmente saldata col 
fantasma interiore, tuttociò significa perdere la familiarità col 
proprio idioma e impedire quindi quel Javoro di approfondimento 
cosciente o no, del vocabolario, quel lavoro d’ interpretazione 
personale per eni ogni artista della parola ha le sue simpatie 
lessicologiche, le sue creazioni, le sue rinnovazioni linguistiche, 
la sua maniera di mettere in valore il materiale comune. 

Colle parole l’ artista convive come in compagnia di amiche ; 
ed a ciascuna di esse affida il colore dei suoi sogni, ciascuna fa 
partecipare alla vita della sua anima. Lo studio O semplicemente 
l’uso delle lingue straniere obbliga, un po’ più un po’ meno, ad 
una comparazione, ad un livellamento; obbliga nello stesso tempo 
a precisare, e quindi a eristallizzare PP anima delle parole, a pa- 
ralizzarne il volo. E come e’ è una vita cosmopolita che si è 
creata su per giù lo stesso numero e la stessa qualità di bisogni, 
di sentimenti e d’ impressioni e quindi ha un linguaggio misu- 
rato, artefatto, stecchito, così c'è un cosmopolitismo del pen- 
siero il quale, abituato a travasare di continuo le idee, a cam- 
biare in altra moneta e a riavvicinare entità diverse, per lo meno 
perchè raccolsero e conservano eredità di vita diversa, perde di 
conseguenza 1 aspirazione all’ individuale con tutti i suoi attri- 
Duti e segni distintivi, che è scopo dell’ arte, smarrisce la co- 
scienza della vita racchiusa e ancora serbata a possibili fecondità 
nella parola: misterioso spirito di cni I artista è il sacerdote 
e il depositario. 

Così considerato e sentito il culto dell’ espressione diviene 
esclusivo, esoterico, intollerante e, come ogni altra religione, 
non puo accettare senza diminuzione nessuna dispersione di cure, 
ne prosperare col pericolo di elementi estranei che non possano 
essere assorbiti. 


G. A. SARTINI. 


Rievocando la memoria del Card. Gapecelatro 


Alla pagina 149 della sua Storia di Santa Caterina da Siena 
e del Papato del suo tempo (Seconda edizione, con giunte e cor- 
rezioni dell’ Autore. Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1858), 
Alfonso Capecelatro, allora semplice Prete dell’ Oratorio di 
Napoli, e lontano, senza dubbio, dal pensare alla porpora car- 
dinalizia, e a’ voti, che, in un remoto futuro Conclave, gli avreb- 
bero fatto non so s’ io dica sperare, o temere, la suprema delle 
umane Dignità, riferisce dalle Lettere della sua mirabile Santa 
a Papa Gregorio XI queste parole : | 

» loniamo che siate tenuto di conservare il tesoro e la si- 
» gnoria della Città, la quale la Chiesa ha perduto; molto mag- 
» giormente siete tenuto di riacquistare tante pecorelle, che sono 
» un tesoro nella Chiesa, e troppo ne impoverisce quando Ella lo 
» perde; non che impoverisca in sè, poichè il sangue di Cristo 
» non può diminuire, ma perde uno adornamento di gloria, il 
» quale riceve dalli virtuosi ed ubbidienti e sudditi a Lei. Me- 
» glio v’ è, dunque, lasciare andare 1 oro delle cose temporali, 
» che l’oro delle spirituali. Fate, dunque, quello che si può ; e, 
» fatto il potere, scusato siete dinanzi a Dio ed agli Uomini 
» del mondo; Voi li batterete più col bastone della benignità, 
» dell’ amore e della pace, che col bastone della guerra, e ver- 
» ravvi riavuto il vostro spiritualmente e temporalmente. Re- 
» stringendosi |’ anima mia fra sè e Dio con grande fame della 
» salute vostra, e della riformazione di Santa Chiesa, e del Bene 
» di tutto quanto il Mondo, non pare che Dio manifesti altro 
» rimedio, nè io veggio altro in Luì, che quello della pace. Pa- 
» ce, pace, dunque, per l amore di Gesù Cristo erocifisso, e non 
» ragguardate alla ignoranza, cecità e superbia dei figliuoli vo- 
» stri. Con la pace trarrete la guerra e il rancore del core, e 
» umireteli ». 

Queste cose Caterina a Gregorio XI. Ma, poco appresso, in 
cospetto di Gregorio XI, Donato Barbadori, inviato dagli Otto 
della Guerra, che i Fiorentini, in spreto delle Scomuniche con- 
tr’ essi per politica ragione reiterate, chiamavano dispettosamente 
i Santi, profferiva le parole, che dal Capecelatro sono riferite 
(id. ibid.) a pag. 156. 

» Tuo debito era, Padre Dbeatissimo, raffrenare la bestiale 
» cupidità, e lo stemperato desiderio di dominar del Legato. Tu 
» dovevi spegnere il fuoco cominciato ad ardere; Tu difendere 
» la indipendenza e libertà dei figliuoli tuoi; Tu ridurti a me- 
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>» moria i benefici del nostro Popolo verso i romani Pontefici ; 
» Tu solo la lor causa contro a ogni altro sostenere. Noi, dunque, 
» dobbiamo esser detti autori della guerra, avendo prese le armi 
» per difendere la Patria, le donne, i figliuoli e la vita, e non 
» il Legato tuo, il quale è stato origine e cagione d’ ogni male, 
» perturbando la pace, la quiete, e I’ ozio nostro, con tutti ì 
» modi a lui possibili? Noi malvagi, che ci lasciammo muovere 
» dalla patria carità a provvedere a noi stessi; degni di lode i 
» Legati, che ci volevano trarre nella odiata servitù loro ? Certo; 
» santissimo Padre, se vorrai rettamente giudicare, e posporre 
» ogni passione, come si richiede ad un Vicario di Cristo, di 
» questa guerra nessuna minima cagione riferirai in noi. nè giu- 
» dicherai novi aver commesso verun mancamento, perchè abbia - 
» mo solo alla necessità ubbidito: la quale desta e commuove 
» eziandio gli Uomini pigri e dappoco. Non neghiamo noi la 
» ribellione seguìta di molte terre della Chiesa: ma la superbia 
» e Vl’ avarizia dei loro governatori ne è stato principio ; e quei 
» Rettori son tali Uomini, che niuna cosa è così strana, e fuori 
» di ragione, che loro non sembri lecita ». 

Dopo le quali parole, narra il Capecelatro, (id. ibid. pag. 159) 
volendo i pochi Cardinali italiani che il Papa si piegasse di 
nuovo a miti consigli, ed instando fortemente i francesi, molti 
di numero e potenti, perchè finalmente con gli anatemi e con le 
armi sì venisse a capo della guerra fra i merccnarì Lontifici e 
la Repubblica fiorentina, fu data la sentenza rigorosa e terribile, 
secondo il costume dei tempi: » i Fiorentini scomunicati ; inter- 
» detta nei sacri uftizi la Città ; le persone e le sostanze dei Fio- 
» rentini liberamente potessero esser prese da ognuno, come degli 
» Infedeli ». Di che essendo gli astanti tutti in vario senso com - 
mossi, il Barbadori, « gettandosi boccone a pie’ d’ un Crocifisso, 
e levando alto la voce, siechè tutti 1 udissero: A Te, disse, 


M 


» Dio mio, della ingiusta sentenza del tuo Vicario appello nel 


» tremendo giorno, in cui, venendo Tu a giudicare il Mondo, 
» non sarà accezione di persona. Tu, in questo mezzo, difendi 
> Ta nostra Repubblica dai erudeli anatemi fulminati: contro 
» di Lei ». 

Se, dopo cinque secoli, le fiere, e non sempre misurate, ma 
all'autorità spirituale del Papa non irriverenti parole dell’ im- 
petuoso Barbadori, trovano un’ eco nell'anima nostra d’Italiati, 
e se le ceste del Cardinale di Sant'Angelo, legato in Bologna, ai 
danni della Repubblica fiorentina, e le insidie dell’ Abate di 
Monte Maggiore, legato in Perugia, contro il Comune di Siena; 
eil sacco, che a Cesena, fuor d'ogni motivo, dette lo Hakwood 
a capo di masnade che inalberavano la bandiera dello Stato ec- 
clesiastico, ci fanno dolorosamente ripensare alle geste del Car- 
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dinale Rivarola in Ravenna ; al Cardinale Albani, e alle stragi 
di Forlì e di Cesena, e al Colonnello Schmidt, apertosi per mezzo 
le stragi perugine la via ai supremi onori della mercenaria mi- 
lizia ; una eco non meno viva, e più profonda, riscuotono, come 
se da oggi fossero profterite, le parole temperate, ma ferventi, 
di Caterina. | 

Oggi, come cinque secoli fa, un angoscioso conflitto trava- 
glia le coscienze di non pochi Cattolici italiani, fra 1 appello 
della Patria, che non possono, che non debbono voler divisa, e 
perciò debole, povera, e proclive, quindi, a corruttela e a viltà, 
e il vociferar di coloro, che ad alte grida, tanto più alte, quanto 
vanno scemando di numero, reclamano in nome della indipen- 
denza papale cose, colla vigorosa unità della Patria nostra incompa- 
tibili. Anche oggi quelli che «1 oro delle cose temporali », non im. 
porta, poi, quale « oro », di qual sangue o di qual fango insoz. 
zato, vogliono anzitutto e sopratutto rivendicato al Successore 
di San Pietro, lasciano di leggeri, come cinque secoli fa, andare 
l'oro delle spirituali; alienando dalla Chiesa cattolica tante 
anime generose, e porgendo a’ nemici sistematici d’ ogni cre-. 
denza bell’ e foggiato lo strumento, per avventarsi a demolire 
quel tanto, e non è poco la Dio mercè, che della Fede avita 
resiste, dopo sì acerbo e diuturno dibattito, nella Coscienza ita- 
liana. Prelati stranieri, che della Patria loro non vorrebbero o 
non oserebbero staccare un isolotto per farne patrimonio del 
Papa, contro V Italia insediatasi in Roma, come cinque secoli 
fa i Cardinali francesi nel Concistoro  d' Avignone, invocano, 
meno esauditi per vero che non da Gregorio NI, un fulminar 
d’anatemi. 

Ma se « l'oro delle cose spirituali », se < le pecorelle che 
sono un tesoro nella Chiesa », così son preziose oggi come cin- 
que secoli fia, « poichè il sangne di Cristo non può diminuire » 
del suo pregio ineffabile, e « a riacquistar quelle molto maggior- 
mente » che ogni altro Bene è tenuta la ecclesiastica (rerarchia, 
sicche per esse abbiasi « a lasciare andare P oro delle cose tem. 
porali » ; sarebbe poi oggi, comunque ricuperato, « i tesoro e 
la signoria della. Città » di tanta rilevanza quant’ era a' giorni 
di Caterina ? 

Quando, nel 1S5s, Alfonso Capecelatro apponeva all'Opera 
sua (pag. 150) una Nota, per avvertire che la Santa non ebbe, 
» come potrebbe forse sembrare, animo avverso al potere tem. 
» porale dei Papi, ....@e eh ella intese soltanto a mostrare Li pre. 
» ferenza della Signoria spirituale, e nono mal a vituperare Ta 
» temporale ». già, dal 1572, molta, tropp" acqua era corsa sotto 
i Ponti del Tevere; già, per non dir troppo, e non risalire troppo 
lungi, vi s'erano speechiati 1 Oudinot, ed il Vaillant, e dove. 
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vano, indi a non molti anni, specchiarvisi il Goyon ed il Lamori- 
ciere, e più tardi il Forey (quel dai portenti degli Chassepots), 
della libertà, che un possesso territoriale assicurava al Papato, 
testimoni e mallevadori autorevolissimi; già quello, che alla pia 
Donna era sembrato diritto, da non rivendicarsi tuttavia con so- 
verchio ardore, perchè a nessuna potestà terrena soggiacesse il 
Capo della Chiesa cattolica, erasi fatto, e ogni dì più facevasi, 
del suo soggiacere occasione e cagione. Se il De Consideratione 
di San Bernardo può parere antiquato, e antiquata la terribile 
Relazione dell’ austero Paruta al Senato Veneto dopo un trien- 
nio d’ ambasceria a Roma, antiquato non è il libro di Leopoldo 
Galeotti sulla Potestà civile dei Papi (1844), che quanto ne cercava 
affannosamente i rimedì, tanto più manifesta dimostrava la gravità 
dei mali, per cui lo Stato ecclesiastico andava in sfacelo; anti- 
quato non è Roma e il Mondo (1850) di Niccolò Tommasto. 

Ma da quell’ anno, poi, 1858, quante altre cose sono mutate 
in Italia e in Europa! ? 

Francia, già restauratrice del Governo ecclesiastico, Francia, 
la primogenita della Chiesa (e deve la Chiesa contar primogenite 
fra le genti cristiane? e non possono i Cattolici italiani, come 
il Barbadori per la sua Firenze, addurre per la Patria loro, tutto 
ciò ch’ ella pel Papato ha operato e patito ?), è repubblica volter- 
riana; Austria, per amore o per forza, liberaleggia, e appunta ad 
altra men perigliosa meta che antica il volo dell’ Aquila; Spa- 
gna non conta, nè, poichè PP Europa la tradì a Cavite in mans 
inimicorum suorum, conterà per un pezzo, abbastanza; Germania 
non è potenza cattolica, e gli alunni del Bismark, se una potestà 
territoriale staccata dal Regno italico augurassero al Papa, sarebbe 
(è noto) per avere su che cosa metter la mano, e prendere ipoteca, 
nella eventualità, sia pur remota, che rinnuovisi il Kultwkampf. 

Il tarlato edificio che Francia, Austria, Spagna, Napoli bor - 
bonica si affrettarono sessantacinque anni or sono, a puntellar 
di baionette, è caduto da mezzo secolo; 1° unità d’ Italia, che ai 
più nel IS5S pareva sogno, è salda e fattiva realtà; Roma è ne- 
cessaria integrazione del grande edificio inalzato in nome del 
‘ Diritto nazionale, e sostenuto, oltre che dalla propria statica in- 
terna, dalle necessità dello equilibrio europeo; della volontà po- 
polare nella costituzione degli Stati; della libertà debita alle 
coscienze individue, e in genere delle relazioni dell’ individuo, e 
delle collettività col Potere pubblico, fa oggi I Europa, fa il 
mondo, altro giudizio, che quello fattone nel 1849 dal Wimpfen e 
da Gonzalo de Cordova. Se invitis non datur Episcopus (questa è, 
almeno, la regola), potrebbesi oggi senza scandalo imporre intitis 
un regime politico, che, o dovrebbe disformarsi da quello di tutte 
le altre Genti civili, o non starebbe in piedi ?.., Dunque?!.. 
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Bene è vero che ne si assicura, non volersi ormai dai più 
temperati e assennati dei reclamanti (noverasi tra questi il Duca. 
di Norfolk) rivendicazioni territoriali ; sibbene « che la libertà data 
dall’ Italia una al Capo della Chiesa Cattolica sia completa, cioè 
data in modo, da non poter esser ripresa ». 

E poichè questo, che il Papa sia non solo effettivamente li- 
bero, e d’una libertà guarentita contr'ogni sorpresa è, e dev'essere, 
desiderio di ogni Cattolico, così italiano come straniero ; desiderio 
d’ ogni Italiano, che voglia rimosse dall’ atmosfera politica della 
sua Patria tutte le cagioni di procella ; a noi sia concesso, e come 
Cattolici e come Italiani, pregare questi assennati e temperati 
stranieri ad ottenere il silenzio e a procurare la conversione di 
quegli altri così inopportunamente scalmanati, e a dirci poi, fuor 
delle ambagi, senza sibillini avvolgimenti, che cosa si vuole dal 
Vaticano regio, e dagli amici suoi, per rendere a tutte le oneste 
coscienze la pace nell’ Italia una. 

A noi, Cattolici ed Italiani, pareva -che il prendere atto 
della Legge delle Guarentigie per parte delle Potenze in modo 
esplicito, e in modo implicito, se altrimenti non credasi potere 
e dovere, dal Vaticano, avesse ad essere un procedimento da sot- 
trarre quell’ Atto importantissimo ad ogni vicissitudine, e da 
preparare una più compiuta pacificazione. 

Ma perchè pacificazione vera delle coscienze non può nè 
‘deve voler dire assoggettamento politico degli Italiani ad una 
direttiva politica vaticana, che sarebbe la costituzione di un 
nuovo e peggiore Poter temporale ; perchè la formazione (non vo- 
luta, dal più retti ed avveduti, nemmeno in Vaticano) di un par- 
tito Cattolico italiano sarebbe argomento a nuove confusioni, 
eccitamento a nuove accuse contro la Religione, e sotto le parvenze 
di maggior disciplina e compattezza, a nuovi scismi e conflitti de- 
gli animi violentati; si cominci dal torre via ogni ostacolo, anco 
apparente, all’ azione politica degli Elettori cattolici italiani. Gua- 
rentigia grande di rispetto alla non pure reale ma benanco evi- 
dente imdipendenza del Papato anche questa: la presenza di 
Cattolici nel Parlamento italiano, militanti ciascuno in quella 
Parte (certo non sovversiva) a cui lo traggono i propri convin- 
«menti, e l’animo proprio. Ed in questo consentirebbe, e lo disse 
in una contingenza solenne, Alfonso Capecelatro. 

» Pace, pace dunque ;... Con la pace si trarrà il rancore 
» dai cuori, e si uniranno » a migliori imprese che del rinnovare 
i fasti del Cardinale Antonelli. 


GuIDO FALORSI. 
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LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: I cavalli e le vetture negli ultimi sette secoli ( Rerue des deur Mondes, 


Jer Novembre) — Thiers e Vabrogazione delle leggi d’esilio (l'orrespondant, 
ler Novembre) — La stampa inglese e la guerra balcanica (/#eriere of Nerie:rs, 
November) — Cagliostro a Passy (Zerwe Mebhdomadaire, 16 Novembre). — Pub- 
blicazioni. 


— « Oggi il cavallo ha cambiato di padrone e di mestiere. 
Ha lasciato il rieco per il popolo. Ha finito di viaggiare e di 
battersi; è diventato, pacitico, lavoratore e casalingo ». 

E di tale rivoluzione avvenuta nel mondo ippico in questi 
ultimi sette secoli il visconte d’ Avenel ce ne dà una vivace de- 
scrizione nell’ ultimo numero della /erue des deur Aondes ; de- 
scrizione, che riassumeremo per sommi capi. 

L'ideale per un cavaliere del 17° secolo era il cavallo spa- 
gnuolo dalla criniera e coda lunga, dall’ andatura lenta e mae- 
stosa che riusciva ad impiegare tre quarti d’ ora per percorrere 
al galoppo la distanza che vi è tra il maneggio e la corte d’ onore 
di Versailles, cioè 500 metri. 

Sotto Luigi NVI i gusti si erano modificati ; s’ incominciav: 
ad apprezzare il puro sangue inglese, di recente importato in 
Francia e che si diceva superasse in velocità T arabo. «. Non si 
era più fieri di percorrere una lega in sei ore, ma sei leghe in 
un'ora ». | 

Questi cambamenti di gusti e di struttura sono un nulla in 
confronto all’ evoluzione, che ha sestnplicato, sì puo dire, T ef- 
fettivo dalla razza ippica sul suolo francese. 

Poiche, strano a dirsi, nell'epoca in cui tutti i trasporti, sia 
di persone, che di cose, si facevano per mezzo di cavalli, vi 
erano in Francia pochissimi cavalli. 

Infatti solo qualche centinaio di ricchi signori possedeva nei 
primi lustri dell'evo moderno delle  senderie immense, mentre 
poche migliaia di borghesi tenevano carrozze Quanto al popolo 
andava a piedi e così i contadini che non avevano cavalli nelle 
loro stalle. 

Ne nel TE secolo una duchessa di Borgogna si accontentava 
di 367 cavalli, nel IS secolo le scuderie del re di Francia, dopo 
una riduzione di 1000, contavano ancora s70 cavalli, metà da 
carrozza. Fino al regno di Luigi NVI non vi era famiglia gen- 
tilizia, che non contasse dei muli nelle sue seuderie, Così il duca 
di Crov era fiero dei suor BE superdéi meli, e Saint Simon partendo 
per la guerra nel 1692 aveva con se 55 tra cavalli e muli. 

Die cavalli bastavano nel 17° secolo a trascinare una car- 
rozza per le vie di Parigi, tanto si era obbligati ad andare len- 
tamente a cagione della strettezza delle vie della. capitale. Per 
andar fuori di Parigi se ne attaccavano sei. « 1 parcenrs che 
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volendo imitare le principesse del sangue scarrozzavano per Pa- 
rivi a 6 cavalli si esponevano al ridicolo ». La Brussèere li can- 
zonava apertamente. 

Se a Parigi, i ricchi signori tenevano ben montate le loro 
scuderie, non così avveniva neiì castelli e nelle città di provin- 
cla. Nel 18° secolo i castellani tenevano ordinariamente una pa- 
riglia di cavalli, mentre nelle piccole città tutti si accontenta- 
‘ano della portantina. Al più tenevano una carrozza per viag. 
gio, alla quale attaccavano cavalli da nolo. 

Non si potrebbe paragonare il capitolo cavalli nei bilanci 
attuali con il capitolo cacalli nei bilanci antichi : poichè in molti 
bilanci oggi il capitolo cavalli è scomparso, sostituito dall’ auto- 
mobile, ferrovia e altri mezzi di trasporto o comunicazione. « Cin- 
quecentomila cavalli. vapore, suddivisi in 33 mila automobili hanno 
sostituito dal 1898, 46 mila cavalli di lusso e 65 mila vetture, 
alle quali erano attaccati. I ricchi ed i borghesi non hanno più 
che s4 mila cavalli invece di 130 mila, e 208 mila vetture, in- 
vece delle 273 mila, che avevano quindici anni or sono ». 

Si deve pero notare, che ) anufomobile non è usato esclusiva- 
mente dal riechi, ma anche dai professionisti e dai commercianti ai 
quali PAvenel attribuisce 81 mila automobili di 355 mila cavalli. 

Nella categoria dei cavalli da lavoro non si è avuto diminu- 
zione, ma aumento, cioè si è saliti da un milione di cavalli a 
1.275.000. E di questo aumento il vantaggio è andato in massima 
parte al contadino, che ha aumentato di 200 mila teste il suo 
stock cavallino. 

Un’ altra-stranezza, nota il nostro A., è constatare, che 
quando la Francia aveva bisogno di pochi cavalli era costretta 
a comperarli fuori, mentre oggi che ne adopera un numero mag- 
giore, ne vende all’ estero circa 20 mila. 

Riguardo alla statura del cavallo il d° Avenel erede sia una 
lesgenda quella che attribuisce la scomparsa della razza di ca- 
valli grandi alla guerra dei Cent’ Anni. Sia dalle seulture antiche, 
sia da altre testimonianze risulta che nel 15536 si qualiticavano 
cavalli grandi quelli che misnravano m. 1.51, mentre i cosidetti 
piceoli raggiungevano a stento m. 144. 

L'allevamento equino era nei passati secoli quasi trascura- 
to; i cavalli crescevano in libertà, mal nutriti e deboli, sì che 
vi erano cavalli venduti a 12 franchi cadauno. Roberto d’ Artois 
fu trai primi ad istituire un allevamento di cavalli ne suoi do- 
mini; qualche altro gran signore ne seguì 1 esempio, ma usual. 
mente i cavalli migliori provenivano dall’ estero. 

Così Enrico IV fece la suna entrata in Parigi su un cavallo 
napoletano grigie, mentre Luigi NIV in simile circostanza caval: 
cava un cirvallo spagnuolo baio e suo fratello un cavallo berbero 
bianco. 

Nel Is’ secolo venne in voga il ‘vallo di razza inglese nato 
ed allevato in Inghilterra da stalloni e cavalle arabe. Il primo in- 
AI in Francia da un certo Quinterot meraviglio talmente 
per da sui velocità « che il nome di Quinterot divento sinonimo | 
di velocità ». 

I rampolli dei primi cavalli arabi, trasportati in Inghilterra, 
da molte generazioni, ben nutriti e ben selezionati, hanno dato 
risultati meravigliosi : tra gli altri La media della Toro statura si 
e imalzata di quasi trenta centimetri. 
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È però giusto riconoscere che 1)’ Inghilterra, scelto che ebbe 
il suo tipo, non mutò mai indirizzo e prese sempre le maggiori 
eure per il suo allevamento ippico. Negli ultimi anni della mo- 
narchia francese i.cavalli inglesi, che un’autorità del genere 
chiamava « razza di berberi (arabi) ben nutrita », erano ricer- 
catissimi in Francia. 

Napoleone invece non montava che cavalli francesi e quasi 
sempre di razza limousine o navarrese. 

Venendo poi a stabilire un confronto tra i prezzi attuali dei 
cavalli e quelli dei tempi addietro PP Avenel osserva, che non vi è 
grande differenza. 

Nel 1555 il signore di Gouberville spendeva 2500 franchi per 
un cavallo, mentre nel 1611 il duca di Chevreuse pagava per ò ca- 
valli 27 mila franchi: « I cavalli che sì vendevano una volta al di- 
sotto di 300 franchi non costerebbero certo di più oggi ». 

Nel 1330 un cavallo arabo grande si pagava 18 mila franchi 
e nel 1444 un cavallo di battaglia di razza poteva valere dai 19 
mila ai 45 mila franchi. Due cavalli arabi di Spagna furono pa- 
gati nel 1442 58 mila franchi |’ uno. 

- La penuria di cavalli era tale in Francia nel 1451, che gli ar- 
cieri dovevano rassegnarsi a pagare 6 mila e perfino 7 mila lire 
i loro destrieri. 

Nei secoli successivi ì prezzi diminuirono di molto. Saint Si- 
mon nel 1692 non aveva un cavallo, che gli costasse più di mille 
lire e La Tremoiîlle era fiero di un cavallo inglese, pagato 900 
franchi. Questa diminuzione di prezzi era in parte causata dal- 
IP aumento e dal miglioramento della prodnzione paesana. Lui- 
gi XVI se ne rallegrava, essendo così dispensato di far comprare 
in Inghilterra i cavalli per le sue caccie. 

Parlando di cavalli anche come mezzi di trasporto trae neces- 
sariamente a parlare dei veicoli. 

Dopo i primitivi carri del Medio Evo, vennero di moda le let- 
t ghe portate da due cavalli, o da due muli. Fu solo nel 16° se- 
colo che si fecero i primi coechi e si ebbero così due tipi di 
veicoli ben distinti; i carri e i cocchi, o carrozze. 

Le prime carrozze erano vetture monumentali, nelle. ‘quali 
8 persone potevano stare comodamente. Il tipo andò man mano 
modificandosi ; nel 1660 si fecero carrozze più piccole, che sì at- 
fittavano ai borghesi, che avevano equipaggio proprio. « Nella 
capitale e per i viaggi, alla fine dell’ ancien régime, 1 invenzione 
di tipi di carrozze sembrava inesauribile; ne sorgevano conti- 
nuamente delle nuove ». Vi fu la derline conpée, il vis à vis, la 
desobligeante, il sonfftet, il phacton, la bronette, il diable: tutti tipi 
di vetture a un cavallo o a due, muniti di molle e di tutte le 
comodità. La gioventù elegante sotto Luigi XVI prediligeva il 
cabriolet ;s era una vettara a 2, a 3 ed anche a 4 posti, ora a 
quattro rnote ed ora a due, spesso chiusa da vetri. Vi si attac- 
cava tanto un cavallo quanto due ed andava così velocemente, che 
il Journal de Paris pubblicava nel 1783 « che arrivava sui pove- 
ri viandanti come la folgore ». Nel 17589 vi furono proteste contro 
il cabriolet è contro tutte le vetture in genere « fabbricate dalla 
nobiltà per insultare V indigenza e V onesta mediocrità ». Ma la 
Convenzione, che fece una guerra accanita alle carrozze ornate da 
leoni, cigni, aquile e grifoni, lascio vivere in pace il cabriolet. 

Mercier lo constatava nel 1799: « E° inconcepibile ehe il po. 
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polo diventato sovrano si lasci schiacciare come sotto 1 arncien 
regime ». i 

Il prezzo delle carrozze variava secondo la loro ornamenta- 
zione. Nel 17° secolo la carrozza della regina costava 12 mila fran- 
chi, mentre nel 1764 il duca d’ Havré pagava la sua vettura di 
gala 22 mila franchi. 

Nelle spese di selleria il salto fu maggiore, ma in senso in- 
verso. Così la bardatura di un cavaliere del 15° secolo saliva a 
somme favolose, mentre sotto Luigi NV una sella costava circa 
100 franchi. Qual differenza dalla bardatura del cavallo caval. 
cato dal conte di Foix nella sua entrata a Bajona! Fu calcolato 
che valesse 550 mile franchi, tanto era ricoperta d’oro e di pie- 
tre preziose. La sola qualdrappa, offerta alla cattedrale per farne 
una pianeta, tu valutata 14.500 franchi. 

ll d’ Avenel, osserva giustamente alla fine del suo articolo 
« che 1 automobile di 50 cavalli di buona marea, pur non essendo 
spettacolosa, suscita attorno a sè molto più acredine, che non 
suscitasse la carrozza dorata ». E questo è naturale, osserviamo 
noi, perchè la carrozza dorata non schiacciava nessumo, o se per 
un caso inaudito schiacciava qualeuno, subito si fermava, men- 
tre ora gli antomobilisti pare prendano gusto a schiacciare i 
viandanti, fuggendo poi vigliaccamente senza curarsi delle loro 
vittime. 

— Più si va rinvangando il passato e più certe figure sto- 
riche appaiono in diversa Incee da quella, che i contemporanei, 
prospettarono su di loro. Questo è quanto accude a Thiers, di 
cui C. N, Dejoyeaux ci rivela nel Correspondant l'opposizione 
sorda da lui mossa all’abrogazione delle leggi d’ esilio che col. 
pirono in modo particolare i Borboni. Opposizione che a pochi 
fu allora palese e della quale se ne scoprono ora le prove. Nelle 
elezioni del febbraio 1871 il principe di Joinville era stato eletto 
deputato della Manica e dell’ Alta Marna, mentre il duca d’ An- 
male veniva eletto nell’ Vise. Appena ne ebbero la notizia, sbar- 
‘farono a Saint Malo, inearicando il duca Deceazes e il marchese 
di Castellane di avvertire Thiers del suo arrivo. I due messag- 
geri adempirono subito il loro mandato: ma furono non poco 
sorpresi di constatare che a tale notizia Thiers, in preda ad un 
accesso di colleva, prorompeva in minaecie ed ingiurie contro 1 
principi. Finalmente sì calmo ed incaricò il signor Trubert di 
comunicare al principe di Jomville ed al duea d Aumale quanto 
egli fosse contrario per motivi di opportunità politica. alla loro 
partecipazione ai lavori dell’ Assemblea. 

« Noi siamo ben contenti di vedere Thiers alla testa degli at- 
fari, risposero i principi. Ma noi abbiamo il diritto ed il dovere 
di recarei all'Assemblea. Tutto quello, che possiamo fare è ri- 
tardare di qualche ora Il nostro arrivo per aspettare nuove spie- 
gazioni ». 

A_udire questa risposta. poco. soddisfacente Thiers non si 
perdette d'animo e prego il signor Bocher e il signor de Re- 
musat di fare un altro tentativo presso i principi. Essi trova. 
rono i principi a Libourne e dissero loro francamente che se per- 
sìistevano nel loro disegno di andare a  Bordeanx (ove. siedeva 
allora PP Assemblea) Thuiers avrebbe dato le sue dimissioni, la- 
Sciando ai principi tutta la responsabilità della. situazione : da 
altra parte parte prometteva, che se acconsentivano a non presen- 
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tarsi finchè le elezioni fossero convalidate, non avrebbe fatto loro 
opposizione. 

I principi acconsentirono a ritardare il loro arrivo, benchè 
IP Assemblea fosse loro favorevole. Intanto legittimisti ed orlea- 
nisti si accordavano per far tronte alloro avversario. 

Il generale Duerot, ardente legittimista, fu tra i primi a con- 
sigliare ai principi della casa d’ Orléans di prestare solennemente 
omaggio al conte di Chambord, come solo pretendente legittimo 
al trono francese. Egli pensava che tale unione era necessari 
per opporsi all’ ambizione, allo spirito d’ intrigo ed all’ egoismo 
di Thiers: di più i due partiti fusi insieme avrebbero ottenuto 
facilmente T abrogazione delle leggi d’ esilio e la convalidazione 
del mandato legislativo dei due principi. Ottenuta tale convali- 
dazione i principi sarebbero diventati di fatto ì capì del nuovo 
partito ed avrebbero potuto burlarsi degl intrighi di Thiers ed 
esercitare un’ influenza considerevole sul governo. 

I principi accettarono in teoria i disegni del generale 1)u- 
crot, ma non credettero fosse altrettanto opportuno metterli in 
pratica. Essi pensavano, che il richiamo immediato del conte di 
Chambord sarebbe stato il segnale della guerra civile e, che data 
opposizione di Thiers alla suna restaurazione, era meglio aspet- 
tare che i loro amiei si fossero prima intesi col capo del governo 
provvisorio. In fondo i principi d’ Orléans non volevano rinun- 
ciare alla loro indipendenza di fronte al partito legittimista e se 
non fosse stato per l'opposizione mossa loro da Thiers avrebbero 
conservato il loro atteggiamento. 

« Se Thiers avesse appoggiato, o soltanto lasciato passare 
Senza opposizione la convalidazione dell’ elezione dei principi, il 
partito repubblicano ridotto al silenzio e quasi annientato dopo 
la Comune non avebbe osato alzar la voce e P ammissione sa- 
rebbe passata senza difficoltà ; ma la condotta di Thiers e dei 
suoi amici rendeva dubbioso avere la maggioranza ». Perciò i 
principi per averla dovettero rassegnarsi alla fine a subire i 
patti loro imposti dai legittimisti. Render omaggio al conte di 
Chambord ed impegnarsi a non favorive altra restaurazione mo- 
narchica, che la legittima. 

I principi d’ Orleans non avevano attatto VP idea di rialzare 
il trono di Luigi Filippo, ma avrebbero voluto poter lavorare 
per la restaurazione della monarchia legittima ed imporre, se 
del caso, al conte di Chambord le concessioni reclamate dal- 
opinione pubblica. Visto che non era più il caso di seguire 
tale linea di condotta, il duca d’ Aumale di pieno accordo col 
conte di Parigi rese pubblica una dichiarazione, nella quale la 
sasa d' Orleans s’ impegnava a non opporsi in maniera alcuna 
alla restaurazione della monarchia legittima. 

Di fronte a questa dichiarazione i legittimisti moderati de- 
cisero di entrare senz’ altro in trattative con i principi deputati. 
A_ tale intento i loro rappresentanti si abboccarono con il prin- 
cipe di Joinville e con il duca d’ Aumale. « Non è noi, disse il 
duca d’ Aumale, dopo aver di nuovo dichiarato che non si o0p- 
porrebbe alla restanrazione di Enrico V, che importa di guada- . 
gnare alla vostra causa. Gli Orleans a dive il vero non hanno par- 
tito... ma corrispondono a un certo stato di animo, a certi pre- 
giudizii, se volete, del popolo francese, al suo gusto per la mo- 
narchia senza nobili, né preti, Così abbiamo, avuto per noi una 
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gran parte del paese nel 1830. Di poi ci è sfuggita. Ma se i sen- 
timenti, che cercavano soddisfazione in noi, si sono rivolti al- 
trove, non sono spenti ed è a disarmare, a guadagnare quelli 
che li provano, che voi dovete lavorare ». 

I Jegittimisti risposero, che comprendevano perfettamente la 
bontà delle osservazioni del duca e dichiararono che per parte loro 
accettavano senza restrizioni il vessillo tricolore. Questo era un 
punto capitale sul quale il conte di Chambord non si era ancora 
pronunciato e perciò gli Orléans emisero qualehe dubbio iu propo- 
sito. Ma i legittimisti moderati non vollero ammetter neppure la 
ipotesi che il loro principe facesse dell’ aceettazione del vessillo 
bianco una condizione sine qua non. 

Stabilito così T aceordo tra i due partiti bisognava vincere 
IU opposizione di Thiers che continuava a deplovare il soggiorno 
dei principi in Francia. « Cercava ogni mezzo per farli uscire, 
sia dichiarando che il loro soggiorno rendeva disagevole, per non 
dire impossibile, il suo compito, sia annunciando ehe non poteva 
vegliare sulla loro sicurezza personale ». 

Allora il duca d’ Audiftfret Pasquier invito i principi a re- 
carsì nel suo castello di Lassy dichiarando in pari tempo a 
Thiers, che s'incaricava di proteggere i suoi augusti ospiti. Du- 
rante il loro soggiorno a Sassv i principi mostrarono aperta- 
tamente, che il Toro più gran desiderio era di rimanersene in 
Francia e di servire la patria; erano così desiderosi di farlo, 
che avevano portato i loro uniformi. « Noi vogliamo restare, di- 
cevano apertamente, sul terreno del diritto comune: 1 abroga- 
zione delle leggi d’ esilio e VP entrata all’ Assemblea. Ecco ciò 
che domandiamo ». 

Ma non tu tanto facile riuscire in tale intento. « Thiers era 
patriota ; solo non ammetteva che la Francia potesse esser sal- 
vata altrimenti, che dal suo governo... Egli era giunto ad iden- 
tificarsi con la nazione e qualunque critica mossa contro Ta sua 
politica prendeva a’ suoi cechi T aria di lesa-patria ». Intendeva 
perciò che i principi si rimettessero intieramente alla sua volontà. 
E questa sua volontà era che i principi s'impegnassero a non 
prender parte ai lavori dell’ Assemblea, od almeno s' impegnas- 
sero, S'egli faceva abrogare le leggi di esilio, a far votare dal. 
V Assemblea il titolo di Presidente della Repubblica a Thiers, 
con una proroga di poteri per tre anni. 

Naturalmente queste condizioni vennero ricettate e, non 
ostante un abilissimo discorso di Thiers perchè tali leggi non 
venissero abrogate, P_Assemblea con 472 voti contro 97 votava 
T abrogazione delle leggi d° esilio e con 445 contro 111, convali- 
dava V elezione dei due principi. 

Il principe di Joinville e il duca d’Aumale arrivarono tosto 
a Versailles. ove Thiers, facendo buon viso a cattivo ginoco, 
diede un gran pranzo in loro onore invitandovi tutti ì deputati, 
che loro erano favorevoli, 0 si erano interessati per il loro ritorno. 
Poco dopo anche gli altri principi della casa d' Orleans rientra- 
ano in Lrancia. Ultimo fu il conte di Parigi, trattenuto in 
Inghilterra da una malattia della moglie. Appena pero gli era 
giunta La notizia dell'esito felice della votazione si era recato 
all'ambasciata di Francia per esprimere al rappresentante utti- 
ciale del suo paese la gioia profonda che gli cagionava la deci. 
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sione dell’ Assemblea, che gli riapriva le porte di una patria, che 
aveva sempre amato al disopra di tutto. 

In luglio finalmente arrivava a Parigi. Ahimè, quindici anni 
dopo, egli doveva riprendere la via dell’ esilio senza più speranza 
di rivedere la sua patria. ll partito repubblicano che Thiers aveva 
sempre accarezzato prendeva così la sua rivincita. 

— Constatando come la stampa inglese abbia ora mutato il 
sno atteggiamento verso la Turchia, non si può tralasciare dal 
pensare che il famoso detto: Guai ai vinti! è sempre di attualità. 

La stessa Aevieic of Reviews, che al tempo della guerra italo- 
turca era fremente di odio e di sdegno per la condotta dell’ Ita- 
Ha verso la Turehia, ha ora mutato tono. 

Nell’ articolo di fondo del suo ultimo numero, 1 editore della 
Itericie of Revieres dichiara che la responsabilità della guerra bal- 
canica incombe alla Turchia che non ha saputo a tempo rimet- 
tere al loro posto i Giovani Turchi. Secondo 1° articolista inglese, 
il Comitato Unione e Progresso sarebbe stato il cattivo genio del 
governo turco, imponendogli prima la guerra contro ] Italia ed 
obbligandolo di poi a dargli una forte somma di denaro perchè 
detto Comitato permettesse che il trattato di pace con 1° Italia 
fosse approvato dal Parlamento. Così pure sarebbe colpa del Co- 
mitato Crione e Progresso, se le riforme imposte dall’ Europa in 
Macedonia ed' in Albania non vennero etfettuate. Se il regime 
sotto Abdul Hamid era ferreo, peggio ancora divenne sotto i gio- 
vani turchi: « I giovani turchi colpivano con gli scorpioni, là 
dove Habdul Hamid aveva colpito con la frusta ». 

Donde un esodo di serbi e bulgari della Macedonia nella Ser. 
bia e nella Bulgaria e da fi un aumento di odio di questi due 
popoli contro il comune nemico. 

Ma per lottare con speranza di vittoria contro la Turchia 
bisognava esser forti. E questa forza non si poteva ottenere che 
con V nnione della Bulgaria, Serbia e Montenegro alla Grecia. 
LI impresa non era facile, ma re Ferdinando di Bulgaria seppe 
con la sua abilità diplomatica riuscire nell’ intento. Quando meno 
lo sì credeva, scoppiò Ta notizia che la Lega Balcanica era for- 
mata e che esigeva dalla Turchia riforme immediate. Le riforme 
non furono accordate e ne venne la guerra. 

Parlando poi delle conseguenze, che essa avrà per la Duedib; 

l’ editore della Aeviee of Revicres, crede che le grandi Potenze 
non potranno più opporsi allo smembramento dell'impero del Gran 
Sultano. E peichè questo periodico rappresentava la corrente più 
favorevole alla Turehia, così è interessante leggervi che il San- 
giaccato di Novi Bazar andrà diviso tra il Montenegro e la Ser- 
bia. alla quale dovrà pure toccare Durazzo, Uskub e tutto il 
territorio, ehe alcuni secoli or sono era sotto lo scettro del re 
Duscano, Quanto alla Bulgaria dovrebbe arrivare fino all’ Egeo 
Oecupando almeno tutto il territorio tra la Maritza e la Struma, 
Adrianopoli compreso. AHa Grecia sarebbero date Creta, altre 
isole e tutto il territorio a nord delle sue frontiere attuali. 

Della Macedonia si potrebbe fare un principato indipendente 
con Nalonieco come porto libero, mentre Costantinopoli con gli 
stretti potrebbero essere internazionalizzati. 

Riguardo poi alla situazione fatta al Califfato da questa guer- 
ra, lo scrittore inglese, vorrebbe che la Gran Bretagna, dichia- 
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‘asse che come prima potenza maomettana del mondo crede suo 

dovere assumere la protezione delle città sante di Medine e della 
Mecca, preservandole da qualsiasi aggressione o manomissione, 

« Il rischio e la responsabilità per V Inghilterra sarebbero 
praticamente zero, poiche nessuno desidera impossessarsi della 
Mecca, e di Medirte, mentre padrona dell’ Egitto e del canale di 
Suez, VP Inghilterra custodirebbe quasi automaticamente le coste 
arabe del Mar Rasso ». 

— Tra gli ospiti celebri che albergo il castello di Passy, la 
duchessa di Cler mont Tonnerre cita nell'articolo da lei pubbli- 

cato nella Recue Hebdlomadaire, Cagliostro. Giuseppe Balsamo, 
a Cagliostro aveva conosciuto il marchese di Boulainvilliers 
a Strasburgo, ove il celebre alehimista era alloggiato presso il 

cardinale Rohan. « Egli era insieme terapeutico e fondatore di 
un istituto di bellezza per dame attempate, conoscitore di anti. 
chi riti egiziani, ma il più chiaro de’ suoi talenti era il dono in- 
contestabile di persuadere, al quale non si resisteva facilmente ». 
Nelle sue peregrini izioni attraverso VP Europa. Cagliostro era riu- 
scito a far iscrivere 1SO mila persone alla loggia frammassonica, 
di cui sì era creato gran maestro, persnadendo ogni fratello a 
Versare 100 franchi all'anno per la propaganda della causa. Na- 
turalmente Cagliostro attingeva a larghe mani nella cassa della 
società. Fu appunto a Passy, che Cagliostro si rifugio quando 
uscì dalla Bastiglia, dopo il famoso processo del Collier. Vi resto 
quindici giorni, tenendo frequenti congreghe massoniche e rice- 
vendovi la visita del gran maestro spagnuolo Nimenes, venuto 
per concertare insieme 1 opera della setta. Partendosene per an- 
dare in Inghilterra, Cagliostro vi aveva lasciato le mine, che 
dovevano far saltare V edificio della monarchia. 

— Tre nuovi volumi della Bibliotheque Francaise sono di re- 
cente useiti per cura della casa editrice Plon-Nourrit. 

Il primo è dedicato a Montesquien, di cui F. Strowski pub: 
blica alcuni frammenti, accuratamente da Ini scelti ed annotati, 
unendovi un cenno biografico su quell’ antore. 

Nitto nel IG6SO a Bordeanx da Giacomo di Montesquieu eda 
Maria di Pesnel della Brède, Carlo Luigi fece i suoi studi nel 
Collegio degli Oratoriani di Juilly. Vi studio in dio particolare 
la storia, ch'era una materia assai curata da quei padri. 

Nel 1705 laseiò il collegio per compiere i suoi studii all’ Uni- 
versità di Bordeaux, ove si laureò in legge nel 1708, Per meglio 
approfondirlo nei segreti della giurisprudenza il padre lo mando 
per 4 anni a Parigi a far pratica presso un avvocato celebre. 
Probabilmente fu in quel tempo che conobbe T abate Saint Pierre, 
Fontenelle, Fenelon e la signora di Lambert. 

Di ritorno a Bordeaux nel 1715 vi perdette il padre e fu co- 
stretto come capo di famiglia di Hquidarne ta suecessione. Un 
anno dopo sposava Giovanna di Lartigne, ugonotta, con Ta quale 
sembra andasse assai d'accordo. Contemporaneamente era nomi- 
nato consigliere del parlamento, aspettando che l'età gl permet - 
tesse di succedere allo zio nella carica di presidente. 

. Sempre appassionato per lo studio, Montesquieu fi chiamato 

a far parte dell’ Accademia fondata a Bordeaux nel 1712. Oltre 
a varii componimenti letterarii, Montesquieu vi lesse ale uni suoi 
studii sull anatomia, la fisica, la storia naturale, 
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Ma il lavoro che primo attrasse su Montesquieu 1 attenzione 
di tutta la Francia tu la sua raccolta di Lettres Persanes. 11 Mon- 
tesquieu volle in questo suo lavoro fare una sincera apologia delle 
buone creanze e della vita di società, contrapponendo vantaggio- 
samente alla civiltà orientale, la civiltà occidentale. 

Benchè le Lettres Persanes fossero state pubblicate-senza il 
nome dell’ autore, pure Montesquieu ammise subìto di esserne 
padre ed approfittò del suo successo per fare un viaggio a Pa- 
rigi. Se ne trovò così bene, che da quell’ epoca non mancò mai 
ogni anno di recarvisi a passare qualche mese. Oltre al salotto 
della signora Lambert, Montesquieu frequentava quello di M.me 
de Prie, preparando così il futuro suo seggio all’ Acc ademia 
fr ancese. Seggio che ottenne nel 1728. 

Frattanto egli meditava un vasto disegno ; fare un’ opera 
che ritraesse lo Spirito delle leggi presso i varii popoli. A tale 
intento Montesquieu percorse l Austria, P Italia, la Germania, 
l’ Olanda e V Inghilterra, cercando ovunque di penetrare lo spi- 
rito delle leggi, che governavano quei popoli. Frutto dei suoi 
viaggi e delle sue osservazioni furono due Opere: Considérations 
sur les causes de la grandeur des Romains et de leur deeadence, 
pubblicata nel 1734 e P_Esprit des lois pubblicata nel 1748. Opera 
celeberrima che rese immortale il nome del suo autore. In essa 
il Montesquieu comincia col definire in modo meraviglioso ciò 
che è il governo, libertà politica ece. « Egli studia le fonti della 
ricchezza, le nature dei climi e dei terreni, i mezzi di commer. 
cio, le forme dello spirito generale ed il resto. Non considera 
queste cose, come cose nobili ed astratte; esamina ciò che sono 
realmente ; le contempla in diversi momenti della storia. Egli 

vede i governi nascere, crescere, corrompersi e sparire. Ed al. 
lora rapporta a questi differenti punti le leggi.... Tosto le leggi 
si allineano con ordine facilmente e chiaramente : le essenziali 
si distinguono dalle derivate, o secondarie ; i loro mutui legami 
appaiono. E una classificazione ». 

Si può dire, osserva lo Strowski, che Montesquieu ha fatto 
per il mondo delle leggi « ciò che Darwin, o. Lamareh hanno 
tutto in seguito per le specie degli animali ». (1) 

ll suecesso ottenuto dall’ Esprit de /ois fu immenso, quan- 
tunque da non poche persone autorevoli venisse severamente 
criticato quanto vi era in esso di anti religioso. 

Eppure Montesquieu morì da buon cattolico nel 1754 e in 
un suo scritto postumo troviamo queste parole : « Dio immortale, 
il genere nmano è la vostra opera più degna. Amarlo, è amarvi 
e giunto al termine della mia vita vi consacro quest’ amore ». 

Il secondo volume della DibliotRèqueFrancaise inviatoci dal 
Plon è dedicato a La Fontane. (2) 

E. Pilon si è assunto PV incarico di fare una scelta tra le 
opere di quest’ autore, del quale M.me de Sevigné lasciò scerit- 
to: « Non si riesce a far gustare a certi spiviti duri e selvaggi 
il fascino e la iacilità delle favole di La Fontaine ». Poiche il 


(1 « Montesquieu » Textes choisis par F. Strowski. — Paris, Plon-Nonrrit, 
line Garanciere, N. N, 
(21 « La Fontaine » Textes choisis par E. Pilon. — Thid. 
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primato delle opere di La Fontaine spetterà sempre alle favole 
e forse solo pochi letterati ne conoscono il teatro, le Elegie e le 
altre sue poesie. 

E° appunto per questo che il Pilon ha voluto rivelarci que- 
ste opere del La Fontaine; opere che non meritano davvero di 
essere lasciate nell’ oblio. 

Quanto alla biografia di La Fontaine essa è troppo nota, 
perchè venga qui riassunta, Quello che il Pilon fa risaltare nella 
sua vera luce è la eonversione di La Fontaine, che davanti 
alla rappresentanza dell’ Accademia (di cui faceva parte) dichiarò 
apertamente di essere pentito di quanto aveva potuto sc rivere 
di licenzioso, promettendo di rimediarvi per 1’ avvenire. Infatti 
i suoi ultimi lavori furono la traduzione di due salmi e del Dies 
Tree 3 morì il 15 aprile del 1695 dando prova di grande fede 
e pietà. 

Quanto al terzo volume (1) della Bibliothèque Francaise è una 
raccolta di scritti di autori, più o meno conosciuti, del 15° se- 
colo. Noi vi troviamo così brani delle opere di Re ‘ny Bellcau, 
di TL. des Masures, di C. Fontaine, di Vasquin e di Pluillie ul 
traduttore il primo di Anacreonte, e gli altri di Virgilio, di 
Ovidio e di Petrarca 

In seguito il V illey, che ha curato questa raccolta ci pre- 
senta degli storici: Claudio Seyssel traduttore di Diodoro di 
Nieilia, P. Saliat, traduttore di Erodoto, J. Amyot traduttore 
di Plutarco. 

E così pure sono traduttori di prose italiane de Bellefe- 
rest Chappuys, Le Macon ed altri che fecero conoscere in Fran- 
cia it Della Casa, Castiglione, Boccaecio, Bandello, Macchiavelli. 

Altri scrittori francesi si diedero. invece alla letteratura 
spagnola, donde IF des Essart, tradusse TP Amadis, il Guterry, 
Gnevara ccc. | 

Intine A. Thevet e N. de Nicolai serissero opere di viaggi 
nel Canada e in Turchia. 

PL uni raccolta curiosa ed interessante nel sno genere che 
merita tanta lode, quamto Te altre due. 

— Les chatnes die passe (2) è un romanzo, che esce dalla 
comune; è un romanzo che fa profondamente pensare e che senza 
sfoggio di apologetica è in realtà un’apologia. eloquente della 
religione. 

La forma stessa di giornale adottata dal Bailly per narrarcei 
la triste odissea del suo eroe, conferisce una forza ed un eflica- 
cia tutta speciale alle sue parole. 

Noi proviamo tutte le gioie e tutte le amarezze, che subisce 
Pateo, colpito dalle stesse sue armi, tradito da quella, alla quale 
insegno il tradimento. E tutto questo è seritto con tanta natu- 
ralezza e spontaneità, che VD animo ne resta profondamente com- 
mosso. Per alcune crudità di linguaggio questo romanzo, onesto 
e morale non è adatto alle signorine. 

— Né a signore, nè a signorine, è da econsigliarsi il romanzo 
Pillerand (3) di M. Audibert. Possiamo ammettere, che questo 


(1) « Les sources d'idees » par P. Villev. — Thid. 

(2) « Les chaines du passe so par A. Baillv. —  B. Grisset, Rue des Saints 
Peres, Ni dl. 

(3) « Pillerand » par M. Andibert. — bid. 
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autore abbia avuto un fine onesto nello scrivere il suo romanzo, 
ma quale via sbagliata ha preso! Quante sono ributtanti le de- 
scrizioni delle avventure erotiche di Pillerand!.. L da augurarsi, 
che il nostro A., dedichi il suo ingegno a svolgere tesi e a de- 
serivere soggetti meno indegni ed antipatici e ci consenta così 
di poterlo lodare per la scelta e lo svolgimento del tema come 
lodiamo la vivacità e genialità della sua penna. 

— Se i due romanzi sopracitati non sono adatti per le signo- 
rine, la casa Plon-Nourrit ne offre loro tre, dei quali ha fatto di 
recente una nuova edizione. 

Tutti e tre sono di autori ben noti e simpatici: Le cocur de 
Louise (1) di IT, Gréville, 1’ hReure decisive (2) di H., Ardel e 
Badinage (3) di J. de la Brete. 

I due primi sono romanzi passionali, che interesseranno e 
divertiranno moltissimo le nostre giovani lettrici, mentre le 
faranno utilmente meditare sulle realtà più o meno tristi di 
questo mondo. | 

Il terzo è scritto con quel brio e con quella vivacità propri 
di J. de la Bréete e, come appare dallo stesso titolo, una cosina 
graziosa e piena di spirito, che farà passare un? ora allegra alle 
nostre fanciulle. Procurandosi questi tre romanzi esse sono sicure 
di fare un buon acquisto per la loro biblioteca. i 

E. S. KINGSWAN. 
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Le complicazioni internazionali provenienti dalla guerra balcanica 
Anno fatto passare in seconda linea la guerra stessa. Questa prosegue, 
pur con battaglie sanguinose, più fiaccamente che nelle prime settimane: 
la Turchia, sorpresa dalla rapidissima e mirabile mobilitazione degli stati 
balcanici, comincia ora a difendersi meglio e più vigorosamente, man 
mano che giungono sul teatro delle operazioni le riserve asiatiche ; la 
stessa vicinanza delle posizioni turche alla capitale, rendendo più facile 
il vettovagliamento e il rifornimento delle truppe, rafforza la resistenza 
da queste opposta a Ciatalgia, dove in parziali scontri Anno saputo ri- 
portare alcuni successi e da due settimane tengono in scacco le truppe 


(Do « Le coeur de Luise » par IL. Greville, — Paris, Plon-Nourrit, Rune Ga- 
ranciere, N. *. 

(21 « L'henre decisive » par H. Ardel, — Thid. 

(3) « Badinage » par J. de la Brète. — Ihid. 
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bulgare, mentre Adrianopoli e Scutari resistono ancora in modo vera- 
mente degno di ammirazione. I competenti di cose militari, per altro, 
non credono che questa ultima resistenza, se risolleva la fama di eroi- 
smo dei soldati turchi, possa cambiare le sorti della guerra. Troppo or- 
mai le schiere vittoriose della quadruplice Anno sopraflatto le forze otto- 
mane, infliggendo loro perdite fortissime, disorganizzandole, perchè 
queste possano sperare di riconquistare il terreno perduto. I difensori 
di Adrianopoli e di Scutari danno prova di eroismo e potranno far pa- 
gar cara la vittoria, ma non potranno rompere i cerchi di ferro e di 
fuoco che li stringono sempre più da vicino, nè triontare di avversarii 
decisi a qualunque sacrifizio per conquistare le due importanti città; e 
contro la linea di Ciatalgia, ultima protezione della capitale, stanno per 
scagliarsi, oltre le truppe bulgare, la maggior parte di quelle serbe e 
greche ; le quali ormai, dopo aver operato il loro congiungimento con 
la conquista di Monastir, possono dire di aver terminato il loro compito 
nella Macedonia e nell’ Albania. Nè sembra impossibile che parte di 
queste nuove forze, operando sul rovescio dei forti turchi che difendono 
la sponda europea dei Dardanelli, aprano questi alla flotta greca, la quale 
già A occupato o sta occupando tutte le isole dell’ Egeo e potrebbe de- 
cidere la situazione coi cannoni puntati sulla capitale. 

Ma la guerra prosegue ora più tiaccamente anche per un’altra ra- 
gione, e torse la principale ; la Turchia si è contessata vinta, invocando 
la mediazione delle potenze per arrestare la marcia degli -alleati, e, riu- 
scito vano tale tentativo, sì è rivolta direttamente alla Bulgaria aprendo 
trattative per un armistizio, cui dovrebbe seguire la conclusione della 
pace Le trattative, che si stanno svolgendo fra i plenipotenziari turchi 
e della quaduplice sul teatro stesso dell’ ultima resistenza turca, se non 
interrompono, rendono naturalmente più fiacche le operazioni guerre- 
sche, le quali certo riprenderanno con nuovo disperato vigore se le trat- 
tative non raggiungeranno un esito felice. Circa le probabilità maggiori 
o minori di questo non è facile pronunciarsi, dato il naturale riserbo 
delle parti e la contradittorietà delle notizia e dei pareri in proposito. 
Se è vero che gli alleati esigano l’ immediata capitolazione di Scutari e 
Adrianopoli e la rinuncia della Turchia a tutto il suo territorio europeo 
eccetto C'ostantinonoli ed un piccolo territorio fino a Ciatalgia, è difti- 
cile che la Turchia possa accettare sino a che il nemico non sia alle 
porte di Costantinopoli stessa; nè è facile che la Bulgaria voglia invece 
aderire a quelle che si afferma siano le pretese della Turchia. cioè il ]a- 
sciare ad essa tutto il territorio fino all’ Erghene e compreso Adrianopoli. 

Resta a vedere se il desiderio di pace — che deve sentirsi anche 
dalla quadruplice dopo sei settimane di uno storzo che sembrava spropor- 
zionato alla potenzialità militare ed economica dei quattro stati — edi 
consigli delle potenze riusciranno a trovare le basi per un accordo. Ma, 
ripetiamo, non sono più le sorti della guerra — che ormai sembrano 
decise — quelle che preoccupano ora le cancellerie : bensi le possibili 
complicazioni europee che da essa possono provenire. Il dissidio fra l' Au- 
stria e la Serbia permane tanto più minaccioso, in quanto si crede che 
dietro Belgrado si nasconda Pietroburgo e si vede in tale dissidio lo 
spettro di un più grave dissidio austro-russo per la supremazia nei Balcani. 
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Sembra però che alla tensione dei giorni scorsi vada sostituendosi un 
maggior ottimismo. I consigli di prudenza dati al governo di Belgrado 
da tutte le grandi nazioni, compresa la Russia, sembrano aver ottenuto 
il loro effetto ed aver convinto i governi della quadruplice dell’ impossi- 
bilità di opporsi all’ indipendenza o autonomia albanese; mentre anche 
a Vienna sembrano prevalere più concilianti consigli nella questione del 
porto serbo sull’ Adriatico, questione che minacciava di scatenare un ini- 
mane conflitto, assolutamente sproporzionato alla causa. E, ciò che più im- 
porta, sembra affermarsi ogni giorno più l’ accordo fra le grandi potenze 
su due punti sostanziali : il riconoscimento in linea di massima, dell’ au- 
tonomia albanese, ed il rinvio a dopo la fine della guerra della soluzione 
di tutte le altre questioni che si connettono al definitivo assetto dei 
Balcani. 

Specialmente confortante a tale proposito è il completo accordo sta- 
bilitosi fra i governi di Londra e di Berlino, i quali, non avendo inte- 
ressi diretti nella penisola balcanica, possono esercitare più liberamente 
un'azione moderatrice sugli altri governi, e che, dimenticando il pro- 


fondo antagonismo tra-‘le due grandi razioni — da cui sembrava deri- 
vare il maggior pericolo per la pace europea — si son trovati concordi 


nell’ opera paciticatrice; tanto più proficua in quanto l’ uno è stretta- 
mente legato al governo di Vienna, e l’altro in intimi rapporti con 
quello di Pietroburgo. Nè certo all’ attitudine più conciliante dell’ Au- 
stria è estranea la visita tatta dal Principe ereditario austriaco all’ Im- 
peratore germanico, essendo evidente che l’ Austria avrebbe potuto assu- 
mere un atteggiamento più intransigente e minaccioso solo allorquando 
fosse stata sicura di poter contare sull’ appoggio incondizionato e com- 
pleto delle sue alleate od almeno della Germania — come lo ebbe al 
momento dell’ annessione bosniaca e come ora il governo di Berlino 
non sembra disposto a dare. 

Anche l’Italia sembra limitare la propria adesione al punto di vista 
austriaco — come nol sostenevamo nella scorsa rassegna — relativo alla 
questione dell'autonomia albanese e della proibizione di un porto militare 
serbo sull’ Adriatico : ed in tale senso si è ormai schierata quasi tutta la 
pubblica opinione ed i più autorevoli rappresentanti di essa: ne al certo 
il nostro Gioverno avrà mancato di far valere i propri buoni uttici fra V'Au- 
stria allcata'e l'amica Russia. 

Tutto dunque lascia credere che, terminata la guerra con 1° abban- 
dono da parte della Turchia di tutti i suoi possessi europei eccetto Co- 
stantinopoli con nn territorio più o meno grande, dovrà riunirsi una con- 
ferenza europea per ratificare il nuovo assetto dei Balcani, e che in essa 
verrà riconosciuta anche 1’ indipendenza dell'Albania o Ta sua autonomia 
sotto la sovranità nominale del Sultano, e verranno discusse e risolte 
le altre questioni minori che interessano le varie potenze. 

Se pertanto sembra svanire il pericolo di una più vasta e terribile 
conflagrazione, il momento internazionale è sempre grave ed incerto — 
troppo, finche dura la guerra, avendo in esso influenza l’imprevedibile — e 
sopratutto ogni nazione deve prepararsi perché dal nuovo assetto bal- 
canico nono siano offesi i suoi interessi e le sue aspirazioni. Ciò vale 
tanto più per l'Italia che, presentatasi al congresso di Berlino isolata, 
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debole ed incerta nelle sue vedute, ne uscì gravemente danneggiata e 
sacrificata nei suoi interessi; mentre oggi si presenta all’ areopago «delle 
nazioni in condizioni ben più propizie, forte della sua riorganizzazione 
militare ed economica, forte della sua alleanza con due potenti nazioni 
e della sua amicizia con tutte le altre, e forte del prestigio della fortu- 
nata impresa africana. Questo pertanto, o più mai, è il momento per 
noi di ottenere adeguato compenso ai danni del passato e di rafforzare 
quel prestigio politico e quell’ influenza economica che le nostre tradi- 
zioni storiche e la nostra posizione nel Mediterraneo ciì riserbano nei 
Balcani. | 

Non dubitiamo che il nostro Governo saprà comprendere tale com- 
pito attuale dell’ Italia ed assolverlo degnamente, con fedeltà alle al- 
leanze, ma altresì con chiara visione dei nostri interessi e dei nostri 
diritti; ed in tale linea di condotta sarà certo sostenuto dal consenso 
concorde della nazione, la quale ormai sente il diritto ed il dovere di 
tutelare con fermezza, di fronte agli altri paesi, le proprie ragioni ed à 
riacquistato la coscienza di sè stessa e dei suoi alti destini. Di ciò una 
manifestazione novella si è avuta nell’ accoglienza entusiastica fatta dalle 
due Camere alla presentazione del trattato di Losanna e della conven- 
zione segreta che lo à preceduto, da cui risulta affermato ancor più 
chiaramente il principio della nostra sovranità nella Libia. Le dimostra- 
zioni entusiastiche fatte dal Parlamento al Governo, all’ esercito ed alla 
marina ed ai gloriosi caduti, sono state interpretazione tedele del pen- 
siero del paese e dimostrano come questo si stringa concorde attorno al 
(Governo, per corroborarne del suo appoggio l'azione nell’attuale grave 
momento internazionale. 

Tanto più inopportune sono le sciocche agitazioni cui in talune 
città si vanno abbandonando Je studentesche, che, traviate da un im- 
putso, sia pur nobile, di patriottismo, eredono di giovare alla patria, 
mentre non fanno che creare imbarazzi al Governo ed indebolirvne l’azione 
con indecorose piazzate contro l’Austria. 

Pochi giorni prima della riapertura della Camera, il Governo, facendo 
uso delle facoltà accordategli con la legge approvata questa primavera, 
àÀ costituito il nuovo ministero delle colonie, chiamando a reggerlo l'on. 
Bertolini, il fortunato primo plenipotenziario del trattato di Losanna. 
Se, per la nnova grande estensione assunta con la conquista libica dalle 
nostre colonie, era opportuno creare per esse un organo direttivo cen- 
trale autonomo, si deve riconoscere che la scelta del valoroso deputato 
di Montebelluno — da qualche tempo preconizzato a più alta carica — 
non poteva essere più felice. L’ Italia, ad onta delle colonie dell'Africa 
orientale, può dirsi oggi all’ inizio della. grande politica. coloniale: 
perciò era necessario un nomo di profondo ingegno e cultura, di larghe 
vedute e di grande energia, che sappia organizzare la nuova grande 
estensione di terre conquistate, nelle quali, per 1’ abbandono in cui le 
aveva lasciate il nialgoverno ottomano, tutto può dirsi © da creare, per 
ricondurre quei pifesi dalla barbarie e desolazione attuale alla civiltà ed 
alli prosperità di una volta. Ne per tale compito. vastissimo saranno 
certo soverchi 1 alta mente e l'energia dell’ on. Bertolini ed i 50 milioni 
che il R. decreto mette a sua disposizione per 1 esecuzione di opere 
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Frattanto quivi continua, se non con celerità, certo con inaspettata 
tranquillità, la sottomissione degli indigeni e la penetrazione pacifica 
delle nostre truppe, che si sono spinte, festosamente accolte dagli arabi, 
ad Aziziah, sino a ieri sede del comando turco, e virtualmente anzi fino 
al Garvian con l’allacciamento del filo telegrafico turco al nostro, così 
da mettere in comunicazione il misterioso Garian con Tripoli. Meno 
telicemente vanno le cose in Cirenaica, dove si comincia a sospettare di 
un partito preso da parte di Enver bey, il quale non trova ancor modo 
di evacuare con le sue truppe le posizioni occupate e sembra continui 
ad eccitare le popolazioni indigene contro di noi. Ma, poichè, sino a 
completa evacuazione della Libia, noi non dobbiamo abbandonare le isole 
dell’ Egeo, noi non sappiamo troppo: dolerci di tale stato di cose; nè ci 
sembrerebbe troppo spiacevole se, allorquando la Turchia avrà cessato 
d’-esistere come potenza europea e dovrà riunirsi la conferenza interna- 
zionale per ratificare la spartizione delle spoglie, noi ci troveremo an- 
cora in possesso delle isole egeiche. In diplomazia lo stato di fatto e di 
possesso à sempre un grande valore.... | V. 
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— Al Comitato nazionale per 1° ossario-munumento ai caduti in Libia 
è giunta questa lettera di S. E. mons. Geremia Bonomelli, scritta al 
presidente conte A. De Gubernatis. 

« Egregio Signore, 

< Ella desidera da me qualche riga che ricordi i mostri soldati di 
Libia, martiri del dovere. Ah signore! Per penetrare l’ eroismo dei gio- 
vani che, con serenità e con mirabile ardore, hanno sacrificato il più 
bel fiore degli anni in omaggio al dovere, per dilatare i confini della 
patria e accrescerle sicurtà e grandezza, non ci vorrebbe la penna di un 
uomo ormaì stanco e curvo sotto il peso degli anni, ma quella che è 
mossa dal tremito di giovani anime ardenti, in cui gli egregi fatti e le 
opere generose passano come raffiche di fuoco e destano entusiasmo ir- 
retrenabile e parole enfatiche e smaglianti come faville d'incendio. Si, 
sì: per i nostri bravi giovani soldati di Libia, per quei giovani eroi che 
il tradimento o l’ insidia o la guerra aperta ha prostrato sulle arene o 
sotto le palme atricane, con le armi in pugno, con l’ entusiasmo sul 
volto, con l’Italia sulle labbra e nel cuore, vuolsi l’ impeto della lirica 
e lo squillo dell'epica tromba. A noi vecchi, che abbiamo ancora sotto 
gli occhi gli spettacoli del *{8, 1’ ammirazione silenziosa, ia pia lagrima 
paterna e la viva gioia di scendere nella tomba portando nel cuore la 
Visione netasta di Abba-Garima cancellata, e questa sì bella, della rin- 
novata grandezza della patria, che nei giorni lontani della nostra gio- 
vinezza vedemmo schiava, divisa, non curata, spregiata. Ringrazio Dio 
che prima di lasciare questa terra benedetta, così cara, mi ha concesso 
di vedere alcuni drappelli di questi soldati giovani chiamati sotto la 
bandiera, raccogliersi prima nella chiesa e pregare devoti, compiere i 
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loro atti di religione, come nel ’1$, e tieri, pieni di gioia, partire per 
- la guerra come per una festa, accompagnati dalla folla acclamante e 
benedicente. E laggiù, presso le palme, in faccia al deserto, pari all’ in- 
trepidezza e allo slancio irresistibile, mostrano la loro fede e la loro 
pietà, e io ricevetti non poche lettere che mi commossero e mi strap- 
parono le lacrime. 000 

« Aft.mo GeRrEMIA BoxomeLLI, Vescovo di Cremona ». 

— Con grandi onoranze tu trasportata la Ven. Salma di Monsignor 
Luigi Nazari di Calabiana, Arcivescovo di Milano, da Gropello al Duo- 
mo di Milano il 13-14 novembre 1912, 

Riproduciamo da quell’ ottima rivista settinianale di Milano, che è 
il Buon Cuore, la seguente nota del Rev.mo Mons. G. Polvara: 

Luigi Nazari dei conti di Calabiana nacque in Savigliano il 21 lu- 
glio 1808 da famiglia tra le più illustri del Piemonte e molto beneme- 
rita per virtù civili e religiose. Vesti, giovanetto ancora, l’ abito eccle- 
siastico nel seminario di Brà, e frequentò l’ università di Torino, conse- 
guendo le lauree in filosofia e teologia. La prima Messa venne da lui 
celebrata nella natia Savigliano il 29 maggio 1881. Le sue preclari doti 
di mente e di cuore lo misero tosto in vista nella reggia e Carlo Alberto 
lo nominò suo Elemosiniere. Andato in seguito a stabilirsi a Savigliano, 
investito di un canonicato di famiglia, ivi sì diede ad esercitare il mini- 
stero sacerdotale con zelo, prudenza, dignità e dolcezza cosi da conciliarsi 
l’ affetto e la stima di tutti. Carlo Alberto aggiunsegli oltre quella di 
Elemosiniere di Corte la carica di Amministratore delle opere di pubblica 
beneficenza e riformatore degli studi. A proposito di quest’ ultimo ufficio 
| è scampato al nautragio in cui sono andate perdute e disperse le carte 

private dopo la morte dell’ illustre Arcivescovo, un vecchio diploma di 
idoneità, autograto rilasciato da lui ad un insegnante, che rivela da sè 
con quanta cura ed acuta saggezza, egli attendesse alla amministrazione 
regolare dell’ insegnamento pubblico e vegliasse alla disciplina morale 
degli insegnanti. 

Più volte la Corte si servi dei suoi ufficî per delicati e importanti 
affari, e più volte il canonico Calabiana fu sollecitato ad accettare un 
vescovado del Piemonte. La onorifica proposta, anzichè sedurlo lo sgo- 
mentava, e dopo ripetuti rifiuti, tu necessario che Carlo Alberto, pro- 
ponendogli il vescovado di Casale, desse al suo desiderio il carattere più 
di comando che di invito per vincere le ritrosie. Per mezzo del ministro 
Avet il Re gli. faceva dire : essere persuaso che avrebbe questa volta sa- 
puto conciliare coi suoi sentimenti i doveri che lo vincolarano alla Chiesa, 
al Paese, alla Corona. usa 

Il Rev.mo Canonico di Calabiana il 6 giugno 1847 fu consacrato 
Vescovo in Roma, e il 22 agosto in mezzo alla più festosa accoglienza 
faceva il suo ingresso in Casale. Alcune parole della sua omelia in quella 
circostanza, pronunciate nella cattedrale, meritano di essere ricordate. 
In quelle parole il vescovo caratterizzava sè stesso : 

« Anticamente la parte del Vescovo era opporsi in faccia ai contra- 
dittori, pugnare per gli altari e dare per essi la vita: e vedendo tornare 
inutile ogni resistenza, ritirarsi in fondo al Santuario ed umiliato nella 
polvere supplicare il Signore di avere pietà dei suoi figli e illuminare 
coloro che volontariamente si precipitano nelle ombre della morte. Ma 
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nei tempi che corrono ben altra é la parte del Vescovo. Egli deve in- 
tendere questi movimenti degli intelletti e dei cuori ; capitanare queste 
spedizioni sui campi della verità e dell’ amore: informarvi lo spirito 
dell’ umiltà, della religione; avvisare ai pericoli, scrutare nell’ intimo 
ogni novità, confermarle senza passione se buone : riprovarle senza ti- 
more, se cattive ». 

La confidenza e la stima che lo avevano circondato a Savigliano, 
non vennero meno, ma si conservarono e crebbero sempre più a Casale. 
Piaceva sopratutto la sua affabilità, l’ interesse ch’ egli prendeva delle 
cose cittadine, l’ avvicinarsi, il confondersi con tutte le classi sociali, 
l’incoraggiarne gl’intenti, il dividerne le speranze, l’ aiutarne gli sforzi, 
applaudirne i risultati. Oltre al governo spirituale saggio e proficuo 
monsignor Di Calabiana procurava due insigni beneficì a Casale : la fon- 
dazione del Ricovero di Mendicità e il restauro della Cattedrale. Della 
prima impresa Egli si fece iniziatore, aprì una sottoscrizione, ne perorò 
la causa nella seduta della Congregazione dello spedale il 3 febbraio 1848 
e mercé il suo largo concorso Casale fu dotata della benefica istituzione. 
Circa il restauro della Cattedrale, per impedire che prevalessero alcune 
progettate riforme secondo le quali alle antiche linee lombarde si voleva 
sostituire una raffazzonatura artificiosa di gusto moderno, egli avocò a 
sè ogni cosa, ricorse ai dotti in materia e ristabiliva al culto e all'arte 
lombarda la bella basilica di Luitprando. Il suo contributo pecuniario 
anche qui fu decisivo per la riuscita dell’ impresa. 

Nella beneficenza era larghissimo, ma non voleva rumore: studiava 
i mezzi perché il bene compiuto arrivasse a sollievo del bisogno senza 
che fosse possibilmente avvertita la mano benefattrice. Gli istituti di 
carità casalesi lo avevano patrono e benetattore; quando difettava di 
danaro aveva il soccorso del conforto, l’aiuto valido del consiglio e 
delle sue forti influenze. Nel 1849 quando gli Austriaci invasero il Pie- 
monte, i cittadini di Casale per ben due giorni sostennero l’ urto del 
nemico, ed anzi più volte uscendo dalla città ne misero in fuga le schiere 
numerose. Il Vescovo che era in Torino, accorse subito a Casale per 
dividere il pericolo di quei giorni coi suoi figli e fu efficacissima l’opera 
sua nel confortarli e rassicurarli. 

Con decreto 3 maggio 1848 mons. Di Calabiana veniva nominato 
Senatore, sebbene non avesse ancora raggiunta l'età di 40 anni, sicché 
il Senato nella tornata del 22 del mese stesso, per approvare la nomina 
senza contraddire allo Statuto, gli dovette concedere soltanto voto con- 
sultivo, finchè non avesse raggiunta l’età prescritta. Era assiduo alle 
adunanze del Senato sempre inspirandosi ad un altissimo concetto, quello | 
della religione unita alla libertà, e della libertà unita alla religione. Il 
suo programma politico costantemente seguito fu quello di contribuire 
all’accordo cordiale, nella distinzione delle rispettive attribuzioni, tra 
Chiesa e Stato a bene del popolo. E per conciliare gli interessi della 
Chiesa con lo Stato prendeva attivissima parte in Senato nell’ aprile del 
1855 quando venne discusso il progetto di legge sulla soppressione di 
diverse comunità e stabilimenti religiosi. Facendosi interprete dei senti- 
menti dell’ episcopato piemontese aveva proposto, in cambio del rispetto 
delle istituzioni e delle proprietà religiose, di dare allo Stato una somma 
corrispondente a quella che il governo si riprometteva di ottenere con 
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legge. La proposta non venne accettata dal governo, ma tu riconosciuta 
da tutti, e dallo stesso conte di Cavour, allora presidente del Consiglio, 
come prova di quel sentimento di vero e alto patriottismo, che ispirava 
mons. Nazari di Calabiana e 1° Episcopato piemontese. 

Nel 1867 il vescovo di Casale venne da Pio IN promosso alla sede 
di Milano. Nonostante la sottoscrizione plebiscitaria dei casalesi, che im- 
ploravano dal Papa la revoca di una tal nomina per il dolore di perdere 
l’amatissimo Vescovo, la nomina venne mantenuta. Degna di. essere co- 
nosciuta è la lettera cortese da lui scritta in data 12 giugno al sindaco 
di Milano per annunciargli il suo ingresso. 

Il documento che noi trascriviamo dall’autograto, era rimasto finora 
inedito; e nella sua aurea semplicità basta a scolpire il carattere morale 
dell’ uomo : 

< Illustrissimo Signore, 7rorardomi in dovere di recarmi quanto 
prima in mezzo dei miei diocesani io mi fo premura di annunziare a V. 
SN. IHULina che quando nulla ve osti, avrei avvisato di prendere personale 
possesso di cotesta Sede Metropolitana il giorno 23 del corrente mese (do- 
menica). Io V accerto che quanto più modesto sarà il mio ricevimento, 
tanto maggiore sarà la soddisfazione del mio animo, il quale alieno per 
indole da oqnui clamorosa dimostrazione non desidera altra cosa che di 
venire così apportatore di pace e di benedizione, Se le deboli mie forze non 
potranno operare tutto quel bene morale e religioso, che pure bramerci a 
vantaggio dei nuovi diocesani, io invoco sin da ora da chi amministra 
con tanto senno la cosa pubblica e dei buoni milanesi tutti compatimento 
ed indulgenza. La buona volontà essendo pur qualche cosa, di questa iv 
spero, che vorranno Eglino tenermene conto. Mi dò l'onore di essere con 
ossegitto rispetto e particolare considerazione, di V. S. ill.ma dev.mo e 
oblono servitore. + LUIGI DI CALABIANA, Arcivescovo ». 

Il suo ingresso avvenne appunto il 23 giugno del 1867. Numerose 
famiglie coi loro equipaggi furono a riceverlo alla stazione, e appena con 
la sua alta figura, col suo volto dignitoso e improntato a bontà. 1 Ar- 
civescovo si atfacciò sul piazzale una salva di applausi inaugurò il suo 
episcopale ministero nella metropoli lombarda. 

Le sue prime cure egli rivolse alla educazione e alla disciplina del 
clero; provvide con grande generosità attinehè non pochi chierici e gio- 
vani sacerdoti di eletto ingegno e «i attitudini distinte compissero nelle 
pubbliche Università gli alti studi e laureati potessero in seguito servire 
di ottimi insegnanti nei seminari diocesani. 

La sua carità, che tante e sì belle prove aveva dato negli anni pie- 
cedenti in Milano trovo un campo più vasto e dispose di risorse mag- 
giori, l'atto erede di un cospicuo patrimonio da una pia dama milanese, 
che gli aveva serbato gratitudine per il conforto squisito che il vescovo 
le aveva dato in occasione di un grave lutto, mons. Di Calabiana ero- 
cava la somma alla erezione di un ospedale a Melegnano. Un palco al 
teatro alla Scala da lui regalato all’ istituto dei ciechi frutto all'Istituto 
la somma di 13 mila lire. 

Poco dopo il suo ingresso in Milano nel dicembre del 1869 sì riu- 
niva il Concilio Vaticano, Si conoscono le vicende che in quel Concilio 
subi la disenssione intorno alla dottrina della infallibilità del Pontefice. 
Mons. Di Calabiana appartenne al gruppo cella minoranza, che non ere- 
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deva opportuna la detinizione dogmatica di tale verità. Appena procla- 
mato il dogma egli però non solo si attrettò a farvi pronta adesione, ma 
invitò il suo gregge ad imitarlo. Se con la opposizione manifestò uno 
dei caratteri più importanti del Concilio, la libertà, con la sommissione 
manifestò che il carattere essenziale della Chiesa cattolica dinanzi alle 
verità degmaticamente definite non può essere che uno solo: 1° wiità. 

Un evento faustissimo venne ad associarsi al suo episcopato, un 
evento di fama mondiale: la scoperta e la esaltazione dei corpi di S. Am- 
brogio e dei SS. Gervaso e Protaso. Son note le vicende di quell’ episo- 
dio. Tutto era apparecchiato per il triontale trasporto delle insigne re- 
liquie dal Puomo a S. Ambrogio dove sarebbero state collocate nell’ urna 
preziosa per la quale l’ Arcivescovo aveva contribuito con una ofterta di 
30 mila lire, quando un improvviso ordine governativo vietò la grande 
dimostrazione religiosa. Le S. Reliquie vennero trasportate di notte tempo 
scortate da tutto il popolo milanese, che volle così esprimere la sua fede 
e la sua nobile protesta contro l’assurdo divieto, Memorabile è l’allocu- 
. zione recitata da mons. Di Calabiana in Duomo il giorno 14 maggio 
15% in tale circostanza. ° 

Il 9 gennaio 1878 moriva Vittorio Emanuele II, e 1 Arcivescovo di 
Milano si associava al lutto nazionale indicendo delle pubbliche preghiere 
di suttragio. La morte del grande Pio IN seguita poco appresso venne 
da lui anuunciata al popolo con una nobilissima circolare in cui Egli 
esprimeva il suo profondo compianto per 1° nomo da lui venerato e tanto 
provato dai dolori. | 

Nel ISS1 ricorrendo il suo giubileo sacerdotale, elero e popolo con 
uno slancio unanime gli apparecchiarono solenni festeggiamenti ai quali 
sì associavano Leone XIII, molti cardinali, 1’ episcopato lombardo e 
moltissimi vescovi italiani e stranieri. 

Dalla Corte di Savoia egli venne insignito nel 1887 del gran Collare 
dell'Annunziata. La cerimonia del conferimento venue compiuta nel sa- 
lone dell’arcivescovado, per mano del generale Tattini per incarico di Re 
Umberto. | 

Venuto a reggere le sorti spirituali della vasta archidiocesi in tempi 
difticilissimi, tra dissensioni acerrime nelle file stesse del clero, egli seppe 
con un tatto finissimo, con la dignità dell’aspetto e delle opere, con la 
dolcezza dell'anima evangelica e con la intlessibilità adamantina di un 
forte carattere raccogliere attorno a se il clero, conciliarsene stima, at- 
fetto ed obbedienza. Il suo governo spirituale potrebbe essere riassunto 
in questa formula: il minor spiegamento possibile di antorità per un più 
largo ettetto in ogni impresa. All’imposizione disciplinare. preferiva le 
vie della persuasione e della carità; quando però l'intervento della sua 
autorità si rendeva necessario, la sua fibra resisteva a ogni difticoltà con- 
traria, intlessibile, inespugnabile. Buon conoscitore di nomini sapeva 
vagliare i meriti degli uni e a suo tempo riconoscerli ; non si induceva 
per nessun conto a favorire chi ne fosse indegno, Dalla pietà terventis- 
sima in lui ritraeva Ince nel ditticile ministero e conforto nelle amarezze 
delle quali non fu esente il suo ministero. 

Dopo il giubileo sacerdotale declino. La sua robusta salute venne 
minata da un lento malore, che si protrasse alternando crisi e migliora- 
menti per dodici anni, finché il 253 ottobre 1803, tra il cordoglio generale 
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lo spense dopo ch'egli ebbe ricevuto con indicibile fervore i conforti 
religiosi è fatta la sua professione di fede. 

L'atto più importante che chiuse lo aplendindo suo episcopato è 
stato il ripristino della facoltà teologica Pontificia nel Seminario Mag- 
giore «di Milano, del quale 1° Arcivescovo di Milano è e sarà par diritto 
il gran Cancelliere. Nulla di meglio: Mons. Calabiana desiderava co- 
ronare il proprio goveruo spirituale della Diocesi di Milano con un 
solenne attestato alla perfetta unione della Chies sa ambrosiana colla cat- 
tedra di San Pietro. 

E Monsignore chiuse gli occhi nel bacio del Signore colla benedizione 
di Leone XIII, ch’ Egli ebbe appena la forza di chiamare « grazia spe- 
ciale ». 

Tra i molti accorsi al capezzale .dell’ illustre prelato morente vi fu 
il Re Umberto venuto appositamente dalla sua villa di Monza. Il Sovrano 
alla vista del grande amico nelle strette dell’ agonia si mostrò visibil- 
mente commosso, 

La sua salma, vestita degli abiti pontificali, venne esposta nella cap- 
pella arcivescovile e per quattro giorni il popolo di Milano »sfilò ininter- 
rottamente davanti alla sua bara per deporre l'omaggio delle lagrime e 
delle preghiere. 

I solenni tunerali ebbero Iuogo il giorno 28 ottobre. Le autorità go- 
vernative, le rappresentanze della Corte, del Senato, della Camera, della 
magistratura, del comune col numerosissimo clero livio e con una 
onda di popolo componevano il corteo imponentissimo. 

— E da augurarsi, scrive nel Correspondant del 10 ottobre il signor 
Francis Marre, che il Parlamento voglia, senza indugio maggiore, pren- 
dere misure energiche, che tutti gli igienisti reclamano, per organizzare 
una lotta sistematica contro quel flagello, — una delle € piaghe d’Egit- 
to — che è l’ invasione delle mosche. Esse si presentano tutti gli anni 
con i primi calori e provocano nei giornali delle diatribe violente ma 
inconeludenti che poi venuto |’ autunno cessano e nessano se ne occupa 
più fino alla primavera successiva, Ara è troppo tardì per agire in 
modo etticace : mentrechè è ora il momento in cui bisognerebbe prepa- 
rare la lotta. Diremo prima i danni prodotti dalle mosche. Le mosche fem- 
mine depongono le loro nova da centocinquanta a duecento sulle immon- 
dizie e le materie putrefatte. In ventiquattro o trenta ore queste nova 
danno la vita a larve cilindriche che diventano dopo cinque o sei giorni 
delle ninfe aventi la forma di gusci inerti e di color bruno dai quali 
otto giorni dopo ne escono gli insetti alati e pertetti che sono quasi 
subito in condizione di deporre alla loro volta le uova. Ammettiamo per 
una mosca il n2/4/ni00n di cento uova per volta e che deponga sei volte 
per stagione e dodici generazioni successive nel corso di nn’ estate : no- 
tisi che queste tre citre sono di molto interiori alla realtà. Quest’ insetto 
può dunque in una stagione avere una progenitura totale che si citra 
1.056.151,249.310,720,000,000,000,000, Fortunatamente per l'umanità il 
detto popolare morire come le mosche non è una metafora! Questo in- 
setto alato non ha che tre bramosie; deporre le uova, mangiare e spaz- 
‘zolare le sue ali colle sue zampe. Deporre le sue uova : le cifre il di cui 
numero è talmente immenso, che la lingua dell’aritmetica non possiede 
un vocabolo per enunciarlo, fanno pensare al numero dei suoi discen- 
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denti possibili. Mangiare: tutto è buono per la sua voracità. Essa posa 
‘la sua tromba tanto-sui nostri alimenti quanto sulle immondizie e sulle 
sostanze in piena decomposizione. Spazzola le sue ali e ne fa cadere un 
migliaio di germi i più nocivi dei quali se ne carica nel prendere il suo 
cibo. Bisogna notare che la #r0mba della mosca e un istrumento di una 
straordinaria complicazione. Essa è formata di un numero incalcolabile 
di tubi sottili i quali in maggior parte sono ventose aspiratrici e shoc- 
cano in due tubi più grossi nei quali passa il nutrimento; gli altri 
danno uscita a un liquido che diluisce le sostanze assorbite, Una mosca 
messa in una cultura di bacilli tifici e portata quindi sulla gelatina ri- 
gorosamente sterilizzata ha lasciato 30.000 bacilli. Sopra una zampa di 
mosca Il microscopio ha riscontrato 6.600.000 germi di dissenteria. La 
lotta s’ impone contro questo terribile agente seminatore di microbi. 
Questa guerra non è solamente nell’ estate che bisogna farla, sarebbe 
allora troppo tardi per riuscirvi, ma immediatamente e durante l'inverno 
bisogna agire. Il pericolo è molto più grave di quanto si suppone gene- 
ralmente. In tutte le estati 20.000 bambini francesi muoiono d’interite, 
di dissenteria, di titoidea o di colerina e i mierobiologisti accertano che 
le mosche propagano incessantemente queste quattro terribili malattie. 
Un gran vantaggio sarebbe raggiunto se qualche deputato potesse otte- 
nere dai suoi colleghi il voto di una legge che prescrivesse la distruzione 
delle mosche con tutti i mezzi che detta | igiene. Dall'alto al basso . 
della gerarchia amministrativa degli sforzi fecondi sarebbero coordinati. 
ma l’ iniziativa privata intanto può già intervenire in maniera molto 
utile. Anzitutto bisogna fare una guerra senza tregua alle mosche che non 
sono state uccise dai primi treddi. Per distruggerle in una stanza basta 
mettere una scodella e rinnovarvi ogni giorno un misenglio di 80 parti di 
acqua, dieci di latte e dieci di acido formico. Nelle stalle, nelle rimesse, 
nelle cantine, nelle latrine, nelle cucine questo mezzo molto semplice è 
stato adoperato con successo. Quindi è necessario prendere e sopratutto far 
prendere alle persone di servizio l'abitudine di non lasciar in nessun posto 
immondizie o detriti accumulati. Le immondizie in città devono essere 
buttate nelle fogne non appena raccattate, e nelle campagne nella buca 
del concime ; questo deve essere innattiato due o tre volte alla settimana 
alternativamente con una emulsione al 50 per cento d'olio di schisto 
in acqua con una soluzione al 10 per cento di cloruro di calce usuale. 
Nelle scuderie la lettiera deve esser cambiata almeno quattro volte alla 
settimana. La pulizia delle strade deve essere rigorosamente assicurata 
ed ognuno deve contribuirvìi supplendo se occorre davanti alla propria 
abitazione alla insufticienza dei mezzi dei comuni. Intine gli alimenti 
non si devono mai lasciare nè conservare senza che siano coperti con 
una rete metallica o con una tela di mussola. E questa. prescrizione deve 
essere imposta a tutti i fornitori dai loro clienti. Adoperando questi 
mezzi fino dal principio dell’ inverno sarà diminuita la nascita delle 
prime mosche che dovranno essere perseguitate e distrutte senza tregua. 
Ma sopratutto è necessario che ciascuno si impegni a fare 1° educazione 
del proprio vicino. Le mosche si spostano con molta facilità anche a 
qualche chilometro di distanza. L'azione contro di esse deve dunque 
essere collettiva per riuscire radicalmente eflicace. 

— Ecco alcuni cenni biografici che sull’ Humperdinck pubblica l’ ot- 
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tima rivista la Guida Musicale del 20 ottobre. « Engelbert Humperdinck 
è nato a Siegburg (Prov. Renana) il 1° setteinbre 1894. Dopo avere stu- 
diato al ginnasio di Paderborn, entrò nel 1872 al Conservatorio di Co- 
lonia sotto la direzione di Ferdinando Hiller e ottenne nel 1876 il premio 
della tondazione Mozart-Francfort. Potè in tal modo pavtire per Monaco 
ove si fece inscrivere alla scuola reale di musica come allievo di lFranz La- 
chner e più tardi di Giuseppe Rheinberger (1877-1880). Prima di lasciar 
Monaco, Humperdinck otteneva ancora il premio della fondazione Men- 
delssolin a Berlino. Avevano parlato del giovane musicista a Richard 
Wagner, il quale cercava qualcuno per aiutarlo nella sistemazione dello 
spartito di /’arsifal. Fu per questo che Humperdinck partì per l’Italia 
ove soggiornò tutto l’ inverno dal 1880 al 1S81 a Napoli con Wagner. 
Segui Wagner a Bayreuth e fu uno dei suoi più preziosi collaboratori 
durante gli studii del Parsifal. Nel 1881 ottenne ancora il premio di 
Meverbeer a Berlino, ciò che gli procurò i mezzi per recarsi in Spagna, 
ove passo l'inverno a Barcellona. Vi'si fece apprezzare come composi- 
tore e direttore d’ orchestra e vi fece gustare la musica moderna. In 
seguito passò pure parecchi anni a Parigi, ove é ricordato per la sua 
collaborazione nel /’etit Bayreuth di Lascoux. Egli aveva notevolmente 
ridotto dei trammenti del /’ars:ful per piccola orchestra e fu lui che ne 
diresse le prime audizioni a Parigi. Però le sue composizioni comin- 
ciarono ad essere conosciute, la sua //wmoresgue, suonata dapprima a 
Bayonne, poi la sua cantata il Bornhewr d° Edenhall, poema di Goethe, il 
Pilerinage a Kevelcer sul poema di Heine ecc. Nel 1895 finalmente pub- 
blicò la sua prima opera teatrale sulla novella lirica di Z/cnsel ef Gretel 
di cui il poema era di sua sorella, la signora A. Wette (prima rappre- 
sentazione a Weimar nel dicembre 1895, poi a Monaco sotto la direzione 
di H. Lavv). Il successo di questa opera incantevole fu’ enorme. Poco 
dopo Humperdinck dava / figli re (1896) nella prima forma e Cendrillon 
15902) a Franctort: /l matrimonio involontario che non ebbe successo a 
Berlino nel 1905. La sua 7'apsodia mauresque per orchestra apparsa nel 
15598, fece rapidamente il giro dei grandi concerti. Nel 1846 Guglielmo II 
chiamava Humperdinck a Berlino col titolo di Protessore e poco dopo tu 
nominato Direttore della scuola dei Maestri di musica e membro del se- 
nato dell’ Accademia delle Belle Arti di Berlino. Notiamo ancora che 
durante un assai lungo soggiorno che fece a Franctort egli collaborò 
attivamente alla Gazette de Franefort come critico musicale. Qualcuna 
delle sue appendici meriterebbero di essere riunite e ripubblicate. Esse 
sono di uno scrittore di talento e di un perfetto musicista. Humperdinek 
ha composto buon numero di piccoli spartiti destinati ad illustrare mu- 
sicalmente le opere di Shakespeare : Les contes d' hicer, IL mercante di 
Venezia, La Tempesta, La dodicesima notte e molte altre ancora. Nel 
mentre stava rimaneggiando i /igli re, ha composto anche una musica 
per Vl Viseau Bleu Ai Maeterlinck. | 


— Per cura del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio si 
è iniziata la pubblicazione di una serie di /ticerche e stedié agrologici 
sulla Libia. Il primo volume, dedicato alla zona di Tripoli, contiene la 
relazione del primo viaggio della Commissione nominata dal ministro 
Nitti, e composta dei prof. Franchi, De Cillis, Trotter e Tueci. L'opera, 
stampata dall’ Istituto italiano di arti gratiche di Bergamo, e riccamente 
illustrata, è divisa in quattro parti, risguardanti rispettivamente : H sot- 
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tosuolo roccioso ; L'ambiente fisico ; L'agricoltura del passato: L' agri- 
coltura dell’ avvenire. 

— Il Padre J. Mesnage, nella sua. recente opera. L' A/Vigue Chré- 
tienne, la quale ta parte di una descrizione dell’ Atrica settentrionale 
intrapresa per ordine del Ministero della Pubblica Istruzione di Fran- 
cia, emunera e descrive gli antichi vescovati e gli avanzi sacri di quella: 
regione, sulla base dei manoscritti lasciati da mons. Toulotte e dei do- 
cumenti scoperti negli ultimi tempi (Paris, Lercux,. 

-- Presso la Casa Lechevalier di Parigi si son pubblicati due nuovi 
volumi della collezione di « statuti internazionali » iniziata da Paul 
Merey, cioe: Le sfatut international di Maroc, di Léon Deboncle, e Ze 
statut ‘inter national du Congo, del' suddetto Merey. 

— In un volume intitolato: L’ Eyypte d’aujourd’ hui, il conte 
Cressaty parla ampiamente delle condizioni dell’ Egitto sotto l’ aspetto 
economico e politico, delle sue risorse finanziarie, della fortuna immo- 
biliare, del debito ipotecario, ecc. (Paris, Rivière). 

— L'editore Fontemoing ha messo in vendita la seconda edizione 
dell’ opera di R. Cagnat: A frarers le monde romain. 

— Segnaliamo agli studiosi di storia delle belle arti il recente vo- 
lume del signor Marcel Reymond: De Michelange a Tiepolo Paris, Ha- 
chette). 

— IN prof. H. Stuart Jones ha compilato un ben nutrito manuale di 
istituzioni romane, arricchito di numerose illustrazioni e carte e diviso 
in otto capitoli risguardanti rispettivamente l’ architettura, la guerra, 
la religione, la produzione e distribuzione, la moneta e l’arte. Com- 
panion to Roman History (Oxtord, Clarendon Pressì. 

— Si è pubblicata la seconda edizione della storia delle fonti e della 
letteratura del diritto romano del Krilger (Geschichfe der Quellen nd 
Litteratur des Ròmischen Rechts. Mùnchen-Leipzig, Duncker und Hum- 
hlot,. 

— Il dottor Lilly Hauff dedica un volume alle operaie tedesche e 
alle loro organizzazioni: Die deutschen Arbeiterinnen Organisationen 
(Halle a. S., Karra.. 

— Nella Zerwe des deur Modes del 15 novembre, notiamo scritti del 
Pinon sulla questione orientale dal Congresso di Berlino alla contede- 
razione balcanica, e del signor Biard d’ Aunet sull’ aviazione navale; 
nella Revue de Paris, alcune lettere inedite di Maria Antonietta, e arti- 
coli di F. Marguet sulla direzione aerea, di Ch. Schmidt sulle idee di 
Napoleone intorno alla penisola Balcanica, di L. Reau su Pietroburgo, 
di C. Bouglé snl Sansimonismo e gli operai e di un anonimo sulla di- 
tesa del Passo di Calaìs; nella /’erze, sempre del 15, scritti di Max Nor- 
dace intorno agli sport inver nali, di A. Moulet sull’ educazione morale, 
del dott. Guelpa sulla cura della gotta e di Ch. Simond sui capi degli 
Stati balcanici. 

— L'ultimo numero degli .1,220/8 0f fhe American Academy of po- 
litical and social Science è tutto dedicato all’ avvenimento della « pace 
industriale » agli Stati Uniti. Contiene quattordici scritti di diversi autori, 
nei quali la questione dei conflitti operai è studiata sotto i suoi varii 
aspetti e in relazione coi possibili rimedi. 

— In Avio Trentino) la sera del 19 novembre spirava santamente in 
Dio la nobil donna $Slivia Libera de Probizer, esempio d’ogni virtù 
domestica. Nella soave, intima. virtuosa armonia del suo essere, serbò, 
raccolse, diede in modo che ognuno ebbe da lei una parte speciale — 
spariti, rimasti, vicini, lontani. "Ed ebbe la santità ilare in cui è la fede, 
la tolleranza, la bontà: mentre terribili prove la percossero, e nella sua 
anima era ogni gradazione di rimpianto e di tenerezza. La lettura della 
Rassegna Nazionale le era particolarmente gradita, e da molti anni era 
tedele abbonata alla nostra. rivista. Codesta gentildonna trentina fu L'or- 
namento «ella sua casa, la benedizione del paese di Avio in cui fu 
chiamata a vivere ed ove tu la prima in tutto. Sia in benedizione la sua 
dolce, santa memoria. 
———_——r__-_---_———-———____-——-_—-_=-__———————n 
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Storia. 


FRANCESCO NICCOLAI. Pier Vettori. — Firenze, Libreria in- 
ternazionale Succ. Seeber, 1912; pag. xI-346, in-8. (L. 6). 


Alla nobil famiglia fiorentina dei Vettori, divisa ne’ due rami di Gian- 
nozzo e di Andrea, appartennero molti uomini illustri ; Pietro Vettori 
il vecchio, uomo di stato e di guerra; Francesco e Paolo suoi figli, noto 
l’uno come cortigiano de’ Medici e arguto scrittore ; e l’altro, come valente 
nella marineria, ma più celebre di tutti il sommo ilelazo Piero, uscito 
dal ramo di Andrea, e figlio di Iacopo Vettori e di Elisabetta RA] 
vissuto fino a tarda età, dal 1495 al 1585, e professore di letterature clas- 
siche nello Studio fiorentino per ben 47 anni. » Egli, dice il nostro bio- 
grafo, non educò soltanto molte generazioni di giovani fiorentini, ma 
da molte parti d’Italia convennero giovani alla sua scuola; ove non 
mancò nemmeno la gioventù straniera, tedesca o spagnola o polacca o 
trancese che essa si fosse ». 

Di questo grande filologo avevamo l’Elogio funebre scritto da Leo- 
nardo Salviati, e una Vita anonima d’un nipote, Francesco figlio di 
Jacopo, contenuta nel Cod. 64, CI. 9, dei Ms3, Magliabechiani ; oltre alla 
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Vita che il Bandini prepose a una parte del carteggio del detto Piero, 
pubblicata a Firenze nel 1757. Ma egli meritava troppo di più, sia per 
apprezzare degnamente il valore de’ suoi studj e delle sue benemerenze 
verso le opere de’ Classici, sia per raccogliere le notizie dei tanti e sva- 
riati codici che illustrò, corresse, pubblicò per le stampe. Alla qual fa- 
tica si accinse con animo volenteroso il giovane dottor Francesco Nic- i 
colai, compilando questo grosso volume che di sopra annunziamo, con- 
sigliato ed assistito dai suoi maestri dell’ Istituto di studj superiori di 
Firenze e dal prof. Enrico Rostagno, conservatore dei Mss. nella R. 
Biblioteca Laurenziana. Se il còmpito assunto era grande e difticile, 
ed egli ben sel conosceva come dal modesto /°roemio apparisce ; doveva 
contortarlo all’ ardua impresa il lungo studio posto nel nrepararla, e 
quell’ antico detto, qui veramente a proposito « in magnis ef roluisse 
sat est ». 

Il volume è diviso in tre parti: Notizie biografiche; dove si raccol- 
gono i dati di fatto sommininistrati dalle fonti sopra indicate, e si dà 
un giudizio complessivo sulle virtù e sul valore filologico dell’ uomo ; 
L’opera di Pier Vettori, che comprende la sua vita protessorale, con 
minuti cenni sugli scolari di lui italiani ed esteri e su i suoi corrispon- 
denti, e quindi sull’epistolario e 1’ elenco ragionato delle edizioni e com- 
mentarii da lui pubblicati o rimasti inediti; in fine, Valore e limiti dell'opera 
di Pier Vettori nella storia dell’ Umanesimo e della filologia greco-latina, 
che torma la parte più sintetica e importante di tatto il lavoro, come 
quella che considera il merito umanistico del Vettori in confronto agli 
studj precedenti, il suo metodo interpetrativo che tanta luce ha sparso 
sui testi classici e otferto il modello d’ un’ arte critica tuttora insupe- 
rata, e l'impulso dato al progresso di quest’ arte in Italia e fucri. Una 
breve Lipperdice bibliogratica ci ragguaglia sulle sue Lettere volgari e 
latine, molte delle quali, ancora inedite, a Londra e a Monaco: sulle vi- 
cende della sua Biblioteca, sui Codici Laurenziani da lui posseduti od 
usati, e sopra parecchie sue scritture smarrite e non ancor rintracciate. 

Anche da questo cenno, per quanto rapido, risultano il lungo studio 
e il grande amore onde il Niccolai ha compilato il presente libro, e 
l’importanza che esso ha per la conoscenza del Vettori, malgrado i non 
pochi ditetti della esecuzione. Non possiamo, riguardo a questi ultimi, 
entrare in particolari che qui sarebbero inopportuni. Diremo, così in 
generale, che vi si nota la poca esperienza dell’autore nella distribuzione 
e trattazione del suo argomento. La materia è soverchiamente sminuzzata 
e non va esente da noiose ripetizioni, sì di concetti, sì di parole. L'ordine 
ha troppo spesso dello schematico e dello scolastico. Soprattutto lo stile 
lascia molto a desiderare per chiarezza, disinvoltura: e la lingua non è 
pura, nè accurata. Facendosene, come auguriamo, una nuova edizione 
dovrà l' Autore rivedere, specialmente sotto questo rispetto, l’ opera sua; 
nella quale non disconosce egli medesimo, come apparisce dal /roemio, 
manchevolezze ed errori, 


Firenze R. FORNACIARI. 
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k. BARBIERA. | fratelli Bandiera. — Genova, A. F. Formìg- 
gini, 1912; pp. 78. 


Nel n.° 19 della elegante collezione dei « Profili » il Barbiera 
narra, colla forbita nitidezza che gli è solita, la storia dei due magnanìimi 
precursori della libertà e dell’ unità d’Italia e del loro compagno d’ ar- 
dimenti e di supplizio, Domenico Moro, La fondazione dell’ Esperia, so- 
cietà segreta creata da Attilio Bandiera nel 18411 per la tutura « insur- 
rezione », le successive intese col Mazzini e col Fabrizi, il tentativo di 
rivolta della flotta austriaca nel 1843, il drammatico incontro di Emilio 
Bandiera colla madre a Cortù, lo sbarco a Cosenza nel giugno del 1844 
e la loro fucilazione in fondo al vallone di Rovito (25 luglio) rivivono 
dinanzi ai nostri occhi in tutta la loro grandiosità di epopea. Chiude il 
volumetto un’ ottima bibliografia ragionata, ch'è sicura garanzia della 
sua preparazione, e lo accompagnano i suggestivi ritratti firmati e  po- 
stillati dai fratelli in carcere nei giorni che precedettero la tragica fine. 


Firenze i Au. BE. 


MARIO TORTONESE. La politica ecclesiastica di Carlo Ema- 
nuele Ill nella soppressione della Nunziatura e verso 
i Gesuiti. — Firenze, Libr. della Voce, 1912; in-16 pag. ISL. 


Condotta in gran parte su documenti inediti del R, Archivio di 
Stato di Torino questa narrazione dei due episodi storici è di una 
importanza grandissima, tanto più che essi non vengouo presentati 
separatamente, ma preceduti da un cenno sintetico sulle manitesta- 
zioni più importanti della politica ecclesiastica di Carlo Emanuele II. 
Iì Tortonese opina che a questo principe si potrà rimproverare 
« quella sua concezione della vita religiosa che l'aveva indotto a 
considerare la lotta contro i gesuiti come un avvenimento che non lo 
riguardasse, e quel suo conservatorismo religioso che impediva ogni fer- |. 
vore di ricerca scientifica, ogni libero moto dello spirito »; ma ch’ egli 
non può davvero essere accusato di aver patrocinata la causa dei gesuiti: « Ne 
cerco d’ interporsìi tra Lisbona e Roma, se tentò rappacificare la Francia 
colla Santa Sede nei momenti principali della vertenza tra i Borboni ed 
il papato non volle assolutamente esser creduto incline a questa contro 
quelli... ». 


Firenze F. 


FEDERICO BraIpoTtTI. 1 processi politici in Friuli dopo la 
invasione austriaca del 1809. — Udine, Tip. Del Bianco, 
1912; in:S, di pp. 34. 


E la storia di un’ effimera riscossa dell’ Nustria al dominio Napoleo- 
nico e de’ suoi eftetti nel Friuli : un’occupazione durata esattamente un 
mese, dal 12 aprile all’ Il maggio del 1809. Napoleone era impegnato in 
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Ispagna, onde riuscì facile all’ arciduca Giovanni di occupare il Friuli e, 
mentre le autorità ligie al dominio francese si ritiravano, procedere alla 
nomina di un governo locale provvisorio nelle persone del conte Fabio 
Della Torre, presidente, del conte Luigi Frangipane, comandante la 
piazza e direttore di polizia, e di altri, che non giova nominare. Tor- 
nati i Francesi, per volontà espressa dell’ Imperatore si istituirono se- 
veri processi contro gli austriacanti, ma non portarono a gravi condanne. 
L’ arcivescovo Baldassarre Rasponi meritò la semplice ammonizione ; altri 
furono assolti, ma dopo parecchi mesi di carcere preventivo ; il Frangi- 
pane, che pur aveva esercitato il suo ufficio con moderazione, e il Della 
Torre furono deferiti allo speciale tribunale di giustizia di Venezia, fin: 
chè l’ amnistia concessa da Napoleone nell'aprile del 1810 in occasione 
delle sue nozze con Maria Luisa non venne a porli anch’ essi in libertà. 
Di questi processi politici il B. ta, colla scorta di non pochi documenti 
inediti, un’ interessante esposizione. 


Cremona STEFANO FERMI 


Studi critici e letterari. 


CARLO CALCATERRA. Studi critici. — Asti, Paglieri e Ragni, 
1911; in-S, di pp. 101. 


I primi due studi, quello circa « Il sentimento del mistero nella . 
poesia di Arturo Graf » e quello intitolato « Dal Gaddi all’ Orsini », 
già erano stati pubblicati nella Nuova Rassegna di Letterature Straniere 
(Firenze, a. IV, 1906, nn. 11-12, e a. V, 1907, nn. 4-6): il terzo « L’ ul- 
tima rinascita », è lo svolgimento di una conferenza tenuta a Torino 
nel maggio del 1908. i 

Nel primo è vivacemente rappresentato il dissidio intimo del Poeta, 
risoltosi poi in un palese avviamento verso una credenza superiore, se 
non proprio nel trionfo esplicito di una fede. Il C. è un protondo cono- 
scitore di tutta l’ opera del Graf e da essa ha saputo abilmente trarre 
le testimonianze più atte a illuminare la storia di quella lotta tragica, 
in cui fu travolto lo spirito dell’ autore di Medusa e delle Rime della 
Selca e che a un mio amico, un prete, discepolo suo e studioso delle 
sue opere, piaceva chiamare la sua conversione, prima ancora che con 
tal nome la proclamasse lo stesso Grat. 
| Altrettanto fa il C. nel secondo studio rispetto a tutta l’ opera poe- 
tica di Domenico Gnoli. Anche qui è un’ efficace rappresentazione dello 
stato d’ animo, pieno d’ amarezza e d’ inquietudine, del Poeta, che amò 
nascondere la sua musa sotto tanti pseudonimi. Ma, a differenza del 
Grat, lo Gnoli è un pessimista, un ribelle anche negli ultimi suoi canti; 
anche in Fra terra ed astri il disagio suo morale è acuto; anche nel- 
Orpheus non e’ è la « compostezza ai vecchi di si cara ». Il C., che 
ha saputo penetrare nell’ anima dello Gnoli, ha sul significato e sul va- 
lore della sua arte delle pagine veramente preziose. 
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« L'ultima rinascita », letteraria s'intende, intorno a cui il C. in- 
trattenne il pubblico torinese, è quella tante volte dichiarata ed esaltata 
nell’ ultimo ventennio. Egli invece nega che una vera rinascenza sia di 
recente avvenuta e noi viviamo in essa. L' affermarla è retorica. La con- 
danna della moderna letteratura è stata pronunciata dalle migliori menti 
e chi le ha riconosciuti vizi comuni coll’ alessandranismo, chi col secen- 
tismo, chi coll’ arcadia : le è stato rimproverato il frasario convenzionale, 
l’ indeterminatezza del pensiero, l’ indecisione del sentimento. Anche il 
C. crede nell’ odierna decadenza letteraria ed è severo col D’ Annunzio 
e col Pascoli, più severo ancora colla turba dei loro imitatori; trova 
ovunque speciosità e nient'altro, speciosità nelle parole, nelle frasi, nei 
periodi, speciosità persino nei titoli e negli pseudonimi; e trova pure. 
un’ insincerità e una falsità di pensiero, che sono un male ben più grave. 
I moltissimi esempi ch’ egli reca di questo speciosismo e di questa in- 
sincerità sono in gran parte convincenti — molti anche, davvero gu- 
stosi, devono aver resa questa conferenza assai piacevole — così che si 
è tratti a concludere col C. che una vera rinascita letteraria sì avrà solo 
quando si avrà una rinascita dì coscienze e che un’ arte più alta e più 
‘ nobile di quella dannunziana l’ avrà soltanto una generazione mental- 
mente più alta e moralmente più nobile della nostra. 


Cremona Srerano FERMI 

Le Stanze, l’Orfeo e le Rime di messer ANGELO AMBROGINI 
POLIZIANO rivedute su i codici e su Je antiche stampe e 
illustrate con annotazioni di varii e nuove da GIOSUE CAR- 


DUCCI, 2° edizione. — Bologna, Zanichelli, 1912; pp. xXXXI- 
530. 
Questo volume — in cui le opere poetiche del Poliziano in lingua 


volgare sono minutamente annotate e precedute da un « discorso » sto- 
rico-critico e da un’ampia bibliografia dei codici e delle stampe ante- 
riori — è una vecchia conoscenza per gli studiosi della nostra lettera- 
tura antica perchè riproduce tale quale l’ edizione fiorentina del 18633. 
Pure la sua comparsa deve riuscire gradita ai molti che sentivano e non 
potevano appagare il desiderio di possederlo, essendone ormai esaurita 
anche la riproduzione stereotipa del 1881. Del resto se l’ opera spesa dal 
Carducci intorno alle poesie dell’ Ambrogini ricompare immutata nella 
presente ristampa, questa si avvantaggia sull’ antica per la raccolta com- 
pleta di tutti i sonetti che dai manoscritti o dagli editori sono stati attri- 
buiti, a ragione o a torto, al poeta di Montepulciano : raccolta curata 
da Giorgio Rossi che, seguendo il criterio adottato dal Carducci per le 
altre poesie, premette ad essa una breve notizia dei codici che ci con- 
servano tali sonetti e delle precedenti edizioni a stampa. 

ITa scritto un’ introduzione al volume Guido Mazzoni, narrando come 
il Carducci ideasse questa edizione commentata del Poliziano e come 
egli procedesse nel suo lavoro, che nonostante le impertezioni riuscì « una 
delle migliori prove che facesse la nuova scuola dell’ Italia filologica, 
nella costituzione e nell’interpretazione dei testi ». Dopo le pagine del 
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Mazzoni si riproduce dal giornale fiorentino Za Nazione dell’ 11 dicem- 
bre 1863 la notizia che del volume allora allora uscito per la prima 
volta diede Emilio Teza e che ancora si legge con interesse come tutti 
gli scritti di quell’ acuto ingegno nutrito di vasta dottrina, del quale 
deploriamo la recente scomparsa. 


.J L. v. B. 


GIOVANNI PASCOLI. Poesie varie raccolte da MARIA. — Bolo- 
gna, Nicola Zanichelli, 1912. 


La dolce sorella del poeta, di cui piangiamo la dipartita, in questo 
volume edito con la consueta signorilità di carta e nitidezza di tipi dalla 
Casa Zanichelli, presenta alcuni versi giovanili di lui tratti in gran 
parte di su i manoscritti e in parte da vecchi giornali del tempo. Ella 
unisce ancora alla raccolta un gruppo di poesie familiari, più o meno 
remote, i carmi degli ultimi tempi, ch’ egli ancora non aveva messi a 
posto, e la parte che c’è del « Piccolo Vangelo », il quale il Pascoli 
voleva compiere tra breve. 

La pretazione concisa e semplice di Maria, la infelice sorella del 
poeta, ce’ invoglia subito a leggere il volume, che apriamo con riverenza, 
perchè c' è tanto nobile pensiero di lui. Ci cade subito sotto gli occhi 
« La motte di Natale » l° ultimo lavoro poetico del Pascoli, scritto con 
immenso amore per la patria risorta a nuova grandezza; ma non si 
tratta qui di giudicare l’ artefice dalla lima d’oro, che anche in questa 
silloge postuma è sempre pari alla sua fama, si dice piuttosto quanto 
egli era buono, e come sapeva amare col suo gran cuore, che ha tanto 
sanguinato nel calvario della vita. E di questo suo amore purissimo e 
nobile abbiamo un segno nel « Piccolo Vangelo » che vorremmo leggere 
compiuto e non potremo mai ! 


Nicna UcGo FrITELLI. 


R. ErRERA e T. TrENTO. Italia. Libro di lettura per le scuole 
medie di grado inferiore. — Milano, Agnelli, 1912 ; pag. 502, 
in-16 con illustrazioni. 


L’ intento è buono: quello di far conoscere ai giovanetti la loro 
patria, rilevar qualche cosa di singolare e di degno d° affetto in ogni 
parte di essa segnalato dalla penna d’ illustri prosatori e poeti. La scelta 
fatta dalle due egregie compilatrici è molto copiosa e varia; esse hanno 
colto qualche fiore dalla letteratura di tutti i tempi e di tutti i paesi, 
hanno reciso qualche fronda verde e ne hanno intessuto una fresca ghir- 
landa che sarà cara a ogni italiano. Nel far la loro messe non potevano 
non imbattersi in qualche fiore dall’ acuta spina e questi raccolti in un 
fascetto richiameranno dolorosamente ma non senza frutto l’attenzione 
della gioventù. 


Fironzo (IVUALBERTA. 
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(1. PADOVANI. Letteratura Francese, dalle sue origini ai no- 
stri giorni. — Milano, IIToepli, 1912. 


Non conoscevo ancora, in italiano, una letteratura francese leggi- 
bile. Questa del Padovani, necessariamente limitata e svelta per il suo 
carattere di manuale, può esser letta volentieri da ogni persona di media 
cultura perchè non ha niente di accademico, di scolastico e non sa di 
compilazione. L’ A. ha pensato e voluto tutto ciò che ha detto e anche 
le opinioni e i giudizi dubbi sono suoi. 

La materialità biografica, le famose date, sono relegate e torse un 
poca sacrificate, in piccolo spazio, a piè di ogni capitolo. Biografia psi- 
cologica ed esame interno delle opere, sono, quanto e forse anche piu 
che non si possa, riuniti e fusi nella trattazione, che scorre semplice, a 
piccoli trattì rilevati, senza pretese ma con molto disce»rnimento. Non 
v’ è, di ciò che si trova in tutte le letterature e che diventa il tema 
obbligato di tutte le ripetizioni scolastiche, che quanto è inevitabile : 
qualche definizione critica, rimasta celebre, qualche motto famoso, qual- 
che appellativo che sarebbe stato bene abolire francamente, essendo pos- 
sibile che chi legge non abbia la cultura necessaria per spiegarselo. Ma 
cio che ta uno dei pregi migliori di questa letteratura è — mi piace ri- 
peterio perchè cosa rara — il coraggio di avere scordato le altre lette- 
rature celebri. 

Quanto all’ ordine e alla disposizione della materia non sarei del 
tutto d'accordo col Padovani. E se è conveniente non termarsi trop- 
po e non insistere su certe doti discutibili di precursori (come ta 
ad es. il Faguetì per il periodo medioevale, mi pare che egli potrebbe 
riempire meglio i capitoli che contemplano il 500 e il 600 nn poco shri- 
gativi in contronto dello spazio dato ai tempi moderni. Mi sembra lecito 
rimprovero, poi, quello di aver voluto tutto accennare, senza nulla dire, 
sulla letteratura contemporanea, confondendo, a scapito dell’onesta in- 
formazione, degni e indegni. Questa parte, rimpolpata, rimaneggiata, 
anche solo per indicazioni e per giudizi sommari, costituirebbe un ca- 
pitolo da rifarsi, nnovo, e appunto per questo meritevole di maggior cura. 
Quindi è che per molto interesse alla sua opera e non per vacuo com- 
“plimento auguro all’ autore una non lontana ristampa, la quale gli per- 
metterebbe anche di ritoccare in alcuni Iuoghi la sua prosa, non sempre 
correttissima. Intendo dal punto di vista del traseggiare e del vocabo- 
lario; sembra che il P. sia un po’ influenzato dal trancese. Se egli è 
francese, il suo italiano è così poco lontano dall’ essere ottimo che mi 
telicito con lui. Se è italiano non avrà a fare che qualche leggera di- 
sinfezione ed un bagno volontario di buona prosa per ritornare puro 
del tutto. 


Firenze G. A. SARTINI 
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Trof. BECKER e GROSIEAN-MAUPIN. Manuale pratico di Espe- 
ranto tradotto dal francese da E. Facse. — Parigi, Hachette 
(1° migliaio). 


Per quanto non manchino buoni manuali per lo apprendimento del- 
l’ Esperanto, scritti da propagandisti Italiani come il Tellini, il Bianchini, 
il Dattari, il Puccinelli e lo Stromboli, il traduttore ha creduto di tro-. 
vare nell'opera degli autori francesi un qualche cosa di speciale che vinca 
lo scettisismo ancora grande del pubblico italiano verso questo linguag- 
gio ausiliario. Il metodo lo crediamo veramente più adatto ‘per l° inse- 
gnamento di lingue naturali così dette difticili, in cui resta difficile da 
una parola ricordarsi un’altra, ma nell’ Esperanto in cui con sole quat- 
tromila radici idi cui 75 °,, è conosciuto a noi italiani), 6 possibile for- 
mare un vocabolario più vasto del nostro, non vediamo la necessità di 
cosuringere gli scolari ad apprendere a memoria una grande serie di 
vocaboli ed a cercarli nel vocabolario senza criterio, come spesso si fa 
nelle lingue naturali. Una volta che si sia spiegato allo scolaro come si 
forma il femminile, cioè coll’aggiunta di un suttisso IN non vediamo 
perchè lo scolaro debba cercare i nomi femminili nel vocabolario. È il 
ragionamento quello che si impone a colui che apprende l’ Esperanto, 
sicchè giustamente il Prot. Mejer dell’ Università di Cambridge con- 
sigliava di far sempre apprendere avanti 1° Esperanto a quanti vogliono 
apprendere le lingue straniere perchè questo linguaggio, ausiliario nel 
vero senso della parola, può essere di grande aiuto per 1’ apprendimento 
delle lingne straniere ed anche della propria. La lunga esperienza già 
fatta da noi nell’ insegnamento di questa lingua ansiliaria, anche con 
persone di cultura molto elementare, ci ha dimostrato che il metodo così 
detto diretto è il meno adatto ed il meno rispondente ai fini che sì pro- 
pone l'insegnamento dell’ Esperanto. Il libro di 230 pagine contiene due 
piccoli vocabolari sufticenti per tradurre gli esercizi ma non per inter- 
pretare un brano qualsiasi di Esperanto, come invece si può fare facil- 
mente col libretto verde da 10 centesimi edito in 101.000 copie dalla 
Cooperativa Esperantista Italiana di Genova. 

(ienora A. N. 


Prot. G. MEAZZINI. Dizionario Italiano Esperanto, seconda 
edizione riveduta e corretta. — Paris, Librairie Hachette e 
Grenova Cooperativa Esperantista Italiana (Salita Pollaino- 
li, 13), 1912. 


Esaurita ormai la prima edizione il ben noto esperantista Italiano, 
membro dell’ accademia Esperantista, ha con pazienza ed accuratezza rive- 
duto la nuova edizione che costituisce il solo vocabolario Italiano-Espe- 
ranto, veramente indispensabile per gli italiani che vogliano usare nelle 
relazioni internazionali questo mezzo ausiliario per comprendersi con i 
varii popoli. ll bel volume di 438 pagine si presenta molto meglio della 
prima edizione e ci dimostra la vitalità della lingua ausiliaria Esperanto 
che ormai @ una vera lingua vivente di un popolo che aumenta ogni 
anno. 
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Il lavoro pregevole e paziente dell’ egregio Professore toscano non 
può non essere della massima utilità per i cultori di questa lingua, che 
sembra comincino a divenire numerosi anche tra noi. Anzi noi crediamo 
che questo lavoro può essere esaminato anche dai filologhi. Cercando a 
caso essi dovranno tacilmente convincersi che di artiticiale veramente 
nell’ esperanto non vi ha che la grande semplicizzazione della gramma- 
tica, semplicizzazione poi che risponde alle lingue naturali. Le radici 
delle parole non sono altro che radicali già viventi nelle nostre lingue 
naturali da secoli e secoli. Da uno sguardo rapido dell’interessante vo- 
cabolario è facile conviacersi come il vocabolario dell’ Esperanto sia 
tratto dal fondamento comune alle lingue indoeuropee tale come questo 
appare nelle lingue moderne dei gruppi romano, tedesco e slavo. Au- 
guriamo all’autore che il suo desiderio di poter tare una terza edizione 
presto si possa avverare per il progresso di questo linguaggio a cui 
l’autore così appassionatamente ha donato le sue migliori energie. 

A. S. 


Etnografia e Geografia. 


ANNIBALE GRASSELLI BARNI. In Sardegna; con prefazione di 
GRAZIA DELEDDA. — Milano, Libr. Edit. Mil., 1911. 


Il motivo di questo viaggio in Sardegna è la passione della caccia, 
come ne tanno fede le frequenti descrizioni di avventure cinegetiche: 
ma sotto la veste del cacciatore appassionato c’ è ora l’ artista ed il poeta, 
ora l’ osservatore delle bellezze naturali e delle usanze degli uomini e, 
sopratutto e sempre, il cuore del fedele italiano, che ama e comprende 
la Sardegna e ne deplora l’ abbandono in cui è lasciata, mentre bisogne- 
rebbe tar « circolare in essa il sangne vivificante della Nazione » (p. 4). 

< I sardi devono esser grati all’Autore di questa sua opera di bontà 
e di poesia » sono parole che l’ illustre scrittrice nuorese Grazia Deledda 
ha avuto ragione di dire nella prefazione: e grato pur deve essergli 
ogni lettore, che desidera penetrare un po’ addentro, in questa terra 
così vicina a noi e così a noi poco nota. E l’ Autore infatti ci ta cono- 
scere tanti paeselli del littorale : Siniscola, Santa Lucia, Berchidda, 
Baunei, Tortoli: lumeggia con graziosi e vivaci quadretti, belli per co- 
lore locale, 1’ arrivo ai lorc poveri e primitivi alberghi, illustra ì costu- 
mi, assai singolari e caratteristici, di quei luoghi, riterisce converszioni 
attraenti e istruttive e trova il modo di parlare di tutto: della storia 
della Sardegna, dei Santuari, delle feste religiose, dei monumenti, del- 
l’amore così radicato verso la Casa Sabauda, e della vita cagliaritana 
in particolare ; descritta, si può dire, a passo a passo. 

Oltre lo zelo poi con cui cerca di rivolgere l’ attenzione dei Conti- 
nentali e del Governo verso i nostri fratelli sardi, facilmente dimen- 


Si 
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ticati, è da lodarsi anche quella sua opportunità di riflessioni a propo- 
sito della vita moderna. Ecco p. es. che cosa gli suggerisce l’ amore che 
ì giovani canottieri Cagliaritani hanno per l’ esercizio del remo: « Oh! 
come vorrei, che la gioventù moderna ritornasse a’ questo simpatico 
sport e lasciasse ai vecchi decrepiti l’uso dei motori, che insudiciano, 
che allentano anzichè rinforzare i muscoli, che danno al corpo pose 
grottesche da scimmiotti, che riducono l’ intelligenza umana alle funzioni 
di un manubrio e di una valvola! » ip. 105). E conclude spiritesamen- 
te: « Meno male che la benzina non appesta ancora le strade della Sar- 
degna » p. 105. 

La vista dei Nuraghi, di quelle famose e colossali costruzioni che 
sorgono nei dintorni di Mandas e « che con la loro struttura ciclopica 
attestano l’esistenza di un popolo aborigeno e possente » (p. 66, gli 
suscita questo consolante confronto: « Ai vecchi Nuraghi quali costru- 
zioni audaci hanno sostituito i degeneri nepoti? Ma il treno corre, ed 
il fertile Campidano di Cagliari dà subito torto al mio pessimismo : il 
Nurago scompare baciato da un raggio di sole morente e la civiltà col- 
l’avanzarsi della ferrovia s’ avanza e mostra le sue stimmate protonde. 
Belle case coloniche, superbi vigneti ottimamente tenuti, produttori di 
quell’ eccellente vino Campidanese ed.... oh maraviglia! lungo i solchi 
umidi e neri di un bellissimo podere ecco scintillare uno splendido ara- 
tro di recente invenzione. Soltanto allora m’ accorsi di essere in un’ al- 
tra Sardegna, nella Sardegna moderna » (p. 60). 

E qui termino la mia breve rassegna raccomandando caldamente un 
libro siffatto; al quale aggiungono anche pregio 1’ eleganza dell’ edizione 
e le fini incisioni intercalate nel testo, 


Firenze - Giunia FORNACIARI, 


The People of Israel; Their numbers, distribution and cha- 
racteristies, by V. DINGELSTEDT. The Scottish Geographi- 
cal Magazine. — August 1912, 


Quello che è notevole in questo studio del professore Dingelstedt, 
è la sua equanimità. Egli descrive gli ebrei in modo attatto spassionato, 
facendone rilevare i ditetti e le qualità, i meriti e le colpe. 

Riferendoci a quanto il nostro A. scrive sulle condizioni degli Ebrei 
in Italia, troviamo che l’Italia aperse loro le braccia quando turono cac- 
ciati dalla Spagna e permise loro di aprire scuole e sinagoghe. È cu- 
rioso notare, che Vespasiano ne relegò un gran numero in Sardegna, che 
si convertirono poi quasi tutti al cristianesimo. Anche gli ebrei stabiliti 
in Italia hanno conservato le loro caratteristiche, sì che tra la folla più 
eterogenea e cosmopolita si può ancora discernere senza troppa diflicoltà 
un ebreo. 

Molte ed altre interessanti cose il nostro A. dice sugli Ebrei, sì che 
la sua monografia è vivamente da raccomandarsi a quanti sì occupano 
di semitismo e antisemitismo. 


a; 
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PiErRo VIGO. Le definizioni geografiche della Divina Com- 
media. — Livorno, Giusti, 1913; in-16 di pag. 45. 


Il volumetto fa parte di quella copiosa #iblioteca degli studenti che 
comprende i riassunti per tutte le materie d'esame nei Licei, Ginnasi, 
Istituti tecnici, etc., ed è compilato con la perizia e la cura che distin- 
guono le opere del noto letterato livornese. Modestamente egli dice in 
una avvertenza premessa al Dizionarietto che non ha inteso far cosa per 
gli eruditi, ma pei giovani studenti delle scuole secondarie, ai quali 
« sapere come il Poeta ha designato la diverse località italiane e stra- 
niere che ha menzionato nella Divina Commedia, riscontrars l’ esattezza 
di queste menzioni, sarà utile a fermare il ricordo di nozioni geogratiche 
e dar colorito e vita alle medesime, ed occasione ed incremento di seria 
cultura ». A meglio mostrare il carattere dell’ operetta ripetiamo due 
esempi presi a caso: 

Cesena. — Situata alle talde di un monte presso cui scorre il 
Savio, nato dal m. Comero. Dante, dopo aver ricordata Faenza ed Imola, 
menziona Cesena come quella Città « a cui il Savio bagna il fianco, — 
così com’ ella sta fra il piano e il monte ». A proposito della qual men- 
zione, così scrive il Bassermann, Orme di Dante in Italia, traduz. di 
E. Gorra. Bologna, Zanichelli, 1902, p. 154: « Senza dubbio sorge Ce- 
sena al cominciare della pianura costiera, ma i monti si spianano qui 
così lentamente, l’onda dei colli ai quali la città si appoggia @ così 
dolce e leggiadra, che del duro contrasto, quale dalle terzine dovremmo 
qui aspettarci, non si trova nessuna traccia. L’ osservazione sembra piut- 
tosto derivare dalla rappresentazione di una carta geogratica che non da 
quella della realtà ». 

MoxTERIGGIONI. — Questo piccolo castello che sorge sopra una 
collina a mezza strada tra Siena e Colle di Valdelsa, sì mostra pittore- 
sco anche oggi, a chi percorra il tratto di ferrovia tra Poggibonsi e 
Siena; ma si fa vedere solo nella cerchia fonda con viva esattezza pen- 
nelleggiata da Dante; perchè le quattordici torri che incoronavano la 
cerchia stessa nel medioevo sono cadute e soltanto se ne scorgono no- 
tevoli avanzi di quattro. Ma il castello di Monteriggioni ha perduto 
così la sua importanza storica, che salvo qualche erudito di storia val- 
delsa::a 0 senese nessuno più lo ricorderebbe, se non tosse stato immor- 
talato dai seguenti verso del sommo Poeta: « però che.... » etc. 


Firenze ExriLia FRANCESCHINI. 


Ing. Nob. Pippo VIGONI, Senatore del Regno. Tripolitania e 
Cirenaica. Impressioni e studi. — Milano, Stab. Tip. della 
Società « La Stampa Commerciale »; in4 di pag. 20. 


Questa Conferenza che il giornale ZAsploruzione Commerciale accolse 
e serbò integralmente in uno dei suoi numeri e a cui l’ Autore aumentò 
diftusione col mezzo di estratti, riassume con la massima chiarezza ciò 
che tutti gl'Italiani dovrebbero sapere sopra i paesi conquistati dalle 
loro armi: quali turono, quali sono. quali saranno, 
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Dopo aver descritto storicamente e geograficamente e sotto gli aspetti 
naturale, produttivo ed economico, la terra delle nuove aspirazioni ita- 
liane, per presentarla nel suo vero valore, il senatore Vigoni ricollega 
in uno stesso ricordo di gratitudine tutti i cooperatori dell’ impresa 
libica, comprendendovi i valorosi pionieri della Società di Esplorazioni 
Geografiche e Commerciali di Milano « che da più di trent'anni ha con- 
cepito aspirazioni e iniziato il lavoro di preparazione per convertire quei 
popoli e quelle terre all’ intluenza italiana ». l 

Firenze E. DirieTRO. 


+ Studi sociali. 


La cura d' anime nelle grandi città. Studio di teologia pa- 
storale del Dott. ENRICO SwoBoDaA, Consigliere Aulico e 
Professore di Teologia pastorale all’ Università di Vienna. 
Versione italiana del Can.co Dott. BARTOLOMEO CATTANEO 


su la seconda edizione tedesca. — Roma, Pustet, 1912. 
Più che una recensione — necessariamente e per natura incompleta 


— l’opera del Dott. Swoboda meriterebbe uno studio accurato e minu- 
zioso. È così importante il tema che vi tratta e con così profonda com- 
petenza, che noi già prima di accingerci a riassumerne le linee genera- 
lissime ne consigliamo la lettura amorosa a quanti si occupano di Teo- 
logia pastorale : dall’ umile parroco di campagna a chi professa dalla 
cattedra la materia. Perchè leggendo queste pagine noi ci siamo doman- 
dati: — e che cosa è mai la Teologia pastorale che s’ insegna comune- 
mente nei Seminari e che cosa vuol mai essere l’azione parrocchiale 
nostra ? oh come, al lume dei concetti svolti all’ Università di Vienna 
dal Prof. Swoboda, come appare insutfticiente l'idea che su i banchi 
delle scuole nostre siasi appresa, come incompreso è da noi lo istituto 
parrocchiale ? come deve rivelarsi invincibilmente inadatto ogni metodo 
nostrano di cura d’anime, nelle grandi città specialmente ! 

Ecco infatti la ragione della irreligiosità delle grandi città. Nella 
parrocchia di campagna la vita religiosa si mantiene discreta perchè il 
parroco è di necessità a contatto con le famiglie, che ricorrono a lui in 
ogni urgenza, rappresentando la canonica, più o meno, il luogo dove or- 
divariamente è più elevata la cultura, più propria la vita, più ricchi e 
più vigorosi i mezzi e le relazioni col mondo, così che le aspirazioni 
dei campagnuoli di raro sono superiori a quelle che si soddisfanoe con- 
seguono con l’aiuto del Pastore. Non solo; ma il numero delle anime 
in una cura rurale è tanto ristretto che moralmente e fisicamente quasi è 
impossibile ad esse sottrarsi all’intluenza diretta o indiretta del respon- 
sabile della loro salvezza. i 

Ma in città, nella vita turbinosa della città dove i mezzi d’ ascesa 
sono svariati e molteplici, dove a mille necessità è facile sopperire senza 
la scorta saggia del Parroco, dove il novantanove per cento delle energie 
vive e costanti stuggono all’azione buona di colui a cui è aftidata la 
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salute spirituale delle numerose, troppo numerose pecorelle — il contatto, 
sia pure indiretto, col pastore si attievolisce fino a svanire affatto, fino 
a diventare, il pastore spirituale, un mito. 

E svanita questa relazione di persona muore anche nelle anime la 
vita religiosa, almeno quella vita religiosa florida di opere e ardente di 
speranze e di fede, accesa da Cristo in terra perchè se ne infiammas- 
sero i cuori. 

E davvero nelle città, nelle grandi metropoli la religione è morta : 
chi voglia assistere a entusiastiche dimostrazioni religiose deve internarsi 
nei paesi più o meno grandì di campagna. — Saremmo mai dinanzi a un 
« puganesimo » cristiano ? la luce divina che emana dal Vangelo che 
ammansi i barbari regalando al mondo la atmostera di civiltà in cui fu- 
rono, sono possibili tanti progressi stupendi, sarebbe mai per tramon- 
tare, relegata a spirare i bagliori estremi nei « pagi », nei paeselli che 
le fonti novissime della vita nella grande società moderna non sanno? — 
È la domanda che sorge spontanea a chi legga il tentativo di statistica . 
religiosa di P. M. Baumgarten, tentativo perchè la statistica fu poco o 
nulla finora applicata in modo veramente scientifico a questo ramo di o0s- 
servazioni, a vergogna nostra e danno chè la visione esatta dello stato 
deplorevole delle anime nei grandi centri ci rimase ignota, e i rimedi 
non poterono mai studiarsi ed agitarsi nella scuola, salvo ad elevare al 
cielo piagnistei su la tristizia dei tempi e la cattiveria umana e, da al- 
cuni, anche a sollevare dubbi sul valore dei principî cristiani: se per 
caso non fossero sorpassati da l’ epoca nova così povera di praticanti la 
religione e così esuberante delle più svariate forme di attività, eppure 
assetata di spiritualismo, imbevuta anzi e permeata da uno spiritualismo 
vago, inatferrabile, ma vivo sempre al disopra della marea immane che 
ci travolge e ci sospinge, innegabilmente, excelsior. 

Dei danni gravissimi rovesciatisi come valanga su tutta la società 
moderna per l’intluenza morale ed intellettuale che vi esercitano le grandi 
città mancanti di una bene organizzata cura d’ anime tutti si accorgo- 
no — scrive lo Swoboda — non pochi vi hanno riflettuto seriamente e 
mentre alcuni dubitano ancora se vi sia in realtà nei grossi centri un 
vero campo d’azione spirituale, secondo il concetto della Chiesa, altri, e 
non pochi, negano perfino a priori, la possibilità della vera cura d’anime 
o almeno pensano che vi sia una differenza sostanziale tra la cura 
d’anime della città e quella delle campagne. Questo problema è tanto 
moderno, tanto nuovo che non vi è ancora stato quasi il tempo di stu- 
diarlo scientificamente ; e non manca di presentarsi in particolar modo 
complicato, sia per la natura stessa delle grandi città, che esorbita da 
i confini di una singola nazione ; sia perchè la sua soluzione richiede 
uno studio minuto di condizioni di fatto e deve aver di mira principî e 
direzioni dì pratica attuazione; ond’è che esso va ingrossandosi man 
mano che si studia. E l’ A. si accontenta — .supponendo le doti intrin- 
seche, personali del clero : spirito di pietà, rettitudine dinanzi a Dio e 
alla propria coscienza, educazione scientifica sutticiente — di studiare 
praticamente i vari requisiti della cura d’anime e sopratutto le diverse 
condizioni estrinseche per una buona organizzazione del lavoro pasto- 
rale dalla quale dipende specialmente se l’azione religiosa nelle grandi 
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città si sviluppa e fiorisce o se invece resta assai limitata e forse anche 
completamente paralizzata. 

La prima parte dell’ opera è tutta un inno all’ ars arfzum — che l'A. 
definisce : l’ azione di Cristo e della sua Chiesa a Lui congiunta nella 
più intima unione, esercitata dal Sacerdozio sino alla fine dei tempi per 
la salute delle anime, — ne mostra tutta la scintillante bellezza sopranna- 
turale, tutta la forza sociale in quanto impone alle coscienze la valuta- 
zione dei fattori imponderabili e pure innegabili dell’ umano progresso. 
Insiste sul concetto di dovere che spetta alla religione, troppe volte 
presentata, oggi, come un sentimento, una santa poesia, e quindi come 
qualche cosa di evanescente e sdolcinante che le procura il disprezzo di 
molti, e chiude con un saluto alla scienza ch’ egli ravvisa illuminata 
dalla fede perchè Cristo è via, verità e vita, illustrando infine in sintesi 
meravigliosa l’ opera dei tre ultimi Pontefici così consona alle esigenze 
dei tempi, anche quando non sia sembrato, e inspirata sempre allo stesso 
incrollabile principio, eminentemente cattolico, espresso dal Salvatore 
colle divine parole: Nova et vefera. 

Ma le grandi città, studiate nella loro origine e natura e sviluppo 
vertiginoso — lo Swoboda su la scorta dell'Atlantico statistico di Hick- 
man esamina particolarmente le città europee al di sopra dei 100.000 
abitanti — sono forse per sè in opposizione diretta con la cura d’anime? 
— No: — l’A. risponde nelle prime pagine della seconda parte — la 
grande città ha interessi puramente naturali; la cura d’anime invece ha 
scopi soprannaturali; perciò un vero sostanziale conflitto fra queste due 
potenze, l’ azione pastorale da una parte, la vita civile ed economica dei 
grandi centri dall’ altra, non è possibile ; anzi il fiorire di tutte le ener- 
gie materiali ed intellettuali può e deve molto bene sussistere accanto 
alla vita religiosa; e l’ ideale più perfetto di civiltà si potrà raggiungere 
soltanto allora quando anche le più elevate e protonde aspirazioni indi- 
struttibili dell’ anima immortale siano soddisfatte. E comincia subito lo 
studio su lo stato attuale della cura d’ anime nelle grandi città. Sono 
centocinquanta pagine d’ analisi minuta e rigorosa dove l’ azione pasto- 
rale attuata nelle metropoli d’ Europa è messa crudamente in rilievo 
col corredo di citre e carte statistiche che conferiscono al lavoro una se- 
rietà unica e garantiscono le osservazioni finissime e profonde che I’A. 
sa innestare qua e là a compiere le linee del quadro, in generale disa- 
stroso. Parigi, prima e dopo la rivoluzione, Vienna, Londra, Berlino, 
Budapest, Colonia, Monaco, Milano, Roma, Madrid, Livorno, Amburgo, 
ecc, passano, moralmente anatomizzate, dinanzi agli occhi del lettore 
e all'anima che ne resta tristemente colpita: tanto tenui vi si scorgono 
le arterie della vita religiosa, così larghe ed aftollate le vie del male e 
di ogni genere d’ attività, inefficace l’azione pastorale di Vescovi e Par- 
roci, insufficiente la organizzazione parrocchiale. 

Ma l'animo si riapre alla speranza stogliando la terza ed ultima 
parte del volume poderoso dove l’ illustre Professore della Facoltà Teo- 
logica dell’ Università di Vienna, dal profondo dell’ anima nutrita di 
Evangelo ed aperta ad ogni sana modernità, delinea il programma d’una 
cura d’ anime ideale e spiega come possa e debba attuarsi precisamente 
nella grande città dove i bisogni dello spirito sono uguali se non più 
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prepotenti che nella campagna, come l’ A. fa risaltare nel capitolo che 
dedica alla psicologia cittadina, analizzandone i segreti più torbidi e più 
sconosciuti o noti ma nou sufficientemente apprezzati o erroneamente 
giudicati. E stabilisce che i capisaldi per una etticace organizzazione pa- 
storale sono — dovunque e a fortiori nei grandi centri — il contatto per- 
sonale del pastore con tutti e singoli è suoi parrocchiani : LA. dice questo 
requisito anima della cura pastorale ; la maggiore possibile intensità di la- 
voro sia riguardo alla collettività, sia riguardo ai singoli individui ; un’ or- 
ganizzazione adeguata allo scopo ed è il numero proporzionato di anime ; 
Il vero e rivo spirito di Gesù Cristo animi il pastore nell'opera sua. 
Segue per ogni punto uno svolgimento esauriente, praticamente e teori- 
camente interessante nel quale lo Swoboda si sforza di ricondurre l’uffi- 
cio pastorale dei preposti alla cura delle anime e lo istituto parrocchiale 
a quello che devono essere nello spirito della Chiesa e del Vangelo, de- 
nudandoli di tutto il ciarpame, di ogni superfetazione spogliandoli, che 
la debolezza umana e la burocrazia sovrapposero a quelli che sono i più 
vitali organismi della divina sposa di Gesù Cristo. 

Le parole dell'A. vibrano di fede nell’ avvenire cristiano della so- 
cietà, che nelle grandi città è principalmente rappresentata, oltre che 
per le promesse del Salvatore per la dinamica storica del cristianesimo 
sempre in armonia coì palpiti arcani dello spirito, sopravviventi a ogni 
cataclisma di passioni sociali. La statistica è anche qui a suffragare le 
attermazioni dello Swoboda, a confermare al suo studio coscienzioso il ca- 
rattere eminentemente scientifico, incontrovertibile eche per la prima volta 
sì riscontra applicato alla Teologia pastorale, ridotta a così poca cosa in 
molti *:tituti di formazione del clero a scapito della cultura sacerdotale, 
con danno delle anime e della Chiesa. 

Il Clero italiano sia grato al traduttore Dott. Bartolomeo Cattaneo 
e all'editore Pustet che hanno acquisita alla letteratura religiosa patria 
la splendida opera del Prot. Swoboda, in un momento in cui ogni linea 
di azione pastorale vera sembra smarrita. 


Tiro G. E. 


Comte J. CASALI. Les rapports de l’ Eglise et de l’ Etat en 
Italie. — Paris, Basset et C.ie, editeurs. 


Come appare dal titolo, V argomento trattato dall’ egregio Autore è 
di natura tanto vasta quanto importante ed esigerebbe forse grossi vo- 
lumi per essere svolto in modo adeguato. Ma non abbiamo invece di- 
nanzi a noi che un volumetto di ottanta pagine nel quale sono accen- 
nati più che sviscerati, i diversi aspetti del terna preso in esame, L’Au- 
tore, e ben vero, ha da affrontare non poche difficoltà : ammiratore così 
dell’attuale Pontefice come del suo predecessore, si trova talvolta im- 
barazzato per lodarne i rispettivi indirizzi politici ed il maggiore o mi- 
nore loro rigorismo in fatto di disciplina, che pure tanto differiscono fra 
di loro. L'Autore è tutt’ altro che un intransigente, lo constatiamo con 
piacere, ed egli sente italianamente. Avverso ai modersisti, giustifica 
le misure cui sono fatti segno dal Vaticano. Con compiacimento egli 
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espone, sia pure in modo incompleto, lo sviluppo dell’ azione sociale dei 
cattolici, Ma nel trattare delle diverse questioni egli non ne va al tondo, 
per quanto si valga ampiamente di lunghe citazioni di giornali cattolici 
e liberali. 

Noi rendiamo ampia giustizia agli sforzi dell’ Autore per richiamare 
l’attenzione dei cattolici e degli italiani su argomenti non abbastanza 
da essi forse presi in considerazione nè soggetti a profondi studi e a con- 
siderazioni spassionate ed imparziali. Se questi suoi sforzi, sia pure in 
piccole proporzioni, saranno stati efticaci, glie ne sia data meritata lode. 

Firenze R. CORNIANI 


I. GiorGIo DEL VECCHIO. La comunicabilità del diritto e 
le idee del Vico. — Trani, Tip. Vecchi e C., 1911. 

II. — Sulla positività come carattere del diritto. — Modena, 
Formiggini, 1911. 

III. — Il progresso giuridico (estratto dalla Riv. It. di Sociol. 
an. XV, 1911, fasce. V). 


I. Si considera da vicino il pensiero vichiano, secondo cui il diritto 
è fondamentalmente uno, come una è la natura degli uomini e delle 
nazioni; e si osserva che la tesi della incomunicabilità del diritto posta 
dal Vico in Scienza Nuova per rafforzare il principio dell’ uniformità 
originaria di esso, se fu criticata, fu in pari tempo-difesa, perchè si è 
potuto concludere che la comunicabilità si concilia con l’ uniformità natu- 
rale e che anzi la prima è una conseguenza e una riprova della seconda. 

II. Si espone la tesi: se e in che senso la positività sia un carat- 
tere del diritto, e si sustiene che, perchè si abbia un vero diritto posi- 
tivo, non basta l’ enunciazione di un principio giuridico nè l’ osservanza 
d’ una pratica, sia pur seguita costantemente ; « ma occorre che un cri- 
terio di natura giuridica — determinante un’ obbligazione e una preten- 
sione correlative — sia inserito nel sistema regolatore di un certo po- 
polo in guisa, che la sua osservanza non dipenda dal mero arbitrio 
di colui che vi sia tenuto, nè dalla mera forza di colui che v' abbia 
interesse ». 

III. La storia, dice il ch.mo protessore dell’ università di Bologna, 
va riguardata nel suo carattere organico come l’ esplicazione di un fine 
implicito ; e come l’ uomo ha già in sé predeterminato il fine cui deve 
tendere nel suo sviluppo, così l’ ideale che sintetizza l’ eterna verità del 
diritto designa la meta della sua evoluzione, la quale conduce a un ri- 
conoscimento ognora più pieno dell’autonomia dell'essere umano. « L’iden- 
tità tondamentale della natura umana emerge dai diritti particolari delle 
nazioni, e dirige necessariamente i loro sviluppi a una méta comune: 
cioè appunto a quell’ universale diritto, i cui principî sono già prede- 
terminati e impliciti nella stessa natura; tanto che la ragione li deduce 
a priori e li tiene validi, prima che si veritichino a posteriori, espressi 
e osservati in certe contingenze di fatto ». 

Firenze FRANCESCO GIORDANI. 


PacinortI ALBERTO - Gerente responsabile 


UN'ESCURSIONE ALL ISOLA DI GIAVA 


Giava, una delle più grandi isole del mondo, è fra le terre 
più popolate, rieche e invidiabili. La conquistarono gli Olandesi 
nel 1600; con sapiente penetrazione commerciale, la seppero ri- 
durre a poco a poco così docile e tranquilla che diventò ben pre- 
sto una delle migliori colonie : essa forma oggi, con Sumatra, 
Borneo ed altre isole minori del Mare Equatoriale fra 1’ Indocina 
e l Oceania, il prezioso possedimento che uno dei minori Stati 
d’ Europa ha fondato e conserva tuttavia, quasi ad attestare una 
volta di più la superiorità della gente europea sulle razze ocea- 
niche di quella zona meravigliosa. ; u 

Vista sulla carta geografica, I’ Isola di Giava arieggia un 
po’ quella di Candia: la medesima struttura nel senso orizzon- 
tale, lo stesso frastagliamento nelle coste e la natura montuosa. 
Ma Giava, posta appena sotto 1° Equatore, ha una prerogativa 
tutta sua, quella di essere la terra classica dei vulcani. Ben di- 
ciannove sono i vulcani in attività di servizio ; poi una diecina 
in istato di solfatara ; oltre a un buon centinaio spenti. 

Tale sua natura vulcanica e lo splendore della vegetazione 
formano la caratteristica dell’ isola. | 

L’ incomparabile magnificenza degli alberi e dei fiori è dovuta 
a tre cause: il calore perenne del clima torrido, le pioggie co- 
piosissime fra 1 ottobre e il marzo e le qualità straordinarie 
del terreno; non è quindi esagerazione il dire che quest’ isola è 
la più fertile del mondo. 


Dopo quasi due anni che avevamo visitato 1l’ India, ripor- 
tando i più vivi e simpatici ricordi di quell’ immenso impero, 


(*) I lettori della Zassegna Nazionale ricorderanno che nei fascicoli del 10 
Gennaio, 1° e 16 Febbraio, 1° e 16 Marzo, 10 e léi Aprile, 10 Maggio, 1° e 16 Lu- 
glio, 10 Settembre del 190% pubblicammo delle interessantissime note di un Viagy- 
gio nell’ India del sig. comm. Enrico Bertarelli. Queste note, che allora piacquero 
assai, furono poi pubblicate in un volume illustrato con una introduzione del- 
l' On. Ferdinando Martini. L'utile netto dell’ edizione elegante fu dall’ autore 
delle Note offerto in dono all’ Asilo di Galbiate, da lui fondato, ed ebbe una 
rapida diffusione. Oggi il gentile scrittore di quel viaggio per cortese amicizia 
verso di noi, oftre ai lettori della /tassegua Nazionale queste pagine aull’ /so/u di 
Giara. E noi pubblicandole ne prendiamo occasione per ringraziarlo anche perchè 
al suo prezioso scritto Egli dà pregio fucendo pure dono al periodico di tre bellis- 
sime tavole che le illustrano. Siamo certi che ai nostri ringraziamenti, uniscono i 
loro anche i lettori della /fassegra .Vazionale. La DirEzIoONE 
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mia moglie ed io ci sentimmo riprendere dalla nostalgia del mare 
e dal desiderio di spingerci ancor più lontano nel mondo orien- 
tale, pieno per noi di tanto fascino. 

Sorvoliamo il Mare Nostro, Suez. il Mar Rosso, I Oceano 
Indiano. Rivedemmo con vero piacere C eylan, di cui ricordavamo 
gli incanti e le bellezze paradisiache ; avremmo voluto rinnovare 
nell’ Isola Verde un più lungo soggiorno e spingerci ancora fino 
a Kandy, ma non avevamo che una mezza giornata disponibile 
e dovemmo limitarci a Colombo. 


Da bordo della « Princesse Alice ». Lungo la Penisola 
Malacca. — Colombo è situata al parallelo 6,56 di latitudine 
Nord; per arrivare al Mar Giallo, dobbiamo percorrere lo stretto 
di Malacca verso Sud, diretti all’ Equatore. 

L’ atmosfera si è resa soffocante ; abbiamo frequenti aGgnaa: 
zoni, veri rovesci d’acqua diluviale. Nella nostra cabina, che 
pure è ben arieggiata, il termometro segna più di 30°. Con que- 
sto clima, si è modificato radicalmente il tenore della vita a 
bordo. Nessuno parla più di quegli sports che avevano occupata 
la maggior parte del nostro tempo nella traversata del Mar 
Rosso e dell’ Oceano Indiano, da Porto Said a Colombo. I pas- 
seggeri si godono placidamente le loro poltrone a sdraio; ma, no- 
nostante gli abiti bianchi, i ventilatori e le punkas, senbiù di viag- 
giare in una serra calda ; tutti sentono il peso del clima torrido. 

La mattina del quarto giorno, perduta di vista Colombo, co- 
minciamo a intravedere alcune rupi all’ orizzonte; sono i con- 
trafforti di Sumatra. Imbocchiamo lo stretto di Malacca, e, al 
mattino del quinto giorno, tocchiamo l’ isola di Penang, separata 
da un piccolo canale dalla penisola malese. 

Contemplata dal mare, Penang appariva una splendida vi- 
sione di verde sfumante in mille tinte, sulla spiaggia e sulle 
colline che la circondano, coperte completamente da una vege- 
tazione, quale non può essere che nel paese dell’ eterna estate. 

La città giace lungo la costa su una linea di sei a sette chi- 
lometri, una fuga continua di giardini, di palmeti, dove sono 
disseminate case, capanne e villini. 

La popolaziane di Penang è cosmopolita — Europei, Cinga- 
lesi, Malesi, e specialmente Chinesi. — Questi ultimi, incomin- 
ciando da Penang, hanno messo in lungo e in largo salde radici 
nella penisola malese e nelle numerose isole delle Indie Orien- 
tali. L'invasione della razza cinese nell’ Estremo Oriente è an- 
data crescendo in questi ultimi anni: la laboriosità, il minor co- 
sto della sua mano d’ opera, fanno una fortissima concorrenza alle 
altre razze. Il chinese ha infatti attitudine per ogni sorta di 
mestieri, vive con poco, guadagna su tutto, e possiede 1 abilità 
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di sapersi fare in poco tempo una buona posizione. È veramente 
una razza di mercanti nati; molti dei più riechi negozianti di 
Penang sono appunto Chinesi; una passeggiata attraverso la 
città rivela subito che una gran parte delle migliori abitazioni 
è di loro proprietà. 

Ho approfittato della breve sosta per andare dal mio ban- 
chiere, per un motivo facilmente indovinabile. Entrato nei vasti 
uffici della Banca, mi trovai in faccia ad una ventina d’impiegati 
provenienti dal Celeste Impero, vestiti colla loro caratteristica 
tunica azzurra, con la penna garbatamente infilata sull’ orecchio. 
Parlavano inglese correttamente e procedevano a tutte le for- 
malità necessarie con rapidità impareggiabile e cortesia squisita. 

Nel porto di Penang abbiamo visto per la prima volta il 
Sampang, la barca caratteristica dell’ Estremo Oriente: la ve- 
dremo d’ ora innanzi dappertutto sulle rive dei mari dell’ Indo- 
cina, della Cina e del Giappone. È un piccolo battello di forma 
piuttosto larga, colle sponde basse, sul tipo delle chiatte da tra- 
sporto : lo conduce un rematore, stando in piedi a poppa e mano- 
vrando con moto spirale un remo solo, che spinge la barca come 
un’ elica. 

Giunche e Sampangs costituiscono la flotta del porto, innu- 
merevoli coolies chinesi sono adibiti a tirare le ricksha:ws, al di- 
simpegno del carico e scarico delle migliaia di navi che passano 
per questa grande arteria del commercio orientale. 

A Penang non ci fermammo che poche ore ; ripreso il mare, 
navigando sempre verso Sud, ventiquattro ore dopo entravamo 
nel porto di Singapore. 


Singapore. — Su di una isoletta all’ estremità meridionale 
della penisola di Malacca, Singapore occupa una posizione tra 
le più importanti del mondo, tanto dal punto di vista politico, 
essendo la vera chiave dell’ Estremo Oriente, quanto sotto l'aspetto 
commerciale. Qui è 1’ incrocio necessario di tutti i transiti fra 
una. metà dell’ Asia e l’ altra, fra 1’ Asia e V’ Europa. 

Dal 1819, anno in cuì Sir Stamford Rattles inalberò la ban- 
diera inglese su quest’ isola allora rifugio selvaggio di qualche 
tribù malese, sperduta nella jungla, l’ energia britannica 1 ha 
interamente trasformata, facendone il porto più importante del- 
l’ Asia Orientale. i 

Oltre alla fortunata posizione geografica, Singapore deve la 
sua prosperità anche all’ essere il solo porto franco sull’ arteria 
oceanica della China e del Giappone. Vi affluiscono da una parte 
1 prodotti della penisola di Malacca, caffè, cautchiti, rame, sta- 
gno; dall’ altra i prodotti molteplici delle Indie Inglesi, delle 
Indie Olandesi e dell’ Australia, principalmente lo zucchero, il 
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riso, l’ oppio, il sago, la tapioca. Tutti i prodotti industriali della 
Europa diretti all’ Estremo Levante si raggruppano a Singapore 
per essere rispediti verso le più lontane regioni di quel lontanis- 
simo mondo. 

Per farsi un’ idea del suo grandioso movimento commerciale, 
basti dire che nel porto entrano annualmente circa diecimila ba- 
stimenti e che l’ ammontare delle merci importate ed esportate 
Si calcola, ogni anno, intorno a un miliardo di franchi. 

Singapore, è come Penang, una città cosmopolita : dalla giap- 
ponese, alla chinese, alla malese, all’ indiana, all’ europea, vi sono 
rappreseutate le razze principali; le varie tinte, la gialla, la 
bruna, la nera, la bianca riproducono nella vita sociale di Singa- 
pore tutta la gamma dei colori umani. 

La città dà 1’ impressione di una grande metropoli. Innu- 
merevoli le banche e le case di commercio, che hanno bellissime 
residenze. Gli uffici pubblici, scuole, ospedali, il servizio d’ acqua 
potabile, e tutta 1’ organizzazione municipale, possono servire 
d’ esempio a molte città della zona temperata. 

L’ automobile di un amico cortese ci ha permesso di fare, 
durante le poche ore che ci fermammo a Singapore, una rapida 
corsa al superbo giardino botanico ed un breve giro nei dintorni 
incantevoli della città. La campagna circostante è nella maggior 
parte coltivata ad ananas, che in quest’ isola, lunga 40 Km. su 
20 di larghezza, sì può dire il prodotto esclusivo. I più bei frutti 
d’ ananas si vendono a un soldo; il sapore che hanno là, matu- 
rati su quella terra e sotto quel sole, è prelibato. 

Nelle acque di Singapore, abbiamo dato 1’ addio con dispia- 
cere al Princesse Alice, che ci aveva condotti felicemente e con 
mare sempre tranquillo, fino da Napoli. Lasciamo che esso ri- 
prenda la sua rotta per Hongkong e Yokohama, e noi prendiamo 
posto a bordo del Kumphius, un bel piroscafo della compagnia 
olandese Koninklijke Packetvaart Maatschappij, che fa servizio 
tra Singapore e ì vari porti dell’ isola di Giava, in coincidenza 
coi postali delle principali linee. 


L’ Equatore. — Da un mastodonte di 12.000 tonnellate, co- 
m’ era il Princesse Alice, siamo passati a un modesto vapore di 
2.500; oftre però tutto il confort moderno. Nelle cabine, anzi, per 
la loro costruzione speciale che facilita la circolazione dell’ aria, 
sì respira molto meglio di prima. 

Dei passeggeri del Princesse Alice, solo altri ua hanno se- 
guito il nostro esempio e ci fanno compagnia fino a Giava, vi- 
sitata finora da pochissimi turisti. 

Ricordo un piccolo incidente che mi è occorso sul basti- 
mento nei paraggi di Singapore. Come al solito, fra i passeggeri 


toni 


ALL’ ISOLA DI GIAVA © 505 


di bordo, si parlava di viaggi. C'erano due inglesi, i quali, igno- 
rando la nostra nazionalità, uscendo a parlare dell’ Italia, non 
seppero trattenersi dal solito ritornello « 1’ Italia !... quel paese 
di straccioni... » sentii salirmi le fiamme al viso. « Noi siamo Ita- 
liani! » dissi secco, senza complimenti. | 

I due rimasero confusi e balbettarono tali parole di scusa 
che non mi parve generoso insistere. Grazie al cielo, dopo la ma- 
gnitica prova che l’Italia ha dato di sè, in questi ultimi tempi, 
anche gli stranieri hanno imparato a conoscerci meglio e a rispet- 
tarci di più. | 

Gli altri compagni di viaggio sono per la maggior parte in- 
gegneri olandesi addetti alle numerose fabbriche di zucchero, la 
più importante industria di Giava, o impiegati delle varie ban- 
che o case di commercio. Fanno ritorno al loro ufficio dopo sei 
mesi di licenza, che vien loro concessa ogni due anni. Nè man- 
cano alcuni tedeschi in cerca di fortuna; se ne incontrano dap- 
pertutto, in tutte le colonie del mondo. 

Appena perduta di vista Singapore, la prora torna a vol- 
gersi ancora verso Sud. La nave fila dolcemente in un mare 
ideale; una profonda bonaccia regna dovunque per quelle distese 
immense di acqua azzurrina, da cui emergono quali altrettanti 
bouquets galleggianti, isole splendide, piene di verde e di sole. 
La temperatura si è rinfrescata, i bollori dei giornì precedenti 
hanno un po? ceduto, il caldo si è fatto più misurato. Ma, come 
avviene nei paesì equatoriali, in questa stagione piove quasi 
giornalmente : sono, al solito, forti acquazzoni, i quali laseiano 
la temperatura che trovano, ma il cielo più limpido, il mare più 
azzurro, la vegetazione delle isole più verdeggiante. 

Da Singapore a Batavia si naviga come in un mare interno. 
Si passa dapprima fra Sumatra e il gruppo delle isole Riouw 
e Lingga, poi tra Sumatra e le isole Banka e Billiton, dove si 
trovano le famose miniere che forniscono lo stagno a quasi tutto 
il mondo. Più avanti, il nostro steamer sì insinua, scivolando fra 
innumerevoli isolette che sono un incanto, sparse a profusione 
in questa immensa tranquillità. Passiamo così vicino alle rive, 
che si riesce a seguire coll’ occhio gli abitanti, che stanno lavo- 
rando a terra. 

La giornata in questa zona ha una grande precisione di tinte : 
il sole nasce e tramonta costantemente a quell’ ora, il passag- 
gio dal giorno alla notte è rapidissimo, quasi senza crepuscolo. 

L’ Equatore, il fantastico nastro che avvolge il mondo, è 
vicino. Il mare nella infinita sua pace, non sembra se ne dia 
per inteso. Il nostro Rumphius tagliò così la linea magica senza 
farci provare la più piccola emozione: troppo poco, se fino dal- 
l'infanzia, si è sentito decantare su tutti i toni il misterioso 
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anello equatoriale, che ci ha ferito la fantasia quanto i tentati 
d’ Ercole pilastri! Delusioni di viaggio! Ma che importa? do- 
mani Giava! 


L'isola di Giava. — Questa perla del mondo coloniale ha 
una popolazione densissima : con una superficie di 130 mila chi. 
lometri quadrati — meno di metà dell’Italia — ha più di trenta 
milioni di abitanti. Gli indigeni appartengono alla razza malese : 
ad essi si sono aggiunti e mescolati successivamente i Chinesi 
che sono in grandissimo numero e che, non solo hanno saputo 
accaparrarsi quasi tutto il piecolo commercio, ma anche sì sono 
resi indispensabili al grande commercio, intromettendosi fra il 
produttore ed il consumatore. Si aggiungono altresì gli Indù e 
gli Arabi che la invasero, questi ultimi, nel secolo XV. Prima 
di tale invasione, nell’ isola di Giava prosperava largamente l’ In- 
duismo, di cui fanno ancora testimonianza le rovine superbe 
di templi giganteschi, tra i quali, il Boeroboedoer e il Tjandi- 
Sewoe suscitano l’ universale ammirazione. La religione indù 
venne sterminata e sostituita coll’ islamismo, che è ancora oggi 
il culto predominante. 

Nel secolo XVI gli Olandesi cominciarono la conquista di 
Giava: introdottisi prima come negozianti, si mostrarono ben 
presto guerrieri, diplomatici e conquistatori: furono così abili 
che, una volta entrati nell’ isola, non ne uscirono più, salvo 
pochi anni sul principio del secolo XIX. 

Su cinquantamila europei che si trovano a Giava, i quattro 
quinti sono olandesi. 

Il loro governo si esercita con senso pratico, senza scosse, 
facilitato da un regime amministrativo speciale, che rispetta 
negli indigeni le costumanze, la religione, le leggi, ed anche i 
loro Capi nazionali, sotto il controllo dei Residenti olandesi. 

._ Il potere supremo è nelle mani di un Governatore: Generale, 
assistito dal Consiglio delle Indie Orientali-Olandesi. In ognuna 
delle sedici Provincie o Residenze, nelle quali l’ isola è divisa, 
risiede un governatore olandese, con a latere un reggente, che 
appartiene all’ aristocrazia indigena, discendente dagli antichi 
sovrani locali: olandesi ed indigeni si dividono i diversi uffici 
dell’ amministrazione. 

1 funzionari olandesi escono quasi tutti dall’ Istituto Colo- 
niale di Levda, dove imparano oltre diverse lingue (giavanese, . 
sudanese, malese, madurese), il diritto maomettano, 1’ economia 
politica ed anche il diritto indigeno, quello cioè che si basa sulle 
arie costunnnze delle: diverse popolazioni di Giava. Una Scuola 
Superiore fondata alcuni anni fa all’ Aja, è oggi come l° univer- 
sità di tali funzionari coloniali. 
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Ed è veramente sorprendente lo spettacolo di una piccola 
nazione come 1 Olanda, la quale conta poco più di quattro mi- 
lioni di abitanti, che con forze relativamente insignificanti — 30.000 
uomini, di cui metà indigeni — conserva al di là dei mari equa- 
torali, nella soggezione più sicura una colonia di 30 milioni (anzi 
di oltre quaranta se comprendiamo Sumatra, Borneo e Celebes) 
nella quale regna l'ordine più perfetto ed una meravigliosa pro- 
sperità. Nel passato questa prosperità era tale che le sole pian- 
tagioni di caffè fruttavano milioni e milioni alla madre patria. 
Oggi questa sorgente d’ oro, è in diminuzione, in causa della 
malattia del caffè e dell’ abbandono della cultura forzata : però 
gli olandesi hanno saputo sostituirvi altre risorse, sfruttando in 
altri modi la straordinaria fecondità del suolo, investendo capi- 
pitali enormi in altre coltivazioni, come zucchero, thè, riso, 
tabacco ecc. 

Quando sotto questa doppia impressione, si percorre l’ isola 
di Giava incontrandovi anche dappertutto una benevola dispo- 
sizione, anzi della simpatia, del popolo conquistato per il con- 
quistatore, si resta sorpresi e desìderosi di penetrare il segreto 
di una amministrazione che dà simili risultati. 


È però naturale che — data la grandissima sproporzione fra 
i dominatori e i sudditi — si sia provveduto alla sicurezza con 


un opportuno ordinamento militare. 

L’ esercito è composto interamente di volontarii, i quali sono 
forniti per metà da europei e P altra metà da indigeni. I due 
elementi vengono fusi in modo che in ogni battaglione, due com- 
pagnie su quattro sono indigene. Beninteso, pero, gli ufticiali 
sono sempre europei, senza eccezione; oltre a cio, le sedi delle 
guarnigioni vengono spesso mutate. 

Il suolo è quanto si può immaginare di più fecondo: tutti i 
prodotti coloniali vi hanno una vegetazione superba e  fastosa. 
La canna da zucchero vi cresce in proporzioni colossali : si cal- 
cola che più di un quinto del consumo di zucchero del mondo 
intero è dato da Giava: oltre a cio, caffe, the, tabacco, caut- 
chiù ed il riso, principale alimento dei suoi abitanti. 


Batavia. — Percorsi in trentasei ore i mille chilometri da 
Singapore all'Isola di Giava, alle otto di un bellissimo mattino 
approdiamo a Taredjon Priok, il porto di Batavia; questa città 
dista dal mare una diecina di chilometri. Numerosi piroscafi, an- 
corati o in partenza, danno subito un’ idea dell’ importanza di 
questo scalo marittimo che è il maggiore dell’ isola. 

Passiamo alla dogana; ogni baule è sottoposto a serio esame, 
rigorosissimo specialmente per le armi; per introdurle, occorre 
un permesso dell’ antorità; è una misura di prudenza facilmente 
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spiegabile. Potrebbe un giorno o l’altro venir turbata la buona 
pace coloniale e le armi. sono sempre una tentazione. 

Alla banchina è pronto il treno che deve condurci alla capitale, 
e lo prendiamo, lieti di essere ormai vicini alla prima tappa e di 
camminare su terra ferma dopo tanti giorni passati sul mare. 

In meno di quindici minuti, il treno ci porta a Batavia, attra- 
versando boschi di palme di ogni specie, costituenti anche quì 
come in India una delle principali risorse degli indigeni. Alla sta- 
zione d’ arrivo, ci aspettava il mandoer, il portiere dell’ Hotel des 
Indes, al quale eravamo diretti; ci fege salire in Sado o dos-d-dos, 
carrozza assal comune in questi paesi, nella quale cocchiere e 
passeggerì stanno seduti schiena contro schiena; è un veicolo 
poco elegante, ma in compenso assai incomodo ; dopo un’ ora di 
passeggiata, vi lascia per un pezzo il ricordo nelle ossa. 

Dopo cinque minuti, entravamo nell’ ameno giardino del- 
I’ albergo. i 

Batavia, fondata dagli olandesi appena conquistarono l’ isola, 
crebbe rapidamente colla prosperità della colonia e ne divenne 
in breve il centro più importante. 

Posta sul fiume Tjiliwong, che l’attraversa poco prima di get- 
tarsi in mare, si compone di tre città ben distinte. Nella parte 
interna, in mezzo ad una smagliante vegetazione, sta la città 
europea, chiamata Veltevreden o « pace del mondo » ; è un im- 
menso parco disseminato di villini, chalets, edifici moderni per le 
scuole, ospedali modello; ha un bel teatro e nel mezzo del parco il 
gran palazzo del Governatore e il Museo delle arti e delle scienze, 
tutti collegati da una rete di viali, ombreggiati dagli alberi più 
belli. Tali, le palme del viaggiatore che spiegano nell’ aria il 
loro ventaglio colossale, gli immensi banani da cui pendono cen- 
tinaia di rami che toccano terra, mettono le radici e risalgono 
alla cima per ricadere ancora; e, nel colore tutto orientale di 
queste alles, antomobili, equipaggi eleganti, baldi cavalieri, tutto 
un via-val degno di una vera capitale occidentale. _ 

Intorno alla città europea, sì stende la città giavanese ; 
un’ agglomerazione di case basse, casipole, capanne, dove vivono 
gli abitanti indigeni; più in là, si allarga verso il mare la città 
industriale, abitata da una popolazione di 30. 000 chinesi, e chia- 
mata Tandjon Priok. 

Essa tiene il contatto col porto, da cui salpano oltre duemila 
navigli ogni anno coi prodotti dell’ isola. La popolazione com- 
plessiva sì aggira sui 120.000 abitanti. 

L' Hotel des Indes è un albergo di primo ordine, posto in un 
magnifico giardino e arredato con tutto il confort moderno. Come 
tutti gli alberghi di Giava, si compone di un fabbricato centrale 
a un solo piano, colle sale, le cucine, gli uftici ; per gli alloggi, 
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servono tanti padiglioncini, che quì sono uniti 1’ uno all’ altro, 
mentre altrove sorgono isolati nel verde; ogni padiglione ha la 
sua camera da letto, il bagno, un grazioso terrazzino, dallo stile 
che arieggia quello delle certose. 

Nelle ore indicate, i forestieri lasciano la cella-villino e si 
raccolgono nella sala centrale per i pasti in comune, poi ognuno 
fa ritorno al suo appartamento. Con queste abitudini claustrali 
gli ospiti di uno stesso albergo non hanno quasi modo di amal- 
gamarsi e la vita diviene monotona. 

L’ Hotel des Indes ha più di cinquanta di tali padiglioni. 
Appena scesi di carrozza, fummo condotti in quello assegnatoci. 
Mentre attraversavamo il giardino, ‘ci si offerse agli occhi uno 
spettacolo insolito: su ogni terrazzino ammobigliato come un 
salotto, erano sdraiate in comode chaises longues, leggendo o fu- 
mando, una o due persone, uomini e siguore in perfetto désha- 
billée, e tutti a piedi nudi. È strano che nelle colonie, gli olan- 
desi abbiano, in questo, abbandonato quasi completamente i loro 
costumi europei. n 

In carrozza e negli alberghi, si vedono girare, da mattina a 
sera, uomini in pijama e pantofole da bagno od anche scalzi. Le 
signore hanno un costume ancora più grottesco; lasciano, al- 
meno durante il giorno, il busto e la sottana per adottare il 
costume proprio del paese, detto Sarong Kabaaia. Il Sarong è 
una fascia di cotone lunga circa due metri, larga uno, coperta 
da disegni raftiguranti animali, piante, scene di caccia ed altri 
intricati ornamenti, nei quali la fantasia indigena ha pieno 
campo di sbizzarrirsi. Lo avvolgono strettamente attorno ai fian- 
chi e alle gambe lasciando scoperta la caviglia; il piede nudo, 
come di prammatica, è infilato in leggere pantofole. Il suo valore 
varia secondo la finezza del disegno e il numero dei colori. Dal. 
modesto prezzo di un dollaro, questi brillanti Sarong dipinti a mano, 
possono raggiungere il prezzo di cento, centocinquanta franchi. 

L’ altra parte dell’ abito giavanese, il Kabaaia, consiste in 
una semplice giacchetta di tela bianca spesso ornata di bei pizzi. 
Tale costume, come è portato dalle indigene dalla figura solità- 
mente alta e slanciata, non è brutto; ma le olandesi, che sono 
quasi sempre tozze e grasse, non ci fanno certamente la mi- 
glior figura. | 

Riassumendo : a Giava la natura non è certo meno lussu- 
reggiante che all’ isola di Ceylan; vi manca però quel non so 
che di proprio e di elegante, che gli inglesi sanno dare ai paesi 
da loro abitati. 

A Batavia e, si può dire, in tutta l isola, le case sono mas- 
siccie e di un gusto assai discutibile; vi cerchereste invano i 
bei cottages delle Indie Inglesi, le eleganti pelouses, gli innume- 
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revoli la:cn tennis, i golfs che ivi destano tanta ammirazione ; 
soprattutto, mancano le belle inglesi che, a qualsiasi grado di 
latitudine, vi si presentano sempre, nella loro semplicità, di 
un’ eleganza inappuntabile. 


Buitenzorg. I! giardino botanico. — Per sfuggire ai calori 
equatoriali che rendevano pesante il soggiorno di Batavia, ci 
siamo cercati sollecitamente un rifugio in più spirabil aere, a 
Buitenzorg, il Suns Souci di quest’ isola, come lo indica anche 
lo stesso suo nome. 

1l lnogo è incantevole. Situato in mezze a verdeggianti col. 
line, ad una quarantina di chilometri dalla capitale, e a circa 
. trecento metri sul livello del mare, è la stazione climatica pre- 
ferita; vengono a ritemprarsi nelle arie balsamiche delle sne 
colline i ricchi europei, cominciando dal Governatore e dalla 
suo corte. | | 

Buitenzorg è anche, e principalmente, celebre per il suo 


giardino botanico, una delle glorie dell’ isola. Gli Olandesi, co- 


nosciuti come i migliori orticultori d’ Europa, secondati dal 

lore di un sole tropicale e dagli acquazzoni generosi, che qui 
cadono quasi ogni giorno, (mentre nelle altre parti dell’ isola si 
verificano delle siccità di due o tre mesi) dopo 1’ assiduo lavoro 
di quasi un secolo, hanno creato in questa plaga un giardino, 


se non il più bello del mondo, — quello di Kandy, nell’ isola 
di Ceylan, è forse più accurato — certamente il più ordinato 


dal punto di vista scientifico. 

Gli alberi vi raggiungono dimensioni straordinarie ; meravi- 
gliosi gruppi delle più belle piante tropicali, tutte le varietà di 
palme, orchidee di tutte le specie, gareggiano di bellezza e di 
forza in questo giardino incantato. In nn placido lago, dove si 
specchiano graziosamente gli alberi che ne coronano le sponde, 
sono coltivate infinite varietà di piante acquatiche, dal loto a fiori 
bianchi e rosa, alla victoriar egia dalle foglie colossali, galleggianti. 

Ma le svariate bellezze del giardino di Buitenzorg sono solo 
una parte delle sue magnificenze, poichè quì, in questo mira- 
bile vivaio botanico, la scienza non è stata sacrificata alla bel- 
lezza. Ciascuna famiglia di piante o di fiori è raggruppata sullo 
stesso terreno ; così si trovano in settori distinti le leguminose, 
le liane, gli arbusti, le piante arrampicanti ; ogni specie è rap- 
presentata per famiglie, per varietà, tutto ben ordinato per nu- 
mero e messo a catalogo, con un sistema veramente razionale. 

Al giardino sono annessi numerosi laboratorii di botanica, 
farmacologia, chimica agricola per gli studiosi che ognì anno vi 
accorrono in numero considerevole, e che così possono sperimen- 
‘tare la composizione del terreno, gli ingrassi, la batteriologia. In 
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laboratorii speciali, si studia la coltivazione del tabacco, dello 
zucchero, del caffè, del thè, del riso ; una biblioteca, composta 
solamente di opere botaniche, più di 6000 volumi, corredata di 
un gabinetto con tutti gli strumenti scientifici più moderni, è 
messa a disposizione di quanti se ne interessano. 


Garoet. Gastronomia Giavanese. — L’ isola di Giava è per- 
corsa in tutta la sua lunghezza da una ferrovia che ne allaccia 
i centri principali, e consente di visitarne comodamente tutte 
le bellezze. 

Dopo il breve soggiorno a Buitenzorg la ferrovia ci porto 
a Tjibatoe, donde si stacca un piccolo tronco in salita fino a 
Garoet, bella cittadina, alta sul mare 800 metri, punto di par- 
tenza per l’ escursione al celebre vulcano Papandajan. 

L’ albergo von Horch dove siamo scesi è sul tipo degli altri 
dell’ isola. Ben cinquanta casine stanno in mezzo al verde in- 
torno all’ edificio centrale. Non vi manca nè lo charme nè la 
Dona quies. 

Uno degli aspetti pratici della vita in questo paese è il 
gran buon mercato, dovuto in parte allo scarso numero dei tu- 
risti che lo visitano. 

Nell’ albergo dove ci troviamo ora, il prezzo d’ alloggio del 
nostro piccolo home isolato e della pensione, è di dieci gulden 
per due persone, come dire venti franchi al giorno tutto com- 
preso. Una vera economia per noi occidentali, se non ci fosse di 
mezzo il viaggio un po’ lunghetto. 

- Riguardo al vitto, il breakfast e il dinner sono presso a poco 
come negli altri paesi; il lwnck ha invece il suo colore locale 
costituisce, a detta di uno scrittore, una delle più grandi attrat- 
tive di Giava. 

Lo ehiamano, con un nome speciale, rice-tafel, poichè il riso 
è la base del menù; ma è curioso il modo col quale viene ser- 
vito. Dapprima vi portano del riso. bianco bollito nell’ acqua ; 
mentre vi preparate la base, una lunga fila di camerieri — al- 
albergo di Batavia ne ho contati sedici — fanno coda alle vostre 
spalle, recando ognuno un piatto speciale; pezzi di carne varia- 
mente conditi, pollame, pesce, uova, verdura, svariati intingoli. 


Ognuno prende i cibi che più gli aggradano — gli Olandesi si 
servono di tutto — e li accumula sul riso, formando una  pira- 


mide gastronomica in cui si fondono tutti i gusti della cucina 
indo-olandese. I camerieri, pieni di zelo, sottentrano regolar- 
mente uno dopo T altro col loro rispettivo piatto, che offrono alle 
vittime. Un pasto intensivo ! 

Ma sì dimenticano tutti quei sapori del rice tafel, quando 
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sulla fine vi portano il Mangosteen, il frutto più delizioso creato 
da madre natura, che 1’ equatore custodisce con gelosia. Ha la 
forma di un mandarino color violetto, a spicchi candidi sottici 
come la neve, di un sapore e di una dolcezza... inenarrabili. Il 
Mangosteen non può essere trasportato in Europa, nemmeno con 
gli apparecchi refrigeranti, anche se rivestito di cera, perchè dopo 
una settimana che è colto, infracidisce. È sempre disponibile 
I’ offerta di 50 sterline a quel capitano di vascello che porterà 
per il primo un canestro di questi frutti alla Regina d’ Inghilterra. 

Il sonno nella zona equatorale è una delle occupazioni più 
assorbenti pel viaggiatore che arriva dai climi temperati; solo 
ci dava sempre una certa apprensione quella piccola lucertolina 
stridula di cui avevamo fatta la conoscenza in India. Però non 
dà noia, chè anzi ‘protegge il nostro sonno dalle zanzare, le 
quali, in questi paesi, sono un flagello in tutte le stagioni. A n- 
dando a letto la sera, fummo sorpresi di trovare, la prima volta, 
oltre agli innumerevoli cuscini, un compagno strano, un rullo 
di crine vegetale, di un paio di metri, adagiato per il lungo. 
Nessun Giavanese che si rispetti farebbe a meno di quest’ ar- 
nese, che serve, dicono, a rinfrescare lè stanche membra. Noi 
lo mandammo ruzzoloni a quel paese. 


Sul Papandajan, — Garoet è, come ho detto, il punto di 
partenza de'l’ escursione al Papandajan, uno dei più grandi vul- 
cani della terra. Non era proprio il caso di rinunciarvi, tanto 
più che il viaggio non richiede troppa fatica. 

Alzatici alle quattro, alle cinque lasciavamo l’ albergo, av- 


viandoci verso la gran corona dei vulcani — quattordici fra at- 
tivi e spenti — che formano la conca in cui si adagia questa 


piccola città. 

Abbiamo trascorse le prime tre ore trainati da un sado sgan- 
gherato, percorrendo una via abbastanza facile; quando il cam- 
mino si fece più malagevole, abbiamo preso un mezzo di lo- 
comozione che non è precisamente il più eroico: due comodis- 
sime sedan chairs, portate da quattro robusti coolies ciascuna. 
Un viaggiare ideale, che diverte e che riposa in un’ ondulazione 
ritmica, uguale e senza scosse; la direi quasi la più adatta, per 
chi ama contemplare il paesaggio a suo piacere. Quel paesaggio, 
qualche cosa di meraviglioso, lo merita davvero! 

Sì attraversano da prima grandi risaie, disposte a terrazze 
digradanti come giardini alVitaliana ; erano, in quei giorni, alla- 
gate, e ricordavano lontanamente le Grandes Eaur di Versailles. 
Sparsi qua e là per le grandi distese, sì intravvedevano minu- 
scoli villaggi, al riparo di palme gigantesche, abitati da numerosi 


— -- 
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sciami colonici, buona gente piena di rispetto per gli europei. 
Al nostro passare tutti indistintamente salutavano con ossequio, 
levandosi con grazia il tjapil, enorme cappello di paglia inca- 
tramata, del diametro di un metro circa, che serve loro per 
difendersi dai raggi del sole singolarmente cocenti, e dagli im- 
provvisi acquazzoni. 

Dopo le risaie, salendo sui declivî, grandi piantagioni di 
caffè, thè, tabacco, cautehiù e di alberi della china, ci accom- 
pagnano fino a metà montagna; più su, per sentieri difficili e 
tortuosi, entriamo nella foresta vergine dell’ alta montagna : quì 
macchioni enormi di rododendri, gallerie di felci alboree alte una 
diecina di metri, quali non avevamo vedute nemmeno nelle bo- 
scaglie di Ceylan ; frammisti all’ intricato labirinto della foresta, 
fiori di ogni forma, d’ ogni bellezza, ed una variazione superba 
di orchidee dai più svariati colori. 

Ma, a poco a poco, incomincia a farsi sentire un acre odore 
di zolfo; il verde degli alberi impallidisce, la vegetazione langue, 
finchè cessa, come per incanto, ogni segno di vita vegetale, ogni 
canto di uccello. 

Lo stesso splendore di natura pel quale eravamo passati, 
salendo sulle falde del vulcano, rendeva anche più selvaggio 
l’ aspetto di quella tetra natura, regno delle ceneri e della morte. 

Dopo mezz’ ora, avevamo raggiunta la cresta. 

Due crateri, non molto profondi, si aprono l’ uno presso 
l altro ; vicino agli orli, una quantità di piccoli coni sulfurei, 
emanavano dense colonne di fumo che s’ innalzava lentamente 
nello spazio; le migliaia di soffioni ad altissima tensione, che sì 
sprigionavano dai crepacci della terra, gli stagni d’acqua in 
ebollizione, le lave che scendevano fra le ceneri e gli ammassi 


di lapilli, ci facevano restare esterrefatti. Quivi avvertivamo la 


gran potenza delle forze della natura, e il terrore di ciò che de- 
Vv’ essere una eruzione vulcanica, nel suo parossismo. 

Il Papandajan raggiunge l’ altezza di circa 2.000 metri. Un 
tempo era assal più alto ; nel 1772, dopo un lunghissimo periodo 
di sonno, si destò con un’ eruzione spaventevole che decapitò 
la montagna, distruggendo più di 40 villaggi e uccidendo ben 
tremila persone. Questa gita ci lasciò un’ impressione incan- 
cellabile. 


Djokjakarta. Il tempio di Boroboedoer. — Un beefsteak al 
sangue, alto due dita, un paio di banani deliziosi che si scio- 
glievano in bocca, due panini avvolti signorilmente in una busta 
di carta velina, insomma una colazione degna del Cafè de Paris, 
servita in un comodo dining-car, attaccato ad un treno che filava 


Id 
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a tutto vapore, ci davano l’ illusione di viaggiare nei nostri 
paesi e non nel centro di Giava, attraverso jungle foltissime, da 
cui pareva ad ogni istante dovesse sbucare qualche pantera, che 
in queste foreste vive come nel proprio regno. 

Eravamo diretti a Djokjakarta, la capitale del sultanato che 
porta il medesimo nome. Sopravvivono ancora nell’ isola due pro- 
vincie che hanno conservato un’ apparente autonomia, Sourakarta 
e Djokjakarta, sotto la signoria di due sultani. Gli Olandesi, in 
luogo di ridurle a piena sudditanza, si accontentano di tenervi 
un agente diplomatico e di esercitarvi un protettorato, di cui è 
difticile scoprire i limiti. I rapporti fra le due autorità, Sultano 
e Rappresentante olandese, sono cordialissimi ; ed il completo ac- 
cordo per quanto riguarda il commercio, le strade, la giustizia, 
costituisce ed assicura la prosperità delle due provincie. 

In questa città, dove -dal 1825 al 1830, sventolò vittoriosa 
la bandiera della rivolta e dove il principe Nipon Negoro, alla 
testa degli insorti giavanesi, potè resistere alle truppe del go- 
verno olandese, con una guerriglia ostinata e fierissima che 
costò la vita a ben 15.000 soldati (dei quali molti europei) e 
molti milioni, regna ora la calma più completa. Dove erano i 
campi di battaglia, maturano al sole risaie immense e si dise- 
gnano a perdita d’ occhio piantagioni sterminate di canne da 
zucchero. La solita storia coloniale, che può dare anche a noi 
qualche insegnamento. 

La piazza principale di Djokjakarta offre uno strano eftetto 
di capitale sui generis. Dignitari che passano in mezzo alla folla, 
salutati con segni di riverenza; li segue un servo che regge un 
parasole verde, emblema principalmente di autorità; gruppi di 
soldati a piedi ed a cavallo, armati di picche, vestiti di una 
gran giubba e copricapo a pan di zucchero, vanno, vengono, si 
incrociano, nei servizi di guardia al Kraton, il castello del sul- 
tano, che è una piccola città murata con palazzi, pagode, mo- 
schee, minareti, caserme. Vi abitano il sultano colla corte, le donne 
dell’ harem, servi a migliaia, elefanti e tigri. 

Lo scopo principale della fermata a Djokjakarta, è la visita 
al tempio di Boroboedoer, uno dei più antichi monumenti della 
fele buddistica, ed anche dei meglio conservati. È vero che la 
religione di Budda è pressochè scomparsa da questi paesi, la- 
sciando quasi completamente il campo all’ islamismo, ma la gran- 
diosità di questo ed altri templi attesta quanto dovesse essere 
l’importanza del Buddismo nel passato. 

Per una bellissima strada, fra immense piantagioni di canne 
da zuechero, una comoda antomobile ci portò in due ore al 
tempio. 
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Veduto in distanza, esso sì presenta come una campana enor- 
me; quanto più ci sì avvicina e se ne rilevano i particolari, si 
resta colpiti dalla visione imponente. 

Sette grandi terrazze, sovrapposte a scaglioni, formano una 
grande piramide; su ciascuna di queste terrazze corrono, tutt’al- 
l’ingiro, grandi gallerie e parapetti a fregio dei quali sono po- 
ste, sparse dappertutto, centinaia di statue di Budda. Ognuna 
di esse (ve ne sono cinquecentocinquantacinque) è coperta da 
una dagoba o cupoletta di granito. Pure di granito è tutta la 
gigantesca opera, costruita a secco senza cemento, mirabilmente 
conservata. Ogni pietra è finemente scolpita in bassorilievi biz- 
zarri, che illustrano la vita dell’ idolo, così CRE tutta la massa 
span istoriata, da cima a fondo. 

L'altezza del monumento è di trentasei metri : le terrazze, 
in forma di loggiato, si restringono presso al vertice, dove una 
cupola massiccia le raccoglie e le incorona. 

Quattro grandi scale di pietra, di cento e cinquanta gradini, 
conducono, di galleria in galleria, fino alla sommità, e dànno 
modo al visitatore di ammirare davvicino. le sculture, i bassori- 
lievi e i motivi di un’ arte primitiva e di una PCUBIONE quasi 
scomparsa da quella terra. 

La posizione del tempio non poteva essere scelta meglio; la 
sacra piramide sorge su un’ altura, nel centro di una vallata cir- 
colare che forma quasi un recinto. Sullo sfondo, le creste di due 
vulcani fanno cornice al superbo scenario. 


Tosari, a 2000 metri sul mare. — Lasciammo Djokjakarta 
alle 10.30 del mattino. Al buffet della stazione di partenza, ci 
siamo muniti di un elegante stipetto a vari riparti, con tutto il. 
necessario per una buona colazione, mancando nel treno il 
gone restaurant. Meta del viaggio era Passoeroean, che sì trova, 

Non sulla linea principale, ma su di un tronco secondario diretto 
alla regione dei monti Tenger. Si dovette cambiare treno più di 
una volta e attraversare quasi tutta l’ isola, anche qui tra fo- 
reste portentose, tra un succedersi di colline coltivate a thè e 
scaglionate a grandi terrazze allagate, dove incominciava a 
germogliare il riso. A intervalli bei gruppi di palmizi altissimi, 
fra cui si intravvedevano le capanne di paglia dei coloni. L’ oc- 
chio non può stancarsi davanti a panorami così esuberanti di 
vita e di splendore. | 

Alle nove di sera arrivammo a Passoeroean, un tempo fio- 
rente città, oggi quasi abbandonata. Pioveva a dirotto ed era 
buio pesto. Avevo telegratfato all’ unico albergo del luogo, che 
mandassero a riceverci alla stazione. Con nostra sorpresa, non 
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vedemmo nessuno; a quell’ ora, con quella pioggia, in quel 
buio ! 

Mentre consegniamo le valigie al conduttore del treno, ci si 
avvicina un indigeno che ha l’ aspetto di un mendicante. Il bra- 
v' uomo ci rivolge alcune parole in malese; non gli demmo retta 
naturalmente, avendo premura di metterci al coperto. 

Usciamo dalla stazione ; nessuno, nè carrozza, nè portiere : 
oscurità e diluvio. È facile immaginare il nostro dispetto. Che 
fare? Per buona fortuna, il capo stazione, che masticava un po’ 
di tedesco, ci offerse gentilmente di levarci dall’ impiccio e di 
accompagnarci egli stesso. 

Come Dio volle, in un quarto d’ ora raggiungemmo l’albergo 
e, a farlo apposta, venne ad aprirci quel povero malese che ave- 
"amo così disprezzato al nostro arrivo. Era lui il non gallonato 
portiere dell’ albergo, dove ogni cosa corrispondeva esattamente 
all’ eleganza di quel suo rappresentante. 

Ma Passoeroean non era che una piccola sosta; dopo poche 
ore avremmo ripreso il viaggio per internarci nel regno dei grandi 
vulcani. * 

Al mattino seguente, nel sado sgangherato per ben quattro 
ore e per altre due ore a cavallo e in portantina, raggiungemmo 
il luogo forse più incantevole di Giava. . 

A migliore conoscenza della economia mondiale, notiamo 
che per un discreto cavalluccio pagammo quattro lire; per una 
portantina, a cui occorrono quattro coolies, oltre a uno di scorta, 
la tariffa è di sette lire; e ad ogni buon conto viene raccoman- 
dato in tutti i toni « gire them no tips ». Perchè dare dei vizi a 
quella povera gente ? 

Giungemmo così a Tosari, il sanatorium per eccellenza; il 
Darjeeling delle Indie Olandesi, dove i ricchi europei che abitano 
Penang, Singapore, Giava, sì rifugiano a ritemprare le forze, in- 
debolite dai lunghi calori equatoriali. Difficilmente si potrebbe im- 
maginare un luogo più ameno e più simpatico, dove l’altezza e il 
verde dei monti vi ricorda i luoghi più belli delle nostre prealpi; 
la magnifica flora la Costa Azzurra, mentre le vedute ampie, 
aperte, da una parte sul golfo di Soerabaja e sull’ isola Madoera, 
dall’ altra sul non lontano cratere del Bromo dominato perenne- 
mente dal denso pennacchio di fumo, richiamano alla memoria 
la baia di Napoli e il poggio di Taormina. 

I fiori qui sentono il vigore di una primavera perenne; rose 
straordinarie, resede di un profumo inebbriante, e certe marghe- 
rite gigantesche da stupire anche ]a nostra esperienza tropicale. 

L'albergo o sanatorium, come lo chiamano qui, è diviso a 
padiglioni, secondo lo stile dell’isola; ma, essendo molto frequen- 


« Bromo ». 


Il Vulcano 


ALL’ ISOLA DI GIAVA DI 


tato da Inglesi, nelle varie sale impera il dridge, e, sparsi nel 
giardino, parecchi campi di tennis. 

In questo Eden di fiori e di frescura, tutto invitava al riposo 
e alla vita contemplativa e avremmo ceduto assai volentieri al- 
l’ invito, se non ci avesse incalzato il desiderio di tare 1’ escur- 
zione al Bromo, la gita più importante dell’ isola. In questa 
stagione, piove a dirotto due o tre ore al giorno; approfittammo 
quindi subito della prima mattinata, che pareva GRECI qualche 
affidamento di bel tempo, per compierla. 

Per evitare le nebbie, che si levano regolarmente verso mez- 
zogiorno, partiamo alle quattro del mattino. Dopo due ore di 
cammino, prima attraverso una zona prosperosa di piante, erbe 
e fiori, e poi attraverso una foresta vergine così bella come le 
altre che avevamo già ammirate nelle precedenti spedizioni di 
montagna, raggiungemmo il passo Moengal. 

Questo passo, all’ altezza di 2600 metri, segna il confine tra 
la vita vegetale e il regno delle ceneri; sullo sfondo, in lonta- 
nanza, lo Smeroe, il gigante dei vulcani di Giava, alto 3600 
metri. Mentre lo Smeroe appariva e spariva fra le nubi, a tre- 
cento metri circa a picco sotto i nostri piedi, ci si apriva da- 
vanti, come uno specchio giallastro, immenso e vertiginoso, il 
Sand Sea, un interminabile mare di cenere e sabbia, triste e 
cupo come i deserti africani. 

In mezzo a questa grande distesa, sorgono, a breve distanza 
l'uno dall altro, tre coni, il Battok, il Widodaren e il Bromo. 
Di questi tre, i primi due sono da lungo tempo estinti, come 
l’attesta la misera vegetazione dei cespugli di cui: sono coperti. 

Il Bromo, invece dà segno di vita; quando si sveglia dai 
suoi brevi sonni, e fa sentire la sua voce, a gran distanza, in- 
cute uno spavento così grande, che gli abitanti di quelle mon- 
tagne, 1 Tengri, una razza adoratrice di Brahma, affatto diversa 
dai Giavanesi, ne fecero la desolata dimora del suo spirito. E tutti 
gli anni, nel mese di giugno, gli si raccolgono attorno ad oftrir- 
gli sacrifici, per placarne la collera. Una volta, gettavano nella 
voragine vittime umane, ora si accontentano di qualche pecora. 

Il cono non si alza che 220 metri sul livello del mare di 
sabbia, ma il pennacchio che ondeggia perenne sul cratere lo fa 
il più temibile fra tutti. 

Per un sentiero a zig zag, che serpeggia sulle pareti a. picco, 
cominciamo la discesa vertiginosa ; dopo uno sdrucciolamento di 
venti minuti, arriviamo al mare di sabbia. Con una fatica im- 
proba, lo attraversiamo, atfondando ad ogni passo fino alle ginoe- 
chia; facciamo, con molte cautele, 1’ ascensione del cratere, gi- 
rando a spirale verso la cresta fumante. Possiamo così ficcar 
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I’ occhio nella voragine, tutta oscurata da evaporazioni irrespi. 
rabili, che si smarriva in un labirinto senza fondo. 

Ma ahi! qui cominciano le dolenti note. Mentre intrapren- 
diamo la difficile discesa, ci sorprende un vero diluvio, accom- 
pagnato da un vento impetuoso: pioggia e vento c’ incalzano 
senza tregua. Il ritorno fu tutta un’ orgia di acqua e di vento, 
che ci perseguitò, in una fuga penosa, fino all’ albergo, dove ar- 
rivammo stanchi e fradici. 

A Tosari passammo una settimana deliziosa. 

Ritornammo traballando nuovamente, prima in portantina e 
poi in tonga. 

Da Passoeroean, la ferrovia ci portò a Soerabaja, la città più 
elegante di Giava, ma non ci fermammo che una giornata, per- 
chè vi infieriva il colera. 

Il giorno dopo alle sei di mattina partimmo per Batavia ; 
dovemmo pero pernottare a Bandoeng, una vera città giardino, 
dove siepi di gardenie in piena fioritura imbalsamavano l'aria; 
i treni in quest’ isola, di notte, riposano. 

A Batavia ci attendeva il Aumphius, che ci ricondusse a 
Singapore. 


ENRICO BERTARELLI. 


— Notiamo ciò che di maggiormente interessante contengono i due 
ultimi fascicoli (Settembre e Ottobre) del periodico he American Review 
of Reviews: Il popolo e i monopoli, per Carlo Buxton Going; Pubblicità 
e monopoli per Roberto Luce; Andrea Lang e l’ opera sua per Giovanna 
R. Foster — Il fondatore dell’ Esercito della salute ed il suo successore ; 
Il popolo e i monopoli per Arturo H. Gleason; Chi.dovrebbe entrare in 
Collegio e perché, per G. Schafer; La macchina automatica bollatrice 
delle lettere, per B. G. Wanklyn. 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


Margherita Gonzaga. 


V. 


L’ ultimo ventennio del Cinquecento, in cui siede sul trono 
ducale di Ferrara la giovine Margherita Gonzaga, è un periodo 
di rattinata decadenza. Il gran secolo, incominciato tra il fragore 
delle armi e le ardite imprese, tramonta in mezzo alla giocondità 
voluttuosa, tra le musiche dei madrigali e i cori arcadici del- 
P Aminta e del Pastor Fido. 

Il lungo regno di Alfonso II doveva essere, per necessità di 
cose, un regno pacifico; il degno rampollo di una stirpe di guer- 
ricri non trovava un campo di battaglia, ove snudare al sole la 
spada dei suoi avi. 

L'orizzonte politico era sereno: il Tureo, dopo la sconfitta 
di Lepanto, posava; il re di Francia stava in pace coll Impera- 
tore; le controversie degli Este colla Santa Sede erano in quel 
momento sopite ; la gran questione della precedenza era virtual- 
mente terminata. | 

Il duca e la sua corte potevano dunque imbarcarsi tranquil- 
lamente verso 1 isola d’ Alcina, e addormentarsi al canto delle. 
sivene, tra ghirlande di fiori. 

Alfonso II, deluso in tutte le sue più alte aspirazioni, si 
abbandonava alla vita spensierata con rinnovata foga, e sotto il 
riso artefatto del gaudente nascondeva le ferite insanabili del- 
l’orgoglio umiliato. Pareva che volesse illudere sè e il mondo 
sulla durata della sua gioventù; pareva che cereasse 1° oblio 
degli interni erueci nella letizia e nella magnificenza che spirava 
intorno a lui. Dopo V epica gesta del 1566, dopo la superba feb. 
bre di regno del 75, subentrava la corsa al piacere. 

I trattenimenti a corte erano continui e svariati, e, per vo- 
lere del duea, si alternavano secondo le stagioni dell’anno. D' in- 
verno le maschere, i corsi carnevaleschi in: Giovecca, le comme- 
die, i balli, le cene, i tornei, le giostre e i concerti musicali. A 
primavera, nel Barco a nord di Ferrara, la caccia alla volpe e 


(*) Cont. v. fase, 10 Maggio 1912. 
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alle anitre di valle, e, per sollazzo delle dame, la battaglia aerea 
tra i falchi e gli aironi. | 


IL’ estate si passava a ZBelriguardo — la Versailles degli 
Estensi — ove era un palazzo così vasto, che permetteva di ospi- 


tare un numeroso seguito e tutti i ministri di stato, e di dare 
alloggio a coloro che venivano a ossequiare il duca o a negoziare 
con lui. A_Belriguardo Alfonso II teneva corte bandita: gli eser- 
cizì sportivi, i giuochi di società allora molto in uso, la musica, 
le cavalcate, le caccie ai fagiani e alle pernici collo sparviero, le 
gite in grandi comitive, i banchetti in aperta campagna erano 
gli spassi abituali della calda stagione. 

A settembre verano le caccie al cignale nelle tenute di 
Copparo ; in autunno la corte andava alla marina, passando da 
Goro sull’ Adriatico a Comacchio, ove il duea in persona parte- 
cipava alle grandi pesche delle anguille. Più tardi il luogo di 
piacere favorito fu la Mesola, creazione di Alfonso II, che offriva 
insieme i diletti della pesca in mare e quelli della caccia. 

Le rappresentazioni burlesche dei comici, i ginochi di spi- 
rito, i concerti vocali e strumentali, le letture di versi, le dispute 
filosofiche si alternavano sempre agli esercizì cavallereschi e ai 
passatempi dello Sport. 


La galanteria aggiungeva nuove attrattive alla vita di corte. 
La donna regnava a Ferrara, sia per le tradizioni cavalleresche 
sempre favorite dagli Estensi, sia per ]’ influenza diretta della 
Francia, sia per i riflessi letterarîì del Rinascimento. 

Sotto il cielo di Ferrara la rude epopea carolingia, che aveva 
empito l’ Europa dei suoi squilli guerrieri, s’ era trasformata e 
raggentilita ; e il pio eroico Orlando, il campione della Cristia- 
nità, nei poemi del Boiardo e dell’ Ariosto aveva ceduto alla 
possanza del dio d’ amore, e aveva finito col perdere il cervello. 
L’ arte rifletteva la vita. Ogni gentiluomo era fiero di servire 
fedelmente il suo principe e di servire cavallerescamente la sua 
dama: la grazia della dama, premio della servitù amorosa, non 
era meno ambita e ricercata della grazia del principe. 

In onore della donna eletta il cavaliere armeggiava in gio- 
stra, assumeva un’ impresa allusiva, combatteva per mantenere i 
colori di lei: il poeta ne celebrava col verso la bellezza. 

Alla corte di Alfonso II la nuova Laura fu Lucrezia Ben- 
didio, cantata dal segretario ligna; e per un momento trionfò 
nei campi della poesia Leonora Thiene contessa di Scandiano, 
celebrata, per incarico del duca, da Torquato Tasso. Nei tempi 
passati altre stelle avevano brillato nel Parnaso ferrarese : Ales- 
sandra Benucci-Strozzi, cantata dall’ autor del Furioso ; la Au- 
chessa Lucrezia Borgia, celebrata con flebili rime petrarchesche 
da Pietro Bembo, quando a Ferrara fu Visdomino dei Vene- 
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ziani, e Diana Ariosti, damigella di Renata di Francia, a cui 
Giambattista Giraldi Cinzio — l’ Euripide della corte estense — 
dedico entusiastici versi italiani e latini. 

Le teorie platoniche del « Fedro » e del « Convito » oftrivano 
un fondamento filosofico alla galanteria cavalleresca del Cinque- 
cento, la quale si imperniava sopra nna sottile classificazione 
dell’ amore. I filosofi distinguevano : 1’ amor divino, che è con- 
templazione della bellezza come immagine di Dio ; I amor casto, 
contemplazione dell’ umana bellezza in sè stessa; 1’ amor lascivo 
o sessuale. proprio dei bruti e fuori del dominio della ragione (1). 

L’amor divino e I amor casto, a cui poì si diede’ il nome 
comprensivo e generico di « amor platonico », erano permessi alle 
diune maritate, presso a poco come il flirt nella moderna società. 

Torquato Tasso, nel Discorso sulla Gelosia, concreto le idee 
che dominavano nella società elegante del suo tempo. Dopo aver 
detto che il cavaliere amante non poteva essere geloso del marito 
della donna amata, « perchè nel cominciar dell’ amore già questa 
condizione 8’ era proposta, cioe che il marito fosse della donna 
possessore », fa queste curiose considerazioni : 

« Non ci è anco molesto l’ amore che la donna porta al suo 
marito, perchè molto bene possono stare che la donna ami il ma- 
rito infinitamente ed infinitamente 1’ amante, nè l’ uno per ]’ al- 
tro punto scema, e questo avviene perchè sono amori di qualità 
e di natura diversa. 

« S'ama il marito come compagno nella generazione dei 
tiglinoli, come partecipe della fatica del governar la casa, come 
consorte della vita e de’ pensieri, ed insomma come colui al 
quale ci hanno le sacre leggi di nodo indissolubile congiunti : 
S'ama amante d’ altra guisa assai diversa » (2). 

È facile misurare le conseguenze di queste ardite teorie : la 
servitù amorosa del Cinquecento doveva essere il primo germe, 
da cui derivarono il serrentismo degenerato e il cicisbeismo del 
secolo delle parrucche. 

Le dispute tilosofiche sull’ amore e sulla natura di esso furono 
per tutto il secolo uno dei più graditi trattenimenti della corte 
ferrarese, che si poteva dire la terra promessa della galanteria. 
Le questioni A’ amore, già in voga nella gaia Provenza, erano 
trattate dai begli spiriti, che in questo genere di casistica davano 
prova di acuto ingegno e di profonda dottrina. 

(1) Troviamo questa triplice distinzione in due scrittori ferraresi del sec. XVI, 
e cioè : GIAMBATTISTA Giranrpi Cinzio, Gli Ecatonmiti, Mondovì, 1563, /Zatrodu- 
zione; e ANNIBALE Rome, Discorsi, (ed. Solerti, Città di Castello, 1900), Giornata 
seconda, Dell’amor rmano. 


(23 Tasso, Ze prose dicerse n cura di C. Guasti; Firenze, Le Monnier, 1875. 
Vol. II, p. 171. 
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Per festeggiare le nozze di Francesco Maria della Rovere 
con Lucrezia d’ Este, nel gennaio del 1570, il giovine Tasso 
tenne per tre giorni a Ferrara una pubblica accademia, in cui 
discusse cinquanta Conclusioni amorose, ossia cinquanta tesi filo- 
sofiche sull’ amore. Fu un torneo intellettuale, in cui il poeta 
mostrò la sua valentia e riscosse i più lusinghieri applausi dal- 
I’ uditorio, formato dei principi estensi e del fior fiore dell’ ari- 
stocrazia. Tra le tesi sostenute e difese, vi erano queste : « Gli 
occhi sono fine e principio d’ amore — La felicità e il sommo di- 
letto dell’ amante è riposto nel servir l'amata, non nel signoreg- 
giarla — L’ uomo in sua natura ama più intensamente e stabil- 
mente che la donna » (1). 

Più tardi il gentiluomo ferrarese Annibale Romei, nei suoi Di- 
scorsi che rispecchiano così bene le costumanze della corte estense 
e lo spirito dei tempi, discuteva altri quesiti: « Se amore è per 
elezione o per destino; se dopo il possesso del bello rimanga 
estinto l’amore; se sia meglio essere amante o essere amato; 
se più di sè stesso ami l’ amante VP amata » (22). 

Ma non di rado accadeva che si varcassero i confini dell’amor 
platonico e cavalleresco : il senso acciecava, la passione trasci- 
nava alla colpa. Di qui i drammi coniugali, le discordie, gli scan- 
dali e i delitti di sangue con cui spesso i mariti vendicavano 
l’ onore oltraggiato. 

L’ambasciatore Canigiani, in una lettera del 21 maggio 4565, 
raccontava che nello spazio di venti giorni ben quattro dame erano 
state uccise dai loro mariti, tra cui la moglie del conte Alfonso 
Trotti (3). Anche la figlia del poeta Battista Guarini, Anna Gua- 
rini-Trotti. fiore -di grazia e di bellezza, valentissima nella mu- 
sica e nel canto, soggiacque alla medesima sorte, 

Volendo porre un riparo a tanti mali, nel 15S0 Lucrezia 
d’ Este, duchessa d’ Urbino, fondava in un pio luogo un asilo per 
le mogli infelici o colpevoli. L’ istituzione prese nome dall’ orato- 
rio di San Matteo del Soccorso (4). Essa è un’ indice dei tempi. 

Lucrezia, infelicissima nel suo matrimonio, era stata causa 
involontaria di una misteriosa tragedia, che gettò un’ ombra fo- 
sca sul regno del duca Alfonso II. I 

Fuggendo la corte d’ Urbino, ove la convivenza col marito 
le erà resa insopportabile e dove aveva ragione di temer della 
vita (5), essa veniva a passare lunghi mesi alla corte del fratello, 

(1) Tasso, Ze prose diverse, Vol. cit., p. 65 e segg. 

(2) Discorsi, Giornata seconda. 

(3) Lettera citata dal SOLERTI, Ferrara ete., p. dI. 

(4) Guarini M. A. Compendio histor. cit., p. 277. 


(5) Da una lettera del 15 Novembre 1579 di Orazio Urbani, ambasciatore to- 
scano a Ferrara, sappiamo che il cardinal Gonzaga — uno fra i tanti — aveva tentato 
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che l’ accoglieva con molto aftetto. A Ferrara V attirava anche 
un’ ardente passione che aveva concepito per il conte Ercolino 
Contrari, capitano dei Cavalleggeri della Guardia Ducale, ultimo 
rampollo di una grande casata ferrarese, ch’ era la più nobile, la 
più ricca e la più potente dopo gli Este. 

Fu don Alfonso marchese di Montecchio che rivelò la tre- 
sca al duca. Ora il duca non poteva tollerare che un gentiluomo 
di corte, da lui favorito fino al punto da innalzarlo al grado di 
marchese di Vignola, osasse compromettere pubblicamente una 
principessa del sangue, che, lontana dal marito, si trovava in 
una posizione delicatissima. Le leggi cavalleresche dell’ onore; la 
dignità della Casa d’ Este, i riguardi politici verso il duca d’ Ur- 
bino imponevano che lo scandalo fosse soffocato. 

Se è vero il racconto di un cronista contemporaneo, il Con- 
trari, avvertito, non solo non si astenne dal visitare con troppa 
assiduità la principessa; ma anzi, in un ballo a corte, avrebbe 
fatto pompa di un anello in cui era incastonato uno splendida 
diamante, dono di Alfonso IT alla sorella (1). La sorte del Con- 
trari fu allora irrevocabilmente decisa. i | 

Il 2? agosto 1575, quando sulla città deserta incombeva il 
tedio delle ore meridiane, il conte venne improvvisamente chia- 
mato dal duca al Castello. Accorse subito, ma fu trattenuto in 
anticamera col pretesto che il principe era impedito. Mentre, at- 
tendendo, s’ era seduto, sbucò fuori 1’ esecutore di giustizia Bur- 
rino, detto il caraliere della corda, che lanciò al collo del Contrari 
una solida matassa di seta bianca, la strinse rapidamente con 
un mangano, e strangolò ll malcapitato, senza che egli potesse 
gettare un grido o tentare di difendersi (2). 


di metter pace tra i coniugi; « ma — serive l Urbani — questi che intrinsicamente 
sanno gli humori e quanto fra Vuna parte e V altra son radicati gli odi et il ma- 
l'animo, ne restano con poca o nulla speranza, essendo le cose in tale stato... che 
ancora della vita passa tra essi Sospetto e difidenzia ». (Mediceo, Filza 2%90). 

(1) Così narra l'anonimo autore delle Memorie spettecniti alla cita privata del 
Duca di Ferrara LAlfonzo II, ms. nella Biblioteca Comunale di Ferrara. (Colle- 
zione Antonelli, N.0 623). 

L’anonimo si mostra molto bene informato della vita di corte e, benchè in- 
corra in qualche errore cronologico, è assai attendibile. O 

(2) Cfr. Memorie spettanti alla vita privata di Alfonso IT ete., Ms. citato, e 
Caupori E SOLERTI, Luigi, Lucrezia e Leonora d' Este, Torino, Loescher, 188%, 
p. 49 e segg. Recentemente la sig.na Castaguari, nel suo libro già ricordato, so- 
stenne la morte naturale del Contrari, non accettando la versione data dai più au- 
torevoli cronisti, (cito ad esempio M. A. Guarini) e seguita dal Campori e Solerti, 
La Castagnari si fonda sopra una lettera del 10 Agosto 1575, inviata dall'amba- 
sciatore toscano & Ferrara (Mediceo, F. 291), senza avvertire però che lo serivente 
non era già Bernardo Canigiani, ma bensì il tiglio Lorenzo, il quale non aveva nè 
loenlatezza paterna, nè gli informatori di eui il padre disponeva. Bernardo era 
allora malato, e la sua malattia durò dal 19 Luglio al 4 Ottobre 1575. È chiaro 
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Fu un attimo. Tosto, per mascherare il delitto, si finse che 
il povero conte fosse stato colto da improvviso malore; lo sì pose 
in letto, gli si prestarono i primi rimedì, sì mandarono carrozze 
a prendere medici, chirurghi e barbieri. Sul collo non appariva 
alcun segno di violenza, e la versione ufticiale lì per lì venne 
accettata. Per meglio colorire la cosa, si disse che il Contrari, 
alterato dall’ ira, era andato nell’ ufticio dei consiglieri di Segna- 
tura a protestare per certe questioni di confine che aveva coi 
Pio, poi si era presentato al duca per fargli le sue rimostranze 
ad alta voce: nella sovrececitazione, era caduto al suolo fulminato 
da ‘un colpo apoplettico. 

Ma nei circoli di corte presto trapelò la verità, e Luerezia 
d’ Este giurò odio eterno allo zio don Alfonso di Montecchio e 
a tutti i suoi. Non smise però le sue abitudini galanti, e, benchè 
vestisse molto modestamente di nero e fosse nel viso tutta imbel- 
lettata, nel Febbraio del 1580 si diceva che avesse « stretta pra- 
tica e meno che onesta » col conte Luigi Montecaccoli di Modena, 

Essa seguiva landazzo della corte, in cui imperavano la 
frivolezza e i facili amori. 


Le feste continue, la licenza consentita durante il carnevale 
e nelle ducali villeggiature, ta moda di Francia, che sin dai tempi 
di Alfonso I faceva sentire nella capitale estense i suoi influssi, 
davano alla donna ferrarese, relativamente ai tempi e agli usi 
italiani, una grande libertà a cui andava congiunta la rilassa- 
tezza dei costumi. (1) 

Nel 1576 cadde in disuso una di quelle En costumanze 
antiche, che imponevano alle fanciulle da marito una riservatezza 
quasi monacale. Le donzelle ferraresi non comparivano mai in 
pubblico se non col viso coperto dal velo che portavano in capo, 
sicche lasciavano scorgere appena un occhio. Fu VT avvenente e 
spiritosa Marfisa, la figlia di don Franceseo d’ Este, che per la 
prima buttò all'aria il velo pudico, e mostrò alla luce del sole il 
rosco viso e le chiome dorate (2). 

La taccia di fatuità e di leggerezza non maneò alle donne 
‘ferraresi, e fu ripetuta da cronisti, da ambasciatori e da poeti. An- 


che Lorenzo si limitò a trasmettere semplicemente la relazione ntliciale del fatto. 
senza indagare per conto proprio; percio la sua testimonianza non ha quel va- 
lore che avrebbe avuto un'informazione data dal padre. 
(I) Ancor oggi si sente ripetere un vecchio detto : 
Se vuoi far quel che ti pare. 
A Ferrara devi andare. 
(2) Cir. M. A. Guarini, Diario di tutte le cose uecudute nella nobilissima città 
di Ferrara dal 1570 al 1598. Ms. nell’Estense di Modena, In quell'occasione il 
Tasso serisse un madrigale, che si legge nel Vol. TITTI delle Zone, ed. cit. p. 337. 


To 
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che Battista Guarini, disgustato della patria o deluso in qualche 
amore, volle lanciare lo strale dell’ accusa contro le sue concit- 
tadine, e pose in bocca alla dea Venere queste severe parole : 


Là ’ve con due gran corna i ricchi suoi 
Tesori al mar portando il re dei fiumi 
Bagna l’ alta città, ch’ oggi tra noi 

Di ferro ha il nome sol, d’oro i costumi, 
Donne son di beltà ch’ invidia a voi, 

Puon tar (con vostra pace) eterni numi: 
Ma lievi sì che nel mancar di fede 

Le più pronte di queste il sol non vede (1). 


Nell Aminta e nel /’astor fido che, sotto un velo trasparente, 
lasciano intravedere episodi e personaggi reali, troviamo molti 
accenni alla licenza che regnava a Ferrara. 

Nell’ Aminta Torquato Tasso, sotto le spoglie di Tirsi, fa 
aperta professione di Don Giovanni. Dafne, matura pastorella e 
maestra di amore alla semplicetta siria, gli chiede: 


Orsù, Tirsi, non vuoi 
Tu innamorarti ? Sei giovane ancora 

Vuoi viver neghittoso e senza gioia ? 

Che sol amando, nom sa che sia diletto. 
E Tursi risponde : 


I diletti di Venere non lascia . 


L’uom che schiva l'amor; ma coglie e gusta 
Le dolcezze d’ amor, senza l’ amaro (2). 


Dopo un breve battibecco, Tirsi le fa di punto in bianco 
questa proposta : 


Se vuoi pur ch'ami, ama tu me: tacciamo 
L’amor d’ accordo. 


Al che Dafhe, senza turbarsi, risponde motteggiando piacevol. 
mente. 


(1) B. Grarini, Opere, ed. Tumermani, Vol. II, p. 136. 
2) Atto II, Scena 2a, 
Nelle sue rime, il Tasso candidamente confessa : 
Spinto da quel desio che per natura 
Gli animi muove a i Hieti e dolci amori, 
Molte donne tentai, di molte i cori 
Molli trovai, rado alma a me fu dura. 
Pur non fermai gianimai la stabil enra 
In saldo oggetto, ed incostanti amori 
Furo i miei sempre e non cocenti ardori. 


. » 
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Alla cinica galanteria degli uomini corrispondeva il frivolo 
scetticismo delle dame; e forse ispirandosi alla ‘realtà, 1’ autore 
del Pastor Fido attribuiva alla perfida Corisca questo detto : 


Si vuole appunto 
Far degli amanti quel che delle vesti : 
Molti averne, un goderne e cangiar spesso (1). 


Tale era la vita, tali erano i costumi della corte, ove la gio- 
vanissima Margherita veniva a regnare. Intorno a lei, che stava 
per assumere lo scettro della grazia e dell’ eleganza, si schiera- 
vano le dee dell’ olimpo ferrarese: Martisa d’ Este, la vedova di 
don Alfonsino, che anelava solo di terminare il lutto impostole 
dall’ etichetta per lanciarsi nel turbine delle feste ; Leonora San- 
vitale-Thiene contessa di Scandiano, già molto corteggiata dal 
duca ; Isabella Bendidio, moglie del vecchio marchese Cornelio 
Bentivoglio, e Vittoria Bentivoglio, del sangue principesco dei 
Cybo. Astri minori, ma non meno fulgidi, erano le dame d’ onore 
della Duchessa: tutte leggiadre, colte, e abili nel canto e nella 
musica. Alfonso Il voleva che la sua corte fosse popolata di 
belle dame, perchè colla loro presenza le conferissero nobiltà e 
splendore. Tra le principali ricorderemo Camilla Thiene dei conti 
di Scandiano, Camilla Strozzi Costabili — una classica beltà — 
la celebre Anna Guarini e la poetessa Tarquinia Molza di Mo- 
dena, che venne più tardi alla corte di Ferrara. 

A sua volta la giovane Duchessa aveva condotto seco da 
Mantova damigelle degne di figurare nella fiorita corte estense, 
tra cul erano la contessina Livia 1)” Arco, buona cultrice di mu- 
Sica, e Anna Riccarda Cavriani. L’anno dopo il duca Alfonso, 
andando a Mantova colla moglie, conobbe in corte una giovane 
che, oltre essere assai bella, cantava e sonava « eccellentemente ». 
Tornato a Ferrara, volle che la Duchessa la mandasse a richie- 
dere per sua dama, per mezzo di un « gentiluomo espresso »; 
ed essa divenne presto uno dei principali ornamenti della corte 
di Alfonso II (2). 

La damigella, che cantava deliziosamente e suonava 1’ arpa, 
era Laura Peperara, il secondo amore di Torquato Tasso, che 
l’aveva ammirata e cantata nel 64, allorchè era studente nel- 
l’ università di Padova e passava le vacanze a Mantova presso 
il padre. Laura veniva a Ferrara quando da più d’ un an- 
no, nell’ asilo del dolore, languiva il sno poeta, il quale, per 


(1) Atto I, Scena 3a, 
(2) Lettera di Orazio Urbani al Granduca, del Marzo 1580 (IMediceo, F. 2599). 


DI FERRARA 


I 


fare uno dei soliti bisticei di parola alla petrarchesca, aveva 
cantato : 

Felice chi raccoglie 

Pepe nel lauro tra le verdi foglie! (1) 

Tra le principesse e le gran dame che facevano corona alla 
Duchessa, spiccava allora la bellissima Marfisa d’ Este, 

Ò gioconda . 

Qual bella aurora che si specchi in mare (2), 
che doveva subentrare alla cugina Lucrezia, duchessa d’ Urbino, 
nel primo posto a corte. 

Marfisa era gaia, ardente, irrequieta; aveva qualche grillo 
Di capo, una buona dose di spirito, prontezza di lingua, e una 

‘an voglia di spassarsela allegramente. Una risposta data da 
lo alla duchessa d’ Urbino ne rivela il carattere. Nel dicembre 
del 1579 pareva che il duca, che si trovava indisposto, pensasse 
di rimandare ad altro tempo la licenza delle maschere, solita a 
concedersi il giorno di Santo Stefano. La principessa Lucrezia, 
per celia, andava dicendo a Marfisa che era bene aspettare fino a 
Capodanno; ma essa, pronta e con occhi ridenti, dichiarò « non 
volerne far altro, perchè il tempo perduto non si riacquista mai ». 
Muartisa d’ Este, spirito bizzarro ma cuor d’ oro, doveva essere una 
delle intime e predilette compagne della Duchessina. 

Fin dal suo primo apparire a Ferrara, Margherita fece subito 
ottima impressione. Leonora d’ Este scriveva al fratello cardinal 
Luigi, il 28 febbraio 1579: « Riesce assai bella e molto gentile e 
di buoni costumi, com’ è da presupporre per le qualità di sua 
madre, così rara principessa » (5). 

Nei ricevimenti ufficiali, che dovevano annoiarla mortalmente, 
appariva timida e impacciata, sia per l'età giovanile, sia per 
l’ educazione rigida e riservata che aveva ricevuta. Bernardo 
Canigiani, in una lettera del 16 marzo 1579, dava a Francesco 
de’ Medici questo resoconto della sua prima visita alla nuovi 
sovrana di Ferrara: 

« Circa a 21 hora (le fre pomeridiane) feci reverenza alla si- 
gnora Duchessa, bella et graziosa giovane, di pel rosso non molto 


(1) Il Solerti credette che la Peperara venisse a Ferrara nei 1579, come dama 
della duchessa Margherita. Venne invece 1° anno appresso, e ciò risulta dal car- 
teugio dell’ Urbani ed è confermato da una lettera di Margherita, la quale sceri- 
veva al fratello, in data del 4 Maggio 1580; < [o non mancherò mai di non haver 
a cara et arricomandata la Peverara. prima per essermi stata daricomandata dal- 
l' Altezza Vostra et poi anco per rispeto di suo padre et ancor ber. lei ». (Archivio 
Gionzaga. Carteggio citato). 

(2) Tasso, Sonetto: Die donne ete.. in Zime, ed. cit., Vol. III, 137. 

(3) Lettera citata dal SoLERTI, Zerrara, p. 42 in nota. 
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focoso, non di tanta vita quanta la Duchessa d’ Urbino che gli 
era a lato — benchè con manco pianella et rassettamento — di 
bellissima et dilicatissima carne et molto naturale... Vero è che 
questa, o per esser molto giovane o per non esser allevata alla cor- 
tigiana ferrarese, ma da madre di Casa d’ Austria, apparisce molto 
timida et di poche parole, maxime fra queste Ferraresi » (1). 

Orazio Urbani — l ambasciatore mediceo succeduto nel 79 
al Canigiani, che finalmente aveva potuto ottenere di essere ri- 
chiamato in patria — presentatosi in nome del Granduca alla 
sposa di Alfonso II, così riferiva in una lettera del 17 maggio: 
« La signora Duchessa parimente mi diede aundientia in piede 
con havermi fatto coprire, e rispose alcune parole assai basse, fra 
le quali intesi queste : ‘° Bacio le mani a Sua Eccellenza del fa- 
vore che mi fa ,, (si noti bene: Sua Fcecellenza e non Sua Altezza, 
come pretendeva il Granduca); e se bene in voce espresse po- 
el’ altro, però nel viso più lieto che grave, come porta la sua 
tenera età, mostrò che dove mancavano le parole suppliva il buon 
animo » (2). 

Nell’ intimità essa era ben diversa : allegra, vivace, espan- 
siva. Scorazzava di villa in villa; si esercitava nell’ equitazione, 
senza preoccuparsi troppo se cadeva da cavallo; andava in barca, 
e colle sue dame giuocava a rincorrersi, proprio come un’ edu- 
‘anda uscita di convento (3). Ma non voleva esser tenuta per 
una bambina, e perciò non dava retta ai consigli altrui; era pun- 
tigliosa e non ammetteva che alcuno la contrariasse nei suoi de- 
siderî. La signora Ginevra Medici de’ Novate, sorella di Cornelio 
Bentivoglio, che prese troppo sul serio il suo ufficio dì governante, 
fu, per volere della Duchessa, licenziata su due piedi e sostituita 
da Laura Boiardo-Thiene, madre del conte Giulio di Scandiano, 
e dalla contessa Bevilacqua, il cui figlio Ercole — come si disse — 
aveva sposato Bradamante d’ Este, sorella di Marfisa (4). 

Durante i primi mesi di matrimonio, Margherita si scalmanò 
tanto a correre e a sollazzarsi colle sue dame nei giardini e nelle 
ville ducali, che nel giugno del 79 fu colta dalle febbri. Era il 
primo tributo che essa pagava all’ infido clima di Ferrara. Si 
riebbe tosto, ma una nuova imprudenza fa causa di una rica- 
duta. Appena convalescente, volle colle sue dame andare a far 


(1) Mediceo, Filza 28596. 

(2) Medicco, Filza 2809, 

(3) Anna Riccarda Cavriani, dama della Duchessa, seriveva al principe di 
Mantova, in data 24 Marzo 1579: « Ogi habiamo cominciato a chavalchare et la 
Serenissima Signora Duchessa è chaschata, ma per gratia del N. S. Idio non s'è 
fatto male niente... » (Sonrerti, Zerrara ete. p. 45 in nota). 

L' Urbani altre notizie dà in una lettera del 22 Giugno. (Mediceo, F. 2895). 

(4) Lettera di O. Urbani del 4 Novembre 1579 (Medieco, FP. 2899). 
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colazione all’ Isola di Pontelagoscuro, ove villeegiava il marchese 
don Alfonso di Montecchio. Là colle compagne si diede ai più 
violenti esercizi dello Sport, e si stancò talmente, che al ritorno 
fu colpita di nuovo da febbri più forti (1). 

Anche il duca in quei giorni era in letto malato : « per una 
risipola alla gamba » — si diceva nei circoli ufticiali di corte — 0 
per la solita infiammazione alla cicatrice del ginocchio, informava 
con più esattezza 1’ Urbani. V? erano poi i maligni che attribui- 
vano la causa della malattia alla « gioventù della moglie ed al 
trovarsi Sua Eccellenza hormai qualche pocho innanzi cogli an- 
ni » (2). Solite maldicenze di anticamera, che 1’ Urbani raccoglieva 
accuratamente e trasmetteva a Firenze, per far cosa grata al suo 
signore e più ancora all’ avida curiosità di Bianca Cappello, che 
l’anno prima, essendo morta di parto la povera Giovanna d’ A u- 
stria, aveva sposato segretamente il granduca Francesco. 

La malattia simultanea della coppia ducale dovette fare una 
certa impressione a Mantova, perchè la buona duchessa Eleonora 
venne appositamente a Ferrara per visitare figlia e genero. Era 
accompagnata dall’ altra figlinola Anna Caterina e dal principe 
Vincenzo, a cui non sembrava vero di cogliere un’ occasione 
qualsiasi per distrarsi e darsi bel tempo (3). 

Il duca era assai infastidito del suo male al ginocchio e, non 
potendo altro, se la pigliava coi medici, i quali, chiamati a consul- 
to, non facevano che ostentare opinioni tra loro diametralmente op- 
poste, senza riuscir mai una buona volta a mettersi d’ accordo (4). 
Appena potè reggersi in piedi, Alfonso II andò colla moglie, la so- 


(1) Urbani : lettera del 22 (ringno 1579. 

(2) Lettera citata. 

(3) In quest’ occasione Vincenzo, grande ammiratore del Tasso, visitò il poeta 
in Sant’ Anna. Egli allora gli indirizzò questo sonetto, in cui è manifesto lo squi- 
librio mentale del poeta: 


Chiaro Vincenzo, io pur languisco a morte 
In carcer tetro e sotto aspro governo, 
Fatto d’ingorda plebe e preda e scherno, 
Favola e gioco vil d’ acerba sorte. 
Lasso! e fur chiuse le dolenti porte, 
Ch’ uscio a me son di tormentoso inferno 
Ne le nozze di lei, che del materno 
Ventre e del regio seme è a te consorte. 
E mi vedesti tu poc'anzi, e i lumi 
A me volgesti dolcemente: ahi lasso ! 
In che debbo sperar, #’ in ciò non spero ? 
Ferro in cava profonda o n alpe sasso 
Rigido sei, 8'amico e pio pensiero 
Non ti commove. Ol secoli! oh costumi ! 
Tasso, Mime, ed. Solerti, Vol. IIT, p. 251. 
(4) Lettera di O. Urbani del 29 Giugno 1579 (Mediceo, F. 2890), 
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rella Lucrezia, Marfisa e un gaio sciame di gentildonne a Belri- 
guardo, e poi a Goro e a Comacchio, per fare i bagni di mare, 
che erano l’ unico rimedio efficace per l’ infiammazione del suo 
ginocchio. 
Margherita ritornò a Ferrara, e il 18 luglio scriveva da Bel- 
vedere al marito questa letterina, che ci dimostra come anche 
nelle loro relazioni familiari i principi di quel tempo non si scostas- 
sero dall’ arido formulario convenzionale imposto dall’ etichetta. I 
caratteri della Duchessina sono lunghi e grossi, per quanto la 
calligrafia appaia accurata; le licenze ortografiche, di cui la let- 


DI 


tera è infiorata, mostrano che lo seritto è prettamente originale, 


Serenissimo Signor mio et consorte osservandissimo 


Mi è parso esser debito mio, non potendo visitare 1° Altezza 
Vostra in persona, di visitarla con questa mia et ancora fargli 
sapere il mio ben stare, et il simile desidero grandamente che sia 
di Vostra Altezza. La signora Madre et il signor Frattello bac- 
ciano la mane a Vostra Altezza, et il signor Fratftello lo prega 
che gli voglia mandare Carlino per otto o quindiei giorni. La 
signora Madre m’ ha seritto che la si partirà del certo il primo 
di Agosto per Insprue (Innsbruck), poi baccio la mane a Vostra 
Altezza del bel pesce ch’ el mi ha mandato, et mi sa molto ca- 
ro (1), et con questo faccio fine et baccio la mane a Vostra Al- 
tezza et prego il Signor Iddio gli doni felicità et contento. 

Da Belveder alli 18 Lu/glio (1579). 


Humilissima Consorte et serva 
MARGHERITA GONZAGA DI ESTE (2). 


Il sentimento trapela sotto il cerimonioso frasario, come spira 
tra le righe di quest’altra breve lettera che la Duchessina scriveva 
al padre, quattro giorni dopo il suo ingresso solenne a Ferrara : 


Serenissimo Signor Padre 


L’ Altezza Vostra mi perdonnarà se sono stata tanto ha (sic) 
fare il debito mio di scrivergli, perchè non ho hauto tempo. Se 
l’ havesse hauto P Altezza Vostra pò essere sicura che 1 harìa 
fatto, perchè ho sempre l’ Altezza Vostra scolpita nel cuore, et 
così la Serenissima signora Madre, la signora Sorella, la signora 
Zia. Et altro non so che dirgli se non che stiamo tutti bene et 
il simile desidero che sia di Vostra Altezza, et per hora non mi 
occorrendo altro gli baccio la veste et nella sua bona gratia mi 


(1) Bacio la mano significa qui: ringrazio. 
(2) Archivio di Stato di Modena, Casa, Carteggio, Busta 77. La lettera è 
esposta in vetrina, in una sala dell’ Archivio, 
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raccomando, pregando il Signor Iddio gli doni perpetua felicità 
et contento. Di Ferrara alli 3 Marzo 1579. 
| Obedientissima figliola e serva 
MARGHERITA GONZAGA DA ESTE 
Duchessa di Ferrara (1). 


L’unica persona della famiglia con cui Margherita, scrivendo, 
mostrasse una schietta intimità era il fratello Vincenzo, da lei te- 
neramente amato. 

Vincenzo (ronzaga, succeduto poi nel 1587 al padre Gugliel- 
mo, fu una singolare figura di principe italiano del Cinque- 
cento (2). Ebbe molti vizì e molte virtù tra loro in perpetuo 
contrasto. Nobile e generoso di cuore, religioso per sentimento 
e per edueazione, amante della poesia e delle arti, prode e ar- 
dito in guerra, egli era in pari tempo vanitoso, violento, dedito 
ai bagordi, giuocatore sfrenato e donnaiolo impenitente. Tre volte 
andò in soccorso dell’ Imperatore a combattere il Turco che mi- 
nacciava l’ Europa; ma poi trascorreva le sue giornate nell’ ozio, 
tra giuochi, baldorie e lascivie, circondandosi di parassiti e di 
istrioni e sperperando le finanze dello stato in feste straordinarie 
e pompe eccessive (3). Fu nn Sardanapalo, coll’ anima di un ca- 
‘aliere e di un crociato del Medioevo. 

Quando nel 1579 sua sorella venne a marito a Ferrara, egli 
contava poco più che sedici anni; ed era un bel giovane biondo 
e roseo, snello di membra, robusto di complessione, con un viso 
dai lineamenti delicati e quasi femminei. Fin d’ allora mostrava 
un carattere focoso e indomito e una tendenza spiccata ai pia- 
ceri, al giuoco e alle donne. Elegante, gentile di modi, colto, 
ardito fino alla temerità, prodigo e spensierato, il « bel Vin- 
cenzo » — come lo chiamava il Tasso — era già un Don Giovanni 
per istinto. ]l padre gli aveva assegnato un modesto appan- 
naggio e gli aveva messo ai fianchi due austeri precettori perchè 
lo tenessero in briglia; ma il giovane principe, a cui bolliva il 
sangue nelle vene, mordeva il freno, e quando gli capitava il 
destro, si abbandonava alla più sfrenata licenza. 

Il matrimonio di sua sorella Margherita fu per lui una bella 


(1) Archivio Gonzaga di Mantova, Carteggio dei Duchi di Ferrara. 

(2) Fu questo principe che assunse per impresa il labirinto, col motto « Morse 
che sì forse che no», che si vede scolpito in legno dorato, nel sottitto di una sala 
del Palazzo Ducale di Mantova. 

(3) Cfr. L. ANbDREASI, Memorie dei quattro ultimi Duchi della Casa di Man 
tora, Ms. nell’ Archivio Gonzaga (Cronache D'Arco, Num. 162), e InTRA, Za pa- 
gina della giovinezza del principe Gonzaga, in Archivio storico italiano, S. IV, 
53, (1886). 
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occasione per rompere la monotonia quotidiana e scuotere per 
un poco il giogo paterno. Ferrara gli offriva mille piacevoli sva- 
ghi, e inoltre a Ferrara, forte dell’ appogg io di Margherita, della 
arrendevolezza del cognato e della sua qualità di principe e di 
ospite, poteva fare quel che più gli garbava. 

Fino dai primi giorni del suo arrivo alla capitale estense, 
tutta la città fu piena delle sue gesta. Egli era sempre in moto: 
ora a corteggiare le dame della Duchessa sua sorella e le facili 
signore dell’ aristocrazia ferrarese, ora a esercitarsi nelle armi 
sotto la direzione del duca Alfonso, ora a giuocare disperata- 
mente, ora in maschera, ora ai balli, ora in gozzoviglia. Il po- 
vero cavalier Capilupi, che 1 aveva in custodia, non trovava un 
momento di requie (1). Alla cena che si diede in corte la prima 
Domenica di quaresima, per poco non fece nascere un gran 
trambusto. Scherzando con (riulio Cesare Gonzaga, che aveva 
presentato un dono a una gentildonna, il principe lì per lì 
trasse fuori il pugnale. Il Gonzaga gli disse « che l’armi de’ 
putti erano sempre le prime fuora », e il principe, che s’ offen- 
deva di esser trattato da putto, gli rispose inviperito « ch’ ei do- 
veva parlare a quel modo con i pari suoi ». Il diverbio fu subito 
troncato, perchè il duca non voleva litigi a corte, e per fortuna 
la cosa non ebbe seguito. | 


Vincenzo era impetuoso di carattere e sempre pronto a menar — 


le mani. Poco prima di partire da Ferrara, andato coi duchi a 
Belriguardo, insieme con una piccola comitiva, dopo aver passato il 
giorno alla caccia e al nuoto, si divertì la notte a combattere per le 
contrade, e in questo bel giuoco rimasero feriti alcuni giovani 
del seguito del duca (2). Tali imprese erano uno degli spassi 
preferiti del principe. il quale soleva aggirarsi di notte, armato 
e sconosciuto, per le vie di Mantova, in cerca di losche e peri- 
colose avventure. Fu così che la sera del 3 Luglio 1582, in un 
tafferuglio forse provocato, uccise di pugnale il celebre letterato 
scozzese Giacomo Critonio, che il duca Guglielmo aveva VOLO 
presso di sè. 

Vincenzo alla corte di Fertara assunse subito un contegno 
da conquistatore, e parve che le più belle dame del seguito della 
Duchessa palpitassero per lui. 

Margherita chiudeva volentieri un occhio e lasciava correre ; 
anzi, quando nel marzo del 79, finite le feste, il fratello a ma- 
lincuore dovette ritornare a Mantova, gli fece una celia graziosa. 
Gli scrisse il 14 marzo una letterina, in cui raccontava che la 
signora Livia Coccapani (certo una fiamma del « bel Vincenzo ») 


(1) Lettere del Capilupi citate del SOLERTI, Ferrara, ete. p. 51 in nota e p. 114. 
(2) Lettera di A. M. Urbinati al cardinal Luigi d’ Este, cit. dal SOLERTI, p. 51. 
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era venuta a farle visita e le aveva detto che, per il dispiacere 
della partenza di lui, aveva smesso « la cappellina » e s’ era ve- 
stita a lutto; inoltre, se avesse saputo con che mezzo, volen- 


tieri avrebbe mandato a salutarlo, o — come si diceva allora 
spagnolescamente — a bdaciargli le mani. La Duchessa conti- 


nuava, dando fantastiche notizie delle dame che evidentemente 
più avevano colpito il fratello: Marfisa d’ Este aveva una gran 
febbre ; s’ erano concluse le nozze di Isabella Pigna; Vittoria e 
Camilla Thiene di Scandiano e la loro cognata Leonora Sanvi- 
tale Thiene (erano dette le Scandiane e reputate tra le prime 
bellezze di Ferrara) mandavano a baciar la mano al principe, 
insieme alle due prime (1). 

Il giovincello, lusingato nella sua vanità, abboccò all’ amo e 
serisse alla sorella incaricandola di varie ambasciate per le sue 
ammiratrici; ma essa rispose subito svelando la burla innocente. 
Il lutto della Coccapani, la febbre di Marfisa, il matrimonio della 
. Pigna, i baciamani delle dame erano una frottola : « non è niente 
il vera » — scriveva Margherita. E candidamente la buona e retta 
principessa dichiarava al vanesio : « .... ’ Altezza Vostra mi per- 
dona se sono prosontuosa et anco se non fo le sue raccomanda- 
tioni a queste signore ch’ el me ha serito, perchè non vorei fare 
il misterio da donne che non sono da bene » (2). 

Fatte queste riserve e salvi gli serupoli di donna onesta, 
Margherita sì adoperava in tutti i modi per favorire il fratello 
e secondarne i.gusti, e, d’ intesa con lui, intercedeva presso il 
burbero padre perchè gli concedesse licenza di venire a Ferrara. 
Ferrara era il sogno, la mèta ambita del galante principe: alla 
corte di suo cognato — come attesta un cronista — egli la fa- 
ceva da padrone, comandava a bacchetta la servitù e si sbiz- 
zarriva a suo talento (3). 

Ai primi d’ agosto — come si è detto — il duca colla mo- 
glie, le principesse estensi e un seguito di seicento persone, si - 
recò alla villa di Belriguardo. La buona Margherita fece fuoco 
e tiamme perchè il padre desse a Vincenzo il permesso di venire 
a raggiungerla. « Il signor Duca mio ne haverà cura più che s’ el 
fosse suo figlio » — gli scriveva (4); ma Guglielmo, che cono- 
sceva troppo bene 1’ umore del giovinotto, teneva duro. Per vin- 
cerne le resistenze, Margherìta dovette mandare appositamente 
a Mantova il gentiluomo ferrarese Scipione Buonlei a invitare il 


(1) Archivio Gonzaga di Mantova, Carteggio cit. 

(2) Archivio Gonzaga, lettera di Margherita al principe Vincenzo, in data 23 
Marzo 1579, 

(3) IsnarbI, Ziicordi dicersi della eittà di Ferrara, Ms. nell' Estense di Mo- 
dena, p. 204. 

(4) Archivio cit., lettera di Margherita del 3 Agosto 1575. 
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principe in nome del duca. Vincenzo ottenne la sospirata licenza, 
ma solo per due o tre giorni; venne a Belriguardo, ed ebbe campo 
di farvi qualcuna delle sue solite prodezze. Una notte, con pa- 
recchi compagni, si prese il gusto di dar l' assalto alle camere 
dì taluni gentiluomini, e nella mischia che ne seguì due rima- 
sero feriti, di cui uno assai gravemente in faccia (1). 

A settembre si ebbe un’ improvvisa apparizione del duca 
Guglielmo di Mantova. Col pretesto di visitare la figlia, veniva 
per intavolare trattative di matrimonio tra la bella e riechis- 
sima Marfisa d’ Este e un Gonzaga : troppo tardi, perchè già da 
tempo erano avviate pratiche di. parentado con Alderano Cybo 
marchese di Carrara. 

Il vecchio duca era piuttosto malazzato, pallido e così obeso 
che le gambe gracili e rachitiche più non lo reggevano. Camminava 
tutto curvo, appoggiandosi al braccio di due persone, ma conser- 
vava l’ antica energia dello spirito (2). Anche il duca Alfonso non 
era troppo contento della sua salute; ma non dava retta ai medici, 
e al contrario del duca Guglielmo suo suocero, che era ligio alle 
prescrizioni degli esculapii di corte, egli diceva mezzo sorridendo: 
« Noi facciamo dire a questi medici quello che noi stessi vo- 
gliamo » (33). Piuttosto pensava a vivere il più allegramente pos- 
sibile e, per evitar le noie, aveva dato ordine che a Belriguardo 
non sì lasciasse passare chi veniva a trattar d’ attari. 

Verso il 20 di ottobre Alfonso si recava a Comacchio con una 
fiorita di dame, che facevano corona alla triade principesca for- 
mata da Margherita, da Lucrezia duchessa d’ Urbino e da Marfisa 
d’ Este (4). A novembre la corte era di ritorno a Ferrara, e, tanto 
per non interrompere la serie dei divertimenti, Cornelio Bentivo- 
glio oftriva al duca, nel suo palazzo, uno di quei sontuosi banchetti 
per cui la nobiltà ferrarese andava rinomata. Tutto 1’ olimpo della 
Capitale estense era convitato a palazzo Bentivoglio : prima di 
cena le principesse e le dame giuocarono a primiera, mentre in 
un’altra sala si danzava; e il duca stesso ballò con Vittoria 
Cvybo-Bentivoglio, nuora del marchese Cornelio, una lunga Chia- 
rentana (5). Dopo eena fu recitata una commedia dalla compagnia 
comica dei Gelosi, una delle prime che si formassero in Italia e 
che rappresentassero commedie a soggetto colle Maschere. 


I} carnevale si approssimava, e a corte sì aspettava con im- 
pazienza il 26 dicembre, giorno di Santo Stefano, in cui il dnca 


(1) Lettera di O. Urbani del J7 Agosto 1579 (.Mediceo, Filza 2899). 
(2) Urbani, lettera 21 Settembre 15759 (Filza cit.). 

(3) Lettera cit. 

(4) Urbani, lettere 5 Ottobre e 19 Ottobre 1579. (Filza cit.). 

(5) Urbani, lettera 15 Novembre, (Filza cit.). 
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— come si è detto — concedeva la licenza della maschera e inau- 
gurava ufficialmente il regno della baldoria. Ma Alfonso II contì- 
nuaiva a non sentirsi bene ; appariva da qualche tempo « alquanto 
fiacco ed estenuato », aveva dovuto purgarsi, e si era perfino sotto- 
messo a far la cura del « legno della Cina ». Verso Natale gli si 
manifestò qualche sintomo di risipola alla faccia. Fu un momento 
di angosciosa trepidazione : non già per la salute del principe, ma 
perchè si temeva che il duca prorogasse di qualche giorno la 
licenza delle maschere. 

Margherita, che aveva una voglia matta di divertirsi, non 
sì perse d’ animo : invitò, a pranzo, il giorno di Santo Stefano, 
quella testolina bizzarra di Marfisa — già fidanzata del marchese 
Alderano Cybo — invitò la cognata Lucrezia duchessa d’ Urbino, 
che, malgrado 1’ età, stava sempre impavida sulla breccia; in- 
vitò Bradamante d’ Este-Bevilacqua e la contessa Leonora Thiene 
di Scarfliano, e tutte insieme mandarono al duca un messaggio, 
chiedendo la grazia della sospirata licenza. 

Il duca, per cavalleria, dovette accondiscendere ; e le balde, 
vivaci e allegre principesse, per festeggiare degnamente Santo 
Stefano, comparvero a pranzo mascherate (1). | 

Anche senza questa piccola cospirazione di dame, certo A]l- 
fonso II avrebbe ceduto al desiderio della moglie che, superata 
la timidezza dei primi giorni, cominciava a far valere la propria 
volontà e a mostrare —- dice l’ Urbani — un « cervello alquunto 
terribiletto ». Lo zelante ambasciatore racconta, a riprova del suo 
asserto, questo aneddoto che egli dichiara di aver attinto a ottima 
fonte. Quando, nell’ autunno, il duca ebbe una prima minaccia 
di risipola facciale, 1 medici gli proibirono « il comertio delle 
donne et anche lo star con esse in conversatione e ragionamenti ». 
La prescrizione dei medic® fu messa in carta, perchè Margherita 
la vedesse coi proprii occhi; ma appena la Duchessina-ebbe letto 
il documento, fece una sfuriata, strappò la carta in due pezzi, e 
la rimandò indietro dicendo che almeno non dovevano proibirle 
di visitar suo marito (2). 

Il carnevale quell’ anno fu più brillante che mai: due volte 
in settimana — il giovedì e la domenica — serata di gala a 
corte, con maschere, concerti, ballo e cena; poi festini e ban- 
chetti in casa dei privati gentiluomini, a cui interveniva la cop- 
pia ducale ; e ancora tatti i giorni in Giovecca corso mascherato. 

Lo strepito giocondo del carnevale ferrarese arrivava fino 
alla stanzetta melanconica del Tasso recluso in Sant’ Anna. Do- 
po avere con un sonetto augurato il buon anno alla Duchessa, 


(1) Urbani, lettera del 4 Gennaio 1580. (Filza cit.). 
(2) Urbani, lettera del 4 Novembre 1579 (Filza cit.). 
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.sulla cui intercessione evidentemente molto contava, egli le de- 
dicava questi versi : | 
Sposa regal, già la stagion ne viene 
Che gli accorti amatori a’ balli invita, 
E ch'essì a’ rai di luce alma e gradita 
Vegghian le notti gelide e serene. 
Del suo fedel già le secrete pene 
Ne’ casti orecchi è di raccòrre ardita 
La verginella, e lui tra morte e vita 
Soave intorsa e ’n dolce guerra il tiene. 
Suonano i gran palagi e i tetti adorni 
Di canto ; io sol di pianto il carcer tetro 
Fo risonar (1) . 


Margherita, tutta infatuata del carnevale, non badava certo 
in quei giorni alle querimonie del poeta, a cui oramai si era 
abituati; essa si divertiva un mondo a correre democratica- 
mente a piedi su e giù per la Giovecca, mascherata con un abito 
grossolano e accompagnata da tre o quattro delle sue dame favo- 
rite. Nessuno poteva riconoscerla sotto quelle rozze spoglie (2). 

Anche Alfonso II del resto amava mescolarsi tra il popolo 
durante la stagione carnevalesca, e — a quanto pare — aveva 
inventato il costume di villano, che preferiva a ogni altro. 

Una volta il duca, camuffato da contadino, incontrò per 
via la Duchessa, ch'era pure mascherata. La stava intratte- 
nendo un cavaliere della famiglia Pio, il quale era vestito da 
Pedrolino (una maschera della Commedia dell’ Arte, compaesa- 
no di Arlecchino e prototipo del furbo matricolato), e fingeva 
di essere uno scolaretto che dicesse la lezione avanti alla mae- 
stra. Egli recitava infatti le lettere dell’ alfabeto, ma vi frammi- 
schiava parole di gergo furbesco e frasi equivoche a doppio 
senso, accompagnandole con atti lubrici e sconvenienti. Il duca 
— ch’ era sempre seguito a poca distanza da sei Lancie spezzate, 
uomini di statura atletica — irritato dalla sfrontatezza del cava- 
liere, si fece innanzi. « Non ha studiato bene la lezione — disse 
a uno dei suoi satelliti — /eralo a cavallo ». Il cavallo 0 carval- 
letto era un castigo che si usava nelle scuole, ai tempì in cui si 
insegnava il verbo «a suon di nerbo ». 

Subito l’ infelice Pedrolino fu afferrato, e sollevato sul grop- 
pone di uno sgherro, e il duca stesso, levatosi dalla cintola 
una correggia di ruvido cuoio munita di grosse fibbie d’ ot- 
tone, comincio a rovesciargli addosso sulle parti posteriori una 
tempesta di terribili stattilate, dicendogli: Impara a dir meglio 
la lezione ! La Duchessa, impietosita, dovette intervenire e chie- 


(}) Tasso, Zime, ed. cit., T. III, p. 264. 
(2) Urbani, Lettera dell 11 Gennaio 1580 (Mediceo, F. .2899) 
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der grazia per il povero Pedrolino, il quale tu lasciato in liber- 
tà, ma venne riconosciuto dai compagni, fischiato dal popolo, e 
per parecchio tempo dovette star lontano da Ferrara, non osando 
più, per la vergogna, di comparire in pubblico (1). 

Alfonso II — come tutti gli uomini aftempati che sposano 
delle fresche giovinette — senza parerlo, era un po’ geloso della 
moglie. Da una lettera dell’ Urbani, che aveva un prezioso in- 
formatore segreto, sappiamo anzi che nell’ aprile 1580 il duca 
ebbe a rimproverarla per il suo « troppo libero modo di proce- 
dere » e per il contegno che teneva col conte Ercole Bevilacqua 
— il marito di Bradamante d’ Este — e col conte Giulio Thiene 
di Scandiano. 

Margherita, che, pur essendosi presto abituata alla libertà 
dei costumi ferraresi, era onesta di fondo, negò con forza, e nella 
rabbia le scappò detto « che non faceva già come la duchessa 
d’ Urbino, che amoreggiara con il conte Luigi Montecucecoli » (2). 
Fra le due Duchesse — l’ astro che si levava raggiante sull’ oriz- 
zonte e l’ astro che fatalmente tramontava — era già incomin- 
giata una sorda rivalità che terminò poi con un’aperta rottura. 


Il carnevale del 1580 trascorse senza serezii e senza guer- 
ricciuole domestiche: fn un’ allegra baraonda di feste, di ve- 
glie, di mascherate, di spettacoli, di musiche, di balli, di ban- 
chetti. Si ebbe soltanto una sosta momentanea, quando ai primi 
di febbraio passo da Ferrara, essendo in viaggio diretto a Ve- 
nezia, il cardinale San Carlo Borromeo, che venne accolto dal 
duca con grandi onori. Nei tre giorni in cui il Borromeo stette 
nella capitale estense, Alfonso II sospese i divertimenti, e tutta 
la città fu invasa da un gran fervore religioso. San Carlo predicò 
al popolo, visitò le chiese e celebrò una Comunione generale, 
a cui per la prima si accostò la Duchessa (3). 

Partito il cardinale, la gazzarra ricominciò più sfrenata di pri- 
ma, dietro l esempio del duca che, rimesso in salute, si dava alle 
pazzie carnevalesche colla foga di uno sbarbatello. Perfino nei trat- 
tenimenti di genere intellettuale, che pure non mancavano a Fer- 
rara, egli sì divertiva a scherzare in una maniera che oggi non sa- 
rebbe più tollerata. Narra )’ Urbani che il 13 febbraio 15580 vi fu una 
conterenza accademica « sopra gli occhi e gli sguardi delle donne », 
a cui assistette il duca in maschera, con tutta la corte. Durante 
la conferenza, Alfonso II, seduto in una seggiola bassa, in mezzo 
alle dame, non fece che ridere e burlare piacevolmente ora con 
Marfisa d’ Este, ora con Vittoria Cybo-Bentivoglio, ora. colla 


(1) Memorie spettanti alla cita pricuta di Altonso II, Ms. cit. 
(2) Lettera in cifra in data del 25 Aprile 1550 (Mediceo, F. 2%44), 
(3) Firtzzi, Memorie per la storia di Ferrara, -1V,,p. 410. 
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contessa Leonora Thiene di Scandiano. Dava loro dei buffetti e 
le urtava per celia perchè non si addormentassero ; si divertiva 
a trar loro per forza un guanto, e le prendeva per le mani, accostan- 
dole al labbro come per baciarle (1). E pensare che quelle dame 
avranno trovato che il duca aveva molto spirito e che i suoi 
scherzi erano di buona lega! 

Tanto folleggiò tra mascherate e balli il duca, il quale ap- 
pariva già vecchiotto, che il quaresimalista — un francescano da 
Tossignano — osò redarguirlo dal pergamo, e alludendo a lui 
disse queste precise parole: « Esser brutta cosa veder un vec- 
chio matto e rimbambito far mascare e menar danze » (2). 


A render più gaia l ultima settimana di carnevale, non 
mancò il principe Vincenzo, che la Duchessa, per quel cieco 
amore che gli portava, desiderava ardentemente. Fin dal 4 gen- 
naio 1580, quando già si erano inaugurati i ricevimenti a Palazzo 
Ducale, essa gli scriveva: | 

« Hiersera agurai VP Altezza Vostra... qui che sì fece - una 
festa dove gli eva un imbassatore (ambasciatore) del Re di Po- 
lonia, et vi era certi Polacchi vestiti alla più stravagante fogia, 
et ancora loro balavano pero in maschera, et ridesimo tanto et 
avessimo il miglior tempo che si potesse mai credere » (3). 

Alla fin dì gennaio, per vincere le riluttanze del rigido duca 
Guglielmo. Margherita mandò un gentiluomo di corte a Man- 
tova, a invitare il principe in nome del marito. Il principe venne 
e sì abbandonò alle solite capestrerie: si tuttò nelle baldorie per 
compensarsi delle strettezze in cui lo teneva il padre; giuoco e 
perdette grosse somme di danaro; si indebito; andò « volteg- 
giando » la notte più che poteva; fece il bellimbusto colle dame, 
e per poco a Belriguardo non diede una pugnalata al conte Giu- 
lio Thiene di Scandiano e non ferì di archibugio il conte Ercole 
Mosti, marito dì Vittoria Thiene, che egli corteggiava o — come 
SÌ diceva allora — serrica (4). Seppellito il carnevale, dopo un 
breve intermezzo di mistico raccoglimento nei primi giorni di 
quaresima, ricominciarono le distrazioni. Margherita nel marzo 
andò a Mantova col marito, e ai primi di aprile tutta Ferrara 
fu in festa per il matrimonio di Marfisa col marchese Alderano 
Cybo di Carrara. 

Il 10 aprile le nozze si celebrarono a Palazzo, nell’ apparta- 
mento della Duchessa. Essendo malata, Margherita non pote par- 


(1) Urbani, lettera del 15 Fehbraio 1580 (1579, secondo lo s/ile fiorentino). La 
lettera è riportata dal SoLERrTI, Zerrara, ete., p. Sé; egli però 1 attribuisce al 
Canigiani, e non avverte che lo serivente seguiva il calendario fiorentino. 

(2) Lettera dell’ Urbani, 22 Febbraio 1580 (1579, stile tiorentino). 

(3) Archivio Gonzaga di Mantova, Carteggio cit. 

(bo Urbani, lettera del 18 Febbraio 1580, 
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tecipare alla cena e al ballo; ma ebbe agio di veder tutto, per mezzo 
di una spaziosa finestra che era nella sua camera da letto e che ser- 
viva appunto per simili circostanze (1). Potè però intervenire alla 
grande giostra, che si fece in piazza del Duomo il 17 aprile, con 
gran concorso di invitati. Vi presero parte ventisei cavalieri della 
prima nobiltà, e il premio — una spada e un pugnale con cintura 
dorata — fu vinto da Giulio Cesare Gonzaga. La giostra era l’ ini- 
zio di un programma di feste, che si svolsero nella settimana se- 
guente col solito fasto. Di notevole vi fu la recita di commedie, 
colla maschera di Pedrolino, a Palazzo Ducale e in casa di Mar. 
fisa; cenette alla Montagnola, e un « banchetto generalissimo » . 
offerto dalla Duchessa il 20 aprile, con balli accompagnati da un. 
concerto. Il conte Ercole Bevilacqua, cognato di Martisa, diede 
un altro grande banchetto nel sno palazzo, e prima nel cortile, ove 
erano stati eretti palchi per gli invitati, ottrì lo spettacolo di un 
torneo a piedi o darriera (2). 

Sul più bello capitò a Ferrara il principe Vincenzo Uni; 
la cui presenza era oramai indispensabile in ogni occasione im- 
portante. | 

La duchessa Eleonora d’ Austria, che trepidava sempre per 
quel rompicollo del tigliuolo, non mancò di raceomandargli di 
aver giadizio; e il 14 aprile gli spediva questa lettera, seritta 
in un ibrido gergo mantovano : 


Figlinol mio carissimo 


VI prego, se andate a Ferrara, che non fate disordini nè con 
stracare nè con mangiare, e comportate bene con parlare con buoni 
costumi e non scricicte come se usa a Ierrara : non sono cosa da 
principi, a ciò che anzi un habi da dir-bene dei fati vostri, accioc- 
chè voi abbiate honore e mi allezrezza e contento. Caro figliuolo, 
tenete a mente questi pochi parole della vostra madre che vi ama 
e ve raccomando. 

$LEONORA DUCHESSA DI MANTOVA (3). 


Il principe Vincenzo — manco a dirlo — si guardo bene dal 
mettere in pratica i saggi consigli materni. 


(Continua) 
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(1) Urbani, lettera dell'II Aprile 15%0, 
(2) SOLERTI, Ferrara, ete., p. 159 e segg 
(3) InTRA, Articolo citato, 
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Vi è una regione dell’ Italia che più delle altre si avvicina 
per le sue condizioni meteoriche, telluriche e idrografiche alla 
parte settentrionale e littorana della Tripolitania e della Cire- 
naica, divenute oramai terre nostre pel valore delle nostre armi 
italiane. Questa regione è la Puglia. 

Uno dei caratteri climatici comune alle due regioni è quello 
che si riferisce alla quantità annua della pioggia e alla sua di- 
stribuzione nelle diverse stagioni dell’anno. ll ch. Prof. Eredia 
dell’ Ufficio centrale dì meteorologia, in una recente monogratia su 
questo argomento (1), ha mostrato alcuni rapporti fra il clima di 
Tripoli e di Bengasi e quello dell’ Italia meridionale e della Si- 
cilia. A quelle due sole città costiere si riferiscono le osserva- 
zioni sin qui raccolte ed in un breve periodo di tempo; dell’in- 
terno di quella vastissima regione non sappiamo nulla di nulla. 
Le conchiusioni alle quali egli è ginnto mi sembrano importanti 
per la idrologia sotterranea delle due regioni. Accennerò qui le 
principali che sono le seguenti: 

1° La quantità di pioggia che cade annualmente sull’ Italia 
meridionale e sulla Sicilia supera di cirea una metà quella della 
Tripolitania e della Cirenaica. 

2° I singoli valori mensili differiscono poco nelle due regioni 
dal dicembre al marzo, mentre negli altri mesi le pioggie della 
Libia sono inferiori alle nostre. 

5° Nell'autunno sì accentua viemmaggiormente questa dif- 
ferenza ; perchè mentre questa stagione nella Sicilia e nella Pu- 
glia suol esser la più piovosa dell’anno, a Tripoli e a Bengasi 
invece non vi piove attatto. 

4° Il numero dei giorni piovosi nella Libia è di un terzo 
inferiore a quello dell’ Italia meridionale; però dal dicembre al 
febbrajo le quantità si eguagliano fra. loro, mentre nell’ autunno 
e nella primavera il numero dei giorni piovosi è inferiore al nostro. 

Bisogna però tener conto di un altro carattere meteorico che 
si verifica in queste due regioni divise dal Mediterraneo, in rap- 


(1) Finirpo Erebpra. Climatologia di Tripoli e di Bengasi. — Roma, Bar- 
bera, 1912. 
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porto alle precipitazioni atmosferiche. Questo carattere esercita 
una grande influenza sull’ andamento della vegetazione e perciò 
sulla trasformazione agraria delle terre oggi incolte della nostra 
colonia. Per riconoscerlo avremmo però bisogno di serie piutto- 
sto lunghe di osservazioni, mentre quelle di Tripoli riguardano 
soltanto un ventennio e quelle di Bengasi un sessennio. Invece 
per la regione pugliese, o almeno per la Terra d’ Otranto, ab- 
biamo 38 anni di osservazioni estese su tutta la provincia. 

Questo carattere sì rileva scorrendo i prospetti statistici delle 
quantità annue della pioggia nelle due regioni. Si notano degli 
anni, 0 dei periodi di due o tre anni consecutivi, nei quali si 
sono avuti dei minimi di molto inferiori alle quantità normali 
ed altri. con pioggie abbondanti e superiori alle normali (1). Ne 
citerò qualcuno. 

Un periodo di siccità relativa lo abbiamo avuto nella penisola 
salentina dal 1879 al 1882; a questo seguì uno di pioggie dall’ 83 
all’ S6. Un secondo periodo avvenne dal 1897. al 99 susseguito 
da pioggie dirottissime nei primi tre anni di questo secolo. Un 
terzo è quello che abbiamo testè attraversato, dal 1910 all’ agosto 
del 1912, nel quale la quantità di pioggia caduta sulla Terra 
d’ Otranto è stata presso a poco la metà di quella normale (22) 
e, come a Bengasi e a Tripoli, è stata assai deficiente nell’ an- 
tunno e nell’ inverno. 

Da ciò si rileva come in queste regioni sia necessario prov- 
vedere anche alla irrigazione delle campagne nel periodo estivo 
in genere; e più specialmente in queste annate di straordina- 
ria siccità. 


Fermiamoci ora a considerare la sola regione pugliese, la 
quale si trova in condizioni eccezionali in rapporto alla sua 
idrotratia. | 

Non è soltanto la scarsezza della pioggia una delle caratteri- 
stiche del clima pugliese, riconosciuta sin dalla più remota an- 
tichità, ma si consociano altri elementi meteorici a render più 
complicato il problema agrario di questa regione. Tali sono la 
temperatura, lo stato dell’ atmostera e i venti dominanti. La 


temperatura durante il periodo estivo — che va dall’ aprile al 
settembre — presenta dei massimi diurni compresi fra 30 e 40 


gradi ceut. nei mesi dal giugno all’ agosto, cioè nel periodo della 


(1) C. DE GroroI. La distribuzione della pioggia sulla penisola salentina. — 
Lecce, Tip. edit. Salent. 1908, i 

(2) C. De Girorar. Condizioni meteoriche della provincia di Leece nel biennio 
1910-11. Lecce, Tip. Edit. Salent. 1912. 
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minima quantità annua della pioggia. L’ atmosfera in questi mesi. 
si conserva quasi costantemente sgombra di nubi ed asciutta. I 
venti dominanti sono quelli dei quadranti settentrionali e spirano 
d’ordinario con forza nelle lunghe ore diurne sottraendo vapore 
acqueo al terreno ed alle piante. E questo vapore per l’ alta ten- 
sione prodotta dalla temperatura si espande e si diffonde negli 
alti strati dell’ atmosfera. 

D' altra parte il terreno vegetale nella Puglia è in. generale 
molto superficiale; e il sottosuolo è formato di calcari compatti 
permeabili o di sabbioni calcarei tufacei; e perciò le piovane ten- 
dono a disperdersi negli strati profondi delle rocce. Sulle col- 
line delle Murgie poi è scomparso quasi tutto il terreno agrario 
dopo la vandalica e improvvida distruzione delle LOrOSte; coa- | 
diuvata dalla legge forestale del 1878. 

In queste condizioni meteoriche e telluriche le sole colture. 
agrarie che possono attecchire e mantenersi, come coltivazioni 
estensive, sono quelle dell’ ulivo, della vite e dei cereali. Queste 
hanno potuto adattarsi alle condizioni su accennate del nostro 
clima, specie la prima e la seconda. Negli anni di siccità, se 
questa si verifica nell’autnunno e nell’ inverno, anche i cereali è 
le leguminose languiscono e non riescono punto rimunerative. 

Le coltivazioni arboree resistono meglio alla siccità del clima 
pugliese, perchè approfondano le loro radici nelle fratture natu- 
rali della roccia, specie nel calcare compatto. A chi percorra le 
contrade traversate dalla ferrovia da Trani a Fasano e da Nardo 
per Gagliano a Tricase fa meraviglia il vedere delle piante mae- 
stose di ulivi, di mandorlìi, di carrubi, di fichi sbucare dal calcare 
compatto coperto di un tenue strato di terra rossa, o addirittura 
affiorante alla superficie del suolo. Lo stesso deve dirsi della 
vite che oggi rappresenta la coltura più rimunerativa in tutta 
la Puglia. 

Abbiamo pero notato negli anni di grande e persistente sic- 
cità che 1 ulivo, dopo aver dato un abbondante fioritura, non 
ha potuto allegare il frutto o in minima quantità. Alcuni hanno 
voluto attribuire questo fatto alla malattia denominata volg. 
brusca che nel ventenio scorso ha invaso gli uliveti del Leccese 
e di una parte del Gallipolino ; ma io ho osservato che lo stesso 
sì è verificato negli uliveti dell’ Ostunese e del Tarentino dove 
non esiste questa malattia. 

Le coltivazioni agrarie le quali non possono attecchire senza 
il sussidio dell'irrigazione sono quelle erbacee, specie nei mesi 
estivi. Queste sono oggi limitate negli orti e nei verzieri esistenti 
intorno alle città e ai paesi, specie in quelli dove esistono acque 
sotterranee nelle falde freatiche del sottosuolo. 
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Da lunghi annì le tre provincie della Puglia hanno cercato 
di risolvere questo problema della irrigazione. Le amministrazioni 
provinciali e comunali, le Camere di Commercio, i Comizii agrari, 
ì consorzii agricoli e industriali se n° erano vivamente interessati 
chiedendo l’ ausilio del (toverno, il quale credè di aver provveduto 
con la legge del 28 febbraio 1886 sulla irrigazione. Ma que- 
sta legge, come vedremo, restò lettera morta nell’ Italia meri- 
dionale. . 

Nel 1910 il Senato e la Camera dei Deputati deliberarono 
la nomina di una Commissione reale per studii e proposte rela- 
tivi ad opere d’ irrigazione nel regno d’ Italia. Con decreto reale 
del 17 luglio 1910 il Ministro di agricoltura e quello dei lavori 
pubblici nominarono la Commissione e dettero la precedenza 
agli studii e alle proposte riguardanti le provincie pugliesi. Que- 
sta Commissione fu composta di cinque senatori, di nove deputati, 
di sei ingegneri e di cinque professori ; e fra questi anch’ io fui 
chiamato a farne parte. | 

Prima di riferire sui lavori di questa Commissione rifaccia- 
moci alquanto indietro per esaminare un progetto presentato 
alle tre provincie, col quale si credette di poter risolvere il dop- 
pio problema dell’acqua potabile e dell’acqua d’ irrigazione. 

Il progetto fu presentato dal ch. ing. Zampari, il quale fu 
il primo a proporre la costruzione di nun grandioso acquedotto 
derivando le acque delle sorgenti del Sele, cioè dal versante tir- 
reno dell’ Appennino meridionale per riversarle sull’ opposto ver- 
sante dell’ Adriatico. Con questo egli asseriva si sarebbe distri- 
buita agli abitanti copiosa aequa potabile ed anche una discreta 
quantità d’ acqua da irrigazione per le campagne situate nei 
due lati dell’ acquedotto. Il progetto, accolto con tanto plauso 
dalle nostre popolazioni, partiva pero da un dato alquanto esa- 
gerato sulla portata delle sorgenti del Sele a. Caposele, calcolate 
dallo Zampari intorno ai 10 metri cubi per secondo. 

(ili esperimenti eseguiti posteriormente in diversi anni e 
nelle diverse stagioni dimostrarono invece che la media portata 
non superava 1 cinque m. e. E percio nel progetto. presentato e 
approvato dal Parlamento, ed ora in esecuzione, non si è par- 
lato più di irrigazione ma soltanto d’acqua potabile. 

E qui, come in parentesi, mi sì permetta qualche breve os- 
servazione intorno alla quantità dell’ acqua convogliata nell’ ac- 
quedotto. In nn avvenire non lontano sarà essa sufficiente per 
tutti i bisogni igienici della popolazione pugliese, bisogni a tutti 
noti perchè se n°è detto tanto in questi ultimi anni ? 

lo mi rivolsi questo quesito in una conferenza pubblica te- 
nuta in Bari nell'agosto del 1909; e dimostrai che acqua de- 
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Vi è una regione dell’ Italia che più delle altre si avvicina 
per le sue condizioni meteoriche, telluriche e idrografiche alla 
parte settentrionale e littorana della Tripolitania e della Cire- 
naica, divenute oramai terre nostre pel valore delle nostre armi 
italiane. Questa regione è la Puglia. 

Uno dei caratteri climatici comune alle due regioni è quello 
che si riferisce alla quantità annua della pioggia e alla sua di- 
stribuzione nelle diverse stagioni dell’ anno. Il ch. Prof. Eredia 
dell’ Ufficio centrale di meteorologia, in una recente monografia su 
questo argomento (1), ha mostrato alcuni rapporti fra il clima di 
Tripoli e di Bengasi e quello dell’ Italia meridionale e della Si- 
cilia. A quelle due sole città costiere si riferiscono le osserva- 
zioni sin qui raccolte ed in un breve periodo di tempo; dell’in- 
terno di quella vastissima regione non sappiamo nulla di nulla. 
Le conchiusioni alle quali egli è giunto mi sembrano importanti 
per la idrologia sotterranea delle due regioni. Accennerò qui le 
principali che sono le seguenti: 

1° La quantità di pioggia che cade annualmente sull Italia 
meridionale e sulla Sicilia supera di circa una metà quella della 
Tripolitania e della Cirenaica. 

2° I singoli valori mensili differiscono poco nelle due regioni 
dal dicembre al marzo, mentre negli altri mesi le pioggie della 
Libia sono inferiori alle nostre. 

53° Nell’ autunno si accentua viemmaggiormente questa dif- 
ferenza ; perchè mentre questa stagione nella Sicilia e nella Pu- 
glia suo] esser la più piovosa dell’anno, a Tripoli e a Bengasi 
invece non vi piove affatto. 

4 I numero dei giorni piovosi nella Libia è di un terzo 
inferiore a quello dell’ Italia meridionale; però dal dicembre al 
febbrajo le quantità si eguagliano fra loro, mentre nell’ autunno 
e nella primavera il numero dei giorni piovosi è inferiore al nostro. 

Bisogna però tener conto di un altro carattere meteorico che 
sì verifica in queste due regioni divise dal Mediterraneo, in rap- 


(0) Finirro Erebria. Climatologia di Tripoli e di Bengasi. — Roma, Bar- 
bera, 15912. 
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porto alle precipitazioni atmosferiche. Questo carattere esercita 
una grande influenza sull’ andamento della vegetazione e perciò 
sulla trasformazione agraria delle terre oggi incolte della nostra 
colonia. Per riconoscerlo avremmo però bisogno di serie piutto- 
sto lunghe di osservazioni, mentre quelle di Tripoli riguardano 
soltanto un ventennio e quelle di Bengasi un sessennio. Invece 
per la regione pugliese, o almeno per la Terra d’ Otranto, ab- 
biamo 38 anni di osservazioni estese su tutta la provincia. 

Questo carattere si rileva scorrendo i prospetti statistici delle 
quantità annue della pioggia nelle due regioni. Si notano degli 
anni, 0 dei periodi di due o tre anni consecutivi, nei quali si 
sono avuti dei minimi di molto inferiori alle quantità normali 
ed altri con pioggie abbondanti e superiori alle normali (1). Ne 
citerò qualcuno. 

Un periodo di siccità relativa lo abbiamo avuto nella penisola 
salentina dal 1879 al 1SS2; a questo seguì uno di pioggie dall’ 83 
all’ 86. Un secondo periodo avvenne dal 1897. al 99 susseguito 
da pioggie dirottissime nei primi tre anni di questo secolo. Un 
terzo è quello che abbiamo testè attraversato, dal 1910 all’ agosto 
del 1912, nel quale la quantità di pioggia caduta sulla Terra 
d’ Otranto è stata presso a poco la metà di quella normale (2) 
e, come a Bengasi e a Tripoli, è stata assai deficiente nell’ au- 
tunno e nell’ inverno. | 

Da ciò si rileva come in queste regioni sia necessario prov- 
vedere anche alla irrigazione delle campagne nel periodo estivo 
in genere; e più specialmente in queste annate di straordina- 
ria siccità. 


Fermiamoci ora a considerare la sola regione pugliese, la 
quale sì trova in condizioni eccezionali in rapporto alla. sua 
idrogratia. | 

Non è soltanto la scarsezza della pioggia una delle caratteri- 
stiche del clima pugliese, riconosciuta sin dalla più remota an- 
tichità, ma si consociano altri elementi meteorici a render più 
complicato il problema agrario di questa regione. Tali sono la 
temperatura, lo stato dell’ atmosfera e i venti dominanti. La 
temperatura durante il periodo estivo — che va dall’ aprile al 
settembre presenta dei massimi diurni compresi fra 30 e 40 
gradi ceut. nei mesi dal giugno all’ agosto, cioè nel periodo della 


(1) C. Dk GirorgI. La distribuzione della pioggia sulla penisola salentina. — 
Lecce, Tip. edit. Salent. 190x. i 

(2) C. De Grorar. Condizioni meteoriche della provincia di Lecce nel biennio 
1910-11. Lecce, Tip. Edit. Salent. 1912. 
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minima quantità annua della pioggia. L’ atmosfera in questi mesi 
si conserva quasi costantemente sgombra di nubi ed asciutta. I 
venti dominanti sono quelli dei quadranti settentrionali e spirano 
d’ordinario con forza nelle lunghe ore diurne sottraendo vapore 
acqueo al terreno ed alle piante. E questo vapore per l’ alta ten- 
sione prodotta dalla temperatura si espande e si diffonde negli 
alti strati dell’ atmosfera. , 

D' altra parte il terreno vegetale nella Puglia è in generale 
molto superficiale; e il sottosuolo è formato di calcari compatti 
permeabili o di sabbioni calcarei tufacei; e perciò le piovane ten- 
dono a disperdersi negli strati profondi delle rocce. Sulle col- 
line delle Murgie poi è scomparso quasi tutto il terreno agrario 
dopo la vandalica e improvvida distruzione delle foreste, coa- 
diuvata dalla legge forestale del 1878. i 

In queste condizioni meteoriche e telluriche le sole colture. 
agrarie che possono attecchire e mantenersi, come coltivazioni 
estensive, sono quelle dell’ ulivo, della vite e dei cereali. Queste 
hanno potuto adattarsi alle condizioni su accennate del nostro 
clima, specie la prima e la seconda. Negli anni di siccità, se 
questa si verifica nell'autunno e nell’ inverno, anche i cereali e 
le leguminose languiscono e non riescono punto rimunerative. 

Le coltivazioni arboree resistono meglio alla siccità del clima 
pugliese, perchè approfondano le loro radici nelle fratture natu- 
rali della roccia, specie nel calcare compatto. A chi percorra le 
contrade traversate dalla ferrovia da Trani a Fasano e da Nardò 
per Gagliano a Tricase fa meraviglia il vedere delle piante mae- 
stose di ulivi, di mandorli, di carrubi, di fichi sbucare dal calcare 
compatto coperto di un tenue strato di terra rossa, o addirittura 
affiorante alla superticie del suolo. Lo stesso deve dirsi della 
vite che oggi rappresenta la coltura più rimunerativa in tutta 
la Puglia. 

Abbiamo però notato negli anni di grande e persistente sic- 
cità che P ulivo, dopo aver dato un abbondante fioritura, non 
ha potuto allegare il frutto o in minima quantità. Alcuni hanno 
voluto attribuire questo fatto alla malattia denominata volg. 
brusca che nel ventenio seorso ha invaso gli uliveti del Leccese 
e di una parte del Gallipolino ; ma io ho osservato che lo stesso 
si è verificato negli uliveti dell’ Ostunese e del Tarentino dove 
non esiste questa malattia. | 

Le coltivazioni agrarie le quali non possono attecchire senza 
il sussidio dell’irrigazione sono quelle erbacee, specie nei mesi 
estivi. Queste sono oggi limitate negli orti e nei verzieri esistenti 
intorno alle città e al paesi, specie in quelli dove esistono acque 
sotterranee nelle falde freatiche del sottosuolo. 
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Da lunghi anni le tre provincie della Puglia hanno cercato 

di risolvere questo problema della irrigazione. Le amministrazioni 
provinciali e comunali, le Camere di Commercio, i Comizii agrari, 
i consorzii agricoli e industriali se n’ erano vivamente interessati 
chiedendo l’ ausilio del Governo, il quale credè di aver provveduto 
con la legge del 28 febbraio 1886 sulla irrigazione. Ma que- 
sta legge, come vedremo, restò lettera morta nell’ Italia meri- 
dionale. : 
Nel 1910 il Senato e la Camera dei Deputati deliberarono 
la nomina di una Commissione reale per studii e proposte rela- 
tivi ad opere d’ irrigazione nel regno d° Italia. Con decreto reale 
del 17 luglio 1910 il Ministro di agricoltura e quello dei lavori 
pubblici nominarono la Commissione e dettero la precedenza 
agli studii e alle proposte riguardanti le provincie pugliesi. Que- 
sta Commissione fu composta di cinque senatori, di nove deputati, 
di sei ingegneri e di cinque professori ; e fra questi anch’ io fui 
chiamato a farne parte. | 

Prima di riferire sui lavori di questa Commissione rifaccia- 
moci alquanto indietro per esaminare un progetto presentato 
alle tre provincie, col quale si credette di poter risolvere il dop- 
pio problema dell’acqua potabile e dell’ acqua d’ irrigazione. 

Il progetto tu presentato dal ch. ing. Zampari, il quale fu 
il primo a proporre la eostruzione di un grandioso acquedotto 
derivando le acque delle sorgenti del Sele, cioè dal versante tir- 
reno dell'Appennino meridionale per riversarle sull’ opposto ver- 
sante dell’ Adriatico. Con questo egli asseriva si sarebbe distri- 
buita agli abitanti copiosa acqua potabile ed anche una discreta | 
quantità d’ acqua da irrigazione per le campagne situate nei 
due lati dell’ acquedotto. Il progetto, accolto con tanto plauso 
dalle nostre popolazioni, partiva pero da un dato alquanto esa- 
gerato sulla portata delle sorgenti del Sele a. Caposele, calcolate 
dallo Zampari intorno ai 10 metri cubi per secondo. 

Gli esperimenti eseguiti posteriormente in diversi anni e 
nelle diverse stagioni dimostrarono invece che la media portata 
non superava il cinque m. e. E percio nel progetto. presentato e 
approvato dal Parlamento, ed ora in esecuzione, non si è piu- 
lato più di irrigazione ma soltanto d’acqua potabile. 

E qui, come in parentesi, mi si permetta qualche breve 0s- 
servazione intorno alla quantità dell’ acqua convogliata nell’ ac- 
quedotto. In un avvenire non lontano sarà essa sufficiente per 
tutti i bisogni igienici della popolazione pugliese, bisogni a tutti 
noti perche se n’è detto tanto in questi ultimi anni ? 

Io mi rivolsi questo quesito in una conferenza pubblica te- 
nuta in Bari nell'agosto del 1909; e dimostrai che Paequa de- 
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rivata dal Sele sarà insufficiente fra mezzo secolo per l’ aumen- 
to progressivo e continuo della nostra popolazione. (1) Guardiamo 
dì fatto le cifre della popolazione complessiva delle tre provin- 
cie di Bari, Foggia e Lecce nei tre ultimi decennii, quali risul- 
tano dai censimenti del 1891, del 1901 del 1911 e troveremo i 
dati seguenti : 


Popolazione nel 1891. Abitanti 1,589.352 


» » 1901. » 1,904.1S0 
» » 1911.  » 2,174.8409 


Abbiamo quindi nel primo decennio un aumento di 374, 828 
abitanti e nel secondo un aumento di 210,665 ab. sebbene di 
questo non abbiamo ancora cifre ufficialmente riconosciute. Ma 
anche prendendo come media di aumento decennale un 300 mila 
abitanti troveremo che nel 1961 la popolazione pugliese sarà di 
circa tre milioni e mezzo di abitanti; e frattanto la quantità di 
acqua convogliata nell’ acquedotto pugliese sarà sempre la stessa. 

Queste cifre sono molto eloquenti e ci dicono che fra mezzo 
secolo converrà immettere altre acque nel canale dell’ acquedotto 
prendendole da sorgenti esistenti nel versante orientale dell’ A p- 
pennino e citate nei progetti dei ch. ing. Filonardi, De Vincen- 
tiis e d’altri. I molteplici bisogni dell’ igiene pubblica e pri- 
vata nella Puglia, lo ripeto, ne reclamano una grande quantità; 
e dopo la recente epidemia colerica che ha infierito nel 1910 più 
specialmente nella provincia di Bari, la più povera di acque 
potabili, quei bisogni sono universalmente sentiti dalle nostre 
popolazioni. | 

Tornando ora al problema della irrigazione, ho voluto citare 
l’acquedotto pugliese perchè da molti si crede che potranno 
utilizzarsi le acque di rifiuto dello stesso. Ma si noti che il pro- 
blema delle fognature — le quali mancano in quasi tutti i co- 
muni della Puglia — è molto complesso e di non facile soluzione ; 
ed oggi soltanto sì comincia a studiare. Non possiamo quindi 
dir nulla né suoi modi, né sulla convenienza di utilizzare queste 
acque in vantaggio dell’agricoltura. Maa parere di molti tecnici il 
costo dell’acqua da irrigazione, ottenuta con questo mezzo, riu- 
scirà addirittura proibitivo. Potrà forse convenire nei grandi 
centri dove mancano affatto acque sotteranee o sono molto pro- 
fonde; ma sempre per estensioni molto limitate e per via di non 
lievi sacrifizii economici, 

Non sì trovano pero le due provincie di Lecce e di Foggia 


(1) C. De Grorer. Z2 Problema dell’acqua in Puglia. — Lecce, Tip. edit. 
Salent. 1905. 
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nelle stesse condizioni idriche della provincia di Bari, come 
ora vedremo. 


Nel 1898 io pubblicai in questa Rassegna alcune note irti- 
tolate « L’acquedotto pugliese e le sorgive in Terra d’ Otranto » (1). 
Mi proposi di dimostrare con i dati da me raccolti 1’ esistenza 
nel sottosuolo della provincia di Lecce di gran copia di acque 
freatiche a diversa profondità, le quali potevano utilizzarsi tanto 
per gli scopi igienici quanto per la irrigazione. Notai che la sola 
zona delle colline nord-occidentali della penisola salentina, com- 
presa nei territorii di Ostuni, di Ceglie messapica, di Martina 
franca e di Carovigno mancava affatto di acque sotterranee per- 
chè costituita di calcare compatto cretaceo fratturato in tutti i 
sensi. Nella stessa condizione litologica si trova la maggior parte 
dei comuni della limitrofa provincia di Bari. 

Non era in quel tempo ancor venuto alla discussione del 
Parlamento il progetto dell’ acquedotto pugliese; e perciò le mie 
osservazioni restavano nel campo sereno della scienza e politì- 
camente impregiudicate. Ma, quasi presago di ciò che mi sarebbe 
avvenuto, scrissi così in questa Rassegna: « Non vorrei che qual- 
» cuno potesse ravvisare o sospettare nelle mie parole un par- 
» tito preso contro il progetto per la costruzione del grande 
» acquedotto che sarà presentato e discusso dal Parlamento na- 
» zionale. Aftretto anch’ io, come pugliese, con ì miei voti l’ese- 
» cuzione di quest’ opera grandiosa destinata a redimere igieni- 
» camente la nostra regione. » 

Qualche mese innanzi era venuta in Puglia una Commissione 
parlamentare presieduta dall’on. Pavoncelli per esaminare e 
raccogliere i dati di fatto intorno alle aeque sotterranee quivi 
esistenti e che potevano utilizzarsi per uso potabile. Dopo aver 
percorso molto rapidamente le nostre provincie conchiuse che 
nel sottosuolo della Puglia mancassero delle buone acque pota- 
bili; e che tali non potessero dirsi quelle bevute in molti paesi 
e attinte dai pozzi perchè rieche?di sali calcarei e di cloruri, e 
battériologicamente impure. 

Se in questa conchiusione vi è una parte di vero, detta in 
termini così generali fu molto affrettata ed esagerata. Poteva cioè 
riferirsi alle acque superficiali comprese fra uno e dieci metri di 
profondità; e queste purtroppo sono inquinate, specie in tempi 
di epidemia colerica come ho potuto îo stesso costatare nel co- 
lera del 1886. Ma lo stesso non poteva dirsi dei pozzi profondi; 
e su questi volli richiamare 1’ attenzione del Governo proponendo 


(1) Cnf. /fussegna Nazionale. Anno XX. Fascicolo 16 dicembre 1898. 
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di eseguire qualche trivellamento nella provincia di Lecce, che 
nen fu mai eseguito. | 

Una prova definitiva contro quel giudizio della Commissione 
è venuta nell’ ultimo decennio e per iniziativa esclusiva di pri- 
vati. Da questa ho potuto raccogliere nuovi elementi di fatto i 
quali confermano all’ evidenza quello che avevo scritto sulla Ras- 
segna, cioè che nel sottosuolo della regione pugliese esistono 
Gopiose acque potabili e da irrigazione. In Brindisi, in Taranto, 
a Trinitapoli, a Barletta e nelle vaste tenute del Marchese Cap- 
pelli nel Foggiano la trivella ha portato alla superficie del suolo 
un’ enorme quantità d’acqua dalla profondità di 40 a 70 metri. 
È così oggi è sfatata quella leggenda formulata non sono molti 
anni addietro dalla scienza ufficiale che in Puglia non dovesse 
parlarsi di pozzi artesiani. Qualcuno di coloro che gli avevano 
negati ha dovuto convincersi con i propri occhi vedendo l’acqua 
zampillare fuori alla superficie del terreno! | 

Acque copiose e potabili hanno dato i pozzi profondi scea- 
vati in questi ultimi anni in Terra d’ Otranto a Francavilla fon- 
tana, ad Oria, a Sternatia, a Mesagne ed altrove. Ma il fatto più 
dimostrativo lo abbiamo avuto nel pozzo Guardatìi presso Lecce 
che oggi alimenta questa ed altre città della Puglia di ottime 
acque potabili. Fu scavato nel 1898 dall’ impresa Guardati di 
Roma a due chilometri al sud dell’ abitato; e dopo molte peri- 
pezie fu inaugurato il 28 agosto del 1906. (1) L’acqua fu trovata 
potabilissima dal Prof. Del Torre nel gabinetto chimico dell’Isti- 
tuto tecnico di Roma. Intorno alla quantità e alla perpetuità delle 
sorgenti che lo alimentano furono sollevati molti dubbii, non 
ostante le assicurazioni del ch. prof. Taramelli qui venuto pel 
collando dei lavori dell’ acquedotto con gli ing. Gabet e Perreau 
e col sullodato Prof. Del Torre. Era quindi necessaria, come 
suol dirsi, la prova del fuoco per persuadere gli increduli; e que- 
sta non tardò a venire due anni dopo. 

‘I pugliesi ricordano tutti l'annata del 1908 per la straordi- 
naria ed eccezionale scarsezza della pioggia. Si esaurirono tutte 
le cisterne pubbliche e private; ed anche i pozzi superficiali ven- 
nero meno. Fu un terribile flagello per tutta la Puglia. massime 
per la provincia di Bari, la più povera di acque freatiche nel 
sottosuolo. Là media generale della pioggia caduta su tutta la 
provincia di Leece fu di soli 471 millimetri, cioè inferiore di 233 
millimetri alla media normale. Dal 1873, quando io istituii 1’ Os- 
servatorio di Lecce e poi la rete termopluviometrica Salentina, 


(1) C. Dr Groret. 7’ acquedotto Leccese, Lecce, Tip. ed. Sal. 1506. 
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non si era mai verificata sino al 1908 una siccità così intensa e 
così prolungata. 

Per alimentare le città del Barese si dovette ricorrere alle 
falde acquifere sotterranee della bassa valle dell'Ofanto e s’in- 
cominciò la costruzione dell’ acquedotto presso la stazione 
dell’ Ofantino, tra Barletta e Trinitapoli. Questo però in quel- 
l’anno non potè funzionare perchè i lavori non furono condotti 
a termine. Ma vi supplì I’ acquedotto leccese; e dal settembre al 
novembre, cioè nel periodo delle magre, furono inviate giorna]- 
mente alla provincia di Bari tremila tonnellate d’ acqua, oltre 
quella distribuita a Lecce ed ai paesi vicini. E pure il livello 
dell’acqua nel serbatoio del pozzo Guardati si mantenne sempre 
costante. | 

E dire che questa ricchezza di falde aquifere nel sottosuolo 
della provincia di Lecce fu ritenuta un sogno di mente inferma 
anche da idrologi valorosi ed in recenti pubblicazioni! 


La R. Commissione per la irrigazione, riunitasi in Roma nel 
dicembre del 1910, formulò un programma generale di studi e 
di ricerche riguardanti tanto la legislazione italiana e straniera 
intorno alle opere d’ irrigazione, quanto i dati raccolti nelle sta- 
zioni pluviometriche e negli Osservatorii, sulla quantità di pioggia 
che cade su ciascuna regione italiana, e quanto alle risorse idriche 
di ciaseuna di queste regioni, Per quest’ ultima parte nominò 
una sottocommissione tecnica degl’ ing. Maganzini, Baldacci, 
Perrone, Omodeo, dell’ on. Zaccagnino e dei professori Bordiga 
e De Giorgi. Il lavoro doveva cominciare dalla Puglia. 

Riconoscemmo che la sola provincia di Foggia è solcata da 
verì fiumi capaci di fornire acqua per una grande irrigazione : 
cioè dal Fortore nel suo tronco inferiore, dal Candelaro, dal Cer- 
‘aro, dal Carapelle e dall’ Ofanto che vengon giù dal versante 
orientale dell’ Appennino. Le altre due provincie di Bari e di 
Lecce mancano affatto di corsi perenni di acqua; e quelli che 
in Terra d’ Otranto usurpano il nome di fiumi, non sono altro 
che canali di scolo alle piovane che cadono nell’ autunno e 
nell’ inverno. a 

Portammo il nostro esame alle sorgenti che scaturiscono 
lungo la costa dell’ Adriatico e del Jonio nella provincia di Lecce 
e.in quella di Foggia al nord del monte Gargano, Raccogliemmo 
infine molte notizie intorno alle falde freatiche esistenti nel sot- 
tosuolo delle tre provincie. 

Quì mi si conceda di accennare in modo sommario i risul- 
tati di alcuni lavori idrografici da me esegniti dal 1870 al 90 
nella provincia di Lecce, i quali dimostrano 1’ esistenza e 1 esten- 
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sione delle falde acquifere in questa provincia. Nella relazione 
presentata al Parlamento dall’ on. conte G. Giusso, presidente 
della R. Commissione, il 30 giugno del 1911 ho svolto con mag- 
giore ampiezza questo argomento (1).. 

Le principali zone acquifere sono le segnenti : 

1: Zona. Da Taranto a Metaponto. — Questa comprende 
una vasta pianura che si stende a ponente di Taranto fra la 
costa jonica e le falde delle colline di Massafra, di Palagianello, 
di Mottola, di Castellaneta, di Laterza e di Ginosa. Su questo 
piano inclinato, costituito di terreno alluvionale, scorrono i così 
detti fiumi Tara, Lenna, Patimisco e Lato che vengon giù da 
alcune forre profonde denominate grarine e vanno a sboccare 
nel Jonio. Sul confine della Terra d’ Otranto con la Basilicata 
vi è il fiume Bradano che sbocca nel Jonio presso la sta- 
zione di Metaponto. 

Nei dintorni di Taranto vi sono poi le sorgenti dette /tiso, 
Battentieri, Galeso e Lacandaja che scaricano le loro acque nel 
mar piccolo e sono abbastanza copiose. 

Le acque sotterranee in tutta questa zona sì trovano a poca 
profondità. Nell’ inizio dei lavori dell’ Arsenale militare si tentò 
il trivellamento di un pozzo artesiano ; ma fu lasciato a mezzo, 
appena arrivati al calcare compatto, alla profondità di 83 metri, 
perchè, a giudizio dei competenti di quel tempo, non si sarebbe 
raggiunto lo scopo. Invece qualche anno fa ne è stato trivellato 
un altro nello stabilimento Cacace, a poca distanza dal prece- 
dente; e dalla profondità di 103 metri si è ottenuta dell’ acqua 
saliente fino alla superficie del suolo. 

2.° Zona. Taranto, Montemesola, Leporano e Lizzano. — In 
questa si incontrano tanto lè sorgenti or citate, lungo la sponda 
del mar piccolo, quanto quelle elevate da 120 a 170 m. sul mare, 
nell’ altipiano di Belmonte, al nord di Taranto, alla base dei 
Monti di Martina. Le falde acquee sotterranee della Gravina del 
Triglio, farono convogliate dai Romani e condotte alla città per 
mezzo di un acquedotto. Le sorgenti di Cigliano, Fogliano e 
Ingegna, al NW di Montemesola, sono potabili come le precedenti 
e utilizzate per la irrigazione. A levante di Taranto vi sono poi 
le sorgenti dell’ antica Naturum, presso Leporano, dalle quali 
partiva un acquedotto che conduceva le acque alle Terme Pen- 
tascinensi della città bimare. E questa occupò nell’ antichità 
quello stesso sito dove oggi sorge la nuova città, detta Borgo 
dai tarantini. 


(1) Prima relazione presentata al Parlamento dul Presidente On. G. Giusso 
per gli studii e proposte relatici all’ irrigazione. Roma, 1511, pag. 53 e seg. 
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3.* Zona. Francavilla, Manduria, Oria, S. Pancrazio, Torre 
SN. Susanna. — Trovasi nella parte media della penisola salen- 
tina ed è ricca di acque freatiche tanto superticiali che profonde; 
le une e le altre copiose e inesauribili. Lo dimostra il pozzo 
scavato in quest’ ultimi anni dal Comm. G. Carissimo in con- 
trada S. Cosimo, presso Oria, dove l’acqua è potabilissima ed è 
sollevata per mezzo di un aer-motor americano ed utilizzata 
per la irrigazione. Lo dimostrano i pozzi profondi scavati in 
Francavilla dal Municipio e dal sig. Ingusci. Nei dintorni di 
questa città vi è la Contrada Madonna dei grani, dove V acqua 
scaturisce alla superficie del suolo. 

AI sud di Manduria, poco lontano dalla torre di S. Pietro in 
Bevagna e dalla costa del Jonio, trovasi la sorgente del Chidro 
la cuì portata è stata recentemente misurata dal Comm. E. Per- 
rone in m. c. 2.50 al secondo. È stato pure compilato un pro- 
getto pel sollevamento e per la distribuzione di quest’ acqua allo 
scopo d’ irrigare una vasta area di terreno coltivabile. 

4° Zona. Guagnano, Salice, Veglie, Campi salentino. — È la 
continuazione della precedente e comprende tutta la parte pia- 
neggiante della Terra d’ Otranto, detta dagli antichi /stmo salen- 
tino e da qualcuno appellata oggi il Tavoliere di Lecce (1). In 
questa le falde acquifere sono molto superficiali, specie nel tratto 
da Salice a Veglie ed a Guagnano: e quelle dei numerosi pozzi 
ivi esistenti sono utilizzate per le piccole irrigazioni nei dintorni 
di quei paesi. | 

5.° Zona. Mesagne, Brindisi, Squinzano, costa dell’ Adria- 
tico. — Questa zona è formata in gran parte di terreni terziari 
e quaternarii a base di sabbie calcaree sciolte o cementate e di 
argille sabbiose o turchine ; e perciò è ricca di falde acquee a poc: 
profondità. Nell’ altipiano a ponente di Brindisi queste acque 
sotterranee furono utilizzate dai Romani i quali le condussero a 
Brundusiun per gli usi igienici e pel rifornimento delle navi 
che salpavano dal suo porto. Essi secavarono dei pozzi nel sab- 
bione calcareo sino alla prima falda acquifera ; li congiunsero 
fra loro con gallerie filtranti e convogliarono 1’ acqua in un ser- 
batoio dal quale partiva 1 acquedotto. Altre piccole sorgenti si 
trovano poco lungi dalla costa nel porto di Brindisi. 

Rignardo alle acque profonde ho citato sopra gli esperimenti 
fatti in Brindisi in questi ultimi anni di pozzi artesiani e gli 
ottimi risultati ottenuti. L'acqua venuta su non è potabile 
perchè ricca di sali calcarei e di cloruro di sodio; ma può es- 
sere utilizzata per la irrigazione e per gli usi igienici della città. 


(1) F. Sacco. Za Puglia. Sehema geologico. — Roma, Tip. Cuggiani, 1911. 
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Il pozzo di Mesagne scavato l’anno scorso dal Consorzio 
antifillosserico a 27 metri di profondità ha dato una copiosa 
vena di acqua potabile; ed oggi è adoperata per irrigare il vi- 
vaio di viti americane (1). 

6.» Zona. Lecce e suoi dintorni. — In questa abbiamo co- 
piose acque nel banco della pietra leccese da 10 a 40 m. di pro- 
fondità; e sono largamente adoperate per la irrigazione estiva 
degli aranci, dei tabacchi e degli orti intorno alla città. Nel 
vivaio del Consorzio antitillosserico, e nell’ orto annesso alla 
R. Scuola di Agricoltura, sono sollevate per mezzo di, motori a 
vento di tipo americano. 

IHo accennato pocanzi al pozzo Guardati che fornisce Lecce 
di acqua potabile e i giardini intorno alla città di acqua da ir- 
rigazione. Ma l’esistenza di copiose acque sotterranee, che dalle 
Murge discendono ai due mari Adriatico e Jonio, è dimostrata, 
a parer mio, anche dalla depressione, al sud di Lecce, denomi- 
nata la Cupa, la quale segue 1’ asse mediano della penisola sa- 
lentina, diretta da NW a SE per circa 20 chilometri da San 
Donaci a Cavallino. Questa depressione di origine carsica è stata 
prodotta dalle acque sotterranee che scorrono a diversa profon- 
“dità e che ci sono rivelate dagli innumerevoli pozzi trovati in 
questa fertile contrada. | 

7.2 Zona. Vernole, Calimera, Otranto. — Costeggia il mare 
Adriatico ed è costituita di terreni miocenici, pliocenici e qua- 
ternarvii. I miocenici sono in questa contrada poveri di falde 
freatiche mentre gli altri ne abbondano ; ed io le ho riscontrate 
in più zone acquifere sovrapposte. . 

Nei dintorni di Otranto vi sono acque sorgive a poca pro- 
fondità, specie nella valle del fimme Idro che sbocca nel porto 
idruntino ; e sono largamente utilizzate per l’ irrigazione di quel 
fertilissimo territorio ehe provvede di verdure commestibili le 
città della parte meridionale della provincia. Altre sorgenti ali- 
mentano Il lago delle Fontanelle, comunicante per mezzo di un 
canale naturale con quello di Limini e questo col mare. Sino a 
pochi anni fa, quando si chiudeva nell’ inverno la foce del lago 
esterno per impedire 1 uscita del pesce, le acque delle Fonta- 
nelle si sollevavano di più di un metro sul livello marino e 
allagavano le sponde producendo i ristagni e la malaria. Oggi 
la bocca resta aperta per tutto il corso dell’ anno. | 

8.* Zona. Galatina, Sogliano, Aradeo. — Anche in questa 
le falde acquifere sono assai superficiali ed abbondanti e sono 
utilizzate per 1 innafliamento delle verdure nei mesi estivi. 


(1) C. DE Girorer, ln fenomeno meraciglioso. Ert., in Corriere meridion. Anno 
XXIII. n. 2. 
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9." Zona. Taurisano, Presicce, Salve, Patu. — Trovasi nella 
parte meridionale della Terra d’ Otranto ed è chiusa fra due col- 
line di calcare compatto del cretaceo superiore, che corrono da 
NW a SE verso il Promontorio di S. Maria di Leuca. In questa 
zona trovansi le famose voragini appellate vore di Barbarano (1) 
le quali cì attestano le correnti sotterranee che scorrono nel 
calcare compatto del sottosuolo e vanno a scaricarsi nel Jonio. 

10." Zona. Taviano, Parabita, Casarano, Ugento, Alliste, 
Gallipoli. — Questa zona per la natura e profondità del terreno 
è una delle più fertili della provincia ed è quasi tutta ricoperta 
di vigneti. Ha copiose acque sotterranee a poca profondità. Nei 
dintorni di Gallipoli, fra le argille turchine e i sabbioni calcarei, 
fluiscono numerose sorgenti che si scaricano nel Jonio. Da pozzi 
scavati anticamente nella contrada S. Lazaro a levante della 
città deriva l’acqua che alimenta la fontana di Gallipoti. 

Tutte queste zone idrografiche da me riconosciute nel Lec- 
cese sono perforate da numerosi pozzi e le acque servono per 
uso potabile e per l’ innaffiamento degli aranceti in Alezio e a 
S. Nicola e dei verzieri nel resto della provincia. Da pochi anni 
in qua sono stati introdotti i motorì a vento pel sollevamento 
delle acque profonde ad Oria, a Lecce, ad Otranto, ecc. Ma se 
i proprietarii si unissero in consorzio potrebbero utilizzare per 
la irrigazione le acque sotterranee, che quì come nella Tripoli- 
tania sono prov videnzialmente sottratte all’ enorme evaporazione 
del sole nei mesi estivi, cioè quando è più sentito il bisogno della 
irrigazione. 


Uno studio particolareggiato e su base scientifica delle ri- 
sorse idriche in genere e delle falde freatiche in specie nelle due 
provincie di Bari e di Foggia non ancora è stato fatto. Si è 
chiesto invece il responso dei rabdomanti in questi ultimi anni 
e con risultati affatto negativi, in riguardo allo scopo che si 
desiderava raggiungere. Un lavoro di simil fatta non potevi 
esser eseguito dalla nostra Commissione, alla quale era stato as- 
segnato un breve termine per presentare le sue proposte al Go- 
verno. Per la provincia di Bari vi sono degli studii idrografici 
parziali eseguiti dal compianto e bemerito Ing. Giorgio De Vin- 
centiis, dal Filonardi, e quelli più recenti del Dott. Francesco 
Casardi (2), dell’ ing. Michele Lamparelli (5), dell’ ing. M. Mi- 


(1) B. BrAsUTTI. Note morfologiche e idrogratiche sulla Terra d' Otranto. Vi- 
renze, Tip. Ricci, 1911, pag. 15. i 
(2) F. Casarpi. Ze condizioni idrologiche della provincia di Bari. — Pern 


gia. 190%, 
(3) M. LamparbLLIi. Zdrografia sotterranea della provincia di Bari. — Torino, 


Tip. Oliviero, 1909, 
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lano, dell’ on. Jatta, del Prof. F. Virgilio (1), oltre ì dati rac- 
colti dall’ Ufficio idrografico italiano, dei quali è dato un breve 
cenno nella Relazione sopra citata della Commissione. 

Da questi si deduce l’ esistenza delle acque sotterranee nel 
Barese in zone assai limitate. Per riconoscerle basta tener pre- 
sente la carta geologica di questa provincia e rammentarsi che 
in tutta la Puglia il pliocene e il quaternario sono rappresentati 
litologicamente da sabbioni calcarei permeabili (detti volg. tufo, 
carparo, zuppigno ecc.) e dalle argille sabbiose o turchine sotto- 
stanti. Dove si trovano questi terreni vi son pure acque sotter- 
ranee rivelate dai pozzi scavati in quelle roccie. 

1 terreni pliocenici e quaternarii sono allineati da ponente 
a levante lungo la costa dell’ Adriatico, e nelle due zone che 
fiancheggiano le Murgie, tanto dalla parte del mare, quanto da 
quella della Basilicata. 

Lungo l’ Adriatico si estendono da Fasano a Policiaiù a 
mare, e sono la continuazione di quelli dell’ Ostunese. Si incon- 
trano poi da Mola di Bari alla stazione di Noicattaro, da Bari 
verso Triggiano, Capurso, Ceglie, Carbonara e Modugno; e da 
Trani a Barletta. Nell’ altipiano nord-orientale delle Murgie si 
trovano dei lembi isolati intorno a Gioja del Colle, al nord e 
al sud di Acquaviva delle fonti, a Rutigliano e Noicattaro, a 
Cassano Murge, a Grumo appula, a Ruvo, a Bitetto, presso 
Terlizzi e Bisceglie, alle matine di Bitonto, a Corato, ad An- 
dria ed a Canosa. 
| °_° Un’altra zona più estesa e più ricca .di acque sotterranee 
fiancheggia il versante sud-occidentale dalle Murge. In questa 
sì trovano le sorgenti di Poggio Orsini e di Gravina che l’ ing. 
Filonardi propose di convogliare con altre esistenti presso Spi- 
nazzola per fornire la provincia di Bari di acqua potabile. 

La provincia di Foggia è pure ricca di acque sotterranee 
a diversa profondità, rivelate da numerosi pozzi scavati nei ter- 
reni terziari e quaternarii del Tavoliere di Puglia. Le zone per- 
meabili si alternano con quelle impermeabili e formano così più 
falde acquifere sovrapposte. 

Nella parte più bassa del Tavoliere queste acque si trovano 
sotto pressione e sono dotate di potere saliente. Sono state in- 
contrate trivellando il terreno fra Manfredonia e Trinitapoli, 
nelle vaste tenute nel March. R. Cappelli presso Manfredonia, 
nei trivellamenti eseguiti dal Genio civile presso il lago di Salpi 
e dal Ministero di Agricoltura a Trinitapoli. Nella parte più 


(1) F. Vikxcizio. Geo-morfogenia della prorincia di Bari. — Trani, Vec- 
chi, 1900, i : 
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alta i risultati sin qui sono stati negativi: a Foggia sino alla 
profondità di 235 metri ed a Lucera fino a 146 m. 

Oltre a queste acque vi sono poi nelle due provincie diverse 
sorgenti naturali. | 

In quella di Foggia citerò quelle di S. Nazario e del Lauro 
che si versano nei laghi di Lesina e-di Varano, a pie’ del Gar- 
gano; e sono entrambe abbondanti. In quella di Bari le sor- 
genti sonò meno importanti e fortemente mineralizzate. Si tro- 
vano nei dintorni di Trani, alla marina di S. Spirito, a Mola 
di Bari e a Monopoli. Sul limite territoriale fra le due pro- 
vincie di Bari e dì Lecce vi sono le sorgenti di fiume grande 
e di fiume Morello della portata complessiva di mezzo m. c. a 
minuto secondo. 

Ma, torno a dirlo, uno studio idrografico sistematico e par- 
ticolareggiato sulle risorse idriche di queste due provincie è an- 
cora da farsi. 


Altro compito della nostra Commissione, prima di lasciare 
la Puglia, si fu quello di esaminare alcuni progetti presentati 
negli anni scorsi al Governo e alle Amministrazioni provinciali 
e comunali da diversi ingegneri per la irrigazione di questa re- 
gione derivando le acque dall’ Ofanto, dal Fortore ecc. per 
mezzo di serbato]. | 

Altri hanno cercato nei loro progetti di immagazzinare le 
piovane che cadono in gran copia sulla regione delle Murgie nei 
mesi invernali per mezzo di chiuse collocate nelle profonde sol- 
cature esistenti nei fianchi di queste colline. Sono dette volg. 
gravine, e le più imponenti si trovano nel versante jonico; veri 
burroni a pareti quasi verticali. Tali sono le gravine di Matera, 
di Ginosa, di Laterza, di Castellaneta, di Mottola, di Palagia- 
nello, di Massafra, di Taranto e di Grottaglie. 

IL’ ing. Milano propose per es. la costruzione di una diga 
nella parte più alta della gravina di Castellaneta. Siccome su 
questa regione cadono da 600 a 700 millim. di pioggia in ogni 
anno e siccome il bacino imbrifero che immette nella gravina è 
di circa 220 chilometri quadrati, egli calcolò di poter racco- 
gliere 22 milioni di m. c. di acqua, capaci di irrigare nei mesi 
estivi circa sedicimila ettari di terreno nella pianura fra Ta- 
ranto e Metaponto. 

La nostra Commissione osservò che la struttura Jlitologica. 
delle pareti della gravina mal si prestava alla costruzione di 
serbato) essendo queste costituite di calcare compatto fratturato 
e perciò molto assorbente. Per rendere quindi impermeabili le 
pareti e il fondo della gravina occorrerebbe tale spesa da non 
esser punto compensata dai vantaggi della irrigazione. 
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In altri progetti più modesti si è proposto di convogliare 
le acque meteoriche che cadono sulle Murgie dentro le piccole 
depressioni che qua e là si rinvengono suì loro fianchi. Si for- 
merebbero così dei piccoli e numerosi serbatoi che potrebbero 
servire a parziali irrigazioni estive nei terreni sottostanti. Oggi 
invece quelle acque selvagge spogliano le colline della poca 
terra che le ricopre e poi si disperdono nelle fratture del 
calcare, | 

E qui prima di procedere innanzi nei suoi lavori la Com- 
missione volle determinare qual volume di acqua sarebbe stato 
necessario per irrigare un ettaro di superficie nelle provincie 
di Puglia, tenendo conto delle coltivazioni agrarie dominanti. 
Notò che in Puglia non sono infrequenti le precoci siccità, 
anche nei mesi «di primavera, come è avvenuto appunto in 
questo anno. : 


Siccome nelle varie colture sono necessarie in media due . 


irrigazioni al mese con uno spandimento di circa m. 0,05 di al- 
tezza di acqua, così converrebbe assegnare per ogni ettaro di 
terreno irrigato m. 0.70 di altezza totale nei mesi dall’ aprile al 
settembre, cioè m. e. 7000 nel periodo irrigatorio. Questo calcolo 
è molto approssimativo, e dovrà risultare da esperimenti che do- 
vranno farsi tenendo conto delle condizioni di terreno e di clima 
in ciascuna delle tre provincie. 

Venne poi all’ esame delle derivazioni e visitò in territorio 
di Cerignola una presa di acqua dall’ Ofanto con la relativa ca- 
nalizzazione eseguita nelle vaste tenute della casa Larochefaucault 
per irrigare un centinaio di ettari di prato. Vide pure un’altra 
derivazione ideata ed eseguita dal dott. F. Casardi di Barletta 
nella tenuta Pioppo e a poca distanza dall’ Ofanto. Egli attinge 
Pacqua dalle falde freatiche superficiali sollevandole con pompe 
mosse da un motore ad olio pesante ed irriga una ventina di 
ettari di terreno, 

Infine la Commissione volle esaminare i progetti di grandi 
8erbatoj destinati ad irrigare vaste estensioni di terreno. Nella 
valle dell’ Ofanto vide quelli proposti con lo sbarramento del 
fiume alla stretta di Monticchio, nel luogo denominato Ponte del- 
l'olio, presso Ta stazione di Monteverde, sulla ferrovia Foggia- 
Candela-Avellino; e poi Taltro all’ imbocco della fiumara di 
Atella nel finme; e poi un terzo tra le confluenze dei due tor- 
renti Rendina e Locone nell Ofanto, 

Per i due primi progetti osservo che le condizioni geologiche 
delle sponde si presentavano poco favorevoli per la costruzione 
di dighe di sbarramento essendo costituite da due frane pro- 
fonde le quali avrebbero reso impossibile una solida fondazione. 
Pel terzo si presentavano altre difficoltà, cioè la larghezza ecces- 
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siva dell’ alveo del finme che avrebbe richiesto la costruzione 
di una diga di tre chilometri; la permeabilità delle sponde for- 
mate da argille sabbiose molto assorbenti; e il sollevamento 
che avrebbe dovuto farsi di un lungo tratto della ferrovia 
Foggia-Avellino, perchè oggi è costruita a poca altezza sul- 
l’Ofanto. I giudizi dati dalla Commissione non debbono però 
ritenersi come definitivi; questi potranno darsi soltanto quando 
si avranno i progetti concreti e bene studiati tanto per la parte 
tecnica quanto per quella economica. 

Terminerò dando un breve cenno delle proposte fatte al 
Governo dalla Commissione nella relazione presentata il 30 
giugno 1911. 

Alcune di queste sono di ordine generale e riguardano i 
lavori da farsi per irrigare delle vaste estensioni di terreno in 
Italia e nella Puglia in specie; altre riguardano le piccole e li- 
mitate irrivazioni. Con queste seconde la Commissione si pro- 
pose di eccitare le energie delle nostre popolazioni in favore 
della irrigazione mediante l’ incoraggiamento deilo Stato. 

Con le prime proposte si invitò il Governo a far compilare 
1 progetti per le derivazioni delle acque dall’ Ofanto, dal Fortore 
- @ dal Biferno a scopo industriale ed a scopo di irrigazione. Que- 
sta potrebbe interessare la provincia di Foggia e possibilmente 
la parte più bassa del Barese. I progetti sono già in corso di 
studio e fra poco saranno presentati all’ esame della Commis- 
sione. Per la provincia di Lecce, la più lontana da quei fiumi, 
sì propose di far eseguire due progetti, uno per la elevazione e 
distribuzione delle acque dell’ ITdume in territorio di Lecce e 
l’altro per quella del Chidro in territorio di Manduria. Queste 
due copiose sorgenti non potranno però irrigare che dune piccole 
zone lungo 1’ Adriatico e il Jonio. Per le altre parti furono for- 
mulate le proposte della seconda categoria. 

Per queste è sufficiente che il Parlamento, senza far nuove 
leggi, modifichi quella del 28 febbraio 1886 riguardante i Con- 
sorzii di irrigazione del regno d’Italia. Questa legge, definita 
genialmente dall’ on. Casciani « legge di parata » incontro serie 
opposizioni in Senato dalle persone più competenti nella materia, 
specie dall’ ing. Giovanni Cadolini. Ebbe una scarsa applicazione 
nell'Italia superiore e centrale, e nessuna nel mezzogiorno d'Italia. 
E la ragione è evidente. 

Vi erano in questa legge alcuni difetti fondamentali per i 
quali le nostre popolazioni non poterono giovarsene ; e la nostra 
Commissione ha cercato di eliminarli. 

Un primo difetto si fu quello di sussidiare soltanto le opere 
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di irrigazione promosse da consorzii di proprietarii o di altri Enti 
locali. Ora a tutti è nota la difficoltà di costituire consorzii nel- 
l’ Italia meridionale, dove manca quasi del tutto lo spirito di 
associazione perchè regna una diffidenza reciproca fra i proprie- 
tari; e bisogna dire che questa non è del tutto ingiustificata 
se sì guarda la fine di molte associazioni agricole, industriali e 
commerciali, di cooperative di consumo ece. nate con molto en- 
tusiasmo e terminate dopo una breve vita con lo sperpero dei 
capitali accumulati. : | 

Un secondo difetto fu quello di rendere obbligatorii ì sus- 
sidii delle provincie e dei comuni per le opere di irrigazione 
promosse dai Consorzii su accennati e nella misura. stabilita 
dall'art. 12 di quella legge. Chi non conosce le pessime condi- 
zioni finanziarie nelle quali si dibatte la maggior parte dei co- 
muni e delle provincie dell’ Italia meridionale ? 

Un altro difetto fu di non provvedere alle piccole irrigazioni 
dalle quali soltanto si può sperare un progresso nella nostra 
agricoltura pugliese. Pensare a grandi irrigazioni nella Puglia a 
me sembra una vera utopia; e nelle condizioni economiche dei 
nostri comuni e delle provincie un vero disastro! Fu necessario 
che lo Stato e le tre provincie contribuissero per la costruzione 
dell’ acquedotto pugliese, trattandosi di una questione assai grave 
di pubblica igiene: e le provincie ne risentono già le conse- 
guenze nei loro bilanci, specie quella di Lecce, la più sagrifi- 
cata, e quella che avrà più tardi delle altre 1’ acqua potabile e 
in minor quantità per ogni abitante. E resta ancora insoluto il 
problema delle fognature. - 

Si far presto a dire che Pacequa di irrigazione paga se stessa 
per la maggior quantità di prodotti agrarii : ma nelle condizioni 
economiche di oggi pensare a grandi irrigazioni, ‘ed a carico 
esclusivo della Puglia, è come sognare ad occhi aperti ! 

Con le sue proposte invece la Commissione intese di esten- 
dere i benefici della legge del 1886, abolendo il concorso obbli- 
gatorio delle provincie e dei comuni; unificando le due categorie 
e sussidiandole nella misura del tre, del due e dell’ uno per 
cento in tre decenni consecutivi. Per le opere di irrigazione 
nelle quali la portata dell’acqua fosse compresa fra uno e cento 
litri propose di concedersi un sussidio per 30 anni ragguagliato 
al tre per cento del costo dell’ opera. In questo dovrebbero esser 
computate le spese di presa, di elevazione e di conduttura del- 
Pacqua e quelle per la sistemazione del terreno. E stabilì tutte 
le modalità di siftatta concessione, 

Il nostro ordine del giorno fu questo: 

« La I. Commissione per la irrigazione confida che il Go- 


—_ tini 


DELLA PUGLIA DI 
» verno studierà i provvedimenti opportuni per estendere alla 
» Puglia i beneficii della legge del 28 febbraio 1886 n. 3731, ai 
» singoli proprietarii non uniti in consorzio, qualunque sia la 
» superficie irrigata, la quantità di acqua d’ irrigazione e i mezzi 
» atti a provvederla ; e similmente fa voti che vengano estese 
» alle stesse provincie le disposizioni degli artic. 28, 29 e 31 del 
» testo unico delle leggi sull’ agro romano approvato con R. D. 
» del 10 novembre 1905 ». 

Io son convinto che queste piccole opere di irrigazione sa- 
ranno attuate sollecitamente e con vantaggio della nostra re- 
gione. La Commissione ha calcolato che eon queste opere ese- 
guite dai privati potranno essere irrigati in Italia 32 mila ettari 
‘ di terreno, e di questi circa 12 mila nella Puglia. Una graduale 
trasformazione agraria si impone anche qui dopo la invasione 
della fillosssera che va distruggendo il principale e il più rimu: 
neratore prodotto agrario dei nostri terreni. D'altra parte anche 
la pastorizia langue per mancanza di pascoli e di foraggi estivi; 
e questi non si avranno mai senza l’ irrigazione. 

Alcune piccole opere di questo genere si vanno eseguendo 
dai nostri proprietarii più intelligenti e più volenterosi; e con 
ottimi risultati. Le acque sono prese dalle falde freatiche e sol- 
levate o per mezzo di norie, o con motori a vento, o a vapore. 
Questi fatti ci lasciano sperare che in un - tempo non lontano, 
specie se lo Stato favorirà e incoraggerà le nuove iniziative, 
altri proprietarii ne seguiranno l’ esempio. Fo quindi votì che 
le proposte della Commissione per 1 irrigazione sieno accolte 
dal Parlamento; e son sicuro che ridonderanno anche in van- 
taggio dell’ ente sussidiante, perchè come diceva Cavour: V' au- 
mento della ricchezza privata ridonda sempre a favore della 
pubblica fortuna e delle finanze dello Stato. 


Lecce, ottobre 1912. I Cosimo DE GIORGI, 


— L’Economista di Firenze nel num. dell’ 8 Dicembre ha i seguenti 


articoli: Cambio, aggio, sconto — I problemi del Benadir — Frazioni e 
classi nel Bilancio comunale di Teramo — Rivista Bibliografica — Ri- 


vista economica e finanziaria — Notizie varie — Mercato monetario. 


ARISTOCRATICI E DEMOCRATICI 


ALLO STRAZIO DELLA STORIA 


Che la storia sia malissimo affidata, quando la si affida a 
uomini di parte, è una di quelle verità elementari, sulle quali 
tuttavia giova ritornare tratto tratto perchè si dimenticano 
molto facilmente. Accade questo soprattutto, che uomini di color 
nero, per modo di dire, s' illudano di riuscire essi oggettivi, se- 
reni nella storia, solo perchè non hanno nel guardarla i precon- 
cetti dei partigiani di color bianco; simili a chi credesse di es- 
sersi emancipato dalla categoria dello spazio solo perchè da destra 
è passato a sinistra. Gli uomini di parte hanno bisogno di bat- 
tagliare, hanno una causa da vincere, e tutto diviene arma nelle 
loro mani. E armi è ben naturale essi vadano a cercare nell’ arse- 
nale immenso della storia; ma queste armi sono così delicate! 
Non dovrebbero, in verità, scrivere essi la storia gli uomini di 
parte, bensì prenderla, tal quale essa è, dagli uomini del mestiere, 
che, la Dio merce, non mancano. Ecco qua un caso tipico. Il 
sig. A. Croiset è uno storico d’ arte, competente, ma è anche 
un uomo «di parte, un democratico convinto. Come tale, ha vo- 
luto cercare un conforto alle sue convinzioni e un mezzo per 
guadagnare quelle dei suoi lettori nella storia greca.,. una sto- 
rit abbastanza remota ed abbastanza documentata per poterla 
manipolare. Ne è venuto fuori un bel libro dalla copertina rosso 
fiammante, come il contenuto, Les democraties antiques. (1) Del 
qual volume la parte più interessante è certo quella che riguarda 
la democrazia ateniese, una democrazia delle più autentiche. 

Il libro, tutto devotamente intonato al culto della democrazia, 
era naturale desse, in Francia, ai nervi di quel gruppo giovane- 
senile il quale si è assunta la difesa a oltranza delle idee ari- 
stocratiche. Pierre Lasserre si è fatto portavoce di questo malu- 
more in un libretto: M. A. Croiset Ristorien de la democratie athè- 
nienne (a questa egli circoserive il sno esame), dove si propone 
di mostrare lo strazio che della storia fa il professore democratico, 
It libro concepito così dovrebbe anche illustrare che cosa sia 
in Francia la Scienza utficiale. 


{l) Paris, E. Flammarion. 
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Ma per misurare tutta la poca serenità di questa contro- 
tesi o antitesi aristocratica, soccorre opportuno un libro italiano 
dove, finalmente, lo stesso tema è trattato storicamente, non 
a servizio di nessun partito o rosso o bianco, ma solo a ser- 
vizio della verità. (1) Se ha un difetto il libro di Gaetano De 
Sanctis, è questo, di mostrare troppo la toga di professore ; vo- 
glio dire il De Sanctis soffre d’ una malattia che credo abbia 
contribuito fin qui a tenerci in Italia singolarmente poveri in 
fatto di storie sode e leggibili. I libri di storia da noi sono o 
sodi o leggibili, di rado )’ una cosa e 1’ altra insieme. La ragione 
è che o sono fatti da dilettanti di storia geniale... o da profes- 
sorì. I quali professori servono, senza accorgersene, un po’ troppo ‘ 
ai lettori il loro lavoro destinato a uditori e scolari. Dalla cat- 
tedra non solo sono opportune, ma addirittura necessarie discus- 
sioni lunghe e minute su punti oscuri: agli scolari bisogna in- 
segnare Il metodo. Ma ai lettori invece bisognerebbe servire le 
conclusioni, salvo a giustificarle, se ci fosse questo serupolo, in 
una appendice, in una serie di appendici, in un volume secondo 
giustificativo del volume primo. L'esposizione storica invece do- 
vrebbe scorrere finida, serena a seconda delle convinzioni che lo 
storico 8’ è formato senza arrestarsi ogni cinque minuti a giusti- 
ficarle. L’ Attide di G. De Sanctis è, come la sua Storia dei Ro- 
mani, un bello e maschio arnese storico, ma con troppe impal- 
‘ature rimaste su a testimoniare la diligenza dell’ architetto, 
quasi per rassicurare di più chi ci voglia entrare; quando l’ as- 
sicurazione per costoro non dalle residue impalcature può deri- 
rare, sì dall’ aspetto armonico dell’ edificio in sè stesso. Ad ogni 
modo, un’ opera di polso e che meriterebbe maggiore notorietà in 
un paese dove si fa tanto rumore intorno a lavori certo meno 
ponderosi; un’ opera di cui vorrei qui riassumere le conclusioni 
concernenti la democrazia e l aristocrazia in Atene, contrappo- 
nendole a quelle cui s’ abbandonano con impeto lirico il Croiset 
e il Lasserre, salvo a toccare sulla fine dell’ articolo altri punti 
sui quali il De Sanctis diffonde una Iuce nuova e d’ interesse 
generale. Guardandola serenamente così, forse dalla storia si può 
ancora imparare qualche cosa. 


La ricchezza infinita dei fatti umani e la povertà fatale del- 
P umano linguaggio creano una sperequazione tra parole e cose 
che puo essere logicamente funesta. Perchè noi ci troviamo ob- 
Dligati a battezzare con lo stesso nome realtà notevolmente di- 


(1) ATOIX. storia della Repubblica Ateniese dalle origini all'età di Pericle. 
— F.lli Bocca, Torino, 1912. 
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verse, e facilmente ne consegue che molti prendano come univoco 
ciò che è semplicemente analogo — la falsa analogia batte alle 
porte del sociologo distratto o piuttosto gli entra in casa senza 
bussare alla porta, inavvertita. Argomentare in qualunque modo 
pro o contro la democrazia e la democrazia moderna dalle vicende 
delle democrazie antiehe, è un mostrare d’ aver dimenticato que- 
sto canone fondamentale. Lasciamo stare la esiguità degli State- 
relli greci di fronte alla mole degli Stati moderni come la Fran- 
cia (a cui pensa il Lasserre, pensa il Croiset) o l’.Italia (a cui 
potremmo pensare noi); lasciamo stare la intensità della vita sta- 
tale, la moltiplicità delle funzioni pubbliche ben maggiore adesso 
che allora. Ma ce’ è da tener conto, e quale, della schiavitù : gra- 
zie a questa, le democrazie più sfrenate, più larghe erano delle 
oligarchie una volta, a confronto delle democrazie d’ adesso. Il 
suffragio universale era sempre molto ristretto. Il quale suftragio 
universale, appunto perchè molto ristretto, poteva allora funzionare 
come adesso non potrebbe, cioè direttamente. Le conclusioni ana- 
logiche sono dunque rovinate alla base ; me ne rincresce per gli 
ardori democratici del Croiset e per le passioni aristocratiche del 
Lasserre, ma la logica non è nè aristocratica nè democratica ; è 
semplicemente logica, quando lo è. 

E tuttavia, pur non sperando di trarre un gran che da que- 
sti confronti storici, pur sapendo che ogni conclusione la quale 
sì offre spontanea va accettata con gran benefizio d’ inventario, 
mette conto dì studiare nella sua genuinità lo sviluppo storico 
di una democrazia antica, non solo per l’ interesse intrinseco della 
cosa, ma anche perche la storia, che in un certo senso non si 
ripete mai, in un altro senso si ripete sempre, e le analogie sto- 
riche, che non dicono tutto, dicono qualche cosa... appunto come 
tutte le analogie. 

Intanto, per prima cosa, quando si studia attentamente la 
Storia Ateniese, si vede che una vera e propria democrazia, un 
regime che arieggi anche da lontano ma arieggi realmente al re- 
gime democratico moderno, non comincia nè con Solone nè pure 
con Clistene — che è volgarmente presunto aver iniziato quel 
regime — bensì solo con Ffialte e con Pericle dopo le guerre 
persiane. La costituzione Soloniana, Ia prima della quale noi ab- 
biamo una descrizione sicura, la prima riforma politica organica 
di cui si possa riconoscere la paternità a un individuo, è una co- 
stituzione censitaria e borghese. Essa del rimanente appartiene 
appunto a quel.momento storico in cui, di fronte alla classe no- 
biliare degli eupatridi, i nobili che sì sono spartita a poco a poco 
la veechia autorità regia, si afferma la classe che noi diremmo 
borghese, d’ una borghesia rurale però e militare. Anche qui le 
costituzioni, per quanto possano essere e sembrare lavoro perso- 
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nale, rispecchiano condizioni sociali ed economiche e la storia 
come la natura non procede per salti. 


Le condizioni economiche dell’ Attica alla vigilia della riforma 
Soloniana sono benissimo tratteggiate dal De Sanctis al cap. VI 
della sua storia. L’ usura nelle sue forme più odiose, accaparra- 
mento totale della cosa o se occorre della persona che garantiva 
il prestito ipotecario, dissanguava le classi popolari o piuttosto 
la piccola borghesia rurale, il popolo minuto. Di passaggio spiega 
ingegnosamente che cosa fossero i famosi éxmjuogor: non contadini 
dividenti col padrone il sesto del raccolto (grasso patto che non 
spiegherebbe le elegie sulla loro condizione) ma piccioli proprie- 
tarii costretti a dare il sesto del raccolto, un 16.66 °/, a chi avesse 
loro anticipato in anno di carestia il necessario per il loro man- 
tenimento. Condizione di cose resa più grave dal concentrarsi 
che faceva nelle mani dei nobili, non più corretti da nessuna auto- 
rità regia, col potere economico il politico e quindi il giudiziario. 

Ma il correttivo nasceva dalle condizioni nuove della vita 
militare, perchè nell’ Attica non la cavalleria, sì prevaleva la 
fanteria bene armata, donde la importanza reale dei cittadini che 
sì potevano armare a proprie spese (opliti). Costoro non riusci-- 
vano a farsi valere per la discordia o piuttosto gli eccessi dei 
demagoghi o utopisti dell’ epoca, uomini che sognavano una 
nuova spartizione egualitaria del terreno attico, modellata su 
quella spartizione che avveniva di quei tempi, a caso vergine, 
nelle colonie e che i teorici imaginavano fosse avvenuta primi- 
tivamente anche nel suolo patrio. Il merito di Solone fu d’ aver 
trovato la nota giusta di riforma economica, lontana così da 
questi sogni utopistici come dalla fredda ed egoistica consacra- 
zione dello statu quo. 

In questo senso temperato va inteso il celebre alleggerimento 
dei pesi oewdayte, che fu una delle prime e più celebri misure 
prese da Solone nel suo arcontato del 594. Egli non abolì i de- 
biti — che sarebbe stata una misura rivoluzionaria capace di 
spaventare la stessa piccola borghesia degli opliti, — ma « im- 
pedì la esecuzione personale e dichiarò semplicemente nulle per 
sempre le ipoteche prese sulle persone dei cittadini e sui be- 
ni » (p. 217). Della qual legge il De Sanctis valuta acutamente 
gli effetti, perchè « se il divieto di pignorare la persona era un 
progresso nel rispetto umanitario, quello di ipotecare i beni era 
nel rispetto economico un regresso, perchè poneva un limite ar- 
tificioso alla libera circolazione del capitale ; né meno regressivo 
era } altro limite artificioso postovi con la legge che vietava di 
acquistare terre oltre una misura determinata » (p. 210), Colle 
provvidenze legislative intanto collimavano, per alleviare i damni : 


st 
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della usura, le mutate condizioni economico-sociali; e cioè l’ in- 
cremento del commercio marittimo che faceva abbondare sul 
mercato il grano dianzi searso, e le nuove miniere del Laurio la 
cui mercè cresceva il numerario. 

Tutta la legislazione soloniana converge alla tutela della pic- 

cola proprietà, trascurando, per non avvertire l’ importanza che 
essa veniva assumendo, }a proprietà mobile. 

Quanto alla Costituzione osserva giustamente il De Sanctis 
che già prima di Solone alla aristocrazia del sangue come forza 
di governo, s’ era sostituita l’ aristocrazia del censo, perchè da 
un lato la borghesia non era mai stata privata dei diritti po- 
litici, e d’ altra parte il povero, eupatrida o plebeo che fosse, 
non aveva modo di farsi eleggere alle cariche nè di attendervi 
mancando l'indennità. Così già prima di Solone i magistrati si eleg- 
gevano di fatto tra i cittadini più ricchi, eupatridi allora la mag- 
gior parte, noti sotto il nome di cavalieri (ixxeì-), nome mutuato 
dalle terre dove la cavalleria era in uso. Anteriori a Solone sa- 
rebbero cogli inaris anche i tevyira ossia i piccoli proprietarii in 
grado di fornirsi a proprie spese d’ armatura da guerra, e ì direg 
i salariati proletarii. Solone fissò con maggior precisione le ren- 
dite delle due classi allora prime e ve ne aggiunse una superiore 
a tutte, la classe dei pertacosiomedimni a scopo prevalentemente 
fiscale. Ad essi quindi fin d’ allora sarebbero state assegnate le 
liturgie col relativo diritto della antidosi. 

Da ogni peso egli escluse i feti, ma anche dalle magistra- 
ture le quali erano distribuite fra le altre tre classi. Ai penta- 
cosiumedimmni, i milionari modesti in quell’ epoca ancora tanto 
semplice, il diritto esclusivo d’ essere tesorieri, ma più che altro 
per la loro capacità prevalente di garantire il danaro pubblico 
da essi maneggiato; e per la stessa ragione verosimilmente, il 
diritto di diventare colacreti e venditori (1m7ta); comune alle 
due prime classi 1’ arcontato (esteso poi nel 457 ai zengiti). I 
zeugiti rimanevano così esclusi dalle magistrature maggiori e per 
‘onseguenza dall’ areopago, cioè, come pensa il De Sanctis, dal- 
I unica dele che allora esistesse — partecipando invece alla as- 
semblea popolare e ai tribunali popolari. Questi, la elica, sareb- 
bero la maggior istituzione democratica di Solone; grazie ad essi 
infatti ogni cittadino poteva farsi accusatore dei rei. Ma per non 
confondere questa eliea Soloniana con quella più veramente demo- 
cratica del secolo V, va ritenuto, che, se non per diritto, di fatto, 
ne erano esclusi i proletarii, e di più la sua giurisdizione si li- 
mitava alle cause criminali e a quelle cause civili che tengono 
il mezzo tra le civili propriamente dette e le criminali. Talchè, a 
conti fatti, la Costituzione soloniana in cio che ha di nuovo è de- 
mocratica fino a un certo punto, molto modesto: — di democratico 
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ha solo una ripartizione più equa delle imposte (e in questo senso 
è democratica la creazione all’ apparenza aristocratica dei pente- 
cosiomedimni) e quell’ istituzione dei tribunali popolari, îche però 
si fermano ai zeugiti (senza teti), rimanendo le cariche vere ed 
importanti dello stato ai pentecosiomedomeri e ai cavalieri. Una 
costituzione borghese dunque e censitaria, una specie di 89, con 
una consecrazione in massa del potere dei ricchi e una piccola 
punta (grazie ai zeugiti) verso la piccola borghesia, riconosciuta 
più che altro giudizialmente. La borghesia piccola nei tribunali, 
la grassa nelle magistrature alte. 

Di ciò non è a fare nè un vituperio né un vanto a Solone, 
trasformandolo, secondo gli umori, in un benemerito democratico 
o in un abile conservatore. Egli è interprete fedele delle condi- 
zioni reali del suo tempo; egli nella costituzione politica riconosce 
alla piccola borghesia quella importanza che, grazie all’oplitismo 
militare, essa ha raggiunto nella vita pubblica, nè più nè meno. 
La illusione, che il De Sanctis giustamente gli rimprovera, è 
d’ aver creduto troppo alla onnipotenza dello Stato nelle sue 
misure legislative-economiche, come succede facilmente, direi 
anche fatalmente, ai riformatori. 

Il Croiset non nega il carattere borghese, censitario di que- 
sta costituzione Soloniana, fermandosi solo a mettere in luce ciò 
che in questo borghesismo economico v’ era di reazione contro 
l’ aristocraticismo anteriore e di avviamento, per ciò stesso, ad un 
regime democratico. Ma osserva lealmente che questo avviamento 
democratico Soloniano era ben lontano da quelle illusioni demago- 
giche alle quali s’ abbandonavano di quei giorni i popolari, o _ul- 
trapopolari. Non so capire perciò perchè mai il Lasserre se la pigli 
con lui, se non per il partito preso di gridare contro lo storico 
democratico : ma se le grida possono onorare i camelots du roi, 
non costituiscono un argomento scientifico di nessun conto. Nè 
‘erra il Croiset, quando osserva che la costituzione soloniana gra- 
zie al suo carattere ideale, non potè sussistere che ben poco nella 
realtà delle cose, rimanendo più un modello vatheggiato poi e ma- 
gari abbellito al secolo V, che tradotto nella realtà al secolo VI. 
La inconsistenza pratica della riforma soloniana aveva la sua 
espressione concreta nella tirannide di Pisistrato. 


Che questa abbia interrotto 1’ avviamento dato alla democra- 
zia da Solone colla sua riforma, è cosa affermata dal Croiset, 
ma entro certi limiti troppo vaghi e direi sistematici. Tutta la 
ricostruzione storica del professore francese pecca, mi pare, 
d’apriorismo; la storia è per lui la realizzazione d'uno schema logi- 
co, e lo schematismo aprioristico porta una specie di nuda povertà 
lineare nella ricchezza carnosa dei fatti. Pisistrato ha, di fatto, 
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ritardato tutt’ insieme e precipitato, o sia assecondato, il moto 
democratico, e poi ha fatto qualche altra cosa — anzi questa 
qualche altra cosa che ha fatta (perchè non tutta Ja vita d’ uno 
Stato si può raccogliere in queste due parole magiche democrazia 
e aristocrazia) è di maggiore, di suprema importanza. Egli, il De 
Sanctis e’ insiste e Jo illustra, ha rafforzata la compagine dello 
Stato, ha creato per la prima volta un forte potere centrale. Ogni 
tigavvos è un poco un dittatore ; lo è stato Napoleone ai tempi 
nostri, lo è stato Pisistrato ai tempi suoi: quindi un fatale raf- 
forzamento, da parte sua, degli ordini militari di terra e di mare, 
con. relative guerre fortunate. Pisistrato è però un dittatore ge- 
niale, e vuole dare ai cittadini i benefizi della pace, cioè la pro- 
sperità: quindi le opere pubbliche importantissime, che ne fanno 
il precursore di Pericle, quindi il mecenatismo verso le arti. Tutto 
questo non era della democrazia, come non era del resto neanche 
della aristocrazia, nel senso che il tiranno nè era l esponente 
della fazione aristocratica nè agiva con metodi democratici : 
tutto questo era del duon governo, che è la cosa più importante. 
Salus reipublicae suprema lea e viene il giorno in cui la respubdlica, 
lo Stato ha bisogno di -espandersi in ordinamenti democratici, 
viene il giorno in cui ha invece il bisogno di raccogliersi in mano 
di pochi, magari di un solo: ed è fortunato quel popolo che ca- 
pisce ì suoi bisogni e secondo i suoi bisogni del momento fa la 
sua storia, simile a un uomo savio che fa bene, a tempo e luogo, 
i suol affari; ed è sfortunato quel popolo che non sa fare tutto 
questo, mettiamo pure che esso agisca in omaggio a certi prin- 
cipii, principii democratici che gli impediscono di raccogliersi 
quando dovrebbe, o aristocratici che gli impediscono di espan- 
dersi opportunamente. I principii, in tutti questi casi, non sono 
più o non si dovrebbero più chiamare principii, bensì idee fisse, 
che nocciono ai popoli come nocciono agli individui. Perciò vi è 
una educazione politica dei popoli, e consiste principalmente nel- 
lPavvezzare un popolo a guardare in faccia serenamente la realtà 
delle cose e provvedere a norma di esse. Pisistrato fu 1’ uomo ener- 
gico, il pugno di ferro che venne quando Atene ne aveva biso- 
gno — venne e vinse le opposizioni, che gli nacquero specie da 
parte degli Alemeonidi, da parte di Megacle il padre di Clistene. 
Per un momento questi soverchiarono e Pisistrato dovette pren- 
dere la via dell’ esilio, salvo a ritornare e stabilmente per stabil- 
mente (sua vita durante) espellere i suoi avversarii. Durante 
l’ esilio di Pisistrato, il De Sanctis propende a collocare la in- 
surrezione Ciloniana. 

Ma l’operosità di Pisistrato s’ inseriva nella continuità sto- 
rica d’ una città avviata a democrazia, e per una di quelle sor- 
prese di cui la storia è piena, arrestando in parte e momenta- 
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neamente quel moto, per un altro verso lo favoriva; perchè il 
benessere economico da lui promosso ereava nella piccola borghe- 
sia una coscienza maggiore dei suoi diritti — come ai dì nostri 
il benessere economico portato dall’ industrialismo nel ceto ope- 
raio ha creato e crea in questo aspirazioni politico sociali dianzi 
ignote nè certo volute dagli industriali — e poi Pisistrato, come 
dittatore, promoveva l’ armata di mare, promoveva, cioè, quel 
moto di industria marittima che doveva essere per sua natura 
democratico : preparava al mare le milizie del demos. 

Il torto del Lasserre e degli altri contemplatori aristocratici 
di questa storia non è già il riconoscere la grandezza di Pisi- 
strato e i servizi da lui resi allo Stato, ma il trarre — tacite o 
palesi — delle conclusioni analogiche per i tempi nostri, passando 
per una specie di tesi astratta : la monarchia, o tirannia, è essa 
ed essa sola la fonte della prosperità pubblica... e dimenticando, 
pur troppo, che non tutti i monarchi sono Pisistrato, non tutto 
il mondo è Atene, e che il secolo VI non è ogni secolo della 
storia ; questo paralogismo continuo, che o s’ appiatta tra riga e 
riga o si appalesa erompendo qua e là, costituisce l’ inganno e la 
noia di libri siffatti. 


La democrazia ateniese più che da Solone si suole far datare 
da Clistene — ma anche Clistene è un riformatore democratico 
molto sui generis ; e bisogna studiarlo non per glorificarlo perchè 
fu democratico, accentuando in questa apoteosi la sua democra- 
zia, e neppure per vituperarlo per lo stesso motivo, ma per sa-. 
pere quello che fu realmente e se fu quello che allora doveva es- 
sere per la sua Atene. Il De Sanctis ce lo mostra preoccupato 
di mantenere quello che era stato il massimo benefizio della ti- 
rannide, un forte, un vero governo centrale. « Il ripiego che a 
noi parrebbe più semplice, di creare un ristretto collegio di ma- 
gistrati da investire della somma del potere esecutivo, responsa- 
bili a fronte dell’ assemblea popolare, alla mente di Clistene non 
poteva neanche presentarsi. Esso infatti avrebbe ridotto tutti o 
quasi gli altri magistrati al grado di semplici impiegati subal- 
terni e avrebbe costretto a sottrarne almeno in parte la nomina 
al popolo per aftidarla a ministri responsabili » (pag. 347) il che 
repugnava alla coscienza ateniese. « Clistene tentò di rimuovere 
le difticoltà, adottando per la prima volta forse nella storia or- 
dini rappresentativi. Non il vero potere esecutivo, ma almeno 
l’ ufficio di dare istruzioni ai magistrati e di sorvegliarli e di 
cooperare con essi, di dirigere le trattative diplomatiche, di pre- 
siedere alla pubblica finanza, di preparare ogni proposta che do- 
vesse discutersi nell’ assemblea popolare, fu attribuito ad un con- 

siglio di 500 rappresentanti presi nei vari distretti in cui egli 


Rassegna Nazionale, Vol. CUXXNXVIII. 37 


506 ARISTOCRATICI E DEMOCRATICI 


divise 1’ Attica, i demi, in proporzione del numero cei citta- 
dini. V’ era però tra la Bule clistenica e le nostre Camere di 
rappresentanti una differenza fondamentale. Non intendeva Cli- 
stene di far sì che il popolo, rinunziando all’ esercizio effettivo 
dei suoi poteri sovrani, li trasmettesse a deputati di propria fidu- 
cia, scelti, almeno in teoria, fra ì più degni; ma soltanto, nella 
impossibilità materiale che esercitassero insieme quei poteri le 
migliaia di cittadini dell’ assemblea popolare (erano 25000 i cit- 
tadini), di farli esercitare a turno in modo che possibilmente non 
fosse escluso nessuno di quelli che ambivano d’ avervi parte. Sta- 
bilito il principio del turno, il miglior modo di metterlo in atto 
era il sorteggio » (p. 348); principio che purtroppo, per la sua co- 
modità ed il suo apparente carattere democratico, si estese poi 
largamente, troppo largamente. Intanto però questa bule dei 500 
finiva per essere un istituto si direbbe più aristocratico che de- 
mocratico. Tanto più poi se si pensi alla efficacia che ebbero in 
seno alla bule dei 500, almeno durante il secolo V, quegli strate- 
ghi che soli, tra î magistrati, erano non sorteggiati ma eletti per 
merito, e che per la indole del loro ufticio si trovavano colla 
bule in contatto più frequente. « Dominando nella dle che aveva 
facoltà di sorvegliare tutti i magistrati e di cooperare con tutti, 
eli strateghi costituivano nel secolo V il vero governo atenie- 
se » (p. 350). Solo nel secolo IV divengono necessarie agli stra- 
teghi maggiori qualità tecniche, quindi non possono più essere 
eletti a tale ufficio i capiparte, e la bule non più diretta dagli 
uomini più autorevoli delle fazioni dominanti, perde di potere e 
di eredito, tornando o piuttosto venendo in auge P assemblea 
popolare, dove tuona la eloquenza degli oratori. 

Il De Sanctis che, non facendo nè il democratico nè l’ ari. 
stocratico ma lo storico, non ha nessun bisogno di accomodare 
fatti e giudizi, riconosce che il sistema clisteneo pur mantenendo 
grazie alla dule e agli strateghi, una certa unifda di governo, non 
provvedeva alla continuità di esso, colpa il sistema di rinnova- 
mento annuo della bule, eccetto i casi rari, di iferazione — di-. 
fetto proprio in parte anche dei nostri sistemi parlamentari, 
meno nocivo quando lo Stato sia piccolo e semplice, più dannoso 
quando lo Stato divenga grande e complesso, 

ll punto o momento più rivoluzionario della riforma cliste- 
nea è la nuova ripartizione dell’ Attica, che arieggia alla nuova 
divisione in dipartimenti ‘inaugurata in Francia dagli uomini 
dell’ 89, Clistene e i Giacobini non tennero conto della  tra- 
dizione storica, obbedendo in quella vece a concetti razionali. Le 
trittie o distretti, trenta, in ui sì raccolgono i demi (diven- 
tati essi il centro politico invece delle fratrie), e le dieci tribù 
in cui tre a tre sorteggiati entrano 1 distretti, sono una nuov: 
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creazione artificiale che sostituisce le tribù, le fratrie e le genti 
tradizionali. Ma non si dimentichi che su questa vecchia org'a- 
nizzazione era già passato il soffio della tirannide Pisistratide 
colla istituzione delle naucrarie, sicchè d’ un’ azione rinnovatrice 
in quel senso era dato l’ esempio e rimossa o attenuata la difti- 
coltà. Clistene anche nella sua rivoluzione è meno rivoluzionario 
di quello che sembra. 

E ancor meno rivoluzionario anzi addirittura conservatore ci 
appare, quando consideriamo com’ egli positivamente e negativa- 
mente cercasse mantenere la somma delle ‘cose nelle mani dei 
cittadini atti ad armarsi per conte proprio. Questi, i membri 
delle tre prime classi soloniane, rimanevano soli eleggibili alle 
magistrature aumentate di numero con l'incremento dei poteri 
dello Stato. Quanto ai feti, se potevano prendere parte all’ as- 
semblea « di fatto la maucanza di una indennità li escludeva 
dalla dele e dai tribunali; mentre 1] esercizio dei diritti del po- 
polo sovrano nell’ assemblea era circondato di tante limitazioni 
e guarentie, specie per mezzo della Dbule, quante erano richieste 
per impedire che la democrazia degenerasse nella tirannia dei 
proletarii sulla classe abbiente » (p. 359). La democrazia costitu- 
zionale rimaneva così una cosa ben modesta, ma temperava questa 
scarsità costituzionale la democrazia economica, perchè « ad ac- 
crescere il numero dei cittadini -forniti di censo oplitico provvi- 
dero i democratici (seguendo gli esempi dati dai tiranni) mediante 
la deduzione di cleruchie che erano al tempo stesso come presidi 
nei paesi occupati » (ivi). 

Anche la storia di Clistene ci ottre però una sorpresa ana. 
loga a quella di Pisistrato. Questi anmentando il benessere delle 
classi minori, favorì le aspirazioni democratiche; viceversa Cli- 
stene, il democratico, arrestò un moto democraticamente im por- 
tantissimo avviato da Pisistrato. La politica marittima in vero, 
che fu cura e gloria del tiranno, preparava le milizie della futura 
democrazia ateniese, preparava uomini non cavalieri nè opliti, 
ciurma, semplice ciurma, che, rendendo allo stato preziosi ser- 
vizi, sarebbero poi diventati dei reclamatori di diritti. Clistene 
arrestò questa politica navale, mostrando di fiutare della de- 
imagogia in una democrazia effettivamente più logica. A ri- 
prendere la politica marittima del tiranno, penseranno contro i 
democratici tipo Clistene, gli aristocratici tipo Milziade, Temi- 
stocle.... i grandi uomini dell’ imperialismo ateniese. 


A questo fatto è consacrato un altro bel capitolo della Storia 
del De Sanctis. Esso scolpisce fin da principio la novità che in- 
terviene nello sviluppo costituzionale d' Atene. Tin qui hanno 
agito Je forze interiori; in buona sostanza la borghesia più © 
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meno grassa, vuoi con Solone vuoi con Clistene, ha preso il so- 
. pravvento sui vecchi eupatridi nel governo della pubblica cosa. 
Ma adesso entra in campo il fattore estero ; è la politica estera 
che, agendo sulla interna, diviene un fattore importantissimo 
nella evoluzione costituzionale. Sotto questo rispetto è studiato 
il momento così solenne e importante nella storia mondiale delle 
guerre persiane. 

L’aggressione persiana contro gli Joni, fratelli degli Ate- 
niesi e, in fondo, anche loro baluardo dalla parte orientale, valse 
a denunciare i difetti della politica antimarittima degli Alcmeo- 
nidi, grazie alla quale non era stato possibile ad Atene soccor- 
rere efficacemente gli oppressi fratelli asiatici. 

Quindi una reazione anti-alemeonide, che si annuncia già 
nel 49615 con la nomina ad arconte di lpparco figlio di Carme, 
parente di Pisistrato, e poi nel 49312 di Temistocle figlio di 
Neocle della gente aristocratica dei Licomidi, altro nemico riso- 
luto degli Alemeonidi. Il quale, non solo per mezzo di Frinico 
fece riflettere gli Ateniesi sulla tragicità della caduta di Mileto, 
ma provvide per dare alla città un porto da guerra degno della 
sua futura marina. Quanto la posizione degli Alcmeonidi fosse 
scossa, lo dimostrò il loro vano tentativo di liquidare, metten- 
dolo in istato d’ accusa, Milziade già tiranno del Chersoneso sotto 
l'alto dominio dei Pisistratidi. E fu fortuna per lo Stato, che 
Milziade validamente difese a Maratona. 

Parlare di aristocrazia da una parte e di democrazia dal- 
altra, fare alla prima una gloria di Maratona e poi di Sala- 
mina, all’ altra una proporzionale infamia, è un poco equivoco e 
pericoloso. In realtà la competizione era adesso parecchio tra 
famiglie, Alemeonidi da una parte e parenti o amici di Pisi- 
strato dall’ altra, e il problema era più militare che politico, o di 
politica estera più che di interna : si trattava di sapere se svol- 
gere o no le forze di mare. E il programma marittimo, pur ap- 
poggiato da aristocratici, aristocratico non era, era patriottico, 
puramente e semplicemente patriottico — nè si può dire che 
buoni patriotti fossero soli gli uomini effettivamente e come 
famiglia, come sangue, aristocratici, perchè noi troviamo fra i 
patrioti anehe il democratico e onestissimo Aristide. Patriota 
sì, ma non oculato, quando avversava il programma navale, e 
anche poco democratico perchè avversava il sorgere e grandeg- 
giare del proletariato marittimo. La impressione che si ha stu- 
diando la storia di questo trentennio di vita ateniese, che parte 
dalla riforma clistenea e va sino alla vittoria di Salamina, è che 
le competizioni sieno tra famiglie egualmente poco democratiche, 
ucnalmente antidemagoziehe, ma ispirate da criteri e da interessi 
opposti, famiglie rivali. IL gruppo Alcmeonide sposa un pro: 
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gramma antimarittimo, non tanto in ossequio a positivi e lucidi 
criterii politici o sociali, quanto in omaggio alla legge di con- 
traddizione; sono antimarittimi perchè i loro avversari sono fau- 
tori del mare. La storia si rivela anche qui una creazione assai 
meno conscia di quello che noi penseremmo e vorremmo, forse. 
A noi piacerebbero dei buoni democratici che fanno in tutto e 
sempre della democrazia — e degli aristocratici che e in tutto 
e sempre loro contrappongono altri più saldi, più razionali prin- 
cipii. E ci piacerebbe, a seconda che siamo noi stessi o dei de- 
mocratici come il Croiset o degli aristocratici come P. Lasserre, 
vedere l azione democratica, o aristocratica, mantenendosi rigo- 
rosamente, logicamente tale, sempre trionfante. In realtà non è 
così : altre forze intervengono, perturbatrici del bel processo 
lineare, logico, e gli uomini, indipendentemente da queste cause 
perturbatrici, non sono sempre logici, non si lasciano sempre 
montare e guidare dai signori principii. La realtà è complessa, e 
il solo dispiacere che io provo è di vedere i varii Lasserre della 
aristocratica Action Francaise, cadere proprio in quell’ ingenuo 
semplicismo che non si stancano di rimproverare alla democra- 
zia francese e non francese. 

Gli Alemeonidi, quando non era ancora impallidito il loro 
astro, avevano creduto di foggiarsi un’ arma formidabile col- 
l’ostracismo. Ma era un’ arma a doppio taglio, e dopo che per 
pochissimo 1’ ebbero impugnata e maneggiata essi, la impugna- 
rono e maneggiarano contro di essì i loro avversari, e si vide 
prendere la via dell’ esiglio dopo altri Alemeonidi (di famiglia e 
di partito) il giusto Aristide. Questo esiglio ha del tragico, per- 
chè proprio la liquidazione del giusto sì, ma intellettualmente ri- 


stretto democratico ateniese, salvo — facendo trionfare il pro- 
gramma marittimo di Temistocle — salvò Atene dalla invasione 


di Serse. In fondo anche qui si rivela la necessaria distinzione 
tra onestà e abilità, la necessità politica di questa, e il rimanere 
che essa fa al di qua del glorioso limite della onestà. Uomini 
onesti e inabili possono condurre un popolo alla rovina, e possono 
‘salvarlo con abilità maggiore uomini meno onesti. La cosa non 
deve farci sembrare meno preziosa la onestà — oibò! — ma 
deve richiamarci a sentire quella che della onestà è la spe- 
citica efficacia. Non chiediamo mai a nessuno ciò che esso 
non è destinato a dare, se non gli vogliamo far fare noi una 
brutta figura. | 

Il merito della vittoria di Salamina da Aristotele nella sua 
Costituzione degli ateniesi, è attribuito all’ Areopago, seartan- 
do gli strateghi, i quali nella distretta non avrebbero saputo 
far altro che lanciare un « si salvi chi puo » mentre invece 
I’ Areopago « trovò dei fondi, fece distribuire otto dramme a 


570 ARISTOCRATICI E DEMOCRATICI 


tutti i combattenti e li imbarcò sulle navi ». Storiella che il 
Lasserre non manca di accogliere a festa per il suo bel colorito 
antidemocratico, e che sarebbe anche forse credibile se... se tra 
gli strateghi accusati di così sordida inerzia non ci fosse stato Temi- 
stocle. L’aneddoto rispeechia in realtà una teoria aristotelica, a 
tenor della quale tra la guerra Persiana e la riforma di Efialte 
ci sarebbe stato un periodo di fiorente autorità Areopagitica, 
autorità che Aristotele con quell’ aneddoto cerca di spiegare. 
Invece dell’ aristocrazia dell’ Areopago si rivendica dunque il 
merito di Salamina l’ aristocrazia di una persona, Temistocle; 
O piuttosto aristocrazia e democrazia non ce’ entrano ; chi vince 
è il patriottismo greco, è l'abilità di Temistocle, è la serie 
dei politici Antialemeonidi che avevano preparata la flotta. 


Un nuovo saggio delle complicazioni che la storia cì oftre 
nella sua realtà e nelle narrazioni degli storici, 1’ abbiamo nelle 
vicende che immediatamente seguono la guerra persiana. Intanto 
Aristotele nella Costituzione di Atene, a cui il Lasserre così vo- 
lentieri si affida, affibbia ad Aristide in questo periodo dei pro- 
getti demagogici inverosimili. Più importante è il giuoco con- 
trastante di politica fra Temistocle e Cimone, entrambi per 
origine aristocratici. 

Sgominati i Persiani, Temistocle pensa ad alzare il predo- 
minio ateniese sulle umiliazioni di Sparta; è la swa politica 
civica; e per umiliare Sparta, è maturale ch’ egli profitti del 
soflio democratico, antioligarchico che passa sul Peloponneso, 
dopo la guerra, come sua facile e fatale conseguenza. Politic: 
precoce per quanto antiveggente, politica a cui diedero ragione 
ì posteri, ma che non capirono e non amarono i contemporanei ; 
e che intanto fece dell’ aristocratico Temistocle un democratico ; 
viceversa Cimone figlio di Milziade rimaneva fedele alla politica 
estera inaugurata sui campi di Maratona e nelle acque di Salamina; 
ben lungi dall’appoggiarsi alla Persia contro Sparta, perseguiva 
il duello contro il colosso barbarico a nome dell’ ENenismo, com- 
prendente in se concordi fra loro Sparta e Atene, e riportava la 
‘* vittoria splendida dell’ Eurimedonte (470]69). « Fu questa (nota 
il D. S.) una vittoria veramente gloriosa, la sola in realtà che 
Cimone riportasse: tanto più gloriosa, in quanto il più puro 
sentimento nazionale aveva inenorato gli Ateniesi all’ assalto. Di 
esso il vantaggio effettivo per Atene fu scarso; non già per 
Sparta, che potè omai fiaccare senza impedimenti esterni il moto 
antilaconico » (pag. 397). 

La fiacca politica estera dei conservatori tolse loro di poter 
fare quello che a Cartagine fece la borghesia dominante per 
serbare il suo prestigio, e spianò la via al moto democratico. 
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Questo si afterma finalmente per davvero ad Atene solo con 
Efialte e Pericle. La repubblica rurale e militare, la repubblica 
dei cavalieri e degli opliti, si è venuta via via trasformando in 
un piecolo impero commerciale e marittimo. Le nuove forze reali, 
che sono venute su nella vita economica cercano e trovano il 
loro impiego anche politico. Ma riconoscendo la fatalità dell’av- 
vento democratico, il De Sanetis non ne tace le rapide degene- 
razioni e gli errori. Forse Efialte avrebbe potuto contenere i 
nuovi ordini democratici entro confini più salutari, se un pugnale 
assassino non gli‘avesse troncato precocemente la carriera e la 
vita. Pericle, il gran signore, seppe bensì volgere a nobile scopo 
di cultura il suo prestigio; P umanità non potrà mai dimenticarne 
il nome associato ormai indissolubilmente ad alcuna delle opere 
d’arte più belle e radiose. Quanto al merito di queste, i demo- 
eratici diranno sempre, con ammirazione, assennato un popolo il 
quale ha concesso a Pericle una fiducia che i gruppi aristocratici 
forse non sarebbero stati capaci d’ accordargli ; e gli aristocratici 
uso Lasserre risponderanno invariabilmente anch’ essi che la de- 
mocrazia ai tempi di Pericle riuscì a far quel che fece non per 
quel tanto che serbò di democratico, ma per quel tanto a cui 
rinuncio; fu molto civile perchè fu poco democratica. Giochetti 
logici, i quali in fondo mostrano la povertà e la imperfezione di 
queste categorie astratte, di questo dover battezzare collo stesso 
nome momenti storici tra loro così profondamente diversi. Il me- 
glio è circoscrivere ciascun momento colla maggior precisione e 
profondità possibile. E il momento Pericleo così glorioso per le 
arti della pace, non lo fu altrettanto per ta guerra : il vecchio 
esercito degli opliti non poteva. amar molto un ordine di cose 
che toglieva alla suna casta il dominio politico, né Pericle fu uno 
di quei genii che sanno i segreti della vittoria. AI interno ca- 
rezzò troppo le passioni popolari con degli espedienti economici, 
che sì chiarirono sempre più rovinosi; il popolo si abituo a fare 
dell’ esercizio dei divitti politici um mestiere. Atene non seppe 
— come pur fece Roma — allargare opportunamente i quadri 
della cittadinanza, anche perchè il privilegio economico annesso 
a questa rendeva gli Ateniesi bramosi di rimanere in pochi a divi- 
dere le spoglie; non s’'accorgevano di rimanere così anche pochi 
a difendere la patria. Per quella vicenda di cose che mantiene 
e rinnova perpetuamente la vita nel mondo, lo splendore Peri- 
cleo preparava la ruina della celebre guerra Peloponnesiaca co. 
me..., tanto per citare un esempio punto democratico, gli splen- 
dori del secondo Impero in Francia. preparavano il disastro di 
Sedan. 

Il filosofo della storia, 0 per non usare questa. parola. pe- 
ricolosa, uomo che guarda con filosofica. pacatezza la storia, 
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vede la opportunità generale e speciale di aristocrazia e demo- 
crazia, vele questo alterno espandersi e concentrarsi del ritmo 
.della vita sociale, ne indaga le cause, ne ricerca gli effetti; egli 
riconosce la necessità di ciascuna di queste forme, mentre l’uomo 
d’ azione è giusto, è fatale s’ innamori di una e per quella per- 
dutamente combatta. Guardata filosoficamente, la storia ci pre- 
senta l agitarsi di forze complesse e un certo fatale succedersi 
di eventi, di fronte ai quali è bene scarsa la volontà dell’ indi- 
viduo anche più energico; perciò fu detto che l’ uomo si agita 
e Dio lo conduce. Umniliante realtà, più visibile in quelle che 
chiamammo sorprese, e rappresentano le conseguenze di certe atti- 
vità politiche individuali diametralmente contrarie alle intenzioni 
degli attori politici. I conservatori Ateniesi, con la loro politica 
marittima, preparano V avvento della democrazia. La forza delle 
cose non paralizza 1’ attività dell’ individuo ma la limita. L’uomo 
deve credere molto alla sua personale efficacia per agire e sen- 
tire molto i suoi limiti per non avvilirsi. 

Tali le grandi lezioni della storia narrata con serena ogget- 
tività di vero storico e contemplata con alto intendimento filo- 
sofico, lezioni ben più nobili e preziose delle piccole lezioni ana- 
logiche basate sopra fallaci omonimie. La vita d’ un grande Stato 
moderno rassomiglia ben poco alla vita d’ una piccola repubblica 
greca : sì chiamino le nostre monarchie o repubbliche, sono veri 
€ propri Stati con una forte autorità centrale. Briand im Francia 
non è meno energico di un ministro di Luigi XIV e i favoriti- 
smì della repubblica radico-massonica perpetuano purtroppo i fa- 
voritismi dei re. Chi vagheggia con tutta l’ anima miglioramenti 
e progressi umani si rivolge spontaneo al lato morale delle cose, 
che è quello su cui P energia della volontà individuale appare 
più visibile. 

Ma una cosa è consolante, lo spettacolo sicuro del progre- 
dire che fa Vumana famiglia associandosi in cerchi via via più 
vasti. Alla città greca è succeduto lo Stato moderno e gli Stati 
stessi accennano a consociarsi in federazioni maggiori. Gli attriti 
rimangono anche in questa sfera più vasta, ma sono meno aspri 
e più benefici. E all’ uomo, quando lo premono più acute le tri- 
stezze del presente, @ concesso riconfortarsi spingendo ) anima 
sua nutrita di molte esperienze del passato verso un avvenire 
reso più luminoso da un raggio di speranza. 


S. B. 
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Con bell’esempio di attività instancabile e feconda, l Augusto 
nostro Sovrano prosegue la grandiosa pubblicazione del Corpus 
nummorum italicorum, dedicando questo 53° volume alle raccolte 
monetarie della Liguria e della Corsica. Compito arduo e labo- 
rioso quello di ridurre in un corpo organico e di disciplinare nella 
forma e nei limiti di una esposizione seientifica la grande conge- 
rie nummaria delle due regioni, associate qui sapientemente nella 
illustrazione delle loro collezioni metalliche, in omaggio a ragioni 
storiche e geografiche. 

1} volume, corredato di note storiche, biografiche e biblio- 
grafiche, illustra diciassette zecche, delle quali tredici -apparte- 
nenti alla Liguria e quattro alla Corsica; e comprende eomples- 
sivamente ben cinquemila monete, mal contate, di cui 560 ripro- 
dotte in ventinove nitidissime tavole. | 

L’ elenco delle zecche liguri si apre con Dego, feudo dei 
marchesi aleramici di Ponzone, i quali battono moneta nei primi 
anni del secolo XIV. Segue Fmale, del cui privilegio di zecca 
non pare che si valessero mai i Del Carretto, signori del luogo. 
A Finale tiene dietro, per 506 pagine — selva selvaggia e aspra 
di tipi monetari svariatissimi — la zecca di Genova che si apre 
per privilegio dell’ imperatore Corrado II (1139) e si inizia con 
un tipo di moneta primitivo e rozzo, povero saggio dell’ arte nu- 
mismatica nel secolo XII. 

È strano, nei riguardi politici, che il nome di Corradus 21 
Rex Romanorum, VP autore del privilegio di zecca, si riproduca 
quasi ininterrottamente in tutta la monetazione genovese suc- 
cessiva, fino alla metà del secolo XVII, vale a dive durante un 
lungo periodo di tempo in cui la grande repubblica, meglio che 
da un privilegio Imperiale ricordante il vassallaggio germanico, 
traeva i proprii diritti di zeeca dai suoi liberi e sovrani ordina- 
mentì cittadini e dal formidabile sviluppo dei suoi commerci ma- 
rittini. E la leggenda dell’ imperatore Corrado non si interrompe 


(*) Corpus nummorum italicorum: Primo fentatiro di un catalogo qenerale 
delle monete medioevali e moderne coniute in Italia o da Italiani in altri paesi. 
Vol. III: Liguria, Isola di Corsica. Roma, tip. dell'Accademia dei Lineci, 1912, 
40, 620 pagg. - 29 tav. - Per gli altri dune primi volumi efr. recens. in questo stessa 
Rassegna Nazionale, 1411, vol. CLXNNVIT, 509-508 e 1912, vol. CLNXNNXNIV, 3-7. 
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neppure quando Genova cade sotto la signoria degli Sforza di 
Milano o «dei re di Francia : segno che il significato politico avuto 
indubbiamente dalla leggenda anzidetta nei primi tempi della sua 
conìazione, era venuto trasformandosi e assumendo gradatamente, 
attraverso mille vicissitudini cittadine, nulla più che un innocuo 
valore storico e archeologico, 

L’ attività della zecca genovese, giusta la razionale divisione 
cronologica adottata dall’ Augusto Autore, va, nel suo primo 
periodo, dal 1139 al 1339 — due secoli esatti — e comprende 
I’ età gloriosa del comune sotto il reggimento dei consoli. Nel 
settembre del 1339 Genova elegge il suo primo doge con Simone 
Boccanegra e batte moneta con la nuova leggenda Dur Janue 
quam Deus protegat variata in seguito in mille guise, con la so- 
stituzione più tardi, e per la prima volta sotto il Dogato di An- 
toniotto Adorno (1522-1527), della nuova forma popolare di Genua 
alla vecchia nomenclatura latina di Janva. La serie dei dogi, 
salva qualche interruzione poco più cbe decennale, continua 
così per un periodo di circa cinque secoli, con una magnifica 
successione di conii, finn alla costituzione, nel dicembre 1797, 
della repubblica ligure, la quale, inaugurando un nuovo tipo mo- 
netario, assume, nel rovescio del pezzo, il motto Nell’ unione la 
forza ed etfigia, nel divitto, la Liguria tenente nella destra la 
lancia e con la sinistra lo scudo, sotto il quale è un umile e mo- 
desto archipenzolo ; quello stesso modesto archipenzolo che figura 
in quasi tutte le pubblicazioni dell’ epoca e che il famigerato 
Giovanni Antonio Ranza, « cittadino francese » di Vercelli (il 
cittadino francese è suo) faceva riprodurre in testa ad un magni- 
loquente discorso pronunciato da lui a Pavia il 3 luglio 1796, 
spiegarido che esso era lì « per indicar V Egraglianza ». In che 
piccole ed umili cose andavano allora a ranniechiarsi certi grandi 
principî di pubblico governo ! 

Con la caduta di Napoleone, Genova e la Liguria passano a 
Casa Savoia per la convenzione del 17 dicembre 1814 e per il trat- 
tato di Parigi del 20 maggio 1815; onde Vittorio Emanuele I, 
nelle monete battute in detto anno, prende subito a intitolarsi, 
fra altro, anche Dir Januae (v. il vol. I del Corpus, pag. 440). 
In questo terzo volume non è fatta menzione del regno di Vit- 
torio Emanuele I per ciò che riguarda la zecca di Genova, il che 
Spiega la svista o Terrore di stampa pel quale, sotto il regno di 
Carlo Felice, è detto che « gli è data Genova dal Congresso di 
Vienna » (pag. 009). Come è noto, Carlo Felice non salì al trono 
se non nel 1821 in seguito all’abdicazione di Vittorio Emanuele I, 
al quale deve quindi riferirsi il Congresso di Vienna che con 1° as- 
segnargli Genova e la Liguria aggiungeva alla corona sabanda 
una delle più fulgide gemme. 


DEL NOSTRO RE DIO 


E così, con lo spegnersi della vetusta repubblica, il glorioso 
titolo dogale diventato titolo ducale rinasceva e si perpetuava, 
con lustro anche maggiore dell’ antico, nella nostra Augusta Di- 
nastia alla vigilia della Rinascita civile che doveva fare di tante 
piccole patrie una sola e grande patria italiana. 

A Genova seguono altre zecche minori: Loano, feudo dei 
Desa (1600-1669) ; Monaco che si inizia sotto Luciano Grimaldi 
(1505-1523) e fiorisce tuttora; Nizza Marittima di cuì si danno 
in questo volume le sole monete battute dal governatore Andrea 
di Montfort durante l assedio di quella città nel 1543; Ronco, 
signoria degli Spinola (1647-1699); Savona (1350-1528) ; Seborga, 
dipendenza del monastero di Lerino in Provenza (1667-1671); 
Torriglia, marchesato dei Doria (1665-1668). 


L’ isola di Corsica non ha che quattro zecche relativamente 
recenti e di attività ristrettissima: Corte (1762-1768), Murato 
(1762-1763), Orezza (1736) e Sartena, di dubbia esistenza. 

Alcune aggiunte e correzioni chiudono questo terzo volume. 
E resta così posta la terza pietra miliare del grandioso edificio 
che l’ Augusto Sovrano, proseguendo il formidabile assunto, 
innalzando alla numismatica nazionale, fra il plauso e l ammira- 
zione degli studiosi d’Italia e dell’ estero. MARIO ZUCCHI 


— Il Dottor Emilio Forgue della Università di Montpellier i Zerze 
hebdomadaire del 19 ottobre 1912: ha un bellissimo articolo su Za parte 
del morale in chirurgia, dimostra come fra le multiple condizioni che de- 
vono cooperare alla guarigione di un malato 2 indispensabile la calma dello 
spirito di questi, e come il chirurgo abbia il dovere di comprendere e atte- 
nuare la sofferenza morale che tante volte accompagna e supera quella fisica 
nei casi che gli sì presentano. Partendosi dall’ atorismo d' Ippocrate : « che 
il medico deve non solo far da sè ciò che conviene, ma fare altresì che il 
malato, gli assistenti e le cose esterne vi concorrano » egli esamina scienti- 
ticami-ntele moralmente i quattro elementi che entrano in questo problema 
di psicoterapia : l'operatore, l'operato, l'assistenza; l'ambiente. « 1 militari 
son tutti dello stesso parere - egli premette - che alla guerra le forze mo- 
rali son la maggior condizione “della vittoria: sarà inutile che un popolo 
possegga il miglior fucile o il cannone più rapido, se gli mancano le 
armi morali che sono l'amor della patria, la disciplina, il rispetto dei 
capi, la fiducia nel suo diritto. E così il successo della chirurgia non si 
riassume nella perfezione degli strumenti, nell’ addobbo delle sale ope- 
ratorie. nel più moderno stile, nella stretta esecuzione del manuale ope- 
ratorio, nell’ asepsia integrale. L’ essere che softre e che si opera è una 
personalità morale che il chirurgo ha il dovere di comprendere e di se- 
condare : non si tratta di tare della psicologia sottile, ma semplicemente 
di usar pietà verso la miseria umana; ed e combattere con più solide 
garanzie di successo non contare sul solo coltello ed aiutarsi di quelle 
potenti risorse di terapeutica morale che sono la fiducia nell’ operatore, 
la calma dinanzi all’ operazione, la speranza di guarire e la volontà 
di vivere ». 


LA RUSSIA E LA SANTA SEDE 


sutto Caterina II, Paolo I e Alessandro I 


Il volume del quale intendiamo brevemente trattenere i let- 
tori della Rassegna Nazionale è il 5.° di un’ opera di gran mole che 
il P. Pierling, della Compagnia di Gesù, va da alcuni anni pub- 
blicando presso la Casa Plon-Nourrit di Parigi e della quale ben 
due, il 3° e il 4°, ebbero l onore di un premio dall’ Accademia di 
Francia (1). Tale opera, condotta su-documenti inediti tratti da- 
gli archivi di varii paesi, e particolarmente da quello del Vati- 
cano, rivela un mondo certamente poco noto alla maggior parte 
delle persone anche colte presso di noi. La vita religiosa ed ec- 
clesiastica del popolo russo, massimamente nei tempi passati, 
sfugge quasi del tutto ai popoli occidentali, e da questa sorte 
‘non si salva neppure la minoranza cattolica di esso. Tutti sen- 
za dubbio hanno qualche idea, almeno superficiale, delle relazio- 
ni fra la religione cattolica e 1’ ortodossa, ma ben pochi cono- 
scono quelle fra il Papato e il Governo russo. Appunto a queste 
ultime il P. Pierling rivolge particolarmente i suol studì: ne 
indaga con acuto sguardo le origini e ne segue con sicuro passo 
le vicende dal secolo decimoquinto in poi, parallelamente allo 
svolgimento dell’ organismo politico del vasto Impero. 

Nel volume che abbiamo dinanzi, V Autore si occupa del suo 
‘tema durante i tre regni di Caterina lI, di Paolo I e di Ales- 
sandro I; tre dei regni più notevoli ehe la storia della Russia 
ci presenti. Chè se Paolo I, come sovrano, non è di gran lunga 
paragonabile agli altri due, sotto 1° aspetto dal quale il Pierling 
lo considera, all’ incontro, ha ancor esso una grande importanza. 
In tutto il volume noi assistiamo ad una lotta velata, ma quasi 
continua, tra la Santa Sede e il Governo della Russia per il 
regime spirituale dei cattolici; pretendendo } uno di tenerli stret- 
tamente soggetti a sè, anche nelle cose della fede, sforzandosi 
Valtra di tutelarne indipendenza dapprima nel campo del dogma, 
poi anche in quello della giurisdizione. 

Nel tempo di cui parliamo, cotesta lotta si combatteva ad 
armi molto disuguali. Da una parte un governo forte, dispotico, 
appoggiato su eserciti formidabili; dall’ altro an istituto venerando 


(I) P. PrerLINo, Za Russie et le Saint Site. Etudes diplomatiques. Paria. 
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bensì e circondato di grande autorità morale, ma privo di forze 
materiali, fieramente osteggiato dalle stesse potenze cattoliche, 
e, conviene pur troppo riconoscerlo, non sempre rappresentato 
da personaggi atti a compensare col loro valore personale | in- 
feriorità dei suoi mezzi. Di fronte a una sovrana come Cateri- 
na II, nella quale l’ ingegno e le doti politiche uguagliavano, se 
non superavano, la scostumatezza della vita privata, la Santa 
Sede si affidava all’ opera di diplomatici mediocri e di prelati 
non sempre di condotta illibata, di ardente fede, di alto sentire. 
Soltanto verso la fine del secolo decimottavo appare sulla scena 
un uomo di vero valore, destinato a rilevare di molto il prestigio 
politico della Chiesa — Ercole Consalvi, futuro cardinale; ma gli 
effetti dell’ opera sua non ebbero modo «i farsi sentire se non 
più tardi. 

Le questioni che, durante il periodo trattato nel 5° volume del 
Pierling, si agitarono tra la Russia e la Santa Sede, furono princi- 
palmente le seguenti : libertà di culto e di propaganda per i 
cattolici; sistemazione della circoscrizione ecclesiastica cattolica, 
questione cresciuta grandemente d’ importanza dopo l’ annessione 
forzata di gran parte della Polonia all’ Impero ; erezione di nuovi 
vescovati e riconoscimento dei diritti del Pontefice nella nomina 


‘dei loro titolari; stabilimento di una rappresentanza regolare 


tra il Papa e lo Czar; riconoscimento, o meno, dell’ Ordine dei 
Gesuiti; protettorato russo sull’ Ordine di Malta, e finalmente 
controversia relativa all’ estradizione del cavaliere di Vernègues, 
fuoruscito francese naturalizzato russo, al Governo di Parigi. 

Pienamente compresa dei diritti dello Stato e unicamente 
sollecita del lato politico delle cose, Caterina II aspirava a fare 
della Chiesa un organo del potere civile e ad unificare, anche 
sotto l’ aspetto religioso, i suoi sudditi, Essa avrebbe quindi vo- 
lentieri decretato con un tratto di penna la fusione dei cattolici 
cogli ortodossi : ma, abbastanza chiaroveggente da intendere che 
questi metodi non erano compatibili coi tempi, vi rinunziò e volse 
la mira a sottoporre i cattolici alla propria autorità, sottraendoli 
alla dipendenza verso Roma. In questo intento, Caterina — e dopo 
di lei i suoi successori — trovarono un valido cooperatore in un 
prelato cattolico di molto ingegno e di maggior ambizione, il 
vescovo in partibus di Mallo, Stanislao Siestrzencewiez. Fatto 
da Caterina, di sua autorità, vescovo della Russia Bianca, egli, 
aspirava ad estendere la sua giurisdizione su tutti i cattolici 
della Russia e a divenirne una specie di Primate. Sicura della 
docilità di costui, Y Imperatrice, pur proclamandosi rispettosa del 
dogma, avocò quasi interamente a sè il governo della Chiesa 
cattolica ne’ suoi Stati, senza curarsi delle proteste ora più ed 
ora meno energiche della Santa Sede. 
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Lungo sarebbe l’ esporre i successivi episodi di questa con- 
troversia, la quale non prendeva già la forma di una larga di- 
seussione di principii, atta a condurre ad una qualunque siste- 
mazione accettata dalle dne parti, ma si manifestava a disuguali 
intervalli, ogni volta che sorgeva qualche caso pratico da risol- 
vere. Allora l’ Imperatrice provvedeva di sua testa; e i suoi 
provvedimenti, dettati da ragioni puramente temporali, urtavano 
spesso le leggi canoniche, invadevano i diritti spirituali del Capo 
della Cattolicità. Per ovviare a questi mali e tentare di far udire 
le proprie ragioni ad una sovrana poco idonea, e per l' indole e 
per il genere della sua coltura, ad intenderle, la Santa Sede ri- 
correva, sia all’ intervento amichevole dei sovrani dei paesi cat- 
tolici confinanti colla Russia — il Re di Polonia e l’ Imperatrice 
d’ Austria — sia alle ambascierie particolari; ma la mediazione 
dei primi venne in breve cortesemente eliminata, e le ambasciate 
officiose od officiali del Papa ebbero la più gran difficoltà, dap- 
prima per ottenere accesso alla Corte di Pietroburgo, e poi per 
giungere a qualche risultato positivo. Ì 

Le cose parvero per un momento prossime ad un cambia- 
mento sostanziale allorehè, morta Caterina II, le succedette Pao- 
lo I. Tuttora principe, questi aveva manifestato una grande be- 
nevolenza verso i cattolici e verso il Papa, il quale, durante un 
viaggio a Roma, gli aveva inspirato vivissima riverenza e sim- 
patia. Per qualche tempo sembrò che il nnovo Czar avesse por. 
tato sul trono le stesse disposizioni e che monsignor Lorenzo 
Litta, mandato dal Papa ad assistere alla sua incoronazione, fosse 
potentissimo a Pietroburgo, dove si parlò, non solo dello stabi- 
limento di relazioni diplomatiche regolari fra i due poteri, ma per- 
fino del ritorno degli ortodossi in seno al cattolicismo — aspirazio- 
ne continua della Chiesa — e di un possibile viaggio di Pio VII 
in Russia ; ma l'illusione fu di breve durata. Caterina II aveva 
fatto senola; e se Paolo I, uomo fantastico ed impulsivo, ma 
non di fermo volere, accennò dapprima a prendere una via di- 
Versa, l suoì consiglieri non crano disposti a seguirlo, ed egli 
stesso non tardo a dover ritornare su’ suoi passi, pur manife- 
stando sempre, e in buona fede, le migliori intenzioni. Ne andò 
molto che la tragica morte di quel Sovrano mise fine senza ri- 
torno alle speranze che il suo avvenimento aveva destate. Con 
Alessandro I, il sistema di Caterina II riprese tutto il suo vi- 
“ gore, che in gran parte conserva anche oggi; e lo stabilmento di 
una rappresentanza regolare diplomatica fra Roma e Pietroburgo, 
invocato dal Vaticano per ragioni ecclesiastiche e politiche, ri- 
mase un pio desiderio. 

Tre singolari episodii — che abbiamo già accennati —. se- 
gnalarono il periodo storico-politico contemplato nel 5° volume del 
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Pierling : la questione dei Gesuiti, quella dell’ Ordine di Malta 
e quella dell’ estradizione Vernègues. Quest’ ultima, per verità, 
si riduce ad un semplice incidente di diritto internazionale, atto 
più che altro a dimostrare quanto penosa fosse la condizione del 
debole Governo pontificio tra i due maggiori colossi dell’ Europa, 
dei quali uno poteva imporre il suo volere colle armi vicinissi- 
me, e l’altro sostenere le sue ragioni colla minaccia di far 
sopportare ai proprii sudditi cattolici le conseguenze di una so- 
luzione contraria al suo desiderio ; ma le altre meritano un bre- 
ve cenno. 

Tutti sanno come nel 1773 il papa Clemente XIX, sotto la’ 
pressione dell’ opinione pubblica, e specialmente delle Corti bor- 
boniche di Parigi, Madrid, Napoli e Parma, dichiarasse sciolto 
l’ Ordine fondato da Sant’ Ignazio di Loiola. Il deereto di sop- 
pressione venne prontamente applicato nei paesi cattolici; e là 
dove 11 potere civile pareva lento a farlo, gli agenti delle Corti 
suddette si aftrettarono ad intervenire con veementi sollecita- 
zioni, così presso i governi locali, come presso la Santa Sede. La 
Compagnia fu adunque in breve dispersa nell’ Europa cattolica ; 
ma, per compenso, essa trovò una tavola di salute in un paese 
ortodosso, e precisamente in Russia. La stessa Caterina II, che. 
per altri oggetti si mostrava così rigida verso i cattolici, avendo 
notato che, ne’ suoi stati, i Gesuiti esercitavano un’ opera efticace 
d’ istruzione e di educazione, non volle che fossero importunati. 
Invano le corti borboniche spinsero la Santa Sede a prendere 
severi provvedimenti disciplinari contro quel manipolo dì mem- 
brì dell’ odiata Compagnia che tuttora sussisteva, e ad invocare 
l’aiuto del braccio secolare per tradurli in atto : nè Caterina II 
nè i suoi successori se ne diedero per intesi, e i rappresentanti 
dell’ Autorità ecclesiastica incaricati di costringere i Gesuiti re- 
sidenti in Russia a piegare il capo al decreto di soppressione, 
non ebbero nè il coraggio, nè i mezzi, e forse neppure la ferma 
volontà di eseguire il loro mandato. La controversia si prolungo 
per varii anni; l’ azione dei rappresentati della Santa Sede di- 
venne via via meno risoluta, e la conclusione fu che î Gesuiti di 
Russia finirono coll’ essere dapprima tollerati, e poi apertamente 
riconosciuti assai prima del ristabilimento ufticiale della Compa- 
gnia, avvenuto nel 1814, E se si pensa che, nel periodo di cui ei 
occupiamo, i Gesuiti rappresentavano la parte più colta e attiva 
del clero cattolico in Russia, e che la loro scomparsa avrebbe la- 
sciato in molti luoghi le popolazioni cattoliche prive di pastori, 
è forza convenire che la compiacenza colla quale il P. Pierling 
racconta diffusamente il fatto, è giustificata. 

Più singolare ancora, e più interessante per la storia d’ Ita. 
lia, è l'episodio relativo all'Ordine di Malta. 
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Già Pietro I, e poi Caterina II avevano dimostrato una grande 
simpatia per questa corporazione di monaci-guerrieri, che si era 
coperta di tanta gloria nelle guerre contro la barbarie musulmana; 
ed avevano mandato marinai russi ad istruirsi a Malta, e talora 
anche chiamato alla direzione dei propri eserciti e delle proprie 
flotte cavalieri dell’ Ordine, uno dei quali era stato Giulio Litta, 
tratello di Lorenzo, successivamente generale e ammiraglio russo, 
poi rappresentante dell’ Ordine a Pietroburgo nelle trattative per 
la liquidazione di certi interessi finanziari che esso aveva nelle 
provincie vecchie e nuove dell’ Impero (1). Queste buone rela- 
zioni minacciarono un momento di guastarsi nel 1779, per ragioni 
che non occorre qui riferire ; ma l’ avvenimento di Paolo I venne 
anche su questo punto a modificare Io stato delle cose ed a ri- 
stabilire, anzi ad accrescere di molto le antecedenti simpatie fra 
il Sovrano del più vasto Impero d’ Europa e il piecolo Stato 
ecclesiastico militare stabilito nel centro del Mediterraneo. 

Paolo I fin da giovanetto si era invaghito dell’ Ordine ge- 
rosilimitano ed aveva sognato di ereditarne le glorie, di im- 
medesimarsi col suo spirito, di diventarne attivo promotore 
nel mondo. « Diffondere ampiamente lo spirito cavalleresco, op- 
porlo vittoriosamente ai clamorì sovversivi della Rivoluzione, cir- 
condarsi di una schiera di prodi e di dotti e a capo di essi tu- 
telare gli interessi più elevati dell’ umanità, gli sembrava una 
missione degna della sua potenza. Egli vi si dedicò con passione 
e accarezzo questo ideale durante tutto il suo regno » (2). 

La nobile passione dello Czar parve sulle prime dover in- 
fondere nuova vita all’ Ordine, ricco di gloriose memorie, ma 
roso dalla decadenza e troppo piccola cosa da potersi salvare in 
mezzo al cozzo dei colossi che in quel tempo si contendevano il 
predominio in Europa. Paolo I colmò di favori Giulio Litta, ri- 
solvette a vantaggio dei Cavalieri le controversie d’ interessi che 
egli era incaricato di trattare, poi nel 1797, con un trattato for- 
male col Gran maestro, concedette all’ Ordine più di quanto chie- 
deva e sperava. L'Ordine godeva in Polonia di un’ entrata di 
120000 fiorini; essa fu portata a 300000. Per amministrare que- 
sta rendita, si fondarono in Russia dieci commende e un gran 
priorato, lautamente provveduti. Tutte le commende di famiglia 
e di giuspatronato esistenti in Polonia o da fondare in Russia, 
erano riconosciute. I Cavalieri avevano piena facoltà, anzi obbligo, 
di governarsi scrupolosamente secondo le regole dell’ Ordine e 
potevano godere di tutti i diritti, privilegi e onori concednti loro 
anche dai sovrani stranieri. 


(1) V. GREPPI, Un gentiluomo milanese guerriero diplomatico, 1763-1839, Mi- 
lano 1846, 
(2) PIERLING, pag. 205, 
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Non fa meraviglia che questi ed altri favori, versati a piene 
mani sull’ Ordine, abbagliassero il Litta, e che egli scrivesse al 
Gran Maestro in carica mostrando la maggiore ammirazione per 
il Principe che li concedeva. Dal canto loro il Gran Maestro e 
i suoi colleghi credettero di dover mostrare la propria ricono- 
scenza verso il potente e liberale Sovrano dichiarandolo Protet- 
tore dell’ Ordine — ufficio che egli assunse con gran pompa, ac- 
compagnando la solenne cerimonia con una larga distribuzione 
di commende e di croci nella stessa famiglia imperiale. 

Se non che, mentre Paolo I colmava de’ suoi favori 1° Or- 
dine gerosolimitano, il generale Bonaparte, veleggiando da Tolone 
verso l’ Egitto, sorprendeva nella traversata l’ isola mal custo- 
dita che ne era sede, e vi metteva presidio francese. Costernati 
dalla notizia e sdegnati dalla fiacca difesa opposta all’ inatteso 
assalto dal Gran Maestro von Hompesch, i Cavalieri residenti 
in Russia lo depongono senza attendere nè un regolare giudizio, 
nè le disposizioni del Papa, ed eleggono in suo luogo Paolo I, 
che accetta di gran cuore ed entra senza indugio in carica. 
Monsignor Lorenzo Litta, appunto in quel momento rappresen- 
tante diplomatico temporaneo della Santa Sede a Pietroburgo, 
trasportato dall’entusiasmo generale, o abbagliato anch'egli dalla 
generosità e dalla maestà dell’ Imperatore, non 0sò disapprovare. 
la nomina. | 

Ma questa non cessava perciò di essere illegale e, sotto al- 
cuni aspetti, assurda. L’ entusiasmo fecondo dello Czar per 1’ Or- 
dine e ì benefiei da lui concessi al medesimo, non potevano to- 
gliere di mezzo gli ostacoli giuridici e canonici che lo rendevano 
ineleggibile al seggio conferitogli. Sovrano ortodosso, anzi capo 
della Chiesa ortodossa e ammogliato, egli non poteva in veruna 
guisa esser riconosciuto capo di una corporazione religiosa cat- 
tolica, soggetta alla giurisdizione pontificia. 

La notizia dello strano fatto gettò nel più penoso imbarazzo 
Pio VI. Da nn lato, egli non poteva chiudere gli occhi all’ irre- 
golarità della nomina di Paolo I e non intendeva di venir meno 
a’ suoi doveri sacerdotali approvandola; dall altra comprendeva 
che, cassandola, rischiava di fecare una sensibile offesa al fan. 
tastico e altero Sovrano. Travagliato, minacciato dagli agenti 
della Repubblica francese, che pochi mesi dopo dovevano metter 
le mani sulla sua stessa persona e mandarlo in esilio, egli con- 
tidava più in Paolo I che in qualunque altro Sovrano per tro- 
vare una leale e disinteressata protezione e non si stancava di 
invocarne l’ aiuto, sia direttamente, sia per mezzo del suo in- 
viato straordinario a Pietroburgo ; e lo Czar gli rispondeva con 
le più calorose proteste d’ interessamento, offrendogli perfino, in 
caso di bisogno, un sicuro asilo in Russia. Mentre l’aolo mo. 
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strava tanta amicizia al Papa e si professava « cattolico di cuore », 
mentre correvano voci di un non impossibile riavvicinamento delle 
due Chiese, come recargli un acuto dispiacere strappandogli le 
ambite insegne di Gran Maestro? In tali strette, Pio VI si ap- 
pigliò dapprima alle dilazioni, non approvando 1’ elezione, nè 
sconfessandola ; poi cercò in termini riguardosi di far intendere 
per vie indirette allo Czar le incompatibilità assolute che si op- 
ponevano alla ratifica ; finalmente, quando già aveva dovuto la- 
sciare Roma e andare ramingo a Firenze, faceva pervenire ai 
Cavalieri minute istruzioni, nelle quali si condannavano espres- 
samente la deposizione e la sostituzione del Gran Maestro von 
Hompesch e si svolgevano ampiamente le ragioni della condanna, 
e ordinava all’ imprudente monsignor Litta di darne comunica- 
zione al Governo russo. 

Lo sdegno di Paolo I, nell’ apprendere ciò che avveniva, fu 
grande; ma, come era naturale, sì rivolse particolarmente contro 
l’ inviato pontificio, che non aveva saputo prevedere il guaio ne 
osato opporsi alla nomina, lasciando così credere che fosse fatta 
col consenso della S. Sede. Monsignor Litta fu invitato a laseiar 
Pietroburgo su due piedi; tutte le pensioni e Je decorazioni che 
aveva ricevuto in Russia, gli furono tolte. Però le relazioni fra 
i due poteri non si interruppero, e non parvero nemmeno sof- 
frirne visibilmente ; forse perehè nella istruzione di Pio VI ai 
Cavalieri residenti in Russia, sì accennava alla possibilità di un 
ripiego che avrebbe salvato tutte le convenienze, cioè alla divi- 
sione temporanea dell’ ufficio di Gran Maestro nelle sue due 
parti, spirituale e temporale, lasciando quest’ ultima a Paolo 1 (1). 
E ben presto la tragica morte dell’ infelice e fantastico Autocrate 
venne a toglier di mezzo la causa stessa di ogni differenza a 
tale proposito. La questione dell'Ordine gerosolimitano in sè per- 
dette gran parte della sua importanza ; invece l isola italiana, 
che esso aveva posseduta e difesa con tanto splendore per tre 
secoli, passava dalle mani della Francia a quelle dell’ Inghilterra 
e non ne usciva più, non ostante le stipulazioni del Trattato 
d’ Amiens e le proteste degli interessati. 

Come si vede, il volume ehe abbiamo parzialmente esami- 
nato è degno di essere letto e studiato anche in Italia. Nomi ita- 
liani appaiono continuamente fra gli attori degli avvenimenti che 
esso racconta; importanti episodi della nostra storia ne ricevono 
spesso molta luce. S' intende che, trattandosi di un’opera di 
storia ecclesiastica, i fatti esposti riguardano principalmente la 
Chiesa e i suoi Stati, sconvolti dalle vicende turbinose dei tempi. 
Fra i particolari che VP Autore accenna a tale proposito, merita 


(1) Pag. 326. 
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speciale menzione il fatto che, mentre nel 1798 il rappresentante 
della S. Sede a Pietroburgo, oltre all’ invocare 1 aiuto della 
Russia per il Sommo Pontefice, |’ invocava pure calorosamente 
per il Re di Napoli, minacciato dallo stesso nemico. poco di poi 
il rappresentante di quest’ ultimo chiedeva invece alla Russia di 
“adoprarsi a far ottenere al suo Sovrano il possesso delle Marche 
e ddelle Legazioni, che aveva momentaneamente occupate, sotto 
il pretesto che il Papa non le poteva difendere. L'Autore nota 
a questo punto che i Borboni aprivano in tal modo, senza ad- 
darsene, la via alla Casa di Savoia (1); sia lecito a noi di os- 
servare alla nostra volta che e questo episodio e quello del Gran 
Magistero di Malta e l’ altro -dell’ estradizione Vernègues, che 
occupa le ultime cinquanta pagine del volume, sono altrettante 
prove «ell’ insufficienza di un potere temporale come esisteva fino 
al 1570 ad assicurare davvero 1° indipendenza necessaria alla 
Santa Sede. Chi sa che T Italia nuova, ora che, con la guerra di 
Libia, ha acquistato la piena coscienza della propria forza e della. 
propria sicurezza, non sappia, o tosto o tardi, scoprire una so- 
luzione dell’ arduo problema tale, da permettere al Capo della 
Chiesa di varcare la barriera del Vaticano senza offendere quella 
dignità, di cui tutti i cattolici sono sì giustamente gelosi ? 
E. A. FOPERTI. 


(1) Pag. 265, 


— L’ £Economiste Francais nel fasciclo del 7 Dicembre ha i seguenti 
articoli : Les peripéties et l’ evolution de la crise des Balkans — Le com- 
merce extérieur de la France pendant les dix premiers mois de l’ annte 
1512 — Le commerce estérieur de la Grande-Bretagne pendant le dix 
premiers mois de l’ année 1912 — La Turque d’Asie — La réglementa- 
tion du travail des emplovées — L’ assurance populaire en Belgique — 
La Commission de la dépopulation : un discours de M. Klotz — Revue 
economique : Operation des Caisses d’ epargne ordinaires avec la Caisse 
des Dépots et Consignations du 21 au 30 novembre 1912 ; le produit de 
l’octroi de Paris pour le mois de novembre 1912; Chambre de compensa- 
tion des banquiers de Paris: mouvement general des operatiuns du mois 
de novembre 1912; les exportations de beurre australien en 1911-1912; 
la population du Gabon — Nouvelle d’outre-mer: Bolivie -- Bulletin 
bibliographique. 
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(Riforma degii Istituti Nautici e loro passaggio al Ministero della Marina 
Scuole popolari marinaresche) 


Istituti nautici. — L’ attuale ordinamento degli Istituti nau- 
tici ed il grado dell’ istruzione che viene in essi inpartita non 
corrispondono più ai progressi delle scienze nautiche, alle mu- 
tate condizioni dei traftici ed allo sviluppo preso dalle nostre 
industrie marinaresche. 

Infatti i giovani che ne sono licenziati, nel mentre posseg- 
gono una scarsa cultura letteraria, difettano altresì in quella 
scientifica e professionale. 

Ciò è imputabile alla brevità degli studi (di soli tre anni) 
ed ai programmi che rimontano al 1891. 

Per citare qualche esempio: mentre il programma di Mac- 
chine obbliga 1’ insegnante a trattare di parecchi tipi di mac- 
chine ormai fuori uso, viceversa tace di quelli nuovi a turbina 
ed a scoppio, delle caldaie a tubi d’ acqua, ecc ; quello d’ Astro- 
nomia contiene soltanto un breve cenno sulle rette d’ altezza, 
che formano ormai il fondamento della navigazione d’ altura ; 
quello di fisica non tratta del telegrafo Marconi e di molte altre 
moderne scoperte. 

Lo stesso dicasi degli altri programmi, tutti più o meno ar- 
retrati ed incompleti. 

Per porre un riparo a queste deficienze e proporne ì ri- 
medi, il Ministro Boselli, coadiuvato da S. E. Carlo Mirabello, 
provocò nel maggio 1906 un Decreto Reale, col quale veniva 
nominata una Commissione avente 1 incarico di compiere gli 
studì necessari per una riforma degli Istituti nautici e d’ Istru- 
zione navale. Essa risultò composta di 28 membri e venne pre: 
sieduta dal Vice Ammiraglio Senatore Canevaro. Si suddivise 
in varie Sotto commissioni, le quali, nel maggio 1910, trasmi- 
sero le loro proposte alla Commissione plenaria. Questa, dopo 
molte e laboriose sedute, nel dicembre dello stesso anno pre- 
sentò ai ministri della P. Istruzione e della Marina la Relazione 
finale, nonchè lo schema del progetto di legge, gli orari ed i 
programmi per la riforma dell’ Istruzione nautica. 
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Esponiamo brevemente le proposte della Commissione Reale, 
incominciando da quelle relative agli Istituti propriamente detti 
o scuole nautiche medie. 

Il corso è portato da 3 a 4 anni, e vien diviso in due biennii : 
il primo di coltura letteraria e scientifica; il secondo di col- 
tura professionale. 

Nei primi due anni i giovani provenienti dalle scuole tecni- 
che, dai ginnasi o dal corso preparatorio annesso alla maggior 
parte degli Istituti nautici, potranno approfondire le loro cogni- 
zioni di Lingua Italiana, di Storia, di Geografia e di Matema- 
tica, incominciare lo studio delle lingue Francese ed Inglese ed 
ultimare quello degli Elementi di Fisica, Chimica e Meccanica. 
Le sezioni Macchinisti e Costruttori avranno in più nel 22° corso 
l'insegnamento del Disegno di Geometria descrittiva. 

Mediante la separazione degli studi in due bienni si rag- 
giungeranno due scopi. I giovani chiamati da vocazione tardiva 
ad abbracciare la carriera marinaresca (quelli specialmente di 
città lontane dalle coste) e che abbiano frequentato altre scuole 
secondarie, mediante pochi esami d’ integrazione sulle materie ‘ 
non studiate, potranno essere ammessi al :+° corso, nel quale in- 
comincia l insegnamento professionale. Viceversa, agli allievi 
del 2° corso nautico che fossero pentiti d’ essersi avviati alle 
professioni marinare, sarà possibile di essere ammessi in altri 
ordini di seuole senza perdere due anni di corso, come suc- 
cede attualmente. a 

A questi vantaggi si dovrà aggiungere quello, non indiffe- 
rente, di poter impartire gl’ insegnamenti professionali, che sono 
1 più difficili e fondamentali negli Istituti nautici, a giovani di 
età più avanzata e di già opportunamente preparati, sia dal lato 
letterario che da quello scientifico. 

La Commissione propone giustamente che al diploma rila- 
sciato dagli Istituti nautici debba essere riconosciuta, rispetto 
agli studì superiori, la stessa efficacia che possiede 1 analogo 
documento rilasciato dalle sezioni industriali degli Istituti te- 
cnicì. Ritiene inoltre che, mediante un’ esame d’ integramento, si 
debba permettere ai licenziati nantici di proseguire gli studi per 
la licenza fisico- matematica, la quale dà adito all’ ammissione 
al primo biennio della Facoltà di matematiche, alla Senola Su- 
periore Navale (1), al Politeenico di Torino ed all’ Istituto Tec- 
nico Superiore di Milano (2). 


(1) La scuola Superiore Navale di Genova rilascia la Laurea d' Ingegnere 
navale, 

(2) II Politeenico di Torino rilascia lauree d' Ingegnere elettricista, d' Inge- 
gnere industriale e d' Ingegnere meccanico. L'Istituto tecnico superiore di Milano 
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Poichè 1’ odierna tendenza della legislazione marittima è de- 
cisamente favorevole all’ istituzione dei gradi marittimi supe- 
riori, ai quali deve corrispondere una maggiore cultura generale 
e tecnica, la Commissione propone la creazione di un Istituto 
Nautico Superiore da annettersi alla Scuola Superiore Navale 
di Genova. 

Scopo del medesimo sarebbe quello di preparare ì Capitani 
Superiori, destinati al comando sui piroscafi delle linee transo- 
ceaniche per i massimi trasporti di passeggeri; gli Ufficiali Su- 
periori, per i servizi di comando delle navi affidati ai Capitani 
Superiori; i Macchinisti superiori, da adibirsi alla direzione degli 
apparati motori nei grandi transatlantici in servizio di passeg- 
geri; ed i relativi Ufficiali macchinisti superiori. Il corso do- 
vrebbe avere la durata di due anni, dei quali il primo in comune 
per Capitani e Macchinisti; di un anno per gli Ufficiali. 

Fra i licenziati dall’ Istituto nautico superiore dovrebbero 
reclutarsi i futuri Docenti di discipline nautiche, mediante con- 
corso, quando in essi concorra, oltre ad un conveniente pe- 
‘ riodo di navigazione compiuto in qualità di Ufficiali dì coperta 
nel servizio della rotta, anche il titolo di abilitazione costituito 
dall’ assolvimento di un corso complementare della durata di un 
anno, da compiersi presso l’ istituto. nautico superiore, in’ base 
ad un programma comprendente 1’ analisi superiore, la meccanie: 
razionale e celeste, la geodesia teoretica ed una serie di eserci- 
tazioni astronomiche e geodetiche con carattere scientifico. 

Inoltre, per ovviare alla lamentata mancanza del personale 
insegnante negli Istituti nautici, la Commissione propone che, 
nei concorsi alle cattedre vacanti di Astronomia, Navigazione 
ed Attrezzatura-Manovra, si ammettano gli Ufficiali dello stato 
maggiore della R. Marina i quali abbiano conseguito, nel ser- 
vizio attivo, il grado di Tenente di vascello e la specializzazione 
nella idrografia. 

A proposito di gradi marittimi torna qui acconcio il ram- 
mentare che la Sotto-Commissione, nominata nel 1909, per la 
Riforma del Codice della Marina Mercantile, propose d’ isti- 
tuire quelli di Capitano e di Macchinista Superiore e che fosse 
sancito per legge di riservare esclusivamente ad essi il co- 
mando e la direzione di macchina dei piroscafi addetti al tra- 
sporto dei passeggieri. A queste proposte aderì anche la Com- 
missione Reale per la riforma degli Istituti nautici. Crediamo 
sia assolutamente da respingere la seconda parte della proposta. 
rilascia le lanree d' Ingegnere elettrotecnico, d' Ingegnere industriale, d' Ingegnere 


meccanico, d' Ingegnere civile, d' Ingegnere architetto e di Professore di Chimica 
o di Scienze Natnrali negli Istituti teenici. 


- 
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Ciò per considerazioni d’ indole tecnica e d' indole pratica. Dal 
lato tecnico osserviamo che, andando in vigore il nuovo ordina- 
mento degli Istituti nautici, la, cultura scientifica e quella gene- 
rale dei Capitani e dei Macchinisti, anche per ciò che ricuarda 
le lingue estere, sarà sufticiento. Riferendoci al Jato pratico della 
questione, crediamo che le riserve che entrambe le Commissioni 
propongono a vantaggio dei Capitani e Macchinisti Superiori, se 
applicate, si risolverebbero in gravissimi inciampi nella carriera 
dei marini ed in non meno gravi inciampi nella organizzazione 
del personale navigante delle Compagnie di navigazione. Avremmo. 
a bordo due classi di Ufliciali, entrambe sottoposte a diverse 
condizioni di carriera e, logicamente, a diverse remunerazioni ; 
in altri termini, si verrebbero a creare nella Marina mercantile 
eli stessi difetti che molti autorevoli competenti rimproverano 
all’ Esercito per la ben nota questione dello Stato maggiore; di- 
fetti che non esistono nella Marina da guerra, e che nell’ Eser- 
cito si vogliono ovviare. Proponiamo si lasci agli armatori ed 
alle Compagnie di navigazione la facoltà di preferire il Capitano 
di lungo corso ed il Macchinista navale di prima classe, o il 
Capitano superiore o il Macchinista superiore ; e si lasci al gio- 
vani volenterosi la facoltà di completare meglio (nell Istituto 
nautico superiore), con istudî speciali, la loro preparazione te- 
enica; ma non si stabiliscano nuovi vincoli di legge, i quali, 
come abbiamo dichiarato, in pratica sarebbero più di danno 
che di bene. 

In quanto riguarda il grado di Capiteo di gran cabottaggyio 
le limitazioni, cirea il comando delle navi in determinati viaggi 
stabiliti dall'art. 59 del vigente Codice della Marina mercantile, 
non hanno alcun ausilio di ragioni tecniche. 

È davvero serio 1’ asserire che il comandare navi di qual- 
siasi portata per il trasporto delle merci o dei passeggieri, in 
viaggi del Mar Nero, del Baltico, del Mar del Nord, delle coste 
Indiane, sia cosa meno diflicoltosa e, di minore responsabilità 
che il comandare navi, di qualsiasi portata, addette al trasporto 
delle merci o dei passeggieri, in qualsiasi altro viaggio, anche 
oceanico ? 

titeniamo quindi che questo grado non abbia più ragione di 
essere, e perciò ne proponiamo 1° abolizione. 

Ci conforta in questa nostra idea il fatto che, su 53000 citea 
Capitani di lungo corso, abbiamo in Italia appena. uno migliaio 
di Capitani di gran cabotaggio, e che le statistiche ci provano 
come il numero di questi ultimi vada continuamente. assotti.. 
gliandosi, perche gli armatori delle navi di una discreta portata 
preferiscono sempre, qualunque ne sia il viaggio, i capitani di 
lungo corso a quelli di gran cabotaggio. 
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D'altra parte ci consta che la maggioranza dei componenti 
la sopracitata Sotto-Commissione si è pronunziata per la soppres- 
sione di questo grado nel nuovo Codice per la Marina mercan- 
tile. In quanto riguarda il Macchinista in 2* poi, a parte ogni ; 
altra considerazione tecnica, 1 esame delle statistiehe stesse ne 
stabilisce la sua completa inutilità. Infatti nella Marina Italiana, 
su 2000 Macchinisti di prima classe, si hanno contro appena 
ISO Macchinisti di seconda. | 

Anche questa, al par di quella dei Capitani di gran cabo- 
taggio, costituisce dunque una categoria di professionisti che 
tende ad eliminarsi spontaneamente. 

Molto opportuno sarebbe istituire due classi di luogotenenti, 
cioè 2 Ufficiale e P Allievo Ufficiale : il grado di Ufficiale dovrebbe 
accordarsi dopo 536 mesi di navigazione; quello di allievo U ffi- 
ciale dopo 24 mesi di navigazione, coll’ obbligo che, sui grandi 
transatlantici addetti al trasporto dei passeggieri, il servizio di 
guardia venisse affidato, esclusivamente, all’ Uftieiale. | 

Riteniamo finalmente opportuno ridurre a 22 anni il limite 
minimo di età pel conseguimento dei gradi di lungo corso o di 
Macchinista in primo, considerando che P età media in cui si 
licenziano i giovani dagli Istituti nautici è quella di 18 anni e 
che ragioni pratiche consigliano di non distanziare troppo gli 
esami teorici dai pratici, i quali ultimi, come più avanti di- 
mostreremo, dovrebbero essere più rigorosi e costituire una 
vera e propria ripetizione teorico-pratica degli esami fatti negli 
Istituti. to. 

Ma la vrande riforma che bisogna effettuare al più presto, 
indipendentemente «dall altra degli Istituti. nantici, è quella di 
assicurare per legge che i Capitani di lungo corso e i Macchinisti 
in prima arrivino al comando 0 alla direzione delle macchine 
dopo un necessario ed efticiente tirocinio pratico. 

Tuttavia, PV imbarco non basta ad assicurare alla marina mer- 
‘antile comandanti e direttori di macchina all'altezza dei bisogni. 
Non è raro infatti il caso che i giovani eapitani e macchinisti 
navali siano elevati al comando di navi, anche importanti, dopo 
aver conseguito i titoli di abilitazione prescritti dal Codice, ma 
senza aver fatto un tirocinio a bordo col grado di Ufficiale, e 
cioè senza T allenamento indispensabile che conferisce la respon- 
sabilità della guardia in navigazione, Riteniamo quindi indispen- 
sabile che le patenti di capitano di lungo corso e di macchinista 
in 1* si debbano rilasciare a chi abbia compiuto il tirocinio ‘in 
qualità di alZieco, ma che per assumere il comando di un grande 
piroscafo destinato al trasporto delle merci, sia necessario aver 
coperto per almeno tre anni il grado di Ufficiale, con responsa- 
bilità di guardia; mentre ne occorrano quattro per il comando 0 
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la direzione di macchina dei vapori transatlantici dediti al tra- 
sporto dei passeggieri. 

Per fare acquistare agli allievi la pratica della navigazione 
sarebbe desiderabile che, a somiglianza di quanto si pratica in In- 
ghilterra, in Germania ed al Giappone, ogni Compagnia di naviga- 
zione, mediante un modico compenso, accogliesse, su apposita 
nave-scuola, un certo numero di allievi capitani e macchinisti, 
e si obbligasse a scegliere fra essi gli ufficiali di coperta e di mac- 
china della propria flotta; ma, poichè cio è molto difficile ad ot- 
tenere, si dovrebbe fare almeno obbligo alle navi addette ai viaggi 
fuori del Mediterraneo di imbarcare uno o più allievi capitani'a se- 
conda del tonnellaggio delle navi stesse, uno o più allievi mac- 
chinisti a seconda della potenza delle macchine. Vorremmo però 
che il regolamento determinasse chiaramente le mansioni dei 
siovani imbarcati in qualità di allievi, e ciò allo scopo di ren- 
dere veramente utile il tirocinio prescritto e di impedire even- 
tuali abusi da parte di armatori poco solleciti della preparazione 
dei futuri Ufticiali. Altrimenti assisteremmo sempre allo spetta- 
colo, poco edificante, di giovani forniti della licenza che non 
trovano imbarco e son costretti a rinunciare alla professione 
marittima per cercarsi una modesta ocenpazione in qualche azien- 
da privata od in nn ufficio governativo ; o trovandolo, devono 
pagarsi una elevata panatica, oppure assoggettarsi alle più mnili 
mansioni di bordo, che non a tutti si confanno, sia dal lato morale, 
sia da quello fisico. 

La Sotto-Commissione per la riforma del Codice della Marina 
mercantile propose che le navi delle Compagnie di navigazione 
sovvenzionate dallo Stato fossero obbligate ad accettare allievi 
Capitani e Macchinisti. Il Ministro Cattolica, nell’ Art. 835 del 
quaderno d’ oneri, accettò la proposta, ma impose P imbarco di va 
solo allievo capitano e di un solo allieco macchinista sul piroscafi 
sovvenzionati, aventi una stazza lorda superiore a 3000 tonnellate ; 
e poichè il numero di questi piroscafi non è superiore ad una 
quindicina, ne vien di conseguenza che appena 50 sarebbero gli 
allievi imbarcati, che rappresenterebbero un numero troppo esiì- 
guo rispetto a quello dei giovani che annualmente sì licenziano 
dagli Istituti nantici. 

Altre proposte di minore importanza, fatte dalla Commis- 
sione Reale, ma di necessaria attuazione, sono Je segnenti : 


) Saranno ammessi alla prima classe dell’ Istituto nautico 

i giovani che abbiano compiuto ì 153 anni di età e siano forniti 
della licenza dalla semola tecnica. 

Quelli provenienti da scuole private 0 paterne dovranno dare 

un esame di ammissione sui programmi per la licenza dalla 
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Scuola tecnica, aver conseguito il diploma di maturità da almeno‘ 
tre anni e compiuto il 13° anno di età. 

D) Nelle sedi degli Istituti nautici dove non esiste Scuola 
tecnica, 0 dove il numero di tali Scuole sia riconosciuto insufîti- 
. ciente, verrà istituita una Scuola tecnica; la spesa sarà, per il 
personale dirigente ed insegnante a carico dello Stato, e per il 
rimanente a carico degli Enti locali. 

Siamo di parere che questa Scuola tecnica dovrebbe essere 
annessa all’ Istituto nautico sotto la dipendenza del suo Preside, 
e preferibilmente con indirizzo industriale (1) anzichè a tipo co- 
mune, 0 con indirizzo commerciale, o agrario. Si otterrebbe il 
vantaggio di avere’ dei giovani meglio avviati agli studi nautici, 
e si potrebbero abolire i Corsi preparatori, ora annessi alla mag- 
gior parte degl’ Istituti nautici. 

Le statistiche dimostrano che gl’ inscritti negli Istituti nau- 
tici forniti di licenza dalla scuola tecnica sono pochissimi e che, 
senza un Corso preparatorio che avvii i giovani alle carriere 
marinaresche, le aule degl Istituti rimarrebbero pressochè de- 
serte. Le Provincie ed i Comuni dovettero istituire Corsì prepa- 
ratori anche nelle città ove esistono una o più Scuole tecniche 
(Palermo, Catania, Messina, Ancona, Trapani, Cagliari); ma es- 
sendo la loro durata di due soli anni, i giovani che li frequen- 
. tane, oltre al dover subire 1 esame di ammissione al 1° corso 
nantico, come quelli provenienti da scuola privata o paterna, 
posseggono una cultara generale più searsa dei licenziati dalle 
scuole tecniche. Sarà quindi un savio provvedimento 1’ abolirli 
per trasformarli in Scuole tecniche governative con indirizzo in- 
dustriale. 

c) Gli esami di licenza «delle tre sezioni (nantica, mecca- 
canica e costruttiva) vengono dati davanti a Commissioni esa- 
minatrici formate cogli insegnanti dell’ Istituto nautico, cioè 
senza nessun li. Commissario del Ministero della Marina. 

d) I candidati esterni agli esami di licenza dovranno di- 
mostrare d'aver conseguita 1 iscrizione o 1 ammissione almeno 
4 anni prima, e d’ aver compiuto 17 anni di età, salvo la dispo- 
sizione della Legge sugli esami per coloro che hanno superato i 
25. Con questa disposizione è sperabile si tarpino le ali alla non 
sempre coscienziosa preparazione privata, fatta affrettatamente 
e con scarso profitto da parte dei licenziandi, i quali fanno troppo 


(1) Nelle seuole a tipo industriale le materie d’ insegnamento sono le seguenti: 
“ Lingua italiana. Lingua francese, Storia e Diritti e Doveri, Geografia, Matematica 
e Scienze naturali, Computisteria (3 sole ore settimanali), Disegno, Modellazione, 
Callicratia, Meccanica elementare, Tecnologia industriale. 

Esse sono finora poche in Italia (4. salvo erfore), ma vennero istituite fecero 
ottima prova. 
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a fidanza sull’ indulgenza della Commissione esaminatrice, ma 
sono generalmente costretti a presentarsi a tutte e quattro le 
sessioni d’ esame loro concesse, per istrappare a poco a poco la 
licenza, senza decoro degli studi, e con sacrifizi finanziari non 
lievi da parte delle loro famiglie. 

e) Sarà ripristinato l’ esame pratico di patente per i mac- 
chinisti navali. 

Per comprendere 1 importanza di questo provvedimento, che 
ha tutta l'apparenza di un regresso, sono necessari alcuni schia- 
rimenti. Attualmente, per conseguire la patente di Capitano, è 
necessario aver compiuto 4 anni di navigazione effettiva, dei 
quali 2 in viaggi di lungo corso, e poi subire un esame pratico 
presso la Capitaneria di. porto, davanti ad un’ apposita Commis- 
sione nominata dal Ministero della Marina. 

Pel conseguimento della patente di macchinista, invece, sono 
necessari soltanto quattro anni di navigazione, oppure uno di 
navigazione e tre di pratica in un’ officina meccanica autorizzata 
dal Ministero della Marina a ritasciare un certificato di frequenza 
al lavoro. Questa falicitazione concessa ai macchinisti è, secondo 
noi, illogica ed ingiusta perchè, a tutela della marina, è neces- 
sario assicurarsi che gli aspiranti alla patente abbiano acqui- 
stata la pratica indispensabile alla direzione degli apparati mo- 
tori, e questa pratica non è possibile acquistarla che a Dordo, 
durante la navigazione. 

Sarebbe inoltre utilissimo che, per preparare convenientemente 
ì capitani ed i macchinisti all'esame di patente, si tenessero an- 
che fra di noi (come giustamente si pratica in altri Stati) dei 
corsi gratuiti annuali di tre mesi, nei quali si riassumessero i pro- 
grammi scientifici. Questi corsi potrebbero aprirsi presso gl’ Isti - 
tuti nautici principali durante il periodo delle vacanze estive. 

f) Le licenze dall’ Istituto nautico sono, a tutti gli effetti, 
considerate come equivalenti alle licenze delle sezioni professio- 
nali dell’ Istituto tecnico e costiteiscono titolo di preferenza nei 
concorsi per la nomina di Ufficiali nel Corpo delle Capitanerie 
di porto e nel Corpo del Commissariato militare marittimo, 

9) L'esame d’integramento, col quale i licenziati dall’ Isti- 
tuto nautico possono conseguire la licenza della Sez. Fisico-Ma- 
tematica dall Istituto tecnico, cade soltanto sulla Fisica comple- 
mentare, sulla Chimica analitica e sulla Storia naturale. 

h) II Ministero della Marina adotterà dei provvedimenti in 
virtù dei quali, durante le vacanze estive intercalate fra. vari 
anni scolastici, sia reso possibile ; 

1°) agli allievi delle sezioni nautica 0 meccanica di com- 
picre periodi di navigazione in elettivo servizio di coperta e di 
macchina a scopo d’ istruzione ; 
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2° agli allievi delle sezioni costruttiva e meccanica di com- 
piere periodi di lavoro nei cantieri navali e negli stabilimenti 
meccanici governativi a scopo d’ istrazione. 

Le giornate di esercitazioni in mare e di lavoro in officina, 
durante l’anno scolastico, e i periodi di navigazione e di lavoro, 
durante le vacanze estive, ove siano regolarmente comprovate, 
si computeranno a diffalco del periodo di pratica da compiersi 
per il conseguimento della patente di grado. 

k) Gli esami di grado (o patente) nella marina mercantile 
per ì licenziati dalle due sezioni nautica e meccanica verranno 
dati davanti a Commissioni esaminatrici formate da Ufficiali dei 
Corpi della R. Marina, da Insegnanti d’Istituto nautico e da Ca- 
pitani marittimi o Macchinisti navali, scelti preferibilmente nel 
personale superiore delle Compagnie di Navigazione. 


Scuole Popolari Marinaresche. — Passate così, il più 
brevemente possibile, in rassegna le varie proposte della Com- 
missione Reale pel riordinamento delle scuole nautiche superiori 
e medie, vediamo ora quelle da essa fatte per la creazione di 
scuole di grado inferiore 0 popolari. 

È oramai tempo di dar vita a scuole per le popolazioni ma- 
rinare, affinehè le educhino, le attraggano e le affezionino sem- 
pre più al mare e alla patria. Importa che la nostra gente di 
mare, tanto valente, accresca il proprio prestigio, e così trovi 
più facilmente lavoro; anche perché rechi al paese quel contri- 
buto di addestrata e disciplinata energia, della quale sì prova 
tanto bisogno. 

Finora l’istruzione dei 350000 inseritti fra le categorie in- 
feriori della gente di mare fu interamente negletta negli ordi- 
namenti scolastici; e ciò costituisce una vera ingiustizia. 

Pur concedendola ai giovanetti delle popolazioni litoranee, è 
naturale non debbasi negare agli adulti già esperti nella vita 
marinaresca, ma privi di cultura. Da ciò la proposta della Com- 
missione d’ istituire varii ordini di scuole popolari marinaresche. 

Una scuola diurna popolare per gioranetti, comprendente le tre 
sezioni, mozzi scelti pescatori, mozzi scelti marinari, operai ap- 
prendisti per i cantieri e le officine meccaniche navali. 

Un'altra festiva e serale per gli adulti, comprendente le se- 
zioni dei pescatori, dei timonieri e capi barca, degli operai navali 
e fuochisti. 

Inoltre, per provvedere all’ istruzione di coloro che aspirano 
ai gradi minori della marina mercantile, la Commissione propone 
ulatte Scuole di complemento alle scuole popolari marinaresche ; 
una diurna pei gioranetti dell età media da 15 a 16 anni; Vl al- 
tra serale, destinata agli adulti. 


PER UNA PIÙ GRANDE MARINA 5053 


Questa Scuola complementare, alla quale verrebbero ammessi 
i licenziati dalla suaccennata scuola popolare marinaresca, do- 
vrebbe comprendere le seguenti sezioni : 

Padroni di gran cabotaggio, da sostituirsi agli attuali; Capi- 
tani di gran Cabotaggio (e secondo noi da abolirsi); Padroni di 
cabotaggio o marinai autorizzati, destinati al comando delle piccole 
navi nel Mediterraneo; Padroni autorizzati alla pesca nel bacino 
del Mediterraneo: Fuochisti autorizzati e Conduttori di autoscafi : 
Maestri d’ ascia autorizzati; Capi operai per le industrie navali e 
meccanico-navali. 

Queste senole popolari potrebbero istituirsi nei comuni lito- 
‘anei che superino i 4000 abitanti, perchè in essi, in applicazione 
della legge 8 Luglio 1904 sull’ istruzione popolare, dovrebbero 
sorgere Scuole elementari complete, cioè di sei classi. Esse sareb- 
bero governative o almeno sussidiate dallo Stato e sottoposte 
alla sua diretta sorveglianza. 

Siccome risulterebbe troppo gravoso per lo Stato che tutte le 
spese di fondazione e di esercizio fossero a suo carico, anche i 
Comuni ed altri Enti promotori dovrebbero essere chiamati a con- 
correre in dette spese. È chiaro che, ove di già esistesse un isti- 
tuto nautico, le scuole nautiche inferiori dovrebbero essere ag- 
gregate ad esso ed usufruire del sno materiale scientifico, non 
che dei suoi insegnanti. 

Sono oramai trascorsi quasi sei anni dalla data del Decreto 
di nomina della Commisione Reale e due da che questa presentò 
la sua Relazione finale: non è quindi il caso di perdere dell’ al- 
tro tempo per attuare una riforma tanto reclamata dalle classi 
marinaresche e dalla pubblica opinione. Se le condizioni speciali 
attraversate quest'anno dalla patria nostra fecero differire a S. 
E. l On. Credaro la presentazione del relativo progetto di legge, 
ora che, fortunatamente, queste condizioni più non sussistono e 
che, pel valore del nostro forte esercito e dalla nostra potente 
armata, il litorale italiano si è aumentato di altri 1600 cehilome- 
tri, è necessario che la riforma si compia. Essa non importerà 
un onere eccessivamente gravoso alle finanze dello Stato e potrà 
ePettuarsi indipendentemente da quella più complessa e poderosa 
della scuola media, perchè g1° Istituti nautici costituiscono un ramo 
a sè, e ben distinto, di scuole essenzialmente professionali. 

Da uno studio accurato del Prof. Bressan, Preside dell Isti- 
tuto nautico di Genova, si deduce che la riforma degli Istituti 
nautici non verrà a gravare sul bilancio della Nazione che per 
sole 100000 lire annue eirca. Questa cifra pero sarà di molto su- 
periore alla vera, ove si tenga conto dei maggiori proventi che 
I Frario ricaverà dalle tasse d’ iscrizione per una classe in più, 
la 4° che ora non esiste. 
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Ci auguriamo quindi che S. E. il Ministro per la P. Istru- 
zione presenti e faccia approvare la riforma nella prossima ses- 
sione legislativa, affinchè possa andare in vigore nell’ Ottobre 
del 1913. | 

Senonchè, ad evitare che i giovani licenziati coll’ attuale or- 
dinamento si trovino in uno stato di inferiorità rispetto a quelli 
forniti della licenza conseguita con quattro, anzichè con tre anni 
di studio, desidereremmo si inserisse nella legge una disposizione 
transitoria, che permettesse di equiparare le due licenze mediante 
esami d’integramento, poichè è certo che gli armatori, a parità 
di altre condizioni, preferiranno sempre i nuovi ai vecchi licen- 
ziati. 


Passaggio degli Istituti nautici al Ministero della Ma- 
rina. — Da qualche tempo in diversi giornali, di solito bene in- 
formati, viene annunziato che gl° Istituti nautici sono destinati 
a passare dal dicastero del P.- Istruzione a quello della R. Ma- 
rina, e che S. E. VP On. Cattolica ha in animo di modificare so- 
stanzialmente 1 ordinamento attuale della R. Accademia Navale 
di Livorno. 

Consta anche a noi di trattative a questo riguardo fra i due 
Ministeri, ma non possiamo assicurare che esse riusciranno a 
vincere gli ostacoli d’ indole burocratica che si frappongono al- 
attuazione di un progetto da tutti caldeggiato pel bene che ne 
deriverebbe alle due Marine. Secondo noi gli Istituti nautici dovreb- 
bero costituire le uniche scuole di preparazione, non solo ai gradi 
della Marina Mercantile, ma anche ai corsi dell’ Accademia®Na- 
vale. Si pensi infatti, quanto oggi è affrettata 1° istruzione nau- 
tica che si impartisce ai giovani che vogliono intraprendere la 
carriera della Marina Militare; e si consideri quale enorme van- 
taugio sarebbe per la nostra Marina, se Y Accademia di Livorno 
sì trasformasse in una specie di’ Università, ove la gioventù po- 
tesse intervenire con una cultura speciale già completa ; cioè 
dopo di aver conseguito il diploma di Capitano di lungo corse 
o di Macchinista navale negli ordinari Istituti nautici. 

Poiché in media i giovani si licenziano da questi fra i 17 ed 
j 18 anni, il Ministero della Marina avrebbe agio di fare fra essi 
un’ ottima selezione, sia dal lato fisico che da quello intellettuale. 
Molti avrebbero di già parecchi mesi di navigazione fatta du- 
rante le vacanze estive e, data la loro età, sarebbe difticile cam- 
Diassero di parere circa la carriera scelta; mentre ora non è 
‘aro il caso di giovani che abbandonino VP Accademia dopo il 
primo anno di corso, perche non riescono ad adattarsi alla rude 
Vita del mare ed alle sue esigenze. 

titeniamo ché il corso in Accademia dovrebbe avere una 
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durata non superiore a due anni, poichè in essi i giovani do- 
vrebbero studiare solamente le scienze militari (balistica, armi 
subacquee ecc.); mentre, per acquistare la pratica professionale, 
potrebbero bastare i viaggi d’ istruzione fatti annualmente sulle 
navi-scuola. Il provvedimento preso sin dallo scorso anno da 
S. E. V On. Cattolica, di chiudere cioè la R. Scuola Macchinisti 
di Venezia e di ammettere come sotto-capi meccanici (Vice-Ma- 
rescialli) i giovani del 3° corso nautico, se può approvarsi come 
misura atta a rimediare provvisoriamente alla mancanza del per- 
sonale di macchina durante la recente guerra in Libia, non po- 
trà indubbiamente dare buoni risultati in seguito, se fra questi 
Vice-Marescialli si dovranno scegliere, come si vocifera, i futuri 
Ufticiali macchinisti, sia pure mediante esami d’ integrazione. 

Ci sembra più semplice e radicale PV ammettere i giovani li- 
cenziati macchinisti in prima ad un corso biennale di perfezio- 
namento nell’ Accademia Navale. 

Oltre ad alleviare il bilancio della Marina, colla definitiva 
soppressione della Scuola di Venezia, il Ministero potrà così 
avere a sua disposizione quanti macchinisti gli occorreranno per 
armare le navi che 1 Italia sarà certamente costretta a mettere 
in cantiere allo scopo di controbilanciare aumento della flotta 
francese nel Mediterraneo e garantire il possesso delle conqui- 
state coste libiche. | 

La cessata guerra italo-turca, contrariamente all’ opinione di 
autorevoli critici militari, ha dimostrata. 1 importanza che può 
assumere la Marina mercantile nei servizi logistici, tattici e stra- 
tegici; ma nello stesso tempo fece palese che lo Stato Maggiore 
delle navi ausiliarie ed onerarie, quantunque sotto il comando di 
Ufficiali di vascello in attività di servizio, difettava di quegli 
elementi di cultura tecnico-militare che si rendono indispensa- 
bili in tempo di guerra. Ora, per dare sollecitamente una eon- 
veniente istruzione ed educazione militare agli Stati Maggiori 
delle navi mercantili, è necessario il passaggio degl Istituti nau- 
tici al dicastero della Marina da guerra non solo, ma che que- 
sti introduca nei programmi dell’ ultimo corso lo studio degli 
elementi di arte militare marittima, e faccia acquistare ai licen- 
ziandi una buona parte del tirocinio su bastimenti da guerra. 

ll Ministero della Marina dovrebbe preocenparsi altresì della 
condizione fatta ai licenziati dall’ Istituto nautico negli anni in 
cui formano parte dei Reali Equipaggi per obbligo di leva. Essi 
devono prestare quattro anni di servizio in condizioni disadatte 
allo svilnppo della loro cultura, anzi tali che contribuiscono a 
scuotere ed abbassare il loro morale. Sono arruolati colle stesse 
norme e devono prestar servizio con obblighi analoghi in tutto 
e per tutto a quelli dei semplici marinai e tuochisti affatto privi 
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di coltura ed ignoranti di arte nautica. Ne segue che, durante 
il tempo dell’ arruolamento, a questi giovani riesce pressochè 
impossibile completare la loro cultura mediante 1) applicazione 
pratica delle teorie imparate a scuola, perchè durante questo 
tempo fanno, più che la vita del marinaio, quella del militare, 
specialmente quando sono destinati su navi stazionarie nei porti 
o impiegati per qualche tempo nelle caserme. Ci si potrebbe ob- 
biettare che in Marina vi sono delle categorie speciali come 
quella degli allievi timonieri, e che il giovane licenziato potrebbe 
benissimo farne parte e ritrarne dei vantaggi. Ma faremo osser- 
vare che queste categorie non rispondono affatto al fine ed ai 
desiderì di un allievo Capitano o Macchinista, perchè esse non 
sono riservate ai licenziati, ma a qualunque marinaio voglia farne 
parte. Si aggiunga che spesso, per qualche imperfezione fisica, 
i licenziati non sono ammessi fra gli allievi timonieri, nè fra il 
personale viaggiante, ed allora si trovano nella dura condizione 
di compiere quattro anni di servizio militare su terra ferma, ciù 
che costituisce la perdita completa di un tempo preziosissimo 
per la loro carriera, nel periodo migliore della vita di un uomo, 
quando cioè si determina il suo avvenire. 

Tutto questo stato di cose ci appare pochissimo lusinghiero 
ed improntato ad nna certa ingiustizia verso i giovani licenziati 
quando si consideri che il loro diploma, acquistato dopo lunghi 
anni di sacrifizio e di lavoro, non debba poter dar loro alcun 
diritto, alcuna distinzione sui semplici marinai. 

Per porre qualche riparo a questo stato di cose, il Ministro 
della Marina, con una sua recentissima disposizione, ha intanto 
saviamente concesso che tutti ì volontari di un anno e gli ar- 
ruolati con la ferma di 3, 4 e 6 anni della classe 1892, muniti 
della licenza di Capitano di lungo corso, possano essere nomi- 
nati guardiamarina di complemento in servizio attivo dopo un 
anno di tirocinio comprendente un corso di studi di 4 o 5 mesi 
e successivamente un periodo di navigazione fino a completare 
l’anno. Per essere ammessi al detto corso dì studì i militari 
dovranno superare un esame di concorso. A coloro che otter- 
ranno la nomina a guardiamarina di complemento sarà accordata 
una congrua indennità di equipaggiamento e lo stipendio del 
grado. Essi saranno congedati al termine della loro ferma ed in- 
scritti nella riserva navale con grado vario a seconda del grado 
di servizio prestato in qualità di Utticiali. I volontari di un anno 
dovranno impegnarsi a rimanere in servizio in qualità di guar- 
diamarina di complemento per un periodo di tre mesi dopo la loro 
nomina a guardiamarina. 

Nel mentre lodiamo altamente questo provvedimento, espri- 
miamo il desiderio che venga conservato anche negli anni suc- 
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cessivi ed esteso agli Ufticiali dello Stato Maggiore mercantile, 
per rinsaldare maggiormente i vincoli di cameratismo che nella 
recente guerra avvinsero fra loro gli Utticiali delle due Marine. 
Basterebbe istituire dei corsi accelerati presso i comandi della 
difesa locale marittima e ammettervi gli Ufficiali mercantili che 
non avessero oltrepassata una certa età. 

Giunti alla fine di questi appunti, ci si consenta di fare una 
proposta e di augurarci che essa venga accolta e tradotta in 
atto dal Ministro della Marina non appena gli Istituti nautici 
siano passati alla sua dipendenza. La proposta è la seguente : 
che il loro numero da 19 venga ridotto a 14, per evitare lo scon- 
cio di averne alcuni scarsamente dotati di materiale didattico e 
scientifico e frequentati da un numero di allievi di poco supe- 
riore a quello degli insegnanti. Del nostro parere è la commis- 
sione Iteale per la riforma degli Istituti nautici, la quale ne pro- 
pone la riduzione a 12. 

Noi siamo però d’ avviso che ai 12 della Commissione Reale 
‘se ne debbano. aggiungere altri due, da crearsi alla Spezia ed a 
Taranto, che da molto tempo giustamente lì reclamano. Per limi- 
tare la spesa si potrebbero utilizzare gl’ insegnanti degli Istituti 
soppressi che non fossero collocati a riposo, che il materiale 
scientifico di questi Istituti. È indubitato come le due nuove 
scuole sarebbero molto frequentate dai figli degli Ufticiali e Sotto- 
Ufticiali della R. Marina adibiti a quegli importanti arsenali, e 
che in esse i giovani avrebbero più agio che altrove di acqui- 
stare quel corredo di cognizioni pratiche che è loro indispensa- 
bile in navigazione. La cittadinanza lo reclama, e tale necessità, 
sia per la Spezia sia per Taranto, è di tale evidenza che non oc- 
corre insistere ulteriormente. | 

Al Vice Ammiraglio Leonardo Cattolica, che per avere in- 
segnato nell’ Accademia Navale di Livorno ed essere autore di 
un pregiato trattato di Astronomia nautica, conosce intimamente 
i varì problemi che si connettono all’ istruzione navale; a Lui, 
che è conscio dell’ importanza marittima alla quale deve assur- 
sere l’ Italia per non rinunziare alla sua grandezza economica e 
politica ; spetta il compito di migliorare e diffondere 1° istruzione 
tra le popolazioni marinare, P aprire la via del mare anche a co- 
loro che vivono lontani dalle coste, il preparare alla patria no- 
stra due Marine rigogliose, temute e rispettate. Questo P anspi- 
cio, la fede per una sempre più grande Italia. 

Catania, dicembre 1912, 


Cap. REBAUDI EDOARDO | 
Preside del R. Istituto Nautico di Catania 
e Prof. di Astronomia e Navigazione. 
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IL VORTICE 


ROMANZO. 1*) 


Era già tardi quando Gronski, Swidwicki e Vladislavio la- 
sciarono la casa della signora Otocka. Nelle strade incontrarono 
pochi passanti, ma in compenso molte pattuglie di soldati e 
di poliziotti, che li fermavano e chiedevano i loro passaporti. 
Swidwicki non finse questa volta d’ essere ubbriaco, perciò mo- 
strò ai poliziotti non solo il passaporto, ma anche la marsina e 
la sua cravatta bianca, chiedendo loro in tono pungente, se così 
si vestivano gli anarchici e i banditi. 

— Che il fulmine li incenerisca tutti quanti! — borbotto bat- 
tendo il suo bastone sul selciato. — È per compire l’opera tutto è 
chiuso, persino le farmacie dove, in mancanza di meglio, si può 
bere qualche bicchierino di vin de coca. Fanno sciopero anche le 
farmacie ? Ora dovrebbero far sciopero i medici, e così si avrebbe 
lo sciopero involontario dei becchini, perchè nessuno andrebbe 
all’ altro mondo. Per mia disgrazia non ho in casa neppure una 
“bottiglia di liquore, talchè non potro chiuder occhio tutta la 
notte. | 

— Vieni con noi, — gli disse Gronski. — In casa mia si 
troverà una bottiglia di qualche cosa e del caffe. 

— Tu mi salvi la vita, e Ja salverai anche al mio « compa- 
gno » se troverai una seconda bottiglia. 

— Cercheremo; ma di quale compagno parli ? 

— È vero, voi non sapete niente. Ebbene vi dirò tutto quando 
mi saro bagnata la gola. 

L'abitazione di Gronski non era lontana, talchè essi sede- 
zano poco dopo intorno a un tavolino, sul quale faceva. bella 
mostra nna bottiglia dì Chambertin e una caffettiera, che esa- 
lava un delizioso odore di caffe. 


Swidwicki ricupero subito il suo buon umore: — Quelle si- 
gnore, — diss’ egli, — sono veri angeli, e perciò si sta bene da 


loro come in paradiso, dove la felicità consiste nella contempla- 
zione dell’ eterna luce e nell’ ascoltare i cori degli angeli. Ho 
(*) Cont. vedi fase. precedente. — La presente traduzione è di proprietà della 
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notato, — soggiunse rivolgendosi a Krzycki — che a Lei e a 
Gronski' ciò basta... ma a me sembra troppo poco. 

— Lascia in pace quelle signore, — gli disse Gronski. — 
Se continui faccio portar via la bottiglia. Dimmi piuttosto chi 
è questo tuo « compagno ». 

Swidwicki si versò un bicchiere di vino, e lo sorseggio chiu- 
dendo gli occhi, per apprezzarne tutto il gusto squisito. — Da 
questa mane ho in casa un avanzo di galera, — prese a dire ad 
un tratto, — un individuo ricercato dalla polizia. Se lo trovas- 
sero in casa mia, probabilmente ci impiccherebbero entrambi. 

— E tu gh hai concesso un ricovero? 

— Sì, perchè lo ha condotto da me una persona alla quale 
non ho potuto dare un rifiuto. 

— Scommetto che sarà stata una donna. 

— S'intende, e anche una bella donna. Ma non posso pa- 
lesare il suo nome, perchè mi ha pregato di serbare il segreto. 

— Io non te lo chiedo, — disse Gronski. — Non dubitavo 
che fosse bella e giovane altrimenti non ti esporresti a un peri- 
colo così serio. 

— Sai bene che io non ho paura di nulla al mondo, — re- 


plicò Swidwicki. — In questo paese di schiavitù, godo di una 
libertà incredibile quale non la possiede nessun altro. — E 
vuotando il suo bicchiere esclamò : — Evviva la libertà.... ma. 


la mia! 

— Tutto ciò prova però che hai buon cuore. 

— Niente affatto. Ho aderito, nella speranza di ricevere un 
adeguato comperiso, di qual genere non è qui il caso di preci- 
sarlo. Inoltre mi fa piacere di aver qualcuno al quale posso dare 
. un colpo sul capo quando mì pare. Ti assicuro, che il mio avanzo 
di galera non starà da me sopra un letto di rose... e chi sa mai 
se, dopo una settimana, non preferirà la forca alla mia ospitalità. 

— Può darsi. Ma intanto... È 

— Intanto gli ho comprato una tintura, onde trasformi la 
sua criniera nera in una bella chioma bionda. E a dire il vero, 
provo una certa soddisfazione, pensando che la polizia sì romperà 
la testa per rintraceiarlo e non vi riescirà. 

— Esse alfine lo trovasse? 

— Ne dubito. Ti ricordi che ebbi per qualche tempo un ser- 
vitore, nativo della Bessarabia. Due mesi fà mi ha derubato ed 
è fuggito. Mi ha già seritto da Nuova: York, facendomi un’ofterta 
che non intendo comunicarvi, perche e inutile. Prima di fuggire 
mi ha chiesto il suo passaporto, ma non rammentavo dove l'avevo 
messo e non potei trovarlo. Ebbene, proprio due giorni la lo ri- 
trovai in mezzo a nn libro, talehè il mio avanzo di galera: non 
avrà soltanto i capelli biondi ma anche un passaporto. 
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— E non ti deruberà come il tuo ex-servitore ? 

— (ili dissi di farlo pure, senza complimenti, ma egli si 
offese. Mi pare che, da mane a sera, non farà altro che offendersi. 
La sua protettrice mi ha assicurato che’ è onesto, ma non ha 
voluto dirmi il suo nome. È una ragazza molto intelligente. Mi 


ha detto: — Se lo scoprono Lei potrà sempre dichiarare che non 
sa chi sia. — Ha ragione... Mi sono esposto alla forca per farle 


piacere e quando le ho chiesto un piccolo attestato della sua rico- 
noscenza mi ha graffiato come un gatto. 

Gronski aggrottò le ciglia e, mentre fissava Swidwicki con 
sguardo penetrante e severo, disse: — Paolina, la cameriera di 
miss Anney mi ha chiesto questa mane il tuo indirizzo. Perchè? 

Swidwicki bevette un altro bicchiere di vino, indi replicò: 
— È stata da me per portarmi l’ invito della signora Otocka. 

— La signora Otocka ti ha mandato il suo invito per mezzo 
di Paolina? Questo pnoì farlo credere a qualcun altro. 

— Ma a te che cosa importa! — chiese Swidwicki con aria 
ingenua. — L’ invito doveva mandarlo da un fattorino di piazza 
che mi conosce, ma siccome fanno sciopero da ieri sera è venuta 
lei. Adesso tutti fanno sciopero... è una vera epidemia. 

Questa risposta persuase Gronski, perchè, infatti, i fattorini 
scioperavano. Del resto Swidwicki diede subito un’ altra piega 
al discorso, dicendo : | 

— Ho accolto colui in casa mia, non già per salvare un, im- 
becille... ve ne sono tanti... bensì perchè mì annoio e mi piacque 
di fare così. Un Italiano, uomo molto sapiente e assennato, mi 
disse una volta, che la paura tiene 1’ ordine nel mondo, e aveva 
ragione. Se la gente non avesse paura... non reggerebbe nessuna 
forma di vita sociale. Sulla scala della paura vi sono molti piuoli, 
l’ultimo, il più alto, è la paura della morte. Confesso francamente, 
che, pur essendomi dedicato nel corso della mia vita a rovesciare 
dai loro piedistalli diverse deità, ho stentato molto a rovesciare 
anche questa, cioè : Za paura. Ma finalmente 1 ho abbattuta e 
lho trasformata in un cane, 

— In che cosa? 

— In un cane, che aizzo quando mi fa piacere come, per 
esempio, adesso, che ho dato ricetto a questo rivoluzionario. Ma 
questo è niente. La gente è tormentata continuamente dalla paura 
della forca, della ruota, dell’ etisia, del tifo, del colera, e perchè ? 
Per paura della morte. Di tutto ciò io me ne rido, — soggiunse 


scoppiando in realtà in una sonora risata. — E vedete, questo 
feroce rivoluzionario, — continuo dopo un istante, — è pur fug- 


gito dinanzi alla morte. Dimmi tu che cosa accadrebbe se questa 
gentà non avesse paura ? 
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— Non sarebbero più ciò che sono, — replicò Gronski. 
— Essi vogliono la vita enon la morte. 


XXIII. — Swidwicki non aveva mentito, dicendo che non 
conosceva il nome del rivoluzionario, al quale aveva dato asilo 
in casa sua, perchè Paolina glielo aveva tenuto nascosto. Strada 
facendo si erano messi d’ accordo così con Laskowicz, che era 
rimasto al primo momento assai sgomentato, allorchè la ragazza 
gli avova detto che Swidwicki, dal quale lo conduceva, era un 
conoscente di Gronski. Si rammentava la sua lettera a Marynia 
e il suo contegno astioso verso Krzycki, contro cui il suo partito 
aveva commesso un attentato poco tempo prima. Personalmente 
non vi aveva preso parte, e neppure il piano dell’ aggressione era 
suo, ma non dubitava che il Comitato avesse pronunciato contro 
di lui la sentenza di morte in conseguenza della sua affermazione, 
che Krzycki era il principale ostacolo della propaganda. Inoltre 
si ricordava di non aver detto nè fatto uulla per impedire 1’ at- 
tentato. Anzi, cera lieto che quel giovane da lui odiato e che cre- 
deva un suo rivale scomparisse dalla scena del mondo, e quando 
aveva appreso che l attentato era fallito aveva provato un senso 
di profondo rammarico. E adesso cercava un rifugio presso un 
parente della signora Otocka, il quale era forse informato della 
sua lettera a Marynia e dei suoi rapporti con Krzycki. 

Dopo aver riflettuto a tutto ciò, pregò Paolina di non dire il 
suo nome, adducendo la ragione che Swidwicki sarebbe incorso 
in una responsabilità minore di fronte alla polizia, se questa lo 
scopriva in casa sua. 

Paolina lo approvo, ma disse che Ta precauzione sarebbe inu- 
tile se Gronski fosse venuto a far visita a Swidwicki. 

— Sì, — replico lo studente, — ma a me occorre questo ri- 
fugio solamente per pochi giorni. Poi me ne trovero un altro, 
oppure il mio partito mi manda all’ estero. 

— Quale partito? — chiese Paolina. 

— Il partito che vuol dare libertà e pane a tutti, e che non 
ammette l innalzamento degli uni sugli altri, nè per rango, nè 
per ricchezza. 

— Questo non lo capisco, — osservo la ragazza. — Per 
‘ esempio, io non devo essere una cameriera e non devo avere 
una padrona ? 

— Trecisamente così. 

?aolina penso che in tale caso la distanza fra lei e il « gio- 
Vane signore » non sarebbe più tanto grande, ma non ebbe tempo 
di meditare a lungo, e ripete : — Non comprendo. In seguito Le 
chiederò una spiegazione, ma adesso andiamo. 
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E poco dopo sì trovarono davanti alla parta di Swidwicki. 
Sentendo suonare il campanello era venuto ad aprire egli stesso. 
Con sua somma meraviglia si era trovato dinanzi Paolina, e 
aveva veduto dietro di lei lo studente. 

— Possiamo entrare ? Posso parlarle in tutta segretezza? — 
gli chiese la ragazza. 

— In segreto quanto vuole, — replicò Swidwicki. — ‘Anzi, 
ciò mi farà molto piacere. 

Entrarono, e mentre Laskowiez rimase nella prima camera, 
Siwdwicki condusse Paotina nella stanza attigua e chiuse dietro di 
sè la porta. Laskowiez si guardò intorno, e notò che in quella stanza 
regnava lun disordine terribile. Libri, carte, disegni, bottiglie di 
liquori, tutto vi giaceva alla rinfusa. I mobili erano massicci, e 
certo avevano costato non poco denaro, ma erano coperti da uno 
strato di polvere. Laskowiez aveva posato il vaso di fiori sopra 
un tavolo, e tendeva ansiosamente Vl orecchio, perchè per lui era 
questione di vita e di morte. Se Swidwicki si rifiutava di dargli asi- 
lo, sarebbe arrestato, senza dubbio, nel corso della giornata. Attra- 
verso la porta chiusa udiva, di tratto in tratto, le risate di Swi- 
dwicki e Ia voce della ragazza; questa parlava talvelta in tono 
supplichevole, tal’ altra con accento indignato. Finalmente la 
porta si aprì e comparve Paolina, evidentemente irritata. Swid- 
wicki la seguiva, dicendo : — Bene, bene, per compiacere la bella 
Paola non diro a nessuno chi mi ha condotto in casa il signor 
N. N. e lo avvolgero in bambagia color di rosa come un oggetto 
prezioso, a patto che ella mì dimostrerà la sua riconoscenza. 

— Le sono riconoscentissima, — replicò la ragazza con 
dispetto. i 

— Eeco una prova, — soggziunse Swidwicki mostrando una 
grattiatura sulla sua mano. — Può fare concorrenza a un gatto. 
Basta, ho promesso e mantengo. | 

— (irazie. A_ rivederci! 

— A rivederci... possibilmente spesso, 

La ragazza prese il vaso di fiori e se ne andò. Swidwicki si 
mise le mani in tasca e squadro Laskowiez dalla testa ai piedi, 
non come se avesse davanti a sè un uomo bensì una bestia rara. 

Anche Laskowiez lo squadro, e tanto TY uno come l’altro 
compresero subito, che non sì andavano punto a genio. Final- 
mente Swidvicki chiese: — A quale partito appartiene, egregio 
signore? A quello dei socialisti, degli anarchici o dei banditi ? 
Dica... senza ambagi!... Non chiedo il suo nome, ma bisogna 
pur conoscersi un pochino. 

— Appartengzo al partito socialista polacco, — rispose lo stu- 
dente con fierezza. 

— Antal partito più stupido. È lo stesso come se uno di- 
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cesse : il partito cattolico-ateo, oppure il partito nazionale: cosmo- 
polito. Signore, ho tanto piacere! 

Laskowicz aveva un carattere superbo : inoltre aveva com- 
preso di aver a che fare con un uomo, col quale non giovava di 
mostrarsi remissivo ; perciò fissò Swidwicki negli occhi, e rispose 
in tono sprezzante: — Se Lei può essere cattolico e polacco, io 
posso essere socialista e polacco. 

Swidwicki scoppiò a ridere. 

— Lasciamo da parte il cattolicismo, signor capopartito, — 
diss’ egli. — Lei deve convenire che si può essere un gatto, con 
un odorato più forte o più debole, ma non si può essere un gatto 
e un cane nella stessa persona. 

— Non sono un capopartito, ma un semplice propagandista, 
— replico Laskowiez. — ‘Lei mi ha concesso un rifugio in casa 
sua, e perciò si crede in diritto di farsi beffe di me. 

— Certo, certo! Pero, non Le chiedo nessuna gratitudine. 
Del resto, possiamo cambiare argomento. Si sieda, signor pro- 
pagandista. Quali novità abbiamo? Come sta Sua Maestà il Re? 

— Quale re ? 

— Quello al quale Lei serve, che oggi ha il maggior numero 
di cortigiani. che può sopportare meuo di tutti la verità e ingoia 
facilmente le adulazioni più assurde ; quello che d’ inverno puzza 
di acquavite e d’ estate di sudore ; il re, che oggidì poco grazio- 
samente cì governa; il re... plebe! 

Se Laskowiez avesse udito pronunciare le più orribili be- 
stemmie contro le cose più sacre e venerate sino allora dall’ uma- 
nità, non ne sarebbe rimasto tanto scosso come dalle parole di 
Swidwicki. Per lui erano come una mazzata sul capo, perehè mai 
gli era passato per la mente, che qualcuno potesse aver 1 ardire 
di dire qualche cosa di simile. Gli si oseurò la vista, le sue mani 
tremarono. Al primo momento lo assalì un desiderio sfrenato di 
prendere il suo revolver, di piantare a Swidwicki una palla nella 
testa e di farsi poi saltare il cervello, ma gliene mancava la forza. 
Tutta la notte aveva lavorato nella stamperia, poi era fuggito sui 
tetti e in istrada, inseguito come una bestia feroce ; era stanco, 
ammalato, esausto da tutte le terribili emozioni provate al mat- 
tino. Vacillò ad un tratto, si fece pallido como un morto, e _sa- 
rebbe caduto in terra, se non avesse potuto aggrapparsi alla 
spalliera di una sedia vicina a lui, per sorreggersi. 

— Che cos’ ha? Si sente male ? — esclamò Swidwicki accor- 
rendo al suo fianco, Prese poi una bottiglia di cognac, gliene 
verso un biechierino e lo sforzò a berlo ; indi lo fece alzare e lo 
condusse nella camera attigua dove lo adagiò sul suo letto. 

— Come si sente ora? — gli chiese dopo un istante.’ 

— Meglio, — replicò Laskowiez. 
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Swidwicki guardò 1 orologio. — Fra dieci minuti verrà la 
mia servente. — diss’ egli, — e Le manderò a prendere da man- 


giare. Intanto rimanga qui e sì riposi. 

Laskowicz seguì il consiglio, non potendo fare altrimenti. 
Aggrottò la fronte e per alcuni minuti giacque in silenzio. Ma 
disse ad un tratto in tono amaro: — Il re del quale Ella mì ha 
chiesto notizie... ha fame! 

— I borghesi gli daranno da mangiare e quando capiterà 
occasione taglierà loro la gola. Ma non si prenda troppo a cuore 
le mie parole, perchè dico quello che penso a tutti i partiti, e agli 
altri delle cose più belle di quelle che dico a Lei. A tutti. Ha ca- 
pito? Il discorso venne interrotto da una scampanellata. Lasko- 
wicz sussulto. — Non temete, — disse Swidwicki, — è la mia 
servente. Conosco il suo modo di suonare. Vi mando a prendere 
subito da mangiare. | 

Dopo un quarto d’ ora la tavola era pronta. Laskowiez, dopo 
essersi rifocillato, non pensò più a lasciare il suo rifugio. Swi- 
dwicki aprì un tiretto, ne tolse il passaporto del suo domestico 
fuggito, e lo epnsegnò a Laskowiez, dicendogli : 

— Im attesa che lei diventi dittatore della Polonia. si chia- 
ma Zaranezuk, è nativo della Bessarabia e si trova da un anno 
al mio servizio. Se Tarrestano, e me con lei, ripeta sempre que- 
sta parola: « Mamalvga! Mamalvga! » 

In questo modo avvenne T' installazione di Laskowiez presso 
Swidwicki. 


XXIV. — Il mattino del giorno successivo al natalizio di Ma - 
rynia era straordinariamente fosco. Il vento da ponente spingeva 
sopra la città dei nuvoloni neri che minacciavano un temporale. 
L'aria era afosa e pesante. Quando Krzyeki entro in chiesa 
nell'interno era quasi buio. Nella cappella della Madonna un 
sacerdote aveva. principiato a dire la messa, ma anche lì le 
candele che ardevano sull'altare rischiaravano appena 1 oscurità. 
Krzyeki volse intorno gli oechi cercando miss Anney e la rico- 
nobbe alfine dai suoi capelli biondi, che si scorgevano sotto il 
appello. Stava. inginocchiata nella prima panca, con le mani 
giunte posate sopra un libro di preghiere aperto. Allorchè vide 
Krzyeki si tiro un pochino da parte per fargli posto, senza però . 
interrompere le sue preghiere. IL giovane voleva. rivolgerle la 
parola ma non ne ebbe Tardire. S'inginocchio accanto a lei e 
tento di pregare, ma presto si persttase che non ne era capace. 
Pensando che da quell istante, in cui stava prostrato accanto a 
lei e col suo consenso davanti all'altare del Signore, principiav: 
per lui una vita nuova, si sentì invader Vanima da un'intensa 
commozione, Provo una sensazione d’immensa. felicità, ma in 
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pari tempo lo assalirono gravi timori. Sì avvicinava il momento 
di aprire il cuore a sua madre, e esistevano pure altri ostacoli 
misteriosi ai quali Gronski aveva fatto allusione. . 

Tutto doveva essere ponderato e definito ; gli ostacoli: pre- 
visti dovevano essere superati e rimossi, talchè, se mai vi era 
la necessità d’ invocare l'aiuto della Provvidenza, di aftidarsi 
alla grazia divina e di porre nelle mani di Dio l’ avvenire, era 
quello il momento. Krzycki si disse che miss Anney doveva pro- 
vare le stesse sensazioni e perisare le stesse cose, perchè il suo 
viso era calmo ma serio, per non dire mesto. La debole fiamma 
delle candele si rifletteva nei suoi occhi alzati verso il cielo, e a 
Krzycki parve di vedervi brillare delle lacrime ; evidentemente 
lo raccomandava e raccomandava se stessa a Dio con tutte le 
forze dell’ anima sua. 

Il giovane dominò alfine quel turbine di pensieri che si agi- 
tava nella sua mente, e principio a pregare. Ma più che una 
preghiera tn un solenne giuramento che faceva a Dio, di non 
ottendere giammai quella cara creatura che pregava al suo fianco, 
di non far spargere giammai una lacrima ai suoi occhi. 

Nel frattempo la Messa giunse alla tine. Quando il sacer- 
dote si voltava, le sue parole sommesse venivano talvolta sof- 
focate dal rumore del tuono perchè fuori si era già scatenato il 
temporale. L’ oscurità sì faceva più fitta, illuminata soltanto di 
quando in quando dalla Ince scialba di un lampo. Il sacerdote 
pronunciò |’ Zte Missa est, benedisse i devoti, lesse P ultimo Van- 
gelo, e poi se ne andò seguito dal chierico e da tutti i fedeli 
che avevano assistito a quella messa mattutina; soltanto miss 
Anney e Rrzycki rimasero in chiesa. Allora ella incominciò 
a balbettare con voce soffocata dall’ emozione la Salve Regina, 
e il giovane si urì a lei. Terminata la preghiera subentrò fra 
loro un lungo silenzio, che Krzycki interruppe alfine, mormorando 
sommessamente.: 

— Dobbiamo aspettare. Fuori infuria ancora il temporale. 

— Aspettiamo, — replico miss Anney. 

— Mia diletta... — prese a dire Krzycki, ma ella interruppe 
subito portandosi un dito alle labbra, ed egli non osò continuare. 

Per fortuna i temporali di primavera passano presto, e dopo 
- diecì minuti poterono lasciare la chiesa. Nella strada scorreva 
ancora P acqua, ma fra le nubi squarciate brillava già il sole. 
Miss Anney chiuse un momento gli occhi abbagliata dalla viva 
luce, ma il suo viso serbo quell'aria seria che aveva prima. Su 
Krzycki la’ vista del sole e il movimento che regnava nelle vie 
produssero invece un effetto esilarante, e la fiducia rientrò nel- 
l’anima sua dissipando ogni preoccupazione. 

Sentiva che in quell’ istante sarebbe stato capace di abbrac- 
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. ciare la sua compagna e di gridare al sole, alle nubi, a tutta la 
gente che passava: — Questa fanciulla è il mio tesoro, la mia 
fidanzata, la gioia della mia vita! — Ma suppose giustamente, 
che miss Anney non sarebbe rimasta soddisfatta da una tale 
dimostrazione, quindi se ne astenne e sì limito a dirle: — Mia 
adorata, devo alfine pronunciare le parole che mi sento ardere 
sulle labbra. Quando potrò venire ? 

— Oggi alle quattro, — ella rispose. — Devo dirle delle 
cose dalle quali tutto dipende. ° 

— Tutto dipende unicamente da Lei e da nessun altro. 

Una vampa di rossore tinse le pallide gote di miss Anney 

e nei suoi occhi brillò una penosa inquietudine. 


— Dio lo voglia! — replicò. — Lei non sa... non sa, — ri- 
petè con enfasi. — Saremo soli... Ma ora devo lasciarla. 


Wladislavio la condusse verso una carrozza, le bacio la 
mano, e dopo un minuto si trovò solo. Le parole della fanciulla 
confermavano quanto gli aveva detto Gronski dopo il suo collo- 
quio con la signora Otocka, ma lo preoccuparono soltanto per 
breve tempo, perchè era troppo innamorato per supporre seria- 
mente che qualche cosa potrebbe diminuire il suo amore o in- 
durlo a desistere dalle sue intenzioni. Si strinse nelle spalle, di- 
cendosi fra sè: — Le donne sono piene di serupoli, e agli osta- 
coli veramente esistenti ne aggiungono altri creati dalla loro 
fantasia. — E, nella certezza che fosse così, rincasò di ottimo 
umore. Trovò Gronski insieme a Dolhanski, e il primo gli disse: 
— Porgi le tue congratulazioni a Dolhanski pel suo fidanza- 
mento. 

— Davvero? — chiese allegramente Wladislavio. 

— Con la signorina Gaetana Wlocka, — soggiunse Dolhan- 
ski con freddezza e serietà. | 

— Mi rallegro di tutto cuore! E quando si celebreranno le 
nozze? 

— resto, tenuto conto del tempo, della carestia, del fuoco, 
della guerra e di altre simili circostanze. Fra una settimana... 
con dispensa dalle pubblicazioni. E la stessa sera partiremo per 
l'estero. 

— Tutto cio lo dici sul serio ? 

— Con la massima serietà, Considera le ottime conseguenze, 
— continuò Dolkanski, allargando le dita e principiando a con- 
tare: — Primo: il mio credito è risorto come un faehiro india- 
no, che per mesi e mesi è rimasto sepolto sotto terra e che poi 
è resuscitato a nnova vita; secondo: la proprietà di Gorkì senza 
an soldo di debiti sulla tenuta ; terzo : la dote della mia fidan- 
zata ha superato tutte le mie aspettative, e quarto: la mia fu- 
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tura sposa è diventata così bellina in seguito alla grande  feli- 
cità che prova, che stentereste a riconoscerla. 

— Che dici mai! — esclamò ingenuamente Krzycki. 


XXV. — Alle quattro in punto Vladislavio si presentò da 
miss Anney. Ella lo ricevette con evidente emozione e gli porse 
ambe le mani ch’ egli si portò alle labbra una dopo l'altra. Pol 
sedettero, e durante alcuni minuti non udirono che il palpito dei 
loro cuori e il tie-tac delle pendola che stava sulla serivania. Si 
guardavano negli occhi e nè luna, nè V altro erano in grado di 
pronunciare la prima parola. 

Dopo un istante la vita poteva splendere per loro di una 
nuova luce di felicità e di gioia, ma in quel momento era piena 
di preoccupazioni, e lo diventava sempre più durante quel pro- 
lungato silenzio. 

Finalmente Krzycki comprese, che continuando a tacere po- 
teva sembrar ridicolo, quindi si fece animo, e disse con voce 
rauca, che suonava come sconosciuta al suo orecchio: — Da 
questa mane nutro un poco di speranza, ma il mio cuore palpita 
come se non ne avessi. Ho dovuto prender tiato prima di parlare. 
Cio è naturale allorchè si tratta della felicità di tutta la vita... 
Lei ha già indovinato, ch’ io 1 amo profondamente... con tutto 
il cuore... lo sie da molto tempo, nevvero ? 

A questo punto s’ interruppe di nuovo, sospirò, e dopo una 
breve pausa continuo: — Oggi in chiesa mi dicevo: — Se mi 
esaudirà, se acconsentirà d’ essere mia per tutta la vita... mia 
moglie... giuro a Dio qui davanti all’ altare di amarla e di ono- 
rarla sempre, di non recarle mai nessun dispiacere e di pro- 
eurarle tanta felicità per quanto mi sarà possibile... Ebbene 
da let dipende che sia così... dal suo consenso, dalla sua fede 
Im me. 

Nel dire così aveva preso le manì di miss. Anney, portan- 
dosele nuovamente alle labbra e imprimendovi un lungo bacio. 
Ela si chinò tanto verso di Ini che 1 suoi capelli. sfiorarono la 
sua fronte, e disse sottovoce: — Acconsento con tutto il ecnore e 
ho fede in lei, ma l'essere sua non dipende da me. 

— Da lei, da lei sola! — esclamò Krzyeki. 

Egli. riteneva. che miss. Anney pensasse a sua madre, e 
Soggiunse perciò col volto raggiante e con voce ìin cui vibrava 
un’ intensa gioia: — Mia madre non desidera che la mia felicità. 
Le assicuro, che sarà pronta a supplicarla di concedermi la sua 
mano e a ringraziarla, come ora la ringrazio io in ginocchio.,.. 

Così dicendo voleva prostrarsi ai suoi piedi, ma ella glielo 
impedì, e disse con un sorriso alquanto forzato : — No, no! Non 
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8’ inginocchi? Prima deve ascoltarmi. Acconsento, ma debbo dirle 
delle cose dalle quali tutto dipende. Si calmi, 

Krzycki sedette di nuovo al suo fianco, e disse con una 
cert’ aria di sorpresa inquieta: — L’ ascolto, mia cara. 

— Anch'io devo prima calmarmi, — replicò miss Anney. 
Sì alzò, si avvicino alla finestra e premette la fronte contro il 
cristallo, rimanendo durante alcuni istanti in quell’ atteggia- 
mento. | 

— Ebbene, mia diletta? — chiese alfine Krzycki. 

Miss Anney si volse. Il suo viso aveva un’ espressione più 
quieta ma i suoi occhi erano pieni di lacrime. Si accostò al. ta- 
volo e sedette di fronte a Vladislavio. 


— Prima che le dica ciò che devo dirle, — così ella inco- 
mincio, — è necessario che le rivolga una preghiera. E se mi 


ama veramente, non deve rifiutarmela... 

— Non rifiuterei neppure se mi chiedesse la mia vita! — 
esclamò Krzycki. 

— Mi dia la sua parola, allora sarò sicura... 

— Gliela dò in precedenza, e Le giuro sulla nostra futura 
felicità che esaudirò sempre ogni suo desiderio. 


— Stà bene, — disse miss Anney. — Dunque La prego 
anzitutto, di non ritenersi vincolato per ciò che mi ha detto 
poco fà. 


-- Di non ritenermi vincolato? Non comprendo. Quanto dissi 
non può vincolare lei ma vincola me in tutti i modi. 

— Ebbene, io la sciolgo da ogni obbligo e considero le sue 
parole come non dette. Lei mi ha promesso di non rifiutarmi 
nulla, e io devo Ancora chiederle un’ altra cosa... 

— Un’ altra cosa? — ripetè il giovane con sorpresa. 

— Si. Mi preme cl’ ella non mì risponda subito, dopo che 
le avro fatto la rivelazione che devo farle. Che non venga da 
imme durante una settimana e non cerchi d’incontrarmi e di 


parlarmi. | 

— Ma Dio mio! — esclamoKrzycki — perchè farmi soffrire 
una settimana? A quale scopo? 

— Sarà un tormento anche per me, :-— ella replicò con de- 
bol voce, — ma è necessario! Lei deve prima riflettere, ponde- 


ire tutto bene, onde essere in grado di prendere una determi- 
nazione... e per tutto ciò deve avere del tempo... Quando avrà 
deciso verrà... o non verrà. Una settimana è appena sufticiente. 
Essa vide dipingersi sul volto di Krzycki un’ agitazione intensa, 
e soggiunse in fretta, con evidente sgomento : — Lei ha promesso, 
mi ha dato la sua parola. 

Vladislavio sì passò una mano fra i capelli e disse: — Ho 
promesso, Lei volle così. Ma perchè? 
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Miss Anney impallidì ; le sue labbra tremavano e sembrava 
che tentasse invano di pronunciare una’ parola. Soltanto dopo 
qualche tempo rispose: 

— Perchè.... perchè io.... una volta.,.. non mi chiamavo 
Anney. i 
— Non sì chiamava Anney? 

— Sono (riovanna Skibianka... 

Krzycki balzò in piedi, barcollò come un uomo ebbro, e la 
fissò con sguardo smarrito. i 


E ella soggiunse con un filo di voce: — Giovane signore, 
sono io... quella del mulino... — mentre lacrime silenziose scor- 


revano sul suo volto pallido come quello di una morta. 


XXVI. — Krzycki lasciò miss Anney, con | impressione 
che può provare un uomo, dinanzi al quale è scoppiato im- 
provvisamerte un fulmine che lo ha lasciato sbalordito. Non 
gli riusciva di riordinare le sue idee e non si sentiva neppure 
in grado di rendersi conto e di riflettere sulla sua situazione. 
IL unica sensazione che lo dominò al primo momento fu una 
stupefazione indescrivibile. Strada facendo ripeteva di tratto 
in tratto: — Giovanna Skibianka, Giovanna Skibianka! — e 
non sapeva toncepire altro pensiero. Non trovò in casa Gron- 
ski, che era uscito nel pomeriggio, e aveva detto al suo do- 
mestico che sarebbe rincasato tardi. Perciò si recò diretta- 
mente nella sua camera e vi si rinchiuse, senza sapere per- 
chè. Pol sì lasciò cadere in una poltrona, e rimase seduto più 
di un’ora, senza un’ idea nella mente, come inebetito. Trascorso 
questo tempo aprì il suo baule e principiò a gettarvi la sua roba 
in fretta e furia, finchè si fermò, chiedendosi: — Perchè faccio 
così? — Non trovando risposta a questa domanda, lasciò la fac- 
cenda a mezzo, e la riprese soltanto quando giunse all’ inaspet- 
tata conclusione, che doveva lasciare in tutti i modi la casa di Gron- 
ski. Allorchè ebbe terminato di fare il suo bagaglio uscì, aggi- 
randosi per la città senza una meta. Durante un minuto gli era 
nato il desiderio di recarsi da sua madre o dalla signora Otocka, 
ma lo soffocò subito. Perchè andare dall'una o dall’ altra ? Gli 
parve di non poter dir nulla a sua madre in merito alle sue in- 
tenzioni, e comunicarle in quel momento la sbalorditiva notizia 
gli sarebbe riuscito oltre ogni dire penoso, Il caso guidò i suoi 
passi verso la Chiesa di Santa Croce ; voleva entrarvi, ma la 
chiesa era chiusa. Rammentò la scena del mattino, quando in 
quella chiesa avevano pregato insieme. Al, quanto sinceramente 
aveva pregato e quanto sentiva di amarla! Ma adesso non po- 
teva sottrarsi all’ impressione, che ta hionda fanciulla. adorata 
con la quale aveva. pregato al mattino e Giovanna Skibianka 
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fossero la stessa persona. E in cuor suo provava una certa de- 
lusione. Perchè Giovanna era una contadina e lui un nobile? 
No! Miss Anney non si era. mai spacciata per nobile, e una 
contadina polacca valeva tanto quanto una semplice cittadina in- 
glese. Krzycki non sapevarendersi conto che miss Anney, appunto 
per la sua origine forestiera, gli era apparsa come una prìncesse 
lointaine, mentre Giovanna era una ragazza del vicino paese di 
Zarnow, la quale inoltre era già stata sua. Ottenere la sua 
mano era una cosa molto più facile, e perciò il suo pregio 
era minore. Invano si ripetè che questa Giovanna, era la stessa 
adorabîle fanciulla bionda, distinta, attraentissima, intelligente, 
dai modi veramente signorili... il senso di delusione era più forte 
di questi pensieri, e quell’ attrattiva esotica che le era venuta 
a mancare ad un tratto gli rendeva la fanciulla meno desidera- 
bile. A tutto ciò si univa il fatto, di fronte al quale tutte 
le altre impressioni svanivano. Quella fanciulla, quel fiore ap- 
pena sbocciato egli l’ aveva divelto dallo stelo e se ne era 
adornato per qualche tempo il petto. Il ricordo non poteva es- 
sere altro che un acerbo rimprovero per lui, mentre su lei non 
ricadeva nessuna colpa. Inoltre era vero ciò che aveva detto in 
confidenza a Gronski, mentre ritornavano a Iastrzab dalla caccia: 
quella fanciulla lo amava come nessun’ altra donna lo avrebbe 
mai amato. A tale pensiero un’ onda di tenerezza invase il suo 
cuore e (riovanna ne riprese possesso... 

Sì! Ma Giovanna era adesso miss Anney. Finchè era 
stata tale 1’ aveva adorata, come qualche cosa di puro, d’ in- 
tangibile e un solo pensiero meno che onesto gli era sem- 
brato un sacrilegio. Ma adesso doveva dirsi, che il sacrilegio 
lo aveva compiuto, e ciò era una attrattiva di meno e una 
delusione di più. E così miss Anney offuscava la memoria 
di Giovanna, mentre Giovanna diminuiva l’ incanto di miss An- 
ney. L'una e l’altra erano così diverse, che non gli riesciva di 
fonderle in un essere solo; egli lottava invano con un senso di 
acuto dolore, contro questa doppia impressione. 

E questo contrasto originò in lui un pensiero utt Spa- 
ventevole. Come mai Giovanna, la povera e semplice contadi- 
nella, si era trasformata nelia splendida miss Anney? In qual 
modo il passero grigio, che saltellava sull’ umile tetto di paglia 
di una capanna, era diventato il magnifico uccello del paradiso ? 
Fra le riechezze dei paesi esteri, le ragazze povere e belle hanno 
uno sola via per conquistare lagiatezza e anche 1’ educazione, 
e questa via è quella del disonore. Giovanna aveva trovato un 
protettore... e chi sa quanti altri protettori simili poteva aver 
trovato miss Anney! A tale pensiero Krzycki fremette di col- 
lera. Ma in pari tempo la voce della sua coscienza gridava nel 
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suo interno: — Se così fosse, la colpa è tua! — E in quel mo- 
mento gli parve che scoppiasse di nuovo dinanzi a lui il 
fulmine, che lo aveva sbalordito e gli aveva tolto la facoltà di pen- 
sare. Si aggirò ancora a lungo per la città, e si trovò ad un tratto, 
senza saper come, davanti alla casa ove abitava la signora Oto- 
cka; ma non salì da lei, perchè sentì in quell’istante che non 
avrebbe potuto parlare con sua madre. Rincasò molto, tardi. 
Gronski lo attendeva col thè da. oltre un’ ora. — Buona sera, — 
gli disse. — Sono stato da tua madre. 

Ma Krzycki gli domandò a bruciapelo: — Lei sa chi è 
miss Anney? 

— Nì. Me lo ha detto la signora Otocka. 

— È che cosa ne dice? — gli chiese il giovane dopo un 
breve silenzio. po 

— La stessa domanda vorrei rivolgerla a te. 

Krzycki si lasciò cadere pesantemente sopra una seggiola, 
SÌ passo una mano sulla fronte, e disse con amara ironia : — lo 
ho tempo. Mi è stata concessa una settimana per ritlettere. 

— Non è troppo — osservò Gronski, fissandolo con sguardo 
scrutatore. 

— Infatti, non è troppo. È mia madre lo sa? 

— Sì. La signora Otocka le ha. detto tutto. 

A queste parole seguì un nuovo silenzio. 

— Mio caro Vladislavio, — prese poi a dire Gronski, — 
compreudo benissimo quale scossa hai ricevuto, e non voglio par- 
larti prima che tu ti sia alquanto calmato. Devi ponderare bene 
e riconoscere le ragioni, per le quali miss Anney ha confidato 
solamente alla signora Otocka chi é, e perchè è venuta a Lastrzab 
sotto il suo nuovo nome che, del resto, ha pieno diritto di por- 
tare. Ecco una sua lettera. Mihba incaricato di consegnartela do- 
mani, e perciò non te la diedi subito appena sei entrato. Ora 
credo bene di non indugiare a rimettertela. Però, non aprirla in 
mia presenza. Leggila quando sarai solo, perehè allora sarai im 
grado di pesare ogni parola. La rivelazione mì ha pure commosso 
a tal punto, che, momentaneamente, non potrei parlarne con Ja 
quiete necessaria. Ora posso darti soltanto un consiglio: — Sil 
uomo e non ti lasciar trascinare dalla corrente delle impres- 
sioni, bensì adopera il timone. 

— Grazie, — disse Krzycki, che sotto 1 influenza di queste 
parole era rientrato insè. — Leggero la lettera quando sarò solo. 
La solitudine mi è tanto necessaria, che spero di non dar luogo 
ad un malinteso, se non abuso più a lungo della sua ospitalità, 
la ringrazio di tutto, con tutto il cuore, ma devo rinchiudermi, 
per prendere una risoluzione. Quando mi sarò deciso verro da 
lei, e allora, se Dio vuole, parleremo con calma di tutto, Ora 
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comprendo, che si ebbe molta ragione di concedermi una setti- 
mana di tempo. Ma oltre il tempo, mi occorre un alloggio. Non 
posso liberarmi da certi pensieri molto amari e terribili e, per 
combatterli, non devo aver nessun vicino a me. 

— Tu sai che ti ospito molto volentieri, — replicò Gronski. 
— Ma ti comprendo, e ho deciso sino da principio di non con- 
trariarti, nè di tormentarti con domande inutili. Fa’ ciò che credi. 
Devo dirti che anche tua madre è andata ad alloggiare in un 
albergo; si è seriamente offesa, perchè la signora Otocka non le 
ha rilevato subito a Iastrzab il vero essere di miss Anney. 

— Confesso, che non comprendo neppur io il suo silenzio. 

. — La signora Otocka era animata dalle più nobili intenzioni.. 
Ogni rivelazione avrebbe contrariato i suoi progetti. Il tempo 
chiarirà tutto. S’intende che Marynia non sapeva niente; non solo 
‘ perchè la signora Zosia aveva dato la sua parola di tacere, bensì 
perchè non le sembrava conveniente di iniziare sua sorella nei 
tuoi passati rapporti con quella Giovanna... Giovanna è diven- 
tata... miss Anney! una trasformazione incredibile... Ti rammenti 
del nostro discorso a Iastrzab, VIAAZO tornavamo dalla caccia 
delle quaglie? | 

— Sì, ma non posso parlarne adesso. 

— Ed è meglio così. La lettera di miss Anney farà certo 
luce sui lati oscuri di questa faccenda, c spiegherà tutto ciò che 
riesce incomprensibile. Se vuoi leggerla subito, me ne vado e ti 
lascio solo. 

— No. Ho fretta, e perciò prenderò commiato senz’altro. 

— Ma questa notte la passerai ancora in casa mia ? 

— Il mio bagaglio è pronto e gli alberghi sono aperti. 

— Dunque addio, e ricordati del mio consiglio — disse Gron- 
ski. — Adopera il timone. 

Dopo dieci minuti Gronski era solo. Anch’ egli era eccitato e 
preoccupato, ma in pari tempo assai curioso. Quando aveva detto 
a Krzycki, dopo di aver ascoltato la sua confessione, che « i mulini 
del Signore macinano lentamente » aveva pronunciato queste pa- 
role senza annettervi molta importanza ; la vita si era incaricata 
di avverarle in modo stnpefacente ma logico. Poteva stupire la 
trasformazione di (riowanna in miss Anney, ma che miss Anney 
volesse rivedere l uomo, cui ancor bambina aveva dato il suo 
amore, e i luoghi ai quali erano uniti per lei dei ricordi cari e 
tristi ad un tempo, era una cosa naturalissima. Ma non poteva 
ritornare altrimenti a Tastrzab, e vivere sotto il tetto di Krzy- 
cki, che sotto quel suo nuovo nome. In seguito gli avvenimenti 
si svolsero per forza naturale e giunsero al punto in cui la ri- 
velazione del mistero divenne indispensabile. Gronski aveva ap- 
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preso dalla signora Otocka tutto cio ch’ ella poteva dirgli.... e 
scusava tanto lei come miss Anney. 

Però comprendeva, che sì era creata una situazione inau- 
dita e formato un nodo il cui scioglimento era imprevedibile. Sol. 
tanto Krzycki poteva scioglierlo, ma egli si trovava non solo di 
fronte a nuove difficoltà, bensì davanti ad. un essere, che in certo 
qual modo gli era nuovo. 


XXVII. — Paolina si era recata a visitare Laskowiez il 
giorno dopo che lo aveva condotto da Swidwicki e vi era ritor- 
nata appena aveva un momento di tempo libero, scegliendo però 
sempre le ore in cui Swidwicki non era in casa, cosa facile, per- 
chè egli si alzava a mezzogiorno, poi usciva e rincasava dopo la 
mezzanotte. La ragazza non faceva queste visite allo studente 
perchè nutrisse per lui una speciale simpatia; ma egli le schiu- 
deva a ogni visita e con ogni parola dei nuovi orizzonti, dei 
quali ella non aveva mai avuto prima nna lontana idea. Sino 
allora non sapeva nient’ altro dei socialisti, all’ infuori che « non 
eredevano in Dio e non mangiavano anitre » come le aveva detto 
una vecchia cuoca. In seguito aveva sentito dire che gettavano 
bombe e sparavano con pistole Browning, ma adesso apprese da 
Laskowiez che erano uomiui di una specie diversa. Non compren- 
deva bene le loro tendenze in genere, ma comprendeva, a modo 
suo, ch’ essi volevano per esempio, che lei, Paolina Kielkowna, 
fosse una dama eguale a miss Anney e alla signora Otocka. E 
come un’ ape succhia il succo dai fiori, così ella traeva dalle pa- 
role del giovane fanatico 1’ alimento pel suo odio, per la sua in- 
vidia e pel suo amore. Il suo cuore l’ attraeva verso quel « par- 
tito » che le sembrava investito di una potenza superiore. Lasko- 
wicz comprese tosto, che il seme ch’ egli spargeva cadeva sopra 
un terreno fertile, e quando la ragazza gli salto quasi agli occhi 
per una brutta parola ch’ egli aveva pronunciata contro Krzycki, 
indovinò il suo segreto, e decise di sfruttarlo non solo nell’ in- 
teresse della buona causa, bensì anche per suoi fini individuali. 

Benchè Paolina fosse la cameriera di miss Anney e non della 
signora Otocka, pure abitava nella stessa casa, ed egli col suo 
mezzo poteva aver notizie di Marynia, che anelava di rivedere 
con tutta l’anima sua. Poteva calmare i suoì timori in merito 
alle intenzioni di Krzycki, parlare di lei, udire il suo nome e 
finalmente sapere, quando e dove poteva vederla, fosse pure da 
lontano. 

Tutto ciò glielo chiese in principio con precauzione e in modo 
indiretto, poi continuò a parlarle più sovente della fanciulla, e 
alfine con tanta insistenza, che Paolina si sorprese e s' indispettà 
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sul serio. Benchè ella possedesse maggior facoltà di odiare che di 
amare, pure adorava Marynia, che considerava come un essere 
sovrumano, e la sua adorazione era veemente come il suo odio. 
Aveva fatto in breve tempo dei grandi progressi sulla via del- 
l’ eguaglianza generale e dell’ odio contro le classi elevate, ma 
non aveva potuto liberarsi tutto ad un tratto delle sue antiche 
idee, e talvolta faceva improvvisamente un passo indietro. Così 
avvenne una volta, mentre Laskowicz 1 assaliva, come al solito, 


di domande riguardanti Marynia. — Perchè lei parla sempre 
della signorina Zbyltowska ? — gli chiese stizzosamente. 
-— Forse sono innamorato di lei, — replicò lo studente ag- 


grottando le ciglia. 

Un lampo di collera balenò negli occhi di Paolina, che esclamò: 

— Benissimo ! ottimamente! 

Laskowiez la tissò con sguardo penetrante. — Perchè dice 
« ottimamente » ? — le chiese. 

— Perchè lei si trova con la signorina nelle stesse mie con- 
dizioni con... 


S’ interruppe, ma- egli completò la frase, dicendo: — Come, 
per esempio, lei, col signor Krzvyceki. 
Essa si adirò maggiormente e ribatte: — Perchè s’ immi- 


schia negli attari altrui ? 

— Non mn immischio in niente. Dico semplicemente, che non 
Le piacerebbe ch’ io esclamassi « Ottimamente! » dato il caso 
che Lei fosse innamorata di lui e io lo venissi a sapere. Del re- ‘ 
Sto, i preti dicono che si può e si deve amare Dio, perchè non 
sì dovrebbero amare gli nomini? A Lei, a me, a tutti è permesso 
di amare; questo è un diritto naturale, e perciò nostro... 

Queste parole corrispondevano troppo bene a ciò che la ra- 
vazza sentiva in cuor suo, talehè la sua collera si calmò ; guardò 
Laskowicz con sguardo mesto, e disse: — A che cosa ci giova 
questo diritto? 

— Che ci giovi o no, ci è permesso di amare. Se potessimo 
governare il mondo a seconda delle nostre leggi la cosa andrebbe 
da sè. Lei non è forse degna di Krzycki? Perchè non lo sarebbe ? 
Perchè lui è ricco? Questa difficoltà vogliamo appunto toglierla 
di mezzo. Perchè dunque ?... Per 1’ educazione? Ma questa loro 
educazione si può insegnarla anche a una scimmia. Se Lei lo 
volesse dovrebbe caderle ai piedi. 

Paolina fece un gesto d’ impazienza ed esclamò : — Chiac- 
chiere inutili !... | 

— Intendo dire soltanto, che se fossi innamorato della signo- 
rina Zbyltowska e Lei di Krzycki, ci nnirebbe la stessa sorte e 
la stessa offesa... . 

— Quale offesa È 
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— Quella che ci deriva dalle infami organizzazioni di questo 
mondo, le quali non permettono a noi, poveri diavoli, di alzare 
gli occhi su un borghese, uomo o donna che sia, se anche i no- 
stri cuori si struggono d’ amore. 

— È vero, — replicò la ragazza a denti stretti; — ma che 
Cosa possiamo fare ? 

— Dobbiamo porgercì la mano come fratello e sorella; non 
dobbiamo serbarci rancore, bensì aiutarci vicendevolmente, Chi 
sa se l uno non può esser utile all’ altro... 

— AN! In che cosa possiamo mai aiutarci ? 

Laskowicz la fissò con quei suoi occhi tanto vicini, e disso 
lentamente, accentuando ogni parola: — Non so se il signor 
Krzycki è innamorato della signorina Zbyltowska o dell’ Inglese 
presso la quale Lei è al servizio... Forse non è innamorato di 
nessuna delle due ? 

Il volto di Paolina si fece pallido, poi rosso come una fiamma 
dì fuoco, e dopo un istante-impallidì di nuovo. Quando la sua 
padrona era andata a prendere il medico ed era poi rimasta tutta 
la notte a curare il ferito, essa aveva provato in cuor suo il morso 
della gelosia e un senso d’ inquietudine. Ma si era calmata, pen- 
sando che un signore come Krzycki, non sposerebbe certo una 
forestiera, venuta « non si sa da dove » in onta alla sua ricchezza; 
ora le parole di Laskoviez avevano ridestato quella gelosia, la- 
tente nell’ anima sua, con maggior forza dì prima. 

— Lei mi chiede in qual modo possiamo aiutarci? — conti- 
nuò lo studente. 

— NÌ... 

— Se non altro nella... vendetta, — egli rispose. Poi cambiò 
argomento, e disse: — Venga sovente a visitarmi, e non vada 
in collera se le domando qualche cosa. Se lei talvolta soffre... 
io non soffro meno di Lef... Una sorte e un’ offesa eguale. Non 
voglio rimanere più a lungo qui da Swidwicki. E un originale. 
So bene che non mi ha accolto in casa sua per simpatia; ma 
Siccome si espone ad un pericolo per me, devo sopportare tutto 
da lui. Però si fa talmente beffe del nostro partito, che mi as- 
sale talvolta la voglia di piantargli una palla nel cervello. 

— Perchè alterca con quel vecchio caprone ? 

— Egli parla e io devo ascoltarlo, Talvolta mi irrita a tal 
punto che gli dico chiaro : — Se un’ altro mi parlasse così gliela 
farei pagar cara. 

— Ma io non saprei in quale altro Inogo nasconderla, — os- 
servo Paolina. 

— Troverò io stesso qualche tana. Ci ho già pensato. I mici 
compagni mi aiuteranno. Adesso possiedo un passaporto e una 
testa bionda. Se anche mi arrestano non sono più Laskowiez 
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ch’ essi cercano, bensì Zaranezuk della Bessarabia. Bisognerebbe 
che qualcuno mi tradisse, ma fra noi non esistono traditori. 

— Stia in guardia! E quando avrà trovato un nascondiglio 
me lo faccia sapere. Io non la tradirò certo... 

— Lo so, lo so. Persone come lei non tradiscono. 

Poi le chiese ad un tratto : — Perchè non vuole acconsen- 
tire, che ci chiamiamo « compagno » e « compagna » ? Fra noì 
ci parliamo così. 

— Le ho già detto un’ altra volta che non lo tollero, — ri- 
battè la ragazza con impeto. 

Paolina si accorse che era tardi; doveva affrettarsi a rinca- 
sare. Nell’ accomiatarsi da lei Laskowicz commise un altro er- 
rore; le baciò la. mano, cosa che contrastava assolutamente con 
le abitudini socialistiche, ma egli si era accorto che ciò la lusin- 
gava e le faceva piacere. Pur non essendo dotato di una grande 
perspicacia, aveva notato che la grande « idea » non la conqui- 
sterebbe mai totalmente, e che in quella ragazza avrebbe una 
collaboratrice pronta a qualunque estremo, ma soltanto finchè 
sì trattava di cose in cui era in giuoco la sua persona. Ciò dimi- 
nuì la stima e la riconoscenza che nutriva per lei, ma non gli 
fece dimenticare che le doveva la vita. 

Mentre ella stava per lasciare la stanza, le baciò di nuovo 
la mano, e disse: — Signorina Paolina. La supplico di rispon- 
dere a una mia domanda: — Dove posso vederla, almeno da 
lontano? o 

— Chi? — ella chiese aggrottando la fronte. 

— La signorina Zbyltoweska... 

— Da lontano, sì, — replicò Paolina burberamente. — La 
signorina suonerà nel concerto a beneficio degli operai che hanno 
fame, e si reca a mezzodì alla prova... 

— Sola? | 

— No. In compagnia della signora Otocka oppure della mia 
padrona, e talvolta del domestico o di una di noi. 

— (irazie... | 

— Ma da lontano, ha capito! Altrimenti guai a Lei! 

Dopo di aver pronunciato queste parole, che suonavano co- 
me una minaccia, si allontanò chiudendo dietro di sè la porta. 
Nel medesimo istante Laskowez udì la voce di Swiwdicki che 
dopo un istante si precipitò nella stanza. Era alquanto brillo e 


gridò rabbiosamente: — Che cos’ è successo qui? 
‘— Niente! — replico Laskowiez. 
Swidwicki volse intorno gli sguardi e ripete: — Niente? 
— Niente, Le dò la mia parola! — esclamò lo studente in 


tono risentito ed energico. 
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— Imbecille! — gli disse Swidwicki. Poscia si getto sopra 
un sofà. Tornava da una colazione, aveva bevuto molto, secondo 
la sua abitudine, e aveva voglia di dormire. 


XXVIII. — L’estremo fanatismo di Laskowiez non poteva 
accordarsi con 1’ estremo e cinico scetticismo di Swidwicki, il 
quale abusava della posizione del suo ospite in modo non solo 
eccessivo, ma anche inauditamente crudele. Egli stesso se ne 
vanto con Gronski, col quale s’ incontrò in un ristorante, che 
Gronski frequentava dopo che Krzycki ebbe lasciato la sua casa. 

— Ne ho abbastanza di questo rivoluzionario, — diss’egli; 
— mi @ venuto a noia, specialmente dacchè mi sono persuaso, 
che è un individuo onesto e non mi ruba danaro dal portafoglio. 
In principio la cosa mi divertiva come uno sport straordinario, 
perchè nascondere un semplice imbecille, mi esponeva alla pena del- 
l'esilio in Siberia. M’immaginavo di vivere in una inquietudine 
continua ma non fu così. Non ho altra soddisfazione, che dimo- 
strargli la sua stupidaggine e quella del suo partito. Con ciò lo 
rendo furibondo a tal punto... 

— Che vuole altercare con te. 

— Non lo vorrebbe, ma non può trattenersi. Il suo tempe- 
ramento e il suo fanatismo lo trasportano. 

— Voco tempo fà mi sono incontrato a Iastrzab con un in- 
dividuo simile. Era uno studente istitutore di Stanislao, che Krzy- 
cki mise alla porta dopo di aver constatato che faceva propaganda 
fra i contadini. Feci insieme a lui il breve viaggio da Iastrzab 
alla città vicina, e strada facendo abbiamo chiacchierato un poco 

— A seconda della tua abitudine. 

— Precisamente! E fra molte frasi vuote, che soltanto delle 
teste di rapa possono prendere per moneta buona, ha pure detto 
delle cose sorprendenti. Io appreso da lui im qual modo consi- 
derano il mondo. 

— \nche il mio imbecille dice qualche volta delle cose in- 
teressanti. Ieri, per esempio, l’ho indotto a confessare, che 1 veri 
socialisti annoverano fra i loro peggiori nemici i contadini e la 
cosidetta borghesia radicale. 

— Ma voi vi atteggiate ad amici dei radicali, — osservai, 
egli replicò prontamente: — Non è vero! È la rieca borghesia ra- 
dlicale, che si tinge in rosso per paura, e che inalbera il nostro 
Vessillo e finge di approvare in parte i nostri metodi. Ma non 
fà che confondere le menti e recare onta e danno alle nostre 
idee. — Ero quasi in procinto di dargli ragione ma non gliela 
diedi, perchè compresi eh’ egli ripeteva evidentemente delle cose 
udite da altri. I discorso venne interrotto a questo punto dalla 
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venuta di Dolhanski, che si avvicinò quando vide Gronski, benche 
gli facesse poco piacere d’ incontrarsi con Swidwicki. 

— Come state ? — diss’egli. — Le mie signore sono andate 
oggi a Czestochau (1) perciò sono libero. Posso sedermi qui 
con voi? 

— Accomodati! Ci fai piacere. Questi sono i tuoi ultimi 
giorni di libertà. 

— E perciò si dovrebbe vuotare una bottiglia — osservo 
Swidwicki. — specialmente perché oggi è il mio compleanno. 

— Se il calendario fosse una cantina e le date tante botti- 
glie, il tuo compleanno ricorrerebbe tutti i giorni, — osservò 
Dolhanski. 

— Ti giuro, che questa volta, contro la mia abitudine, ho 
detto la verità.— Così dicendo fece cenno al cameriere e gli ordinò 
due bottiglie, sperando che poi gli altri due farebbero altrettanto. 

— Ho incontrato quest’ oggi Krzveki, — disse Dolhanski. 
— Aveva brutta ciera, e mi disse che non abitava più in casa 
tua ma nell’ albergo. Spero che non vi sarete bisticciati? 

— No. Luvi ha voluto andarsene, e anche la signora Krzy- 
cka ha lasciato la signora Otocka. 

— È qAunque un’ epidemia, — esclamò Swidwicki. — Anche 
il mio rivoluzionario se ne va. 

— E accaduto qualche cosa fra Krzycki e miss Anney? — 
chiese Dolhanski. — Supponevo, che si dovesse venire presto 
‘a una conclusione. Si sono forse separati ? 

— Quell Inglesina mi sembra una vera sensitiva, — osservò 


Swidwicki. — Preferisco la sua cameriera. 
Gronski esito un momento prima di rispondere alla do- 
manda di Dolhanski. — Non si sono separati, — disse alfine, 


— ma qualche così è accaduto. Veramente non mi pare neces- 
sario di far mistero, di ciò che presto o tardi sarà noto a tutti 
Si è constatato, che miss Anney, non é figlia del rieco fabbri- 
cante Anney defunto, e della sna consorte parimente defunta, 
bensì una figlia adottiva. 

— Ne Tadozione le dà tniti i diritti di una figlia, e spe- 
cialmente il diritto ereditario, per Krzycki non è forse lo stesso? 

— L'adozione le dà tuttii diritti, ma per Krzycki non è lo 
sfesso, poiché miss Anney é la figlia del fabbro di Rzeslewo, 
emigrato anni fa, e sì chiama col suo vero nome Giovanna Ski- 
bianka. 

— AR! — esclamò Swdiwcki, — Perdita si è ritrovata, mu 
non è una principessa ! E che cosa ne dice il suo bel spasimante ? 
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Dolbanski guardò Gronski, come se lo vedesse per la prima 
.Vvolta in vita sua, ed esclamò a sua volta: — Che dici mai? 

— La verità. | 

— Der Bacco! Ma queste sono novità stupefacenti! Tu seher- 
zi forse? 

— Ti dò la mia parola che è-così... Lo ha detto ella stessa 
a Krzycki. | | 

Dolhanski si padroneggiò, perchè sosteneva sempre, che un 


vero gentiluomo non deve mai sorprendersi di nulla. — Ora mi 
‘ammento, che questa Skibianka è quella stessa cui lo zio Zar- 
nowski ha lasciato diecimila rubli, — diss' egli. 


— Precisamente lei, 

— Dunque sua figlia ? 

— No! Skiba venne a Rzeslewo con sua moglie quando la 
bambina contava già cinqu’ anni. 

— Talehè nelle sue vene scorre puro sangue di contadini ? 

— lroprio così, — replicò Gronski. 

— E Viadislavio che cosa fa ? 

— Ia ingoiato la notizia e adesso procura «di digerirla, — 
esclamò Swidwicki. 

— Dal più al meno è così. Si è trovato di fronte a una sì- 
tuazione nuova, che lo ha un po’ sbalordito, ed ha cercato la 
sohtudine per rientrare in sè. 

— Fra innamorato in un modo ridicolo, ma suppongo che 
adesso si distaccherà da lei. 

— Non credo, Ma ripeto, che in conseguenza di questo cam- 
Diamento di scena è nato nn contlitto nell’ anima sua, ch° egli 
deve definire. 

— Confesso francamente, ch'io troncherei tutto. 

— Anche se Barbara o Giovanna possedesse centomila ster- 
line? — ehiese Swidwicki. 

— In tal caso ammetto, che anch'io mi troverei in un con- 
tlitto, — replicò Dolhanski con calma. — H denaro ha molta im 
portanza nella vita, ma vi sono pure altre cose che non ne hanno 
meno, se non di più. Fatta astrazione di diversi cugini, che po- 
trebbero presentarsi, vi sono degli istinti, delle tendenze, dei de- 
siderî, che potrebbero manifestarsi in seguito. E io non vorrei 
avere una moglie, che concepisse improvvisamente una grande 
passione per la coltivazione dei cavoli o delle rape, oppure per 
andare a cogliere funghi a piedi nudi. Scuoti pure il capo e strin- 
citi nelle spalle, — soggiunse rivolgendosi a Gronski, — ma è così. 

— Non hai detto una volta che Krzyeki appartiene al par- 
tito dei democratici? — gli chiese Swidwicki. 

— To?... No. Ma che cosa ha mai a che fare il partito con 
miss Anney ? 
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— Ill nobile democratico ha appreso che nelle vene della sua 
fiamma scorre sangue plebeo, e questa diminutio capitis gli la 
fatto venire il dolore di ventre. 

— Chi te lo ha detto? È piuttosto una permutatio, non una 
diminntio.., 

— Diminutio, mio caro! Si è constatato che la merce inglese 
è un prodotto indigeno « Made in Poland » e per questo ne è di- 
minuito il prezzo. 

— Sapete chi può permettersi un matrimonio in tali circo- 
stanze, passando sopra a tutto ? — chiese Dolhanski. — Soltanto 
un vero gran signore ! 


— Ma non un Polacco! — esclamò Swidwicki. 
— Perchè non un Polacco? — gli chiese Gronski. 


— Perchè il Polacco ha troppo poca fiducia in sè stesso e 
troppo poco orgoglio, per credere di poter innalzare una donna 
sino a sè senza mai abbassarsi sino a lei. 

— Non credevo di sentir pronanciare questo rimprovero dalla 
tua bocca, — disse Gronski. — Ma come vuoi provare ciò che 
tu affermi sul conto della nobiltà polacca ? 

— Come voglio provarlo ? Col metodo di Socrate, cioè... con 
domande. Avete mai veduto e osservato un nobile polacco al- 
l'estero? Quando possedevo del denaro passavo 1 inverno a Nizza 
o al Cairo, e in quei paesi ne ho veduti molti. Ogni volta mi 
rivolgevo la domanda che adesso faccio a voi: Perche il Francese 
o l Inglese non cerca di piacere al Polacco, bensì è sempre il 
Polacco che cerca di piacere a loro ? Perchè è sempre il -Polaeco 
che cerca di avvicinarli e d’ insinnarsi nelle loro grazie ? Perche 
SÌ vergogna quasi della sua origine e va, come si suol dire vol. 
garmente, in brodo di giuggiole, se un Francese gli dice, per caso, 
che data la sua pronuncia 1 aveva preso per un Francese, o se 
un Inglese lo prende per un Inglese? Ebbene, questi fatti li ho 
notati a dozzine... è una storia vecchia. Un Polacco porta tal- 
volta ben alta la testa nel suo paese, ma dinanzi a forestieri ‘sì 
fa sempre umile e strisciante. Questo non è forse mancanza di 
orgoglio della propria stirpe, del proprio sangue, della propria 
tradizione? Se in voi esiste un Driciolo di cio che si chiama il 
senso della verità, dovete darmi ragione. Mi sono vergognato so- 
vente d’ essere un Polacco. 

— Ciò prova che sei caduto nello stesso errore che rimpro- 
veri agli altri, — gli disse Gronski. — Se le punte delle ali della 
nostra aquila si estendessero sopra due mari come una volta, i 
Polacchi nono sarebbero così. Quale ragione avrebbero oggidì 
d’ essere orgogliosi ? 

— Tu svisi la questione, — replicò Swidwicki. — Parlo di 
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orgoglio di razza, non di orgoglio politico. Del resto, che il dia- 
volo li porti! Datemi da bere. 

Gronski, che si era già alzato per andarsene, non volendo con- 
tinuare quella discussione in un luogo pubblico con quell’ uomo 
già un po’ altiecio, gli disse: — Sì, bevi, bevi! Ti lasciamo con 
la tua bottiglia e ti salutiamo. 

Così dicendo fece un cenno a Dolhanski ed entrambi usci- 
rono. | 
- — Se tn sapessi, quanto poco m’ interessano le ciarle di 
Swidwicki, — osservò quest’ ultimo. 

— Eppure tu gli fui talvolta concorrenza e chiacchieri come 
lui, — replicò Gronski. | 

— Sarà. Ma in questo momento m’ interessa molto più di: 
sapere ciò che faranno Krzycki e miss Annev. 

Dolhanski, che non poteva soffrire Swidwicki, si sarebbe 
sentito offeso, se ‘avesse potuto indovinare che questi, nel mede- 
simo istante, pensava la stessa cosa. Rimasto solo si rammentò 
ciò che aveva narrato Gronski e principiò a ridere, perchè 1° idea 
di questa inaspettata complicazione lo esilarava assai. Si figurò 
l eccitazione, che doveva regnare dai Krzyeki e dalla signor: 
Otocka, e quale effetto questa faccenda produrrebbe in tutta la 
cerchia dei loro parenti e conoscenti. E ad un tratto sì chiese: 
— Se facessi una visita a miss Anney ?... Forse non la troverò: 
ìn casa... ma non importa; se però la trovo e mi riceve, farò il 
possibile per vedere se i suoi piedi, nei malleoli, non sono troppo 
grossi... Perchè si può acquistare P educazione, V istruzione e 
persino la distinzione dei modi, ma mani e piedi piccoli e deli. 
cati bisogna ereditarli da tutta una fila di generazioni. Veramente 
quelli feroce Paolina, la sua cameriera, ha delle giunture finis- 
sime, ma chi sa chi può essere stato suo padre. Basta, vado, Se 
non trovero la padrona troverò la fantesca. 

E andò. Paolina stessa gli aprì la porta, e egli le chiese col 
più amabile dei suoi sorrisi : 

— È in casa la signorina Giovanna Skibianka, mia bella 
fanciulla ? 


— Chi è questa signorina Skibianka? — chiese la vagazza 
son sorpresa. — Non la conosco, 


“— Dunque non sapete la grande novità ? 
— Quale novità? Non so niente. 
— Non sapete che la vostra padrona non si chiama miss Anney? 


— Non mi venga a contare storie, — ribatte Paolina con 
dispetto. 


— Dico la verità. Chiedetelo a Gronski 0 al signor Krzyeki, 
che per la disperazione sì morde le dita. So anche altre cose. Ma 
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se non Siete curiosa me ne vado. Ecco il mio biglietto da visita 
per la signorina Skibianka. | 

La ragazza prese macchinalmente il biglietto, i suoi occhi 
brillavano di curiosità intensa. | 

— Non lo detto che Lei deve andarsene, — diss’ ellà pron- 


tamente. — Non eredo però alle sue parole. 
— So di più, — sogginnse Swidwicki. 


— Che cosa sa? 
— Voglio dirvelo in un orecchio. 
. Paolina si chino verso di lui col cnore palpitante, e non 
scosto la testa malgrado il sno ripugnante odore di vino. 
— Ebbene, che cosa sa? — ripetè. 
— So che la signorina Skibianka è una contadina di Zarnow. 
— Non è vero! — esclamò la ragazza. 
— L vero, com'è vero Dio! — affermò Swidwicki, 


XXIX. — La lettera di miss Anney era molto semplice e 
sincera. In principio diceva, che nel momento in cui Krzycki le 
aveva chiesto la sua mano era suo dovere di rivelargli il suo vero 
nome. In seguito gli narrava altrettanto semplicemente la sua 
storia e quella della sua famiglia dal momento in cui erano par- 
titi da Rzeslewo. 

«.Mio padre, originario della Gallizia, aveva dei parenti in 
America, I quali vi avevano fatto fortuna, — così ella seriveva, — 
e percio sì decise a varcare parimenti 1 Oceano, sperando che la 
fortuna arriderebbe anche a lui. Noi lasciammo IRzeslewo quando 
Lei era a Varsavia. Io sapevo serivere perchè il padrone di Rze- 
slewo mi aveva fatta istruire, ma non sapevo il Suo indirizzo a 
Varsavia, quindi non potei avvertirla della nostra partenza. Ci 
recammo ad Amburgo e lì ci capitò ciò che avviene spesso agli 
emigranti inesperti e fiduciosi. Un agente e inganno, ci rubò il 
nostro denaro, e invece d’ imbarcarei su di un vapore che andava; 
in America, ci fece partire con un vapore che andava in Inghil- 
terra. Sbarcati a Londra, ci trovammo tosto in misere condizioni. 
Non possedevamo più i mezzi per recarci in America e non sa- 
pevamo in qual modo procurarei da vivere. Mia madre ammalò di 
tifo e morì all'ospedale, e anche mio padre ammalò gravemente. 
Lit nostra situazione era disperata allorchè la Provvidenza mandò 
in nostro aluto Mister Anney, che ci diede del lavoro ; ogli era 
uno degli uomini più buoni e più nobili del mondo e molto amico 
dei Polacchi. Purtroppo l'aiuto era giunto troppo tardi per mio 
padre. Guarito apparentemente, rimase però assai debole e ca- 
gionevole di salute e a capo ad un anno morì. Io rimasi a lavo- 
rare nella fabbrica finche si verifico un avvenimento, che cambiò 
totalmente la mia posizione. Mister e Mistress Anney avevano 
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un’ unica figlia, che adoravano e custodivano come la pupilla 
dei loro occhi, perchè una malattia che non perdona, la tisi, mi- 
nacciava la sua giovane esistenza. Ora avvenne un giorno, che 
durante una sua visita nella fabbrica si avvicinò troppo ad una 
macchina. La cinghia di trasmissione l'aveva già afferrata, quando 
io mi precipitai verso di lei e la salvai, arrischiando la mia vita. 
Da quel momento la riconoscenza dei suoi genitori non ebbe li- 
miti. Mi tolsero dalla fabbrica, e io diventai la compagna e poi 
l’ intima amica della loro figlia. Un emigrante polacco, che era 
fuggito dopo la rivoluzione del 1863, un uomo assai dotto, e’ istruì 
entrambe, e me specialmente, nella lingua polacca. Feci il possi- 
bile per approfittare dei suoi insegnamenti, e dopo due anni mi 
trovai intellettualmente al livello della mia amica e dell’ ambiente 
nel quale vivevo. Ma Agnese... così si chiamava miss Anney... 
deperiva visibilmente. La sua malattia faceva progressi rapidis- 
simi. Allora Mister Anney vendette la fabbrica e ci recammo 
tutti in Italia compreso il nostro maestro. Durante tre anni si 
peregrinò da un luogo all’altro, cercando sempre un clima mi- 
gliore per la cara ammalata, ma purtroppo tutte le cure e le pre- 
mure furono vane, Dio volle chiamare a sè quell’ angelo. Dopo 
la morte di Agnese, Mister e Mistress Annev, memori del grande 
amore che mi portava la cara morta e el’io nutrivo per lei, mi 
adottarono come figlia, e non solo mi diedero il loro cognome 
bensì anche il nome di battesimo dell’'amata defunta. Ma il do- 
lore dei miseri genitori era stato troppo forte e profondo, e nel 
corso di due anni seguirono la loro figlia nella tomba. | 

« Qui termina la mia storia. Poi gli avvenimenti mi riavvi- 
cinarono a Lei, e io voglio ora giustificare il mio modo di pro- 
cedere. Il nome che porto è mio di pieno diritto, e la mia vita 
fu pura e senza macchia da quando lasciai Rzeslewo. Però la mia 
coscienza mi rivolge il rimprovero, ed è T unico, di non aver 
confessato a Mister e Mistress Anney quanto era avvenuto fra 
me e Lei. Me ne mancò il coraggio e la forza. Però eredo tal. 
volta, che se mi vedono dal Cielo e sanno tutto, mi perdonano 
di aver serbato il segreto. Inoltre ripeto e giuro, che non vi è 
altra macchia nella mia esistenza. Ma nella mia memoria rimase 
sempre vivo il Suo ricordo; non potevo dimenticarla, e talvolta mi 
assaliva il desiderio di rivederla. E questo desiderio sì fece più 
intenso allorchè rimasi sola al mondo. Dopo la morte dei miei ge- 
nitori adottivi, m° incontrai a Brusselle con Zosia Otocka, divenni 
sua amica e appresi un giorno, per caso, che era Sua parente. 

« Allora le narrai tutta la mia storia senza nascondere nulla 
e ella, non solo non si allontano da me, bensì mi amo più inten- 
samente. La sua bontà e il sno affetto mi resero ardita, e Te con- 
fessai il mio vivo desiderio dt rivedere Rzeslewo e quei Inoghi, 
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dove avevo trascorso la mia infanzia e la mia adolescenza. Forse 
fu un errore da parte mia, che confidai a Zosia questa mia ar- 
dente brama, di rivedere, una volta almeno in vita mia, Tastrzab, 
Rzeslewo e... perchè non dovrei dire tutta la verità ?... dì rive- 
dere anche Lei. Zosia mi disse: — Ti comprendo ; vieni con me 
a Iastrzab quale miss Anney. Nessuno ti riconoscerà, e forse la 
realtà distruggerà le illusioni delle tue memorie. Se il tuo cuore 
si calmerà per sempre, tanto meglio per te; se egli ti amerà, 
tanto peggio per lui. Se invece si destasse nei vostri cuori 1’ eco 
del passato lontano si dovrà riconoscere in ciò il volere della 
Provvidenza. — 

« Così mi consiglio Zosia e percio venni a Iastrzab quando 
sua madre invitò lei e Marynia. Ma non voglio farmi credere 
migliore di quanto sono. Confesso, che durante il viaggio pen- 


savo sempre alle parole di Zosia: — Se egli ti amerà tanto 
peggio per lui, — e io desideravo che avvenisse così. Ero certa 


che Lei mi avesse totalmente dimenticata, e pensavo, che sarebbe 
una giusta punizione per Lei e nn trionfo per ine, se mi avesse 
amata senza essere corrisposto... e questo pensiero era, se non 
una vendetta femminile del genere che si legge nei romanzi, una 
soddisfazione pel mio amor proprio. Ma il destino aveva disposto 
diversamente e io non avevo tenuto conto del mio cuore, che non 
proviene da nn romanzo straniero bensì da un umile villaggio 
polacco, ed è leale e fedele. Quando rividi Rzeslewo, Tastrzab e 
Lei, mi vennero le lacrime agli occhi come durante il funerale 
del signor Zarnowski. In me risorse quella Giovanna, che paree- 
chi anni prima P aveva amato col suo primo amore quasi infan- 
tile, e che mai aveva In seguito provato per nessun altro un 
sentimento simile, Lei sa che cosa avvenne poi. Se non ritornerà 
non Le serberò rancore, ma anche lei non deve serbarmene. 
Diro che sono passata accanto alla felicità », 

La lettera era firmata « Giovanna ». 

Mentre Krzyceki la leggeva, gli si oseurava di tratto in tratto 
la vista e un tremito scunoteva la sua persona. Egli ripetè più 
volte: « Giovanna, Giovanna !... » Poi balzo in piedi e si diede 
A passeggiare con passi concitati per la stanza. I pensieri si ag- 
glomeravano nel suo cervello come le nubi sul firmamento, si 
riunivano e si disperdevano poi in tutte le direzioni. Lesse la 
lettera una seconda e una terza. volta, e sotto I influenza di 
quello seritto così semplice e così sincero, le immagini del pas- 
sato gli sì presentarono dinanzi agli occhi come se tutto quanto 
er accaduto anni prima fosse cosa avvenuta il giorno innanzi. 
Rammento quella contadinella, che alla sua domanda se lo amava, 
gli aveva risposto così sinceramente : — Sì, con tutto il cuore! — 
E rammento che allora Taveva amata, che aveva sentito il de- 
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siderio di rivederla, e che sì era informato presso la gente della 
famiglia del fabbro, ma in modo vago, perchè la paura di sua 
madre gli chiudeva la bocca. 

In seguito la ragazza era così completamente scomparsa dalla 
sua memoria, che anche i leggeri rimproveri ch’ egli si rivolgeva 
per causa sua erano totalmente svaniti. Di quel breve idillio non 
era rimasto nulla. Egli si sentiva bene a questo mondo e aveva 
cercato nuovi passatempi, nuove sensazioni, mentre lei era stata 
afferrata dalla bufera della vita e trasportata, come una foglia 
appassitaà, In un paese straniero dove aveva sofferto la fame. 

Eppure nè allora, nè in seguito, quando della buona gente 
aveva avuto pietà della misera orfanella, ella lo aveva dimenti- 
cato... nè cessato di desiderare di rivederlo. 

Krzycki non era certo un protondo conoscitore dell’ anima 
umana, ma pure comprendeva, che ciò che per lui era stata una 
semplice avventura amorosi, un momentaneo capriccio svanito 
come il profumo di un fiore, per lei era stata una nuova vita, 
un abbandono di tutto il suo amore, troppo puro e troppo nobile 
per cercare altrove una nuova felicità. E ora comprendeva per- 
chè quella stupenda miss Anney, ricca, e che destava in tutti 
la massima ammirazione, gli scriveva che il suo cuore derivava 
da un umile villaggio polacco, e che era leale e fedele. E com- 
prendeva pure perche aveva firmato la sua lettera « Giovanna ». 

In pari tempo scomparvero tutti i suoi sospetti per non ri- 
tornare mai più, e le sue parole « La mia vita dopo la mia par- 
- tenza di Rzeslewo fu sempre pura e senza macchia » lo commos- 
sero a tal punto, che sì sdegnò contro sè stesso, per aver potuto, 
durante un solo istante, pensar male di lei. In quel momento gli 
parve d’ essere tanto piccino e tanto indegno di un amore così 
nobile ed elevato. Lo assalì una grande commozione, e la difte- 
renza fra miss Anney e Giovanna, che al primo momento gli 
aveva fatto un’ impressione così penosa, diminuì e scomparve. 
AI contrario, 1 idea che quella semplice ragazza del passato e 
la splendida giovane donna d’ oggi erano la stessa persona, gli 
fece quasi scorrere nelle vene un brivido d’ orgoglio. Principiò 
a riconoscere la sua responsabilità, e si domandò anzitutto, che 
cosa deve fare un uomo d'onore, che ha mancato verso una fan- 
ciulla che lo amava e che era quasi ancora una bambina, e la ri- 
trova dopo parecchi anni sotto un altro nome e un altro aspetto 
e si innamora di lei? E la risposta fi: — Se anche non P amasse 
ein lei persistesse V amore, dovrebbe sopportare tutte le conse- 
guenze della sua condotta. 

— Sì, — disse Krzycki a sè stesso, — dovrei essere il più 
spregevole degli uomini se esitassi a compiere il mio dovere, e 
a compierlo subito. 
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Dopo aver preso questa risoluzione, emise un profondo so- 
spiro di sollievo come se gli fosse caduto un gran peso dal cuore. 
Ma non si domandò, se e quanta parte aveva: in questa risolu- 
zione la bellezza di miss Anney, e ingannò sè stesso, ritenendo 
che i sensi non vi avessero esercitato nessuna intiuenza, e ch’ egli 
agisse come un cavaliere senza macchia e senza paura. Si disse 
invece, che molti dei suoi conoscenti non sarelibero stati capaci 
di prendere una simile decisione, e s’ insuperbì di sè stesso. 
Che questa decisione gli fosse stata facile a prendersi perchè ve 
lo aveva spinto il suo cuore, lo considerò come una fortuna, ma 
non come un fatto che poteva diminuirne il valore morale. Però 
prevedeva, che dovrebbe sostenere una lotta con sua madre e 
con la cosidetta opinione della società che non si cura di prin- 
cipî, bensì cerca soltanto con stupida e maligna gioia, tutto ciò 
che può fornire argomento di ciarle e di scandalo.’ 

Sperava di persuadere sua madre, e in quanto alle chiacchiere 
dei maligni, i suoi denti stretti e il suo aspetto minaccioso a tale 
pensiero non presagivano certo nulla di buono per loro, 

Questa era però questione che riguardava l avvenire mentre 
il suo temperamento passionale lo spingeva all’ azione immediata. 
Volle recarsi subito da sua madre, ma uno sguardo gettato sulla 
pendola gli disse che ciò non era possibile, alle tre dopo la mez- 
zanotte. Però, non sentendo affatto il bisogno di dormire, sedette 
alla scrivania per scrivere delle lettere. 

Prima d’ ogni altra cosa mise in una busta la lettera di miss 
Anney perchè voleva mandarla a sua madre prima di avere il 
eolloquio decisivo con lei. Poi si accinse a serivere a miss An- 
nevy ma smise tosto, perchè rammentò che aveva dato la sua pa- 
rola di non farsi vivo durante una settimana. Scrisse invece due 
righe alla signora Otocka pregandola di permettergli di recarsi 
in giornata da lei. 

Quando i primi albori del nuovo giorno penetrarono nella 
stanza, pensò che sarebbe tempo di coricarsi. Ma malgrado la 
stanchezza si addormento soltanto dopo il sorgere ‘del sole, al- 
lorehè regnava già un certo movimento nell’ albergo, e in con- 
seguenza si desto tardi. Si abbigliò in fretta e chiamò il came- 
riere per far portare la lettera di miss Anney a sua madre, ma poi 
decise di portargliela egli stesso. Ma nelle stanze abitate dalla 
signora IKrzyeka trovo solamente suo fratello, sua sorella e 1° isti- 
tutrice, la quale gli disse che sua madre era andata in chiesa. 
(continua) IIENRYK SIENKIEWICZ 

Versione di Irma Rtos 
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{SNPOGLI DI RECENTI PUBBLICAZIONI ) 


La signorina Amy A. Bernardy ebbe al principio di que- 
st’ anno l’incarico dal Governo italiano di una inchiesta della 
quale è comparsa la relazione sotto il titolo: Alewni aspetti della 
nostra emigrazione femminile nel distretto consolare di Basilea (1). 
Condotta in trenta giorni, l' inchiesta, avverte la distinta scrit- 
trice, « piuttosto che di studio generale e complessivo ebbe un 
carattere pratico di risposta immediata a specifiche domande — 
del che conviene tener conto nel prenderne cognizione ». Ciò 
che si richiedeva dal suo incarico era, come ella espone ; 1) No- 
tizie sul lavoro femminile italiano nella città di Basilea, nonchè 
nei Cantoni di Soletta, Argovia, Schwyvz e Lucerna, in una serie 
di opifici esplicitamente designati; 2) Precisi ragguagli sui re- 
lativi keime (2) dove esistessero ; 3) Precisi ragguagli sulle opere 
d’ assistenza e tutela femminile funzionanti nel distretto conso- 
lare, e in particolar modo su taluna esplicitamente designata ; 
4) Osservazioni d’ ordine complessivo sulle condizioni di vita è 
di alloggio delle nostre operaie presso ì detti centri; sul loro 
livello morale in relazione alle indigene, sia per capacità di la- 
voro, sia per considerazione da parte di chi le impiegava ; e se 
sia consigliabile o no, e nel caso negativo, dove sconsigliabile 
in particolar modo, P emigrazione delle nostre ragazze e perchè; 
5) Informazioni particolari di tipo locale su persone, cose, con- 
dizioni, minori problemi o istituzioni riguardanti la nostra im- 
migrazione femminile in Jocalità varie. (Quest'ultima serie di 
domande da esaurirsi volta per volta e su di essa riferire a voce). 

Attingiamo qualche notizia dalla Relazione. A Basilea le 
lavoratrici italiane sono numerose, mit non son molte quelle oe- 
cupate veramente nella città; vi abitano, ma quotidianamente 
st recano in fabbriche dei dintorni col mezzo del tram o del 
trenino. Le donne italiane che lavorano a Basilea ed in tutto il 
distretto consolare sono per lo più delle provincie Lombardo-Ve- 
nete, della Romagna, della Garfagnana. Molte hanno la i geni- 
tori, 0 qualche parente, alcune il marito. A Basilea, osserva la 
signorina Bernardy « non è il caso di dover considerare la vita 
delle operaie, salvo in qualche caso eccezionale, come. qualche 
cosa di diverso o di staccato dalla vita della. colonia operata, 
cioè dalla gran maggioranza emigrata quassit. Le ragazze vivono 
intatti, quando P hanno, con la famiglia a cui spesso pagano la 
pensione in ragione di una lira al giorno circa, come se fossero 
estranee, per potersi poi in molti casi riservare la più grande 
libertà nell’ impiego o nello sperpero dei propri guadagni e ma- 


(1) Follettino dell'emigrazione, anno 1412, n. 6, Roma, Ministero Attari Esteri. 


(2) Casa-pensione, 
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gari anche della propria onestà di fanciulle. Nella più felice 
ipotesi, quella di ragazze morigerate, che portano a casa anche 
i risparmi, si capisce subito che contributo di benessere econo- 
mico possano recare dalla fabbrica in famiglia una o più figlinole. 
Benessere, dico, puramente economico, il “che non significa pur- 
troppo nella famiglia operaia elevazione di standard, se non forse 
di cibo; chè la ragazza avvezza in fabbrica è, in genere, paco 
buona massaia, e disamor ata della casa; e quando amore vi 
avesse, è quasi sempre troppo stanca, la sera o la festa, per oe- 
cuparsene efficacemente, Così è che, nonostante introiti quoti- 
diani di dieci o quindici lire in famiglie provviste di un capo e 
di figlinolanza bene occupata, si vedono alloggi deficienti di pu- 
lizia, d’ordine, di spazio, d’ igiene ». 

Quanto alle ragazze che non hanno famiglia, esse si uniscono 
in tre o quattro, dividon l'alloggio e fanno la spesa in comune, 
oppure stanno a pensione da compaesani. Nonostante la rigorosa 
vigilanza delle autorità, non son rari i casì di ragazze illegal. 
mente unite ad un uomo; « bisogna però osservare, dice la si- 
gnorina Bernardy, che raramente danno scandalo, specie se 
l’ esistenza di un rampollo vi apporti la sanzione di una lega. 
lità apparente ». 

Le nostre donne non si adattano che raramente al cibo sviz- 
zero e ciò è per esse un danno : potrebbero procurarsi delle vivande 
già cucinate di miglior qualità e ad assai meno prezzo di quel 
che sia loro fornito nelle trattoriucce italiane; esse calcolano 
per il mangiare da lira a 1.25 al giorno, eccezionalmente 1.40. 
Una camerina mobiliata possono averla in città con circa 9 franchi 
al mese. Le pigioni per le famighiuole si calcolano da 90 a 150 
lire al trimestre; vi sono abitazioni anche da 23 o 25 lire men- 
sili, ma non hanno che una stanza di media grandezza, che ha 
il focolare, e serve da camera e da cucina. Le retrostanze co- 
stano meno, ma sono generalmente umide e buie. Tuttavia dice 
la signorina Bernardy — tali inconvenienti restano sempre mi- 
nori di quelli di cuni la nostra emigrazione soffre agli Stati Uniti, 
« tutta la vita anche industriale, essendo qui meno congesta e 
meno inumana ». 

Più fortunate sono le operaie che possono profittare del- 
P Opera di assistenza di monsignor Bonomelli, sotto la direzione 
delle suore Giuseppine di Cuneo. Hanno buono e sicuro alloggio, 
fanno vita semplice e allegra; non sono costrette ad uniforme ; 
la domenica, ove la ragazza dia affidamento del proprio con- 
tegno, possono uscire; son libere della loro corrispondenza con 
la "famiglia è col fidanzato permesso da questa. Corrispondono 
cinque Tire al mese per l'alloggio e cinquanta centesimi per il 
bucato ; per il vitto pagano modestamente, a seconda della qua- 
lità e del consumo, ogni settimana, 

Osserva la signorina Bernardy che « mentre una gran parte 
delle fabbriche di Basilea, ha fra le sue operaie qualche italiana 
più o meno declimatata, sono per contro assai poche quelle a cui 
il lavoro italiano dà una fisonomia ed un colore stabile partieo- 
lare ; quelle su cm imprime per così dire un suo carattere sta- 
bile, il lavoro delle donne nostre, Molte Invorano nell’ opificio 
ove SI fa la scelta degli RR lumptabrik, posto fuori Birsfel- 
den, sobborgo di Basile: 

La distinta relatrice. ne da un’ idea in queste parole : « È un 
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complesso di casoni e tettoie : in queste ultime si depositano le 
balle di stracci raccolte con camions presso i piccoli incettatori, 
e in locali separati le scarpe di gomma usate (che vengono ri- 
spedite.in America per P estrazione del caoutchouc), gli ossi, i 
terri vecchi etc. Il lavoro delle donne consiste nello smistamento 
delle settecento qualità diverse di stracci in cui si può. assortire 
il materiale tessile di ritinto secondo i competenti, Ogni operaia 
ne sceglie 0 capa da trenta a trentacinque sorta. Tale lavoro si 
fa in una sala vastissima al primo piano, provvista di una serie 
di banchi a cassette, davanti a ognuno dei quali stanno ritte le 
operaie a gettar nei vari compartimenti gli stracci, che vengono 
scegliendo dal sacco che sta loro davanti. L’ odore qualche volta 
assai acre o nauseante, e il polverio continuo sono i principali 
inconvenienti di questa occupazione. Vero è che gli stracci ar- 
rivano cià relativamente selezionati, e che non tutti sono usati 
o sporchi; chè anzi ritagli di sartoria e ‘cascami di fabbrica ne 
costituiscono larga parte. D'altronde però, quelli usati non sono 
affatto deodorati nè disinfettati. E° vero che da fonte ufficiale 
consterebbe che in trent’ anni di esercizio non si è mai verificata 
nessuna malattia infettiva tra il personale della fabbrica; d’ altra 
parte però ho sentito qualcuna delle nostre ragazze attribuire 
ad essa malanni varil... ». 

Le operaie entrano al lavoro alle 6.30; dalle 9 alle 9 12 
hanno riposo: poi riposo dalle 12 all’ 1 e dalle 4 alle 4.30; fi- 
niscono la giornata alle 6.30. Alle operaie che dimorano lontano 
e a quelle che hanno figli si accorda una proroga nell’ arrivo è 
sì concede un’ anticipazione dì ritorno a casa. Le operaie sono 
accettate a qualunque età ; per i primi tre giorni non sono pa- 
gate; poi si dà loro in proporzione del lavoro fatto, cioè del 
peso dei cenci scelti, Quelle operaie che alla terza paga quindi- 
cinale non sono state capaci di guadagnare almeno venticinque 
lire son licenziate come disadatte. La prima quindicina rende in 
media dalle 18 alle 22 Ire. Il libro delle paghe registra frequen- 
temente quindicine fra le 50 e 60 lire e talvolta giunge alle 70. 
Ilanno poi qualche incerto : trovando qualche capo di vestiario 
intiero possono prenderselo con pochi soldi. 

11 locale è provveduto di cucina e le operaie possono avervi 
‘affe e latte, minestra, carne, legumi, formaggio, salumi, pane, 
birra, rilasciando in pagamento le marche, che sì acquistano nel- 
lora meridiana del riposo. Vi son fontane per lavarsi prima dei 
pisti, e Vè pure il bagno per chi lo vuol fare, una volta la 
settimana. Le nostre operaie sono renitenti a mettersi il grem- 
biulone e più che altro la berretta che son loro passati dalla 
. fabbrica per non aver Vincomodo di tavarseli e perché par loro 
di essere ridicole rivestendosene. La signorina Bernardy osserva: 
« Tutto considerato, la lompa non è un lavoro pulito, non sarà 
gradito, noy sarà idealmente igienico nè desiderabile, ma è prov- 
videnziale per molta gente che non sa far altro 3 non subisce 
crisi ; rappresenta un rimedio contro la disoccupazione; e, quel 
che è più, con tre giorni di apprentissage rende all’ operaia svelta 
un terzo più almeno, quadehe volta il doppio, di quel che rende 
per esempio T arte tessile all’ operaia. qualificata. Incetta non 
ee. Chi se ne vuol liberare, trova il verso di liberarsene subito 
cercandosi un” altra piazza 3 a noi resta la constatazione da tare 
che, per il tipo di lavoro che è, potrebbe esser peggio, e che il 
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trattamento usato alle operaie vi è umano e riguardoso quanto 
sì puo desiderare ». 

Riflessioni savie, ma è pur doloroso di saper tante Italiane 
nel fiore dell’ età ridotte a far da cenciaiole in paese straniero 
perchè non sanno fur altro. Non ci stancheremo mai di doman- 
dare al Governo, ai Comuni, l’ istituzione, 1’ accrescimento delle 
Scuole professionali dove s’ insegni ogni specie di lavoro femmi- - 
nili, a cui siano uniti opifici ove rifioriscano 0 si sviluppino le 
industrie che per tanto tempo hanno evitato quest’ esodo di do- 
lore e di vergogna. 

Al momento dell’ inchiesta della signorina Bernardy, una 
venticinquina d’ Italiane lavoravano a Basilea nelle filature di filo- 
sella, guadagnando dalle 2.10 alle 3.20 al giorno ; dodiei in una 
fabbrica di spazzole, guadagnando dalle 15 alle 22 lire la setti- 
mana; altre in una manifattura di sigari, guadagnando circa 
ventidue centesimi all'ora; poche nelle fabbriche di nastri, ove 
guadagnano dalle settanta alle cento lire al mese. Più piccole 
fabbriche hanno alcune nostre operaie per l industria dei car- 
tonaggi in cui prendono dalle 2 alle 2.50 al giorno ; per la pre- 
parazione del caffe-cicoria con paga quotidiana di 3 lire; per i 
tessuti di seta e per le maglierie con una media di ? lire al 
giorno, ete. ete. 

Il lavoro a domicilio si dà rar amente; alcune aziende danno 
a fare a casa la scelta della seta greggia dai cascami e dai fili 
di cotone; il lavoro è irregolare ed ingrato e la paga meschinis- 
sima: dai dieci ai venti centesimi per ogni chilogrammo di 
Seta pulita. 

Nel Cantone d’Argovia la signorina Bernardy notò « in nuclei 
arii la nostra mano d’ opera femminile, la quale non assume però 
neppur qui proporzioni impressionanti ». A Oltren e Trimbach 
trovo soltanto una ventina di ragazze italiane la maggior parte 
occupate nelle grandi calzolerie con buone paghe. In Aarau 
trovò pure in fabbriche di calzature qualche italiana ed altre in 
fabbriche di cappelli; quattro 0 einque addette a quest’ ultima 
industria in Wildegg ed ivi una cinquantina nella fabbrica di 
lampade elettriche. A Sehinenwerd le operaie italiane nelle fab- 
briche di calzature raggiungevano la cinquantina; a Wynenthal, 
nelle fabbriche di sigari ve ne sono poche; Niederlenz ha nelle 
sue filande una ventina ed’ italiane, quasi tutte romagnole; Len- 
sburg neila sua fabbrica di conserve alimentari un'altra ventina, 
toscane; a Brugg ve ne sono in piccol numero per la scelta degli 
stracci e la filatura della seta; a Zotingen una cinquantina, 
quasi tutte ronngnole, 

Passando alle fabbriche più ‘importanti, la signorina Ber- 
nardy nota nel villaggio di Safenwil una ventina di donne, tutte 
quante di Cesena e comuni limitrofi impiegate nelle fabbri- 
che di maglierie fini per donna; « Questo nucleo di lavoranti 
è uno dei più vivaci e det più soddisfatti della loro piazza che 
ho trovato ; ciò dipende, oltre che dalle condizioni della fabbrica 
da quelle del villaggio, che offre compagnia di conterranei e li- 
bertà di vita campagnuola. A Turgi, in un cotonificio con an- 
nesso heim lavorano cinquantotto ragazze dell’ alta Italia; a Win- 
disch erano centocinquanta ragazze di Belluno e della Valtellina 
tutte alloegiate nell’ #eda ; a Stroppel nella filatura e fabbrica 
di rocchetti ventiquattro italiane pure nell’ keim, Ed a proposito 
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di questi lkeime così laici che religiosi, la signorina Bernardy ri- 
leva che, nonostante tutte le comodità e talvolta anche l' ele- 
ganza che vi trovano, le nostre operaie non se ne mostrano sod- 
distatte, forse perchè non possono abituarsi alla qualità del cibo 
e più per l’ insofferenza del regolamento. Degli leime esistenti e 
frequentati da italiane i migliori sono quello di Gebensdort a si- 
stema collegiale e quello di Emmenbriicke (casa-famiglia); il più 
scadente quello di Turgi. Ottime ciascuna nel loro genere, così 
la modesta casa delle Giuseppine a Basilea per conto dell’ opera 
bonomelliana, come la elegante laica delle filature di Stroppel. 

A Derendingen, nel Cantone di Soletta, sono filande e tes- 
siture di lana a cui sono addette molte italiane; una cinquan.- 
tina ne trovò la signorina Bernardy nel cotoniticio Emmenhof, di 
provenienza -per Jo più romagnola. La Kammgarn-Spinner ei conta 
fra ì suol 1200 operai circa, ‘oltre duecento Italiane nella stagione 
morta e altre volte sino a trecento e quattrocento, provenienti 
specialmente dalle provincie di Belluno e’ Forlì. Guadagnano 
in media dalle sessanta alle ottanta lire al mese. Heime non 
ce ne sono. 

A Lucerna diverse ragazze italiane vanno nell estate a sti- 
rare ed a far la sarta; molte sono addette tutto 1° anno nelle 
tabbriche di seterie ; nel giugno innanzi la fabbrica di filosella ‘di 
Ibriens, con relativo heim, nei dintorni di Lucerna, ne con- 
tava ISt; anche nella fabbrica di Emmenbriicke, pure con kein, 
le italiane son numerose; Hochdorf, nella sua fabbrica di cioc- 
colata conto fino a poco fa 350 italiane, adesso ve ne son rimaste 
appena una settantina. Nella fabbrica di Gersau per Ta filatura 
dei cascami di seta, senza lheim nè alloggi, le ragazze italiane 
non hanno fatto buona prova, La signorina Bernirdy ha preso, 
pure diretta notizia di più piccoli centri d’ immigrazione femmi- 
nile italiana e ricorda a Perlen la fabbrica di carta che impieg: 
alcune operiie nostre come ad AMORI cad Arthgoldau le tila- 
ture di seta. 

Le istituzioni filantropiche di cui potrebbero giovarsi le no- 
stre donne in Svizzera sono parecchie, ma, sia per dittidenza, 
ski per apatia, esse non sogliono trarne vantaggio: « niente 
affatto efficace finora nei riguardi delle nostre ragazze neppure 
l'associazione per la protezione della giovane; ma evidente da 
poco tempo in essa un risveglio di attività in quest'ordine di 
azione, che merita da parte nostra almeno una benevola aspet- 
tativa ». Dappertutto, nel distretto ispezionato, Ta signorina 
Bewmardy ha notato il desiderio di veder promossa 0. incorag- 
giata.la istituzione di scuole serali o festive, di Imoghi di onesto 
e allegro ritrovo che lascino un po” meno a sè stesse e allonta- 
nino dalle maletiehe intluenze le nostre buone e laboriose ragazze 
‘osì facili per temperamento ed ignoranza ad incorrer nel bia- 
simo e nella riprovazione. 


IL sacerdote prof. Giuseppe Capra. salesiano, pubblicava nei 
numeri 6-9 dell /tealica Gens di quest anno una relazione di un 
viaggio da Ini fatto in Australasta, cioe nel novissimo Conti. 
nente Australasiano, e nelle Isole della Tasmania e della Nuov: 
Zelanda, all'identico scopo per il quale egli si era gia portato 
nelle Indie Inglesi, cioè « per visitarvi gT italiani cola residenti, 
rilevarne le condizioni di vita, indagarne i bisogni morali e ma- 
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teriali, per studiarvi inoltre la possibilità di nuovi sbocchi per 
la nostra espansione coloniale, di nuovi campi per la nostra at- 
tività commerciale industriale e soprattutto per cooperare con 
ogni ardore a tener vivo o a ridestare fervido il sentimento ita- 
liano fra i fieli lontani... ». Egli salpò da Genova direttamente 
per Australia il 16 agosto 1908 sul Gneisenau, grande vapore 

della Nordeutscher Lloyd di Brema, la sola delle diverse compagnie 
di navigazione fra }’ Europa e 1° Australia, i cui vapori tocchino 
due porti italiani, Genova e Napoli. Il professor Capra osserva 
nella sua relazione come la Peninsular and Oriental Line, in- 
glese, trasbordi a Porto Said per Brindisi, insieme con la posta, 
i viaggiatori desiderosi di attraversare | Italia ; e nota come 
questo sia un grande danno per l’Italia. — E sì — egli dice — 
che. questa Compagnia riceve un annuo sussidio dal nostro Go- 
verno. — Dei aa del Mediterraneo tocca solo Marsiglia, mentre 

anni sono toccava ancora Napoli, come la toccava fino a ieri la 
Compagnia Hoyal Orient Mail Line. 

Il trattamento sulla @Gncisenau nou fu trovato dal P. Capra dei 
più soddisfacenti, sia nel vitto che nel contegno del personale 
di servizio. Se una corrente emigratoria — egli dice — dovesse 
incanalarsi verso quelle regioni australi, occorrerebbe un severo 
controllo sul trattamento ed una garanzia maggiore di quella 
che sì abbia presentemente. Altra osservazione da farsi a questa 
Compagnia, che pur trasporta tante merci italiane, le più varie, 
e che tanti danari riceve da noi, è che poche, insignificanti son 
le provviste di consumo da essa fatte in Italia, e neppure uno 
dei nostri vini e liquori compare nel suo listino. 

Ritiene il benemerito Salesiano che una linea nostra di va- 
pori per l’ Australia sarebbe una necessità e che incontrerebbe 
molto. « Senza una linea propria, non si potrà mai dirigere van- 
taggiosamente in quelle terre una corrente emigratoria, accu- 
dirla, renderla una vera corrente di espansione italiana, come 
non sì può aumentare e sviluppare il nostro commercio ». Inoltre, 
1l nome italiano non può essere stimato e considerato da chi 
non vede la nostra bandiera sventolare sui suoi mari, come vede 
quelle della Germania, della Francia e di altre nazioni enropee, 
del Giappone, della Corea, degli Stati Uniti ete. Il prof. Giu- 
seppe Capra assicura che i commercianti italiani in Australia 
non dubitano della riuscita di una linea italiana e che, anzi, egli 
fu da loro pregato d° insistere in Italia per favorirne 1 attua- 
zione. Anche il momento politico sarebbe, secondo lui, favore- 
vole, volendo gli Australiani liberarsi dai Tedeschi che vanno 
sempre più invadendo i loro mercati. 

Fra i suoi compagni di viaggio, il reverendo Capra trovo 
quindici emigranti italiani, tre lo; quali erano giovanetti della 
Valtellina, diretti nell Australia Occidentale come taglialegna ; 
uno di essi vi ritornava condneendo gli altri. Verano poi quat- 
tro bergamaschi, minatori, diretti nell’ Australia Occidentale, 
tutti di ritorno; un altro emigrante era della Spezia e andava 
con cieca andacia LI Australia, alli ventura ; vera un valdo- 
stano diretto alla Nuova Zelanda per riunirsi ai fratelli ; tre 
meridionali si recavano a Sydney: un pescivendolo, un frutta- 
iolo e Taltro alla ventura; vera finalmente un arrotino di Trento, 
diretto nell’ Australia occidentale. Tutti questi Italiani ed anche 
“alcuni Dalmati diretti nella Nuova Zelanda per VP estrazione del- 
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P ambra, furon contentissimi di avere la compagnia e il consiglio 
dello zelante e bravo sacerdote. 

Sceso a Fremantle dove sono numerosi Italiani, egli si portò 
poi a Perth, città anch’ essa assai frequentata dai nostri, ed 
ove egli ebbe agio dì raccoglier larga messe di notizie; ma l im- 
pressione ricevuta nelle frequenti visite ail suoi connazionali 
« non fu delle migliori, per l abbandono completo, senza pro- 
tezione alcuna, né morale, nè materiale » in cui li vide lasciati. 

In una udienza ottenuta in Perth dall’ On. Giacomo Mitchell 
ministro dell'agricoltura, il prof. Capra si intrattenne a lungo 
sugli emigranti italiani, specialmente sui coltivatori dali quali lo 
Stato australiano si ripromette tanto. Egli sì mostro poco favo- 
revole ad una colonizzazione di Stato, temendo, serive il Prof. 
Capra, ehe Il iniziativa e P energia singola sia menomata e non 
sì giunga a qugi risultati che si ottengono dall’ incoraggiare la 
emigrazione libera dei singoli individui. 

Il P. Capra descrive i paesi da lui attraversati, ricordando 
le famiglie italiane in cui s’ imbatte, fermandosi particolarmente 
su quella del valtellinese Robustelli, vicino a Northiam, già sem- 
plice bracciante ora riceo possidente, il quale da tutti amato e 
stimato e a tutti benefico, gli sembra il vero modello da seguirsi 
da chi voglia diventare un buon colono australiano. Egli crede 
che niuno potrà mai esserlo, se non sì attenga ai seguenti prin- 
cipj: Voglia di lavorare e perseveranza, non pretendendo da 
principio le comodità e tanto meno il lusso della vita; essere 
ammogliato e pensare alla patria solo col desiderio di ritornarvi 
dopo fattasi una buona posizione ; saper leggere e serivere, im- 
parar subito l inglese; scegliere terra di prima qualità anehe se 
Costa un po’ di più, perche solo questa ripaga le fatiche: nelle 
altre si lavora inutilmente. 

Da Northam il P. Capra si diresse a Kalgoorlie per cercearvi 
i nostri lavoratori nelle miniere e nei boschi. Passando per Sou- 
tlern Cross, ove si estrae loro, vi trovo cinque famiglie ita- 
lame. A Coolgardie ove son pure miniere aurifere, trovò che 
una settantina d’ Italiani vi lavoravano. Lermandosi a Kalgoor- 
lie, fiorente per le grandi miniere del prezioso metallo, non vi 
trovo lo sciame d' Italiani che vera stato anni indietro, quando 
le mibpiere cominciarono i essere sfruttate. Nonostante, ve ne 
Seppe un forte nucleo, alcuni dei quali lavorano per conto pro- 
prio ed hanno una posizione eccellente. Gli alberghi italiani in 
quella. città sono quattro. tutti posti nella. via. principale e 
Spesso vi si compiono cordiali feste di famiglia. HP. Capra 
dove però lamentare di non trovare in nessuno di questi albecghi 
giornali italiani, nè libri, ma solo divertimenti e giuochi, Le 
danze, al suono di qualche organetto vi sono frequenti, e vi 
prendono parte donne, non sempre fior d’ onestà.* specialmente 
anglo-australiane. Qualehe anno fa era sorta in Kalgoorlie una 
Società italiana, ma si sciolse per mancanza di buoni direzione 
e della necessaria coesione, 

Il benemerito sacerdote predico in italiano nella chiesa di 
Kalgoorlie che seppe generalmente poco frequentata. dagl Ita- 
liani, perchè pochi capiscono P inglese e perehè non hanno 
sacerdote della loro nazione che si occupi di loro. A questo 
proposito egli seriveva: « Indipendentemente da ogni idea re- 
ligiosa, ho potuto convincermi che maggiore unione vi sarebbe 
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fra i nostri e quindi sarebbero più stimati, se frequentassero la 
Chiesa, come fanno gli altri popoli in Australia. Sarebbe anche 
un grande freno allo sperpero del danaro nelle osterie, con delle 
ubriacature così magne che durano a volte una settimana... ». 
I P. Capra non dimenticò mai nel suo viaggio di visitare gli 
ospedali ove sapeva trovarvi qualche Italiano ammalato. In quei 
luoghi di dolore PP emigrato prova maggiormente il rammarico 
di non aver nessuno che ne intenda il linguaggio, nè ha modo 
di esprimere le sne sofferenze fisiche e morali. 

In Australia il numero maggiore dei nostri connazionali è 
dato dai taglialegna e dai caricatori di -legna che lavorano nella 
foresta (bush). Il P. Capra si porto a Lakeside, attraversando 
in strada ferrata, per 27 miglia un dush a metà diboscato ove. 
fra gli altri lavoratori, più di 150 taglialegna nostri hanno il 
loro attendamento. « Di tinmiglie non ve ne sono che tre, e due 
di queste tengono pensione per gl’ Italiani: tutti gli altri vi- 
Vvono in compagnie di cinque 0 dieci con le tende” aggeruppate 

ariamente e che lasciano al mattino per rivederle solo al tra- 
monto, quando stanehi tornano per accendervi il fuoco e cuno- 
cervi da loro stessi le vivande.... Che pietà che sentii per quei 
poveri italiani quasi inselvatichiti da fatiche enormi e dalla so- 
litudine! Nessuna compagnia che appieno li comprenda, nulla 
ehe li elevi moralmente e intellettualmente. E troppo dura quella 
vita e certo non la durarono in Italia ». 

Altri Inochi visitati dal degno salesiano furono le miniere 
di Menzies e Woolgar dove contrariamente a quanto si aspet- 
tava trovò pochissimi italiani; Kookymè dove ne trovò una 
trentina, fra i quali due da poco proprietari di una piccola mi- 
niera d’oro. A Malcolm e a Laverton egli udiva confondersi ai 
colpi della senre abbattente le piante ed ai colpi della mazza spez- 
zante ilo minerale la melodia delle canzoni italiane. A Gwa- 
tia, importante centro minerario, il P. Capra trovo 150 Italiani, 
aleuni impiegati nelle miniere altri nel taglio delle legna. Non 
si conoscono tutti fra loro — egli dice — tanto meno quindi si 
ha untidea di luogo di convegno e di Società. Passano la do- 
menica a far la bt: \ dell'abitazione, a lavarsi i panni, a giuo- 
sare alle bocce, « Troppo grande è il numero di coloro che per- 
dono denaro nel dc prtando, come dicono. Non leggono ; 
ove poi prendere i libri? Non hanno seuole, non hanno chi 
rivolea loro la parola... Pochi vanno in chiesa, a differenza degli 
Operai irlandesi che non vi mancano... niuno s’ inearica di por- 
titre i loro denari alla cassa di risparmio... ». 

Ritornato a Perth il 29 settembre, il P. Capra ripartì il 9 di 
ottobre per Pinj: irra, Collie, Buambury, terve fertili e bene irrigate; 
presso quest’ nltima egli visito parecchie famiglie di coltivatori 
italiani, che costituiscono P incipiente Colonia “di Waterloo. Le 
coltivazioni a eni essì attendono con buona remunerazione sono 
La vite. i piselli, Te patate, le piante foraggere, i prati naturali. 
Le loro abitazioni sono semplici, e purtroppo dove rilevare il 
PL. Capra. anche qui nimeanti di quella pulizia che li farebbe 
maggiormente amare e stimare dagli australiani. La piccola co- 
lonia di Waterloo pei bisogni domestici e ordinari va a Bun- 
bury, pei religiosi a Purdanup. dove risiede da molti anni un 
venermnio sicerdote italiano, il Padre Martelli. 

Altri coloni italiani sono in queste regioni del sud-ovest, come 
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a Bridgetown, Dardanup, Kojorup, Katanning, Tembellup e tatti 
in condizioni piuttosto buone, ma tutti desiderosi gi ritornare 
al loro paese. 

I P. Capra visitò dipoi Geraldton, 506 miglia. a nord di 
Perth, a cui la congiunge la strada ferrata appartenente ad una 
delle più grandi Compagnie australiane, la Midland  Rardicay 
Comp., attraversando immense estensioni di terreni feraci, di 
proprietà in gran parte della Compagnia stessa. A Geraldton al 
momento della sua visita il benemerto salesiano non trovo che 
“una diecina di snoi connazionali, tutti siciliani, pescatori : « me- 
nano una vita dura, aspra, sempre sul mare, con niun gadi- 
mento morale od intellettuale, con nessuna relazione perche non 
parlano inglese... ». Nei dintorni di Geraldton vi è qualche al- 
tro italiano coltivatore 0 boscaiolo. 

Ma eV Italiani si ritrovano in maggior numero nelle miniere 
doro di eni la regione e ricchissima. IL P. Capra ne incontro 
a Monnt Manet, ne visito a Day-Dawn ed a Cue. Day-Dawn 
si puo quasi chiamare un paese italiano — egli dice — tanti 
son e Italiani che sono sparsi per le sue vie. Le loro condizioni 
“sono le stesse di quelle di Gwalia, ma TV impressione generale 
ricevutane dal loro visitatore fu migliore. Sono tutti impiegati 
nella miniera (reat Fingall e prendono buone paghe. Chi lavora 
a cottimo giunge anche alle 25 e 50 lire al giorno, ma purchè 
non dia mai riposo. 

Al suo ritorno a Perth, il Prof. Capra si recò a trovare una 
dozzina d’ Italiani, quasi tutti Toscani, che si son dati all’ orti- 
cultura, sin qui monopolio cinese. Egli visitò quindi a Rockingam 
una trentina di pescatori siciliani e pugliesi, ed a Fremante 
aleuni fruttivendoli liparesi e vavii pescatori della. Sicilia, della 
Puglia, della Romagna. Sono morali, onesti, Taboriosi e mai nes- 
sun fatto cattivo viene a tarbare La pace del loro ciumpo e del 
loro quartiere... Mi sono tutti ignovantissimi, nella maggior, 
parte analfabeti, e la loro ignoranza è scambiata in Australia, 
come per tutto altrove, per mancanza di bontà. 

Passato nell Australia meridionale, il P. Capra occupo nella 
visito deg?” Italiani otto mesi continui, Nello Stato di Vittoria, 
trovo numerosi coloni italiani, sia a Melbourne che in altri centri, 
tutti in buona condizione. In Tasmania, 1 isola delle frutta, 11 loro 
numero era minore, Nella Nuova Galles. del Sud i coloni erano 
molti emolto operosi, e quasi tutti in ottima condizione economica. 
Nel Queensland un gran numero d° Italiani coltivano Ta canna da 
zuechero. Sebbene la Nuova Zelanda non entri nella confederazione 
australiana, it P. Capra vi visito i coloni italiani che non per il 
numero ma per la savia operosità, di cui hanno avuto compenso, 
tengono alto nella bella terra il nome italiano. 


E. DIPIETRO. 


“A una “ Dama infermiera della CROCE ROSSA ,, 


Udrai tu, dunque, senza impallidire, 
altissimo fragor d’ una battaglia 

onde par tremi il mondo? 

Forse, a nei spettatori del martire 

che i corpi dei fratelli egri attanaglia 

e qualcosa ne fa di putre e immondo, 
non trema il cor profondo? 

Ricordati: da gli orti del Dolore 

al regno della Morte è breve il passo, 
e il core non è sasso 

che non si franga a "1 gelo dell’ orrore. 
T arresterai su trepidi ginocchi 

Se a te vicina passerà la Furia 

che di strage ha lussuria, 

e chiuderai, rabbrividendo, gli occhi. 


— Se il cor non trema, ciglio non si move, 
Come il ferro si tempra a la fucina, 
quando nella sventura 

fece il mio spirto sue tremende prove, 
m' accese una pietà quasi divina, 

che a "I debil petto or è salda armatura. 
Di me stessa secura, 

guarderò corpi mutili, trite ossa, 
scorrevoli cervella, ventri aperti 

e guizzanti lacerti, 

la fumid’ onda che la terra arrossa. 
Tutto | orrore delle cose morte 

O mal vive berrò senza far lagno. 

Il Dolor m'è compagno; 

nemica, no: sorella m'è la Morte, --- 


Dia 7L tuo stesso voler transfigurata, 
te scordando, vivrai dell’ altrui vita. 
Viril tuo verbo suona. 

Così t'avea ne’ miei sogni sognata, 
Anna, di spirital grazia vestita, 
ricca d'amor ch' eroîco si dona. 
Bontà fatta persona, 

d'amore nasceran tue dolci pene, 
chè vorrai sola pianger d'ogni lutto, 
e. ad ogni infermo, tutto 

dare il sangue miglior delle tue vene. 
Gloria! Il Cielo t' illumina la via. 
Tu vergine, tu madre, tu sorella, 
tu sisnora ed ancella, 

tu fata di dolcezza, angiola e iddia ! 


Nel tempio del dolore sono altari 
i bianchi letti, ove Vumana carne, 
divina ostia. dolora. 

Rapida corri in taciti calzari, 
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quando l infermo le sue mani scarne 
agita e con aperti occhi t' implora. 

« Ho tanto sonno, e ancora 

dormir non posso... dormir voglio... voglio... » 
grid, e divien lo spasmo riso atroce. 

Pur tua soave voce 

vince |P asperità del suo cordoglio. 

Il buono infermo più non si lamenta. 

Tu persuadi: — dormi, dormi, o figlio! — 
Chiude, riapre il ciglio, 

lo richiude... tuo figlio s' addormenta. 


Anna sorella, ora è costrecto in fasce 
il malato che, inconscio di martirio, 
gia fu da se diviso, 

Cuor di madre, gioisci! Ecco, rinasce, 
dileguate le larve del delirio, 

rinasce il tiglio che ti parve ucciso. 
Nel tuo materno riso, 

ei ritorna fanciullo. Tu-lieve, 

mentre gli parli delle antiche maghe, 
medichi le sue piaghe; 

a Parse labra porgi un po’ di neve; 
lo muovi piano per non fargli male 
se pel lungo decubito si stanca. 

Ma tu, ridente e franca, 

non ti stanchi; e il tuo braccio è suo guanciale. 


Come divina sfolgora La luce 

nell'occhio del morente!, e pur non fuga 
la tenebra nemica. 

Su la fronte a ’I morente si conduce 
leggera la tua mano, e gli rasciuga 

il sudore dell’ ultima fatica. 

Tu sei come l Amica 

del Cristo, e in quei che giace il Cristo adori ; 
tu sei la viva voce della fede; 

« 0 fratello, chi crede, 

di una vita immortal tocca gli albori ». 
Or chiede un bacio per dormir contento, 
e d'un vergine bacio di sorella 

gli fai la morte bella... 

L'anima s'alza sopra il cuore spento! 


Va, Canzone: vedrai tu P Eroina 

da ’"l volto di bambina 

senza molto cercar ch' Ella t'attende, 

e si sbianca, in fervore 

di carità, più di sue nivee bende : 

la Croce, rossa, splende 

sovra il candore dell’ intatta vesta... 
Canzone, a Lei t inchina, 

gridale forte: « gloria! », e falle festa! 


Maggio 1912. 


MEVIO GABELLINI 


LIBRI E RIVISTE ESTERE . 


Sommario: Lettere di Benedetto MIV al cardinale du Teucin (Correspondent. 25 
Novembre) — Maria Antonietta e Maurepas (Zfecue des der Mondesì — Due 
parole di risposta alla Ciciltà Cattolica — Pubblicazioni. 


— A proposito della pubblicazione delle lettere indirizzate 
da Benedetto NIV al cardinale du Tencin, P. Lanzace de Laborie 
pubblica nel Correspordant, un bellissimo articolo nel quale lu- 
meggia la fivura di quel gran papa. 

Tanto Pio IN, quanto Leone XIII, osserva il Laborie, ave- 
vano talune delle doti che resero così popolare papa Lambertini. 
Così Pio IN aveva molto della maliziosa e familiare bDonomia di 
Benedetto XIV, pur non avendone la savia prudenza, mentre Leo- 
ne XIII, aveva non meno di papa Lambertini un’ alta coltura 
letteraria e un’ ampiezza di vedute, che pochi Papi ebbero in 
ugmal'misura. 

Come mai Benedetto XIV riponesse tanta tiducia nel cardi- 
nale du Tenein, è cosa che può far stupire, quando si tengano 
per vere le accuse mosse a questo porporato. 

Ma il Lanzae erede, che la massima parte di tali accuse fos- 
sero invenzioni dei giansenisti, ehe non potevano perdonare al 
confidente del Papa, la sua simpatia per î gesuiti e il suo odio 
per i loro avversari. 

Su questo punto vi sarebbe forse assai da discutere ;  co- 
munque sia, lo stesso Benedetto XIV chiamava terziario gesuita 
il du Tencin e non mancava di manifestargli, quanto ghi spiacesse 
lo spirito di corpo troppo pronunciato e troppo ostinato dei ge- 
suiti; cosa che giustificherebbe in parte i giansenisti. IH du Ten- 
cin invece non era davvero. seusabile, quando comunicava al 
governo del Re le lettere confidenziali ricevute da Benedetto XIV ; 
la difesa che ne fa il Labori, puo andare presso a poco di pari 
pari passo con quella, che il nostro critico fa dei gesuiti e ge- 
sultanti, 

Ma ritorniamo alle letteve di Benedetto XIV. Non avendo 
le lettere di du.Tencin al Papa, ne possiamo argomentare il te- 
nore solo dalle risposte papali. 

Da queste vediamo, che il du Tencin doveva aver persuaso, 
non sì sa come, Benedetto NIV della virtù della marchesa di 
Pompadour, sì che il papa serive che si è intenerito quando quel 
sant'momo (? di Choiseul gli racconto di aver ricevuto dalla 
marchesa un erocifisso e un aequasantino da mettere a capo del 
suo letto. 

Nè minor meraviglia produee il leggere il giudizio dato da 
Benedetto NIV sulla famosa M.me du Tencin. Condolendosi eol 
du Tencin della morte di quella famosa signova il Papa la chia- 
ma « Vostra sorella, che è in cielo ». 

« E” fare troppo bnon mercato dell’ esistenza e dell’ utilità del 
purgatorio », osserva il nostro A. quantunque sì possa supporre 
che questo giudizio non sia che una manifestazione della genti- 
lezza italiana, « prodiga di complimenti e superlativi, che solo 
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i barbari del Nord. sono abbastanza ingenui di prendere alla 
lettera ». 

Ma Benedetto XIV non era sempre prodigo di complimenti 
e nelle sue lettere troviamo, che stanco delle esigenze della 
Corte di Vienna dichiara che « se detta Corte guadagna un in- 
dulgenza ogni volta che dà delle noie a un Papa ‘sarà certamente 
salva dalle pene del purgatorio ». 

Così a Federico di Prussia, che insisteva per l elevazione 
all’episcopato di un soggetto indegno, assicurando che faceva 
molte elemosine ed altre opere buone, P arguto Papa rispondev: 
che quest’ argomento si poteva paragonare “alle ragioni, < che dà 
un avvocato quando difende un accusato ehe merita di essere 
impiccato, dicendo che ogni sera il colpevole recitava il suo ro- 
sario in famiglia, 0 che aveva fatto un viaggio di devozione al 
santuario di Loreto ». 

Frugalissimo e nemico di ogni spesa di Insso, Benedetto XIV 
fu inoltre un papa anti nepotista per eccellenza. « Per meglio 
mettersi in guardia contro le tentazioni e Te sollicitazioni proibì 
severamente il soegiorno di Roma a ‘tutti i membri della. sua 
famiglia ». Esempio, che non fu davvero imitato da molti suoi 
SUCCESSOrI. 

« Noi invidiamo la sorte dei primi Papi, seriveva Benedet- 
to XIV al suo contidente, i quali non si occupavano, che della 
religione, e che morendo alla fine per essa, guadagnavano il 
‘adiso. Oggi gl interessi della terra sono talmente frammischiati 
agli affari spirituali, che i papi, volendo oceuparsi dei secondi 
che loro appartengono, restano imbarazzati dai primi che sono 
anche di loro spettanza 3 e, se non muoiono martiri, vivono non 
di meno martirizzati, ma di un martirio, che non guadagna loro 
il Pavadiso ». 

In quel tempo il papato si trovava in una. posizione assai 
triste. Da un lato gli Stati protestanti fingevano  d’ icnorarne 
l’esistenza, 0 lo scherniv: ino, dall'altro gli Stati cattolici con 
le loro pretese sragionevoli gli erano assai di fre «nente causa di 
forti dispiaceri. Benedetto XIV non si lasciava scoraggiare e con 
l’aiuto del sno fido segretario di Stato Valenti riusciva a far evi- 
tare molti seogli alla navicella di S. Pietro. 

Inturiava allora la lotta tra i giansenisti ed i molinisti è 
chiunque dissentisse da questi ultimi era da loro considerato 
“ereti o: « Chi non è molinista e di moralità rilassata. ha subito 
patente di giansenista, seriveva il Papa, di modo che non vi 
sono che gl ignoranti e quelli che non sanno neppure il loro 
catechismo, che non siano sospetti in materia di dottrina. Tutto 
cIÒ ci disturba enormemente ». Benedetto NIV era contrario al 
deal di condannare senza prima chiedere spiegazioni all’ acceu- 
sato. « E° urna cosa penosa, dichiarava egli, condannare anche 
un libro senza che 1° autore possa difenderlo, e questo, benehe il 
. libro sia stato denunciato da un prelato. stimabilissimo., poichè 
tale condanna stigmatizza, in certo qual modo, tanto 1 autore, 
quanto quelli che P approvano. Infine la giustizia resa è molto 
più applaudita, quando le due parti sono state prima udite ». 

Uomo di larghe vedute e di profonda coltura egli avrebbe 
voluto riformare il breviario togliendone tutte quelle leggende, 
che lo deturpavano. Egli pero non s'illudeva sulla guerra, che 
avrebbero fatto al suo divisamento i « Togliere. certe leggende 
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farà gridare tutti quelli che considerano i fatti, che vi sono nar- 
rati, così certi che sarebbero pronti a farsi martirizzare per so- 
stenere la verità. Ma queste critiche, ci sembrano assai meno 
importanti di quelle, che ci rimproverebbero di far leggere in 
nome della Chiesa, dei fatti apocrifi, o lubbi ». 

Spinto a quanto pare dal cardinale du Tencin ad agire con- 
tro.il Parlamento, che sosteneva i giansenisti, il Papa gli rispon- 
deva: « Non è | imbarazzo di cassare od annullare, come ben 
lo meritano, tutti gli attentati del Parlamento che mi trattiene. 
Basterebbe un foglio di carta, penna ed inchiostro. Ma se con un 
atto simile si corre il rischio di accendere un fuoco, che non 
potrebbe più spegnersi e compromettere così la nostra autorità, 
ehe veramente non è la nostra, ma quella di Dio, perche ci si 
rimprovera tale condotta ? ». 

Molto vi sarebbe ancora da citare di queste lettere di Be- o 
netto XIV, ma pur troppo il Labore parla quasi esclusivamente di 
quelle che riguardano la Francia e così Vl interesse ne è per noi 
aflievolito. Peccato che di queste lettere non si faccia un’ edi- 
zione italiana, che vorrennno dedicata agli odierni intransigenti. 

Vero sl è, che assai probabilmente se ne sbarazzerebbero 
facendola mettere all’ Indice, poiche la papalità dei nostri scot- 
toniani non riguarda a quanto pare, che il Papa regnante. 

—_ Quando Maria Teresa e sopratutto Giuseppe Il videro i 
loro disegni .sventati dalla Francia, mutarono tono nelle loro 
lettere a Maria Antonietta. Mentre prima la distoglievano dal- 
Poccuparsi degli affari dello Stato, ora la spingevano a prendere 
ascendente sul. Re, sì da dirigere la politica francese. Mercy 
d’ Argenteau, così il marchese di Segur nei suoi bellissimi studi 
pubblic: iti nella Here des den Mondes, si faceva il portavoce 
de’ suoi sovrani ed insisteva perchè Maria Antonietta non per- 
mettesse, che il Re avesse nn mentore che non fosse una. sua 
creatur: 

Hl guaio si era, che Luigi XVI aveva già il suo Mentore 
in Maurepas, al quale il sovrano andava sempre più affezionan- 
dosi. Ma questo Mentore era vecchio, malatiecio, sì che assai pro- 
babile sembrava la suna morte. Occorreva pertanto, che Maria 
Antonietta avesse il suo candidato pronto nell'ipotesi, che tale 
evento sì avverasse. In ogni modo però non doveva. trasenrare 
di farsi un alleato del vec “chio ministro, Cosa assai facile, diceva 
Mercy Argenteau, se appena Maria Antonietta 1 avesse voluto. 

Invece la sovrana fino a quel giorno non aveva saputo fare 
con Manrepas. « Ella non aveva saputo ridurlo ne con la forza, 
ne con buoni modi ». Manrepas naturalmente vano, debole e 
pavido sarebbe stato troppo telice di eseguire gli ordini della 
Itegina, qualora fosse stato sieuro di trovare in essa un sostegno 
solido e duraturo. 

Le insistenze del ministro di sua madre produssero il loro 
etfetto su Maria Antonietta: cercò di essere gentile con Maure-. 
pas, che accolse con trasporti di gioia questo mutamento a sito 
favore della Sovrana. Ma breve fu la bonaccia ; sospettando che 
Mianrepias avesse spinto il Re a farle dei misteri ed a prendere 
delle decisioni senza consultarla, la regina si lasciò trasportare 
dalla collera e rifiuto di indirizzare la parola al vecchio ministro. 

Mercy Argenteau penso allora, che il metodo più sicuro per 
ottenere quanto Maria Teresa voleva da Luigi XVI, era che Ma. 
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ria Antonietta cercasse di conquistare V animo del marito. Lo 
stato interessante della regina era una carta preziosa nel giuoco 
austriaco : Luigi NVI, che aveva tanto desiderato un erede, era 
portato più che mai a soddistare i desiderii della real consorte. 

Dal canto suo Maria Antonietta aveva mutato intieramente 
contegno col Re; non più freddezze ed ostentazioni di disprezzo, 
ma tenere carezze, ed aftettuose premure. Luigi XVI non seppe 
più ritiutarle nulla : da « quel momento Maria Antonietta diventò 
realmente potente e dominò la volontà del Re... Non era più 
un marito, che cedeva per la tema di musi e di scene; era un 
marito innamorato, che voleva piacere a sua moglie ». 

Maria Antonietta riconquistava pure in quei giorni il cuore 
de’ suoi sudditi; anche le gazzette che si erano mostrate poco 
favorevoli alla sovrana ne scrivevano con simpatia. « L’ aspetta. 
tiva di un lieto evento, pubblicava una di esse, ha ricondotto 
alla Regina molte persone, facendo loro dimenticare i diversi tortì 
che sì imputavano a quella principessa ». 

La nascita di una figlia fu un’ amara disillusione per la Re- 
gina e per la Francia; solo il buon Luigi XVI ne fu contento, 
tanto più che la maternità ebbe subito nna buona influenza su 
Maria Antonietta. fa sua condotta fu più seria e riflessiva, men- 
tre cercava con maggior cura di evitare cio che potesse dar 
scandalo. 

Ciò pur troppo, che non cambiò fino agli ultimi anni di re- 
gno fu Vinfluenza esagerata della Corte della Regina. « Fu que- 
sta condiscemlenza estrema verso i favoriti, che a Corte come 
nel popolo eccito tanti mormorii e provocò tanti odii ». 

La passione della Regina per il ginoco era pure criticata 
acerbamente: durante Y autunno del 1779 Maria Antonietta riu- 
scel a persuadere Luigi XVI a prender parte al gioco del faraone. 
Per fortuna il Re perdette in poche sere più di 1800 marenghi, 
di modo che giuro di non toccare più una carta e mantenne la 
parola. La Regina invece, benchè altrettanto sfortunata non 
seguì tale esempio ; allora, sia per colmare il deficit della sua cas- 
setta, sia per seguire i consigli della Corte Imperiale, si riavvi- 
cinò sempre più a Necker. Non che questi le abbia dato dei de- 
nari suoi, come pretesero i libellisti del tempo, ma sapeva in- 
durre il Re a largheggiare con la consorte ; inoltre cercava di 
soddisfare le sue richieste senza compromettere troppo il Tesoro. 

Necker aveva bisogno dell’ appoggio di Maria Antonietta 
per liberarsi dal suo collega Sartines ministro della marina, che 
gli si era sempre dimostrato ostile. La cosa non era facile, poi. 
che Sartines aveva stretto lega con Montbarey ministro della 
guerra, parente ed intimo di M.me de Manrepas. 

Entrambi avrebbero voluto cacciare Necker, che non ammet- 
teva lo sperpero, ch’ essi facevano del denaro pabblico. 

Maria Antonietta, che dapprima era stata favorevole a Sarti. 
nes, sotto T influenza della contessa di Polignae aveva ad un 
tratto cambiato contegno con lui. Non gli parlava quasi mal e nel 
suo circolo fiuniliare lo chiamava V avvocato Patelin o il mellifiuo 
bugiardo. | 

Necker, aveva saputo guadagnare la Polignae alla sua causa 
tacendo dare il titolo di Duca a suo marito ed aceordando altri 
favori alla Corte della Regina. 

Tutte queste mene non avrebbero sortito il loro effetto, se 
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Necker non avesse scoperto che Sartines aveva permesso che sì 
mettessero in circolazione 20 milioni di buoni. Luigi XVI nell’ ap- 
prendere questa notizia fu indignato ; corse da Maurepas ch’ era 
malato e gli dichiarò che bisognava licenziare Sartines e sosti- 
tuirlo con Castries, protetto della Regina e di Necker. Maure- 
pas non si oppose e la Regina lieta del suo trionfo fece accor- 
dare a Sartines una forte pensione. 

Da quel giorno vi furono a Corte quattro partiti, a capo dei 
quali vi erano Maurepas, Necker, la Regina e M.me de Maure- 
pas. « Si diceva apertamente a Corte, che M.me de Maurepas 
dominava intieramente suo marito, che dominava alla sua volta 
il Re ». Per questo motivo la vecchia signora aveva ì suoi cor- 
tigiani, non meno di Maria Antonietta. Il ministro della guerra 
Montbarey era, come abbiamo visto, sua creatura e percio la 
Regina ed i suoi amici decisero di sbarazzarsene, tanto più che 
il ministro aveva avuto l' imprudenza di accordare il comando 
di una compagnia al fratello di una commetdiante, sua amica, 
rifutandolo così al protetto di Maria Autoniettta. « La Regina 
fece chiamare Montbarey, lo rimprovero asprainente e lo congedo 
tutto interdetto ». 

Luigi XVI, al quale erano note marachelle assai peggiori 
di questa, lasciò capire a Maurepas ch’ era ora di liberarsi anche 
di Montbarey. L’astuto ministro cedette e pensò subito al pro. 
babile sudcessore. La Corte della Regina dal canto suo aveva il 
proprio candidato. Era questi il marchese di Sègur, compagno 
d’ armi del marchese di Castries; soldato audace si era pure 
mostrato abile come governatore della Borgogna. Maria Anto- 
nietta ne accetto la candidatura ad occhi chiusi e promise, che 
tra Dreve sarebbe stato ministro. Ma averdone parlato al Re 
arrischiò di compromettere il colpo- Infatti Luigi NVI sì af- 
tretto a consultare Maurepas, ehe gli fece osservare quanto lo 
stato di salute di Segur lo rendeva improprio a quel posto : il 
- vecchio ministro non manco inoltre di fisr osservare al Re, Vl am- 

bizione indiscreta della duchessa di Llolignac e come essa eser- 
citasse un’ influenza nefasta sulla Regina. Luigi NVI, colpito 
dalle parole di Maurepas si precipitò da Maria Antonietta e la 
rimproverò piuttosto vivamente di agire senza riflettere e di ub- 
bidire docilmente alle suggestioni de’ suoi amici. Maria Anto- 
nietta, furiosa delle parole del Re, se la prese con la duchessa 
di Polignace; la duchessa di Polignac offesa a sua volta dichiaro 
alla Regina, che sì dimetteva da tutte le sue cariche e lasciava 
Versailles, Terrorizzata all'idea di perdere la sua amica, la Re- 
gina « abdicando qualsiasi orgoglio, scoppiò in singhiozzi, cadde ai 
piedi della duelhessa » scongiurandola di perdonarle. La duchessa 
di Polignac ne resto commossi e rialzando Maria Antonietta la 
strinse tra le sue braccia. Come pegno della pace la Regina 
prese 1 impegno formale di far licenziare Montbarey e di sosti- 
tuirlo con Segur. 

Montbarey frattanto, eonscio ehe il Re gli sì mostrava sem- 
pre più ostile, penso di dare le sue dimissioni, che turono su- 
bito accettate. Ni trattava ora di far nominare Segur. Maurepias 
voleva Puysegur e poco mancò che strappasse a ‘Luigi XVI il 
suo consenso per tale nomina. Ma la Regina, montata dalla Po- 
lienace, che le avea mostrato come ne sarebbe andata di mezzo 
la sua dignità, se Maurepas trionfava su di lei, si recò di buon 
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mattino dal Re, facendovi chiamare il primo ministro. Dapprima 
tentò di persuaderlo a scegliere Ségur ; infine vedendolo sempre 
incerto e constatando che Luigi XVI le dava ragione, gli disse: 
« Signore voi vedete qual’ è la volontà del Re. Mandate subito 
a chiamare Ségur e comunicategliela ». A Maurepas non restò 
che ad ubbidire; quanto a Luigi XVI afferrò la mano del suo 
Mentore mormorandogli :.« Non mi abbandonate ». 

— A proposito degli attacchi che ci ha mosso con acerbità 
irosu la Civiltà Cattolica nell’ ultimo suo fascicolo, ci permette- 
remo di far osservare con tutto ossequio alla veneranda consorella 
tre cose: 

1° che di nessuna delle riviste da noi citate abbiamo mai 
dato l’ indirizzo e perciò non potevamo tare diversamente col- 
P Aus Kervierc. 

%° che la lettera che ha avuto il potere (e di questo ne siamo 
fierissimi) di far adoperare alla Civiltà Cattolica un frasario, mal 
da lei usato, non è frutto del cervello di una donna risentita 
ma di un prelato autentico, di cui non diamo il nome, perché la 
sopracitata rivista lo farebbe per lo meno scomunicare. 

3° che le tristi insinuazioni e insolenze disgustose sono tanto 
estranee alla nostra rubrica, quanto lo sparlare con tanta facilità 
di Papa, di cardinali, di prelati e di religiosi, di preti e di laici. 
Intine per seguire l’ esempio della rivista, maestra di color che 
sanno risponderemo al suo proverbio: Chi ha la casa di vetro 
non tiri sassate, con quest’ altro, « non ci è che la verità, che 
offende ». 

— Dovendo faure una nuova edizione della sua opera po- 
derosa: Le Clérgé de France pendant la Revolution (1), 1 abate 
Sicard ha creduto bene di approfittare di tutte le pubblicazioni 
uscite di recente su quel periodo per dar maggior sviluppo al 
suo lavoro. Ne sono così venuti due volumi, invece di uno, dei 
quali l'abate Sicard ci presenta ora il primo. Questi è diviso in 
tre parti: Lo sfacelo politico, Lo sfacelo monastico, Lo sfacelo 
religioso e sociale. 

Interessante sopra tutto la prima parte, poichè in essa il 
Sicard ci presenta le varie fasi della lotta fra i tre Ordini. La 
«lifferenza tra questi ordini era stata così definita da Mons. La 
Jare, vescovo di Nancy nel suo discorso alla cerimonia religiosa 
di apertura degli Stati Generali: « Sire, ricevete gli omaggi 
del clero, i rispetti della nobiltà e le umilissime suppliche del 
Terzo Stato ». 

Ma se il Terzo. Stato era tutto unito nel far volere i suoi 
diritti, così non lo erano gli altri due Stati e sopratutto 1 Or- 
dine del Clero. Nell’ ordine del Clero si trovavano rappresentate 
in realtà due classi ben distinte : Y Episcopato, composto quasi 
esclusivamente di aristocratici e deciso come tale a conservare 
la sua preminenza, e il elero parrocchiale, reclutato per la mas- 
sima parte nel popolo e tavorevole percio alle aspirazioni del 
Terzo Ordine. 

Furono questi preti semplici, che persuasero due, o tre ve- 
Scovi a capitanare 1 esodo del clero dal luogo delle sue sedute 


(1) «Le Clergé de France pendant la Revolution» par PAD A. Sicard. — Pa- 
ris, V. Lecottre, Rue Bonaparte, n. 10, 
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e la sua unione col terzo Stato. Lo stesso arcivescovo di Parigi 
si lasciò trascinare a seguire tale esempio. Ben tosto Luigi XVI, 
sempre debole e pauroso scriveva ai presidenti dei due Ordini, 
clero e nobiltà, di unirsi al Terzo Ordine sotto un solo presi- 
dente, ch’ era in quel momento un membro del Terzo Ordine. 

Così si costituì }° Assemblea Nazionale, dalla quale il clero 
doveva venire sì bistrattato e martirizzato. Nella seconda e terza 
parte il nostro A. ci descrive la spogliazione della Chiesa ; spo- 
gliazione che fu compiuta quasi senza discussione. Allo sfacelo 
finanziario seguiva ben presto lo sfacelo monastico. Si abolivano 
le congregazioni religiose, si abolivano i voti, sì ricacciavano di 
forza nel mondo quelle anime, che dal mondo avevano fatto di- 
vorzio. Come già il Sicard ci aveva detto nella prima edizione di 
questo suo lavoro, furono particolarmente le monache le più re- 
luttanti a lasciare i loro cari monasteri. 

Bisogna leggere questo libro per farsi un’ idea del male im- 
menso che può produrre in un’ Assemblea abbandonata alle pas- 
sioni del momento, un primo momento di debolezza. Se Luigi XVI 
pagò caramente la sua debolezza, non meno caramente la paga- 
rono gli ecclesiastici, che cedettero alle volontà di una mino- 
ranza prepotente ed audace. Dopo aver attaccato la Chiesa nella 
sua situazione politica, nelle sue ricchezze, nelle sue truppe 
ausiliarie, nelle sue opere, la Rivoluzione ? attaccherà nella 
sua gerarchia, nel suo ordinamento con la costituzione civile 
del clero. 

« La battaglia sarà cruda, bentosto tragica. La Chiesa non 
potrà cedere senza perdere l’unità, che fa il suo carattere e la 
sua forza. È una nuova fase della lotta religiosa, che questa 
volta condurrà il elero al martirio ». 

— Tra le figure più terribili della Rivoluzione francese. 
emerge in modo sinistro, quella di Fouquier Tinville. « Per mol- 
tissimo tempo il suo nome simbolizzòo nella memoria degli uomini 
tutto il passato del Terrore. E noi crediamo, aggiunge A. Du- 
noyer nella prefazione della sua opera (1) su Fouquier Tinville, 
che per molto tempo ancora quel nome tragico resterà il sim- 
bolo degli assassinii giuridici, commessi dal ‘tribunale del 10 
marzo 1793 ». 

Pur anmettendo che i posteri giudicarono equamente il ter- 
ribile Accusatore Pubblico, il nostro A. osserva, che uguale ab- 
bominio se non maggiore, dovrebbero destare i nomi dei presi. 
denti: Dumas e Herman, del giudice Coffinhal, del sostituto 
Lescot IUMeuriet e dei giurati del sanguinario Tribunale. 

Dapprima Fouquier Tinville volle serbare alle sue accuse 
la parvenza legale, ma presto si lasciò travolgere da una sete 
di sangue e non penso più che a fornire di numerose vittime 
la ghigliottina. 

Questo arr: ibbiato sens culotte aveva avuto all’inizio della 
sua carriera delle velleità aristocratiche. Nel 1778, padrone di 
un fiorente studio notarile, tirmava i suoi atti Fouquier de Tin- 
ville. In quel tempo era ammogliato e padre di 5 figli : rimasto 
vedovo nel 1782 spositva cinque mesi dopo Enrichetta Gerard 


(1) « Fonquier Tinville » par A. Dunover, — Paris, Perrin et C.ie; Quai des 
Grrands Augustins, n. 30. ; 
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d° Aucourt. Pochi mesi dopo vendeva il suo studio, abbando- 
nava la bella casa di via Bourbon-Villeneuve ed incominciava 
quella vita randagia e di espedienti, che doveva finire con la 
sua nomina a direttore e poi ad accusatore del tribunale rivolu- 
zionario, stabilito con la legge del 17 agosto 1792. 

Come è misterioso il motivo per il quale dovette cedere il 
suo studio, così è misteriosa la sua vita dal 1783 al 1792. È 
probabile che in quegli anni tribolati andasse ammassando un 
odio contro la società, che gli era stata matrigna, e lo sfogasse 
poi sugli innocenti, che cadevano sotto i suoi artigli. 

Nella tragica giornata del 9 termidoro Fouquier Tinville non 
pensò, che a salvare la sua testa. Quando la Comune insorta 
contro la Convenzione, chiese a Fouquier Tinville di accorrere 
al fianco di Robespierre, Couthon e St. Just, liberati dai comu- 
nardi ribelli, Il accusatore pubblico rifiuto di abbandonare la 
Convenzione. Egli aveva forse intuito che la Convenzione avrebbe 
vinto e volle rimanere dalla parte del più forte. Soffocata la ri- 
bellione, Fouquier Tinville si accinse a fare la sua parte nel 
processo di Robespierre e compagni. Si ritirò soltanto per non 
portare l’ accusa contro PP amico suo Lescot-Fleuriot. 

Robespierre venne condannato a morte e con lui cadde il 
regime del Terrore. 

La Convenzione decretò la messa in accusa dei membri 
del Tribunale Rivoluzionario e Fouquier fu tra i primi ad es- 
sere arrestato. 

(Qui il nostro A, riporta le memorie giustificative »seritte 
dall’ Accusatore Pu’ *lico, non che le deposizioni di testi di ac- 
cusa. Per essere imparziale il Dunoyer riporta pure quelli di 
alcuni testi a difesa, non tralasciando di far rilevare gli affet- 
tuosi rapporti tra Fouquier e sua moglie. Ma nemmeno la let- 
tura delle lettere scambiate tra i due coniugi riesce a destare 
la nostra compassione. Una donna, che non seppe esercitare sul 
marito nessuna benefica influenza a prò di tanti infelici, non può 
ispirare che ripugnanza. 

Non rimproveriamo però al nostro A. di aver | fatto questo, 
poichè egli ha così esaurito pienamente la sua inchiesta sul 
maggiore o minimo grado di responsabilità di lIouquier Tinville 
ed il risultato di tale inchiesta è la colpevolezza piena ed in- 
tiera di quella tigre dalle parvenze umane. 

— L’ impresa alla quale, si è accinto P. Corbin non è opera da 
poco, perchè egli intende studiare tutta la storia della politica 
estera francese “dalle sue origini fino ai giorni nostri. Quanto eeli 
oggi presenta al pubblico nel primo volume della sua opera è più 
che una buona promessa per } avvenire. Infatti noi troviamo che 
in questo volume, edito della casa editrice Picard, il nostro A. ha 
svolto con profonda erudizione e non minor acume Ta storia della 
politica estera della Francia dai primi tempi fino al 1453, 

In questo periodo di tempo 1° Inghilterra fa la potenza con 
la quale la Francia ebbe maggiormente da trattare. 

Conscia, che la sua potenza non avrebbe potuto raggian- 
gere il suo intiero sviluppo, se non aveva a confini naturali 
Atlantico e la Manica, la Francia intese sempre ad impedire 
la venuta, 0 a cacciare gl” inglesi dalle coste francesi, da loro 
conquistate. | 

Tale politica fu particolarmente lo scopo dei re Capeti i 
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quali, anche intesi a negoziare con .il Papato e l’ {mpero, non 
perdevano pero mai di vista, che il loro eterno avversario era 
sempre l Inghilterra. Questa dal canto suo mirava ad impedire 
che la potenza della Francia diventasse troppo grande e percio 
quando la vedeva in pace con i suoi vicini, vegliava perche da 
questa pace non se ne facesse strumento di conquista. Il Corbin 
descrivendo il mirabile costituirsi della Francia dal 10° al 15° 
secolo, ne dà tutto il merito alla dinastia dei Capeti, che seppe 
in cinque secoli fare di una monarchia, quasi asfissiata da una 
fiorente feudalità, una vera potenza mentre aveva saputo fon- 
dere in tutto omogeneo le varie parti del dominio francese. 

Ma di quest’ opera magistrale parleremo più a lungo quando 
sarà pubblicata per intiera ; per ora ci limitiamo a rallegrarcene 
vivamente con l’ autore e l’ editore. (1) 

— La Mecca e Medina sono davvero paesi del mistero, poiche 
solo i mussulmani autentici possono entrare nelle città sante del 
Profeta. Questa stessa difficoltà di penetrarvi ha spinto A. Le 
Boulicant ad affrontare i pericoli. Pericoli, non immagininarii, 
poiche lo scoprire che il pseudo pellegrino mussulmano era un 
infedele, um cane di cristiano, l'avrebbe condotto alla morte. 

Ma il nostro A. seppe camuftarsi così bene da bey egiziano, 
seppe compiere con tanta serupolosa esattezza tutti riti inerenti 
alla saera visita, che in nessuno de’ suoi numerosi compagni 
sorse il dubbio che Mohammed Salaheddin fosse Alberto Le 
Boulicant. 

Ben possiamo rallegrarci che il coraggioso francese sia riu- 
scito nel suo suo intento, visto che ci ha dato del suo pellegri- 
naggio la più viva ed interessante delle descrizioni. (2) 

Né meno strana fu T avventura che obbligo il Boulicant a 
caricarsi di un Rkarews ; dal quale presto si separò, rimpiangendo 
I infelice sorte delle due schiave che aveva tenuto come sorelle. 

Graziosi e commoventi gli episodii degli altri due schiavi, 
liberati dal nostro pellegrino, non che le fantastiche novelle arabe 
da lui udite e riportate. 

Tutto sommato è nn libro interessantissime, che si fa leg- 
gere e che denota nel suo autore sentimenti nobili ed elevati. 
< / /— E un romanzo (3) questo di P., Lhande, che non ostante non 
poche inverosomiglianze, pure farà profondamente pensare quei 
genitori, che lo leggeranno con amimo sereno e servirà a farne loro 
trarre un’etticace lezione, Peccato, ripetiamo, che vi siano tali 
inverosomiglianze, tali incongruenze ed esagerazioni che non è pos- 
sibile accettare per verosimile la storia di Luis. Ciò non toglie 
che vi siano pagine assai belle e che, come abbiamo già detto, 
fanno riflettere. 

Tutti i pericoli di abbandonare P educazione dei figli a mani 
mercenarie, sono qui ritratti con mano maestra, benchè con 
grande esagerazione di tinte. 

L'interesse, che Luis desta è pero così vivo da desiderare, 


(1} « Histoire de la Politique Fxtéricure de la France » par P. Corbin. — 
Paris, A. Picard et fils, rue Bonaparte, n. S2. 

(2) « Att pavs des mysteres >» par A. Le Boulicant. — Paris, Plon-Nourrit, 
Rue Garanciere, n. S. 

(3) « Luis » par P. Lande. — Paris, Plon-Nourrit, ibib. ibid. 
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che il Lhande ci narri come Luis abbia vissuto alla sua uscita 
dall Asilo e quali siano poi stati i rapporti tra madre e figlio. 
E’ certo però, che in Italia un fatto simile non succederebbe mai, 
poichè nessuna dama dell’ aristocrazia metterebbe un figlio come 
Luis, in nna Casa di Correzione, nè vi sono da noi, grazie al 
Cielo, cappuccini che facciano | odioso mestiere dell’ aguzzino. 

— Quale ironia, per quanto fine ed elegante si cela nelle pa- 
gine, che A. Capus ha pubblicato sotto il titolo suggestivo : Les 
Mocurs du Temps! (1). Dal primo articolo: De la « Joconde » à 
la « ‘Liberté » all’ ultimo: La pair, ou la guerre il nostro A. ha 
con mano maestra toccate tutte le piaghe della Francia, ha ri- 
levato spesso con triste umorismo, tutte le contraddizioni, tutte 
le debolezze, tutte le piccolezze degli attuali governanti francesi. 
Caratteristiceo il segnente aneddoto, che illustra il criterio con il 
quale si accordano le decorazioni in Francia. Un anno fa ven- 
nero date le palme (decorazione francese) ad un ragazzo di pro- 
vincia. Chiestone il perchè, si seppe : 1. che detto ragazzo aveva 
arrischiato di essere annegato ed era stato salvato miracolosa- 
mente da un pescatore. 2. che sette viorni dopo tale incidente 
era stato rialzato sano e salvo, non meno miracolosamente di sotto 
ad un automobile. Tutti si erano rallegrati con lui per tanta for- 
tuna ed il prefetto non volendo far meno degli altri gli aveva 
fatto accordare le palme!... Naturalmente nè il pescatore che 
aveva salvato, nè gli altri che P avevano strappato alla morte 
furono decorati. . 

Bellissime poi le parole, che PP apolcgia dell’ immoralità, fatta 
dir commediografi come Porto Riche, strappa al Capus: « Ciò. 
che è immorale non è descrivere la rivolta, ma è chiamarla la 
sellezza : non è mostrare |P adulterio, ma e chiamarla un Dirit- 
to; non è mostrare il disordine, ma è chiamarlo la Regola ». 

Libri come questi del Capus fanno bene e si fanno leggere 
cou piacere da tutti gli onesti. E. S. KINGSWAN. 
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1 anno che volge al termine rimarrà per lungo tempo tra i no- 
tevoli della storia europea, per il numero e pe» l’importanza degli 
avvenimenti che in esso si sono verificati e dai quali la carta geo- 
grafica europea e mediterranea uscirà profondamente modificata. Lo 
stati quo dei Balcani e 1° integrità della Turchia, che per quaranta 
anni avevano formato la base della politica dell’ Europa, Anno cessato 

(1) «< Les Moenrs du Temps » par A. Capus. — Paris, B. Grasset, Rue de 
Saints Peres, N. 61. 
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di esistere e la questione sta risolvendosi in modo ben diverso dal- 
l’ aspettazione della diplomazia e dalle mire per tanti annì accarezzate 
da alcune potenze. Non è senza soddisfazione d’ amor proprio che noi 
italiani possiamo reputare, quali conseguenze della nostra fortunata im- 
presa, tali avvenimenti, dai quali trarranno miglior assetto le ragioni 
della civiltà e i diritti nazionali. 

Quali saranno le definitive conseguenze della breve e sanguino- 
sissima guerra balcanica, non è ancor possibile dire, e appunto per- 
ciò il iomento internazionale è assai grave e interessante. Le trat- 
tative di pace che si aprono oggi a Londra fra i delegati turchi e 
quelli della Confederazione, dovranno necessariamente toccare troppi 
argomenti che interessano in sommo grado le grandi potenze e l’ equi- 
librio europeo, perchè quelle non debbano seguirne con vigile atten- 
zione lo svolgersi ed apprestarsi, quando occorra a modificarne le 
conclusioni; non è possibile infatti che le grandi potenze si disin- 
teressino, non soltanto alle quistioni dell’ indipendenza albanese e dello 
sbocco della Serbia sull’ Adriatico, ma altresì a quelle della ripar- 
tizione della penisola balcanica, della posizione che verrà fatta alla Tur- 
chia in Europa, del possesso delle isole dell’ Egeo, della eventuale libertà 
degli stretti, ed infine — e principalmente — delle ripercussioni che il 
nuovo assetto balcanico potrà avere sugli interessi particolari di ciascu- 
na potenza e sull’ avvenire politico e commerciale che a ciascuno sarà 
riserbato nell’ Oriente europeo. La quistione essendo di alto interesse 
internazionale, gli accordi che verranno stipulati fra gli Stati balcanici 
dovranno ricevere la ratifica delle grandi potenze; ma potrà forse evi- 
tarsi la riunione di una conferenza europea per la opportunissima pro- 
posta di sir Grey — che si accerta ormai accettata da tutti i Gover- 
ni — di tenere a Londra, contemporaneamente alle trattative per la 
pace, una conferenza di tutti gli ambasciatori delle varie potenze in In- 
ghilterra, la quale avrebbe per iscopo ufficiale soltanto quello di fissare 
le questioni che debbono essere risolte dalle Cancellerie, ma in realtà 
potrà esercitare un’ azione assai più vasta, guidando implicitamente 
le stesse trattative di pace, in modo ch’ esse giungano ad un risultato 
che possa ottenere subito l’ approvazione delle grandi potenze. 

L’ interesse del momento politico dovrebbe in questo scorcio di 
anno concentrarsi nel lavorio diplomatico di Londra, ma le incognite 
tuttora sussistenti sull’atteggiamento di alcune potenze continuano a 
suscitare preoccupazioni ed a rivolgere la pubblica attenzione anche 
in campo diverso e più pericoloso. Vogliamo alludere al dissidio tut- 
tora permanente fra l’ Austria e la Serbia, o meglio ancora, fra l’Au- 
stria e la Russia ed alle manifestazioni preoccupanti che di tale dissidio 
si vanno verificando nell’ impero alleato. L’ Austria va attraversando un 
periodo di nervosismo che facilmente può spiegarsi con la delusione che 
gli attuali avvenimenti Anno arrecato alle speranze da essa lungamente 
accarezzate e che costituivano, può dirsi la direttiva di tutta la sua po- 
litica internazionale. Dal trattato di Berlino in poi, l’ Austria aveva ri- 
volto le proprie mire al vicino Oriente ed aveva sognato di compensare 
quando il momento opportuno si presentasse, le diminuzioni subite 
nel 75) e nel 66, nei Balcani, di cui le aprivano le porte l’ amministra- 
zione attidatale della Bosnia e dell’ Erzegovina ; e per quarant’ anni essa 
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si preparò giorno per giorno a questo avvenire che sembrava certo, au- 
mentando in ogni modo la propria influenza nei Balcani, fortificandosi 
al contine sud-orientale, e giuocando abilmente sulla rivalità di quei 
piccoli Stati e sulla debolezza della stessa Turchia. Fra il programma 
sintetizzato nell’ espressione «la marcia a Salonicco » che ebbe un prin- 
cipio di esecuzione nel ’908 quando l’ Austria proclamò |’ annessione 
della Bosnia Erzegovina a costo di provocare una conflagrazione europea 
che per un istante parve inevitabile. Oggi l’ Austria si vede chiudere 
irremissibilmente la strada ‘verso l’ Oriente dal sorgere di una nuova 
grande potenza, quale senza dubbio si avrebbe se l’attuale alleanza 
fra i quattro Stati balcanici si trasformasse in una vera e propria 
confederazione, e ad ogni modo il principio dei Balcani ai popoli bal- 
canici riceve oggi una così ‘solenne consacrazione dal sangue e dalle 
vittorie degli alleati, da togliere all’ Austria ogni speranza d’ integra- 
mento territoriale ; cosi che ad essa — che à già dovuto tollerare l’occu- 
pazione del Sangiaccato di Novi Bazar — non rimane che la speranza 


di riaffermare sui Balcani la propria influenza economica, conquistan-- 


dosi ivi una posizione privilegiata. 

Ma in tale campo — oltre che doversi accordare con l’ alleata Italia 
che à pure nei Balcani interessi diretti — essa deve fare i conti con la 
potente rivale slava, che favorita da ragioni etniche ed etnografiche, si 
è sempre considerata come la naturale protettrice delle popolazioni bal- 
caniche. È l'antico conflitto di supremazia fra la razza germanica e la 
slava, sopito sinora con l’ espediente diplomatico dello sfatx qxo e che 


risorge più vivo col cessare di questo; ed à radici troppo profonde 


perché la piccola quistione dello sbocco della Serbia sull’ Adriatico non 
sembri veramente soltanto uh pretesto e non si debbano avere preoccu- 
pazioni sulla possibilità di complicazioni più gravi. 


In questa atmostera di incertezze e di elettricità nella quale si stan- 


no iniziando le due conterenze di Londra, due fatti tangibili si sono 
verificati e vanno posti in correlazione per poterli valutare: vogliamo 
dire il rinnovamento della Triplice Alleanza e la crisi militare austriaca. 
Che la Triplice Alleanza dovesse venire rinnovata era fuori di dubbio 
dopo l’ attitudine conservata dalle nostre alleate durante la guerra libica 
e dopo le recenti manifestazioni di parecchi uomini di stato; si può dire 
anzi che il nostro legame con gl’ imperi centrali non fosse mai stato 
così fuor di discussione nella coscienza nazionale come in questi ultimi 
tempi. 

Anche in Austria e in Germania quella parte dalla pubblica opinione 
che pur ci fu così contraria sull’ inizio dell’ impresa libica, dopo l'esito 
felice di questa e l’ accresciuto nostro prestigio politico e militare, aveva 
posto ‘fuor di discussione il mantenimento dell’ alleanza che per tren- 
t'anni à garantito la pace all’ Europa e si manifesta ancor più necessa- 
ria oggi per controbilanciare la potenza della Triplice Intesa. Ma nes- 
suno forse si attendeva che la rinnovazione avesse luogo proprio ora, 


sei mesi prima del termine stabilito per denunciare o rinnovare tacita- 


mente il reciproco impegno. 

Ora non vi à dubbio che l’anticipata rinnovazione e 1’ annuncio da- 
tone immediatamente al pubblico, proprio nell’ imminenza delle discns- 
sioni internazionali, nell’ assetto dei Balcani, acquistano unysigniticato ed 


. 


. 
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un’ importanza che non possono sfuggire a nessuno, e hanno l’aria di vo- 
ler dire che si è voluto dai governi alleati che tale atto abbia una riper- 
cussione sulla situazione internazionale. Si sarebbe veduto in forma solenne 
e pubblicamente consacrare l’ accordo nell’ attuale momento esistente tra 
le tre nazioni ed avvertire che esse agiranno in perfetta armonia, gra- 
vando concordemente con tutto il loro peso nella bilancia internazionale. 

Convien ritenere, pertanto, che l’ accordo sia completo fra i gabi- 
netti di Roma e di Vienna, non soltanto sulla questione dell'autonomia 
albanese, ma anche su quella del porto serbo e sull’ attitudine da assu- 
mere di fronte al nuovo stato di cose. L'alleanza è sfata rinnovata, 
come ànno altermato i comunicati ufficiali, « senza alcune modificazio- 
ni » — per quanto a taluni sembrasse opportuno che 1’ Italia chiedesse 
nuove e speciali garanzie in relazione alla nuova situazione di cose, e 
specialmente di fronte alle convenzioni navali avvenute fra le potenze 
della Triplice Intesa. Ma se nessuna modificazione si è creduto di ap- 
portare al testo del trattato, ciò significa che lo si è creduto adatto 
anche alla situazione attuale, e che a prevalso il concetto del gabi- 
netto di Berlino che i trattati di alleanza debbano .essere schematici 
e generici, riserbando le statuizioni particolari‘ a particolari accordi. i 
quali più facilmente si possono adottare alle mutevoli contingenze in- 
ternazionali. Ciò che importa, pertanto, è che della situazione attuale 
sì sia tenuto conto negli accordi fra i tre governi, e che in questi l’' in- 
teresse dell’ Italia sia stato dal governo nostro debitamente tutelato. 

Ciò premesso, non crediamo si possa dare importanza eccessiva ai 
preparativi militari dell’ Austria nè alla crisi militare che à portato al 
dicastero della guerra il generale Kropatin ed a capo dello stato mag. 
giore il barone von Conrad, noti entrambi quali uomini d’ azione fra i 
più graditi a quei circoli militaristi, che si vuole faccian capo allo stesso 
principe ereditario, e specialmente il gen. Conrad notissimo pel suo dis- 
sidio col compianto ministro degli esteri Aehrenthal, che portò alle sue 
dimissioni da capo di stato maggiore, volute, a quanto sì disse, dallo 
stesso Imperatore per la sua attitudine anti-italiana e per le misure mi- 
litari che esso voleva prendere contro di noi al principio della guerra 
libica. 

Che il giorno dopo la rinnovazione dell’ alleanza ritorni a capo del- 
l’esercito alleato l’ uomo che ne era stato allontanato per la sua ostilità 
contro di noi, ci sembra non possa significare altro — non volendo ac- 
cusare il governo di Vienna d’ inammissibile ingenuità — se non che 
egli è moditicato il proprio modo di vedere e non pensa a riprendere il 
suo programma contro di noi. Ma riteniamo anche che non si debba 
giudicare con troppo pessimismo nè le intenzioni guerrafondaie che, 
forse a torto, si attribuiscono ai gen. Kropatin e Conrad, nè le misure 
militari, che lP Austria va prendendo con una certa ostentazione, mobi- 
lizzando i capi d’armata alla frontiera orientale. 

Non è possibile ammettere che il nostro governo abbia consentito 
a rinnovare la Triplice, senza accordarsi con gli alleati sull’ attitudine 
da conservare nell’ attuale momento. Non è quindi ammissibile nè che 
l’Austria voglia ad ogni costo provocare una contlagrazione . euro- 
pea. senza che di ciò il nostro governo sia stato avvertito nè che se 
lo tosse stato. abbia consentito ciò non ostante a rinnovare, e quindi 
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rinsaldare potentemente i legami che all’ Austria ci legano. Inoltre se 
anche nell’impero potesse esservi taluno disposto ad assumersi di fronte 
alla storia e all’ umanità la responsabilità immensa di provocare una 
immane conflagrazione nella speranza di sopraffare gli stati balcanici, 
‘indeboliti ora dallo sforzo compiuto e prima che acquistino una temibile 


potenza, per attuare potentemente — nel momento stesso in cui sembra 
svanito — il programma dell’ espansione orientale ; se anche potesse es- 


servi taluno disposto a giuocare questa carta suprema che potrebbe co- 
stare l’ esistenza stessa dell’ impero austro-ungarico, non conviene dimen- 
ticare la grande influenza che nella politica dell’ impero esercita perso- 
‘nalmente il venerando Imperatore del quale son note le tendenze pacifiche 
e l’ animo mite. Sovratutto poi non convien dimenticare che nei due 
grandi aggruppamenti europei la posizione predominante è innegabil- 
mente tenuta dalla Germania e dall’ Inghilterra ; ora queste che ànno 
nei Balcani interessi meno diretti, sembrano concordi nel voler impe- 
dire ogni pericolo di conflitti: e come già notammo nella scorsa rasse- 
gna, è notevolissimo e confortante il fatto che proprio fra queste due 
grandi rivali, il cui antagonismo avea finora formato il futuro dell’ an- 
tagonismo europeo, si sia manitestata ora quella « politica intimità » cui 
accennava il cancelliere germanico nel suo discorso del 5 corrente, nel 
quale pure attermando la tedeltà della Germania ai suoi « doveri d’ al- 
leata » dichiarava di non ritenere probabile nè possibile una .guerra 
europea, rilevando appunto l’ accordo esistente a tale proposito con l’In- 
ghilterra. | 

Alla conferenza di Londra l’ Italia sosterrà, pertanto, con fedeltà di 
alleata gli interessi dell’ Austria, ma questa dovrà sostenere con egual 
tedeltà i nostri: e da tale reciproco atteggiamento il legame trentennale 
che unisce le due nazioni uscirà ancora ratforzato e vivificato nella co- 
scienza nazionale, come allo stesso scopo riuscirà l’ atteggiamento del 
governo di Vienna verso i nostri connazionali dell’ impero, e la conces- 
sione — che sembra finalmente sul punto d’ essere attuata, col voto ta- 
vorevole della commissione del bilancio — della tanto sospirata facoltà 
giuridica a Trieste. 

Sintomo coutortante della situazione internazionale e il buon 
accordo che sembra vada stabilendosi tra la Bulgaria e la Rumenia e, 
convien riconoscerlo, anche gli stessi malumori fra gli stati balcanici 
alleati e specialmente fra serbi e greci, i quali indurranno verosimil- 
mente i vincitori a maggior mitezza nelle loro pretese, mitezza consi- 
gliata anche dalla tenace resistenza opposta dai turchi negli ultimi giorni 
di guerra precedenti 1’ armistizio, e quella che essi oppongono tuttora 
alla Grecia, la quale, sola, non a voluto aderire all’ armistizio probabil- 
mente per impedire con le sue navi il trasporto di truppe dall’ Asia che 
potrebbero rafforzare la resistenza turca nel caso di tallimento delle trat- 
tative di pace. 

Venendo a parlare di cose interne — dopo aver notato la sobria ed 
efticace risposta data dal ministro Di San Giuliano alle interrogazioni 
riguardanti le operazioni guerresche greche contro Vallona, ed aver ap- 
provato incondizionatamente le dichiarazioni dell’ on. Ministro che Val- 
lona non potrà essere che albanese — notiamo che, se in Cirenaica la 
situazione è immutata, nella Tripolitania essa va sempre migliorando, 
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tanto che sì è potuto compiere pacificamente l’ occupazione di Zavia, di 
Agilah e dello stesso (Garian, fra il plauso e gli atti di sottomissione 
degli indigeni, i quali accoigono con grandi feste anche il ministro 
delle colonie, on. Bertolini, che assai opportunamente à voluto recarsi 
sul posto per farsi de visu un concetto più chiaro dei bisogni della 
nostra colonia. 

La politica interna tace quasi completamente, essendo l’ atten- 
zione del pubblico e dei circoli politici quasi assorbita dalla situa- 
zione internazionale. Nelle tranquille ed un po’ fiacche discussioni par- 
lamentari non abbiamo da notare che la discussione tutt’ ora in corso 
alla Camera dell’ ordinamento giudiziario proposto dall’ on. Finocchiaro- 
Aprile e già approvata dal Senato, per quanto a tenue maggioranza. 
Né ci sembra che la reluttanza della Camera Alta fosse ingiustificata, 
poichè — senza accentrarci nel meccanismo e nei particolari del proget- 
to — ì due punti fondamentali di esso non ci sembrano veramente degni 
di approvazione. La divisione fra la carriera dei Pretori e quella dei 
Giudici temiamo tratterrà molti dall’ avviarsi per la strada più ingrata 
ed almeno moralmente assai più scarsa di soddisfazione delle Preture, 
né ci sembra logico che giudici, magari meno anziani e con minore 
esperienza debbano rivedere in appello le sentenze di colleghi che riman- 
gono per ciò solo classiticati intellettualmente più in basso. La adozione 
poi del giudice unico nelle cause civili di primo grado, per quanto so- 
stenuta da eminenti giuristi, non ci convince; e nella opposta opinione 
ci confermano, non solo il parere di altri uomini eminenti, ma le parole 
dello stesso on, Guardasigilli, scritte nella relazione 23 maggio 1911 al 
nuovo progetto di codice di procedura penale: « La possibilità di errori, 
la soverchia influenza d' impressioni unilaterali, la mancanza del con- 
trollo che un voto esercita sull’ altro, una pell’ altra coscienza, del con- 
trollo che ciascuno esercita su se stesso quando deve emettere il proprio 
giudizio di fronte a quello degli altri, le deviazioni alle quali può con- 
durre il pensiero di un eccessivo prepotere della propria volontà nella 
sorte dei gindicabili, rendono oscillante la fiducia pubblica dinanzi a 
pene gravi pronunziate solo da un giudice ». E ci pare evidente che eiò 
che deve dirsi per le pene grari, abbia lo stesso valore per le.cause gravi 
come quelle dei tribunali, le quali non ànno limite di valore e possono 
perciò riguardare interessi magari di parecchi milioni. A ciò si aggiunga 
che in pratica, se la causa è dì scarsa importanza e di facile soluzione, 
Il giudice unico si ottiene quasi automaticamente, essendo in realtà la 
soluzione della causa abbbandonata al relatore; sce invece la causa pre- 
senta notevole importanza o ditticoltà gravi, ne viene perciò stesso ec- 
citata l’attenzione dell’ intero collegio e le discussioni fra i suoi mem- 
bri, dalle quali rimane assai diminuita la possibilità di errari, accresciuta 
la tiducia nei giudicati ed evitati tutti i pericoli del giudice unico che 
l’on. Finocchiaro così giustamente denunciava per i giudizi penali. 


V. 
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— Annunziamo ai nostri lettori che abbiamo acquistato la proprietà, 
per l’Italia e per tutti i paesi dove si parla la lingua italiana, del ro- 
manzo di CiampoL: Les rerenantes, (Paris, Plon-Nourrit et C.i°) e che 
in uno dei prossimi fascicoli cominceremo a pubblicarne la ‘traduzione 
tattane da Emilia Franceschini. | 

— Alcuni giornali avevano raccolto delle voci vaghe, altri parlato aper- 
tamente, e con diverso apprezzamento, di una controversia sorta tra l’Emi- 
nentissimo Cardinale Alfonso Capecelatro Arcivescovo di Capua, di santa 
memoria, e alcuni sacerdoti della sua archidiocesi, o meglio di una diffama- 
zione tentata da pochi insani che non ebbero il coraggio di rivelarsi, con 
esito affatto contrario a quello che si ripromettevano. La rettitudine e la 
sapienza del Presule illustre non avevan bisogno di una sua apologia ed 
Egli tacque per qualche tempo e lasciò che l’ onda sollevata stranamente 
dalla passione tornasse in calma prima di dire con candore e serenità la 
sua parola, non a discolpa sua, ma per semplice racconto dei fatti. Indi- 
rizzandosi con Lettera Pastorale (1) al Clero ed al popolo della sua ar- 
chidiocesi, il Porporato insigne ha narrato da sè, con quella sua parola 
tersa e luminosa quali fossero le accuse che gli si mossero e per le 
quali ha avuto la soddisfazione di raccogliere da ogni parte le più calde 
manifestazioni di reverenza e di affetto, e di rinnovare l’ espressione di 
sentimenti nobili e santi che nel corso della lunga vita animarono ogni 
sio scritto ed ogni sua azione. Ecco dunque, per il caso che qualcuno 
dei nostri lettori ignorasse la recente tribolazione, come il cardinale 
Capecelatro la chiamava, toccatagli, il riassunto dei fatti: Verso la fine 
del 1511 Egli nominò rettore del Seminario, dopo cinque anni di espe- 
rienza, e dopo ponderata ritlessione, un Sacerdote a cui conferì dipoi uno 
dei canonicati del Duomo che non sono benefizi e non hanno rendite, 
secondo uno statuto approvato dalla Santa Sede. Quella nomina di per- 
sona generalmente stimata per ingegno e costumi scatenò una tempesta 
dovuta all’ invidia di alcuni ambiziosi e malevoli. (2) « Questa fu la 
scintilla — scrisse il Venerato Presule — che accese il fuoco della prima 
stampa anonima e molto ingiuriosa contro di me ». Si parlo di prefe- 
renze, di cose fatte alla chetichella, e si prese il pretesto della detta 
nomina per affermare che il canonicato della prebenda teologale allora 
vacante e che avrebbe dovuto essere assegnato per concorso, era già de- 
stinato dall’ Em. Cardinale al giovane protessore di teologia nel semina- 
rio dì Capua. Parve allora bene all’ illustre vegliardo di pregare il Pon- 
tefice di far tenere il concorso per il canonicato teologale di Capua 
presso la Santa Sede, di rivolgersi ad altri, senza nemmeno chiedere .a 
Lui nessuna informazione sulla condotta dei candidati e di procedere 
da sé alla nomina del teologo. Il Pontetice, tacendo eccezione agli usi 
della Curia romana aderì a questo desiderio: « Al concorso si presen- 


“ 
(1) Roma, Desclée e C., 1912, 
(1) Nel periodico Cumpania sacra di Capua furono stampate le proteste del 
clero e del popolo dell’ archidiocesi contro i calumniatori. 
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tarono quattro pretendenti ; ignorai e ignoro il nome degli esaminatori, 
come ignoro il giudizio dal quale risultò teologo proprio il giovane sa- 
cerdote che gl’ interessati non volevano ». Invece di esser disarmati 
dalla regolarità del procedimento, gli accusatori continuarono a svisare 
i fatti, ma ben comprendendo come la persona del santo Vescovo fosse 
invulnerabile, attaccarono un canonico della diocesi di Calvi e Teano 
che assisteva l’ Arcivescovo di Capua, come questi dice, con carità e ami- 
cizia fraterna, è che è sacerdote disinteressato, di vita integerrima, di 
animo nobilissimo e molto stimato dal proprio Vescovo. Raccontati i 
fatti, il Vescovo illustre agì verso i calunniatori come vi era da aspet- 
tarsi dal suo cuore. Egli non ebbe verso la loro malafede che parole 
di dolcezza e di perdono, pur serbando quella dignità che si conviene 
alla difesa del vero. Prima di chiuder la sua bellissima lettera egli ta- 
ceva un riepilogo della sua vita sacerdotale che dal primo al più eccelso 
grado rifulse della luce pura emanata dalla sua anima grande, e prima 
di separarsi col suo -scritto dai suoi sacerdoti e dai suoì tedeli, lascia- 
va loro questo ricordo: « La vita morale io la stimo nel Cattolicismo 
inseparabile dalla vita religiosa e chi crede e spera che basti andare in 
chiesa e usare a certe pratiche religiose per essere buon cattolico, erra 
grandemente. La divina Scrittura insegna che la fede senza le buone 
opere è morta, e da ciò si deduce chiaramente, che è pur morta la vita 
del culto esteriore, quando essa non ci induce a vivere secondo la no- 
bilissima morale di Gesìì Cristo e della Chiesa ». Tanto abbiamo voluto 
ricordare in memoria di Chi tu così benevolo lettore del nostro Periodico! 

— Nel prossimo maggio ricorrerà il 25° anniversario della morte 
dell’ Abate Giacomo Zanella, di. Vicenza, il gentile poeta, Il Circolo Ma- 
gistrale di Vicenza si è fatto iniziatore di una commemorazione, ed ha 
formato a questo scopo un Comitato che dovrà concretare il programma 
di tali onoranze. Di esso Comitato fanno parte S. E. Mons. Rodolfi, 
Vescovo diocesano, il prefetto, il Rettore all’ Università di Padova, il 
Provveditore, il Sindaco, e molti altri illustri personaggi tra cui notiamo 
il prot. Sac. Sebastiano Rumor. 

—- La signora Vincenza Lamarchia nata Gioberti, con lettera 31 
marzo 1903, offriva in dono al Municipio di Torino « l’ eredità lettera- 
> ria di suo cugino Vincenzo Gioberti, comprendente la sua libreria e 
» molti manoscritti » soggiungendo che « ben conoscendo i vantaggi 
» che apporta alla Città di Torino la Biblioteca civica, intendeva che 
» la libreria ed i manoscritti fossero destinati alla detta Biblioteca, 
» persuasa che la Direzione avrebbe saputo con opportune cautele con- 
» ciliarne l’ uso colla loro conservazione ». E il Consiglio comunale, in 
seduta 12 giugno 1903, ringraziando, accettava il prezioso dono. L’ As- 
sessore per la Biblioteca, sen. prof. G. P. Chironi, considerando l’asso- 
luta necessità d’oftrire allo studio dei cultori delle discipline storiche 
e filosofiche il ricco materiale manoscritto Giobertiano, con suo decreto 
9 novembre 19510 mandava alla Direzione della Biblioteca di procedere 
all’ ordinamento di detti manoscritti sui quali lo studioso può ricostruire 
il pensiero civile, religioso, politico e letterario del nostro grande con- 
cittadino ; e la Direzione portava a termine il suo lavoro di riordina- 
mento formando dei varî pacchi pervenuti in dono 51 volumi. 

— È aperto un concorso per il posto di segretario presso la R. Scuola 
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superiore di commercio in Torino, con lo stipendio annuo di L. 3500 
da accrescersi di un decimo dello stipendio iniziale ogni cinque anni di 
effettivo servizio per tre volte. (ili aspiranti devono far pervenire al 
Ministero d’ agricoltura, industria e commercio, Ispettorato generale del 
conmunercio, non più tardi del 31 dicembre 1912, le loro domande in carta 
da bollo da una lira, corredate dei relativi documenti. 

— L'editore Luigi Buftetti di Parma ha messo in vendita in que- 
sti giorni la seconda edizione del libro popolare Zeligione e duon senso 
del capitano Magniez. 

— Il dottor Paolo Hubault nella ere hebdomadaire del 12 ottobre 
u. 8. tratta della Falsificazione degli alimenti. Cominciando dal pane, ri- 
leva come molti tornai sostituiscano al lievito naturale un misto di pro- 
dotti chimici atti a fornire per decomposizione l’ acido carbonico indi- 
spensabile a tar gonfiar la pasta. Sebbene gl’ igienisti non trovino nulla 
da dire in questa sostituzione, il dottore Hubault ne mostra i danni: 
« Tutti conoscono l’ azione speciale del lievito. Il fermento attacca le 
materie amidacee che solubilizza lentamente, convertendole in zuccheri 
di nature diverse. Nel pane preparato col lievito, l’ amido del grano, in 
grazia del lievito si trova a metà digerito, perchè reso parzialmente so- 
lubile, dunque al più alto grado digeribile, e, per conseguenza, tacilissi- 
mamente assimilabile. In altri termini, il pane lavorato col lievito è 
molto più nutriente di quello che si ta rilevare chimicamente. Occorrerà 
molto meno del primo che del secondo, per ottenere effetti nutritivi 
equivalenti. I processi del rilevamento artificiale della pasta arrecano 
dunque al consumatore un supplemento di spesa, di cui profitta indub- 
biamente il fornitore... ». Nella pasticceria ben frequentemente il burro 
è sostituito dalla vaselina, materia, come si sa, estratta dai residui della 
distillazione del petrolio, la quale se non è dannosa non possiede nes- 
suna qualità nutritiva. In certi dolci, si è ora giunti a sustituire al torlo 
d’ uovo il giallo di nattolo. V’è bisogno d’ insistere — dice il dottor 
Hubault — sulla sostanziale disonestà d’ un tal procedimento ? Certe ra- 
gazzine dei laboratori che per solo alimento la mattina ingeriscono qual- 
che pasticcino così adulterato, si potranno sentir per il momento sazie, 
mai nutrite, e a detrimento della salute, spesso delicata. Passando al 
latte, il dottor Hubanlt ha molto da dire. Prima di tutto, egli osserva 
come 1 falsiticatori prendino sempre una bella precauzione : lascino in- 
corporare al latte della materia grassa in quantità sutticiente perchè vi 
se ne trovino i 30 grammi al litro che i regolamenti esigono come mi- 
nimo. Per pervenire a questo risultato certi grandi produttori di latte 
nutriscono le mucche con sanse di seme di lino o di colza. L’ olio del 
foraggio passa così nel latte, che oftre tutte le caratteristiche di un . 
latte a cui sia aggiunto olio vegetale. Chi ne ta l’analisi troverà esatta- 
mente la cifra di 530 grammi, poichè il trodatore avrà allungato quel latte 
troppo grasso con la quantità d’acqua necessaria esattamente a portare 
il liquido al grado richiesto dall’ analisi quantitativa. Il dottor Hubault 
dice pure dei mescoli che si fanno tra latte di pecora e latte di mucca, 
delle aggiunte al latte di mucca col burro di cocco: « Si esige per il 
latte destinato ai degenti negli ospedali un contenuto di burro da 38 a 40 
grammi al litro, cosa sragionevolissima, poiche il latte delle mucche 
olandesi e fiamminghe, quando è puro, non contiene mai queste quan- 
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tità di burro, essendo pure eccellente. E così i fornitori, per essere in 
regola, trovano il modo d’ incorporarvi, per emulsione, del burro di coc- 
co... ». Ma vi son dei produttori di latte che scremano il latte in pro- 
porzioni più o meno grandi per sostituirvi il burro sottratto con una 
quantità equivalente di burro di cocco. Il dottor Hubault ragguaglia della 
tecnica semplice e speditiva di questa frode, quindi mostra tutto il danno 
recato dall’ adulterazione del latte: « In qualunque modo il latte sia 
stato sofisticato ha perduto in gran parte le sue qualità e non rappre- 
senta più come potenziale alimentare che un quoziente variabile secondo 
il grado d' alterazione che gli è stato fatto subire ». 

Quanto al vino, le frodi sono giunte a tal ratiinatezza che sfidano 
ogni analisi. Ecco, dice il dottor Hubault come si procede dai grandi 
falsificatori : « In laboratori che posson disporre di forti capitali, si fa 
una provvista considerevole di vini naturali comprati dai contadini. Que- 
sti vini vengono distillati nel vuoto a bassa temperatura (24 gradi cen- 
tigradi) finchè sia passata alla distillazione la totalità del loro alcool, 
che vien trasformato in cognac di gran prezzo. Con le vinacce o residui 
rimasti nella cucurbita dell’ apparecchio, si rigenera il vino primitivo, 
con l’ aggiunta di un alcool interiore qualunque, in volume uguale a 
quello dello spirito estratto ; il vino così alterato può essere impune- 
mente venduto come vino naturale, poichè la sua composizione chimica 
non è punto variata ». Il dottor Hubault addita altre varie manipola- 
zioni che anch’ esse non palesano la frode e che son purtroppo tollerate. 
Un’ altra frode considerata onesta che si pratica apertamente, si riscon- 
tra spesso nella fabbricazione della birra. Al malto d’ orzo quasi tutti i 
birrai francesi sostituiscono oggi lo zucchero : « Tutti sanno che la birra 
deve il suo colore, il suo speciale amarognolo, il suo aroma leggermente 
resinoso al luppolo ; ma è l’orzo che le tornisce il suo alcool e poi del was 
carbonico che la fa schiumante ed effervescente e che le dà materie nutriti- 
ve azotate, fostato di calce e sali minerali. Mercè l’ orzo maltato, la birra 
è un alimento di cui il valore si esprime in calorie; poichè il maltaggio 
dell’ orzo determina una germinazione, la quale dà nascita a un fermento 
che trastorma l’ amido del cereale in zuochero... ». Sopprimendo 1° orzo 
si toglie alla birra molto del suo valore nutritivo, dovuto all’ azoto, al 
fostoro, alla calce, agli idrati di carbone. I provvedimenti presi dai pub- 
blici poteri contro la falsificazione degli alimenti son di ben poca ga- 
ranzia al pubblico, poichè essi si limitano a colpire quei falsificatori che 
si servono di sostanze pericolose alla pubblica salute e niente possono 
contro chi spaccia alimenti che un’ abile manipolazione ha privato o sce- 
mato delle loro qualità nutritive. 

— Nel numero 38 della medesima Rivista notiamo l'articolo « Na- 
. vigli troppo grandi », dovuto all’ Ingegnere Emilio Bertin, dell’ Acca- 
demia delle Scienze, ex direttore del (tenio marittimo. Egli non crede 
che sia possibile imporre un limite assoluto alla grandezza dei basti- 
menti; ritiene, anzi, che potranno ancora esser più grandi, ma spera 
che tra qualche anno i grandi legni siano più esattamente appropriati 
d'oggi « ai bisogni del trattico e alla sicurezza dei passeggieri, alle 
buone regole dell’ architettura o alle necessità d’ ordine militare ; che 
utilizzino meglio tutte le risorse della costruzione e del macchinario, 
che siano meglio proporzionati alla profondità e alla estensione delle 
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rade e dei bacini ». Allora non potranno più chiamarsi troppo grandi ; 
oggi alla loro grandezza non corrisponde il resto, ed il Bertin li para- 
gona a ragazzi cresciuti a un tratto che si trovano impacciati e strimin- 
ziti nei vestiti. E questa crisi egli la fa osservare così nella marina da 
guerra come in quella mercantile; più brusca, invero, la mostra nelle 
| corazzate e più in contradizione con quel che si faceva per l’ innanzi 
neì pacchebotti. La simultaneità delle due crisi di crescenza non può attri- 
buirsi, secondo lo Scrittore, che all’ acutizzarsi della rivalità marittima tra 
l’Inghilterra e la Germania : le due Nazioni in gara trascinano tollemente 
dietro a loro tutte le altre : « Ogni corridore, con l’ occhio sul vicino, fa 
di non rimanergli indietro, senza saper bene dove vada e perchò vada ». 
L’ing. Bertin fa molte considerazioni d’ ordine tecnico sui troppo grandi 
navigli per concludere : « Le due cause principali che, se non vi si ponga 
rimedio, devono rallentare o anche fermare l’ attuale crescenza, sono i 
pericoli risultanti dalla flessione longitudinale e dall’ attacco sottomarino. 
L’ ostacolo che proviene dal pescare di un legno, che colpisce a prima 
vista, non ha nulla d’ assoluto ; potrà essere sormontato con una spesa 
di danaro; però, ci vorrà pure del tempo, In questo momento v’ è disac- 
cordo tra lo stato dei pero ed i bisogni delle navi. La colpa è di chi fa 
i porti o di chi fa le navi? I primi sono i più colpevoli, se si considera 
che i porti son fatti per le navi, piuttosto che le navi per i' porti. D’al- 
tra parte l’ occasione sarebbe scelta male, quando la rapidità di crescenza 
delle navi è tacciata di esagerazione, per accusare i porti d’ imprevi- 
denza. Bisogna in realtà mettere in causa l’ assenza, che si fa special- 
mente sentire in Francia, d’ una autorità centrale vigilante, estendente 
la sua osservazione ela sua azione in pari tempo sui porti e sulle navi. 
Il male ha sede nello sperpero, nella dispersione a oltranza, tra troppi 
diversi ministeri per la marina mercantile, fra troppe direzioni per la 
marina da guerra. La marina mercantile ne ha sotterto più specialmente, 
non avendo, dopo il divorzio con la marina militare, avuto che gravami 
come parte del patrimonio comune.... » 


— E in quella del 19 ottobre 1. s. Alberico Cahuet intratteneva. 
i lettori sulla vita avventurosa di Saint-Denis che da garzone di 
stalla giunse all’ ufticio di bibliotecario nella relegazione di Napoleo- 
ne I a Sant’ Elena. Quest’ uomo più conosciuto sotto il nome di Alì 
tu tolto dalle sue modeste occupazioni di stalla per far parte del cor- 
teggio dell’ Imperatore nel viaggio di questi a Erturt, quindi in Spa- 
gna, in (rermania e in Olanda. La sua bella figura e le sue attitudini 
di cavallerizzo gli valsero il tavore di Napoleone. Alla fine del 150 
quando l’ Imperatore volle aggiungere al tamoso Roustam un secondo 
manunalucco, egli non pensò a tare la sua scelta nello squadrone orien- 
tale, ma preferì trasformare in mrammalucco il suo piqguer Saint-Denis. 
E così il Saint-Denis cambiò non solo impiego e vestimento ma anche 
nome, prendendo quello più orientale di Alì che già aveva portato in- 
nanzi a lui nel servizio immediato dell’ Imperatore, un bruttissimo egi- 
ziano. Sino al 1814 la figura di Alì era un po’ ottuscata da quella brillante 
popolare di Roustam ; ma dopo la diserzione di questi, il secondo mam- 
malucco si trovò in piena luce, divenendo all’ isola d’ Elba, per diritto 
di fedeltà, primo cacciatore di Napoleone e custode delle sue armi. Fin 
qui delle sue armi, non dei suoi libri: « dovrà traversare Waterloo e 
conoscer Sant’ Elena perché i capricci della fatalità lo trastormino in 
bibliotecario di ) Napoleone >. Il Cahuet da qualche ragguaglio sulle bi- 
blioteche imperiali, sui libri preferiti da Napoleone, sn quelli che pote- 
rono seguire l’ Imperatore nell’ ultimo esilio. Saint-Denis o Alì, fu uti- 
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lizzato da prima per mettere a pulito le pagine del Memoriale che gior- 
nalmente componeva il Las Cases. A forza di ricopiare le memorie degli 
altri il contagio si attacco ad Alì Saint-Denis, e gli venne idea di scri- 
vere anche a lui il suo giornale, ma soltanto per sè, non perchè tosse 
mai conosciuto dal pubblico. Dice il Cahuet che di queste memorie i di- 
scendenti di Saint-Denis conservano gelosamente il testo, il quale «< per 
la sua forma ritoccatissima deve sensibilmente differire dal manoscritto 
originale e ingenuo, veduto dal dottor Poumiè, più di settant’anni fa. 
Nel tempo che gli restava libero dal suo ufticio di copista, dal suo ser- 
vizio negli equipaggi e nella camera dell’ Imperatore, Ali si occupava 
della classificazione e dell’ ordinamento dei libri che Napoleone aveva 
portati seco e, sebbene la biblioteca fosse poco considerevole, l’ ufficio, 
dimostra il Cahuet, non era una sinecura. Alì Saint-Denis sposo a Lon- 
gwood una governante inglese, Betsv Hall, e ne ebbe una bambina. Su- 
bito dopo la morte dell’ [Împeratore egli tornò in Europa. Napoleone non 
aveva dimenticato nel suo testamento il fedele mammalucco e il custode 
dei suoi libri. Gli legava con diversi codicilli una somma totale di 135 
mila franchi e lo incaricava di serbare quattrocento volumi scelti nella 
sua biblioteca per rimetterli a suo figlio quando questi avesse sedici 
anni; ma gli oggetti legati al Re di Roma non poterono andare a de- 
stinazione. Alcuni di questi volumi pervennero alla famiglia imperiale, 
altri furono legati dal loro custoditore alla città di Sens nella quale Alì 
si ritiro e morì il 3 maggio 1856. Egli era stato poco prima insignito 
della onorificenza ambitissima : la Legione d' onore. 

— Nel Correspondant del 25 novembre, oltre ad un articolo anoni- 
mo dedicato al < fallimento della diplomazia », ne troviamo uno del 
Deputato Spagnuolo Salvador Canals intorno alla vita politica del signor 
Canalejas, uno di L. Haftner sull’ evoluzione della corazzata, uno di H. 
Couget intorno all’ influenza della immigrazione sull’ educazione cri- 
stiana della popolazione di Parigi ed altri. 

— Nella Revue des der Mondes del 1° corrente notiamo articoli di 
R. G. Lévy intorno alle finanze degli Stati Balcanici, di A. Tardieu 
sulle relazioni franco-spagnuole e del marchese di S Séeur aa apogeo di 
Necker sotto Luigi XVI; nella Z'evue, di E. Faguet intorno all’ inquie- 
tudine religiosa dei nostri giorni; nella Revue de Paris, di Camille 
Jullian sulle origini di Parigi capitale, e di Ch. Loiseau sugli avveni- 
menti nei Balcani. 

— La Nineteenth Century di questo mese contiene : Il problema del 
EALESRO e del divorzio, del vescovo Weldon e del Signor W. S. 
Lilly; La proprietà privata nelle guerre marittime, di Lord Avebury; 
L’ avvenire dell’ Oriente europeo, di M. Piekthall e .J. W. Ozzanne ; La 
carestia di case rurali in Inghilterra, di Lord H. Bertinck; Il dramma 
nel Giappone e nell’ Inghilterra, di Yoshio Markino; Il mistero di Fi- 
shausen; Un segreto dei Borboni, della signora Aubrey Le Blond, ecc.: 
la Contemporary Revier : Il dramma dei Bale ani, di sir A. Evans; L'Au: 
stria-Ungheria come potenza balcanica, di R. W. Seton-Watson : Gior- 
gio Tyrrell, del canonico Lillev; La rappresentanza proporzionale, di 
J. F. Williams e C. D. Shar p; nella National Review: L’ esercito ter- 
ritoriale, del maresciallo Roberts ; Il trattato di Losanna, di EF. Capel 
Cure; Le suffragette, di miss Hamilton, ecc. ; la Morfnightly Review : 
La questione d’ Oriente e la politica europea, di Politiens ; Il Re Fer- 
dinando di Bulgaria, di miss Edith Sellers; La « debacle » turca, del 
cap. Battire ; Gli eserciti delle potenze balcaniche, di H. Ch, W vod, ecc. 

— L' ultimo fascicolo del ./alrbuch fii Gesetzgebung, Verw altung 
und Volkswirtschaft pubblica, fra gli altri, studii di R. Liefmann sopra 
la teoria del risparmio e la formazione del capitale, di L. Katzenstein 
sul Tesoro di guerra imperiale germanico, di M. Roscher sui cavi sot- 
tomarini e lo Stato, di V. von Levden sull’ imposta fondiaria nell'India 
inglese, di G. S. Fullerton sulle Università americane. 
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SOMMARIO: SHAKESPEARE. Come vi pare. — FrancESCO DALL’OxncaRO. Stornelli, 
poemetti e poesie. — Henri Gufon. Nos directions. — NICOLA CARAMUTA. 
Antologia volteriana o prose del Voltaire. — L. CAPPELLETTI. Za Riforma, — 
Pietro ELLERO. Za vita dei popoli. — EGipio BRENNA. Sermoni sui Vangeli 
domenicali. — Enrico CastELNUOvO. Dal primo piuno alla soffitta. — GRA- 
zia DELEDDA. Chiaroscuro. — A. STROMBOLI. Manuale completo per l' ap- 
prendimento dell’ Esperanto. — MARGHERITA NUGENT. All’ Esposizione del ri- 
tratto. 


Letteratura. 


SHAKESPEARE. Come vi pare. Commedia in 5 atti. Nuova tra- 
duzione di DIEGO ANGELI. — Milano, Treves, 1912; pp. 189. 


Questa commedia senza titolo; nella collezione delle opere di Sha- 
kespeare tradotte da Diego Angeli, apre la serie delle produzioni leg- 
gere : opere scritte fra una tragedia e un dramma storico quasi a riposo 
dello spirito, opere nelle quali il poeta lasciava libero sfogo alla fanta- 
sia, alternando le buttonerie dei clowns alle più delicate e suggestive 
descrizioni della Natura, senza troppo preoccuparsi della verosimiglianza 
delle situazioni e della verità dei caratteri. Non altrimenti, a riposo 
della mente, dopo un Misanthrope Molière scriveva il Medecin malgre lui 
o le pastorali comiche per le teste del Re. 

Come vi pare è anch’ essa una commedia pastorale: secondo il Co- 
sentino, il migliore forse fra quanti in Italia parlarono dell’ Opera di 
Shakespeare, « la più preziosa tra tutte le commedie e i drammi roman. 
zeschi di Shakespeare » (Ze commedie di Sh.; pag. 128). Pressochè priva 
d’ azione, essa contiene tuttavia delle scene piene di fascino e di poesia; 
non grandì caratteri van ricercati in quest’ opera, nè grandi passioni: 
ben a ragione dice il Garlanda (G. SA., IL Poeta e l'Uomo, p. 46% e segg.) . 
che non bisogna dare a questa commedia più importanza di quanta n’ab- 
bia: e studiar i caratteri di Rosalinda o di Celia, come si studierebbero 
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quelli di Desdemona o di Ofelia sarebbe ridicolo. Ci sono nell’ opera delle 
pure gemme di poesia, alcune battute sono argute e profonde, non man- 
cano le situazioni originali e delicate, ma certamente questa commedia, 
così slegata e povera d'azione, non potrebbe paragonarsi nè alla £isbe- 
tica domata per geniale piacevolezza di situazioni, nè alla Commedia 
degli equivoci per la ricca fantasia degli episodî, nè alle Alegre comari 
di Windsor pel disegno dei caratteri. È forse il genere, che noi italiani 
sentiamo meno : pur avendo creato nel Cinquecento il Dramma pasto- 
rale, novi italiani apprezziamo meno questa commedia campestre, idil- 
liaca e sentimentale, di quanto possa gustarla un pubblico di tedeschi 
o di inglesi. | 

L’ argomento è tolto da un romanzo di Tommaso Lodge, del 1540, 
che fu probabilmente ispirato da un racconto, secondo alcuni attribuito 
al Chaucer. 

L'argomento si racconta in due parole: Federico, usurpatore dei 
dominî del fratello, ha cacciato costui in esilio, ed ora vuol che. anche 


.la figlia di lui, Rosalinda, sin allora tenuta alla Corte quale compagna 


della propria, Celia, segua la stessa sorte. Ma Celia ama tanto la cugina, 
da non volersene staccare, e preferisce seguirla nell’ esilio. Parallelo a 
quest’ intrigo ne corre un altro simile: Orlando, figlio minore di sir 
Rolando de Bois, è odiato dal maggior fratello Oliviero, che ne usurpa 
il patrimonio. Nella Foresta delle Ardennes, ove il Duca esiliato si gode 
la pace, lungi dalla corte, filosofeggiando, si ritrovano Rosalinda e 
Celia con Orlando, del quale la prima s’ era innamorata : al seguito delle 
due fanciulle è venuto il buffone di corte Pietra-di-Paragone. Tutto il 
fascino della commedia è in questo tenero idillio fra Orlando e Rosa- 
linda, travestita da uomo, nell’ ambiente di pastori e pastorelle innamo- 
rate. La commedia si chiude lietamente fra canti e danze, preludianti 
a varì matrimoni, dopochè Federico, tocco il cuore da un eremita, si è 
ritirato in un chiostro, e ha reso il trono al fratello esiliato ; e dopo 
che Oliviero si è rappacificato col fratello Orlando, dalla cui generosità 
ebbe, in un momento di pericolo, salva la vita. 

Come vi pare [o Come vi piace, nella traduzione del Carcano {vol. XI 
delle Opere) o Come volete nella traduzione del Rusconi (vol. III del 
Teatro completo;) — il poeta lascia che il lettore metta alla commedia il 
titolo che più gli garba — è stata composta nell’ anno 1549 10 nel 1600). 

La traduzione dell’ Angeli, per la più gran parte in prosa, rende 
assai bene la freschezza della poesia pastorale: non è altrettanto felice 
nel far risaltare la situazione comica di Orlando che parla d’ amore a 
Rosalinda, travestita da uomo, perchè essa vada a dirlo alla sua inna- 
morata: ed è appunto nel comico che le diflicoltà di render il pensiero 
di Shakespeare sono maggiori — oso dire che sono insormontabili. La 
quantità di motti filosofici, spesso contorti nelia forma, e di scherzi di 
parola, talora intraducibili, mette il povero traduttore in una condizione 
pietosa. Non sempre in questa commedia ci è sembrato che l’ Angeli sia 
uscito, per la chiarezza dell’ espressione, completamente vittorioso. 


lFirenze CESARE LEVI. 


. LI / 
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FRANCESCO DALL’ ONGARO. Stornelli, poemetti e poesie. Bio- 
grafia e note a cura di Nico ScHILEO. — Treviso, Ditta 
editrice L. Zoppelli, 1913. 


In quest’ anno di risveglio nazionale la poesia patriottica ha trovato, 
più del solito, amòrosi raccoglitori, specialmente quella in cui domina 
sovrana ed ispiratrice la tigura bella di Garibaldi. Non poteva esser di- 
menticato tra i cantori di lui Francesco dall’ Ongaro, che, alternando 
come altri molti, la penna colla spada, combattè al suo fianco nella di- 
tesa di Roma del 1849. Nel popolo italiano era ormai riposta, secondo 
il verbo di Mazzini, la speranza della prossima unificazione, ed egli fu 
come una voce, un’ eco di questo popolo, anzi, quasi trasfondendosi in 
esso, riuscì l’ interprete più fedele dei suoi sentimenti e delle sue aspi- 
razioni, che cantò con maestria rara e con grazia vivace nello stornello e 
nel vivo dialetto. Se molte di queste poesie, ispirate dall’ occasione, hanno 
perduto, per il variare dei tempi, la loro bellezza, rimangono pur vivi 
nella memoria e nel cuore degli Italiani gli avvenimenti che dettero 
loro origine, ed è stato buona cosa raccoglierle nuovamente, più forse 
che gli altri poemetti, molto inferiori, che occupano la seconda parte 
del volume. In ogni modo, anche se si voleva tener conto di questi, 
era doveroso curare maggiormente la revisione del testo e non pre- 
mettere alla raccolta un'introduzione così sciatta, nè accompagnarla con 
note così puerili; pretazione e note dan prova della poca diligenza, con 
cui l'edizione è stata condotta. 


Firenze Lio; 


HENRI GHÉox. Nos directions. — Paris, Edition de la Now- 
velle Revue Francaise, 1912. 


Sono — più che saggi artistici o psicologici — delle dichiarazioni 
letterarie di voto, manitestazioni di fede che scoppiano a proposito di 
questo o quel libro. Dalla conferenza: « Realismo e Poesia » alle note 
sul verso libero, si rivela non tanto un critico quanto un vero tempe- 
ramento artistico. Il Ghéon è nei gusti un classico temperato, ma un 
classico innamorato del lirismo, sia in poesia che sul teatro. Le sue con- 
siderazioni sul teatro poetico sono le migliori del libro. Notevole e at- 
traente il suo giudizio spassionatamente severo sul S. Sebastiano del 
D’ Annunzio. Questo libro misurato eppur ricco di sensibilità espansiva 
e di cultura dissimulata dà l’ impressione di una forza che si conosce e 
che non si cimenta se non con ciò che crede atto a sé stessa. Ed è 
quindi nella produzione critica francese, o accademica o iconoclasta, una 
vera rarità. i 


l'ireze (A. SARIINI 


x 
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Antologia volteriana o prose del Voltaire scelte e tradotte 
dal Dott. NICOLA CARAMUTA. — Città di Castello, S. Lapi, 
1912. 


| Nelle nostre scuole medie è prescritta un’antologia, che vorrebbe 
dire: raccolta di fiori. Gli scrittori più in voga, dal Carducci in sù, 
hanno fatto questa raccolta discretamente fruttuosa, ma nessuno aveva 
pensato a spigolare nelle opere di Voltaire. Il quale, sotto l’ aspetto 
letterario, è stato un grande scrittore in prosa e in versi, ma sotto 
l’ aspetto morale è stato una delle più losche figure che ricordi la storia. 
Nelle Prose, pubblicate ora, di Shelley a pag. 98 si legge: « Voltaire 
era l’adulatore dei re sebbene in fondo al suo cuore li disprezzasse, e 
però egli è stato lo strumento della schiavitù attuale del suo paese ». 
Ma non è il caso di ridire qui ciò che scrittori d’ ogni colore hanno 
detto di lui. A me pare che la necessità di questa prosa non fosse 
sentita dagli italiani, come non è sentito il bisogno di riudire le sue 
bestemmie. 


Casalmaggiore ASTORI 


Storia. 


L. CAPPELLETTI. La Riforma. — Torino, Fratelli Bocca edi- 
tori, 1912. 


Uno studio anche semplicemente storico sulla Riforma, è di sua na- 
tura molto complesso, e gli scrittori che se ne sono occupati, l’ hanno 
naturalmente colorito secondo le loro convinzioni. Ma vi son degli scrit- 
tori protestanti più ragionevoli di alcuni scrittori cattolici e scrittori cat- 
tolici più imparziali e più giusti della massima parte degli storici rifor- 
mati, come, per citarne alcuno, il Balmes, il Cortes, il Funk ecc. 

Più che una riforma l’opera degli eretici, cominciando da quelli che 
furono detti precursori, fu una reazione contro il mal costume del clero 
e contro gli abusi, e come tale giustissima. Ma le vere riforme non pos- 
sono venire che dal di dentro delle istituzioni stesse, sieno religiose o 
politiche. Perciò la riforma protestante, in quanto reazione, spinse la 
chiesa cattolica a ritormarsi, come era possibile in quei tempi, col con- 
cilio di Trento, mentre i riformatori crearono tante chiese quaate erano 
le loro teste, si frazionarono iu sette, guerreggiarono tra di loro e con- 
tro i cattolici, e quanto ai costumi, che volevano purificare, sì andò di 
male in peggio. Dunque non potevano essere riforme quelle dei Càtari, 
dei Paterini, degli Arnaldisti e via via fino ai vecchi cattolici. Solo S.. 
Bernardo, coi suoi ammonimenti al papa Eugenio, era sulla diritta via, 
cioè voleva che la riforma venisse dalla suprema autorità della Chiesa. 
Le rovine e le stragi che vennero dopo, lungo i secoli, non ebbero al- 
cun rapporto colla vera riforma che si desiderava ; la politica aveva av- 
velenato le fonti alle quali si abbeverarono cattolici e protestanti. 
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Di questi fatti l’ A. non ha tenuto, a nustro avviso, quel conto che 
meritano, e le sue simpatie sono tutte per i rivoluzionari della riforma; 
la sua erudizione, che è copiosissima, è quasi tutta pescata in autori 
avversi al cattolicismo. 


Casalmaggiore. ASTOR!, 


Scienze morali e sociali. 


PIETRO ELLERO. La vita dei popoli. — Torino, Unione tipo- 

grafica torinese, 1912. 

. 

La vita dei popoli dovrebbe principiare dall’ anno o dal giorno in 
cui i popoli ebbero l’ esistenza; ma il nostro A. si rifà molto più in- 
dietro, comincia parlare della prima cellula, a riferire le opinioni dei na- 
turalisti e dei sociologi, aftrettandosi a negare l’ ipotesi dell’ evoluzione 
e persino a rifiutarne la parola, bastandogli quella di progresso che nes- 
suno nega. Combatte poi il materialismo storico e scientitico che tende 
a contondere l’ umanità coll’ animalità. 

Lo studio della vita deve poggiare sulle leggi della natura, le quali, 
come accompagnano lo sviluppo dell’individuo, così sono seguite dallo 
sviluppo dei popoli. E qui biasima quegli studiosi che, avendo scoperto 
una legge in un ramo dello scibile, vorrebbero poi estenderla anche agli 
altri campi del sapere. Vuole che sieno rispettate le tradizioni specialmente 
italo-greche, senza delle quali non si spiega lo svolgimento della storia, ‘ 
e in questo si propone di seguire il pensiero di G. B. Vico e M. Pagano, 
non accettando tuttavia alla lettera i loro ricorsi storici; spiega le sue 
intenzioni riguardo all’ opera che scrive, cioè di voler seguire solamente 
la ragione, la sua ragione, la quale, pur sottomettendosi ai dogmi, per- 
chè egli vuol essere religioso, dimostrerà gli assurdi che a parer suo 
contengono ; dirà la verità ad ogni costo, e intanto sì scusa della du- 
rezza del suo stile, lamentandosi di non essere nè letto nè compreso. 

Entrando in materia, parla dell’ odio teologico, delle cosmogonie, e 
in particolare di quella mosaica interpretando in modo scherzevole la 
creazione dell’ uomo. Non ammette però che l’ uomo possa derivare dalla 
scimmia, e dopo avere esposto con lealtà le ragioni degli evoluzionisti, 
le confuta vigorosamente con una dotta analisi. 

Parlando dell’ origine della società accetta in generale le teorie di 
Vico e di Pagano, non ne accetta tutte le conseguenze, perchè gli pare 
che fossero troppo attaccati al dogmatismo, e non abbiano saputo libe- 
rarsi dalle tradizioni bibliche. L’ uomo non avrebbe potuto sviluppare 
la sua ragione che per mezzo della società: e coglie l’ occasione per 
scagliarsi contro quei religiosi che si raccolgono nella solitudine e nel 
silenzio, e lancia persino le sue freccie contro l’ aureo libro del Kempis 
per la beata solitudo che consiglia. Attribuisce poi il principio della so- 
cietà alla debolezza dell’ uomo il quale, a ditterenza degli altri animali, 
ha bisogno di essere assistito nella sua puerizia ; quindi il padre la ma- 
dre e il figlio formano la famiglia che è il primo nucleo sociale, 
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Dedica alcuni capitoli alla schiavitù, indagandone le origini, ma 
poi assicura che il cristianesimo non ha fatto nulla per sopprimerla, che 
anzi S. Paolo e S. Pietro raccomandano l’ obbedienza e la sottomissione 
dei servi; dove si vede che l’ A. non ha capito niente. E così quando 
parla della condizione della donna, perchè S. Paolo ha detto che la mo- 
glie deve essere soggetta al marito, quindi schiava al marito. 

Ripete che non vuol combattere i dogmi della nostra religione, ma 
‘poi soggiunge che quando si vogliono considerare i dogmi col puro di- 
scernimento umano, si capisce che sono il risultato di una degenerazione 
di altre religioni, sono ridicoli e pieni di contradizioni. E per illustrare 
il suo discernimento umano cita il dogma della Trinità, ché dice con- 
trario al monoteismo, e biasima il culto dei santi il quale non è che 
un’imitazione del paganesimo colla rispettiva moltiplicazione degli dèi. 
Tanto nella religione cristiana che nella giudaica domina il terrore an- 
zichè la bontà; nell’ una vi è la continua minaccia dell’ inferno, nel- 
l’altra vi è un. Dio che va in collera ogni giorno. Del resto i libri 
così detti canonici sono quasi tutti apocrifi, manipolati dalla scuola 
alessandrina. *i 

Sulle tracce del Romagnosi s’ intrattiene sul principio della mo- 
rale e del diritto, e dopo aver ammesso che la morale non può avere 
per base che l'elemento religioso, spiega come si venne formando la 
morale così detta civile. 

Quanto all’ origine delle razze non sa decidersi tra la monogenesi e 
la poligenesi, ma fa delle osservazioni molto sensate sulla genesi delle 
arti, della poesia, della mimica, della danza e si estende poi a parlare 
. delle emigrazioni e dei popoli asserviti. Fra questi ci mette anche i cri- 
stiani convertiti presso la nazioni barbare, e se la piglia poi coì governi 
colonizzatori che ammazzano la gente per ambizione. 

Quindi si mette a parlare della razza ebraica, della quale ta una breve 
istoria che non ha nessun rapporto con quello che narrano i libri sacri. 
Anzi ricordando Mosè dice che i libri che gli attribuiscono non sono 
suoi, e non è certo neanche che abbia esistito (p. 446). La dispersione 
del popolo ebreo non è avvenuta dopo la caduta di Gerusalemme, furono 
sempre dispersi e conservarono dovunque i loro costumi, le loro ceri- 
monie, le loro credenze ‘ed anche le loro superstizioni, ma sotto certi 
aspetti si mantennero superiori ai cristiani. 

Trattando delle schiatte disperse 1° A. fa entrare nel suo argomento 
anche gli zingari, dei quali ricerca l’ origine e ne espone le abitudini, 
ed i costumi. l 

Il libro VI è dedicato alle varie specie di nazioni, come si vengono 
formando, di quali elementi si compongono, dei caratteri speciali che le 
distinguono, e quali canse concorrono a reuderle: solide. Poi discorre dei 
primi nuclei nazionali dalla loro formazione, ai requisiti necessari, come 
la medesimnezza della stirpe, della lingua, della religione, del genio ecc. 
Nel libro che segue si occupa delle vicissitudini delle nazioni, tenendo 
conto della loro giovinezza, maturità e vecchiaia: e qui si estende a 
parlare delle cause che intluiscono sul deperimento delle nazioni, e tra 
queste mette l'ineredulità religiosa, fatta di ateismo e di ipocrisie, la 
trenesia dei divertimenti ricompresa la bicicletta e le automobili) il mal. 
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costume favorito dall’ inerzia dei genitori, dagli spettacoli inverecondi, 
dai libri osceni, dalle stampe e dai cinematografi pornografici. Da tutti 
questi malanni lA. ne cava le conseguenze morali, sociali, intellettuali 
e artistiche. 

E come ha parlato delle varie specie di nazioni e delle loro vi- 
cissitudini, così discorre a lungo delle varie specie di stati e di governi 
colle relative vicissitudini, Questa parte del: volume benchè sia diluita 
in più di cinquecento pagine (il volume in-8 ne ha 1400) è la più ragio- 
nevole e più seria, avendo messo a contribuzione non solo gli studi tatti 
sopra celebri scrittori, ma altresi l’ esperienza della sua lunga. carriera 
di magistrato. 

Dove però ritorna a parlare di religione, se ha avuto una guida fu 
quella di Voltaire, il quale scrisse delle pagine mirabili sulla religione 
e nello stesso tempo ci lasciò un tale guazzabuglio di spropositi da pas- 
sare ai posteri come patriarca dell’ incredulità. Così VA. dopo aver lodato 
“la morale evangelica, citando però quegli Evangeli ch’ egli crede apocrifi, 
va a frugare nella religione di Buddha e nella dottrina degli stoici per 
tarci sapere che neanche il discorso della montagna era del tutto una 
novità. Io non posso nè voglio seguire l’ A. attraverso i 163 capitoli 
dedicati al « Provvedimento degli Istituti religiosi » dove, pur dichia- 
randosi credente, spolvera tutti gli errori, le malizie e le malignità che 
dagli Enciclopedisti ai modernisti, furono dette per sopprimere o svisare 
la divinità del cristianesimo, e P autorità divina della chiesa, Secondo 
il suo modo di vedere la religione cattolica non può resistere a nessuna 
critica ; i dogmi che riguardano Dio, la creazione, la redenzione si pos- 
sono smontare come tante macchinette per ragazzi, e in questo suo la- 
voro di demolizione, in ragionamenti che hanno |’ apparenza, e talvolta 
la sostanza, di serietà vi inserisce degli argomenti che non lianno il 
senso comune. Ne cito uno: Parlando della onnipotenza di Dio dice che 
questa sua onnipotenza è necessariamente limitata perchè Dio non può 
fare il male, nè può fare che il falso sia vero ip. 1086). Un quadro di 
Raffaello avrebbe di difetto di non poter esser brutto. 

Nell’ ultimo libro, che è il quattordicesimo, esce dal pelago tortunoso 
delle religioni per considerare il destino del genere umano, e dice cose 
belle e giuste sulle diverse civiltà attraverso la storia, tilosotfeggia sui 
sistemi adottati o discussi intorno ai periodi storici, inneggia al pro- 
gresso e perfezionamento umano, e augura.che la redenzione dell’uma- 
nità proceda dalla luce del vero. 


Casalmaggiore ASTORI 
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Pubblicazioni religiose. 


Sac. EGIDIO BRENNA. Sermoni sui Vangeli domenicali. — 
Milano, Tip. Romolo Ghirlanda (2 vol.). 


Ricca e abbastanza preziosa è la nostra letteratura sulla spiegazione 
dei vangeli domenicali e la forma svariata. Il vangelo si presta mirabil- 
e 
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mente alla trattazione di qualunque argomento oratorio ; ogni sacerdote 
ha quindi una sua forma propria di spiegazione, concetti, immagini, 
esempi tolti dalla sua esperienza, dalla sua cultura, dall’ ambiente in 
cui vive; e all'ambiente adatta la spiegazione. Due forme prevalgono : 
l’omilia e l’ argomento unico. Non crediamo però che sia sempre neces- 
“sario e nemmeno utile l’ attenersi strettamente_all’ una o all'altra ; ciò 
è molto secondario ; noi dobbiamo aver di mira unicamente il fine della 
predicazione che è quello di istruire e perfezionare il cristiano ; ossia ci 


dobbiamo preoccupare dell’ effetto ; quando questo è raggiunto, basta. 

Oggi però il pubblico dei fedeli è molto più esigente di una volta; 
ha gusto più fine, minor voglia di prediche e più fretta. Il sacerdote 
deve tener conto di queste esigenze se vuole far frutto nella sua pre- 
dicazione. 

Noi crediamo che il metodo del Sac. Egidio Brenna sia ottimo per 
raggiungere lo scopo; questi sermoni sui vangeli domenicali sono un 
vero mannale di spiegazione evangelica, adatto ad ogni ambiente. Il 
metodo, è quello dell’ argomento unico; ma questo nasce spontaneo dal 
testo, sicchè par naturale, adattato ai nostri tempi. Dopo un esordio 
molto semplice e breve in cui espone il nucleo del vangelo domenicale 
taglia netta la divisione dell’ argomento che vuol trattare, resa più evi- 
dente dalla stampa in grassetto della così detta proposizione dell assunto. 
Quindi a tratti vivaci rapidi, in forma propria ed elegante dimostra i 
diversi punti o anche l’ unico punto e corre spedito alla fine, con so- 
brietà di parola, in quadri precisi, descrittivi, di grande evidenza. 

La lettura ne riesce gradita e interessante, anche per i brevi aned- 
doti di sapore contemiporaneo che la infiorano ; e udite dalla viva voce 
del predicatore queste spiegazioni devono acquistare maggior attrattiva. 
Non sapremmo davvero suggerire un manuale più bello e prezioso di 
spiegazioni evangeliche. 
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Letture amene. 


ENRICO CAsTELNUOvo. Dal Primo Piano alla Soffitta. — Mi- 
lano, Treves, 1912; pp. 815, in-16. 


Questo romanzo ha avuto accoglienza festosa nelle varie edizioni in 
cui è comparso, la prima delle quali risale a trent’ anni. L'odierno ri- 
sveglio di patriottismo è per rendere oggi anche più gradito al pubblico 
le pagine in cui vibra il ricordo di eroiche azioni italiane. L’ Autore 
avverte nella sua prefazione che questo romanzo sì riannoda nella sua 
ultima parte a impressioni incancellabili della sua. intanzia: « Si, con 
occhi attoniti di tanciullo, ho assistito anch’ io all’ epopea veneziana del 
151849; si ero anch’ io tra quei bimbi che sul fine dell’ assedio, mentre 
il cannone tuonava e il colera infieriva, pendevano dalle labbra. della 
vecchia signora in cuflietta bianca menzionata in un capitolo del volu- 
me... ». IL lettore sa dunque, quali ricordi può evocare una parte del 
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romanzo che nelle altre rispecchia nitidamente la vita ingloriosa e piena 
di boria di due famiglie aristocratiche veneziane nella prima metà del se- 
colo decimonono. È vero che da una di esse esce un eroe, svelato sin 
dall’episodio dei fratelli Bandiera, e, proprio in quella, una martire del pro- 
prio cuore sottre ed espia ; ima nell’ altra un giovane conte si distingue per 
così poco nobili azioni, che le madri e le istitutrici, nonostante l’ intento 
moralissimo del libro, non vorranno tarlo conoscere alle giovanette. 


Firenze i | EmiLia FRANCESCHINI 


GRAZIA DELEDDA. Chiaroscuro. Novelle. — Milano, Treves, 
1912; pag. 322. 


Con le ventidue novelle raccolte in questo volume, la prima delle 
quali porta il nome che lo intitola, l’Autrice non esce dalla sua Sarde- 
gna. Ella si compiace dì scegliere i suoi tipi specialmente nella classe 
dei lavoratori e di cogliere nelle campagne e ‘nelle casupole i fatti co- 
mici e più spesso drammatici di cui è così abile narratrice. Anche nelle 
tamiglie del medio ceto la nota scrittrice trova amori, debolezze, colpe,. 
passioni che spesso non sono novelle, ma che pur presentate come fan- 
tasie danno un ritlesso della vita sarda qual’ è, con i suoi contrasti ed 
il suo chiaroscuro. L’ autrice lascia le sue novelle quasi grezze, come 
per non guastarne la spontaneità. Le meglio riuscite ci sembrano Chia- 
roscuro, il Cinghialetto, Libeccio, La porta aperta, La cerbiatta. 


Firenze EmiLiaA FRANCESCHINI 
Varia. 
Dott. A. STtroMBoLI. Manuale completo per l' apprendi- 
mento dell’ Esperanto. — (renova, Cooperativa. Esperan- 


tista Italiana. 2* ediz. di 10.000 esemplari. 


Per iniziativa dell’ Associazione Esperantista Italiana è stato pub- 
blicato dalla Cooperativa Esperantista Italiana un Manuale completo 
per lo studio della lingua ausiliaria internazionale Esperanto. Il volume 
@ il primo libro veramente popolare per lo studio di questo nuovo mezzo 
di comunicazione tra i popoli tutti. L'autore, il Dott. Stromboli, ha 
voluto raccogliere in un solo volume tascabile, di ben 316 pagine, quanto 
era necessario per farsi un’ idea esatta e per apprendere |’ Esperanto. 
Precede un esame storico del problema della lingua internazionale, una 
storia dell’ Esperanto nei suoi 25 anni di vita, e quindi in dieci chia- 
re lezioni, corredate da numerosi esercizi, viene esposta tutta la gram- 
matica portando lo scolaro, senza l’aiuto del maestro, ad impadronirsi 
di questa che aspira a divenire la seconda lingua per tutti. Segue 
una raccolta di prose, poesie, modelli di lettere e trasario formante una 
piccola crestomazia. Completano 1’ elegante volume un vocabolario com- 
pleto Esperanto-Italiano e la parte principale del vocabolario Italiano- 
Esperanto. Il volume nonostante la sua mole è messo in vendita per 
una lira e può aversi mediante cartolina vaglia diretta alla Cooperativa 
Esperantista Italiana, Salita Pollaiuoli 15, Genova. K. R. 
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